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NOVA 

ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO 
Caualier  de  SS.  Mauritio,&  Lazzaro. 

Nella  quale  fi  defcriuono  diuerfe  Imagini  di  Virtù,  Vitij ,  Affetti ,  Paflìoni  hu 

mane,  Arti ,  Discipline ,  Humori ,  Elementi ,  Corpi Celefti ,  Prouincie 

d'Italia^  Fiumi,  tutte  le  parti  del  Mondo,  ed'altre  infinite  materie. 

OPERA 

Vùle  ad  Oratori,  Predicatori,  Poeti,  Pittori ,  Scultori ,  Difegnatori ,  e  ad'ognittudiofo. 

Per  inuentar  Concetti,  Emblemi,  ed  Imprefe , 
Ter  dìuifare  qualfiuoglia  apparato  Nuttiale  >  Funerale  3  Trionfale» 

Per  rapprefentar  Poemi  Drammatici  ,  e  per  figurare  coTuoi  propij  (imboli 
ciò  ,  che  può  cadere  in  penfiero  humano . 

AMPLIATA 

ultimamente  dalle  Hefìo  Ruttore  di  Trecento  lmaginì ,  e  arricchita  di  molti  dìfcorft  pieni  di 
varia  eruditione;  con  nuoui  intagli,  &  con  molti  Indici  copioft . 

Dedicata all'Illuftre  ,&  M.  Reu.  Padre  D.  MASSIMO  da  Mantoua 
Decano  ,  Se  Vicario  perpetuo  di  Ciuc . 


In  P  A  D  O  V  A  per  Pietro  Paolo  Tozzi.  161S. 

Nella  (lampa  del  Pagliati . 


©1 


A  L  L'  illvstre, 

&M.R.  Padre  il  Padre  D. 

MASSIMO  DA   MANTOVA 

Decano,  &  Vicario  perpetuo  di  Ciuè , 
Signor  mio  ofTemandifsimo . 


R  A  quanti  amici ,  &  patroni  io  nVhab- 
bia  mai  hauuto,  io  non  ho  in  alcun  tem 
poconofciutoperfòna ,  chehabbiapiu 
amabili  qualità  ,  &  che  mi  voglia  più 
bene*  di  V.P.  molto  ReuV  Et  per  lafcia 
re  da  parte  la  intelligenza  bonà^ch'ella 
ha  di  Arithmetica,  di  Geometria^  d'Architetura  ,  di  Mu- 
fica,di  formare  con  la  penna  ogni  forte  di  politi  caratteri, 
che  tutte  fono  arti  nobilij&  atte  ad  illuftrare  ogn'vna  per 
fé  vn'homo  5  chi  può  vedere  &  non  amare  in  lei  la  deftrez 
za,  la  diligenza,  l'affabilità  9  &  l'altre  notabili  fue  parti  ? 
Quefte  fono  ftate  le  cagioni,  che  V.  P.  s'habbia  acquifta- 
to  l'amore  di  tutti  i  fuoi  Padri  di  cotefta  nobiliflimà  Con- 
gregatione  di  Santa  Giuftina,  che  fia  ftata  tempre  impie- 
gata in  maneggi  importantiffimi,  come  farebbe  a  dire  nel 
Cellerariato  di  Correggiola^  che  finalmente  doppo  mol 
totrauagliare,i  fuoi  Superiori  riabbiano  antepofto  il  fuo 
gufto ,  &  la  fua  quiete ,  al  bifogno ,  ch'eli!  teneuano  della 
fua  fempre  lodata  fufficienza  •  E  veramente  non  è  da  ne- 
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gare 


gare  a  chi  ha  vn  pezzo  affaticato  per  altri,  il  porto  &  il  rf- 
pofo  defiderato  da  gl'animi,che  feguono  la  traccia  del  ve- 
ro bene,non  ingannati  punto  dairinftabili  tà  delle  Fiuma- 
ne fperanze.  Per  quanto  poi  à  me  tocca  io  ho  riceuuto 
fauore  da  V.  P.  molto  Reuerenda  che  lungo  farebbe  ilri- 
dirli,  &bafta,ch'io  dicacene  fono  vinti,&più  anni,ch'el- 
la  di  continuo  m'obliga  alle  fue  cortei!  maniere  •  Per  tut- 
ti quelli  capi  io  mi  fento  fi  defiderofo  di  inoltrarli  qual- 
che picciola  parte  de  ì  molti  obligi,ch'io  le  tengo,che  no 
hauendo  per  hora  cofa  più  à  propofito  della  prefente  Ico- 
nologia del  Cauallier  Cefare  Ripa,Libro  di  gran  nome,& 
di  molto fpaccio,riftampato  da  me  nuouamente,& accre- 
feiuto  dall' Auttore  medefiinojdi  molte  figure,&  difeorfi., 
chemancauano  in  tutte  l'altre  editioni,  ho  deliberato  di 
adornarlo  del  gloriofo  nome  di  V.P.molto  Reuerenda ,  fi 
per  dare  al  Libro  riputatione,  fi  per  notificare  al  Mondo 
quant'io  tenga  a  mente  le  gracie3di  che  ella  in  diuerfe  oc- 
cafioni  m'hafauoriro»  le  piacerà  accetarlo  conia  fronte 
lieta,  ch'io  con  cuore  pronto  glielo,  dono,  &  con  farli  ri- 
uerenria  finifeo .  Della  mia  Libreria  il  dì  i  o.Genn.  1 6  L&. 


Di  V.  P.  molto  Reuerenda*. 


Sèruitore  deuotiiTimo« 


Pietro  Paolo  Tozzi*. 


PIETRO  PAOLO  TOZZI 

a'  Lettori .. 


Olto  ragionerie  cofa  io  ho  fèmpre  Stimato ,  che' 
chiunque  s'apparecchia  a  riprendere  altriyfta 
prima  eflo  mancheuole  d'ogni  colpa .  E  tutto- 
ché io  habbia fentito  a  dire ,  che  ho  mini '  fauìj 
ne  loro  libri  >  habbiano  re  giurati e f empi di 
ii  tali  y  che  furono  acerbi  punitori  in  altri  de 
misfatti , ,  che  in  fé  He/fi  non  riprefero giamai  s  tuttaùia  mi  ricordo  > 
pure  ,  che  runa  njoltafunon  fo  ch'i  che dijfe,  quelle  effere /ingoia- 
ritàj  &  che  per  tali  furono  da3  Scrittori  notati .  Oltrache  noifap- 
piamOycheNo/ìro  Signore  j  eh*  era  <x>ia  per  non  fallare  3&  meritai 
per  non  mentire ^  diffea  chi  gli  meno  inanT^ia  donna  adultera ,  3  che- 
fiale  uno  fi  ritrouaua  fra  quelle  brigate fen'^a  peccato  y  foffe  e  fio  di 
primo  a  dardi  mano  a/affi  per  lapidarla-*:  Hora  tutto  queslohai 
ddferuireameycon  bona  gratta  de*  Lettori ..  perche,  hauendoia) 

&  n  r-  iH  q  o  $m 


fin  tanno  \6il.  rfiampata  la  Iconologìa  del  Sìg.  Qaualìer  Ce/are 
Ripa  3^  cattatala  fuor  degl'errori  della  editione  Ternana,  con 
quella  diligenza  ,  che  piacque  fino  alt'Auttore  medefìmo ,  come  fi 
<x>  edera  per  lo  tran/ùnto  d'<vnafùa  Lettera ,  che  qui  fitto  fi  re- 
giHrerà  s  evenne  in  penfiero  a  chi  s'è  prefo  cura  di  riftampare  la 
medefima  opera  in  Siena  >  di  bìafimare  quanto  d'mdufiria  io  ado- 
perai all' hor  a  per  cauar  e  que  fi  ambile  opera  fuor  delle  mifirie  del- 
la  primiera  edìtìonc^  *   Vipn.  voglio  però  io  imitare  chi  ha  fatto 
ma\e>  fg)  rendere  come  fi  dice  pane  per  focaccia  >  ma  mi  contenta* 
rò  di  direy  che  la  editione  Romana ,  (g/  la  slampa  di  Siena  hanno 
fra  fé  quella  relatione  >  che  tiene  il  male  al  peggio  .  Queflo  mio 
detto  so  y  eh1 è  notorio,  (^T  che  non  farà  negato  fi  non  da  chi  nega 
hauendo  occhi ,  chel  Sole  habbia  lucc^ .   So  appreffo  y  che  perfine 
molto  intendenti ,  che  s* hanno  prefo  briga  di  aggiufiare  i/propofitì 
certi  in  quefia  ter^a  Hampa ,  non  per  colpa  dell' tAuttore,  ma  di 
perfine  poco  amor  e  uo  li  hanno  durato  fatica  degna  di  molta  lode^ffi 
hanno  hauuto  a  combattere  con  facciate  ,@J  quinterni  intieri  tra- 
sl?  otti  >  con  errori  di  te  fio ,  &  d'auttorità  incomportabilheon figu- 
re sbalzate,  con  dipinture  di  parole  greche  in  caratteri  latini ,  con 
l'autorità  latine  forre  t  tifarne  ^  con  cofi  firn iliache  pò (fo- 
no e  fiere  ricono fiiute  da  qualfi  nyogliayche  non  voglia 
cofi  di  leggiero  credere  a  me3quando  fi  riffoluc- 
rà  di  prendere  il  libro  in  mano  3  f£j  an~ 
darlo  fiorrendo .  3Wa  tanto  baftt> 
&  parli  per  me  taAuttore 
medefìmo>  ìlquale  in 
njnafua  Let- 
tera mi 
ferì  fi  e  già  a  come  qui  fiotto  $ 

Molto 


Molto  Mag.  Signore,  &  patrone  mio  ofs. 

O  viftolamia  Iconologia  diligentemente  riftaropa- 
tada  V.S.  con  diuerfe ,  &  nobiliilìme  Tauole ,  &: 
Figure  intagliate  con  tanta  induftria ,  Se  arte ,  che 
in  vero  meglio  non  fi  potrebbono  fare  .  Perciò  io 
la  ringratio  infinitamente  ,  oc  gli  refro  con  queir 
obligo ,  che  fia  poilìbil  maggiore  >  non  Colo  per  que 
Ito ,  ma  perche  ella  ha  moitraco  di  tenere  in  pregio 
ile  cofe  mie  »  &  hauerle  care .  Veda  pur  dunque  s'io  la  pollò  feruirein 
qualche  cofa ,  clic  vedrà  in  me  la  prontezza ,  Se  il  defiderio  grandiflìmo 
ch'io  ho  d'obedirla ,  &  feruiria  Tempre  in  tutto  quello ,  ch'ella  fi  degne- 
rà di  commandarmi .  Qui  dunque  farò  fine ,  &  con  ogni  riuerenza  li 
bacio  le  mani,pregandogli  dal  Signor  Dio  ogni  contento  ,  &:  felicità 
maggiore .     Di  Roma  quefto  di  i  $.  Febraio  1 61 1  • 

Di  V.  S,  molto  Mag. 

Affettionatifè.  &  obligatils.  ferftfaose 

Il  Caualier  Cefare  Ripa . 

Defidcrod'eflèrefauoritoda  V.  S.  d'vn  libro  di  detta  Iconologia,per  pò 
ter  la godere  per  amor  di  WS.  &  per -.legno  dell  afteteionc,  che  io  gli 
porto ,  gli  mando  il  mio  Ritratto  . 


Nel  di  fuori 


•Al  molro  Mag.  Sig.  Se  patronemio  ofseruandils. 
ilSig.  Pietro  Paulo  Tozzi  Libraio. 


In  Padoa. 


Hor  che  diranno  qucfti  noftri?  il  lafciaranno  perfuadere  dairAuUov<5 
ìftellò,  opure  vorranno  perfidiarci  dire  che  non  irta  così  ?  Voi  Lettori 
amoreuoli ,  che  hauetc  approuata  più  d'vnavvolta  la  mia  fincerità  ,  &;Ja 
mia  diligenza,  farete  contenti  di  vedere  11  fatto,  &  haucrmi  in  proteccio* 
ne .  che  quando  mi  riefea  d'hauere  lagratiavòftra,  io  non  mi  curomoisp 
de  chi  per  qualche  particolare  interefle  non  mi  vuole  in  tutto&ene.  •Vqi 
amatemi^  affettate  in  breue  fuor  delia  mùLibreria  cofe  degnai  y$;s 


NOVA 

ICONOLOGIA 

Del  Caualier  Cefare  Ripa  Perugino . 

■. .  *-  •      ■ 

P  R  OEMIO- 

Nel  quale  fi  difcorre  genericamente  di  varie  forme 
d'Imaginicon  Ielor  regole  • 


E  Imagini fatte  per  fignificare  vnadìuerfa  cofa  da  quel- 
la,che  ftvede  con  l'occhio*  non  hanno  altra  pia  certa,  ne 
pia  vniuerfale  regolale  l'imitatione  delle  memorie,che 
fttrouano  ne' Libri, nette  Medaglie,e  ne' Marmi  intaglia 
te  per  indurirla  delLatini,&  de' Greci,  ò  di  quei  più  an- 
tichi, che  furono  inuentori  di  quefto  artifiùo  .Però  tom- 
munemente  pare,che  chi  s'affatica  fuori  diquesla  imita- 
tione,erri ,  ò  per  ignoranza,  òper  troppo  pr  e fumere^  le 
quali  due  macchie  fono  molto  abbonite  da  quelli ,  che  at- 
tendono con  le  propie  fatiche  att'acquislo  di  qualche  lode .  Per  fuggire  adunque  il 
foretto  di  quesla  colpa,bò  giudicata,  buona  cofa,  (hauendo  io  voluto  di  tutte  que- 
fte  Jmagini  fare  vn  fafcio  maggiore  di  quello,  che  fi  poteua  r accorre  dall' ofjeruatió- 
ni  dette  cofe  più  antiche,  &  però  bi fognando  fingerne  molte  ,  &  molte  prenderne 
dette  moderne  ,  e  dichiarando  verifimilmente  ciafcuna  )  trattare  alcune  ccfe  intorno 
*l  modo  di  formarle  dichiarare  i  concetti  firn  botici,  nel  principio  di  quest'opera ,  la 
quale  forfè  con  troppa  diligen-^a  di  molti  amici  fi  follecita,  e  fi  affretta  liquali  foro  io 
in  principal  obligo  di  contentare  .  Lajciando  dunque  da  parte  queli'  Jmagine  ,  detta, 
quale  fi ferue  l'Oratore  ,  &  della  quale  tratta  Arinotele  nel  ler^o  libro  dilla  fi1.* 
Rettoricadìrìfolo  di  quella,cbe  appartiene  a'Vip'mtor'uouero a  quellitche per  me.\- 
Xp di  colorito  d'altra  cofa  vifibile  pojjono  rappiefentare  qualche  cofi  differente  da 
efia,  &  ha  conformità  con  l'altra  ;  perche,  fi  come  quesla  perfuade  molte  volte  per 
nte^o  dell'occhio  ,  cofi  quella  per  me^o  delle  parole  muoue  la  volontà  :  &  perche 
*MQ  quefìa  guarda  le  metafore  dette  cofeyche  Ranno  fuori  dett'huomo,  &  quelle, che 

b  con 


con  eflbfono  congìungente,&  che  ft  dicono  eflentiali .  Nel  primo  modo  furono  trat- 
tate damolti  amichi  ,  fingendo  l'Jmagini  delie  Deità*  le  quali  non  fono  altro  ,  the 
veli  »  ò  vefìimenti  da  tenere  ricoperta  quella  parte  di  Filojofia  ,  che  riguarda  la  ge- 
neratone,^ U  corruzione  delle  co  fé  n*turali,o  la  difpofitione  de  Cieli,  o  l'nfiuen- 
%a  delle  fallerò  la  fermerà  della  Terra  ,  o  altre  [imiti  cofe ,  le  quali  con  vn  lungo 
fludio  ritrouarono per  auan^are  in  quella  cognizione  la  Plebe  ,&  acciothe  non  eguai 
mente  i  dotti, &  l'ignoranti  poteffero  intenderci  penetrare  le  cagioni  delle  cofe,  fc 
le  andauano  copertamente  communicando  fra  loro ,  &  coperte  ancora  per  mes^p  di 
quelle  imaginije  lafcìauano  a'poHeri,che  doueuano  à  gli  altri  effere fuperiori  di  di' 
gnità ,  &  di  fapienira  .  Di  qui  è  nata  la  moltitudine  delle  Fauole  de  gli  antichi 
Scrittori,  le  fiali  hanno  lutile  della  faenza  per  li  dotti ,  &  il  dolce  delle  curio  fé 
nwrrationi  per  gl'ignoranti .  Però  molti  ancora  degli  h  nomini  di  gran  conto  hanno 
Sìimato  loro  degna  faticalo  (piegare  quelle  cofe, che  trovati  ino  in  quelle  Fauole  OC' 
cultate,lafciandocifcritto,che  per  l'imagìne  di  Saturno  intendeuano  il  Tempo, il  qu* 
le  a  gli  anni,  a'  meft,  ed  a*  giorni  dd,&  toglie  l'effere,  come  e  fio  diuoraua  qnei  me- 
deftmi  fanciulluche  erano  Juot  figliuoli .  E  per  quella  di  Gioue  fulminante,  la  par- 
te del  Cielo  più  pura,donde  vengono  qua  fi  tutti  gli  effetti  Meteorologici .  Per  Im- 
magine ancora  di  Venere  d'eftrema  belletta  ,  l'appetito  della  materia  prima  »  come 
dicono  i  Filo fofi, alla  forma,che  le  da  il  compimento .  E  che  quelli  ,  che  credeuano  il 
Mondo  effere  corpo  mobile,ed  ogni  cofafuccedere  per  lo  predominio  delle  Stelle  (fe- 
condo, che  racconta  nel  Pimandro  Mercurio  Trismegilìo  )  finfero  Argo  PaHorale, 
che  con  molti  occhi  da  tutte  le  bande  riguardale  .  Queflo  ilìeffo  molìraronoin  Gtu- 
none,fofl>efa  in  aria  dalla  mano  di  Gioue,come  difie  Homero,ed  infinite  altre  imagi 
ni,le  quali  hanno  già  ripieni  molti  volumi,®  fiancati  molti  Scrittori ,  ma  con  pro- 
fitto di  dottrina,^  di  fapien^a.Jl  fecondo  modo  delle  lmagini  abbraccia  quelle  cofe 
che  fono  nell'huomo  medefimo,o  che  hanno  gran  vicinanza  con  effo,  come  i  concetti, 
&gli  habitUche  da'  concetti  ne  nafeono,  con  la  frequenta  di  molte  attioni  partico- 
lari,^ concetti  dimandiamo  fen-^a  più  fattile  inuefligatione,  tutto  quello,che  può  ef- 
fer  ftgnificato  con  le  parole  :  U  qual  tutto  vien  commodamentein  due  parti  diuifo  * 

L'vna  parte  è ,  che  afferma,  o  nega  qualche  cofa  d'alcuno  ;  l'altra ,  che  no .  Con 
quella  formano  l'artifitio  loro  quelli,che  compongono  l'lmprefe,nelle  quali  con  pochi 
cor pi,^  poche  parole  vnfot  concetto  s'accenna,&  quelli  ancora,  ebe  fanno  gli  Em* 
blemi,oue  maggior  concetto  con  più  quantità  di  parole,®  di  corpi  fi  manifefia.  Con 
que Ha  poi  fi  forma  l'arte  dell'altre  Jmagini,le  quali  appartengono  al  noHro  difeor- 
fo,per  la  conformità,che  hanno  con  le  definitioni;  le  quali  folo  abbracciano  le  virtù» 
edi  vitij,  o  tutte  quelle  cofeche  hanno  comenìewza  con  quelli,  e  con  quelle,  fen^a 
affermare,  ò  negare  alcuna  cofa,e  per  effere  ò  fole  priuationi%o  habiti  puri  ,ft  efori- 
mono  con  la  figura  humana  conuenientemente .  Percioche  ,  fi  come  l'huomo  tutto  £ 
mifura  di  tutte  le  cofe, fecondo  la  commune  opinione  de' Filo  fofi  ,  &  i'Ariftotele  in 
particolare,quaft  come  la  definitione  è  mifura  del  definito,coft  tue  de  firn  amente  lafor 
ma  accidentale, che  apparifee  efleriormente  d'effo,può  effer  mifura  accidentale  delle 
qualità  definibili,  qualunque  ft  ftano,  o  dell'anima  nofirafola  >  o  di  tutto  il  compo- 

flo. 


fl# .  adunque  vediamo  »  che  lmagine  non  fi  può  dimandare  in  propoftto  nofìro 
quel' a, che  non  bà  la  forma  dell' buomo,&  che  è  imagine  malamente  distinta,  quan- 
do il  corpo  principale  non  fa  m  qualche  modo  l'offitio ,  che  fa  nella  definitione  ttfuo 
genere . 

Nel  numero  dell'altre  cofe  da  auuertire  fono  tutte  le  parti  effettuali  della  cofa 
ifiefiase  di  quelle  fard  necefiario  guardar minutamente  le  dUpofitionue  le  qualità. 

Dupofitione  nella  iella  farà  la  pofitura  aitalo  bafiatallegra>o  malinconica  ■,&  di- 
uerfe  «dire  pafs iov.i.cbe  fi  fcuoprono,come  in  Teatro  nell'apparenza  della  faccia  del- 
l'buomo  .  Donerà  ancora  nelle  bracciatelle  gambe  nt'pieài  >  nelle  treccie,  ne've- 
Biti,  ed'in  ogn' altra  cofa  notar  fi  la  dis pò  fittone, ouero  pofttìone  dipinta,  e  regolatay 
laquale  ciafcuno  potrà  da  fé  medefima  facilmente  conofeere  >fen%a  the  ne  parliamo 
altramente,  pigliandone  esempio  da  Romani  antichi.che  ofieruarono  tali  dii  polmo- 
ni particolarmente  nelle  medaglie  di  Adriano  lmperadore,  l'allegrerà  del  Popolo 
fotto  nome  £  Hilarità  publica  jia  figurata  con  le  mani  poHe  all'orecchie  ;  il  Voto 
publico  con  ambe  le  mani  aliate  al  Cielo  in  atto  di  fupplmre,veggonfi  altre  figure 
pur  in  medaglie  con  la  mano  alla  bocca j  altre  fiedono  col  capo  appoggiato  alla  de/ira; 
altre  Hanno  inginocchiate ;altr e  in  piedi;altre  dispofte  a  caminare;altre  con  vn  pie- 
deal%ato->e  con  altre  vane  dispofttioni  defentte  da  Adolfo  Occone. 

Le  qualità poifarannoA'effere  bianca,onera\proportionata,ofproportionata;graf 
fa,o  magra,giouar,e>  o  vecchia,o  fimili  cojeche  non  facilmente  fi  pofiono  f eparare 
dalla  coJà,neUa  quale  fono  fondate ,auuerttndo,che  tutte  queUe  parti  facciano  inte- 
rne un'armonia  talmente  concorde,che  nel  dichiararla  renda  fodisfatiione  il  conofee- 
re le  conformità  delle  cofe,td  il  buongiuditio  dicolui,che  l'hafapute  ordinare  infieme 
in  modotchtne  rifulttvna  cofajola,ma  perfetta ,  0  dìletteuole  . 

Tali  fono  quaft  vniuerfalmeme  tutte  quelle  degli  Antichi,&  quelle  ancora  de* 
Moderni  che  non  fi  gouernano  a  cafo.E  perche  la  Fifonomia,ed  i  colori  fono  confi- 
denti da  gli  Antichi, fi  potrà  ciafcuno  guidare  in  ciò  conforme  all' anttor  ita  di  Ari- 
fiotile,il  quale  fi  deue  credere, fecondo  l'opinione  de' Dotti, che  fupplifca  foto  in  ciò  , 
tome  nel  reflo  a  quel,che  molti  ne  dicono iefpe fio  lafciaremo  di  dichiararle  pattando 
dire  vna,o  due  volte  fra  tante  coje  poSle  infieme  quello,ihe,fe  fojjero  diflinte ,  bi fo- 
gnar ebbe  manifeflare  in  ciaf  cuna,  majfimamente  che  pofjonogli  Hudioft  ricorrere  ad 
Alefiandro  d'Alefjandro  nel  libro  ì.a  cap.  1 9.oue  in  dotto  compendio  egli  manìftfta 
molti  fimboli  confue  duhiarationi  attinenti  à  tutte  le  membrane  loro  colori. 

La  definitane  fcritta,bencbe  fi  faccia  di  poche  parole,  e  di  poche  parole  par ,  che 
debbia  effer  quefìa  in  pittura  ad  imitazione  di  quella;non  è  però  male  l'ojferuatione 
ti  molte  cofe  propone, accioche  dalle  molte  fi  pefjano  eleggere  le  poche ,cbe  fanno  più 
à propoftto  o  tutte  infieme  facciano  vna  compofitione ,  the  fa  pmfimile  alla  deferit- 
ane,che  adoperano  gli  OratorUed  i  Poetiche  alla  propia  difinitione  de' Dialettici. 
Jlche  forfè  tanto  pia  conueniente  vienfatto.quanto  nel  ietto  per  fé  fleffa  la  Pittura, 
più  fi  confà  con  queSìe  arti  più  fatili  &  diletteuolhche  con  quefia  più  occultai  più 
difficile.  Chiara  cofa  è,tbe  delle  antiche  fé  ne  vedono*  deWvna,e  dell'altra  maniera 
.  mito  belle*  metto  ffuti$iofame»te  compatte  •   . 
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flora  vedendofi,che  quefla  forte  d'Imagini  fi  riduce  facilmente  atta  fimìlitudine 
della  de finitionc ,diremo ,cbe  sì  di  quesìe,come  di  quelle  quattro  fonoi  capi ,  o  le  ca- 
gioni principali, dalle  quali  fi  può  pigliare  l'ordine  di  formarle,  &  fi  dimandano  con 
nomi  v filati  nelle  Scuole,  di  Materia, Efficiente, Forma,F ine, dalia  diuerfitàde'qua 
li  capi  najce  la  diucrfità  ,  che  tengono  gli  Ruttori  molte  volte  in  definire  vna  me- 
defima  cofaìe  la  diuerfuà  medefimameme  di  molte  lmagini  fatte  per  fignificare  yna 
cofa  fola  .  Il  che  ciafeuno  per  [efleffo  potrà  notare  in  quefìe  iflefle,che  noi  habbia. 
v\o  dadìiterft  antichi  principalmente  raccolte,etutte  quattro  adoperate  in fieme per 
mofirare  vna  fola  cofa,  fé  bene  fi  trouano  in  alcuni  luoghi;con  tutto  ciò, douendoft  ba- 
tter riguardo. principalmente  .ad  insegnare  cofa.  occulta  con  modo  non  ordinario,  per 
dilettare  con  l'ingegnosa  inuentione,è  lodeuole  farlo  con  vna  fola  ,  per  non  generare 
ofcurità,e  faflidio  in  ordinare  fpiegar e,  &  mandare  a  memoria  le  molte; 

Nelle  co  fé  a  dunque, ne  Ile  quali  fi  poffa  dimoilrare  l'vltima  differenza,  fé  alcuna 
fé  netroua,queftafola  bafta per  fareVimagine lodeuole, <&  difommaperfettione,  in 
mancanza  della  quale,cb'è  vnitafempre  con  la  cofa  mede fima,ne  fi  dijeernefi  ado- 
perano le  generali,  come  fono  quefte ,  cheposìe  infteme  moflrano  quello  isìejfo ,  che 
conterebbe  ejjafola. 

Dapo'uquando lappiamo  per  quefìa  slrada  dipintamente  le  qualità  ,le  cagioni , 
le  propietà,  &  gli  accidenti  d'vnacofa  definibile,  accicche  fé  ne  faccia  l'imagine,bi- 
fogna  cercare  la  fimilitudine,come  habbiamo  detto  nelle  cofe  materialità  quale  ter- 
rà in  luogo  delle  parole  deU'lmagine,o  definitione  de  Rettori;  di  quelle,  che  conft- 
ftorìo  ncll'egual  proporzione,  che  hanno  due  cofe  dìflinte  fra  fé  fltfie  ad  vna  fola  di- 
uerfa  da  ambedue, prendendoft  quella, che  è  meno;come,fe,per  jìmilitudine  di  forte^ 
%a  fi  dipinge  la  Colonna,percbe negl'edifici]  foftiene  tutti  i  fasfi,  e  tutto  l'edificio , 
che  le  Ì7àfopra,fen%a  mouerfi,o  vacillar  e, dicendo, che  tale  e  la  foriera  nell'huomo, 
per  /ottenere  lagraue^adi  tutti  ifafììdiì,&  di  tutte  le  difficoltà,  che  gli  vengono 
addofio,&  per  fimilitudìne  della  Rettorica  la  Spada  ,elo  Scudo  >  perche  ,  come  con 
qutili  indumenti  il  Soldato  difende  la  vita  propia,&  offende  l'altrui,  cofi  il  Ret- 
tore^ l'Oratove,co'fuoi  argomenù,ouero  enùrnei  mantiene  le  cofe  fauoreli,&  ribat- 
te indietro  le  contrarie . 

Scrue  ancoratine  à  quella, vrì  altra  forte  di  fimilitudiue,che  è  quando  due  cofe 
dìflinte  conuengono  in  vna  fola  differente  da  effe;come,  fé ,  per  notare  la  magnani- 
mità, prende  ffimo  il  Leone  ,  nel  quale  effa  in  gran  parte  fi  fcuopre  ;  il  qual  modo  è 
meno  lodeuole,ma  pia  vfato  per  la  maggior  facilità  della  inuentione,  &  della  dichia 
ratione;&  fono  quefie  due  forti  di  fimilitudine  il  neruo,  &  lafor^a  della  imagine 
ben  format a; fen%a  le  quali ,  come  effa  non  ha  molta  difficoltà, cofi  rimane  infipida  , 
&f ciocca. 

Ciò  non  è  auuertito  molto  da  alcuni  moderni,!  quali  rapprefentano  gli  effetti  con- 
tingenti,per  moflrarel'effentiali  qualità\comc  fanno, dipingendo  per  la  Disperatio» 
ne  vno.cbc  s'appica  perla  gola:  per  l  Amìcith  due  p?rfcne,che  fi  abbracciano: ofi- 
m'di  cofe  di  poco  ingegno, &  di  poca  lode  .  E  ben  vero,come  ho  detto,che  quelli  ac- 
cidaiti>cbeftguitariQ  necefiariamente  la  cofa  ftgnificau  ncU'Jmagincfarà  lode,  por» 
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li  in  alcuni  luòghi  dìHintiì&  nudUcome  in  particolare  quell'oche  appartengono  al- 
la fifonomia,cd  all'babitudine  del  corpo,che  danno  indìtio  del  predominio,  che  han^ 
no  le  prime  qualità  nella  compofttione  dell' buomoje  quali  depongono  gli  accidenti 
ederiori  d'efio,&  lo  inclinano  alle  dette  paffìoni.o  a  quelle,che  hanno  con  effe  confor- 
mità. Come,  fé  douendo  dipingere  la  Malinconia  Jl  Pen fiero  J  i  Fcnitu^a,  ed  alti  e 
(ìmili,farà  benfatto  il  vifi  afeiutto, macilento  ile  chiome  rabbuffate,  la  batba  incoi  - 
ta,&  lecarninon  molto  giouenili;ma  bellaJ*fiiua,fYtfiaìrubìconda,&  ridente  .  Si 
douerà  faretil  PiacereM  Diletto ,1 '^llrgre^a, ed  ogn'altra  tofafimileàqueSìe,  £2 
fé  bene  tal  cognizione  non  ha  molto  luogo  nella  numeratione  decimili,  nondimeno  è 
vfata  ajfai;&  quejìa  regola  degli  accidenti ,  &  de  gli  effetti  già  detti,  non  fempre 
/eguitarà;come  nel  dipingere  la  Bellezza  ,Ja  quale  è  vna  cofa  fuori  della  compren. 
ftone  de* 'predicabili,  & ]e.benenell'huomò  è  vna  proportione  di  linee,  &  di.  colori, 
non  è  per  quefto  ben  éfprefia  Immagine, che  fu  fouerebiamente  bella,&  proportiona- 
ta;perche  farebbe  vn  dichiarare  idem  per  idem  ,  ouero  piàtoftovna  cefa  incognita 
con  vn'altra  meno  conofiiuta>&  qua  fi  vn,vole>e  con  vna  candela  far  vedere  di  fin- 
tamente il  Sole,® non  hauerebbelafvmlitudine,  che  è  l'anima;  ne  potrebbe  dilet- 
tare ,  per  non  hauere  varietà  in  propofttodi  tanto  momento  :  ilche  principalmen- 
te ft  guarda  .  ■   ■  ~  i  ..•..-.. 

Fero  noi  l'habbiamo  dipinta  àfuo  luogo  col  capo  fra  le  nùuole,  &  con  altre  con- 
uenienti  particolarità.  Per  hauere  poi  le  fimìlitudini ,  atte  ,(  &  conueneuoli  in  ogni 
propofito,è  bened'auuertire  quel,che  auuertifcono  i  Rettori, cioè, che  perle  cofecono 
/cibili  fi  cercano  cofe  alte\per  le  lodabili,fplendìde;perie  vituperali, vili-, per  le  com 
mendabilUmagnifìche  Dalle  quali  cofb  fentirà  ciafeuno germogliare  tanta  quantità 
di  concetti  nell'ingegno  fuo,fe  non  è  pitiche  flerile,che  per fé  ftefio  con  vnacofa,  che 
fi  proponga, farà  baftante  a  dareguÌìo,&  fodisfatlione  all'appetito  dimoiti ,  &  di- 
uerfi  ingegni,dipingendone  Immagine  in  diuerfe  maniere,^  fempre  bene  . 

Ne  io  oltre  a  quefìi  auuerumenti  ;  li  quali  fi  potrebbono  veramente  fpiegare  con 
affai  maggior  diligenza, fo  vederne  quafi  alcuno  altro  degno  di  fcriuerft  ;  per  tegni- 
tiene  diquejle  Imagìni,  le  quali  fono  in  vero  ammaefìr  amento  nato  prima  dall'ab- 
bondanza della  dottrina  Egittiaca,  come  fa  testimonio  Cornelio  Tacito  ,  poi 
vibeìlito,ed  acconcio  col  tempo-xome  racconta  Giouanni  Gorocopio  ne'fuoi  Jeroglifi- 
chi;talmente  ,  che  potremo  quefla  ccgnìtione  affi migliarla  ad  vna  per  fona  fapiente , 
ma  verfata  nelle  folitudini,t2  nuda  permolti  annida  quale  per  andare  deue  è  la  con 
uerfatione  fi  rìueHe,accioche  gl'altri  allettati  dalla  vagherà  esteriore  del  corpo, 
che  è  Cimagine,defiderino  d'intendere  minutamente  quelle  qualità,che  danno  fplen- 
didc^a  all'animale  è  la  cofa  lignificata,  &  filo  era  mentre  fìaua  nelle  folitudini 
accarezzato  da  pochi  Jìranieri .  E  filo  fi  legge  che  Pittagora,per  vero  defiderio  dì 
fapienza  penetra ffe  in  Egitto  con  grandijjìma  fatica ,  oue  apprefe  ifecreti  delle  cofe, 
che  occultauano  in  quefìi  Enigmi,e  però  tornato  àcafa  carico  d'anni,  e  di  fapienza  • 
meritò  che  doppo  morte  della  fax  cafa  fi  facefie  vn  Tempio,  confacratoal  merito  del 
fuofapere  . 

Trouafi  ancora,  che  Platone  gran  parte  della  fua  Dottrina  cauò  fuori  delle  fut 
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fecreteigeynelle  quali  ancora  i  fanti  "Profeti  l'afcofero  *  É  Cbrìflo,  che  fu  l'adempì- 
minto  delle  Pro fetie  >  occultò  gran  parte  de'  fecreti  diurni  [otto  l'ojcuntd  delle  fue 
parabole^  • 

Fu  adunque  lafapien^a  de  gli  Egittij  come  buomo  borrido,e  mal  vefiito  adorna 
to  dal  tempo  per  conftglio  dtll'tfperien^a-  che  mofiraua  efjer  mal  celar  gl'indicij  de' 
luoghi,ne' quali  fono  iTeforiyacciocbe  tutte  affaticar do fi  arnuinoper  queiìo  mtTg? 
a  qualche  gì ado  di  felicità  .  Queslo  veftire  fu  i 1  comporre  i  corpi  dell'imagi™  di' 
slinte  di  colori  alle  proportioni  di  molte  varietà  con  belle  attitudini,  &  con  efquìfu 
ta  dentatura  ,e  dtll'altret&  delle  cofe  i/ìefie, dalle  quali  non  è  alcuno,  che  alla  prima 
risia  non  fi  fenta  muouere  vn  certo  deftderio  d'tnuefiigare  a  che  fine  fieno  con  tale  di- 
Ipoiitione  »  ed  ordini  rapprefentate .  Questa  curiojità  viene  ancora  accrefciuta  dal 
vedere  i  nomi  delle  cofe  fottofcritte  aU'ifieffe  imagini  •  E  mi  par  cofa  da  ofjeruarfi 
il  fottofcriuer  i  nomueccetto  quando  deuono  effere  informa  d'Enigma  ,  perche fen^a 
la  cognitione  del  nome  non  fi  può  penetrare  alla  cognitione  della  cofa  lignificata,  fé 
non  fono  Imagini  triuia'ì,  che  per  l'vfo  alla  prima  vista  da  tutti  ordinariamente  fi 
ricunofcono;  s'appoggia  il  mìo  parere  al  co  fiume  degli  antichi ,  i  quali  nelle  meda- 
glie loro  imprimeuanoanco  inomi  delle  Imagini  rapprefentate  ,  onde  leggiamo  in 
efJeyjibundantiayConcordia,Fortitudo,Felicitas ,  PaxtProuidentia,  Pietas,  Salus, 
Stcunt<ta,ViftoYÌa,Vu  'us,e  miUe  altri  nomi  intorno  alle  loro  figure . 

E  queflo  è  quanto  mi  è  paruto  conueneuole  fcriuete  per  fodisfattione  di  quelli* 
he  fi  compiacciono  delle  nostre  fatiche .  Nel  che.come  in  tutto  il  rtsio 
dell'opera ,  fé  l'ignoranza  fi  tira  addo ffo  qualche  bia fimo ,  hauerò 
caroyche  venga  in  parte  fgrauato  dalla  dtligen%a,della  qua- 
le principalmente  ho  affettata  lode  ,  &  ho  tolto  vo- 
lentieri il  tempo  a  gl'occhi  per  darlo  alla  pen- 
na ,  accioche  venendo  l'opera  ,  benigni 
Lettori  y  in  mano  vostra ,  io  cono- 
fra  da  qualche  applaufo  delle 
vofìre  lingue  di  non  btt- 
uer  perduto  il  tem 
pofcriuen- 
do. 
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TAVOLA    PRIMA 

Dell'Imagini  Principali  della  Prima  Part 
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A  v.  ro  ra  amica  delle  Mu  le. 
,  Aurora  fperanza . 
Autorità  è  dell'età  matura  - 
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68 
84 
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14 
377 
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317 
409 
zjo 

349 
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538 

357 
ix; 

45 

491 
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La  terza  l'hauerere  da  per  le 
B 

BAbel,  e  fiutone 
Bellezza  molro  v 
nofeiuta. 
Bellezza  luce  della  faccia  di  Dio 
Belli,?  grariofinel  dire. 
Bellézza  degi -a  d'Ini petio. 
Bellezza  feii?a  venuftà. 
Benignità  compagna  di  giù ftiu'a  • 
Bifcia  d'Azzohe  Vilconri. 
Bontà  vera  non  è  intereflàta. 
Brut  ti, ma  gratiofi  nel  dire. 
Brefighella  iìmiU  ad  Ithaca. 
Brina. 

Blindili  tra*  Greci. 
Bugie  hanno  la  coda  nera. 
Bugiardi  dicono  qualche  verità  per  ce 
lare  il  fallo. 


ed  tira,  e  poco  co- 
fi 
li 
54*-  547 
4J* 
543 
56 

IJO 

6i 
54*55* 

620 

i»4 

9* 
61 

62 


CH; 
Ca 


41? 
77 
104-174 


aos.  iìo 
Candidezza  grata  à  Di©.          411.414 

Carattere deirhuomo  è  ti  parlare.  125 

Carne  di  Porco  nociua.  3*9 

Capricci  di  Pittura,  e  di  muli ca.  64 

Càrdinale'-del  Monte»  17? 

Cardinale  di  Moutelparo,e  fu  a  arme.  441 

Cardinal  Saluiati,e  fue  opere.  30? 

Cardinal  d'Augufta/e  fua  imprefa.  405 

Caualli  del  Sole.                      '  66 

Catullo  come  prodotto  da  Nettiamo.  70 

Carico  perche  lignifichi  honore.  140 
CafaMel  Crifpoldo  fucina  d'ogni  artcli 

berale  . 
Calti  tà  detta  da  caftigatione . 
Catena  d'Homéro. 
Cerere  per  l'abondanza  mar  tima. 
Ceroma  forte  d'olio..  4 
Cefaredoue  vecifò.  iof 
C hi  odi  lignificano  gl'anni .  3^0 
Chi  altrui  biafmaama  fé  fteflò  »  3  l 
C ingoio  di  Venere.  J47 
Cielo  ftelato.  5  É 
Citaredi  cozonatidi  quercia .  4 
C  tu  fFo  legno  d i  va  riera  e  di  fuperbia»  347 
Codazinzola  non  è  l'ijgene»  jjt 
Colori  delle  compleilìoni.  91 
Concetti  della  mente  infiniti.  3  8  e 
Configlia  re.opera  di  mifericordia .  1 021 
Configlieri,  o  Prencipi  non  deuono  dor- 
mire tutta  la  notte.  ie:> 
Configliafi  di  cinque  cole.  ics 
Configli  di  donile  di  putti  imperfètto»,  io  $ 

Ccii' 


Tatiola  d'alcune  cofc 


Confcierfza  che  cofa  fa- 
Concordia  produttrice  diche. 
Concordia  mina  del  mondo* 


94 
14* 

Co»ni tione  come  s'acquifti.  8 1 

Cognitione  precede  al  contento.  108 

Campumione,  e  fue  conditioni,  88 

Contento  non  il  fentedachi  non  conofee 

il  bene.  140 

Co rret rione  ricerca  au teorica ,  e  pruden- 


108 


(  01  te,e Tuoi Encomi),  ni 

Corpo  humano  non  ha  operatione  fenza 

l'anima.  iti 

Comuni  Tragici  fono  ftiualetti .  119.  306. 

517.  319.J18 
Cofhimato  male,e  fuo  fìmbolo.  14*7 

Cuore  (coperto  à  tutti.    ,         . .,<  /40 

Cuore  quando  fi  dice  ardere  74 

Cuereicoturita,  i,  jj         iq? 

D 

DA  re  più  nobile,  che  ri  ce  uerc.  3 10.406 
Dare  con  occhi  j  ferrati .  3.17 

Denari  remi  ti  in  corno  di  Bufalo.  1 1 7 

Dclitie  mondane  cecità /dell'anima.  79 

Delfìni  fubito  che  toccano  terra  muo- 
iono. 32. 
Differenza  tra  occafìone,e  cagione./  . ,.:  386 
Diligenza  fouerchia  è  nociua.  141 
Difopia  che  cofa  ila.  jjy 
Donne  più  dedite  alla  religione,  che  gli 

htiomini.  "     4^ 

Donne  più  dedite  alia  vanagloria  de  gli 

h u omini  .  fpt 

Donne  pakfauo  i  fegreti.  4-6646* 

Donne  per  legge  del  Senato  non  enrraua- 

no  in  configlio  .  IOj 

Donne  deuono  ftarein  cala  loro.  43 1 

Donne enrrauano  in  Chiela  velate.  43 1 

Dolce  amaro  da'  Greci  Glicipicro.         ni 
Dottrina  madre  d'eloquenza.  159 

Dubbio  d'Euripide,  fé  fìa  meglio  la  pro- 
le^ la  lterilirà.        1  jci 
E 

E  Cechi  ria  attinenza  di  menar  le  nia- 

hgitrio  primo  mifuratordi  terra.  338 

Eloquenza,  e  f»a  forza-  6$ 

E  meglio  viuere  priuato,  che  imperare 

con  pericolo  fenza  Capienza.  200 

Empedocle  perche  figurò  delle  fiamme 

d'Etna.  ns 

Epicurei.  5- 197 

Eraclito  giudicò  Homero  degno  di  (chiaf 

fi  indegno  di  Teatri.  t^t 


Errar/di  Pierio.  J?^3| *J4 Mf* 

Error  diPfinio.  jn 

Efchilo  come  inori.  405 

Efpericnza  di  Pirro  in  mifmare  i  cam- 
pi •  .444 
F 

FA  e  eia  la  feifi  a  à  chi  conuiene-  3  2  I 

Pancini  li  nobili  incoronati  nelle  .fup- 
plicationi.  nj 

Fanciulli  come  fanno  nel  ventre  della  ma 

dre.  381 

Farifeifimilia'fepolcri.  131 

Fede  tra  marito,e  moglie.  320* 

Felicità  del  viuere  politico.  15-4 

Filofofi  fapienti fònolibcri.e  Rè.  100 

Filofofia  rr)  aire  «  figlia  dellsuviirtiV.         \$o 
Fiori liteflàggieri  dc'frutti.  1 

■  Folgore  nella  finiftra  mano.  67 

Fonte  Cizico-  378 

Fonte  di  memoria.  374 

Fonte  d'obliuionc.  374 

Forme  varie  di  lega  •   I  307 

.  Fortezza  imprQpia  e  l 'ardir  necenario .     3  4 
Fumo  della  patriapm  lucente  &1  -fuoco 
•      d'altroue.  17 

Fuoco  di  due  fotti.  69 

Fuoco  carità.  75 

G. 
^O  Alli  combattenti  in  publko  fpetta- 
V_Jcolo-  161 

Giunone  col  pomogranato  prendente  de* 

Regni.  4 

Gelofia  paftìone,e  veleno  di  bellez-za.         j  1 
Genteche  viue  d'halito, e  d'odore.  471 

Giuftitia  &  fua  Cete  47 

Giuramento  per  l'acqua-  1$$ 

Giouentù  confufa  e-fenza  fapienza.      ,    1  \ 3- 
Giouentù  ama  l'eccellenza  2/7.  pronta 

ad  ingiuriare.  257 

Golofi  philoxene  &  melanchio.       471.471 
G radezza  effetto  della  crapula.  \l$ 

G  radezza  da  frigidità  .  91 

Gratie  Se  fuoi  lignificati,  18.15.  *6-  fu oi 

nomi.  229 

Gratia  &  fua  efficacia.  f47-  /Ji 

G  rifoni  cuftodi  d'oro, &  di  pietre  prccio- 

f  è  .  117 

Guaina  d'auorio  coltello  di  piombo.       ny 
Guercio  cattino.  461 

Guerra  della  ragion  col  fenfo.  1 44 

Guflodoueconfiita.  471.471 


H 


H 

Iftrioui  coronaci  di  que  rcia.       131-4 
Hcraclito  &fuo  pianto  46 

fienale 


più  notabili . 


bT 


Iicrcodc.qfialf:ftfa4aHe.leire-  553 

Hcroftrato  abbrucciò  il  tempio  di  dia* 


na 

Hefpero>; 


. 


ni 

41 

&9 

U1 


piperò,;       v- 

Hefioda  grimo  fcrittore  di  agricoltura 
Hiftoria  quando  comincio. 
HomerobiaXmato.  jg 

Huom  ftmile  alle  pentole.  4-77 

Honore  figliolo  della  virtù.  B  *3  4 

Honori  del  mondo  cattiui  perche  , 
Hore  &  loropartimento . 


I 


1 

Gnoraflt|marigiatori. 


i 


ìo6 

"9. 3  43 


rrr. 
_  Uhi flr? per fonaggi  ottimi  mifuratoii  344 
Uluminatione  della  mente.  180 

Imprefadi  Leonedecimo.  371.1l.r71 

Incostanza  madie  d'infamia.  *54 

Innamorati  per  velico  .  3  86 

intendere  come  faccia .  16  j 

Intelletto  cieco  dominato  dal  furore-       i  io 
Intrepidità  che. 

Inuentor  duella. Gabella  in  Egitto. 
Inwentor  della  Geometria  .  3  43 

Inventori  della  tregua.       .         -     53053.1 
Iride  per  l'eloquenza-    JO  ]       '  i?9 

Italia  foprabbondà'di  fama,  e-  di  culti 

feruti.  18 

Irhaca  patria  d'VluTe  picciólà/fàflpfà.       15 
Iuppiter  albus  >  per  il  fuoco  >  non  ,  aicus 

158 

L 

L'Agrime  medicina  dell'anima. 
Lagrime  fegno  di  pentimento. 
Legge  di  Solòne  ingiuria  • 
Legge  feuera  contro  i  debitori.         iii.izi 
Legge  della  confnetudine  .  %$ 

Leone  ricordeuole  de'  benefitij,èdelle.in 

giurie.  314,31.6.543 

Lettera  prima  degli  Lgittij.  65 

Letrifternij.  170 

L'huomo  fl  deue  dokre,e  rallegrare.       1 1 5 
Libri  di  Numa  Pompilio  tròuatinel  Già 

nicolo.  4 

Libertini  coronati  nelle  fupplicationi .     519 
Lingua  Ha  men  velo  ce  della  mente. 
Lifunaco,e  fua  hiftoria. 
Lume  dell'intelletto. 
Luce  - 

Lucifero  frella» 
Lucifero  per  lo  nemico  dellliumana  ge- 


■ 

losj 
38 


115 

34 
45  6 
179 
"3 


nera  none. 


*74- 


Luna  più  veloce  degli  altri  pianeti,  Iterile 
«fredda.  65 


M 


MAleucomci  guidinoli.  z> 

Maldicenze  ingiurie  perdpnate.da' 
Prenci  pi.  zoo  100 

Malignità  inuidiofa.dfellaglpriaialtrui.  3.! * 
Materia  defidera  la  forma  .  1)i 

Mathematiciinfigni.dsluWrro  tempo-  ,  && 
Maturità  fegnosda.temperameiito  petite/- « 

MÌai-aad'HQnioIe.xIi.querCia.'.  J68 

Mazza  nodofa  che  lignifichi.  S68 

Medulà^j.y    "•  -•    "' 

Mente  de' Poeti  da  chi  molla.  2.11 

Mente  cieca,  e  itupidat  3*4 

Mente  app rende  pes gli-QCf  hi>  ■■.•>■  174 

Memoria  d'ingiurie  ftimoiojdii  vauodetta- 543 
Mercurio  conuarticaiu  Cicogna.  65.  Re- 
gnò in.Eg«uGJu .  <>5 
M^chelangeloinuQccJiiacocQftiexgiudica- 

ua  delle  ftatue.  -       *  *■$ 

Miudrua4  perla  fapienz»  -  +57 

Momo  fpirto  di  biafmo  .  60 

Miutationefiibluiuace..  r.  i4fl 

Mufica  abhorrita  da  T  ig«e&  48  9 

-'     ■  '  '         •  N 

NArce  parola  greca.    .  Sl2> 

Narcifo  gioua'riet'to  pigliaf-tlnome 
;;daNarce.      l  "^  512. 

Narcifo  fiore  genera  Cupidità.  5 l  f> 

Narcifo  corona  de'  morti .  5  n 

Natii  ra  principio,  dimoro ,  e  di  mutatio- 
:   ne.  361.^61. 

Nerouedibellezzafénzagratia.       543. 551 
Nerone  inttoduiTe  fua  madre  in  confi- 
:glio.  103: 

Nettuno.  7» 

Niuno  ama  la  patria,  perche  fia  grande , 

ma  perche  fu  a.  16 

Nome}  di  donna  da  bene.  43 1 

Nomi  delle  gratie.  115 

Non  dolerli,  è  colà  da  vno  ftipite  non  da 

huomo  • 
Nudità  di  Venere.  C6. 

Nudità  delle  ftatue  antiche  •  67 

Numeri  orgine  delle  cafe-  36 

Numero  quaternario.  15& 

Numero  ternario.  46 * 

Numero  fettenario»  573, 

O 

OCchi  cagione  della  malaria. amorafa. 
3.85.386: 
Occhi  g  rolli  hiditio  di  curiofltà.  1 1 7 

Olio  Se micie.  1&%%*p 

Opere  grandi  con.am.or.  della  virtù.       $sr 

W9> 


Tauola  d'alcune  cofe 


1  >n«ii)cdc]lagcomctria  &mifura.         34° 

Ornamenti  modelli  conuengotio  a   Dame 
544- 

Ornamenti artifiriofi  difdicono  a  Caualicri. 
1 30.540-545 

Ofc  11  rità  della  fapienza.      .  458 

Come  figurata  da  gl'Antichi.  458 

<5(traciimodegrAthenicfi.  s*o 

Ottanta  figli  lafsò  SciluroRè  de  gli  Scithi* 
372 

Ouidio  perche  toccato  col  mirto  da  Vene- 
re .  3 
P 

PAce  da  tutti  appetita.  48 

Parole  alate.  495.498 

Parti  di  donne  cinque  alla  volta.  1 77 

Parto  di  3  64.  creature  in  vna  volta.         177 
Pelle  di  Leone  con  pelle  ài  Volpe.         187. 

475-  SOS- 
Pena  a  gl'Amanti  perche  tra  il  Mirto  da  Vir 

giliofi  dia.  488 

Penitenza,  e  pena  come  differenti.         402. 
Peripatetici  onde-detti .  5 

Perfonaggi  d'Honieroarroganti,e  vantatori 
535?-  TJt 

Pefci  odono,  e  od  o  raup.  -    4  70 

Petrarca  coronato  di  tre  corone.  44 

Piaceu olezza  nel  correggere.  446 

Pianto  de  peccati.  41? 

Pittori  ignoranti  pingono  amore  alato.    3  77 
Pittura,  e  poefia  come  Amili.  41 6 

Poeti  fegretarij  della  Filofofìa.  3  57 

Poeti  melici  3.  epici 4.  ditirambici 5. elegi  5. 

Scenici  147. 

Poeti  q  naie  corone  haueflèro  •  3.4.161 

Pouertà  di  fpirito.  4j 

Pouertà  fufeita  l'arte.  410 

Portico  d'Athcne  refo  ficuroda  Zenone/. 

dipinto  da  Polignoto.  8  j 

Poueri  deuono  eflère  arditi.  517 

Principi  ,  che  danno  orecchie  alle  falle  rela- 

tioni,  hanno  tutti  minifrjiempij.  49/ 
Principi  ottimi,  benigni  nelle  audienze.59. 60 
Prima  colonna  eretta  •  y  1  $ 

Primo,che  trionfatfè  in  Roma-  49$ 

Può  più  la  venuftà  chela  bellezza.       329. 

Vahta  varie  de'foipiri.  48^ 

,,  Qualfia  l'Augello  Iinge.  551 

Quando  i  foldati  zappauano,  teneua 

no  anco  per  obligo  la  fpadaal  fianco.  506 

Quattro  canoni  di  prudenza  circa  Ja  robba. 

)?6 


Quercia  corona d'orationi,  Pocri,m  tifici,  fé- 

natori,  ed  Hiftrioni.  itfii6t 

Quiete  mala  dell 'Intel  le  to.  395-435 

Quiete  dell'huomo quando fucceda    "  435 

Quinto  Rofcio  comedo  brutto,  rtia  gratiofo' 

nel  dire.  AS6 

Quinto  Rofcio  primo  à  comparir  in  feena 

con  la  mafehera-  546 

RE  d'vcéili  sbranato  di  molti  altri.    4  — 
Regola  lesbia.  i6"t 

Regolare,e  mifurare  feftedb.  341 -342 
Refiftenza  nc'primi  impeti.  441 

Rifo  fraoderato  cagionato  da  leggierezza  i 

450 
Roma  patria  celefte.  18 

difefacontrà  Giulio  Lipfio.  i? 

felice,  eterna  •  27; 

Roflocattiuo.  40.461 

Rugiada.  114.120 

Romperei  picciolialla  pietra,  123 

Rofa  lue  lodi ,  e  virtù.  '  547.54$ 

Rude  vérga  quando  fi  daua  a'foldati.     573 

S Angue  fi  commoue  nel  gridare-         337 
Sapere  ogn'vn  ptefume.  2 1 

Sarimico  celebre  fpione.  '  495 

Sauiezza  mi  AiratadaUa  cogiti  t  bue.  400 

Scarpe  di.brozo  po'rtate  da  Empedocle.  536" 
Scettro  di  lati  ro  donato  ad  Hefìodo,  23  4 
Scienza  habito  dell'Intelletto.  306 

Scienza  amara  ne'principij.  234 

Sedere  al  fonte  403 

Sedere  fegno  di  manfuetudine,  e  di  quiete. 

Segno  di  Saturno.  137139240 

di  Gioue.  1381351. 

di  Marte.  238  240.241 

del  Sole.  236  238.240.241 

di  Venere.  137-138.240.241 

di  Mercurio.  236.237.238  240. 

della  Luna.  2.37-13 4-3 40,140 


Segno  d'Ariete. 

di  Tauro 

3i9 

di  Gemini. 

330 

di  Cancro 

33* 

di  Leone 

331 

di  Vergine 

333 

di  Libra 

334 

di  Scorpione 

335 

di  Capricorno 

3S6 

d'Aquario 

337 

di  Pcfce 

33» 

Senfi  nccclfarij  all'intelletto 

104 

Scpol- 


più  nota&ili  . 


Sepolcro  d'Achille  incoronato  d'Amai 

ranto  •  ,  * 1 S 

Sette,  ò  adunante  de*  virtuod  nominate 

diuerfàmente  •  S 

Silentionelmalencenico.  95 

Simbolo  detta  libertà  il  cappello .       jo.  3 1 1 
Smemorati  ^  373 

Smiraldo figura  di  virginità.  56 

Socratici  onde  decti  •  $ 

Sole,  e  tuoi  effetti  66^1 

Sole  e  Luna  padre  de'corpi  inferiori         171 
Sole  di  giuftitia  CHRISTO  13 6 

Spighe  maggiori  da  tagliarli.  $66 

Spighe  maggiori  non  fi  deuono  tagliare» 

438 

Spina  pena  contratta  del  peccato  •  S8 

Spioui  di  verità  pagati,  e  {cacciati  494 

Spioni  fallì  condannati  a  morte  494 

Spioni  fruftati,&  abbracciati ,  495 

Spiriti  abborifeono  la  ruta  62. 

Sterilità  fc  fia  meglio  della  prole  jox 

Stoici  onde  detti .  j 
Stupidezza  generata  da  i  fior  Narcifo .     $  j  % 
T 

TAntalo  e  fua  fattola  4% 
Tardi  à  rifòlucre,  pretto  ad  ese- 
guire. 103 
TattOjC  gufto  communea  tutti .  470 
Tau  ,  e  Thita  che  note  fìano.  194 
Tempefta  prefentita  dal pefee  Echine  Ji6 
Tempo  miete  tinte  le  cofe.  68 
Tempo  che  fia  •  .483 
Terra  fi  ferra, ed  apre.  71.71 
Terra  come  d menti  grafia  ■  71 
Thcfèo  inuentor  di  lega.  3  06 
Tiberio  chiaroaua  gli  fpionì  cuftodi  del 

le  leggi.        ""     *  49; 

Timone  onde  tolto.  363 

Torre  di  Babcl .  i>é 
Tranquillità  prefentita  da  Alcione.  J  4-  / 1 6 

■    Si* 

Tregua  per  hoie,giorni,  itiefi ,  ed  anni  jjè 

Tregua  prima  fatta  da  Priamo.  .531 

Troiani  eloquenti/lìmi .  j  ;  ; 

y  JL   a 

"X71  Al  più  la  diligenza ,  thevn  buon0 
»     ingegn».  j4l 


Val  più  l'ingegno,cke  la  forza .  J06 

Varia  Etimologia^  definitione  della  tre 

gua.  J30-/3I 

Varie  caufe  d'obliuione.  373 

Varie  forti  di  lega.  3  07 

Varie  forti  di  fbfpiri.  48 6 

Vecchie,  timide  fuperftitiofè.  JIJ-JI6 

Vecchie  trifte  non  fi  laflìno  entrare  in 

cafa .  $xx 

Vecchi,  eloro  proprietà  •  60.61 

Vecchi  buoni  da  confìgiio  .  i«i 

Vecchi  a  uà  ti.  xif 

Vedere  come  fi  faccia.  469 

Velo  alianti  la  faccia  vlauafi  in  Giudea , 

in  Grecia, e  dalle  Donne  Romane  •  431 

431. 
Velo  per  donne  commandato  da  San 

Paolo,  da  S.Pietro,  efTeqnito  da  S. 

Lino  43 1 

Venere  nel  giuditio  di  Paride  coronata 

di  mirto.  3.  di  rofe  33  j 

Venti  maligni  corrompono  l'aria,  come 

Auftro. 
Venti  benigni  la  purgano,comc  Ze/ftro  • 

,   4J1-  453 
Yenuftà  lènza  bellezza  efficace  jjt 

Vergilie  ftelle  quando  tramontino  41 

Vergini  nelle  fupplicationi  coronate.     J19 
Vefti  lunghe  che  lignificano  46.  101 

Vino  fue  fbrze,ed  effetti.  71.jio.J1 1 

Vino  canali o  del  Poeta.  34* 

Virgilio  fofpiraua  fpefTo  .  489 

Vìndità  della  vita  $60 

Virtù  habito della  volontà  }6$ 

Virtù  rinforzata  dal  pefò.  407 

Vi  r  tu  vegeta  ti  uà.  3  $4 

Villa,  vdito.e  odoraro  non  fono  comma 

.  ni  à  tutti  gli  animali .  470 

Vlìflè  taciturno,ed  eloquente.  1 14 

Vulcano  per  il  fuoco  .69.  perche  zoppo.  70 
Vfo  neceflàrio  alla  fàpienza.  4 rfè 

Vfo  non  neceflàrio .  a,  7 

Z 

ZEffiro infoi ra  il  canto a'Cigni.  3  j | 

Zopiro  nfìonomico  giudicò  balor 
do  Socrate,  jij 


II 


- 


d 


Ta- 


Tauola  de  gTAnitnali. 


Gncllo-  46«49-  141.  143- 

Agnello  Pafqliale.     460". 

439-  547 

Alcione  .  53  3  94- 5 18 

Alicorno-  7j  J63 

Animali  de*  4.  Euangeli- 

fti.  300 

Animali  diuerfi.  397-3^8 

Api.  9. 140.167. 110.254 

Àquila.  67.156.  308. 309-3 16.316.318-404; 

Arpia.  .41-4H 

Almellino.      170. 77^09. 304.4*9-430-435 


Ariete. 
A  rione. 
Ardeòlo. 
Afìno. 
Alpi  de. 
Àuoltore. 

BAfiJifco. 
Barbagianni. 
Becco. 
Bracco* 
Buoi. 

/T^  Alatici  ra. 


1tf1.163.3i8 
307 

*54 

7131.174.148. 39i-4ij- 

163 

87.361.46?.  473-J17 

B 

63. 171-318 

140 

3i3 

469 

73-17+ 
C 

157 


^  Cane9.18tf5.69. 100  108.18 1.119.1x3 
*43«  160.  168.^169.  15,0.  304.  371.  468. 
409-J19 

199 
394 

??; 

a?» 

ÌS6 

35  4*1 

I 

4i-*57-  347-48?. fio 

li. 101 

483 

»*9  350 


Cao  co  rio. 
Cafroro. 

Cardellino. 
Caraccio. 
Cariddi. 
Cancro. 
£apra  Amai  tea. 
Capra 

Camaleonte- 
Capricorno. 
Camclo. 


Cauallo.  46.  6y.e8.70.71.  71.171. 118.115. 

131-188. 350.  543 
Cauallo  Pegafeo.  55.44.71.171.566 

Centauro/  541 

Cerbero.  ^8-357 

Cerno-  ^S^.i 33  418. 46?. 516.574 

Chimera.  3-56.56$ 

Chioccia  Gallina  con  pulcini .  36.175 

Cigno.  131.358417-553 

Ckuji  s.  p.  S}.  145.  ifo.  zjo.  187.   315. 


4I3-43  5- 439n448 
CTuetta. 

Ciucio  auge! Ietto. 
Cinocefalo. 
Cicala. 
Cignale. 
Coniglio . 
Codazinzola. 
Coturnice. 


68-  100.401-5*5 

13-14 

i-39i 

358 

Ì51-473-J68 

40 
410 
318 


Coruo.  i5y.i6i.54J.5tf4  574 

Cocodrillo.  187.315.379.407  47tf.507.508 
Cornacchia  •  94-306-337.  4I4JI5-574 

Colomba  perlofpirito  fauto.  306.441 

Coloruba.   137.  66.  ut.  118.  306.  433. 
45i.477«478 

D 


D 


Olinola. 
Drago. 


136 

51.68.71- 141567 


E  Gitalo.  37P 

Elefante.  56. 74.106. 143. 3 19. 4IL43?. 
519.554.5;; 
Euidroichneumone.  /o£ 

F 

FA  giano.  .  391.477 

Fauno.  ji i 

166.314.470-554 
r54-i57.i.49. 443-4*45?* 
117 
167 
G 

61.360 
.108.161.3  :i.4o8-5i9 

175-453 

Gallo .  65.140.160.150. 169314.370.434. 
453.480.488-  509 


'  A  giano. 
Fauno* 
Falcone. 
Fenice. 
Folica . 
Formiche. 

GAzza. 
Gatta. 
Gallina. 


Ghiro. 

Giouenchi. 

Gorgone. 

Griffo. 

Girne. 

Gufo. 

HEmerobio. 
Hidta. 
Hidrpferpe..  , 
Jiiena. 

IBide. 
Ichncumonc. 

Jinge  augello. 

Ippopotamo. 

Iftrice,. 


141-376 

64 

68 

64  189.356 

99.  131.  167.473.561 

63.71.116.  140.4tf4.515 

H 

5<0 
168.3  y7.44i.46x 

504 

107.164 
I 

<5- 154  347 
508 

T/i 

ijo.itfo 
J3*-3»8-56* 

icone 


Tatìòla  de  gì'  Animali. 


LEone.  11.15. 
i  fi. 155..  16*9. 
108.177.}  16.3 1 

435.437-475'P 
568 

Leone  alato . 

Leopardo. 

Lepre. 

Liguro. 

Loca  ile. 

Lumache. 

Lupa.       44.tf5.11 

Lupa. 

Lupoceruicro. 

MOiuoue. 
M  tifalo. 
Mulacchia. 
Muli. 


N 

o 

Orfo. 


Ibbio. 
Nottola. 


Ca. 
Orfa. 


P  A  none. 
Pantera. 
Paflèro. 
Pappagallo. 
Papero. 
Pelicano. 
Pecchia. 
Pecora. 
Pernice  . 
Pica. 
Pico. 

Pipistrello . 
Pirale. 
Poi  a. 
Porco . 


70.  8189.100.  116.J13. 
105-  107. 186.  185».  101, 

;-3i^3P-3ri--3,9i-  393- 
9.;z3.y3i.y43.'y«j/.jtf7. 

414 

311.439 
111  178.480jif.31j' 

3H 
20  r 

r-3J>8 

o»-i  5  j'^iji.a  «9.410.439- 
i8« 

371473 


M 

N 
O 


$0.i47>3  ^-387 

300 

«5.  501 

7-3«2-43? 


119.131.475 
a  50:  MT7 
l0O.^7i-35>9. 4*4-  tfo 
P 

7.11.55.70.  iy; 

70107   156-3  I2..H-I 

91.304.414,480 

131 
1«.«1. 150-40/ 

114 
118.  np.  314.381. 504 

477 
131.189 

147 

1/4 

337 

n5.145.117.xy8. 391 


RAgnkello. 
Rè  d'vcelli,  ouer  Trochilo. 
Riccio  fpinofo. 
Rinoceronte 
Roffiguuoler 
Rofpo. 
Rondini 


3*6-47} 
410  jote 

H7 
i8i>.i7f 

,  M5  3  57 

40I57157 


SAlamandra 
Schi  ratto 
Scara  naggio. 
Scorpione 
Scorpione  marino 
Scilla 


*54 
413,414 

4ia* 

**5 

'     579" 
35* 

Sctmia  4o.»$<?.i3 1.148,409  >473 .47  f\ 

Serpenti  alati  455 

Serpi  n>33, 110, 145,148,  i7i»iój,  115* 

Hi,  113, ij 7,  !<?$, 166, 168, 187, 184,3 14 

5^5,  40I,.-407>  4a9MC9»  439»  4/2-  '.  453- 
j«i      , 

Sfinge  38",  187,  3x«,4$o 

Sparauiero  70  80 

Stilizzo      I  111,127,15.8,37» 

T 

TAitaruca     6,01,415.224.5  5J.19  5.357/ 
Tarantola 


Talpa 

Tallo 

Tinge  augello 

Tigre 

Topi 

Toro 

Tortora 

VAcca 
Vefpe 
Vipera 
Vitello 
Volpe 
Vpupa 
Vcelli 


287484 

.      79 
5>i,  141,484 

H3 
71,183,484,391 

'ISM34 
Il,itf7,i8o,  190,469,510 

77 

V 

74,469 

m 

243,itfo,3io,3  5i 

173 
111,178  306 

347>5«i 


11  Fine. 


JD 


TA- 


Tauota  de'Colori  conMetailì. 


ARgcnto.  168 

Azzurro,  ceruleo.  40. 2j?f.i  17 
Azzurro  (Iellato.  *»»4!7 

Bianco.    1 7.7*77. 174*3 14*408. 
47J;477-     , 
Bianco  macch iato  verde  rodo.    2  j  7 

Biacco  giallo,  108.  182.  nero  408. 
Bianco  verde.  3  70. 

Bigio  ro(To.  4^.337 

tyg'o*  3°> 

Berettino.  1 10.144.370 

Bcrertino  negro,  tane.  10.399 

Bruno.  3°4 

1  . 

lAngiante.  7.69.273.370.404. 
Ceruleo,     vedi  Azzurro. 


FErro. 
Fcrruggine . 
Foglie  caduche*   ' 


16*8.16$ 
7 


m  \ 

Giallo.  249.n2.4f3.4p2  . 

Giallicio.  85».  3  00. 

Giallolino.  209.250.525 


I 


Ncarnato. 


lionato. 


3*7 


31.201.j70 


N 


Egro.  3 1. 60.148. 272. 326.404 
408.412.4jj. 


Negro  di  fiamme»  tanè.     264.40  f . 

ORo;       61.99,  167. 183.295. 
315.41 1. 


PAuonazzo. 
Perfo. 
Penne  di  Pauone. 


V 


151 
99 

246 


orpora. 


158.230.5  19.425. 


RAncio.  238 

Rofado.  320 

Rotto.  74.108.109.1 59-263.269, 

2jj.16i4iz.1i4.  480. 
Rodo  neror  271.  337.   Gialo.  3J0. 
RofTo  verde.  42.480 

RofTo  azuro  100.  a  fiame  20S. 
Rubicondo  mifto  con  bianco .     91 
Ruggine.      227. 258.26$. 3 18.407 

TAnè.  424 

Tanè  feuro.  25  5 .40 j  - 

Turchino.  2  f  .408.421.238 

Turchino  a  onde.  2 1 4. 2 1  f 

VAri).  7.64.65.76.86.310.412  ' 
Verde.i  1.37.288.300,412. 
Verde  rofTo.  *  42 

Verde  oto.  292 

Verde  fiorito.  41  2 

Verde  fronde.  2  jj 

Verderame.  14  $.270.3 18 


I   L    F  IN  E. 


. 


TAVOLA    QVINTA 

Di  gefti,moti,&pofìturedel  corpo  humano. 


paguia  felice 


A 

B  Tacciare      151. 3  04.5  3  7 
Alzar  il  capo  ijS 

Alzar  le  mani  ifi 

i  panni  131 

Appogiarfx  fili  brac 
ciò      J-3I3-377-404 
,  Atto  di  lotta  in  com 

400 
B 


BAcio 
Ballare 

Bocca  ferrata 34  apertalo.  i3'4.  jn.  benda 
ra  93 .464.fpira1.te  fumo  143 .  effalaiire 
fuòco  382  con  la  fchiuma  nell'ira  fe- 
conda .  lìgillata  464.C011  vn  anello  46+ 
vomitante.  2;  8 

Braccio  fopra  l'altare  413  dritto  ftefo  414 
fporro innanzi .  $z-j  Anidro  ftefo  con 
mano  aperta.  35*7  armato  34  297  verfo 
il  petto.  397 

Braccia  ignuda.  io<?  119  1*8  in  267436 
Aperte.  1/1.337  383.  in  croce.  242 
quattro.  371 

C 

CAminarc  77  in  punta  di  piedi.  49  *■ 
Capo  chino.  79  9i  13  3  593  41 J 
Afcofb.f ifafciato  uf  volto  al  cielo 
i44alato.  17%  zìi  jn  486  1/9 
coperto.  130  armato  352  inuolto  di  ne- 
gro.272  mghirlandato-i6z  j-^idi  fmc- 
raldi,j63  di  penne  di  Pauone.  r6o  ralb. 
474  velato-  133  413  430  anneciato-470 
grattato  zzi  con  cappello  223 

Capo  di  Leone*  fi  3 

Capelli  fpar/ì.  31  118  1*0313  41  $  416473 

jn.  conferpi  26S 
Capelli  mal  compefti,  392  biondi  &  ricci 
164  grotti,  neri .  rabbuffati .  3 11.  416 
d'oro.  188  mitigali,  314.  ritorti  .  416 
roffi  46 1  riuolti  in  sù.404  verfo  la  fron 

3-79 
416 

;i7 
271 

411 
411 

41* 


re. 

Hiifuti .  fparfi.  canellati. 

ferpentini. 
Cecità 
Chioma  profumata,  &  r'eciura- 

anellata 
Ciglia  inarcate 


Collo  con  cinta.Z44.  lungo  *Z7 

Crini  fparfi,  ed  erti  14$ 

Cuore  ardente.  40  74.  feopcrto       50/540 
Cuore.48  98  99  i72>paffato  5z6 

Cuori  due  10? 

Cofcie  iguude  47  J 

D 

DEnti  di  ferro  5** 

Dcftra  aperta.  Z43  fopra'I  petto    304 
ferrata.  397  con  fuoco  J17 

Diro  alzato.  3  s  1 69.  indice  ftefo.  131  ali' 
orecchio.  179  3  2<?morfo.   f  13  groflo 
piegato.  304.  indice  alla  mammella. 
381 
Dito  di  mezo  dirtelo.  1J4- 

F 

F  Accia  gonfia  nell'ira  prima 
velata.  3 1 4  rolla  347  alzata»  3 83  422 
148  grande  $\9 

Faccie  due  209  418  4Z9  J14 

Faccie  tre  294 

Fronte  camola,  e  grande  13  114 

torbida.  42  fcritta-  254  quadra       308 
grande.  4-/-;i? 

G 

G  Amba  di  legno  62.402 

Gambe fottili.  ignude  11.9.214 

410.  48ofcoperte.  47J 

Giacere  j.  364 

Ginocchia  in  terra  *47'j*4-3^ 

Guancie  roffe  554 

I 

INginocchibni.  ,    148.  282.285  382. 

Inchinato  Cq 

L 

LEggcre  1-3 

Lingua  408  470  doppia  i34^ftio-xdella 
bocca.  2J7 

Lingue  é2 

Lotta  284 

M 

MAmmelle  fpremute  j6  491 

Mammelle  feoperre  406.4^2. 

afciutte.pcndenti  243  piene  di  latte. 
$62.  417 
Mano  jff 

Mani  allargate  1 4  pofte all'orecchie.  14-372. 
alzate 4 J, lojS-  J12.441  giunte  46. 3** 

co»- 


Tauola  delle  parti  del  corpo  humano. 


congiunte.  94  al  te.ES  117  fopra  le  gi- 
nocchia 118  alate  308  afeofe  101  che 
tiiano  in  conciario  •  ijo  vna  contro 
l'jltra.  i^chefilauano  z6i  occhiute. 
380.  Pencolìi.  501 
Mano  defhaiopra  la  finiftra.  4*3 

Alano fopra  i]  petto.  179  coperta  180 
aperta  con  vn'occhio  in  mezzo  1J4 
27;  alpettoi43  414  43 4; 2-4  alla  boc- 
ca 16  8  in  feno  4 1 J 
Mano ,  che  tiene  fuoco  414448  e  17 
morficara.434  che  foftenta  il  lembo  del 
lavtfte-in-  4ì»ì  300  ftela,edalta. 
ferrata,  e  balla  569  571  alla  gota. 

77*  3*3 

Mani  appoggiate  a'fianchi  118  joj  incate- 
nate. 148  legate  53* 
Mani  quattro                                          37* 
N 

NAfo    Aquilino.  470  308  337.   riuolto 
alTinsiì  rotondo  313  316  grolle 
Nudità.  18  31  80  117  148  ijjio?  119  iS5 
*J3.  353  455  456  476   5*7  372- 

o 

OCchi  bendati .    16  76  6j  m  148  iji 
3j7  lagrimofi.  434 

.Occhi  114  113»  57  438 

Occhi  biechi  z68 

Occhi  alzati  al  cielo  104  381  38V  bell'aper- 
ti. 406  grò  (fi  475  concaui.  308  gradì 
lucenti  313  337  badi.  114110554 
461  Chiufi  guerci-  411   461 

Occhio  finifho  1  j  7  occhio  40  8  470  in  fron  • 
te  491  deftro  cieco  1/7 

Occhio  torto  169 

O  recchie  roifTe  nella  fommità.  5/4 

Orecchie  ■  117  470 

Orecchie  d'alino  35  495- di  lepre  114 

P 

PAlpebrefanguinolè  47; 

Petto  ignudo  16  ferito  406 

Piede  pofato  z  50 


Pie duneatenali  148  legati    |  531 

Piedi  nudi  le  17  98  corti  133 

alati  \(ft  midi  x  esitabili  jjii  in  att^i 

fortezza?  34?  zoppi  41  i  tu  su  l'àftio 

415  nell'acqua  473  nudi  alati  473  (opra 

lcfpine474  tremanti  17;  alari  515  (cai 

zi  371474  47; 

Piedi  d'aquila-  10?  di  lupo  133  dicode-i57 

Petto  .feoperto.  109  bianco  feoperto      441 

Pugno  in  atto  di  percocere  109 

R 
"D  Ho-  ***  3?? 

S Edere  1  ;   13  4$.  63   8z  110.117  *7* 
.  377  4**  509   Ji?  •  -j 

Sedere  per trauerfo  11 

Sguardo  .fiero  89  all'indietro         344  54 
Siniftra  ftefa.397  (opra'I  cuore  41 

al  petto  414  con  fuoco  440  fopra  vn 
aratro  $69 

Spalle  alate  480  491  $(, 4  5 6 9  con  pefo  157 
473   108  zappa  f6s>  finiftra  ignuda  17 
Spogliarli  581 

Stare  in  piedi.  169  178  47/  4?3  ;ij 

Strangolare  195311 

Hi 
37* 


Stomaco  feoperto 
Succingerfi 

TEfta  doppia 
Tette  due 
Tcfte  tre 
Treccie  fparfè 


371  413  4 


zo8 

'-7  5 17 
169 

"5 


117  158 
41^430 


V  Elitre  grande  e  gioflb 
Vifo  velato  3  1  77 

coperto  con  la  cappa.  405  pallido.  ^14 
negro  164  voltoallafini(tra-3?7  riuol- 
to al  cielo.  406  fegnato .  473 
Volto allegro,&  ridente  n<? 
Valore  575 
Voltare  vn  fallò).  570 


Il  Finc; 


TA- 


...     .        . 
Tauola  d'ordigni  di uerfì ,  &  altre  cofe 
Arcifitiali. 


Cciarino.  J70 

j*gata-  136 

Ale  fu  gli  homcri. 
11.16  19.23  3I'3« 
71.  115.  iif.  133 
171.  171.  175,  104 
106.114.  156.  254 
152.  377.  112,»  106 
407-  411-  41*.  480 
168.j21.j71.  5-Ó4.575-  In  tefta.  173-  in 
$11.486.  a"  piedi.  !<?£.  164.  i72.47>48-1 
485.369.  iiella  man finiftra  41 9- fopravna 

216* 
X^439-43  9-4fi 

277.41* 
136 

9.77>i8iJ3i<Mtf4 
155,  185, 491,498^18 

11,12, 14^40/ 

33,166,584 

23,65,66,73,156,353,407 


■palla 
Altare. 
Ara  antica. 
.Amatide. 
vAnejIa. 
.Anchoza-. 
.Anténa- 
Aratro. 
Archipendolo. 
Arco . 
Arco  celefte,  ò,  Iride 

417 
A  rgano. 

Armi  varie. 

Arpa. 

Aftrolabio. 


BAcile. 
Bacchetta. 
Bamboli. 
Banderolo- 
Barretta  verde. 


B 


156,  157,  110,  180 
3  7.*T4 

7>H-4H 
40 

183,310,376 
2-*3>437 
187 
162 
ni 
,B3fequadra.io6,i8'5,43  5,457,493,83,153 

156,165,211,223 
Battone.  252,276.304,324,21,453 

Bafton  paftorale.  346 

Bilance-  47,HJ,M7,3  i<SV3°6,y;9 

Boccette  di  feta.i.ed*  ir»  Calabria. 


Bordone 

Boria  ferrata. 

Bracciolafe. 

Brina. 

B  rocca  e  bacile.  •      -  i: 

Buccina . 

Buffala  da  nauigare*. 

«     ita 


166,357.401 

,/*2>9£>3  37»39; 
161,21^,411 

222,162,578 
68 


» 


\* 

CAduceo.  65,174,183,243,275,283,395 
Calice.  178,225, 3P5.3  94 

Cam  pò  florido.  184 

Candela.       1*1,206,370,401,473,246,515 
Canna.  63,85.4°/ 

Canna  da  pefcarc. .  269 

Campana.  156 

Chaos.  t,  s 

Cappanna.  168 

Cappello. 

Cappello  con  penug,. 
Carta  da  nauigare. 
Carte  da  giocare. 
Caflà. 
Catena.ouero  collana.d'oro 

I74,i43»4i^,/ii,376 
Catena  di  ferro. 
Celatone  con  penne. 
Ceppi!- 

Cerchio  di  ferro. 
Cerchio. 
Ceftello. 


7&,576,i<J9 
64,450 

3*3 

460 

44? 
94,99,104,111 


Chiaui. 
Chiodi. 
Cielo-ftellaro* 
Cilicio. 
Ci  tara. 


41,211 

281 

111,310 

12  1 
99,IlI't6^,406,51I 
4J,IlI,173,l88,I19 

4j,68,7«,j»7,3  14,417,475 

30,316,363 

183 

88,403 

;    160,358,3  60,563 

Cimiero.   34»<*7>68,i3  6,  I68,,i6i»>iii,23i 

:  23 i,234,256,ueirira prima.  165,314^379 

?9J,4I2>437,43 9,488,504 

Cingolo.      1  4H,543»J65 

Circolo. 

Circolo,ògiro  de*  Pianeti. 
Ciana  d'H  ercole. 
Conocchia  - 
Clepfìdra- 
Collari  d'oro'. 

Colonna.  36,7?-?77^i05,i3o,i69, 475, 5 J£ 
;C©mpafro.5i)9s>,i44,i42i56)358)j41>jgl 
t  !  395,406 
Copelfod'Api-«  ij. 

STO!!        J  439,444>4*f 

.Corda  d  Archibugio.  ,,  ,       40$ 

$,otje-  1>7>i  .34,3 14, 408,4% 

CorlHca,  ...  -   ry* 

S™**  .     jrjj 

Cosna 


11,71 

316,287 

105,395,567 

17? 
239.410» 

*34 


Tauola  d'ordigni  diueril. 


81 
83 


Coma  di  raggio.  4*8 

conio.  Z4j>i/4»448.4«  + 

cornucopia,  if.  Ii,i<?t,i77>i83,iif>i34  I 

13  J.  146" »  *74.  *7/i  ^4,  l8f>  l89>  3°8 

316,  349*Hi»3?3>394>4H  »4*3  »  4l7, 

414,461, 518,564*  J7* 
corona  d>ro.  |./?»JÌ»WIW»*IW^»3( 
Corone  di  più  forti, 
corona  di  varie  gemme 
corona  tìijfpinc. 
Corona  d'allòi»*  *7J' 

corona  di  torri.e  muraglie.         Z74»*8/,i?i 
corone  militari. 

cinica  di  leccio.  2J 

cinica  di  quercia.  6"4i*  S» x**1 1? 

Obfidionale  di  Gramigna.  ay>io 

Trionfale  d'oro,c  d 'alloro.  *  5 

Murale  merli  d'oro.  *J 

Caftrcnfe,ebaftioni  d'oro.  *5 

Naualcroftri  d'oro.  aj 

corone  poetiche  d'alloro.  43 

D'Edera,e  di  mirto.  3 

Di  quercia.  *6J 

corona  d'alloro  tanto  de*  poeti  quanto  de* 

guerrieri.  J14 

corona  d'argento  Imperiale.  19* 

corona  d'Edera  di  Bacco.  71 

corona  Imperiale.  joj 

corona  di  Narcifo  da'  Morti.  511 

corona  di  priuilegio.  187 

corona  di  vaiij  fiori.  7 

corone  Ducali-  19  *• 

corazza.o  corfaletto.         i7/>3o6,3»<J»47i 
cornetto.  8/ 

coturni.  3f?>ri8,;4<J,566 

craticola.  405 

criuello.  146,178,1x3 

croce.  J78it79»at6,37r,4o4>44° 

Crocifìflb.  37t 

crocciole.  74 

D 

DAdo.  16 

Dado  di  piombo*  409 

Dardi.  fa>ai7»a^3»i8f,3;o 

Decempeda  pertica»  33; 

Defchetto  di  tre  piedi*  463 

Diadema.  jotf 

Diamante.  116, 136,363 

Diafpri.  118 

Difciplina .  4j  1 

E 

E  Ln-.o  orminone.  if,Jj,  119,  il f,  102. 
t©3»i«3.  101,185,  i9j,  1^4,  17;,  ito 


190,  Ìo6>4i8,4Jf,437i4*7»47f»;<H.fi9 
Ethi  re  pietra.  li* 

F 

FAcclIa  acceta  ha  da  dire  vn  vaio  di  fuoce. 
132. 
Facdla.       4J»*5.7i*i©9>Ilf>48<M11»*1* 
FacellaacccfaalSole.  377 

Facellafpenta.  *3 

Facella  accefa.  r~l 

Falce.  n,i;,3*»i74>i8i 

Faretra.  13 

Fafci  con  fole  ri  •  383,3  06 

Fafcio  di  verghe.  94-3  7* 

Fafcio  d'armi.  /a9»53< 

Fafcio  di  frezze  .  94 

Fafcio  di  paglia  acceio .  63 

Fafcio  di  canne  rotte.  6) 

Fafcio  di  itromcnti.  106 

Fieno.  Sii 

Filo  con  poli  zini.  J 1 5 

Filo  intrigato.  404 

Filatoio  di  lana.  iij 

Fiftola .  *47>4*7 

Fiume.  61. $69 

Flagello.  410,41/, 463 

Flauto,  9>*J4.3o8'39 

Folgore,©  fulmini .  16,  67,  70,80,157,1  j8 

i/9>*oi,i;i,  i7|>4o;»5^8 
Fontana.  11,377,403,475» 

Forbici.  x  19,1-46 

Freno.  151,163,371,411,431,431,437,515» 

J04  ^ 
Frezze  òfaette.     13,353,110,163,418,4/7 
Fruitra  Con  palle  di  piombo.  11/ 

Fucili.  -  141 

Fuoco,  1/,  ^6,66,  69,74.  89, ij»,  147,148 

183,105,113,148,169,314,375,411,414 

43J>440,464,Ji4,J5l 
Fumo.  ìj^io 

Fufo.  175 

G  Agate.  136 

Gelatile.  37I 

Gabbia  aperta.  1/9 

Gemini.  188 

Gioie.  3;,  44,  77,  i»7,  nj,  189,  308,485 
Gioiellerò.  32,4; 

Giogo.  311.510, 37i>39«»47| 

Girella  di  carta.  161,399,46) 

GJobo.  14,  170,  1«4,169,17;,5J7>J6©,41« 

413,417,481,  5U,ii4»I/7 
Globo  celeftc.  i# 4,101 

Grandenc*  J44 

Grimaldello  •  114 

€wti» 


Tauola  d'ordigni  diuerfì. 


Grotta. 
Guanto» 


H 


4*7 

473 


HAmi.  in  1J7  169  4ii 

Hafta.  134  2/5"  279  273. 27J  *-7&  288 
306  3*44374/3  J76 
Horologio.  7  x3   3574   140  1/8  364  38;» 
406  452. 

I 

INcenfiero-  vcda,Turibolo. ... 
Incudine.  3/7 

Ifoletra.  <?St9 

L 

LAbaro.ouer  cornetta.  /  <J9 

Laccio.  14 

Lanterna.  in  1/5  zi;  30441/ 

Lampade  accefà.  206 

Lanci*  -       4// 

Lauto.  pi  j,6;  314 

^«to.  i78  10/  24/ 

Libro.  3  14  4083  100  1  s9  173  i5>o  m  177 
.  2*4x97  306  306308  323  316318564 
Licua.  36 

Lima.  i  a  3  * 

Lira*  1603/8417418418 

Lira  de  1/. corde,  j, 

J-«uo.  4483  no  148 

Lucerna acctfa.  44130  j<fi  378 

Lume.  y* 

Luna-  7782  1/7*7*  2/1 

M 

MAcina  doppia  .  83 

Manouclla.  3  «j 

Maniglie.  x- 

Manette.  $g9 

Manico  d'aratro.  $(,9 

Manto  ftellato.  81 

Mastice.  7  «4i4i4io 

**"«•  1/5  IO* 

Martello.  jJ^^J 

Mafchera.  63  8;  109  1/8  248*;*  309  3/9 

4^489 

Mazza.  l6 

Mcfcirobb,.  ,6, 

"ci.  "4i 

Monete,  o denari.  7*107x13  II (5  183  133 

3o8  309  3 16  3,7 
Monile.  <.*«„..., 

Mi.  2ZO  222 

onte  darmi,  8, 

Monte  Etna.  ,0i 

Monticello.  ,l6 

Mucchio  d'armi,  a|4 


NEbbia. 
Niivello- 
Naue. 
Nido. 
Nodo. 
Nubi. . 

OVa. 
Ouato. 


N 


3*2403 

341 

9l  17/  18J  10; 

19 

314 

/i/y/  i/é  I744i<»43i/li 

O 

»7y 
317392» 

Ouo  di  ftruzzo.  375 

P 


PAglia  accefe. 
Palla  alata. 
Palla  di  Tetro. 
Palla. 
Pa/o. 
Pane. 
Paniere. 
Paragone. 


6i 

37* 
537 

241  462  4*y 
37 

48  V* 

121 

HI 


Perucchio. 

Pennello. 

Perle. 


Parazonio  zSi.efpada  corta,larga,e  fpun 

rata.  ytf7 

Pateua,o  Pàtera.  113  i/z, 

Penne.  83  246  263  3263/3  377 

3604/0/09 

3?  248416; 

a28 

Perpendicolo.  342  43/ 

Piede  milìira.  341 

Piedeftallo.  2/3544/3 

Pietra  focaia.  370 

Pietra  quadra.  ^\ 

Piramide.  971/611$ 

Pomice.  74. 

Precipiti).  1/40/ 41  tf 

Priuilegiconlìgilli.  2,97 

Proceflò.  g^ 

Prora.  a3_r0 

cl 

QVadra,o  fquadro.  33340381396 

,Quadiat©  come  vn  dado.  113 
R 

RAfoio.  378 

Rafpa.  218 

Raftello.  1461691*9 

Regno  Papale.  30/ 

Regolo.  «,9 

Regolo  lesbio»  i$a 

Remi.  186193363 

Rete.  1J7  2  6J 

Roncictto.  11446 

Roftri  di  naa«*  9429/  j  76 

Rubino,  io8 

Rugiada,.  1/2 
t         Rupe 


Tauota  d'ordigni  diuerfi. 


Rupe.  ii  if  180  410 

Ruota  da  cortei  li.  106 

Ruota-  io<f  104  175  185  378  43  I   511  /Z4 

J73 

S 

SAccocciagrofla»  11 

Sacchetto.  143  443 

Saette.  14  82;  86"  106  261  450  f  20 

Saflb  in  forma  di  piede.  .  30JP 

Scala:  191  i^'j 

Scettro  .  15  18  68  81  1  fi  166  149  17;  173 
189  x?6  311  310"  3 18  318  444  r 

sttro  con  mano  ed  occhio.  '  54 

Con  lettera  Y.  jfp 

34* 


Striglia. 


IJ4 


Sce 

Con  lettera  2*. 

Con  occhio. 
'Scarpello. 
Scarpe  di  piombo. 
Scarpe  di  feltro. 
Scimitarra. 
Scoglio . 

Scoreggia  ce  da  gratfo. 
Scudo,  ouer  rotella. 
Scudo  di  criftallo. 
Scute,ottero  Accetta. 


$3? 
in 
146158 
157  x'85 
Ì91SS  WS  }99 
174 
89  137*77  "4 
':  \?8  73 

78 
1/8  171  317  381  4Ti 
Sfw*-  '  171  a2,6  16/  3  tfo  454 

Sferza.  ^01  457446 

Sigilli,òueriTgnacoIi.  4J7  4^ 

Siringa.  419 

Smiraldi.  j  65 

Socchi.  86113559 

Sole.  57  81  iji  ij-g  18;  139  i<J8  314401 

4ì44«i  ;;i  513  ;6; 
Solfo.  88 

Spada  ignuda.  170 

Spada  89  107  no  137 113  257306337  479 

517  vedi  anco  parazonio  . 
Specchio-  7  18  51  J07  141  171 183  304560 

381  4184194^146-9  514513  558 
Specchio  vftorio.  3  853  8.-7 

Spelonca.  18*4 

Sperone.  64  140  160  480 

Spino.  é  h 

Spoglie.  ^ 

Sponga.    ,  3^6 

Staffile,o  sferza.  11013$ 

Statuetta  della  Vittoria'.  173 

Stelle.  3159  81  104  1 13  115,  148  158  161 

I74i8j  173  360368 
Stimolo.  480489 

.Sculetti.  316534 

.Vacco.  jj$  j  jg.j.62.  3 14  5-04. 

r>ni      i 
II.  I 


T"1  Alari. 

'  X    Tamburino. 

70 

Tauola  dell'antica  legge. 

5«6 

Targa. 

18^ 

Tauola  imbiancata. 

3' 

Tazza.  13  94  9J  97  "8  41*  4*4  4/Mn 

4J3  ;oi;t3 

Tela  di  ragno.  3  7? 

Tempo  d'Horologio.  39162J85559 

Tempio  in  Vmbria.  $4? 

Tempij  d'honore,e  virtù.  131 

Tenaglia.  41 

Teftadi  Meduta.  490 

Teftadi  morto.  18 

Tiara.  '  H3 

Tibia  ouer  flauro.  86  456  460 

Timone-  2  14  153  175  iji  301 361  3*3  417 
Tirfo.  13  71  41.9 

Topatio.  450 

Torcia  accefa.  8j  160 

Torcia  fpenta.  148 

Torre.  96185 

Torrente  d'acqua.  48.* 

Triangolo.  46"! 

Tridente.     ;  70 

Trofei.  173 

Tromba-  160  171  183  146417  53 j 

Turribolo.  247  350  383  381  383  414 

V 

VAIÒ  con  vite.  158 

Vaio  d'acqua.  104/17 

Vafo di  fuoco.         9.5  85  104  105431  527 
Vafo  di  fuoco  ha  da  dire  a  carte  1  57. 
j    £t  non  facelia  accela 
Vaio  di  criftallo.  jj 

Vela.  156105362 

Vela  gonfia.  571 

Velo-  3077108178234419430 

Ventaglio  304 

Venti.  157  451  486 

Verga.  85  158  )97  1*9  5 6* 

Verro.  108  337 

Vezzo  di  perle.  228 

Viola  ftromento.  358 

Vncino.  36  3  5f 

Vomere.  3^3 

2 

ZEffiro.  444  443" 

Zappa.  12560 

Zodiaco.  81116135406511 

. 
.1     N     E- 

TAVO- 


TAVOLA   DE  PESCI. 


'i 


B 


Nguilla 


Alene 


B 


%Cù 


71-^5 


T  Ampreda 


2J5> 

5** 


C  Alamaro  $6$ 

Cauallo  marino  $z6 

Chìocehiole  marine  366. 

Conca  imarirtao  ?  .<<f  66-  S5. 1  y  6. 

mi  b  c\  ij 

^ffl^OJOQ  1.80. 100.  l7f»ai^9;0 

Etì 

EChenide,:ouero  Remora.      -' 
fol.  jft<£ 

1  F  ir 

TjOIpo. 

G 

GO.  \247v 

-Gongole.  366L 

G rancio  .  13 o.  2  5 1 482 


Lupo 

M 
Oflri  marini .  1  jf 

Muglio.  J29~ 

Murena  l'ifteflb ,  che  Lampreda,    £ 
P 

Pfcfcf   1  jjUf  7.20^.248.405.42$ 
Polipo  263.  $7  7 

Pompilo  ,  ò  Nautiltó.  jo8 

RAne        ti7.2jo#2^J^4.5ò4 
Remora.  18$ 

Rombai  ì<s  •*  r:  -4^2'. 

S 


.     >i 


] 


e,.! 


.it:,.; 


VYX 


'    1  / 


SAnguifughe 
-Sargo 
Sesto 

Scorpione  marino . 
Seppia. 
Sirena 

T 

Torpedine. 
-Triglia 


2jp.  2<?$ 

161 

16 $.263 

62.42$ 
246.412 

ì 

5>:m°2 


r.i*i 

T        ▼'  Mi} 


I  L    FIN  e; 


! 


11 


I 


e     2 


TA- 


TAVOLA    DE    PIANTE. 


ALloro.         3.20.36.48.76.  144 
186.212. 175.  254.366.408 
417.565.567 
Amaranto  ■  <     12  3-.  11 4" 

Anacampferote.  444 

anemone,  255.486 

-^/>^/o  346.502 

Agentio.  10.14.448.486 

•Aftaragi,  292 

B 

BAmbagio  in  Sicilia .  285 

borraggine.  13 

C^»»M.       63.208.222.261,264. 
579- 

CV*»»<*  palufìre.  155 

Cannamele  285 

Canape,^  314 

Cauolo.  -14?. 

Cfrfw.  2.  557 

C/f«te  208  j 

Cinnamomo .  p                   76 

Ctyf#.  5.68.144. 

Climene.  .1502 

Condrillo.  138 

Cotogno.  510 
£ 

EZ>«*.  2.1 5. 3  9.7  6.2 1.3.260.. 

3  59. 4057.521 

JEfcio  468 

Eniofta  cannamele*  301 

Eringion.  yio 

£wm .  316 

F-^«a  290.346 

F«£gf0  1 86 

Fagiuoli  290 

i^to  ^            261.379 


/&  »o.  533 

Fìnocchictti  •  471 

Fior/.  12.13.17.30.63.71.95. 

98.  108.  218.  412.  411. 491. 

TU 

Ghianda .  255» 
Girafoletouero  Elitroph.  5  20  5  3  3 

Ginepro.  3  26.571 

Gtneflra  2.285 

G/gtò>           >•)  49. 5  0.5249 1,492., 

Giuggiolo  Ci                  519 

Gmòa .  1 .3  o  1 .489402 

Granati.  2.16.9.5.96.575 

HElicbrifio  fior  giallo*  lucido.  54  3 
.lol     . 

y  h 

L/£«ff« .  -Oh, 

Lino.  ..  ■  •  r  2Ì92.. 

Lupini*  230 

^/ 

Mandorlo  141. 21 8 

^iyo     2. 14.18.49.108.472.  54J 
Moro  celfo  141 

Mortella  16.66.95.3  23.411 

Mufco.  36$ 

N 

NArcifo  21.510 

Noccioli  di  per  fiche  .  246 

O 

OL/iw.         3.48.49.75.83.  95 
99.  108.  119.  154.  163.  172 
214.  228.  230.  246,  3  20.  3  14 
319. 


Tauola  de  Piante. 

3IJ'39$^P4»3P4'4°^4*<»  Rubina.  290 

Ólmo.                           x4.1tf.j2. 67  Ruta  6176.137- 
Ormilo.                                     285                               s 

Ornitogalo.                                218  r\jiìdonìa  301 

Origano.                       26}>325'36l>  ^  Sci  Ila, 0  [quitta.  137 

Ortica                                          3l8  Selinótropio.  520 

P  Senecio  541 

P  Alma.  14.*  44**64.262. 519^  17  Sempreumo  244.573 

Pampini    12.11 6.247.285  .3Ò6*  Senape  175 

Papavero         172.216.2jo.247. 256  .S^iwo.  7.8898.214. 

363.385.  tyrgta      _n. 11. 14. 26,63. 86.120 
Panico.                                      190  287.417 

Perfico.  469  f  ^9  7* 

Piante  varie.        ,                 12.42.2  ^p^iwo  140 

Jfòw.                                    78.290       X  cTigiio.       ,  208 

Pioppo*                              471.^43  Trefoglie.  492 

PkMiw                       115.263.448  niW.  247 
?pi»f.                                 44  8. 46  3                              *L> 

Pww             r.iH                      247  'XjErminaca.  367 

Puleggia                                    138       V    Vefìcaria*  11 

j£  .  *%.  i4'i^.J2.H9.i46.23J. 

Venia.  $<$3. 8 1.11 9,29 ì, 4 tx  297'3*ì 

480.565.571  ^«a  30.91.157.220 

i?  'r'  Z 

t>0/*           11. 14. 18.43.66.108  y  affavano.  288 

JX  3  ©'0.386.415.466.569  Z>  Z«cc*.  183.492 
.tfowo                                         250 


IL     FINE. 


TA- 


t  * 


Tauolade  gì  Autori  citati- 


i.iiLiaiitio. 


196 


Chillc  Bocchi©.  308 

Achille  Stano.  388 

^  -,    .-    V  v  :  ,,    m    Acroiie:     181    339- 

CTftrà1  344 

17  n8  141  147  l£i 
l<>7    160  )t'6    319. 
347    375  4*6  49* 
3T  /36/40 

_    131 
Adrian  Tutnebo.  JI9  12.7  161 145  340  344 

376398 
Agapeto» 

5.  Agoftino.  &s>  18  31  40  4;  4^"6-3  £161^8 
180191193  i?<?  197  141347383-39^4/9 

463  48/4*7  /u/18  313/37 

Alberto.  177 

Alceo.  135»  ///  571 

Alcrato.  719  11  43  90  96  99  iri  1  >£  i^J 
183106  211  117  148  xj;7  1^^304  346 
}j8  419  468.47  iJfl8,U«  J67  '  ...v   . 

AldbManutio".  161  j"l3 

Aléflàndro  ab  Aléflàndro  .   fahh$fò£8  494 

s  ^sy 

te  %* 

101178  133  2^3  3*^ 


498  1   ■■.    ■ 

Aléflàndro  Afrodifeo. 
Aléflàndro  Guarino. 
5.  Ambrogio  .  9  49  80 

3934IS  ///  J/7 
A  miniano. 
Anion  Profera. 
A  nac  reonte. 
Angelo  Politiano. 
Anguillaia- 
Aiuipatro* 
Amatene. 
Antonio  Cartellini, 
Antonio  TiJelìo. 
Antonio  Vngaro. 
Sanc'Anfelmo. 
L'Apoftolo. 
.Apocalipfè. 
ApoIIodoro. 
Apollonio  Rhodio. 
Appiano. 


.1. 


477  49/ 

89  104 

1143*0548 

240547 

96  1C0  168   19/  123  146 

.      5P 

/ 

216 

M  55 
MJ 

4?  145  3»/  347  417498 
17.P4T9  586 

81  3/7  39P 

^83  37<J 
48? 


Apuleio.  6^66111389476)16 

Fra  A  rcangelo  Vercelli-  178 

Ariofto.    14  103  117  141  no  116  113  136 

378387396489488 
A  rUt  ck.  1 41 157  116 


Ariftofanc.  11411615*41044* 

Aiiftotelc/  891611  3837384043/8/9  63 
81848/9* 100  103  116  131  13;  17S  177 
19/  '97  170  173   1*3  308  310  ìij'^iv 
310  Ji6   337  387  395  i99  413  418  436 
-4*3.468476483491498   /I3./*C  5*f 
;//:i///,/7-0  58/,f86 
Armgio.  36T 

Àrfióbio.  "        :       "  '  «#$ 

Arriano.  >o/ 

Artemidoro.  1/4 

Afconio  Pediano-  130494" 

S^Atanafiò.  17*; 

Àthéneo1.  6  14  17  15;  163  28930*,  316  3i7\ 

*"9f/-$8*4H  433  4/6  477  483  486  4^3 
Alilo  Gelilo  .  13  29  4468  121  14^  177  i9j 

.  134  3.17  4y0*7i497/3o 
Aiucenna.  913/8364 

Aurelio  Opilio  .  530 

Alcionio.  458  63  141  145  108  314  3/6  J79 

v:  404  41 6 


T)  Acchilide, 


Mofcftgnor  Balrfcrino  horà  Cardi 
À 


4*171 
Baronio  Cardinale. 
Bartolomeo 


18  121 


Bartolomeo  Anglico.  /9  81  101 117  137  4ii 

41643/  -smw- 

S.  Bafilio.  '  -  -       '  t.<      85  10 f 

Bembo.  /3  331 386  )4$ 

Berofo.  ^-75-77 

Beroaldo.  *4*  ló;  18/ 

S.  Bernardo .   6  103  1/7  134  178  198  146 

i/7  ^83 
Bernardin  Rota.  /4  /08 

Biinte.  103 

Biòndo.  176  t8o  191  307 

Boccaccio.   6566  67  7071  71  113  188  109 

13/137*38  347  36/  366370371410 

463483490 

Eoetio.  1/19019119^110147 

Briflbnio.  431  436483 

Budeo  .  339  /'7 

C 

C  A  etano  Cardinale.  146 

Caio  Pedone.  118 

Callimco.  j]i 

Canone.  4/ 

Cantica.  74  361 

Cardano.  343 

Carlo 
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Callo  Stefano. 
Cadore  Durante. 
Caffiodoro. 
Catone . 
Catullo. 
Catullo. 
Caualcante. 
Cefàrc. 

Cefare  caporale. 
Celio  Rodigino. 


';h7 

m  377 

3,43  34;jn383  396 

175  i9*A6*475 

ai  iz  73  75  14J-  183 
1 60 

i    !>  Sài 
1*»  38741$:  47°  4SJ 


Chcromene  Tragico.  487 

Chilone  Lacedemoniefe.  1  Ì5 

Chrifto.N.S.  11   33  45-  48  49  50  1S0178 

ì3 2-  joj  371  385  405  4<?7  481  506  518 

Chriftoforo  Landino.  15  41  3 19  3  25 

Cicerone.47  9  12-444J  i$  119  12-4  Jf-|  If6 

140  173   1S3   184  18;  18*  191  M-f  M-8 

256  163  268  277  2-S8  2.96  401  414  420 

416  43  5  443  4X8  463  4**  4S049X  X98 

S.  Cipriano.  148  16} 

.  Cino  da  Piftoia.  SW88 

Clemente  Aleffàndrino  «  46  f 

Clauio.  h  .,.,.','    $l 

Claudiano  .   xé  42.  5865  161  165. lH  189 

.22614730635638839$  ] 

Claudio  Paradino.  14^308  331 

Codice  Theodofiano.  )  4  5 

Collennuccio,  277 

Columella.  53 

Commentatore  d'Apollonio.  3  65" 

Concilio  di  Trento .  4+ £ 

Copetta.  24  570 

Cornelio  Gallo.  460 

Cornifi rio  Poeta.  518 

Crate.  5-24328 

Ciifippo.  230 

DAuid.  69134650  6x    109111133154 
171  7831;  3473J^378389 
Dante  Poeta.  31  42  52  114  119  3  77  404  414 

474*04;  14;  16 
Daniel.  49 

Demetrio  Alabaldo.  343 

Democrito.  -  17  95  jn 

Demecrio  Alicarnaffeo.  487 

Demofthene.  14102306562 
Diòdoro. 
Diogene. 


70173  30145248? 


130 

Diogene  Laertio-c  io*  13 1  158  193  448  463 
•  Dione.  .3293444H 

Diorùfìo  CertofìnoV  '  3'f 

Diomfio  AdicarnafTeo.  121  1.74  278 

Diofeoridev    -    4  U 2  j  1  63  7X  44 J  4*6  485 


Domenico  Ancaiano .  r 
Doni.                            104  3 17  4°8  4J*  46* 
E  . 

EGidio  Cardinale.  103  1 95 
Eliano.  79  12:4117  130  3J6  358   39* 
446483 

Eliodoro.  771 

Emilio  Probo.  'Jo< 

Empedocle.  no 

Ennio.  50^513  583 

Epiteto.  12-5 

Erafto.  "3 

Efaia.  537 X&3 

Efehilo.  tf 5  556*557 

Efchinc.  :  39*  SI* 

EfdrV.  557 

Efopo.  li  41  46S 

Euftatio.  4445313 

Eutimio.  1/3  347 

Eutropio.  497498 
Euripide.  1/17:76378438446  X01  507 

Exodo.  '234497 

Ezechiellc.         -■>';■■  9  318343 


1 


FAuorino.  471 

FauftoRughefe.  1-4/ 

Ferrante  Gonzales.  j    3  j  j 
Fetta  Pompeo.  306$  68  111431416  433 

4*8  508  5-46  586 

Filemone  Comico.  41  £ 

Filippo  Alberti.  115* 

Filone  hebreo.  si  5 
Filoftrato.117  110121  118410438468553, 

559  565  516 

Focilidc  '      5T 

Fortuno.  65  70  366 

Francefco  Barberini.  ■'  117 

Francefco  Couàno.  H7 

Francefco  Mauro  .  181  2.82, 

Francefco  Berlinghiert.  ifif 

Francefco  Bonauentu  ra*  361 

Ftilgefttio.  178* 

Fuluio  Mariotelli»  173- 

Fnluio  Orfini.    '  *7f$f$  j6r 

Futurio  Comico*  6& 
G 


G  Aleno. 
Gafpar  Murtol* 
Genefr- 
Gefualdo . 
Geremia  ■ 
S.  Giouanhi . 
G  iou  anni  Eoemo*- 


91  91470  Jtr 

134246. 

/oriR'njf 

5ot8'o-2.(?ì 

3>*f3fà 
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Gio?» anni  Boterò»  110177  181353 

S  '.,:..>.(.  i4.:('...o.v.o.  61  88  ^48  535  536 

3.  (iioCiini.ico-  5J7 

Giqu.wmì  della  cafa.  4^7 

Gmuanni  BuowJelmonrc.  ,  ,   75 1  4* 9 

Gio.  Baitifta  Egnatio.  ,          5°9 

Gio.  Batcifta  Gropio.  3&1 

.  Gio.  BattiftaGiraidi.  .,148 

Gio.  Battifta  Guarini-  2-5 

Gio.  BattiftaRiualdi.  574 

GioBattifta  Pio.  376  y  jx 

Gio.  Maria  Cacaneo.  176 

Gio  Rudio.  2-1378 

Gio.SacroboIco.  161 486 

Gio  fcolaftico-  x/1 
Gio.  Zarattino  Cartellini. 25  53  119  no  190 

317  371  385  44/4/7  J°4J4? 
Gio.  Zona ra.  387 

Giofeffo.  74 

Giorgio  Vafari-  51 

Giordano  Monaco.  113 

Girolamo  Maffei .  ,    .  .  170 

Girolamo  Gigli.  353 

5.  G^rolamo.448  148  194  370  407,4-3 1  465 

5*ì  J85> 
Gifmondo  Santi.  137 

Giudici.  507 

Giulio  Capitolino.         117  199  210  506513 
Giulio  Camillo.  114434 

Giulio  Frontino.  506  /07 

Giulio  obfequente.  503 

Giuftino.  509 

GiuueHale.  4118  161  347  547410 

Giulio  Ijpfio.  1218465 

Guai  the  io.  316 

G lanata.  53  7 

S.  Gregorio.  13  4»  77  103  180  393  413  45 6 

483 
S.  Gregorio  Nazt'anzeno.  193  420  444 

H 

H  Eliodoro.  148 

Hermogene.  1 

Hermolao  Earbaro.  420  507  508 

Herodiano.  60 

Heiodoto-  46  53  86  145-  208  146 

He/khioGierofolimitano.  154 

Helìodo  .  81  1  5  5  1  tfo  1 95  *47  3/6  383  409 

418  458  496 
HettorPmter.  231 

He  re  ole.  26 

Hippocrate.  91  283 

Holcot  Parifienfc.  178 

Homero  •  27  29  44  69  97  Iorio*  115  158 
2-3/  */6  168  189  316  336  3/7  386  3?3 


41/  4*3  4f7  47* 
Horatio.3  45  1421  394*  ^  7/  *3  103  MO 

iJi  */*  *?8  214  226  237  147  158  268 

179  34<5  3X3    374  385  391  4*»  41/446 

476489  507  526  ;j 8 
Horatio  Rinaldi.      .  86 

H  tigone.  I  347 

S.  T  Acomo.  51  r78  178737 

JL  Iacomo Sannazaro.  54*3  i©6 

F.  Ignatio  Danti  Vcfcouo  d'Altari,   ti  71 

72  162  166  290 
Innocentio.  597 

Infcrittioui  Romane.     54  161  185  193  312 
Iob.  in  378  +S9 

Ifaia.  '    ~    50 

Ifacio.  36; 

Ifidoro.  5-47184136  1 87  193  1 97  109  145 

186  355  366  420 
IfidoroR  liberti.  75  190 

Ifocrate.  S57 
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LAmpridio.     % 
Lapo. 

Lattantio  fìrmiano  .     444470  471  515  51 6 

F1.  Leandro  Alberti.  300 

Leone  X.  372 

L'egge.  83  106  I65 

Lenitico.  3  45 


Libunio. 
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T.Liuio.  112  232277  190  307  344  458530 

543  //3 

S.  Luca.  242  382 

Lucano.  99  136  ^38  194  546  385 

Luciano  •  17  104  126  174194196  335  458 
'463  4915»/  /4* 

M 

MAcrobio.   104  174  191  2-74  3^9  477 
5205*3  575 
Magone.  36 

Manil  o.  155  499 

Marc'Antonio  Cataldo  915260 

Marciano  captila.  70 

Maria  Vergine.  47  50 

Marciale. 4  $i  121  161  213  238  239268  346 

383  39x414418431452461 

Martin  Cromerò.  177 

Martio  Milefio.  417 

Manilio  Ficino.  386387588389415 

S<  Mattco.45  154  233  261  320  343  376  391 

Mattiolo.  76188301345374 

Medaglie.  1411  1467  82  83  94  95  78  158 

160  162  169  171   172  177  182  203   188 

105235141   263  298  325363  367368 

390  411  4*J  417  4i8  4J44JO  45»  46« 
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487  498  5"  T«>  533  W  5*5  J7i  574 

Menatici ro.  fot  SS6 

Metodico.  311 

Mercurio  Trjsmegifto .  i9o" 

Menila.  3 

Michiel  Angelo  Buonaroti.  5*9  571 

Mineimio.  *6* 

Muefimaco.  143 

Modeftino.  jo* 

Moine  magno.  485 

Mufeo.  86 

Mufonto.  503 
N 

NAtal  Consite.  i}6f 

Natta  Pinario.  iif 

Nauarra.  1 1 6 

Numachio  Grego  Poeta.  J  *i 

N  leandro,  3 

Niceforo.  194200 

Nicolò  Perotto.  199 
O 

OC^pne.  141171753,51353- 

Origene.  397 

Of©  Apolline.  9  70  171  230  ijo  340  382 

40*411506  5*3 

Orati  ciò  Fineo.  387 

Ouidio.  1  J  17  2,74451  54  66  .70  71  71.-77 
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510  jjìj^j/mh 

p 
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Paulo  Diacono-  '  194. 
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Papiano,.  f& 

Paufiana.  3*68111  360369374393411 

514  547  5Jl;83 

Perenio.  81457 

Perfio.  89  198187  191 

Petrarca,  j  4  1017*1  41  54  68  73  94  103 

109  114  131  150  159  190  145  168  185 
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Petronio.  42  86 

S.  Pietro .  jo  545 

Pietro  Raz2ano.  185 

Pietro  Vittorio.  1 25 

Pier  Leon  Cartella.  94  406 

Pittioj  470i7  3»33  41  51*1  61*3  77  83 

9\  174  118136  xjx   J;t  13114?   ijj 
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J  56  368  371  381389  3S> 5  411  411  43 1 

436  448  465  4*7  471  4S*  45>6  510  518 

53i  535  J38  54»  5515*25*3  571 

Pindaro.  319  i/*499  1}9  554 

Pio  fecondo.  18  570  573 

Pitagora.  58180311555 

Platina.  93 

Platone.  3  5  1633  51  101  103  131 14*311 

318338316384391416457 
Plauto.  1513  86  13  y  237  387  35>9  4*»438 

448  469 

Plimo.4  6  33  54  5984  117  114  118  HJM37 

138  141  1/5    1*2181    187  177  130  23f 

138  139  140  248  178  191  306  309  313 

32*343362367  368  371375   377385 

398  410  432  456  472  485  488  493  su 

/11  518  537/41  548  5;i  5*8  570  575 

Plinio  Iuniore,  5  5  83  104 

Plutarco.  6  14  11  18  19  54*0  7081  rat 

|  rio  117  119  140  151  161  199  2*6  15^ 

.3*1  371375  388  3913^6413,415  *** 
45i  459  49*  fu  513  545  556  5*3  574 
Polibio.  191  301, 

Polidoro  Virgilio.  341  50Ì 

Polieno.  J05  531 

Polluce;:  161 

Fontano.  138321 

Probo.  ■•■•,.  r  ■  .  127  119  187  191 

Profeta.  *$x  185  <**3  15634& 

Propertio.  3121801813,15 

Prouerbij-  7  63  1*0  171  374381  3964x0 

.451451465  481  5l6 

Prudentio.  6$ 

Publio  Plinio.  446510 
C4. 

Vadrigario.  530 

w  Quintiliano  »           3  444471  "513  546 

Q^Tuttio.  io' 
R 

RAfael  Vanteranno»  507 

Ruscello.  61150405407' 

Rutilio.  i&ty 
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S  Abellico . 
Saffo. 
Salamoile . 
Saluftio. 
Santa  Chieta. 
Scaligero. 


118  130146315368  391 

J55 

38  94  431457  4^3  49/518 

9^169 

178 
486118  1*1*246  1S3 


Scuola  Salermitana.  90  9 1  91 93 

Scrittura  facra  .  45  5093  110146  185  23* 
138175  18451631/385418413  476 
{       Seba- 
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SebaftianoEritzo.  s>f  171  173  *©5  4*f  4*9 
Scluaggio  Accademico  occulto.  158 

Sempronio  ì  *7f 

Seneca  .  6  16  13  1741  *J  ^?  83  90  94  io* 

ivi  19*  19;  197  198  199 119  135  176 

3413*9  3»*  410  41*  438  457*73  J«4 

516534 
S«nnuccio.  4 

Sereno.  47* *i* 

S^ftoPironcfc  *68 

Sidonio-  x** 

Sigonio.  ***3*5 

Silio  Italico.  13*137*41  181 181x9;  316 

33**5* 
Simonide.  >93  57° 

SiftoPapaV.  *9* 

Smetio.  55161x76187 

Socrate.  aI 

Sofocle.  13M6J 

Solino.  3*7i4Uf73 

Solonc  $114*1 

Sofifane.  *3* 

Sotade  Poeta  G  reco.  3  4 5  3  47 

Spaparato  Accademico  Filomato.  J7 

Statio.       67  155  13  6 13  7*39*4135*3  85 
Stefano.  34* 

Stefano  Da  rante.  1 80 

Stobeo.  MO*a; 

Stoici.  f 

Strabonc  17*  178  *8*  189 190 199  34*  3  ** 
Suetonio.iiP  ut  11816/  319  344  4*0  43» 
466503  *u  *i3  536  *4i  548  5**  **7 

574 
Suida.14   01 118  151 181  374 3*1  437**3 
495  5***48 

T 

T  Acito.  103  117  i*9  *o<  *37  5** 

Tadeo  Donnola.  16 

Talete.  *n** 

Terentio.       859  X*3  *35  3*3  39X435  *74 
Tertulliano.  14  43* 

Teftorc.  »6i  183 

Tbomai.  1*4  i*J 

TKcofrafto.59  141  *38  1*3  i*6  3  »4  3**  34* 


37838139*4184^3  484 

Theocrito.  155  2.60  410  47  y  480  r  3  f 

Thimeo.  174  301 

Tiraquello.  Ji5*i7  57t 

T ribullo  .         3667177117*63346381 

Tobia.  V  xi 

S.  Thomafo-  9  15  16  3  6  4077  109  131  141 

*3*  174  I7f  105   117  133  134143  *47 

J10315  318  345  379  383  397  43944© 

49* 

Thomafo  Garzoni  •  148 

Torquato  Tadò.  185115404548 

Toftato.  460 

Trifon  grammatico .  *« 

Trogo.  *77  301 

V 
F.  T7  Alerio  Diodati.  45 

V    Vale  rio  Ma/lìmo.  3  73  415  507  5 1  f 
52* /7i 
Varrone.  18  140  181  3073764134*7  3** 

54i 
Vegetio.  344  345T 

Vellio  Patercolo.  119311 

Vida.  85 

Vicenzo  della  porta-  3  ;  8 

Virgilio.3  3031  383444715867  697071 
141117  155  161  174186187  103  1X1 
114  183  né  13 1  154  138  i4r  174  185- 
19131134*  343  3fi  3*9  364  377  39* 
416415  448  4J3  4«1465  471  485*10. 
518  5***31  541  546  5/7  J63  $6$  571 
573  57* 
Vitruuio.  33*39  34© 

Vopiico.  I  io  181 

X 

XEuarco*  .  86 

Xcnophoute.  197390-538571 

2 

Z  Enone.  io  1 143  1*4  3  68 

Enodo  tO;  101 

Zerobabel*  531 

Zeufi.  148 

Zezzc.  ffi 
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•Indice  delle  MEDAGLIE  Antiche 
citate  nell'opera-». 


Con  foli  &  al  cri  Magi  (Ira  ti . 
L-  Allieno. 

con  Nettuno  &  Sicilia.  303 
Q-Cccilio  Metello  Pio. 

con  l'Africa-  ÌSÌ 

Cele  io  con  l'Africa .  3  Si 

Paulo  Emilio  Lepido.  Pietà.  Si6 

Éppio  con  l'Africa.  3J3 

Cu-  Lenitilo  Marcellino  con  Sicilia.  j  o  3 
C>  Mamilio  Limolano. 

conVlifle.  338-33? 

con  Mercurio.  34* 

M  utio  Cordo  con  Italia»  e  Roma»  xjS 

Norbano  con  Africa.  3  f3 

Scfto  Pompeo  con  Scilla .  3  f  6 

Pomponio  con  le  Mufè.  3  J 1 

.     .     .     con  le  Mufè.  3*1 
L.  Volteio  Strabone. 

con  Europa.  3/0 
Città. 

Attiene  con  la  Ciuetta.  40* 

Im  pera  tori, &  donne  loro. 
Ottaniano  Augurio. 

co'l  G ranciuo,  &  Farfalla.  141 

con  la  Pace.  393 

con  la  Sicilia.  303 

con  la  Vittoria»  376 

Tiberio  con  la  Pietà.  414 

Claudio  con  la  Pace.  3 9  j 

con  la  Speranza.  491 

Nerone  con  la  Salute.  45» 

con  la  Supplicatiooe.  $19 

Galba  con  la  Pace.  3?j 

con  la  Virtù.  367 

Othone  con  la  Sicurtà*  473 

Vitcllio  con  l'Honore.  %)  $ 

con  Clemenza,o  Modcratione.       83 

Vefpafiano  con  la  Pace.  395 

con  la  Vittoria  Naiiale.  576 

con  la  Vittoria.  ^76 

con  la  Tutela.  537 

T.  Vefpafiano  con  Deliìuo>&  Ancora.     141 

con  Italia .  273 

con  Vittoria*  576 

eoa  Eternità.  370 

con  Pace.  395 

con  Protiidcnza»  427 

Domitiano  con  cauallo  Pcgaffò  x  71 

con  Vittoria*      '  $7$ 


con  Eternità  •  ■    I7i 

con  Virtù-  5  67 
Nenia  co  là  Concordia  degl'Efferati.  9^9$ 

con  la  Tutela  d'Italia.  <JJ  7 

con  la  Palma*  1 * r 

Traiano  con  l'Eternità.  171 

co'l  fiume  Tigre.  188 

co'l  fiume  Danubio.  18$ 

con  la  Pace.  395 

con  la  Virtù.  J68 

co'l  Bon'Euento.  3*7 

co'l  Genio.  117 

Hadriano  con  H ilarità.  ''i* 

con  Natura.  }6t. 

con  Speranza.  49  * 

con  Eternità.  17 r 
con  Italia.                            ■      *7f 

con  Roma.  x7$ 

con  Adottione.  /86 

con  la  Fortuna  aurea.  zof 

con  1*  A  fia".  3;t 

con  l'Africa.  35$ 

con  la  G loda  de'Prencipi.  113 

con  la  G  iuftitia.  1*3 

Sabina  con  la  Pudicitia.  431 

Antinoo  con  Mercurio.  171 

Antonino  Fio  con  Annona .  2. 
con  Pietà.                            414.415 

con  Tranquillità.  14 

con  Fortuna  pacifica.  zo $ 

con Maeftà  regia*  |itf 

con  Religione  439 

con  Salute.  4/3 

con  Gioite.  67 

con  Indulgenti;».  zjz 

con  Colonna.  513 

con  Italia.  273 
con  Sicilia, 
co'l  Genio. 
conlaGiuftitia. 
con  Tranquillità. 


con  l'Honore. 
Fauftina  con  l'Eternità» 
M.Aurelio  co']  Genio. 
Fauftina  con  l'Hilaruà. 

cor  la  Concordia* 

con  la  Fecondità. 
LYcio  con  la  Virtù. 

cooMYutoxia» 


303. 
zi7 

1x3 


/     X 


169 
»I7 

14 
95 

178 

S76 

con 


Sor 


conia  Coronaci  Pino.  6*$ 

Com.nodo  con  Terra  {labile.  ij8 

con  Italia-  173 

Heluio  Pertinace  con  Prouidenza.  42.7 

Sctcunio.  Scierocon  Indulgenti».       8i.zjt 

con  Africa-  3JJ 

coti  Vittoria.  576 

Ajbi  o  Cefarc  con  l'Eternici..  171 

Gitila  Pia  con  Lentia.  14 

conHilariti.  14 

Antonino. Caracalla  con  le  ftagioni  del- 
l'anno . 

Planttlla. con  la  Fede. 

Antonino  Geta  con  Fortuna  bina. 

con  la  Nobiltà..  368 

conia  Virtù-  $6% 

Mac r ino  con  la  Sicurezza.  475 

Antonino  Eliogabalo  con  la  Libertà.       3  \%. 

Aleflandro  Seuero  con  la  Giuftitia.  zi$ 
con  la  Prouidenza  dell'Annona.  477 

con  la.  Virtù;.  j6j 

Giulia  Mamea  con  Giunone.conlèruatrice.  4 

con  Fecondità.  177 

con  Felicità  publica.  181 

Ma/fiminocon.Proiudentia.  4x7 

co'l  Genio.  117 

cpnla.Vutù;»  jéi 


Gordiauo  con  Agricoltura, 
cou  Securezza  • 
con.  Gioue. 
coir  la-  Virtù  • 
con  l'Equità, 
con  Indulgenza . 


47J 

67 

56% 

161 


Pu pieno  co  laConcordia  delti  Imperatori. 9  f 
fialbiuo  con  la  Prouidenza.  417 

Filippo  con  Rema  eterna.  17 f 

con  la  Pace..  j?j 

Matcia  O  tacilla  Seuera  con  la  P ndicitia.  43 1 

4*r 
5*T 


Hereunia  con  la  Pudicitia 
i8t — -Gallieno  con  la  Virtù. 
zo;       M-Ca/fio  Latieno  con  la  Salute. 


Floriano  cou  la  Prouidenz*. 
Probo  con  la  Prouidenza. 

con  la  Salute 
*    •     •  co* [Genio;  • 
.     ».    .  con  la  Fortezza  d'animo,  &  di 
corpo- 


47* 

4*r 

4*7 
4J.1 

105 


Medaglie  moderne  . 
Papa  Paolo. HI.  co'l  Camaleonte,  & 

Dolfìno.  /4r 

CofimoMediciconlaTàrtaruca,&  Vela- 141 
Cefare  Ripa,  con  l'Amandola,&  Mora 

Ceffo.  14* 


I   M      F    I    N    E. 
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INSGRITTIONI  ANTICHE; 
citate  nell'opera-». 


i 


Di  Anicia  Faltonia  Proba .  1 76 

Di  Setto  Atufiò.  186 

Di  Aurcha  Rufina.  j«4 
Di  Calpurnia  Honvea.  jf 

Di  Ccfio  EquidicQ.  571 

Di  Foflìa Gnoma.  6 li 

Della  Fortuna  obfequcnte ..  aoy 

DiGiuucntiaEutichia.  yii 
Di  Giulio  Pomponio  Pudente. 

Di  C.  Giulio  Hermete. 
Di  Giulio  Satiro. 
Del  Genio. 
Di  Lufia  Glafira. 
Di  Flauio  Grtfbgonow. 


343 
21/ 

116 

5  5 

H 


DiGiunio  Primigenio. 

Di%Lollio. 

Di  Maria  Polla., 

Di  T.  Statilio. 

Di  L.  Valerio  Pudente. 

Di  P.Vettio  Sabino. 


55 

55 

584 

345 
161 

611 


IN  SC  R  IT  TI  Ò  NI 

Moderne. 

D'Àleflàndro  Farnefé .  f  1 3: 
Di  Marc'Àntomo  Colonna*,  j  13 
Di  Clemente  Ottauo»  .622, 

Di  Gio.  Francefco  Aldobrandino*. 


3X4 


Correttionc  degl'Errori  importanti  ♦ 


cjur.   ijf.      3-Ncc  tcllus. 
141.    j6.cxculic 

fi.  ad  duellila. 
391.    4j.pofTis. 

4<J.natcs. 
401*    nel i'Epigramroa.nil  mini ra. 
471.    i6-propc 

I7.multum. 
47t.b-J5'cxucndo. 
480.   44./olitarius. 

488.      8. due  mezzi  vcriì  hanno  ad  ef- 
fe re  vnfolo. 
494.        ancep.  momordit. 
yo£.  b.i7-Sa!onirto. 

517.    3 7.fbrmidine.  huiufmodi  meticu 
los  fcrupulos  mine  appellar. 
jij .  a-  i.rcijcc  priufquam. 

b.iz.crcbra. 
55+.  b.4i-«pfis« 

49-diIaran. 
jjé.    fi.colligcte. 
J47.  a- 18  Cefton. 
J49.    47.Lepufclos 
jjo.  b.$  6-diicincìus. 
j;ia.3  8.Iyngen. 
5  yz.b.  15.  fono  ras. 
1  ff.prcmit. 
5;4.b.x8.DYSOPlA. 
556-b.49.de  filia  ab fens,ac  libello  [per] 

vuol  erter  corfuio  • 
570.    i4.1a  tira  è 

b.itf.longa 
J74b.37DIOMEDES 
ARTEMIDI . 
5^0.    47ianimar. 

b  3 1  -nel  primo  verfomaca  vna  vo 
ce,&fiftx«iacomx(]i 


car*  nel  fecondo,  fafcfa. 

nel  terzo,  no  ("trai. 
nel  fedo,  pereanr. 
,     .591»    17-concupifcenàaenebulam, 
I 9  Jccendit . 
59j .      4.primo£ft.quidqnid>egeflcrìs 
5  9^-b-  7-vfus. 
5  98  .b.jo-  immu  tante. 
J9^a.  j.Hipoctatc. 
b.     dedieb. 
leptenarius. 
13  dtem. 
iy.Cynthia. 
tfoi-a-  é. vittoriani. 
fi  x.  a.     antepenult.  &  dicier. 
6:3.  a.  i.vniuerfà. 

61 6.  nella  figura  DEFICIT  SPECTA 

TOREM  HABET. 
619.    n  fatta  palara- 

617.  30.IN  PERFECTO.&cofi 

618. b.i. 
én.    36.difcrimine. 

40.  vis 

41. numiiia. 
6n.b.6.{\\ìo. 

id-hac. 

ix.  preclari. 
éi£.   16  fluctus. 

3  3- Capitoli. 

3ó.fàcra. 
<x8.  13.de  furfum. 
€)  6.      7.ÌUS. 

34.pofcerentur. 
637.  a.4é.feflum€me. 
61%.  i4.Ducebatquc. 
£40.   16,  torrida. 


Quella  figura  delia  Perfecutiotie  deuc 
andare  à  Carte  407. 


. 


.«••■»  j    >.-. 


Quefta  figura  dell'Vtilità  deue  àrida; 
a  Carte  480. 


JBSa.  J£^MÌ&J]B&  JMJÉXo.  &&&.  £&%& 


ABONDANZA 


DONNA  grariofà  ,  che  haiiendo  d'vua 
bella  ghirlanda  di  vaghi  fiori  cinta  la 
fronte,  &  il  veftimento  di  color  verde,ricama- 
to  d'oro, con  la  delira  mano  tenga  il  corno  del 
la  douitia  pieno  di  molti  &  diuerfi  frutti,  vue, 
olùie,&  altri  j  &  col  finiftro  braccio  ftringa 
vn  fafcio  di  fpighe  di  grano,di  miglio, panico, 
legnmi,&  fomiglianti ,  dal  quale  fi  vederanno 
molte  di  dette  fpighe  vfcite  cadere ,  &  fparfè 
anco  per  terra . 

Bella, &  gratiofà  fi  debbe  dipingere  l'Abon- 
danza,  fi  come  cofa  buona,&  defiderata  da  eia 
fcheduuo,quanto  brutta,&  abomineuole  è  ri- 
putata la  careftia,  che  di  quella  è  contraria. 

Ha  la  ghirlanda  de'fiori ,  percioche  fono  i 
fiori  de  i  frutti  che  fanno  l'Abondanza  mefla- 
gieri,&  autori  ;  pofTono  anco  lignificare  l'alle 
grezza,&  ledelitiedi  quella  vere  compagne . 

_  Ilcolor  verde,&  i  fregi  delforodel  fuo  ve- 
stimento, fon©  colori  propri  j  ellèndo  che  il  bel 


verdeggiar  della  campagna modri  fertile  pro- 
duttione  j  &  l'ingialire ,  la  maturatione  delle 
biade,  &  de  i  frutti,  che  fanno  l'abondanza  • 

Il  corno  della  douitia  per  la  fauola  della  Ca 
pia  Amaltea  ,  raccontata  da  Hermogene  nel 
lib.  della  Frigia.fi  come  referifee  Natale  Comi 
te  nel  7. libro  delle  fue  Meteologic  al  cap-  i.  di 
Acheloo  ,  &  per  quello  che  Oddio  ferine  del 
detto  Acheloo  fotto  figura  di  Toro ,  nel  lib  9. 
delle  Trasformationi ,  e  manifefto  fegno  dell' 
abondanza  ,  dicendo  così . 
Naiadahoc  pomis,&  fioris odore  repletum 
Sacrarunt ,  diuesq:  meo  bona  copia, corni*  eft. 
Et  perchejI'Abondanza  f\  dice  Copia,per  mo 
filarla  la  rapprefentiamo  che  con  il  braccio  fì- 
niftro habbia  ,  come  il  deftro  la  fua  carica ,  Se 
d'aiiantaggio^elTendo  che  parte  di  quelle  fpighe 
fi,fpargono  per  terra. 

Inprifcriptctm  Abundanìii-figurnm,  T>omì- 
n\vn  Ancaiawtì  . 

A  Ajpice 


2,    : 


Iconologia  di  Cef  Ripa. 


Afyice  ttrrArumfiauentes  vndi%  campo: 

Multiplici  complet  mejfe  benigna.  Cere: , 
Tomotum  vario  euruantur fondere rumi  t 

Et  bromio  vitti  piena  liquore  rubet . 
Cerne b'upecudumfygreges  hinc  laclem humor'. 

H ire  pingui  fudant  vimina  vinci  a-  lacu  . 
Sylua  fera*  rutnt  yproducunt  aquora  pi/ce  s , 

Aeriti  campii  Ut  a  vagatur  auis  ■ 
Quid  inm  depofeas  proprio:  mortali*  in  vfus 

Nec  c&lum quicqttam ,  nec  tibi  terra  negai* 

Abondan\a  • 

D Orma  in  piedi, veftira  d'oro  ,  con  le  brac- 
cia aperte,  tenendo  I'vna  >  e  l'altra  mano 
fopra  alcuni  cefto.'i  di  fpighr  di  grano  ,  i  quali 
fìanno  dalle  bande  di  detta  figura,  &  è  cauata 


dalla  medaglia  di  Antonino  Pio,eon  lettere  ch« 

dicono.ANNONA  AVG.COS.IIII.&S.C. 

Abondan{*  Marttima . 

CErere  fi  rapprefenta  con  le  fpighe  nella  de- 
ftra  m  ano,  ftcfà  fopra  la  pròra  d'vna  na- 
ue,&  a  piedi  vi  farà  vna  mifura  di  grano  con 
le  fpighe  dentro.come  l'altra  di  fopra  . 
Abondan\a.  Maritimi» . 

DOnna  che  con  la  deftra  mano  tiene  vn-ti- 
mone,&  con  la  flniftra  le  fpighe . 
AbondanX* . 

DOnna  con  la  ghirlanda  di  fpighe  di  grano» 
nella  deftra  mano  vn  mazzo  di  canape  , 
con  le  foglie,  &  con  la  finiftra  il  corno  della  do- 
uitia>&.vn  ramo  di  gineftra, fopra  del  quale  fa* 
ranno  molte  boccette  di  feta  . 


A     C     A     D     E     M     I     A. 


DOnna  veftita  di  cangiante,  d'afperro,&  di 
età  virile,  coronata  d'oio,  nella  man  de- 
fila terrà  vna  lima  ,  intorno  al  cui  manico  vi 
fiafcrutoDETRAHITATQVEPOLIT, 


nella  man  finifhahauerà  vna  ghirlanda  reifiiu 
d'AIIoro.Hedera,  Mirto, dalla  medefimama» 
no,pendino  vn  paiodi  pomi  granati  ,  federa  in 
in  vna  fedia  fregiata  di  foguami,e  frutti  di  Ce- 
dro, 


Parte  Prima_^ 


3 


tfrcCtpréflò/e  Quercia,  com'anco  rami  d'O- 
liua.in  quella  parte  oue  fi  appoggia  il  gombi- 
to,  luogo  piti  profilino  alla  figura  .  Starà  in 
mezzo d'vn  cortile ombrofb ,  luogo  bofca lec- 
cio di  villa  ;  alii  piedi  haueià  buona  quantica 
di  libri,tra  quali  rifieda  vn  Cinocefalo,  o  vero 
Babuino,  farà  veftita  di  cangiantedi  vàrij  co- 
lori, per  le  varie  fcientie,cheui  vna  dotta  Aca- 
demia fi  trattano* 

Si  dipinge  d'età  virile  iper  la  perfetta ,  e  ma- 
tura cogmtione  delle  cofe.che  fi  poffeggono,  e 
difeorrono  in  quella  eri  ,  che  non  è  (ottopofta 
alle  leggerezze gionamli ,  ne  adiliramenti  feni- 
li ,  ma  è  dotata  di  làida'  mente ,  e  di  fano  gui- 
dino . 

Si  corona  d'oro  ,  volendo  lignificare  ,  che 
quando  l'ingegno  dell'Academico  ha  da  man- 
dar fuori  gli  tuoi  peìifierijche  in  capòconfifto- 
no  oue  è  la  patte  intellettiua  dell'animo  noftro 
•'(  fecendo  Platone  nel  Timeo  j  bifogua  ch'egli 
li  affini,  come  l'oro  ,  accioche  portino  ftare  ad 
ogni  prona ,  e  paragone  •  Da  man  deftra  tiene 
vna  lima, col  motto  intorno  (Detrahit,  atque 
polit  )  perche,  fi  come  con  la  lima.inftrumen- 
to  fabrilejimandofiil  ferro, „o  altro  fi  polifce, 
e  leuandofi  la  ruggine  duiiène  Iucido.e  rifplen 
dente, cofi  nell  Academia  leuandofi  le  cofe  fu- 
perflue,&  emendando/i  li  componimenti,  fi  pò 
]ifcono,&  illufrrano  l'opere,eperò  è  neceflario 
ponerle  fotto  la  lima  de  feueri  giudi  ti  j  degli 
Academici ,  e  fare  come  dice  Ouidio  nel  libr. 
pr.de  Ponto  .  acciò  fi  emendinole  polifchino  • 
Scilicet  incipiam  lima  mordacità  vti  * 
Vtfub  iudicium  fingula  verbavocem» 

Onde  Quintiliano  lib.x.  cap-  iij.  optupoliat 
lima,  Se  non  fenza  ragione  fi  fdegna  Horatiò 
nella  Poetica  de  i  latini ,  che  non  poneuono  al 
par  dei  Greci  cura,e  fatica,  in  limare,  e  pulire 
l'opere  loro  • 

Necvirtuteferet  cUrufy  potentini  armis , 
§luàm  lingua  lttium,fi  non  offenderet  vnuttl» 
Quenàj  poetar  um  lini  A  labor  ,  &  mora  vos  a 
Popiltta fanguts  Carmen  reprehendite,quod  no 
Multa  dies ,  &  multa  'litura  coercuit  « 

Et  il  Petratca  Sonetro  1 8. 
Ma  trouo  pefo  non  de  le  mie  br accie , 

Ne  opra  di  polir  con  la  mia  lima  • 

QjMndi  è  ,  che  molto  accortamente  dicefì  t 
che  ad  ' vn'opera  gì  i  manca  1* vltima  lima,quan- 
do  non  è  a  balta nza  terfa,  e  pulita,  veggiafi  ne 

fli  Adagij .  Limam  addere  •  Da  quali  hab- 
iamo  canato  il  morto.oue  ieggefi,  circa  lemé 
dauone  de  l'opere .  lima  detrahitur;atq^expo- 
Utmqttod  redundat^uodfj;  in  tultum  tff,&  li- 


mata dicuntur   expolìta  .    La  ghirlanda  d 
teffè  d'Alloro,  Hedera,  e  Mirto  ,  perche  fono 
tutte  tre  piante  poetiche  ,  per  le  varie  fpetie  di 
poefia»che  ne  l'Academie  fiorifcono,impercio- 
che  il  Mirto  è  pertinente  al  Poeta  melico  amo- 
rofò  ,  chéconfìiauità,  e  piacere  canta  gti  fuoi 
•amori, perche  il  Mirto,fécondo  Pierio  Valeria- 
no,èfimbolo  del  piacere,  &  Venere  madre  de 
gli  amori,anzi  riferifee  Nicandro ,  che  Venere 
fu  prefentealgiudùiodi  Paride  incoronata  di 
Mirto,  tanto  gli  era  grato  ,  e  però  Virgilio  in 
Melibeo . 
Populus  Ale  Ha  gratijfima  ,  vitti  laccho , 
Wormofs  Myrttn  Veneri  ,fua  laurea  Phaehe  • 
Et  Ouidio  nel  p line  pio  del  4.  lib.de  Farti , 
volendo  cantar  delle  ferte  d'Aprile.mefe  di  Ve- 
nere ,  inuoca  Venere, laquale  dice  ,  che  gli  toc 
co  le  tempie  con  il  Mirto,  acciò  meglio  poteflè 
cantare  cofe  attenenti  a  lei  , 
Venimui  ad  quarti*  quo  tu  celeberrima  mense, 

Et  iMtem  ,  $%  menfemfcis  Venta  ejfttuos, 
Mola  Cytherea  efi ,  leuiter  mea  tempora  Myrta 
Contigit ,  e£»  aptum  perfice  dixit  oput . 
Di  Hedera,&  Alloro  ficoionauano  indiffe- 
rentemente tutti  li  poeti  .  Ho  ratio  poeta  Li- 
rico ,  fi  g  oriaua  dell'liedera  « 
Me  doclarum  hedera  premia  frontium 
Dijs  mi/cent  fupèrii  , 
E  l'ifleflò  vuole  il  Lauro  nell'vltima  ode 
del  3.  lib.  di  verfi  «    ' 
§lu&fttam  meritii,  ó*  mihi  delphica 
Lauro  cinge  volens  Melpomene  comam . 
E  lo  giudica  atto,che  ne  fu  (Te  coronato  Pin- 
daro pur  Lirico  nel  4. lib.  odei. 
Pindarttt  ore  .  ' 

Laurea  donandui  Apollinari . 
Nondimeno  l'hedera  particularmente  era 
di  poeti  elegi  allegri ,  fi  come  nota  il  Merola 
nell'elegia  6.  de  Triitibus,  oue  dice  Ouidio- 

Si  quiihabes  noilrU fimiles  inimagine  vulttu, 
^-'Dememeii  h e  aerea   Bacchica  fetta  cómù 
Ifta  decent  Utos  foelicia  figna  poetai  : 
Temporibus  non  efi  apta  corona  meis . 

E  Properti'j  poeta  Eligiaco  . 
"Enniuihirfuta  cingat  jua  dieta  corona 
Mifoliaex  hedera  porrige  Bacche  tua. 

E  con  la  medefima  Ouidio  auuemfce  Ca- 
tullo,che  vadi  incontro  a  Tibullo  Eligiaco. 
Obuius  buie  venie*  hedera  iuuéhilia  cinélus , 
Tempora  Cum  Caluo  doéìe  Catulle  tuo- 
Conuienfì  anco  a' poeti  Ditirambici,  efiéu- 
do  li  Dithirambi,  verfi, che  fi  cantauano  in  he* 
nore  di  Bacco  a  cui  era  confacrata  l'hedera» 
Ouid.j.  Faft. 

A     1         Hedera 


4  Iconologia  di  Ce£  Ripa 


Mederà  gratijfima  Batch» . 

Hoc  quoque  cur  itafit  dicere  nulla  mora  eft> 
Hyfìades  N.ymphas  puertim  querente  n  onere  a 
Hancfrondem  cunt*  appofuijfe  ferunt  • 

E  nel  6.  de  Farti . 
Bacche  racemifero*  hedera,  redimite  eapillos.  . 

Il  Lauro  poi  e  più  conuenicnte a  gli  Epici, 
che  cantano i fatti  d'Imperatori,  e  de  gli  He- 
roi.li  quali  vincitoii,d'Alloro  fono  ftati  incoro- 
nati, e  però  Apollo  nel  pr-  delle  Metamorfofi 
Jo  delibra  per  corona  a  gloriofi.e  vittoriofi  Du 
ci,e  loconfacraa  fé  ftefiò  padre  de  Foeti,come 
pianta,che  fi  deueal  più  alto  ftile'grato,e  fono- 
ro,  e  per  finire  di  ragionarla  rea  di  querte  tre 
piante  poetiche,bafti  à  dire ,  che  il  Petrarca  fu 
coronato  in  Roma  di  tre  corone  ,  di  Lauro, 
d'Hedera,edi  Mirto,sì  come  riferifee  d'hauer 
vifto  Sennuccio  Fiorentino,  coetaneo,&  amico 
del  Petrarca  • 

Li  pomi  granati, fono  figura  deU'vnione,  de 
gli  Academici ,  pigliandoli  tai  pomi  da,  Pierio 
lib-;4-per  /imbolo d'vn  popolo collegio.e d'v- 
«  a  compagnia  di  molte  genti  congregate  in  vn 
luogo, per  la  cui  vnione  fi  confeiuano  ,  e  però 
erano  dedicati  a  Giunone, la  quale  hebbe  epite- 
to di  conferii  atrice,  fi  come  fi  vede  nella  meda- 
glia di  Mammea  ,  con  tale  parole  I  V  N  O 
CONSERVATRIX,  E  per  quefto  an- 
co Giunone  era  riputata  prefidente  delli  Re- 
gni ,  e  pingeuafi  con  vn  melo  granato  in  vna 
mano, come  conferuatrice  deU'vnione  de  popò 
li  •  Sederà  l'Academia  perche  gli  efferati]  de 
gli  Academici  fi  fauno  in  ordinanza  tra  di  loro, 
vi  farà  intagliato  il  Cedro  nella  fedia,  pereflè- 
reil  Cedro  fimbolo  dell'eternità.  Ante  alias 
tnim  arbores  cedriti  AternitatU  bieroglyphicum 
..eli ,  Dice  Pierio,  poi  che  n  on  fi  putrefalle  me- 
no fi  tarlatila  qual  eternità  dcuono  hauerela 
miragli  Acadcmici,prpcurando di  nudar  fuo- 
ra  l'opere  loro  limate,  e  terfe,  acciò  fieno  de- 
gne di  Ccdro,attefo  che  Plinio  lib.ié.cap.  }9. 
dice.che  vna  materia  bagnata  di  fucco ,  o  vero 
vntadi  oglio  ccdrino,non  fi  rofica dalle  tignuo 
Je.fi  come  nel  capitolo,  e  libro  13. afferma  dei 
libri  di  Numa  Pompilio  ritrouatidopò.  5-35. 
anni  nel  colle  Gianicolo1, da  Gneo  Terentio  feri 
ba ,  mentre  riuangaua,&  affofiàua  il  fuo  cam- 
po, onde,  cedro  dignalocut us-  dicefi  d'vno,che 
habbia  parlato,e  comporto  cofa  degna  di  me- 
moria, detto  vfato  da  Terfione  la  prima  Satira, 
veggiafi  Teofrafto  libr.  5.  e  Diofcoridelib-  pr. 
cap.8i>. e  l'Adagio-  Digna cedro, per  il  che  Fio- 
ratio  ne  la  poenca  diflè . 

.  fyeramas  carmina  fìngi 


Pofe  lintnda  cedro,  &  leui  fermnda  'euprefór 
E  però  vi  fi  attaglierà  anco  il  CiprcfToeflen 
do  incorni  tubile,  come  il  Cedro",  e  pigliali  da 
Pierio  per  la  perpetuità, la  Quercia  parimente 
fimbolo  della  diuturnità ,  appreflb  rifteflò  Pie- 
rio,*de  la  virtù,sì  cheanch'efl3  vi  si  conucr- 
rà, tanto  più  che  ne  gli  Agonali  capitolini  infti- 
tuiti  da  Domi  ciano  Imperadore  livirtuofi, 
che  vinceuano  in  detti  giuochi ,  fi  coronauano 
di  Quercia  ,  come  gli  Hiitrioni,i  Citharedi,e 
li  poeti .     Giouenale  . 

An  capi  tolinam  fperaret ,  Volito  quercum  , 
E  Martiale. 

O  cui  Tarpeias  licuit  contingere  qutreus. 
Di  che  più  difFufamente  Scaligero  nel  prì. 
lib.  cap.  x-  fopra  Aufonio  poeta .  L'Oliua  per 
edere  tèmpre  verdeggiante  pone  fi  pure  per  l'e- 
ternità •  de  la  quale  Plur.  nella  i-  queir,  del  J . 
Simpofio,cofi  ne  ragiona  Oleam ,  Laurum,  ac 
Cuprejfum  femper  virentem ,  conferuat  pingue* 
do,&  ealorficut,&  ederam  :  Ponefi  poi  nel  più 
profilino  luogo  al  corpo  dell'Academia,  come 
pianta  dedicata  da  poeti  a  Pallade  Minerua  na- 
ta dal  capo  di  Gioue.che  perciò  è  figurata  del 
la  naturalità,  &viuacità  dell'ingegno  della  fa- 
pienza.e  feienza  ,  fenza  le  quali  neceflarie  doti 
non  fi  può  efière  Academico, perche  chin'èpri 
110  dicefi  di  lui, trattale  parla  Crafià  Minerua, 
ciò  è  groffolanamente  da  ignorante  fènza  feic- 
2,a:onde  tra  latini  deriuafwquel detto inuitaMi 
neraa, più  volte  vfato  da  M.Tullio,eda  Hora 
tio  in  quel  verfo  della  poetica  • 

Tunihil inulta  dices facies  j,  Minerua» 
Tu  non  dirai ,  ne  farai  niente  in.  quello  che 
ripugna  la  natura  del  tuo  ingegno,  e'ifauor 
del  Cielo,  fi  come  fanno  certi  belli  humoriche 
vogliono  fare  dell' Academico,  e  del  poeta  con 
quattro  verfi  bufeatidi  qua,  e  di  là  fenza  narri 
raleihcIinationc,e  feienza, ne  s'accorgono,  che 
quanto  più  parlano, più  palefano  l'ignoranza 
loro,  bifogna  adunque  a  chi  defidera  rmraortal 
nome  di  faggio  Academico  pafeerfi  del  fratto 
del  l'O  lina  ,  cioè  affaticarfi  per  l'acquifto  della 
feienza  , e  fapienza  con  li  notturni  rtudij ,  & 
vigilie  ,  de  quali  e  fimbolo  l'Oliua  >  on- 
de tra  ftudiofi  (e  ne  forma  quel  detto  . 
Plus  olei  quam  vini ,  ciò  è  più  induftria,e  fati- 
ca dimente,  chefpairi,crapoIc,edelitie  ci  vuo 
le  per  ottenere  le  feienze  ;  e  quell'altro  detto 
Oleum,  &  operam  perdere ,  quelli,  che  per- 
dono la  fatica  ,  e'1  tempo  in  cofi» ,  che  non  ne 
ponilo  riti  lei  re  con  vtile ,  e  honore,  e  però  San 
Girolamo  dille  a  Pammacchio .  Oleum  perdit,  j 
d»  impenfas ,  qui  boutm  mittit  ad  Ceroma  • 

Ciò  e 


Parte  Prima.* . 


Cioè  perde  l'olio,  eia  fpefa,  il  tempo ,  Se  l'o- 
pera, chi  manda  il  boue  alla  Ceroma  vnguen- 
to  comporlo  d'olio,  e  di  certa  forte  di  terra;  il 
che  fi  dice  di  quelli,  che  vogliono  ammaeftra- 
re  perfone  di  grolla  ingegno  incapaci  d'ogni 
feienza,  lacciaie  fi  apprende  con  induftria,e 
fatica  ,  lignificata  in  quefto  luogo  perii  ramo 
d'oIiua,la  cui  fronde  è  afpra,  Se  amara,  com'- 
anco  il  frutto  prima  che  fia  colto  ,  &  matura- 
to ,  chefèdiuenta  dolce  ,  e  lòaue  e  le  ne  caua 
Ibauillimo  liquore,  Giexoglifico  della  fati- 
ca, &  anco  dell'eternità»  come  quello, che 
conferita  i  corpi  dalla  corruttione  ,  e  pntre- 
fattione  ?  coli  la  feienza  è  afpra  ,  &  ama- 
ra per  la  fatica,  &  induftria,  che  fi  ci  met- 
te per  confeguirla:  colta,  e  maturata  che  s'è  , 
cioè  confeguita  la  feienza,  fé  ne  lènte  frutto  , 
e  contento  gtandilfimo  con  eternità  del  pro- 
prio nome,  la  qualepolrainmented'vno  flu- 
diolò  glialleggerifce  la  fatica,  fi  come  anco  il 
frutto,  e'1  contento,  che  fpera  raccogliere,  dal 
le  feienze . 

Sederà  in  mezo  d'vn  cortile  ombroio ,  o  ue- 
ro  luogo  bofeareccio  di  villa  per  memotia del- 
la prima  Academia  ,  che  fu  principiata  in  vil- 
la da  vn  nobil  perfonaggio ,  chiamato  Acade- 
mo  ,  nella  cui  amena  villa ,  non  lungi  d'Atene 
fi  radunauanoi Platonici,  con  il  lordiuin Pla- 
tone ,  a  difeorrere  de  ftudi  j  diletteuoli  Plato- 
nici, fi  come  narra  Diogene  Laertio ,  nella  vi- 
ta di  Platone,  onde  Horatio  lib.  z.cap.i. 
Atque  interfiluas  Academi  qu&rere  verum  . 

E  Carloftefano  Hiftorico  dice,  che  tal  villa, 
o  felua  folle  lontana  d'Atene  mille  palfi.sì  che 
la  prima  Academia  hebbe  origine  nella  villa  , 
«  prete  il  nome  da  Academo  nome  proprio , 
perche  è  da  faperfi,che  le  fette,  Se  adunanze  di 
virtuofi  ,  preflo  gli  antichi  fono  Hate  denomi- 
nate in  tre  modi,  da  coftumi,  da  luoghi,  &  da 
nomi  propri  |di  perfone  ;  da  coftumi  ignomi- 
niofi  fumo  detti  feguaci  d'Antiftene  Cinici , 
o  vero  perche  haueuano  per  coftume  di  lace- 
rare l'opera,  e  la  vita  altrui  con  dente  canino, 
e  mordace ,  o  vero  perche  à  guilà  de  cani  non 
fi  vergognaflèro  di  vfar  palefamente  ,  come  i 
cani  l'atto  venereo  ,  fi  come  di  Crate ,  Se  Hi- 
parchia  filofofelìà  forella di  Metiode  cinico, 
narra  Laertio.  Elegit  continuo pueUa,  fumptoq; 
illius  habittt  vna  cum  viro  etreuibat ,  &  con- 
grtdiebantur  in  aperto ,  atque  ad  ccenas  profi- 
cifeebatur .  Da  coftume  honefto  fumo  chia- 
mati i  feguaci  di  AriftotilePeripatetici(Éfc-TÒ  tk 
vèpr7r&Tèìv.  )  Qupd  efi  de  ambulare-  perche  heb 
bere  per  coftume  difputare  caminando  >  da 


luoghi  publici  prefero  il  nome;  quelli, che  fur- 
no  nomati  dalle  città.   VtElienfes,Megarcn- 
fes,&  Cirenaici,  e  da  luogo  priuato  gli  Scoici, 
li  quali  prima  fi  chiamauano  Zenonij  ,  da  Ze- 
none lor  Principe  .  Ma  da  che  detto  Zenone 
per  render  fi  e  uro  da  misfatti  quel  portico  d* 
Atene,  doue  fumo  vecifi  1430.  citradini  co 
minciò  iui  a  difeorrere  &  adunare  la  fu.4  fetta, 
fumo  chiamati  Stoici,  perche  [Stoa)  lignifica 
il  portico,onde  Stoici  furnoquelli,chefrequen 
tauano  detto  portico,  che  fu  poi  ornato  di  bel- 
lillìme  figure,  da  Polignoto,  famofo  pittorclda 
perfone  fono  Itati  nomati  i  Socratici ,  gli  Epi- 
curei, &  al  tri  da  li  loro  maeftri  -f  e  come  detto 
habbiamo,  qnefto  illeflò  nome  d'Academia  fi 
deriua  dal  nome  proprio  di  quello  Heroe  pla- 
tonico, detto  Academo,  nella  cui  villa  fi  rad u- 
nauano  i  Platonici,  laquale  adunanza  fu  la  pri 
ma  ,  che  fi  chiamalìe  Academia  ,  indi  poi  tutte 
le  adunanze  de  virtuofi  ,  fono  ftate  chiamate 
Academie ,  per  fino  a'  tempi  noftri ,  ne  quali 
s'vfa  vn  quarto  modo  di  nominare  per  lo  più 
l'Academie  dalla  ellettione  di  qualche  nome 
fuperbo  ,  &  ambitiofo ,  da  graue,  e  modello  , 
da  faceto,  capriciofo,  &  ironico,  e  quefto  vlti- 
mo  è  aliai  frequentato  da'  moderni:  e  perlegui 
tare l'efpofitione della  noftra  figura  diciamo, 
che  la  quantità  de  libri ,  che  gli  fono  alli  piedi, 
fi  ricercono  in  buon  numero  ,  efieudo  il  prin- 
cipal  intento  de  gli  Academici  di  volgere  di— 
uerfe  (òrti  di  libri  per  acquifto  di  varie  feien- 
ze. Il  Cinocefalo,  o  vero  Babuino  lo  facciamo 
alfiftente  dell'Academia  ,  per  eflere  egli  ftato 
tenuto  da  gli  Egittij  ieroglifico  delle  lettere  , 
&  però  lo  confacrauano  a  Mercurio  ripu- 
tato inuentore  ,   &  autoredi  tutte  le  lettere 
fi  come  riferifee  Pierio  Valeriano  lib.  6.  e  pa- 
nel! tra  libri ,  perche  vno  che  vuole  far  profef- 
fioned'Academicoletterato,dene  ilare  affidilo 
negli  ftudij,  quali  vengono  molto  accrefciut.i 
dalla  frenquenza  delle  Academie  . 

ACCIDIA. 

DO  una  vecchia,  brutta.mal  veftita,  che  ftia 
à  lède  ree  che  tenghi  la  guancia  appog- 
giata l'opra  alla  finift ramano,  dalla  quale  pen 
da  vna  carte, la  con  vnmotto,che  dichi'.TOR- 
P  E  T  1  N  E  R  S,  &il  gnrr.itodi  detta  ma- 
no fia  pofato  foprail  ginocchio  ,  tenendo  il  ca- 
po chino,  e  che  fia  cinto  con  vn  panno  di  color 
nero  ,  e  nella  delira  mano  vn  pefee  detto  Tor- 
pedine • 

Accidia,  fecondo S.  Giouanni  Damafceno 
\.%.  è  vna  triftitwi  »  che  aggraua  la  mente,  che 
non  permette,  che  fi  facci  opera  buona  . 

Vecchia 
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Vecchia  fi  dipinge  ,  perche  ne  gl'anni  fenili 
cedano  le  forze ,  &  manca  la  virtù  d'operare, 
comedimoftra  Daniel  nel  Salmo  70.  doue  di- 
ce; Ne  pr 01  trias  me  in  tempore  feneclutts,  cum 
defecertt  virtus  meo,  ne  derelinquas  me  • 

Mal  veftiia  fi  rapprefenta,  perche  l'Accidia 
non  operando  cofa  veruna,  induce  potiertà  ,  e 
iniferfcj,  come  narra  Salomone  nei  Pronerbtj 
al  18  ■  Qui  operai ur  terramfuam  fatiabitur  ptt 
nibus.  qui  autem  feclatur  ottum  replebitur  Age- 
fiate  E  Seneca  nel  lib.de  benef.  Pigntia  ejl  nu- 
trìx  Ageslatis . 

Il  fra  re  à  federe  nella  guifa,  che  dicemmo 
lignifica,  che  l'accidia  rende  l'huomo  otiofo,  e 
pigro,  come  bene  lo  duroftra  il  motto  fopra- 
detto,  eS.  Bernardo nell'Epiitole  riprendendo 
gl'accìdiofi  coli  dice:  O  homo  imprudens  mil- 
ita millium  minijlrant  ei  ,  &>  aecies  ceri  iena 
millia  ajfiftunt  ei,  &  m  federe  pr&fttmis  ì 


La  teda  circondata  col  panno  riero,  dimo* 
lira  la  mente  dell'accidiofo  occupata  dal  torpo- 
re, e  che  rende  l'hiiomoftupido,  &inienfaro  • 
Come  narra  Indoro  ne*  foli  loqnii  libr-  z-  Per 
torporem  vires  ,  &  ingenium  defiuunt  • 

Il  pefee,  che  tiene  nella  delira  mano  lignifi- 
ca Accidia.percioche  fi  comcquefto  pefee  (  co- 
me dicono  molti  Scrittori ,  e  particolarmente 
Plinio  ,'ib-  51.  cap.  pr-  Arheneo  libr-  7.  e  Plu- 
tarco de  folqctia  Animai  ium-  )  perla  natura, 
e  proprietà  ina,  chi  lo  tocca  con  le  proprie  ma- 
ni, o  vero  con  qualfìnogliaiftrumentOjCorda, 
rete,  oaltro,  lo  rende  talmente  ftupido,  che- 
non  può  operar  cofa  nifluna;  così  l'accidia  ha- 
uend'egh  l'iiteilè  male  qualità,  prende  ,  fu  pe- 
ra. &  vince,  di  maniera  quelli  che  a  queftó  vi- 
tio  fi  danno,  che  li  rende  inhabili  ,infènfati,  t 
lontani  da  opera  lodeu  ole,  &  "virtuófa . 


ACCIDIA. 


D 


O  N  N a  vecchia,  brutta,  che  fìia  à  ìède- 
re,con  la  deltra  mano  tenghi  vi»  corda, 


e  con  la  finiftra  vna  lumaca ,  0  yero  vna  tarai" 
ruca . 

La 


: 
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La  corda  denota >  che  l'accidia  lega,  &  vin- 
ce »rhuomini ,  e  li  tende  inhabili  ad  operare  % 
.E  la  lumaca,  o  tartaruca,  dimoftrano  la 
proprietà  degl'accidioli ,  che  fono;  orioli ,  e  , 

pigri.  r 

Me  idi  a  • 

DOnna  che  Àia  a  giacere  per  terra  ,  & 
a  canto  ftarà  viva/ino  firn  il  mente  a  gia- 
cere, il  qual  animale  li  foleua adoperar  dagl'- 
Egittiiper  moftrare  la  lontananza  ,del  pende- 
rò dalle  cofe  facre ,  e  religiqfe,  cwoccu  pario- 
ne  continua  nelle  vili,  &  in  penfieri  biafimeuo- 
li,  come  racconta  Pieno  Valeriano  • 

ACVTEZZA  DE  L'INGEGNÒ. 

LA  sfinge  (  come  nana  Jicrio  Valeriano 
nellib-vj.  (òtto  la  punta  della  zagaglia  di 
Pallade ,  Ci  come  fi  vedeua  in  quella  fiatila  di 
Minerua  ,  che  Plinio  dice. efière  anticamente 
fiuta  drizzata  iu  Atene  )  ci  può  lignificare  l'a- 
cutezza dell'ingegno,  perciochenon  è  al  mon 
do  cofa  sì  coperta,  e  tanto  nafeofta,  che  l'acu- 
tezza dell 'humano  ingegno  feoprire  ,  e  diuul- 
gare  non  polla ,  sì  come  detto  riabbiamo  in  al- 
tro luogo  nella  figura  de  l'ingegno,  però  fi  po- 
trà dipingere  per  tal  dimoftratione  Minerua 
in  quella  guifa  ,  che  fi  fuole  rapprefenrare , 
ma  che  però  fottoa  la  zagaglia  vt  fia  vna  Sfin 
gè, come  habbiamo  detto  . 

ACQJISTO  CATTIVO. 
V  o  m  o  veftito  del  color  delle  foglie 
dell'albero  quando  Hanno  per  calcare; 
ftara  detta  figura  in  atte  di  camminare  ,  &  vn 
lembo  della  verte  ftia  attaccato  ad  vn  fpino,  ti- 
rando vn  grande  fquarcio  ,  a  che  riuolra  mo- 
fhi  il  difpiacere  che  ne  fente,e  nella  delira  roa- 
no terrà  vn  nibbio  che  rece  • 

Veftefi  del  detto  colore  ,  perche  fi  comefa- 
cilmente  cafeano  le  foglie  dell'albero,  coli  anco 
calcano  ,  &  vanno  a  male  le  cofe  non  bene  ac- 
quiftate  ;  il  medefimodimoftra  lo  fpino ,  per- 
cioche  quando  l'huomo  men  penfa  alle  cofe 
di  malacquifto  ,  all'hora  ne  riceue  danno  ,  e 
vergogna . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  nibbio, per  dimo 
ftrare  quello  che  a  quefto  propofiro  dille  TAl- 
ciato,  tradotto  in  noftra  lingua  • 

L'edace  Nibbio  mentre 

Rece  fouer chio  cibo  ,  che  r apio, 

Con  la  Madre  fi  duci  del  fatto  rio  •• 

"Dicendo ,  Ahi ,  che  del  ventre 

M'efcon  l'interiora ,  e  in  gran  periglio 

Mifento ,  &  ella  a  lui , 

Non  ti  doler  o  figlio 

Che'l  tuo  non  perdi  nò  ,  ma  quel  d'altrui  • 


H 


A  DO  LE  SC  ENZA. 

VN  giouinetto  veftito  pompofamente,cou 
la  delira  mano  fi  apoggerà  ad  vn'arpa 
da  fonare,  e  con  la  fi  nifi  ra  terra  vnofpecchio, 
in  capo  vna  ghirlanda  di  fiori ,  poferà  vn  piede 
fopra  d'vn'orologgio  da  polnere,  chemoftri 
che  fia  calata  alquanto  più  poluere  di  quella 
della  pueiitia,  &  da  l'altra  parte  vi  fìavnpa- 
gone . 

Adolefcenljt  • 

VErginella  di  bello  afpetto,coronatadi  fio 
ri, moli  ri  rifo,&  allegrezza,  con  la  verte 
di  vari j  colori. 

Adolefcenza  è  quella  età  deH'huomo  ,  che 
tieue  dal  decimo  fino  al  ventèlimo  anno ,  nella 
quale l'huomo comincia  col  mezzo  de'fenfi  ad 
intei)deìe,&  imparare  ,  ma  non  operare  fé  non 
confufamente:  comincia  bene  ad  acquiflare  vi- 
gore ne'fenfi  per  cui  delia  la  ragione  ad  elegge- 
re^ volere,e  quefto  fi  chiama  augumento. 

La  verte  di  varij  colori  è  antica  inuentione 
perche  gli  Egittij,  quando  voleuano  moftrare 
nelle  lor  pitture  l'Adolefcenza  (  fecondo  che 
racconta  Pierio  )  faceuano  vna  velie  di  varij 
colori ,  lignificandola  volubilità  de  la  natura 
giouenile.e  la  varietà  de'defiderij  ,che  fogliono 
venire  àgiouani,  mentre  fono  nella  più  frefea 
età,enegliannipiù  teneri  :  però  dicefi  chela 
via  dell'Aquila  in  Cielo,  del  Serpe  in  terra, del- 
la Naue  in  acqua.e  deH'huomo  nell'adolefcen- 
za  fono  difficili  da  conolcere,e  ciò  fi  troua  nel 
liProuerbial  3- 

La  corona  de'fiori,e  la  dimoftratione  del  ri- 
fo ,  fignificano allegrezza ,  il  che  fuole  regnare 
alTai  in  quella  età, che  perciò  fi  rapprefenta  al- 
legrai di  bello afpettOjdicendcfi nei Prouerbi 
alxv.  Che  l'animo  allegro  rende  l'età  florida  ♦ 
ADVLATIONE- 

DONNA  allegra  con  fronte  raccolta.fa- 
rà  vellitadi  cangiante,con  la  deftrama 
no  terrà  vn  mantice  d'accendere  il  fuoco,e  con 
la  liniflra  vna  corda,&  alli  piedi  vi  farà  vn  Ca- 
maleonte • 

Adulatione, fecondo  Cicerone  nel  z.lib.del- 
lequellioni  Tufculane,  è  vn  peccato  fatto  da 
vn  ra^ionameto  d'vna  lode  data  ad  alcuno  con 
animo ,  &  intentionedi  compiacere  ,  o  vero  e 
fai  fa  perfuafione  ,  e  bugiardo  conlèniimento  , 
che  vfa  il  finto  amico  nella  conueifaticne  d'ai 
cimo, per  farlo  crede  re  di  fé  fteflo ,  e  delle  cofe- 
propne  quello  che  non  è ,  e  falli  per  piacere,  ò 
per  auaritia  • 

Veftefi  di  caiigiante,perche  l'adulatore  è  £a- 
ciliffimo  ad  ogni  occafione  à  cangiar  v o! to ,  e 

parole 
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patole,&  diresse  nò, fccodo  illudo  di  ciafcu- 
r.a  rjfona.comedimoftraTerctio  nell'Eunuco. 
Quicquid  dicut  laudo,  id  rumi  fi  negat  laudo 
Id  quoque  negai  quii, nego  :  ait ,  aio  • 

11  Camaleonte  lì  pone  per  lo  troppo  fecon- 
dare gl'appetiti ,  &  l'openionc altrui  :  percio- 
che  quello  animale,  fecondo  che  dice  A  rifiorì- 
le, fi  tra  (muta  fecondo  le  mutationi  de  tempi , 
come  l'adulatore  fi  ftima  perfetto  nella  fita 
profeflìone  ,  quando  meglio  conforma  fé  fteflb 
adapplauderperfuo  interede  à  gli  altrui  co- 
fiumi,  ancorché  biafìmeuoli .  Diceftancora, 
che  per  edere  il  Camaleonte  timidiffimo,  ha- 
uendo  in  fé  ftefìò  pochiffimo  fangue ,  e  quello 
intorno  al  cuore ,  ad  ogni  debole  incontro  te- 
me,e  fi  trafmuta,donde  fi  può  vedere,  che  1  a- 
dulationeeindicio  dipocofpiriro ,  ed'animo 
bado  in  chi  l'edèrcita  ,  &in  chi  volentieri  l'a- 
fcolta  ,  dicendo  Ariftotile  nel  4.  dell'Ethi- 
ca  ,  die ,  Omnes  adulatore*  funt  feruiles  ,  & 


abitcìi  hominet  • 

II  mantice,  che  è  atridirao  inftrumcnto  ad 
accendere  il  fuoco ,  &  ad  ammorzare  i  lumi  ac- 
cesolo col  vento,ci  fa  conofcere,che  gl'adu- 
latori col  vento  delle  parole  vane,ouero  accen- 
dono il  fuoco  delle  paflìoni»  in  chi  volontieri 
gi'afcolta,ouero  ammorzano  il  lume  della  fe- 
rità, che  altrui  manteneua  per  la  cogiiitioue»' 
fé  ftedb . 

La  corda,  che  tiene  con  la  fmiftramano,di« 
moftra.come  teftifica  S.Agoftino,fopra  il  Sal- 
mo 9.  che  l 'adula tione  lega  gl'hiiomini  nei  pei 
cati>dkcnio:jidulantixm  U»gH£  ligant  homi- 
nes  inpeccatis-.deleciat  enim  ea  facete  in  quibus 
nonfoium  non  metuiturreprthenfor  ,fed  etiam 
laudatur  operator  •  E  nell  iftedo  Salmo  fi  leg- 
ge :  lnl»queoifto, quem abfconderunt }comprA- 
henftu  ejipes  eorum . 

L'hauere  la  fronte  raccolta  fecondo  A  rido- 
tile de  Fifonomia  cap.j.fìguifica  adulatione. 


A     D     V     L     A    T    I     O     N     E, 


Vna 


Primi-*  • 


VNa  ^onna  veftrra  d'habito  anìficiòfo ,  & 
vago,che  foni  la  tibia,oueto  il  flauto,  co 
vh  cento  >  che  li  ftia  dormendo  vicino  à  piedi  : 
così  la  depinge  Oro  A  polline,  e  Pierio  Valeria- 
nonel.7>  hb-  dei  {noi  Ieroglifici ,  e  fcriuono 
alcuni,  che  il  ceruo  di  fiia  natura  allettato  dal 
inolio  del  flauto,quafi  fi  dimentica  di  fé  fteffo, 
e  fi  lafcia  pigliare .  In  confotmatione  di  ciò  è 
laprefente  immagine,  nella  quale  fi  dichiara 
la  dolcezza  delle  parole  con  la  melodia  del 

i  Tuono,  e  la  natura  di  chi  volentieri  fi  fentea- 
dularecon  l'infelice  naturale  infinito  del cer- 

,  uo,  il  quale  moftra ancora  ,  eheè  timido,ed'- 

i  animo  debole,  chi  volontieri  porge  gli  orecchi 

i  à  gl'adulatori. 

Adulatione  • 

DOnna  con  due  faccie  l'vna  di' gioitane  bel 
la  ,  e  l'altra  di  vecchia  macilente:  dalle 
mani  gl'efcono  molte  Api.che  volino  in  diuer- 
iè  parti,  &  à  canto  vi  fìa  vncane  . 

LafàcciabeHa  è  indicio  della  prima  appa- 
!  renza  delle  parole  adii  latrici  ;  &  l'altra  faccia 
!  brutta  moftra  i  difetti  difììmulati ,  emandati 
i  dietro  alle.  fpaUe. 

L'Api  fecondo  Eticherio,  fono  proprio  fì- 
miilacro  dell'adulatore  iperc-he  nella  bocca 
portano  il  mele,  è  nell'occulto  tenganoli  pini 
gente  aculeo,  col  qual  ferifeono  molte  volte  1 - 
huonio  che  non  fé  ne  auuede . 

Il  cane  con  lufìnghe  accarezza  chi  gli  da  il 
pane,  fenza  alcuna  diltiutione  di  meriti ,  &  al- 
cune volte  ancora  morde  chi  non  lo  merita ,  e 
quello  fteflò  che  li  daua  il  pane ,  s'auiene  ,  che 
tralafci  :  però  fiaffimiglia  affai  all'adulatore, 
&  à  quefropropofitolo  pigliò  Marc'Antonio 
Cataldi  Romano  in  quel  fonetto  . 
Nemico  al  vero  >  e  delle  co/e  burnirne , 
Corruftor ,  cecità  dell'in  telletto  » 
Venenofa  beuanda  ,  e  cibo  infetto 
Digufii  ,  e  d'alme  fobrie ,   e  menti  fane> 
Di  lodi  ,  di  lufinghe ,  e  glorie  vane . 
Vafto  albergo,  alto  nido,  ampio  ricetto 
"D'opre  di  fìntion' ,  di  vario  a/petto  , 
Sfinge,  Camaleonte,  e  Circe  immane  • 
Can  che  Infinga  ,  è  morde,  acuto  ft'rale , 
Che  non  piaga,  e  che  inducila,  fi 'rane  morti 
Lingua, ,  che  dolce  appar  mentre  e  più  fella  . 
Infomma  ì  piacer  rio ,  gioia  mortale , 
Dolce  tof co ,  afpro  mei,  morbo  di  corti, 
Quel  che  Adular  ferrante  volgo  appella  . 
A  D  V  L  T  E  R  I  O. 

V'.N  Gioitane  pompofamente  veftito,  che 
ftia a  federe,  e  fìa  graffo,  con  ladeftra 
piano,  tenghi  Yna  Murena ,  &  vn  Serpe  riuolti 


ambidui  in  bei  giri  In  atto  di  cfìèrfi  congiunti 
infieme,  econ  lafimftra  vn'anello,  ò  feded'oro 
che  dir  vogliamo  ,  qual  fi  fuol  dare  alle  fpo- 
fe,  e  che  fia  vifibile,  ma  che  fìa  rotta  ,  &  aper- 
ta da  quella  parte,  oue  fi  congi ungono  ambe 
le  mani  t Cicerone  nel  pr-  delli  ofntij  dice  che 
nel  principio  di  ciafeun  ragionamento  di  qual 
fi  voglia  cofa>  deueincominciarfi  dalla  difini- 
tionediellà,  acciò  Ci  fàppia  di  quello  ,  che  fi 
tratta»l 'adulterio  è  adunque  vno  illecito  con- 
cubito d'vn  marito,   onero d'vna maritata,  S. 
Thomafo-  Secunda,  fecund&  qu&ft.  ir 4.  arti- 
8«prohibitogià  nel  Lenitico  al  cat>.zo.a»»iun 
toni  pena  di  morte ,  come  ancora  nel  Deu  tero- 
nomioalcap.  n.&è  egualmente  biafimeuo- 
le,  è  punito,  fé  dal  marito  vien  commefìò, 
quanto  dalla  moglie ,  ancor  che  gl'huomini  Ci 
attribuirono  higiuftamente  maggior  licenza 
delle  femine ,  e  Santo  Ambrogio^  regiftrato  al 
cap.  Nemo  fìbi  ji.  q.  4.  Nec  virolicet ,  quod 
mulieri  non  licet .  Ondeauuertifce  Ariftotile 
nel  Jib.  dell'Economia  ,  che  il  marito  non  fac- 
cia torto  alla  moglie ,  acciò  ella  non  habbiaa 
ricompenfarfo  d'ai  tratanta  ingiuria  [  Giouane, 
e  pompofamente  fé  dipinge  eflèndo  che  il  gio- 
uane Ci  dimoft-ra  vagho  nell'apparenza,  edi- 
fpofio  più  d'ogn'altra  età  all'atto  venereo ,  Se 
à  commettere  ad  ulterii  • 

Si  rapprefenta che  ftia  à  fèdere  perciò  che 
lacaufa  donde  nafee  quello ecceflb,  il  piùdcl- 
le  volte  è  l'otio,  produttore  di  pcufieri  illeciti, 
quindi  Tobia  al  cap  2.  giacendo  nel  letto,che 
denota  l'otiofità,  dal  caldo  fterco  delle  rondi- 
ne fu  acciecato  ,  cioè  dalli  caldi  affetti  de' peu- 
fieii illeciti, e  Dauit  per  l'intemperanza  ìncor- 
fe  nell'adulterio  z-  Reg.  cap-  z. 

Grafie  lo  figuriamo  ,  eflèndo  che  lofio  ha 
perfòrellalagola,  la  quale  anch'ella concorre 
à  farilmedefimo  effetto  dell  'otio  ,  ondeEze- 
chi.  a  16.  Sororesgula  ,  é^ociofitas  auafi  duo 
Ugna  incendunt  ignem  luxurii  •  La  qual  Ccn- 
tentia  comprende  l'adulterio  come  comprefo 
fotto  il  genere  del  la  In  fu  ria  ,  &il  Petrarca  nel 
Trionfo  della  Caftità  ,  fopradi  ciò  così  dice. 
La  gola  1  ilfonno  ,  e  l'otiofe  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita. 
Di  maniera  che,  volendo  noi  fuggir  quello 
errore cofì  grande ,  conuiene  di  ftare  con  ogni 
prontezza  occupato  nell  anioni  nobili,  &  vir- 
tuofe,  e  fcacciar  con  ogni  diligenza  i  penfieri , 
che  ci  vengono  alianti,  i  quali  fono  molto 
dannofi  ,  non  folo  al  corpo ,  ma  quel  che  più 
importa  all'anima,  e  però  fi  deu  e  feguitaril 
beHiffimo  documento  di  Santo  Agoftinolibr. 

£  de 
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et  Vcrb.  Dom.  Sermone  zi.  che  dice,  Ne  ol- 
tra  il  tuo  bifogno  fatiar  il  ventre ,  perche  il  fo- 
prabbondante  ,  ècaufa  materiale  di  quefto  vi- 
tio  ,  e  sa  ogn'vno  ,  che  lènza  la  materia  non  fi 
produce  cofani  (luna. 

Tiene  conia  delira  mano  la  Murena  con- 
giunta con  ilfèrpc,  perche  da  quefto  congiun- 
gimento pare  che  Bafilio  ne  interpreti  l'adul- 
terio, efiendo  che auuertifce gl'adulteri,  che 
guardino  à  qual  fiera  fi  rendono  limili, pofeia- 
chc  gli  pare  che  quefto  congiongimento  del- 
la Vipera,  e  della  Murena  fia  vn  certo  adulte- 
rio della  natura,  e  quefto  è  qllochegli  Egirtii 
per  quefto  (ìmulacroci  vogliono  dare  ad  inten 
dere.  La  fede  d'oro  rotta,  &  aperta,  come  di- 
cemmo, altro  non  lignifica  ,  che  rompere,  & 
violare  le  fante  leggi,  il  matrimonio,&  in  fom- 
m  a  la  fedeltà,  che  deue  edere  fra  marito,  e  mo 
glie,  e  perciò  è  biafimeu ole  quefto  mancamé- 
to ,  perche  è  contro  alla  fede  maritale,  che  (I 
dinota  per  l'anello  «  che  per  quefto  fi  pone  in 
quel  dito,  che  ha  vna  vena.chearriua  infino  al 


cuore.  Lap.  alkgatione  77.  DURI.  4.  doueal 
lega  il  e  ferma.  30. q.  J«  dimoftrandoci 
la  più  cara  parte  del  corpo ,  che  è  il  cuore  s' 
impegna  per  i'olìeruanza  della  fede  prometta 
però  tutti  gl'altri  errori  fi  poflbno  ricorregg 
re, ma  queito  nonmai.comeafFermaQ.Cur 
tio  nobiliftìmo  fcritrore,  nel  Jib-  6.  de  geflit 
Alexandri  Magni,  f ed  nullis  merita  perfidi* 
mitigaripotefl .         AFFANNO. 

HV  o  m  o  veftiro  di  berettino ,  vicino 
negro,  co'l  capo  chino,  &  volto  mefto  , 
&  in  ambe  le  mani  tenga  deH'aflènrio  • 

U  capo  chino ,  e  l'afpetto  di  mala  voglia, 
dimoftra  ,  che  l'affanno  è  vna  fpetiedi  malen- 
conia,  e  difpiacere ,  che  chiude  la  via  al  cuore, 
per  ogni  forte  di  confolatione ,  e  di  dolcezza  , 
e  per  dare  ad  intendere ,  che  l'affanno  è  vn  di- 
fpiacere più  intento  de  gl'altri;  vi  fi  dipinge  1- 
affentio  per  legno  d'amaritudine  del  dolore  , 
che  per  lignificare  queft'iltefiodiffeilPctrarca» 
Lagrimar  fempre  e  il  mio  fommo  diletto  ,  • 
Il  ri  der  doglia,  il  cibo  afientio ,  e  tofeo . 


AFFANO,  CORDOGLIO,  RAMARICO. 


Parte  Prima_>. 


ii 


HV  o  m  0  merlo,  maHnconiofb,ctuttd 
rabbuffano ,  con  ambe  Ieniani~s'aprc  il 
petto,  e  fi  mira  il  cuore  circondato  da  diiierfl 
ferpi  •  Sarà  veftito  di  berettino  vicino  al  ne- 
<*ro  ,  il  detto  veftimentoiarà  {tracciato,  foló 
perdimoftrareildifpregiodife  fteflò ,  &  che 
quando  vno  è  in  trauagli  dell'animo,  non  può 
attendere  alla  coltura  del  corpo;&  il  color  ne- 
gro fignificà  l'vltima  rouina,&  le  tenebre  del- 
la morte,  ài  la  quale  conducono  i  rammarichi , 
&i  cordogli. 

Il  petto  aperto,  &  il  cuore  dalle  ierpi  cinto, 

dinotano  i  faftidii.e  trauagli  mondani,  che  lem 

pie  mordendo  il  cuore  infondono  in  noi  fieni 

veleno  di  rabbia,  e  di  rancore . 

AFFABILITÀ,     PIACEVOLEZZA, 

Amabilità  , 

Gì  o  y  a  N  e  veftita  d'vn  velo  bianco  ,  e 
lottile,  e  con  faccia  allegra  ,  nella  deftra 
mano  terrà  vna  rofa,  &  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fiori  :  Affabilità  è  habito  fatto  nella  difde- 
tione  del  conuerfar  dolcemente,  con  defìderio 
di  gioirne  ,  e  dilettare  ogn'vno  fecondo  il 
grado. 

Giouane  fi  dipinge  percioche  eflendo  la  gio- 
uentù  ancor  nuoua  ne  i  diletti ,  e  piaceri  mon- 
dani, grata  ,  e  piaccuole  ogn'hor  fi  dimoftra  • 
Il  velo  »  che  la  ricuopre  ,  lignifica  chegl'huo- 
mini  affàbili  fono  poco  meno  che  Jnudi  nelle 
parole ,  e  nell'opere  loro  ,  e  per  ciò-amabili ,  e 
piaceuoli  fi  dimandano  quelli ,  che  à  luògo ,  e 
tempo ,  fecondo  la  propria  condi  tione ,  e  l'al- 
trui, quanto.e  quando  fi  conuiene ,  fanno  gra- 
tiofàmente  ragionare  fenza  offendere  alcuno  , 
gentilmente  ,  econ  garbo  fcopreudofe  fteffi  . 
Si  dimoftra  ancora,che  l'animo  fi  deue  fbl  tan- 
to ricoprire,  quanto  non  ne  refti  palefela  ver- 
gogna ,  &  che  di  grandiffimo  aiuto  alla  piace- 
nolczza  è  l'eflerc  d'animo  libero,  e  fincero . 

La  rofa  denota  quella  gratia ,  per  la  quale 
Ogn'vno  volentieri  fi  apprefìaairfiuomopia- 
ceuole,e della  fua  conuerfàtione  riceue  gufto, 
fuggendo  la  piaceuolezzà  di  coftumi ,  che  è 
congiunta  con  la  feuerità  ,  alla  quale  lignifica, 
tione  fi  riferifce  ancora  la  ghirlanda  di  fiori  » 

AGILITÀ'. 

Del  Reuerendiffimo  P.  Fr.  Ignatio  Danti. 

Ò  n  n  a  che  voli  con  le  braccia  ftefe  » 
in  modo  di  nuotare  per  l'aria. 
Agilità  * 
Iouane  ignuda,  e  fnella.  con  due  ali  fòpra 
'  gl'horneri,  non  molto  grandi  j  in  modo 


D 


che  moftrino  piti  toflo  d'aiutare  l'agilità  che' i 
volo  :  deue  ftare  in  piedi ,  in  cima  d'vna  rupe 
(bftenendofi  appena  con  la  punta  del  pie  man- 
co, e  col  pie  dritto  folleuatoin  atto  di  voler 
leggiadramente  faltar  da  quella  in  vn'altra  cu 
pe,e  però  fi  dipingeranno  l'ali  tefè ,  E  ignuda 
per  non  hauer  cofa ,  che  l 'impedifca  :  in  piedi 
permoftrare  difpofi tione  al  moto:  in  luogo 
difficile,  e  pericolofo ,  perche  in  quello  più  l'- 
agilità fi  manifèfta  ;  col  piede  appena  toccala 
terra  aiutata  dall'ali  ,  perche  l'agilità  fiumana, 
che  quefta  intendiamo ,  fi  fblleiia  col  vigor  de- 
gli fpiriti  fignifìcati  per  l'ali  ,  &  alleggerire  in 
gran  parte  in  noi,iI  pefo  della  fomma  terrena- 

STVDIO  DELL' AGRICOLTVRA, 

nella  Medaglia  di  Gordiano. 

VNa  donna  in  piedi, che  ftà  con  le  braccia 
aperte, fic  moftra  due  animali, che  le  fra- 
no à  piedi,cioò  vn  toro  da  vna  banda,e  dall'al- 
tra vn  leone  . 

Il  leone  lignifica  la  terra  ,  percioche  finfero 
gl'antichi,  che  il  cario  della  Dea  Cibele  fnlTe 
tirato  da  due  leoni ,  e  per  quelli  intendeuano 
l'agricoltura  • 

Il  toro  ci  moftrà  Io  ftudio  dell'arare  la  ter- 
ra^ ci  dichiara  li  commodi  delle  biade,con  ftu 
dio  raccolte  . 


AGRICOLTVRA. 

DONNA  veftita  di  verde, con  vna  ghir- 
landa di  fpighe  di  grano  in  capo,  nella 
fìniftra  mano  tenga  il  circolo  de  i  dodici  fegni 
Celefti,abbracciando  con  la  deftra  vn'arbufcel- 
lo ,  che  fiorifca,mi.randoIo  fifìb,a  piedi  vi  farà 
vn'aratro  * 

Il  veftimento  verde  ^lignifica  la  fperanza  , 
lènza  la  quale  non  farebbe,  chi  fi  delle  giamai 
alla  fatica, del  lauorare,e  coltiuar  la  terra  . 

La  corona  di  fpighe,  fi  dipinge  per  lo  prin- 
cipal  fine  di  queft'arte ,  ch'è  di  far  moltiplicar 
le  biade ,  che  fon  neceflarie  à  mantener  la  vira 
delFhuomo. 

L'abbracciar  l'arbufcello  fioritó,&  il  figliar 
darlo  fi{lò,fignifica  l'amor  dell'agricoltore  ver 
fo  le  piante,che  fono  quali  fue  fìglie,attenden- 
done  il  deflato  frutto  ,  che  nel  fiorir  gli  pro- 
mettono . 

I  dodici fègni  fono i  vari)  tempi  dell'anno, 
&  le  ftagioui ,  che  da  ella  agricoltura  flconfi- 
derano  . 

L'Aratro  fi  dipinge  come  infti'umento  prin- 
cipali filmo  per  queft'arte. 

B     i         Agri- 
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agricoltura: 


agricoltura  . 

DOnna  con  veftimento  conteso  di  varie 
piante,con  vna  bella  ghirlanda  di  fpighe 
d>igrano,&aItrebiaKieedi  pampanecó  l'vue  ; 
porterà  in  fpalla  con  bella  grazia  vna  zappa,  e 
con  l'altra  mano  vn  roncherto^e  per  terra  vi  la 
là  vn  aratro  • 

Agricoltura  è  arre  di  lauorarc  la  terra,  femi 
narc,piantare,&  infegnareogni  forte  d 'herbe, 
&aiborijconconfertiatione  di  tempo  ,  di  luo- 
ghi, e  di  cole . 

Sidipingedi  veftccontefladi  varie  piante,  e 
con  la  corona  in  tèda  teffuta  di  fpighe  dig«J- 
no,&  altre  biade,  per  eflere  tutte  quelle  cofe 
ricchezze  dell'agricoltura,  fi  come  referifee 
Propertio  hb. 3. dicendo. 


Felix  agreflum  quondam  parata  iuuentuf, 
Diuiti£  quorum  mejfts  i  Ó1  arbor  erant. 
Gli  fi  da  fa  zappa  in  fpalla.il  roncio  dall'ai» 
tramano  ,  &  l'aratro  da  banda  per  effer  quelli 
iftromeuti  neceflàriiaH'agricoltuia  • 

agricoltura  - 

DOnna  veftita  di  giallo,  con  vna  ghirlanda 
in  capo  di  fpighe  di  grano,  nella  delira 
mano  terrà  vna  falce,  e  nell'altra  vn  cornuco- 
pia pieno  di  diuerfi  frutti ,  fiori,e  fronde  . 

I!  color  giallo  del  veftimento  fi  pone  perfi- 
militudinedel  color  delle  biade,/quando  hanno 
bifogno  che  l'agricoltore.  le  raccolga  in  pre- 
mio delle  fue  fatiche,che  però  gialla  fi  diman- 
da Cerere  da  gl'antichi  Poeti . 


ALLE- 
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Gì  O  V  A N  E  T T  A  con  fronte camola, 
lifcia.e  grande ,  farà  veftita  di  bianco»  e 
detto  veftimento  dipinto  di  verdi  fronde,  e  fio 
li  rodi ,  egialli,  con  vna  ghirlanda  in  capo  di 
varij  fiori, nella  mano  deftra  tenga  vn  vafo  di 
criftallo  pieno  di  vinorubicódo,e  nella  finiftra 
vna  gran  tazza  d'oro  .  Siad'afpettogratiolb, 
e  bello ,  e  prontamente  molili  di  ballare  in  vn 
prato  pieno  di  fiori  • 

Allegrezza  è  pa  dìo  ne  d'animo  volto  al  pia- 
cere dicofa  che  intrinficamente  contempli  fo- 
pranatnralmente,  òche  gli  fiano  portate  efttia 
iicamente  dal  fenfo  per  natura, ò  peraccidére. 

Hauerà  la  fronte  camola, grande  ,  &  lidia 
per  lo  detto  d' Aristotile  de  Fiiònomiaal  6cap. 
I  fiori  fignificano  per  (e  ftefll  allegrezza ,  e  fi 
fuol  dite, che i  prati  ridono, quando  (ònocoper 
ti  di  fiori;  però  Virgilio  gli  dimandò  piacevoli 
nella  4.  Egloga  dicendo  : 
ipfAtibi  blmàos  fmdent  cnnaMafiorsH 


II  vafo  di  eh  rifallo  pieno  di  vino  vermiglio^ 
con  la  tazza  d'oro  ,  dimoftra  che  l'allegrezza 
per  Io  più  non  fi  cela,  &  volentieri  ficommu- 
nicacome  teftifica  San  Gregorio  nel  lib  2.8.  de 
Morali,così  dicendo:  Solet  htitia  arcana  me- 
tti aperire  .  Et  il  Profeta  dice:Il  vino  rallegra 
il  cuore dell'huomo,  e  l'oro  paumente  ha  vir- 
tù di  confortare  gli  fpiriti  :  E  quefto  confort» 
è  cagione  dell'allegrezza  .  Ladifpofidoiie  del 
corpo,  e  la  di moftr adone  del  ballo  è  manifeft» 
inditio  dell'allegrezza  • 

Allegre^z.  a . 

Glouanetta  con  ghirlanda  di  fiori  in  capo  » 
nella  delira  mano  terra  vn  Tufo  coro  ia 
to  tutto  con  molti  giri  di  fronde,  eghirland-i 
di  diuerfi  fiori, nella  finiftia  hauerà  il  cou.o  d* 
douitiae  fi  potrà  veltire  di  verde. 
Allegrezza  d' v amore  • 

Glouane  veftita  co  diuerficà  di  colori  piacer 
uoli>  con  Yiia  piata  di  fiori  di.  boraggme 

fonia. 
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f  oprai  capelli ,  in  mano  porterà  fàetted'oro>c 
di  piombo,  onero  fonerà  l'Arpa. 

Allegrezza,  Letttta,  e  Giubilo  • 

VNa  gioitane  appoggiata  ad  vn  olmo  ben 
fornito  di  vici, &  calchi  leggiermente  vii 
cauolo  lòdo, al  larghi  le  mani  ,  come  fé  voleflè 
donar  prefenti,  e  nel  petto  hanerà  vn  libro  di 
Ivlnfica  aperto-  L'olmo  circondato  di  viti, li- 
gnifica allegrezza  del  cuore,  cagionata  ingran 
parte  dal  vino, come  dille  Dania:  e  l'vnionedi 
le  flefTo,e  delle  proprie  forme,  e  paglioni, acceu 
»arecoIcauolo:e  la  melodia  di  colè  grate  agli 
orecchi, come  la  Mufica.ch'è  cagione  della  le- 
ntia ,  laquale  fa  parte  delle  fuc  facoltà  à  chi 
n'èbifognofo, per  arriuare  a  più  perfetto  gra- 
do di  contentezza  . 

Allegrerà 
Na  giouinetta  con  ghirlanda  di  fiori  in 
capo  ,  perche  li  fanciulli  flanno  fempre 
allegri  :  e  perchò  nelle  fede  publiche  antiche 
tutti  fi  coronauano  ,  e  loro,  e  le  porte  delle  lo- 
ro calè,  e  tempii,  &  animali,  come  fa  melino- 
ne Termi  nel  lib.  de  corona  Milnis  ,  e  con  la 
delira  mano  tiene  vn  ramo  di  palma,  &  di  oli- 
ua,per  memoria  della  Domenica  delle  Palme, 
e  l'allegrezza  conche  fu  riceuuto  Chriflo  N. 
S.  con  molti  rami  di  palme,  e  d'oline  , 

Allegrezza- 

NElla  medaglia  di  Fauilina  è  yna  figura, 
laquale  con  la  delira  tiene  vn  Cornuco- 
pia pieno  di  varii  fiori,  e  fronde,  e  frutti,  e  con 
la  finiltra  vn'hafla  ornata  da  terra  finoalla ci- 
ma di  fronde,  e  di  ghirlande,  onde  fu  prefa  1'- 
occafione  dalla  infcritione  ~,  che  con  dice , 
HYLARITAS. 

Allegrezza  • 

VNa  belliffima  giouinetta  veilita  di  verde, 
porta  in  capo  vna  bella ,  &  vaglia  ghir- 
landa di  rofe,&  altri  fiori,  con  la  defera  mano 
tenghi  vn  ramo  di  Mirto  in  atto  gratiofo, e  bel- 
lo, moftrando  di  porgerlo  altrui.  Bella  gioua- 
netta,  &  veilita  di  verde  fi  dipinge,eflèndoche 
la  Allegrezza  confeniagl'huominigiouani ,  & 
vigorolì,  C\  corona  con  la  ghirlanda  di  rofe,  Se 
a'm  fiori,  perche  anticamente  era  indino  di  fé 
fra  ,  e  di  allegrezza  ,  percioche  gl'antichi  cele- 
brando i  conditi  coflumorono  adornarli  di  co- 
rone di  rofe,  &  altri  fiori,  de'  quali  corone  veg 
gali  copiofamente  in  Atheneo  libr-  ij-  Tiene 
con  la  dedra  mano  il  ramo  di  Mirto  eflendo 
che  appiedo  gl'antichi  era  fegno  di  allegrezza, 
&  era  collume  ne  i  colmici  che  quel  ramo  por 
tato  intorno  ciaicuno  degli  fedenti  à  tauola  in 
nitalìè  l'altro  à  cantare,  pcrilche  yna  volta  per 


vno  prefo  il  ramo  cantati*  la  fua  volta,  dei 
qual  coflumc  Plutarco  neifuoi  Simpofiaci , 
cioè  conuiti  largamente  n'ha  difpurato  nella 
prima  quiftione  in  tal  maniera-  Deinde  vnuf- 
qui/que  propriam  cantilena»»  accepta  tnyrto  , 
quam  ex  eo  Afaron  appellibant,  qttod  cantare t 
is  cui  tradita  ea  effet ,  &  Horatio  diceche  ve- 
nendo la  Primauera  nel  qual  tempo  da  ogni 
parte  fi  fa  allegrezza  venere  mentre  che  mena 
le  fue  danze,  di  verde  Mirto  circonda  il  capo 
douunqueegli  celebra  l'allegrezza  • 
Allegrezza  da  le  medaglie  . 

DO11113  in  piede  ,  [nella  delira  mano  tiene 
due  fpighejouero  vna  picciola  corona, 
nella  finiflra  vu  timone  con  parola  L  AET I- 
TIA-  è  medaglia  di  Giulia  Augnila  moglie 
di  Seuero  deferittada  Occone;  le  bene cosìan 
co  è  deferitta  la  Tranquillità  nella  medaglia 
di  Antonino  Pio  ,  ne  fia  merauiglia ,  perche  la 
tranquillità  de  popoli,èla  vera  allegrezza  del- 
le genti:  dopo  quella  mette  Occone  .  Abvrbe 
condita  903.  vn'altra  medaglia  nella  quale  li 
efp rime  l 'allegrezza  con  due  figure  togate  , 
vna  tiene  due  fpighe  con  la  delira  ,  l'altra  vn 
globo-  In  vn'altra  medaglia  pur  della  medelì- 
ma  Giulia  contòrte  di  Seuero  con  la  parola 
HILAR1TAS  vien  figurata  per  l'allegrezza 
vna  donna  che  porta  nella  man  delira  vn  ramo, 
nella  finiflra  vn  cornucopia,  alla  quale  aiTìfle- 
n©  dui  fanciulli .  In  vna  medaglia  di  Adriano. 
Vna  Donna  che  nella  deftra  tiene  vna  palma, 
nella  finiflra  pure  vn  cornucopia,  alli  piedi  vn 
putto  d'ogni  banda  con  quelle  maiufcole 
HILARITAS.  P.  R.  Cos- III.  S.  C 
che  fu  battuta  l'anno  del  Signore  I  io-  I  n  vn* 
altra  medaglia  di  Adriano,  ab  vrbe  condita 
874-  con  le  parole  H ILARITAS-  Populi  Ro 
mani .  Fighrafi  vna  donna  in  piedi  con  ambe 
le  mani  pofle  all'orecchie. 

AMARITVDINE. 

P,E  r  l'amaritudine  fi  dipinge  da  alcuni  vna 
donna  veflica  di  nero,  che  tenga  con  am- 
be le  mani  vnfauo  di  mele  ,  dal  quale  fi  veda 
germogliare  vna  pianta  d'aflèntioi  forte  per- 
che quando  fiamo  in  maggior  felicità  della  vi- 
ta ,  allora  ci  trottiamo  in  maggior  pericolo  de 
difafl ri  della  Fortuna;  ouero  perche  conofeen- 
dofi  tutte  le  qualità  dalla  cognitione  del  con- 
trario, all'ho ra  C\  può  hauere  perfètta  faenza 
della  dolcezza  quando  fi  èguftata  vn'eflrema 
amaritudine,  però  difièl'Anoflo. 
Non  cono/ce  la  pace ,  e  non  la  flima 
Chi  prona  to  non  ha  la  guerra  prima- 
E  pche  quella  medefima  amarirudine.che  è 

ncll* 
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"eli'affentio,  fi  dice  ancora  per  metafora  eflè- 
*c  negl'huominiappaffionati . 

AMBITIONE. 

VN  a  donna  giouane  velli  ta  di  verde  con 
fregi  d'hellera, in  atto  di  falire  vn'alprif- 
(ima  rupe,  la  quale  in  cima  riabbia  alcuni  fcet 
tri,  e  corone  di  più  forte  ,  &  in  fua  compagnia 
vi  fiavn  leone  con  la  tefta  alta  . 

L'Ambi  tione  ,  come  ladefcriue  Aleflandro 
Afrodifeo,  e  vn'appetitodi  fignoria  ,  onero  co 
me  dice  S.  Tomaio ,  è  vn'appetito  inordinato 
A'honorej  la  onde  fi  rapprefenta  per  vna  donna 
veftitadi  verde  ,  perche  il  cuore  dell'htiomo 
ambitiofo  non  lì  pafce  mai  d'altro ,  che  di  fpe- 
ranzadi  grado  d'hono re,  e  però  fi  dipinge  che 
faglia  la  rupe . 

I  fregi  dell'hellera  ci  fanno  conofcere  >  che 
come  quella  pianra  fempre  va  falendo  in  alto , 
erompefpefIòIemura,che  la  foftentano;così 
l 'ambitiofo  non  perdona  alla  patria ,  ne  a  i  pa- 


renti, ne  alla  religione,  ne  a  chi  gli  forge  aiu- 
to, ò  coniglio,  che  non  venga  con  ti  imamen- 
te tormentando  con  l'ingordo  defideriod'eflcr 
reputato  fempre  maggior  degl'altri . 

Il  leone  con  la  tefta  alta  dimoftra,che  l'Am 
bitione  non  è  mai  lènza  fuperbia  Da  Chriftofo 
ro  Landino  è  pollo  il  Leone  per  l'Ambi  rione, 
percioche  non  fa  empito  contro  chi  non  gli  re- 
fifle,  così  l'ambitiofò  cerca d'effer  fuperiore  , 
&  accetta  chi  cede ,  onde  Plauto  difTe  :  Super- 
bttsminoresdefpicit,  maioribm  inuidet>&c  hoc 
tio  :  Ira  intemperanti;  fremii  ,  vtleonis  ani* 
mumgeftare  credant  .  Età  quello  propofìto, 
poiché  l'ho  alle  mani,  aggiungerò  per  fbdisfa- 
tione  dei  Lettori  vn  fonetto  m  Marco  Anto- 
nio Cataldi,  che  dice  coli . 

ODi  dtfcordia,  e  rijfe  altrice  vera , 
Rapina  di  virtù, ladra  d'honori  ,  j 

Che  di  fatti ,  di  pompe ,  e  di  fplendori     W 
S  our  al  corfo  mortai  ti  pregi  alter*: 


A     M     B     I     T     I     O     N     E, 


T» 


1 6  Iconologia  di  Cef.  Ripa. 


Tu  fei  di  glorie  altrui  nemica  fiera 
Madre  d"hippocrefia  fonte  d'errori , 
Tu  gl'animi  auueleni  ,  e  infetti  i  cuori 
Via  ptìi  di  Tififon  >  più  di  Megera  . 

Tu  fefii  vn  nttouo  Dio  fiimarfi  Annone, 
D'Etna  Empedocle  efporfi  al  foco  eterno  , 
O  di  morte  miniftra  Ambitione  • 

Tu  dunque  a  l'onde  Stigie,  al  lago  Autrno 
Torna,  chefen\a  te  langue Plutone, 
L'alme  non  fenton  duol ,  nulla  e  l'Inferno . 


AMBITIONE. 

DOniu  giouane ,  veftita  di  verde,  con  ha- 
bi  co  fuccinto ,  e  con  li  piedi  nudi;  haue- 
rà  à  gl'homeri  l'ali ,  &  con  ambe  le  mani  mo- 
flri  di  metterli  confufamcntein  capo  più  forte 
di  Coronc,&  hauerà  gl'occhi  bendati . 

Ambitione, fecondo  S. Tomaio  z.  zcj.  131. 
art.i.è  vn'appetito  difordinato  di  farli  gran- 
dc,edi  peruenire  à  Gradi,Stati,Signorie,  Ma- 
giftrati.&Officii,  per  qual  fi  voglia  gin  ila ,  ò 
ingiufta  occafione,virtuofo,ò  vi tiofomezo, on- 
de auuiene,che  quello  fi  dica  eilère  ambitiofo, 
come  diceArilìotile  nel  quarto  dell'Etilica  , 
ilquale  più  che  non  faccia  meftiere,  Se  oue  non 
bifogni, cerchi  honori. 

Si  dipinge  giouane  vefrita  di  verde  ,  percio- 
che  i  giouani  fon  quelli, che  molto  fi  prefumo 
«o,e molto  fperano  eflèndo  lor  proprio  vitio  , 
come  dice  Seneca  in  Troade,per  non  poter  reg 
gere  l'impeto  dell  auimo,che  perciò  fé  gli  fan 
no  l'ali  a  gl'homeri,  dimoflrando  anco,che  ap- 
petirono &  arditamente  defiderano  quelle  co 
fesche  non  conuengono  loro,cioè  volare  fòpra 
gl'altri, &  efiere  fuperioreà  tutti. 

L'habiro  fuccinto, &  i  piedi  nudi  lignificano 
le  fatiche, i  difagi,  i  danni,  e  le  vergogne  ,  che 
l 'ambinolo  lòfi  iene  ,  per  confeguir  quelli  ho- 
nori che  fieramente  ama  ,  poiché  per  elfi  ogni 
cofa  ardifee  di  fare,  &  fofFrire  con  patienza,  co 
me  ben  diiuoftra  Claudian.Jib-  x>  in  Stilicon. 
laudem  . 
Trudk  auaritiam,  cuius  fddijfima  nutrix 
Ambitio,  qu&  jfefltbulis  ,  foribusq.potentum  , 
"Excubat ,&> preciti  commercia pofeit  honorit 
Fulfafimul . 

Si  rapprefenta,  ch'ella  medefima  fi  ponghi 
lefopradcttc  coleincapo  per  dnnoft  rare  che 
l'ambitiofoopeia  temerariaméte,  efiendoferit 
ro  in  S. Paolo  ad  Hebr-cap.  j\ Nemo  fibifumat 
honorem,fed  qut  vocatur  à  Deo  tamquam  Aa- 
r<?;;,Non  fapendo  le  egli  ne  fia  degno  • 

Si  dipinge  con  gl'occhi  bendati ,  perche  el/a 


ha  quelto  vitio, che  non  fa  difcernere,eome  di- 
ce Seneca  nell'Epift.  ioj.  Tantum  e/I  ambi' 
ti onis  furor  vt  nemo  tibtfoR  te  videatur-Si  ali 
quii  Ante  fé  fuerit. 

Le  qualità  delle  corone  dimoftrano  j  che 
l'ambi lione  è  vn  difordinato  appetito, fecondo 
il  detto  di  Seneca  nel  1. de  ira  • 

Non  efì  contenta  honoribut  annuii-  fi  fieri  fa 
teftvno  nomine  Vult  fafios  occupare, Ó*  per  om~ 
nem  Orbem  titulos  difponere  • 

Et  à  quello  propolito  non  voglio  lafciarc  di 
fcrinere vn'Ariograma fatto  fòpra  laprefenic 
figura  da  Taddeo  Donnola, che  così  dice. 

Ambitio.  Amo  libi. 

Grammaticam  falfam  quid  rides  ?  define;nàq3 

Ex  vitio  vitium  nil  nifi  colligitur  • 
Tu  laude  hinc  homines.quos  ambitiofa  cupido, 

C&cos,dementes,  ridiculostyfacit  . 
AMPIEZZA  DELLA  GLORIA. 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  figura  d'Alefsa 
dio  Magno  con  vn  folgore  io  mano,e  con 
la  corona  in  capo  . 

Gl'antichi  Egittij  intendeuanoper  il  folgo- 
re l'ampiezza  della  gloria,  e  la  fama  per  tutto 
il  mondo  dillefà  eflèndo,  che  niun'altra  cofa 
rende  maggior  fuono,che  i  tuoni  dell'aere,  de 
quali  cCce  il  folgore ,  onde  per  tal  cagione  fcri- 
uono  gl'Hiftoricich'Appel.'e  Pittore  eccellcn 
tifsimojvolendo  dipingere  l'effigie  del  Magno 
Aleflandroglipolein  mano  il  folgore  ,  accio- 
che  per  quello  lignificane  la  chiaiezza  del  fuo 
nome,  dalle  cofe  da  lui  fatte  in  lontani  paefi 
portata,&  celebre  per  eterna  memoria.  .Dicefi 
anco, che  ad  Olimpia  madre d'Aleflandro, ap- 
paine in  fógno  vn  folgore, il  quale  glidaua  in» 
ditio dell'ampiezza,  e  fama  futura  nel  figli- 
uolo . 


A   M   I  C  I  T  I  A  . 

DONNA  vefrita  di  bianco ,  ma  rozza- 
mente.moflri  quali  la  fìnillra  fpalla,  & 
il  petto  ignudo  ,  con  U  delira  mano  moflri  il 
cuore,  nel  quale  vi  farà  vn  motto  in  lettere 
dorocosì,LONGE  ET  PROPE:  Se  nell'e- 
fuemo  della  velie  vi  farà  ferino,  MORS,  ET 
VITA  .  Sarà  fcapigliata,  &  incapo  terrà  vna 
ghirlanda  di  mortella  ,  &  di  fiori  di  pomi  gra- 
nati intrecciati  inficine,  nella  fronte  vi  farà 
fcritto. 

HYEMS,    AESTAS. 
Sarà  fcalza  ,  &  con  il  braccio  fìniflro  terrà 
vn'olmo  fècco.il  quale  farà  circondato  da  vna 
vite  verde .  Amicitia  fecondo  Ariflotile  è  vna 

fcam< 


Parte  Prima.». 


A      M     I 


I      TI 


«7 


cambieuolejefp  reflue  reciproca  beneuolenza 
juidata  per  YÌrtù,e  ptr  ragione  tra  gli  huorai 
n, che  hanno  conformità  di  influu*Ì,&  di  com- 
)lettìoni .  11  veftimento  biancoj  e  rozzo ,  è  la 
empliee  candidezza  dell'animo ,  onde  il  vero 
irriore  fi  feorge  lontano  da  ogni  fòrte.di  fintio- 
ii ,  &  di  lrfci  artificio»" . 

Moftra  la  fpalla  flniftra,  &  il  petto  ignudo , 
dditando  il  cuore  col  motto  »  Z,onge  ,&pro- 
e, perche  il  vero  amico ,  ò  prefènte,ò  lontano 
he  fia  dalla  per  fona  amata,  col  cuore  non  fi  Ce 
•ara  giamai;&  benché  i  tempi,&  la  fortuna  fi 
mirino,  egli  è  fempre  ilmedeiìmo  preparato 
i  viuere,e  morire  per  l'intereHè  dell'amici  tta,e 
jue;1o  fignifica  il  motto.che  ha  nei  lembo  del 
a  vcfte,Sc  quello  della  fronte .  Ma  fé  è  finta , 
;d  vn  minimo  volgimento  di  fortuna ,  vedefi 
ubitamentc ,  qnau  fottilifsima  nebbia  al  Sole 
tileguare.  L'efTere  fcapigliata  ,  &  l'hauerela 
ghirlanda  di  mirto  coni  fiori  di  pomi  granati» 
noltra  «  che  il  frutto  dell'amor  concorde  ,  8c 


dell' votone  interna  fparge  fuori  l'odor  fiiatte 
4egl'éfèmpij,&  dell'honoreuoli  attioniJ&  ciò 
fenza  vanità  di  pompofa  apparenza  ,  fotto  la 
quale  fi  nafeoudt  bene  fpeflb  l'adula  rione  ne- 
mica di  quella  virtù  di  ciò  fi  può  vedere  De- 
mocrito ,  come  rererjfce  Pierio  Valeriaoohbi. 
cinquantacinquefimo. 

Dipingefi  parimente  icalzà,  per  dimoftrirc 
follearudine,oueroprcftezza,&  che  per  Joìèr 
uigio  dell'amico  non  fi  dcuono  prezzare  gli 
feommodi,':  Come  dimorila  Owdio  de  Àry: 
amandi  :  Si  reta  defìterit ,  tuptdte  xnrfe  viàm . 
Abbraccia  finalmente  vn  olmo  fècco  circonda- 
to da  vna  vite  verde ,  accioche  fi  tonofea  >  che 
Pamicitia  fatta  nelle  profferirà,  deue  durar  se 
pre,&  ne  i  maggiori  bifogtaidcueeflèr  più  che 
mai  amicitia, ricordandoli ì'che  non  è  mai  ami- 
co tanto  inutile,  chenonìappia  trOUarftrada 
in  qualche  modo  di  pagare  globlighi  deli'* 
amicitia. 


e 
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Am ietti n  • 

DOnua  veftita  Hi  bianco ,  per  la  medefimà 
ragione  detta  di  fopra  ,  haticrà  i  capelli 
fpar fi; l'otto  il  braccio  fi  niitro  terrà  vn  cagno- 
lino bianco  abbracciato»&  ftretto,  nella  deftra 
mano  vn  mazzo  di  fiori  r  &  fotto  al  piede  de- 
liro vnatefta  di  morto  • 

I  capelli  fparfi  fono  perle  ragioni  già  dette/ 
Il  cagnolino  bianco  moftra,che  il  deue  confer- 
ii;» re  netta  d'ogni  ridacchia  all'amico  làpufaH- 
dehà,  peri  fiori  s'intende  l'odore  del  buon'or- 
dine,che  cagiona  l'amkitia  nel  confortjb,&  nel 
lacommune  vfanza  de  gl'huomini  .  Sotto  al 
pie  deliro  fi  dipinge  la  tefta  di  morto  calpeita- 
ta>  perche  la  vera  amicitia  genera  fpeflc.  volte 
per  feruigio  dell'amico  il  dilpreggio  della  mot 
te .  Però  dille  Ouidio,lodando  due  cati  ami-' 
ci  nel  j. lib-de Ponto. 
Ire  iubet  Pylades,  carum pcriturtn  Orefìtn 
Hic  negat inque  vicem pugn/tt  vterqu$  mori' 
Amicitia  . 

LE  tre  gratie  ignude,ad  vna  delle  quali  fi  ve 
drà  le  fpalle,&  all'altre  due  il  vifo  con-v 


A  M  M  A  EST 


giungendoli  con  lt  braccia jniieme.  Vnad'eilè 
Kaucrà  in  mano  vùa  rofà,l  altra  vn  dado  ,  e  la 
terza  vn  mazzodimirro>dalleirnagimdic]ue« 
ftc  tre  gratie>fèiiza  dubbio  fi  regola  la  buona, 
&  perfetta  amicitia,fecondo  che  gl'antichi  peti 
fauano ,  imperoche  l'amicitia  non  ha  altro  per 
fno  fìncche  il  giouafe,&  far  beneficio  altrur,& 
non  lattar  fi? fumerà  re  in  bcneuolenza  ,  &  come 
tre  fonale  gratie  de  sPa'ùtichii  cosi  tré  gradi  i 
benefi  ti*  tengono  net!  amicitia-  \ 

Il  primo,è  di  dar  lecofe.  Il  fedendo  di  ri- 
ceuerlaltrui.il  terzo  di  render  il  contraearu- 
bio .  Et  delle  tre  gratie  l'vna  ftringe  la  mano, 
onero  il  braccio  dell 'altra  ,  petfche  l'ordine  di 
farbeiiefitio  altrui  è, che  debbia  partire  di  ma- 
no in  mano,  ^,tt£€^nare  in  vtile  di* chi  lo  fece 
prima,  &  in  emetta  maniera  il  nod^dèll'alBi- 
ciria  tiene  ftrettaméuegrhuoriinìVuhiftaiai 
loro. 

Si  rapprefentano  quelle  tre;  ;ratifc4gnu<fc  , 
perche  gl'hiiomini  infieme  l'vit  [alt-io  debbano 
eiTer  d'animo  libero  >&  fcioltcjda  ogniingan- 
no.vna  fola  volge  le  fpalle  ,  &  due  volgono  il 


*> 
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vtfo,per  moftrare,chc  femprc  duplicato  fi  de» 
ue  rendere  il  benefìtio  all'amico . 

Si  rapprefcntanoallcgre nel l'arpetto,  perche 
rale  fi  deue  dimoftrare  chi  fa  benefìtio  altrui  , 
&  tali aticora coloraglielo  rìcénono.  Hanno  ^ 
l'apparenza  virginale',  perche  l'amicitia  no»  , 
vuol  e  fior  contaminata  dalla  viltà  d'alcuno  in-  i 
rereflè  patticolàre  . 

La  Rolà  lignifica  la  piaceuolezza,quàIe  (era  , 
pre  deue  WTere  ira  gì  'amici,efIèndo  fr?  di  loro 
continua  vnioné  di  volontà  • 

Il  dado  lignifica  l'andare, &  ritornare  alter* 
namentede  ibeiiefitii, come  fanno  idadi,cjuan 
do  u"ginocacoi|efli. 

Il  MirEpjchl  è  fempreverde'i  è  fegno ,  che 
l'amicitia  deue  frfteflà  confèruarfi  ;  ne  mai  per 
alcunoaccidentc  far/I  minore,'.    .\ 
i  '  Amidi  ia  f 

VN  cieco ,  (Ihe  porti  fof>ra  alle  fpalle  vno, 
che  non  polla  ftarein  piedi,  tome  i  fegué 
ti  verfi  deU'Alciato  dichiarano- 
Porta  ti  cieco  il  ritratto  m  su  le  spalle  , 
Et  per  voce  di  lui  ritroua  il  calle  , 


ÌZost  l'intiero  di  due  mtX*.ìf*tfu 

L'vnpreflàndola  vi/ta,e  F  altro  i  puffi . 
Amicitiaferfi* \  giouamento . 

DO  nna  rozzamente  veftjta ,  che  tenga  con 
la  mano  vn  nido, con  alcuni  rondini  deu 
tro>  &  d'intorno  à  detto  nido  volino  due,, ò  tre 
rondini  •  Queft'vccello  è  all'huomo  domefti- 
có,&tamliiare,3c  più  degl'altri  prende  ficur- 
tà  delle  caTe  diciaQ:uno,ma  jfenza  vtile ,  non  fi 
domefticandogiamai,  &  aiiuicinaudofì  il  tem- 
po di  PriiTranera,cntra  in  cafa  per  proprio  in- 
terefTe.come  i  fìnti  amici,  cbjelolo  nella  Prima 
uera  delle  ptQfpcritàs'auuicinano,  &  fòpraue- 
iiendorin}ternode'faftidii  abbandonano  gl'a- 
mici.fuggendo  in  parte  di  quiete,  con  tal  fimi 
litudine  volendo  Pitagora moftrarc,  chef!  ha- 
lle fièro  à  tener  lontani  gl'amici  h*nti,& ingra- 
ti,  fece  leuare  dai  tetti  della  cafa  rutti  i  nidi 
delle. rondini . 

AMMAESTRAMENTO. 

HVOMQ  d  afpètto  magnifico,  &  vene- 
rabile, con  habito  lungo,  &  ripieno  di 
magnanima  granita, con  vn  fpecchio  in  mano, 
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intorno alquale  farà  vna  cartella con  queitep», 
role.  INSPICE,  CAVTVSERIS. 

L'ammaeitramento  e  l'eflèrcitio,  che- fi  fa 
per  1  acquilo  d'habiti  viituòfi,  e  di  qualità  lo 
denoli,pei  mezo,ò  di  voce,ò  di  fcrittura,&  fi 
fa  d'afpetto magnifico  ,  perche  gl'animi  nobili 
foli  facilmenres'impicganoà  ifaftidùche  van- 
noananti  alla  vinù  II  vert imeneo  lungo  ,  & 
continuato,mo(tra,chealbuon  habito  U  ricer- 
ca continuato  edercitio,  e  lolpecchioci  dà  adì 
tntendere,che  ogni  noilra  attiona  deue  eflèr  cai 
colata,  &  corrrpaflata  con  l'attione  de  gl'altri,, 
che  in  quella  fteflàcofi*  fiano  vniuerialniai-r 
lodati  come dichjarail  motto  mede/imo» 

AMOR     DI  VIRTV\ 

VN  fanciullo  ignudo,  alato ,  in  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d*aIJoro,  Se  tre  altre  nel- 
le mani,  perche  tra  tutti  gì 'altri  amori ,  q«3T 
li  variamente  dai  Poeti  fi  dipingono,  quello.^ 
della  virtù  tutti  gli  altri  fnpera  di  nobiltà^ o? 


me  h  virtù  iftefia è  più  nobile  dì  ogn 'altra  co 
ià,  &  fi  dipinge  con  la  ghirlanda  d'alloro,per 
fegno  deirhonore  che  fi  deue  ad  eflà  virtù». 
Et  per  inoltrare  che  l'amor  d'ella  non  è  corni 
tibile ,  anzi  come  l'alloro  femprc  verdeggia  , 
Sreame  corona,  ò ghirlanda  ch'è'di  figura, 
sferica  non.bagiamai  alcun  termine  .  Si  può 
ancor  dire, che  la  ghirlanda  dellarefta  lignifi- 
chi lai>rudenza,&  l'altre  virtù  Morali,  o  Car 
dinali,  che  fono  Giuftitia,  Prudenza  ».Fort«z- 
za,  e  Teinperanza»&  per  inoltrare  .doppiame- 
le la  virtùcon  la  figura  circolare,&  con  il  nu- 
mero ternario,  che  è  perfetto, delle  corone. 

; 

AMORE    «ERSO   IDDIO 

HV  pitto  cheftia  riuerentc  con  la  faccia- 
mi oka  verfo  il  Cielo ,  quale  additi  eoo. 
la  finiftra  mauo,  e  con  la  dcftra  inoltrili  pet- 
to aperto  ■ 

Amor? 
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Amor  del  froflimo . 

HVomo  vefliro  nobilmente  >  che  gli  flia  à 
canto  vn  pellicano  con  li  ftioi  fìgliolini , 
li  quali  flieno  in  atto  di  pigliare  con  il  becco  il 
(àngue  ch'cfce  d'vna  piaga ,  che  detto  Pellica- 
no fi  fa  con  il  proprio  becco  in  mezoil  petto , 
&  con  vna  mano  moflri  di  fblleuar  dà  terra 
vnpouero,  &  con  l'altra  gli  porga  denari  »  fe- 
condo il  detto  di  Chriflo  noflro  Signore  nell'- 
Eu  angelio  • 

Amor  di  fefiejfo  . 

SI  dipingerà  fecondo  l'antico  vfo  Narcifb  , 
che  fi  fpecchia  in  vn  fonte,  perche  amar  fé 
fteflbnon  è  altro ,  che  vaghcghiarfi  rutto  nel- 
l'opere proprie  con  fodisfa  r  rione  >&  conap- 
plaufo.  Et  ciò  è  cofa  infelice,  e  degna  di  rifo, 
quanto  infelice, &  ridicolo  fa  fu  da'  Poeti  anti- 
chi fìnta  U  fauola  di  Narrile  ,  però  dille 
l'Alciato . 

Si  carne  rimirando  il  Bel  Narcifa 
Nelle  chiar'onde  il  vago  fuo  fembiantt 
Lodando  hor  i  degl'occhi ,  hora  il  bel  vifo , 
fu  Ai  fé  fieflo  micidiale  amante  , 
Così  fouente  auuien  che  fi  a  derifa 
l/huom,ehe  /prezzando  altrui  fi  ponga  mante 
Con  lodi  amor  fouerchio  di  fefiejfo  , 
Evani  tade,  e  danno,  e  biafmo  efprejfo  . 
Amor  di  fefiejfo . 

DOnna  incoronata  di  Veficaria  ,  pprtiad- 
dofTo  vna  faccoccia  grofla ,  &  ripiena  , 
Aretta  dinau  zi  dalla  mano  lìniftra,  con  faqua- 
lc  anco  tenga  fopra  una  uerga  una  cartella  co 
quella  parola  greca  .  $IAATTIA  nella  mano 
dritta  habbia  hV  fiox  Naxcifo ,  alli  piedi  uri 
Pauone . 

Ninna  colà  è  più  difficile ,  che  fé  fieli©  co» 
Uoicere.  L'Oracolo  Delfico,  eflèndo  addiman 
dato  da  vno,  che  via  tener  doueua,  per  arriuar 
re  alla  felicità  gli  rifpofe,  fé  conoscerai  te  ftef- 
Jfo.:  Come  difficil  cofà,  fìiper  ordine  del  pu- 
blico  coufiglio di  tutta  Grecia  fatto  intagliare 
fopra  la  porta  del  Tempio  Delfico  qu elfo  ri- 
cordo. rNXi,0ISE  ATTON.  Ho/ce  teipfum, 
voceda  Socrate  attribuita  all'ifteflò-  Apollo. 
Quella  di ficoltà  diconofeerfì  e  cagionata  dal 
L'amor  di  lefteflb ,  ilquale  accieca  ognuno. 
Cécus  Amor  fui  •  Dille  Horatio ,  eflèndo  cieco 
fa  che  noi  ftelfi.norv  cieonofeiamo  ,  &  che  cia- 
feuno  fi  reputi  ellère garbato  ,  elegante,  &  fa- 
piente,  Varrone  nella Menippea.  Omnes  vide- 
Vtur  nobiseffe  belluli  t&fefiitth&fapere. So- 
crate  diceua  che  fé  in  vn  Theatro^.  fi  comman- 
daflè  che  fi  lenaflèro  in  piedi  li  Sartori ,  o  altri, 
d'altra  g4LofcfXione;  che  foloiSartoxi  fi  kn«eb 


bere,  ma  fé  fi  comandale  che  fi  alzartelo  i  fa- 
pienti,  [tutti  fàlterebbonoin  piedi,  perche  ciar 
felino  prefumefapcrc-  Arifloteleriel  primo  del 
la  Ret.  tiene  che  ciafeuno  (  perelfer  amante 
difeflelTo)  necelìà riamente  tutte  le  colè  fiie 
gli  fieno  gioconde,e  dettile  fatti:  di  qui  è  quel 
prouerbio.  Suttm  cui%putehrum .  à  tuttipiac 
ciono  le  colè  fue  i  figli ,  la  patria,  i  cpfiumi ,  i 
libri, l'arte*  ropiniouc,l'inuentione,-&  leeoni 
politioni  loro:  Però  Cicerone  ad  Attico  dice  , 
che  mai  niun  Poeta,,  ne  Oratore ,  è  flato  ,  che 
riputaflè  migliore  altro  che  le,  de  Poeti,  lo  co- 
ferma  Catullo  ,  come  difetto  cornai  une  »  an- 
corché di  Su fFeno  parli. 

Neq  ire  idem  vnquam 
Aeque  efi  beatus ,  ac poema  cum  fcribit. 
Tarn  gaudet  in  fé  ,  fama]  fé  ipfe  tniratttr  » 
Nimirum  id  omnes  fallimur  • 

Arili.  nell'Etilica  lib.  9.  cap.  8.  mette  duo- 
forti  d'Amanti  di  fé  flelli ,  vna  forte  viriofa, 
vituperabile,  fecondo  il  fenfo,  &  l'appetito-, 
Tal  tre  lodabile  fecondo  ]a  ragione:  Gli  Aman-. 
ti  di  fé  ftefli  fecondo  la  rag.one  cercafio  d'aua- 
zareglialtri  nella  viirtà,  nell'honeflà  ,&  nelli 
beni  interni  dell'animo .  Tutto  quello  Uà  be- 
ne :  il  pr-ocu-rarectfauanzare  gli  altri  nel?e  vir- 
tù faizadubioch'èlodabiliffimo-  Mari  è  vna; 
fòrte  de  uirtuofi-,  e  fàpienti  non  troppo  com- 
mendabili ,  i  quali  acceca ti-dall'Amor  proprio) 
arrogantemente  r  f\  prefuroono  fapere  più  de 
gli  altri,  innalzano  le  cofe  proprie,  ammirane»! 
lo  flile,  la  feienza' ,  &  leopere  loro  ,.difprezzar 
no,&  opprimono  con  parole  indegne  quelle  de' 
gli  altri,  &  quanto  ad  alrrifuor  di  ragione  te» 
gliono  di  lode,  fuor  di  merito  à  fé  attribuifco> 
110:  perciò  Thaleteil  primo  fauio  della  Gre* 
ciadilfe,  cheniunacolàè  più  difficile  che  co» 
nofeere  fc  flefso  ,  &  ninna  più  facile,  che  ri- 
prendere altri:  ilche  fanno  gli  affettionati  di 
fellelTi>  perche  quello  che  riprende,  &a'ni; 
biafima  ,  da  fègno  d'eflère  innamorato  di  ti 
flefso,  &  d'eflère  anaio  di  lede,  fi  come  accer. 
na  Plutarco  nel  irattaxo.dell'adulatoie  ,  e  del- 
l'Amico dicendo  Reprehenfio  &  amore») fui* 
&  ansimi  illiberalitatem  aliquam  arguit-hwz.. 
rodi  lode,&  innamorato  di  fé  fteflbiu  riù  Ino 
ghi  iì  fcnopie  Giulio  Lipfio,  liberale  de  biafì- 
mi,  il  quale  non  per  direil  parer  tuo ,  ma  per 
difprezzo  delle  alfrui.opcrejà  bella  polla  mor 
de  grauifiimi  Autori ,.'  fpetialmente  il  Bem-- 
bo  nella,  feconda  Centuria  Epifl.  61  •  nclh: 
quale  auilifce  lo  flile  del  Eembo,  che  fé 
bene  in  qualche  particolare  pafib  fi  cora^- 
ogni  altro  può  ellère  caduto.  ».  no.ndimcirs. 
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torto  efprcfso  Ili  Giulio  Llpfio  di  riprendere 
genericamente  lo  (lite  fuo^  &  d'altri  del  fecon- 
do Tempo  di  Leone  X.  i  quali  Tono  flati  tau- 
toiu  profaj  quanto  in  poefìa  rerfi,  puri,  culti  , 
&  eleganti  affatto  nella  Romana  eloquciiza  , 
egli  ìeputail  loro  Attico  flile  conofeiuto',  & 
confi: fsa roda  lui  Ciceroniano,  languido,  pue- 
rile, &  aifeteato  ,  quafì  ch'egfi  pili  grane  to- 
glia  il  vanto  all'Oratore,  accecato  fenza  dub- 
bio dall'amor  di  fé  fleflb,  come  quello.che  è  di 
flile  diuerfo  da  quelli  che  fono  di  flile  Attico  , 
de  quali  dice  egli,  che  ie  loro  compofì rioni fo 
noafFettate,  &  formate  ad  vfo  antico, &  non  fi 
accorge  ,  che  il  fuò  Ilile  vano  ,  turgido,  o  per 
dir  meglio  torbido,  è  quello  che  fi  chiama  an- 
tiquario ,  affètrato,  mendicato  dalle  ofeu re  te- 
nebre de  ComicijSt  Autori  più  antichi, telìuto 
con  periodi ,  tronchi,  intereifi ,  ne  quali  bifo- 
gna  incendere  molco  più  di  quello  ,  che  dice , 
&  comporta  con  parole aftrùfe, recondite, raii- 
ze,&  non  intere,  fli'e  odiato  da  Augurio  Impé 
radoreficome  attefla  Suetonio  cap,  S6.  il  qua 
le amaua  l'eleganza  ,  il  candore  ,  &  :a  chiarez- 
za de'  dire  Atiico  qual'è  in  quelli,  che  sbiafi- 
maiGiuftoLipfio.&odiaua  l'Afìatico  rtile.la  va 
«ita  delle  fentenze  ,  'apparato  fu  penò  delle 
parole  ofeure  inaudite  &  fetide,  quali  fono  in 
Giudo  Lipfio'  \genuseloquendifèCHttueft,  Au- 
gtts~lzateìegan$  &  tempèratum ,  vitata  fenttn- 
tiarum  inepti'a ,  atque  inconcinnitate  ,  &  re- 
tonditorum  verboytm  foi'oribus ,  dice  Sueto- 
nio, &  più  abballo  Cacox.dos  ,  e$*   antiqua- 
rio*, vt  diuerfo  genere  vitiofos pari  fatfidiofpre 
uit  :  (e  ninno, per  dir  così, è  cacozelo,  &  anti- 
quario certoche  è  GiufloLipfio  imitatore  di 
elocutione  gonfia  ,  antica difmeflà ,  che  cerca 
più  torto  d'cflere  tenuto  in  attimi ratione  ,  per 
il  iiio  inufitato,&  ofeuro  flile ,  che  incéfo  con 
chiarezza, &  purità  Attiea,ma(liinamente nel- 
le liié  Centurie.le  quali  come  Epirtolechiarif- 
fime.e  pure  affatto  doueriano  e  fiere ,  nel  che  à 
ragione  fi  può  riprendere, fi  come  era  M-  An- 
tonio riprefo  da  Augnilo  •  Murcum  quidem 
Antoniunì,  vt  infanum  increpat ,  q  uafì  eaferi- 
bentem  ,quA  mirentur  potila  bomines.quamin- 
telligant »  Vaglia  à  dire  il  vero,  ingiurio  è  co- 
lui che  reputa  fblo  ben  fatto  quello  che  piace 
à  Ce  ,  e  ftfani  fono  coloro.che  vorrebbero  tut- 
ti fcriuc.Tero  ,  &  parlartèro  come  Ce riuono ,  & 
parlano elli,&  che  folo  il  loro  flile  fu(Te  fegui- 
t  ito,abborreudo  ogni  altro  ancor  che  con  giu- 
dizio, con  buona, &:  regolata  fcelta  di  paiole  co 
poli  fìa:  sì  che  falla,  &  erra  chi  ftima ,  &  ama 
l'opere,&  le  virtù  fue,fì  come  raccogliefi  dal* 


li  fudetti  verfidi  Catullo, &  àa  quelli  che  più 
à  ba.To  porremo  .  Ma  fappinopure  quelli  .Sa- 
tràpi,è  Spienti,  che  folo  le  loro  opere  apprez- 
zano ,  &  le  altre  difprezzano ,  che  chi  loda  fc 
llefTo  ebiafimarodaaltri.chiarrieràfeflcfio,  è 
fchernito  da  altri, &  chiama  troppo  fc  ileflbè 
molto  da  altri  odiato 
Nemo  erit  amicai ,  ipfefi  te  amts  Himis  • 

Perche  l'arroganza  concilia  odio:  la  Modc- 
flia  amore,  gratia,  &  beneuoleuza  .  Dinaro-  le 
Ninfea  Narcifo  (  per  quanto  narra  Suida  ) 
mentre  contemplaua le  ine  bel  lezze nella  fon- 
re  .    TToKKilTl  [AKTxaiV  g'efcP    <TAv*\,òv    p/Aw  • 

Multi  te  oderintfi  te  ipfum amara.  Nell'amor 
di  feilefìo  reftanogli  rinomini  gabbati  nella 
maniera  che  fi  gabbano  gli  animali  ir  rationali , 
pofeiachè  à  ciafeuno  animale  diletta  più  la  for 
ma  fua, Che  quella  deglialtri  di  fperiedkieiia  : 
circa  di  che  Platone allèrifce  ,  che  ieGallineà 
fé  rtefTe  piacciono,&  che  par  loro  d'efferc  n*te 
con  bel  le  fattezze, il  Cane  pare  belli  Aimo  al  ca- 
ne,il  Bone  al  Boue,rAfiuoalfAÌuio,&al  Por 
co  pare  ,  che  il  Porco  auanzi  di  bellezza-Mar- 
co  Tullio  in  ogni  cofa  Platonico  nel  primo  lib. 
de  natura  Deorum  ,  a'iude  ali  ìfteflo  Anpu- 
tas  vllam  effe  terra  marity  belluam  ,qtu  non  fui 
genera  beli  uà  maxime  delecletur  ì  5'oggHHige 
ap predo  .  Efi  enim  va  tanta- nature,  vt  homo 
nemo  velit  nifi  homini  fimila  effe .  &  quidèfor 
micaformiciM.2, l 'amor  di  fé  fleflb  ha nell'Imo 
mo  quello  di  più,  che  egli  fi  reputa  più  galan- 
te di  ciafeuno  della  fua  fpete ,  sì  che  non  vor- 
rebbe efière  al  tr'homo  ,  che  fé  fleflb ,  ancorché 
deliberila  fortuna  d'altri  più  potenti, &  felici. 
L'Amordi  le  ile  db  lo  raprelèntiamo  fotto 
figura  fortini  le  ,  per  che  è  più  rad icaro  nelle 
Donne,  atrefo che ciafcuna  quafi  per  bruita,  e 
feiocca  che  ita  ,  bella,  &  farcente  fi  reputa:  ol- 
tre ciò  appreso  Greci  parta  fotto  nome  difè- 
mina  porto  nella  cartel la,che  anco  dà  latini  di- 
cerie Philautia  . 

L'incoroniamo  con  la  Velicaria  della  quale 
Plinio  lib.  t.  cap.  j i.  in  altro  modo  chiamali 
Trichno,  Strichno,  Periflb,  Thriono,  &Ha- 
licacabo,  era  in  Egitto  adoperata  da  quelli  che 
faceuano  le  Corone  militati  dalla  fìmilitudine 
del  fiore  d'Edera,  ha  gli  acini  che  porporeggia 
no  ,  la  radice  candida ,  lunga  vn  cubiro,e'l  fil- 
ilo quattro, come deferiue Ruellio lib.  3  cap. 
no-  la  poniamo  per  fimbolo  dell'Amor  diie 
ftefio,  perche i  Greci,  fpctialmente  Theofrafto 
lib. 9. cap.  n.  vogliono ch'vna  dramma  di  ra- 
dica di  quella  pianta  data  à  beuere,  fa  che  vno 
s'abbagli  credendoli  d'eflère  belliffimo.  Dabi- 
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tureitii  radieis ,  draebmtpondut,  vt  (ibi  quis 
illudat,placeatque>fequepulcherimumputet. 
Diradi  per  ifcherzo  di  quelli  che  fono  indaghi- 
ti difefteifi ,  ch'habbinabeuiuo  la  radica  del- 
la Veficaria,  &  che  fiabbaglino ,  &  burlino  fé 
fterti  I 

La  cagione  che  po'jfti  nella  deftia  il  Narci- 
fo,è  iaprouto,nota  £la  metamorfofi  di  quel- 
lo che  irróagìiitofi  dell  'indagine  fua  in  fiore  di 
Narcifo,fi  conuerfe,il  qua!  fiore  genera  ftupo 
re,e gli  amanti  di  fetìe/Ii  marauiglianfi  con 
iftupore  di  loro  medeììmi,  & 'non  ci  mancano 
di  quelli»  che  trafporjrati  del  l'Amor  proprio  fi 
penfano  dielTere  tanti  Narcifi  compiti,&  per- 
fetti in  ogni  cofa  •     i 

Ma  quefti  tali  non;  veggono  il  groflb  fàcco 
pieno  dimperfettioniche  adotto  portano ,  co- 
me SufFeitOjilquale  li  tenea  per  bello,gratiofo, 
faceto ,  &  elegante  poeta  ,  e  non  s'accorgeua , 
ch'era  difgratiato ,  iàfipido,e  (garbato ,  pe_r  lo 
che  conclude  Catti  Uo,che  ciafcuno  cflèndo  in- 
uaghito  di  (è  ireflb ,  in  qualche  parte  s'aflìmi- 
glia  à  Suffeno  ,  &  cheogn'vno  ha  qualche  di- 
fetto,ma  che  non  cqnofciamo  la  mantice,  cioè 
il  facco  deviai  che  dietro  le  fpalle  habbiamo. 

Neque  eff\~quf5(fe 
§}uem  non  in  aliqu4frevidere  Suffenum 
Pojfis, f(tus  cuiqs  attrilutus  eft  errar , 
Sed  non  videmus  mantici,  quid  in  tergo  eft-    -. 

Ciò  auuiene  dall'amor  proprio  cheil  felino 
offufca  ,  talché  innamorati  di  noi  medefimi 
fcorgiamo  fi  bene  i  mancamenti  de  gli  altri 
per  leggieri,  che  fieno ,  ma  non  conofciamo  li 
noitri,ancor<:he  grani  >  ilche  ci  dimoftrò  Efo» 
po,quando  figurò  ogni  rinomo  con  due  fac- 
chijVno  alianti  ij  petto  ,  l'ai tco  di  dietro  ,  in 
quello  dauanti  poniamo  i  mancamenti  d'altri , 
in  quello  didietro  inoltri, perche  dall'amor  di 
noimedefimi  non  li  vediamoci  come  vediamo 
quelli  degl'altri  . 

Il  Pauone  figura  l'Amor  di  fé  fiellò,  perche 
è  Augello  che  fi  compiace  della  fua  colorita  , 
&  occhiuta  coda.la  quale  in  gì  ro  fpiega,&  ro- 
tando intorno  la  rimira:  ond'è  quello  Adagio, 
1 (inquarti  Pano  circunfpeftans  fé.  che  fi  fuol 
dired'.vnoinnamorato  di  fé  iteflò,  che  fi  pauo- 
neg^ia  intoruo,che  fi  diletta,  e  gufta  della  fua 
perfona,&  che  d'ogni  fua  cofa,  &  attione  fi  co- 
piace. 
Amore  fcritto  da  Seneca  nella  Tragedia  d'Ot- 

tauia,e  trafportato in  lingua  noftra  così. 

L'Enorme  ciechi ,  e  miferi  mortali 
Per  coprire  il  feto  fiotto,  e  vm  defio  , 
Tinge  che  smorfia  Dio  } 


Si  par  che  del  feto  inganno  fi  diletti , 

In  vi fì a  afiaipiaceuole  ,.  ma  rio 

Tanto  »  che  gode  fol  de  gl'altrui   mali 

Chabbiaà  gl'homeri  l'ali 

Le  mani  armate  d'arco  ,  e  difaette , 

E  in  brine  face  afìrette 

Porti  le  fiamme ,  che  per  l'vniuerfo 

V  à  poi  Spargendo  fi  t  che  del  feto  ardore 

Refi  a  accefo  ogni  core  .. 

E  che  dall' vfo  human  poco  diuerfo 

Di  Voi  cane  di  Venere  fia  nato 

E  del,  del- tenga  il  più  fublime  fiato . 

Amor  e  vitto  della  mente  infana  j 

Quando  fi  muoue  dalfuo  proprio  loco, 

L' animo f calda ,  e  nafee  ne  ventanni 

All'età ,  che  affai  pub  ,  ma  vede  poco 

L'otio  il  nodrifce  ,  e  la  lafciuia  humaaa  , 

Mentre  ,  che  va  lontana 

La  ria  fortuna  confuoi  grani  danni  » 

Spiegando  i  trifti  vanni , 

E  In  buon a3e  felice  fiàprefentè 

Porgendo  ciò  che  tien  nel  ricco  feno  ': 

Ma  fé  queffa  vien  meno , 

Onde  il  cieco  defio  al  mal  con/ente 

IlfuocOyche  arde  pria  tutto  s'ammorba 

*Etofio  perde  amor  ogni  fua  forza  . 


AMOR     DOMA  TO. 

GV  P I  DO  à  fede  re,  tenga  fotto  li  piedi  fax 
co,&  la  faretra,  con  la  face  fpenta  ,  nella 
mano  dritta habbia  vno  horologioda  poluere, 
nella  finiftra  vn'augelletto  magto,&  macilen- 
te nominato  Cilicio; 

Tiene  fotto  li  piedi  l'arco ,  &  la  faretra  con 
la  face  fpenta  per  fegno  d'edere  domato,  efièn- 
doche  J'abbafiare>&  deporre  le  armi  lue  ,  li- 
gnifica foggettione  ,  &  fommeilìone-  Non  ci 
è  cofa  che  domi  più  l'amore ,  e  fpenga  l'amo- 
rofaface,che  il  tempo,&  la  pouertà:  l'ho.rolo- 
gio,che  porta  in  mano  è  firn  bolo  del  tempo  t 
ilquale  è  moderatore  d'ogni  humano  affetto  „ 
&  d'ogni  perni  rbatione  d'animo,  (penalmente 
d'Amore,il  cui  fine. eflèndo  poftoiii  defiderio 
di  fruir  l'amata  bellezza  caduca,  efrale,è  for- 
za che  cangiata  dal  tempo  la  bellezza  ,  fi  cangi, 
anco  l'amore  in  altri  pende  ri  •  lllam  amabam 
olim  ,  nunc  iam  alia  cura  impendet  perori  • 
Ditte  Plauto  ne  l'Epidico,&  litteflbnela  Mu- 
ftellaria .  Stulta  espiane  •-  Qua  illum  tilt  &ter<° 
tiumputasfore  amteum  >  &  beneuolentem  Ido- 
neo ego,te  deferet  ille &tate,&  fatietate  •  Et  più 
à  ballò  moftra  che  celiata  la  cagione,  cefsi  anco 
l'amorofo effetto  ,  mutato  dal  tempo  libello-, 
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gioitemi  colore  •  Vbi  Mate  hoe  caput  eolorem 
commutanti  ,  relìquit  de/eruitó)  mextibi  idem 
{Martini-  Credo  falle  detto  eh  Dcmoftene 
che  l'amorofo  foco  dentro  del  petto  accenno 
fi  pii ò  fpegnen?  con  ladiligenza.ma  nella  negli 
genzaifreflàper  mezzo  del  tempo  s'eftingue, 
&  Ce  rifolne  •  Ringratia  il  Coppetta.mio  có- 
patrtotail  tempo  ,  che  Phabbia  fciolto  da  gli 
amorolv  lacci  in  quefto  Sonetto  . 
Perche  /aerar  non  pofio  Altari ,  e  Tempi  , 
Alate  veglio,*  Copre  tue  sì  grandi  > 
Tu  già  le  forte  in  quel  bel  vi/o  tyamiiy 
Che  fé  di  noi  fi  dolorofi  /eempi  • 
Tu  de  la  mia  vendetta  i  voti  adempì 
llaltere\x.*,e  l'orgoglio  »  terra  mandi, 
Tu  filo  sfarti  Amore,  e  gli  comandi , 
Che  di/ciuglia  i  miei  lacci  indegnità  empi  * 
Tu  quello  horpuoijChela  ragion  non  val/e 
Non  amico  ricordo ,  arte  ,  o  configlio  , 
Non  gl'ufi o  /degno  d'infinite  offe/ e. 
Tu  l'alma  acqui/lische  tanto  or/*,  &  al/e. 


La  qual  hor  tolta  da  mortai  periglio, 
Tecoalza  il  volo  à  più  leggiadre  impr e/e- 
li tempo  dunque  è  domatore  d'amore,  che 
fi  contiene  al  fine  in  pentimento  del  perduto 
tempo  nelle  vanità  d'Amore . 

L'Augelletto  nomato  Cinclo magro,&  ma- 
cilente, fìgnifìca  che  l'amante  lograto  che  ha  le 
Tue  foftanze  negli  amori  fuoiafeiutto,  &  nudo 
rimane  domato  dalla  pouertà,dalla  fame  ,  & 
dal  mifero  (rato  in  che  fi  titroua .  Della  pò» 
uertà  n'è  fìmbolo  il  detto  CincIo,del  quale  di- 
ce Suida  •  Cinclui  auiculatenuUtà  macilen- 
ta* Prouerbiumpauperior  leberide,  Ó*  Cinclo. 
E  quefto  augello  marino  cofì  fiacco  >  che  non 
può  farli  il  nido  ,  però  coua  nel  nido  d'altri  , 
onde  Cinclo  ne  gli  Adagi  j  chiamali  vn'huomo 
pouero,  &  mendico  >  fé  bene  da  Snida,  quefto 
marino  augello  e  chiamato  (KiyKhòf)  Ixquo 
Cinclvtpropaupert  dicitur  .  Crate  Tebano  Fi» 
lolbfo  diilè  j  che  tre  cole  domano  l'A  more ,  1* 
farnesi  tempo,&  il  laccjo.ciocladifperationc 
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Amor  emfcdatfamet,  fin  mmmiempmeis  vero 
fi vti non  vales,laqueui.'Et  per  tal  conto  fi  po- 
trebbe aggiugnere  vn  laccio  al  collodi  Cupi- 
dojCflcnaocóftumede  gli  amanti  per  difpera- 
tione  defiderar  la  morte  ,  che  in  effetto  alcuni 
datali  fono  ;  Fedra  nell'HippoIito  di  Euripi- 
de non  potendo  fopportare  il  fiero  impeto  d'a- 
rnore,penfa  darfi  la  morte. 
Ex  quo  me  Amor  vulneratiti,  eSfiderabam,vt 
Commodifftme  ferremeum ,  incapi  itafj 
Exinde  reticere  hunc,&  occultare  morbum 
Lingue,  enim  nuìlafides,  qua  extrema  quidem 
Confilia  hominum  eorrigere  nouit, 
Afe  ipfa'tiero plurima  pojfidetmala 
Sectmuo  amentiam  beneferre , 
Ipfamodefiia  vincere  fiat  ni . 
Tertio  cum  hit  effici  nonpoffet 
Venerem  vincere  mori  vifum  eft  mihi 
Optimum  •  Nemo  contradicat  meo  decreto . 
Ma  noi  habbiamo  rapprefèntato  Amore  do 
mato (blamente dal  tempo,&  dalla  pouertà, co 
me  cole  più  ordinarie:&  habbiamo  da  parte  laf 
{àta  la  difperatione,occor  rendo  rare  volte  à  gli 
amanti  darli  morteipoicheciafcuno  amala  vi- 
ta  propria,  &  fé  bene  tutti  gli  amanti  ricor- 
rono col  peufìero  alla  morte ,  non  per  que- 
llo fé  la  danno  ,  e  però  il  Cauallier  Gua- 
rini  introduce  Mirtillo  che  dica  nelì 'eccelsalo 
amor  fuo . 

Non  ha  rimedio,  alcun  fé  non  la  morte 
à  cui  rifponde  Ama-rilli . 
La  morte  .  hot  tu  m'af colta,  e  fa  che  legge 
Ti  fian  quefie  parole  ,  ancori?  io  f appi  a 
Che' l morir  de  glt  amanti  e  più  lofìovfo 
D'innamorata  lingua ,  che  defio 
"D'animo  in  ciò  deliberato ,  &  fermo* 
E  Torquato  Tali©  prima  di  lui  nella  Tua 
elegante  Paftorale  d'Aminta  dille. 
e  vfo,  &arte 
Diciafcun  ch'ama  minacciar  fi  morte  , 
Ma  rade  volte  poi  fegue  l'effetto . 
Balli  dunque  à  noi  hauer  moftrato  ,  come 
Amore  refti  principalmente  domato  dall'infe- 
lice pouertà,  &  dal  tempo. 

Amor  di  fama. 
N  fanciullo  nudo  coronaco  di  Lauro  con 
i  Cuoi  rami  ,  &  bacche,  hauerà  nella  de- 
stra mano  in  atto  di  porgere  la  corona  Ciuica , 
&  nella  finiflra  la  corona  Obfidionale  ,  &  l'o- 
pra vn  piedeflallo  vicino à  detta  figura,  vi  fa- 
ranno diflintamente  quelle  corone,  che  vfaua- 
no  i  Romani  in  fegiiòdi  valore,  cioè  la  Mura 
le,  la  Caftrenfe ,  &  la  Nauale . 
Racconta  A,  Gellio ,  che  la  corona  trionfa- 
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le  d'oro,la  quale  fi  dalia  nilionore  del  trionfo 
ai  Capitano,  ò  all'Imperatore  fu  anticamente 
di  lauro,  &  obfidionale  di  Gramigna,&  fi  da- 
lia à  quelli  folamente,  che  in  qualche  cftremo 
pericolo  haneflèro faluato  tutto  l'efercito  ,  ò 
s'hauefsero  lenato  l'efercito  d'attorno .  La  co- 
rona Cinica  eia  di  quercia,&  gl'antichi  corona 
uano  di  quercia  quali  ruttéleflatuedi  Gioue, 
quali  che  quella  fu  de  fegiio  di  vita,&  iRoma- 
ni  foleiuno  dare  la  ghirlanda  di  quercia  àchi 
hauefle  in  guerra  difefò  da  morte  vn  Cittadino 
Romano,  volendo  dare  finfegna  della  vita  à 
chi  era  al  trm  cagione  di  viuere .  Solenano  an- 
cora fare quefta ghirlanda  di  Leccio  perla  fì- 
militudine  di  detti  arbori.  La  corona  Murale 
era  quella,  che  fi  daua  al  Capitano  ,  ouero  al 
SoldatOjche  era  flato  il  primo  à  montare  fu  le 
mura  del  nemico.  La  corona  Caftrenfe  fìda- 
ua  à  chi  fu  (Tè  prima  d'ogn 'altro  montato  den- 
tro i  baftioni,&  alloggiamenti  de'nimici .  La 
Nauale  Ci  daua  à  colui,che  era  ilprimo  à  mone- 
tare fu  Tarmata  nemica  ,  &  quelle  tre  fi  face- 
uano  d'Oro ,  &  la  Murale  era  con  certi  merli 
fatti  à  finuglianza  delle  mura  ,  one  era  afeefo. 
La  Caftrenfe  era  fatta  nella  cima  à  guifa  d'vn 
baftiotie  .  La  Nauale  haueua  per  ornamenti  i 
fegnide'roftri  delle  naui,e  quello  è  quanto  bi 
foggiana  fcrluercin  tal  propofitoper  commo- 
dita  de'Pittori  «. 


A  M  O  R     D  E  L  L  A     P  A  T  R  I   A, 

del  Signor  Giouanni  Zaratino  Caftejlini. 

Gì  O  V'A  N  E  vigorofo  pollo  tra  vna  ef- 
fàlatione  di  fumo  ,  &  vna  gran  fiamma 
di  foco,ma  che  egli  guardi  con  lieto  ciglio  ver 
foil  fumo, porti  nella  marfodeflra  vna  corona 
di  gramigna, ne' la  finiftra  vn'altra  di  quercia  , 
alli  piedi  da  vn  canto  vi  lìa  vn  profondo  pieci 
pitio  da  l'altro  canto  intrepidamente  concul- 
chi fcimitarre,arme  inhaila,  e  mannare:e  per- 
che corrifponda  à  limili  circoftanze,  Si.  per  la 
cagione  chediiemo.fi  veftirà  d'habito  milita- 
re antico  .  E  giouane  vigorofo, perche  l'Amo- 
re della  patria  più  che  s'inuecchia  più  è  vigo- 
rofo, non  fi  debilita, ne  mai  perde  le  for7e:  tutti 
gli  altriamori  celiano  .  Vn  Canal iiere  dopo, 
che  hauerà  fei'uito  in  amore  vn  tempo  ad  vna 
Dama,fpento  l'amorofò  foco  dal  freddo  tepo, 
&da  l'età  meu  frefca.ch'aUri  péfieri  apporrà, 
à  poco  à  poco  fé  ne  fcorda,ma  della  patria  119 
mai.  Vn  Mercante  allettato  dall'amore  del- 
la robba  ,  &  del  guadagno  non  iftimeri  pe- 
ricolo alcuno  per  uauigationi  difficili ilìme,  e 

D         rem- 
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tempeftofè,  airvltimo  (ì  ritira  al  porto  della 
patema  ritta-  Vn  Cortigiano adefcàrodal liara- 
bitione  viue  baldazofo  nella  fuperba  Corte,nu 
trito  dalle  fallaci  fperaze,nodimen©  fouéte  pe 
fa  al  fuo  natitto  nido  •  Vn  Capitano  dopo  che , 
hauerà  molti  anni  guerreggiato  per  acqtiiftar 
fama,  e  gloria  ,  al  fine  fé  ne  torna  alla  patria  à 
ripofarfi  ;  E  (èmpio  ne  (ìail  faggio  VJifTè  ,  che 
haner.do  praticato  come  Capitano gloriofo  nel 
le  più  nobili  parti  della  G  recia,  grato,  anzigra 
ti  (lìmo  alla  fplendida  Corte  Imperiale,  defede- 
rà uà  tu  ttauia  far  ritorno  in  Ithaca  fùa  patria 
ofeura,  &  brutta,  &  faflbfà,  queffo  amore  del 
la  Patria  è  perpetuo  per  l'eterno  obligo,  Se  ho 
nore  che  à  quella  di  natura  ciafeun  le  dette, co 
mcil  figliuolo  al  Padre ,  eflèndo  r,oi<  inquella 
generati, &  hauendom  effe  ricenutolofpirito, 
oc  l'aura  virale:an?i  Per  quanto  afTèrifce Plato 
neÌ!)Critone,&:  Hieiocle.è  maggior  l'obligo, 
&  l'tionore  che  (ì  dene  alla  Patria,  che  alla 
Madie ,  &  a!  Padre,  dal  quale  prende  il  nome 
Jj3    atiia  .  Qui  namtn  Patri*  tmpofuit  (  Dice 


Hierocle  )  *  re  ipfa  non  temer»  Patriam  nomi» 
nauti  ,  voeabuloquidem  à  Patre  dedufto  ,  fro- 
ntini iato  t amen  femmina  terminatane ,  vt  e» 
vtroque parente mixtumejfet .  Atqueh§eratÌ9 
infinuat  patriam  vnam  ex  &quo  duobus  far  en- 
ti bus  colendameJfe-Prtferenda  igitur  omnino 
eff  Patria  vtriuis  parentum  feorjim  :  &nefi- 
mul  quidem  parentes  ambes  maioris -fieri ,  (ed 
Acquali  honore  dignari  :  efi  autem,  f$>  alia  ratio, 
qutnon  tantum  aquali,  fé  d  maiori,  etiam  qui 
fimulambos  parentes  honore  patriam  affi  cere 
mor.et ,neque/olum  ipfis  eamprafert,fed  etiam 
uxori >  &  liberiì,  Ó'amicis,  &  abfoluto  fermo- 
nerebui  aliis  omnibus  polì  Deos  •  Dello  fteflb 
parere  è  Plutarco  ne  Ir  Morali .  At  enim  pa- 
tria ,  &vt  Crettnfium  more  loquar  ,  Matrix 
plus  in  te,  quam parentes  tui  ius  habet .  Da  ta 
le  obligo,  &  affetto  naturale  nafie  che  ciafeu- 
tio  ama  la  patria  fua ,  ancorché  minima  ne  fa 
eccer  rione  da  loco  à  loco  per  hit  mi  le,  ò  fnbli- 
mccbcfla  .  Vlyjfts  ad  Ithaca  fu*  faxa  ftc  prò» 
perat  ,  quemadmedum  Agamemnon  ad  Myee* 
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Kurum  nobiUs  mwos  •  Nemo  enim  pattiam , 
quia  magna  eft  amat ,  fed  quia  Jua  •  Dice 
Seneca  Filofofo ,  cioè  Vliilè  s'affretta  andate 
tra  i  fafsi  d'Ithaca  Tua  patria,  con  quel  medefi- 
juo  amore,  &  delìderio,  che  Agamennone  Im- 
peratore tra  le  nobili  mura  di  Micena  :  percio- 
che  ninno  ama  la  patria  ,  perche  Zìa  grande , 
ma  perche  è  fua ,  amandoli  naturalmante  per 
fua  ,  creile  tanto  oltre  l'amor  della  Patria  nel 
cuore  de  Tuoi  Cittadini,che  accecati  da  quello» 
non  feorgouo  lo  fpleudore  dell'altrui  patrie  , 
&  più  à  -tal' v no  deietterà  la  fua  valle ,  monta- 
gna» &  bicocca,  ia  fua  deferta, &  barbara  terra, 
chela  nobil  Roma  :  Volgare  è  quel  prouer- 
bio-  Pam  a  fumut  igne  alieno  luculentior  .  Il 
fumo  della  patria  è  più  rilucentc,che  il  fuoco 
de  gli  altri  paelì ,  e  però  l'habbiamo  figurato 
vertò  il  fumo  voltando  le  fpalle  al  foco .  Ha 
quello  motto  origine  da  H omero  nel  princi- 
f  io  della  prima  Odulèa . 

Ctterum  Vlyjfes 
Cupiens,vel  fumum  exeuntem  videte 
fatti*  fu* ,  mori  defiderat . 

L'ifteflò  replica  Ouidio  nel  primo  de  Pon- 
to,con  altri  vedi, che  molto  bene  efp riniono  il 
dolce  amore  della  Patria  • 
Utn  dubia  eft  Jthaci  prudentia,fed  tamen  optai 

Fumum  de  patrtispoffeviderefocu- 
JHefcio  quod  nettale  folum  dulcedine  tuncìos 

Ducit  ,Ó>  immemores  non  finit  effe  fui: 
Quid  melati  RomaìScythicoqutdfrigorepeiutì 

Hue  tamen  ex  Ma  Bar  bar  us  Vrbe  fugit  • 

Luciano  ancora  nello  Encomio  della  Patria 
inferilce  il  medelìmo  detto  •  Patrie,  fumut 
luculentior  bomini  videtur  >  quam  ignis  alibi  • 
AU'huomo  pare  più  lucente  il  fumo  della  pa- 
tria,che il focod'altroue:dal  che  non  n'amata- 
uiglia.che  quali  tutti  li  foreftieri  biafmiuo  Ro 
ina ,  chi  in  vna  cofa ,  chi  in  vn 'altra  lodando 
ciafeuno  più  la  patria  fua,perche  l'amor  della 
patriajche  il  lor  vedere  appanna,impedifce  che 
che  non  polfonodifcernere  la  grandezza  fua, 
&  però  non  hanno  riguardo  di  tenerla  frauda- 
ta delle  fue  meritate  lodi ,  nel  che  inoltrano  di 
poco  fapere,ancorche  Euripide  dica ,  che  non 
ha  ietto  fapere  colutene  loda  più  la  patria  de 
gl'altri  che  la  fua . 
Meo  quidtm  iudicio  non  rette  fapit 

PnifpetH  Patria  terr&finibm 
jUtin**»  laudata  moribus  gaudet  aliente. 

Anzi  à  mio  giuditio  molto  più  molti  a  fape- 
re colui.checonofce  la  qualità  de  coltumi  ,& 
la  <Uflcrenza,che  ci  è  da  vn  luogo  all'ai  tro-  On- 
de «hi  fi  JeuwàiJ  velo  della  patria  affttiionc 


dauanti  gl'occhiato  bendati  tiene ,  &  chi  vor- 
rà dire  il  vero  fenza  pailìonc,confermerà  il  pa- 
rere d' A  theneo,  ilquale  ancorché  Greco  ,  & 
Gentile  Autore  nel  primo  libro  ,  chiama  Ro- 
ma Patria  celeite,compendio  di  tutto  il  mon- 
do .  Celefte  in  vero  non  tanto  per  la  bellezza, 
&  amenità  del  fuo,  Se  la  foamtà  del  Gieio, 
quanto  perche  in  quella  ha  voluto  fondare  la 
fua  Santa  Ghiefa  il  Creator  del  Cieloj&efla  è 
relidenza del  fuo  Vicario,  che  tiene  le  chiaui 
del  Cielo,&  vi  difpenfà  Ji  telòri  celelti,comp« 
dio  è  poi  del  Mondo,  poiché  in  quella  non  fò- 
lamente  concorrono  moltitudine  di  genti  da 
Francia.e  Spagna,ma  anco  vi  li  veggiono  G  re- 
ci,Armeiii,Germani,Inglelì,01andeiì,Eluetii, 
Mofcoiuti,  Maroniti,Perliaui,Africani,Traci, 
Mori,Giaponneli,Indiani,Tranlìluani,  Vnga- 
ri,&  Sciti,appunto  come  dice  il  fudetto  A  the 
neo.  §luandoquidem  in  ea  Vrbe  gente s  etiam 
totthabttantiVt  CapadocesfScyth&}todtt  natio 
nes,&  alucomplures}quarum  concurfm  habi- 
tubili*  totius  terrtpopulus  ed  ■  In  quella  giufa 
tutte  le  parti  della  terra  vengono  ad  eflère  vo- 
lontariamente tributane  del  fuo  iàngue ,  de 
fuoi  figli,  &  Cittadini  àRoma,  come  capo  del 
Moudo,per  lo  che  con  molta  ragione  tuttauia 
chiamarli  può  Alìlo,Teatro,Tempio,&  com- 
pendio dell'  vniuerfo,  &  potiamo  confermare, 
quello  che  afferma  il  Petrarca  con  tali  parole  . 
Hoc  a/firmo,  quod  totim  human  a  magnificenti  a 
fupremum  domicilium  Roma  eft  ,  nec  esl  vilut 
tam  remotut  terrarum  angui*'. tqui  hoc  neget . 
Et  le  il  medelìmo  Petrarca  in  alcuni  Sonetti  ne 
dice  maksemenda  anco  tale  errore  con  fopia- 
bondante  lode  nelle  fue  opere  latine,  in  quella 
copiofa  inuettiua,che  facontta  Gallum,nella- 
quale  è  da  lui  celebrata  con  sì  nobile  encomio. 
Roma  Mundi  caput  ,Vrbium  Regina,Sedes  Irn. 
perif,ArxfideiCatholic£,fons  omn  ium  memora- 
btlium  exemplorum-Et  fel'hauelìè  veduta  ne] 
loampliflimoilato  in  che  hora  li  troua  accrc- 
feiuta,  &  oltramodo  abbellita,  non  haureb- 
be  meno  detto  .  Muri  quidem  ,  &  Pala- 
tia  ceciderunt  ,  gloria  nomina  immortali! 
eli  i  Ma  più  torto  detto  haurebbe  alla  glo- 
ria dell'immortal  nome  corrifponde  l'eter- 
na, &  eccelfaMaellà  della  Città  poiché  in  ella 
rilplende  iofplendore  degliedifìtii  moderni , 
e  molti  dell'antica  magnificenza ,  le  cui  velli» 
gie  danno  marauiglia,  &  norma  all'ai  chittetu- 
ra,  in  ella  li  gode  la  ampiezza  delle  flrade  ,  in 
ellàvedelì  l'altezza  de*  fuperbi  palazzi ,  obeli- 
fchì,  colonne,  archi,  e  trofei,  in  ella  conferuan 
fiftatueraie  d'amichiflimi  fcultori  nominati 
Di  da 
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da  Plinio  ,  la  Niobecon  i  figli,  il  Laocoonte  , 
Dirce  legata  al  toro,  &  altre  molte,  alle  quali 
s'aggiungono  opere  moderne  di  Scolrura  ,  e 
Pittura,  che  hoggidl  alla  fama  de  gli  antichi 
non  cede,  oltre  il  corfoconfueto  del  Tebro  Rè 
de'  Fiumi ,  vj  ab  ondano  copiofi  aquidotti  ,  e 
fcojrreno  ditierficapi  d'acque,  &  fiorifeono 
delittori  giardini  per  li  fu  nerbi,  e  fpatiofi  colli, 
&  quello  che  importa  pili  iranno  in  piedi  infi- 
niti Monafterii,  lochi  pii ,  Collegij,  e  Tempii 
veramente  Diuini,  e  Sacrofanti.  In  quanto  alla 
Cortedi  Rom  a  a/fimigliar  fi  puòalla  Hierar- 
chia  celefte ,  fi  come  Pio  Secondo  pratico  nelle   . 
corti  Regali,  &  Imperiali  l'ailòmiglia  nella 
Apologia  ,  che  ferine  à  Martino  .  Inftar  G«- 
lefiis  Hierarcbu  dìceres  Roman»?»  curiam  , 
intuere,  &  arene  Mundum>&  perlustra  Prin  - 
eipum  atrio, ,  &  Regum  aulas  introfpicito  ,  & 
jì  qua  efl  curia  fimilis  Apoftolica,  refer  nobis  - 
In  quanto  à  nobili  (lìmi  ingegni ,  che  conti- 
nouamente  vi  fìorifcono  è  fuperfluo  il  ragio- 
narne; poiché  in  eflà,&  nafcòno  felicifltmi  >& 
■venuti  di  fora  fi  affinano»  come  l'oro  nella  fu- 
cina: quindi  è  che  molti  giungono  in  Roma 
gonfi»,  &  pieni  di  iiiperbia ,  &  preibntione  di 
fppra  iàpere,  chepoi  Ci  partono  humiliati  pie- 
ni di  ftupore,  ne  mette  Ior  conto  il  dimorarui, 
perche  vi  perdono  il  nome,  come  li  fiumi ,  che 
entrano  nel  mare  :  Concetto  di  Pio  Secondo 
nel  libro XI.  delli  fuoi  Comenrarij .  Quemad- 
modum  terra  fiumina  quantumis  ampia ,  & 
profundanomea  amittunt  ingrejfa  mare,  ita  & 
dottor e$  domi  elari  >  &  inter  fuos  illujìres  Ro- 
manam  adeuntes  curiam  inter  maiora  lumi- 
na, nome» ,  &  lucem  amittunt  -  Taccia  Giu- 
lio Lipilo ,  che  nella  prima  Centuria ,  Epifto- 
la  vigefimaterza ,  reputa  Roma  Città  confu- 
fa,  etorbulenta,  e  tutta  Italia  inculca  di  fama, 
&  di  ferirti,  quafi  che  il  fuo  iàpere  non  fia  fon 
dato  fopra  fcrittori antichi  Romani,  apprefò, 
Se  imparato  anco  da  moderni  Italiani.    Dalli 
Eeroaldi  da  M.  Antonio  Sabelico,  dal  Merola, 
dal  Calderino ,  Se  da  altri  commentatori,  ed'- 
Oraton,Poeti,&  Hiftorici  Romani; dal  Bion 
do  ,  da  Pomponio  Leto,  da  Angelo  Politiano 
Maiiìlio  Ficino,  da  Gio-  Battifta  Egnatio ,  dal 
Mediano,  da  Andrea  Fuluio  ,  da  Celio  Rho- 
digino,  da  Polidoro  Virgilio,  da  Pietro  Cri- 
nito ,  da  Lilio  Giraldi  ,  dal  Pannino ,  da  Si- 
gomo,  dal  G  nicchio,  da  Pietro  Vittorio,  dal- 
li Marni  cri  ,  da  Fuluio  Orfini  Romano,  & 
da  altri  Italiani  ofTeruatori  della  Romana  an- 
tichità ,  fpetialmentedaAledàndroab  Aleian 
dro.  Macomepuò  chiamare  Italia  meniti  di, 


fc  ritti ,  iè  tutte  le  altre  regioni  doppiamente  et 

ferirti  fupera, poiché  è  abondaute,  &  eulta  non 
folo  nell'antica  fua  lingua  latina,  ma  anco  nel- 
la  materna  volgare,  ricca  di  varii  componi» 
méti,&di  poefie  terfe  cuIte,&diletteuohal  pa 
ro  di  antichi  Greci ,  &  Latini ,  &  per  non  an- 
dar vagando  per  lo  tempo  pailàto  ;  hóggidì  in 
Roma  fòla  nel  Sacrofanto  Romano  Senato  di 
Cardinali ,  vi  fono  Hiftorici,  Oratori  ,  Iurif- 
confulti,  Filofofi, e  Teologi  tanto  culti,  Se  co- 
piofi di  ferini,  che  tutte  l'altre  natioiii  di  ferie 
ti  poflbno  confondere  ,  Bellarminio  nella  filo- 
fòfìa,  e  Teologia,  Mantica ,  e  Tofco  fingola- 
riffimi  nella  legge  ,  A fcanio  Colonna  nell  ora- 
toria facilità  di  natiua  facondia  Romana, &  il 
Batonionell'Iftoria,  di  cui  fi  può  dire,  quello 
che  del  Romano  Varrone  diifeS.  AgoiVino  Ir. 
é-  cap.  x.  della  Città  di  Dio  •  Tarn  multale- 
gityvt  aliquid  eiferièere  vaeajfe  miremur-,  tèi 
multa  fcripfit ,  quam  multa  vix  quemquam 
legere  potuijfe  ctedamus  •  Se  fi  voleilèpoi  nu- 
merare altri  Autori  Italiani ,  &  Romani ,  clic 
al  prefenre  per  Roma  ftanno  nelle  Religioni , 
nelli  Collegio,  nelle  Corti,  &  cafe  priuate, 
fenza  dubbio  andaremo  in  infinito,&  tato  più 
fé  voleffimo  vfeir  di  Roma ,  &  dilatarci  per 
tutta  Italia  ,  laquale  per  ogni  tempo  è  ftata 
ripiena  d'huomini  litterati ,  e  valorofi,  fi  co- 
me in  fpetie  Roma-  Onde  Con  molta  ragion 
il  Petrarca  fi  tiene  buono  ,  d'eflère  Italiano  e 
&  fi  gloria  d'eflere  Cittadino  Romano,  nella, 
fudétra  inuettina  •  Sum  vero  ltalus  Nat  ione  > 
&  Romanus  Ciuis  efitgloricr  ;  de  qua  non-m»* 
do  Principe; ,  Mnndij}  Domini  gloriati funt , 
fed  ,  Paul  us  Apoflolus ,  is  qui  dixit  non  babt- 
mus  bic  manentem  Ciuitatem  tVrb$m  Roman» 
patriamfuam  facit-  Ma  torniamo  alla  figu- 
ra, &  fé  l'amor  della  Romana  Patria  lacerata 
da  certi  inuidiofi  Autori  oltramontani  poco 
à  lei  dinoti ,  m'ha  trafportato  alle fue ditele  , 
&  lodi ,  non  deue  à  ninno  rincrefeere,  per  ef- 
fere  ella  patria  commune  . 

La  corona  di  Gramigna  è  fimbolo  dell'A- 
mor della  Patria  ,  laquale  darfi  foleua  à  quel 
Cittadino ,  che  haueflè  liberata  la  Patria  dallo 
afièdio  de  nemici ,  &  faceuafi  di  Gramigna  » 
perche  fu  offeruato,  che  era  nata  nel  luogo  do 
uè  fi  trouauano  rinchiufi  gli  attediati:  fu  dal 
Senato  Romano  data  à  Fabio  MalTìmo,  che 
nella  feconda  guerra  Cartaginefe  liberò  Ro- 
ma dal  lo  afièdio:  &  età  il  più  nobile,  &  hono- 
rato  premio ,  che  dar  fi  poteifead'vn  guerrie- 
ro, conforme  all'opera ,  che  maggiore  non  fi 
può  fare  ,  perche  chigioua  a  tutto  il  còrpo 
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della  Patria,  gioua  à  ciafeun  Cittadino  mem- 
bro della  Patria.  Dirò  più  che  chi  dà  falute 
ad'vn  membro ,  da  falute  à  tutto  il  corpo  ,  e 
però  chigsouaad'vn  Cittadino  ,  gioua  anco 
alla  Patria  ,  perche  vtil  cofa  calla  Città,  &e- 
fpediente  la  falute  d'vn'ottimo,  &gioueuole 
Cittadino,  per  tal  cagione,  dauafi  ancor  vn'al- 
tra  Corona  à  chi  haueflè  faluata  la  vita  in  bat- 
tagliaad vn  Cittadino  ,  &  faceuafi  di  quercia 
perche  da  quella  i  più  antichi  il  cibo  prende- 
uano,&  in  vita  fi  manteneuano,  come  piace  ad 
Aulo  Gellio,conjtuttoche  nelle  queftioni  Ro- 
mane altre  ragioni  Pluarco  arrechi;  Si  che  1'-  . 
Amor  de)  la  patria  deue  primieramente  in  ge- 
nere abbracciare  tu  tta  la  Patria,  &  fecondaria- 
mente  in  fpetie  ogni  Cittadino  per  maggior 
vtile ,  confòlatione ,  &  quiete  della  Città  . . 

Il  precipirio  vicinoalli  piedi, con  quali  con 
culca  intrepidamente  le  armi,  figni/ìca,  che 
non  fi  prezza  niun  pericolo  di  vita  per  amor 
della  patria,  come  Anchuro  figlio  di  Mida  Rè 
di  Frigia,&  Marco  Curtio  Romano,  che  fpon 
taneamente  per  dar  falute  alla  patria  loro  fi 
tblferodi  vita  precipitandoli  nella  peftifera 
apertura  della  terra,  &milPaltri  che  in  gè- 
neroiè  imprefe  hanno  fparfo  il  {àngue  per  la 
Patria*  Neftore  famofo  Capitano  nella  15. 
Iliade  d'Homero, volendo  dar .animo  à  Troia- 
ni per  comba ttere  contra  G  reci ,  p  ropone  che 
il  morire  per  la  patria  è  cofa  bella . 
Pugnate  cStra  naues  frequètes,i[ui  aitt  veftru 
Vulneratiti*  vel  per  cuffia  mortem  ,  &faium 

fecutut  fuerit 
Moriatur ,  non  enim  indecorum  pugnantipro 
Patria  Mori  «• 
Onde  Horatio  nella  i-  Ode  del  3.1ib.dilTe . 
Dulce,&decomm  eft  prò  Patria  mori. 
Et  Luciano  nell'Enconomio   della  patria 
fcrifse.che  nelle efsortarioni  militari  vale  a£sai, 
fé  fi  dice  che  la  guerra  fi  piglia  per  la  patria, 
ninno  farà  che  vdita  quefta  voce  fiaperhauer 
teirore  di  morte,&  di  pericolo  alcuno  imper- 
cioche  ha  efficacia  il  nome ,  &  la  commemo- 
ratione  della  Patria,  di  far  diuentarc  vn 'animo 
timido,forte,&  valorofo,per  l'obligo  che  fi  de. 
ue,&  perd*amor,che  fé  le  portarincitando  an- 
co dallo  ftimolo  della  gloria  ,  che  fi  acquifta 
a  1  proprio  nome,alla  fua  ftifpe  in  vita,&  dopò 
mortejfi  come  con  dolce  canto  copiofamente 
efprime  Pindaro  nelli  Ifthmij,Ode  7.  fopra  la 
vittoria  di  Sterpfiade  Tebano,.  il  cui  Zio  Ma- 
terno combattendo  mori  perla  pattja  •-, 
Auunculo  cognomini  dedit  commune  decu4>cui. 
twrtem Mars irto. clypto inftgn'u  atwlitfedfar- 


norpr&clam  eitts  fatti*  txaduerfo  refpodet,fciat* 
enim  certo,  qtticunqueinhac  nube  grandinem 
fanguinii  a  cara  Patria  propulfat  exitium  a  ci- 
uibta  depellensper  contrarium  exercitum,flir- 
pi  fé  maximam  gloriam  accumulare ,  Ó>  dum 
videt,&-cum  obierit .  Ma  per  mio  auifo  ,  po- 
co accreicimento  di  gloria  potè  arrecare  Ster- 
pfiade,alla  memoria, &  nome  di  fuo  Zio,  per- 
che fen za  core paranonealcuna.mclto  maggior 
gloria  è  morir  per  amor  della  patria,che  viue 
re  nelli  fefteuoli  combattimenti  Iithmij,  Ne- 
mei,Pithij,&  Olimpici  cantati  da  Pindaro- Per 
qual  cagione  pentiamo  noi  che  Licurgo  legista: 
tore,&  Rè  de  Lacedemoniefi  ordinaflè,che  no 
fi  fcolpiflè  nome  di  morto  ninno  infepolcri,fe 
non  di  quelli  coraggio!!  huomini  ,  &  donne  , 
chefuflèro  honoratamente  in  battaglia  quatti 
per  la  Patria  ?  Sai  110  perche  riputa  uà  effe  re  fo- 
Jam ente  degni  di  memoria  quelli  che  fu  fièro» 
gloriofamente  morti  per  la  Patria..  Turbofll 
alquanto  Senofonte  Filofofo  AthenieTe  ,  men- 
tre faceua  Sacrificio/quando  gli  fu  dato  mio* 
na,che  Grillo  fuo  figliuolo  eramorto,&  però, 
leuoflì  la  coro;ia  di  tefta ,  hauendo  poi  dimane- 
dato  in  che  modo  era  morto,  eflèndogli  fifpo- 
fto,  che  era  morto,  animofamente  in  battaglia- 
per  la  Patria,inteib  ciò  di.nuouo  fi  pofe  la  co- 
rona in  capo,  &  inoltrò  di  fèntire  più  allegrez 
za  per  la  gIoria,&  valore  del  Figliuolo,  chedoi 
lore  per  la  morte,e  perdi.ta.di.eflo  ,  quando  ri- 
fpofe  à  chi  gli  die  la  funefta  nona  •  DEOSpre- 
eattu  fum,vt  mihifilitu  non  immortalis:ac  lert: 
geum  effetìCum  incertumfit  an  hoc- expediat , 
fed  vt  probm  ejfet  ac-PatriA  amator  .  Teftò  di 
Plutarco  ad  Appollonio-  • 

Da  quefti  particolari  fi  può  giudicare ,  che 
l*habitomilitare,molto  ben.coimenga  all'amor 
della Patria,ftandofempre ogni  buon  Cittadi- 
no alleoccorcenze  pronto>&  apparecchiato  di> 
morire  con  l'arme  in  mano  per  la,  tua  Patria  ,, 
opponendofi  à  qualfiuogliafuo  publiconemi- 
co:&  in  vero  fi  come  l'amico,  fi  conofee  alli  bi- 
fogni,  così  l'amor  della  patria,  non  fi  fcorge: 
meglio ,  che  ne  gli  vigenti:  bifognidirguerra,, 
oue  chi  l'ama  antepone  lafalu te  della  Patria  , 
alla  propria  vita,  &  fallite.  Antico  di(si,per- 
che  gli  antichi  hanno  dato  Angolare  effempio, 
in  amar  la  Patria.emoftratofegni  euidenti  d'a 
more,come  gliHoraiii,]i  Decii,&  li  trecento,. 
&fei  Fabii  feguitati  dà  mille  clienti ,  che  tutti 
generofàmente.  con  fama,  egloria  loro  mederò, 
la  vita  per  lo  fu ifee raro  amore *.che  porto rno. 
•VRorna  patria  loro ... 

.-^_,  ANNO 
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HVOMO  di  mezaetà  con  l'ale  a  gl'omeri, 
col  capo, il  collo, la  barba, &  t  capelli  pie 
ni  di  ncuc,e giaccio. Il  petto, &  i  fianchi  rofsi , 
&  adorni  di  varie  fpiehc  di  grano  ,  le  braccia 
verdi,&  piene  di  più  Torridi  fiori, le  cofeie,  & 
Je gambe  con  grana  coperte  di  grappi,^  fron- 
di  d'vne  •  In  vna  mano  terrà  vnferpe  riuolto 
in  giro, che  fi  tenga  la  coda  in  bocca,  &  nell'al- 
tra hauerà  vn  chiodo. 

Si  dipinge  alato  conl'auttoritàdel  Petrarca 
ne!  rrionfo  del  tempo,ouedice. 

Che  vola»  l'horeJ  giorni  ,gl'anni,e  i  me/i. 

L'anno  i  fecondo  l'vfo  cornmune,  comincia 
di  Gennaio,qnando  il  giaccio,  Se  lenenifono 
grandifsime,&  perciò  glifi  pone  la  neue  in  ca« 
po,&  perche  la  Primauera  è  adorna  d'ogni  for 
te  di  fiori,  e  d'herbe,  &  le  cofe  in  quel  tempo 
fatte  cominciano  in  vn  certo  modo  à  fuegliar- 
fi,&  tutti  fanno  più  viuacemente  le  loro  ope- 
rationi ,  &  però  fé  gli  adornano  le  braccia  nel 
modo  lopradetto 

i/citate  per  eflèr  caldi grandifsimi,&  le  bia 

ANIMA  RAGION 


de  tutte  mature,  fi  rapprefeata  col  petto ,  &  i 
fianchi  rofsi, &  con  le  fpighc 

L'vue  nelle  gabe,moftrano  l'Autunno,che  è 
l'vltima  parte  dell  'anno  .  Il  ferpepoftom  cir- 
colo, che  morde  la  coda  è  anrichifsima  figura 
dell'anno, peteioche  l'anno  fi  riuolgc  in  fcftef* 
fo,&il  pnuci  pio  'di  vn'annocófumail  fine  del- 
l'altro.fi  come  pur  quel  ferpe  ridotto  in  for- 
ma di  circolofi  rode  la  coda; onde  Viig.  nel  z. 
della  Georg.così  dilTc 

Fronde  nemm,redit  agricola  labor  aHut  i  orbe, 
Ai %  in  fé  fu*  per  veffigiavoluitur  annta  • 

Scriue  Felto  Pom pecche  gl'antichi  Roma- 
ni ficcauano  •gn'anno  nelle  mura  de'Tempii 
vu  chiodo ,  &  dal  numero  di  quei  chiodi  poi 
numerauano gl'anni  ;  &  però  legno  dell'anno 
fi  potrà  dire  che  fiano  i  chiodi» 
Anno- 

HVomo,matti  ro»alato,per  la  ragione  detta 
di  fopra,fopravn  carro  con  quattro  ca- 
malli bià\:hi,guidato  dalle  quattro  ftagioni,che 
fono  parte  dell  anno ,  le  quali  fi  dipingeranno 
cariche  di  frutti,fecódo  la  diuerfita  de' tempi. 

EVOLE   E  BEATA. 
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DO  N  Z  l  t  L  a  gratiofifllma,  hauera  il 
volto  coperto  con  vn  finiffimo,e  trafpa- 
rente  velo ,  il  veftimento  chiaro,  Se  lucente  >  a 
gl'homeri  vn  paro  d'ale  >  &  nella  cima  del  ca- 
po vna  (Iella. 

Benché  l 'anima,come  lì  dice  daTeologi,fìa 
fuftanza incorporea ,  &  immortale,  fi  rappre- 
fènta  nondimeno  in  quel  miglior  modo ,  che 
l'huomo  legato  à  quei  fenfi  corporei  con  l'ima 
ginatione  ,  la  può  comprendere  ,  Se  noaal  tri- 
menti,  che  fi  fogli  rapprelentare  Iddio,  &  gl'- 
Angeli, ancor  che  fianopure  fuftanze  incor- 
poree. 

Si  dipinge  donzella  gratiofiflìma ,  per  eflèr 
fetta  dal  Creatore  ,  che  è  fonte  d'ogni  bellez- 
za. &  perfettioue ,  à  fua  fimiiitudine  • 

Se  gli  fa  velato  il  vifo  per  dinotare,  che  ella 
è  come  dice  S.  Agoftino  nel  libr-  dedefinit. 
anim.  fuftanza  inuifibile  à  gl'occhi  Immani , 
e  forma  fuftantiale  del  corponel  qualeella  no 
è  euidente ,  faluo  che  per  certe  attioni  citerio- 
ri fi  comprende. 

Il  veftimento  chiaro,  &  lucente  è  per  dino- 
tare la  purità,  &  perfezione  della  fua  eifenza. 

Se  le  pone  la  ftella  ibpra  il  capo,efTendo  che 
gl'Egittii  figmficaflèro  con  la  ftella  l'immor- 
talità dell'anima ,  come  referifee  Pierio  Vale- 
xianonel  lib.  44.  de'fuoi  Ieroglifici . 

L'ali  a  gl'homeri  denotano  così  l'agilità ,  e 
fpiritualita  fua,  come  anco  le  due  potenze  in- 
telletto, e  volontà • 

ANIMA    DANNATA. 

Occorrendo  fpeiTe  volte  nelle  tra 
gedie,  &  rapprefentationi  di  cali  fegui- 
ti  ,  &  finti ,  fi  fpirituali  come  profani ,  intro- 
durre nel  palco  l'anima  di  alcuna  perfona ,  fa 
meitiero  hauer  luce ,  comeella  fi  debba  vilì- 
bilmenteintrodttrre.  Per  tanto  fi  dourà  rap- 
preientare in  forma,  &  figura  humana,  rite- 
nendo l'effigie  del  fuo  cotpo.Sarà  nuda ,  &  da 
fòttiliuimo,&  trafparenre  velo^coperta,  come 
anco  fcapigliata,  &  il  colore  della  carnagione 
di  lionato  le  u  to,&  il  velo  di  color  negro  . 

L'anima  dal  corpo  fcparata,erlcndofpiritua 
le,&.  incorporea,  non  ha  dubbio>che  non  gli  co 
uiene  per  fé  ftelfa  figli ra,&  formazione  ,  &  al- 
tre qualità,  che  alla  materia  fola-mente  Iranno 
3ttaccate,tuttauia  douendoquefta  rapprefen- 
tatione  farli  obietto  de  (enfi  corporali ,  fìamo . 
aftrettidi  propporcelaauati  fotto  focmamede 
fimamente  corporea,  &  accomodare  ancora  la 
colàintefaal  noftro  concetto  :  Dunque  fé  gli 
dà  la  figura  humana.  con  quella  licenza  ,  con 
la  quale  ordinariamente  fi  dipingono  ancora, 


grAngioli,&  perche  l'anima  dà  forma  al  cor- 
po.non  fi  può  imaginare,che  fa  d'altra  figura: 
le  bene  lappiamo  ella,come  fi  è  detto  di  lòpra, 
non  efière  da  quelli  termini  materiali  circoli» 
fc ritta  •  Riterrà  dunque  l'effigie  del  fuo  cor- 
po per  eflere  riconofeiuta,  &  peraccoftarfi  à 
quello,  che  fcriuonodiuerfi  Poeti,  tra  gì  altri 
Virgilio  nel  tf.Quando  fa  ch'Enea  vadi nell'In 
ferno,ericonofca  molti  di  quelli ,  c'hauea  co- 
gnitionein  queftavita,&  Dante  nel  cap.j.del^ 
l'Inferno  • 

Pofciaych'io  vi  btbbi  alcun  riconofewto  • 

Dicefi  anco  meglio  conofcerla.fe  gli  habbia 
à  dare  alai  legnali  della  fua  conditionc ,  per- 
che taluolta  occorrerà  rappreien tarla  con  di- 
uerfi  accidenti, come  per  efèmpio ,  ferita  ,òi\\ 
glorialo  tormentata, &c Et  in  tal  cafo  fi  qua- 
lificherà in  quella  maniera ,  che  fi  colimene  al- 
lo ltato,&  conditione  fua;. 

Dipinge!! ignuda  per  cflèreelTà  per  fua  na- 
tura fciolta  da  ogni  impedimento  corp®reo,on 
de  il  Petrarca  nella  canzone  Italia  mia  ,  così 
dilfe. 

Che  l'alma  ignudai  fila  - 
Et  in  altra  canzone  il  principio  della  quale  - 

Quando  ilfuaue  mio  fido  conforto  : 
Seguitale  dice. 

Spirto  ignudo  y&c 
Et  nel  trionfo  della  morte  cap.  1. 

Ch'hoggi  nudojpirto  &c. 

Li  capelli  (parli  giù  per  gl'homeri  no  fòle* 
dimoftrano  l'infelicità  ,  Se  mileria  dell'anime. 
dannatc,ma  la  perdita  del  ben  della  ragione,  Se 
dello  intelletto-  onde  Dante  nel  cap.  3.  dell'In-*- 
ferno,cofi  dice-. 

Hoi  fem  venuti  al  lucgo,ou'io  t'ho  dettot 

Che  veder  ai  le  genti  dolor  of e , 
;  Ch'anno  perduto  il  ben  dell' intelleto  . 

Il  colore  della  carnagione^  del  velo  cheli. 
circonda, lignifica  la  priuationcdellaluce  ,  & 
grada diuina .  Peròdillè Dante nelcap.j.  par-- 
laudo  della  forma, &  fìto  dell'Inferno ,  diesi- 
la porta  di  quello  vi  Ila  fc  ritto . 

LaJJ'ate  ogni  Speranza,  0  voi  ch'entrate 


ANIMO  PIACEVOLE  TRATTABILE 
&  amoicuole  . 

VN  Delfinocheportia  canal!©  vnfar.ciuf» 
lo-  Se  bene  Pierio  V alenano -perentori-- 
tà  di  Paufania  attribuì fee  al  Delfino  il  fimboltì 
d'animo  grato  perche  in  Profelene  Città  de  la; 
Ionia  ,  efieudo  chiamato  vn  Delfino  perno** 
me  Siiuone.da  vn  fanciullo ,  foletia  ac  colia: £ 

ai, 
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Amoreuole  . 
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al  liro  verfo  quello  ,  &  accomodarfegli  fotro 
per  portarlo  à  fuo  piacere ,  perche  fu  da  quel 
fanciullo  tolto  dalle  man  de  l'efcatori ,  &  me- 
dicato d'vna  ferità  che  gli  fecero,  non  dimeno 
noi  l'attribuiremo  ad'animo  piaceuole  >  & 
trattabile  ,  perche  il  Delfino  è  piaceuole  verfo 
l'huomonon  per  intereflè  alcuno  debenefitii 
xiceuuri,  ò  da  riceuerfì,  ma  di  fua  propria  na- 
tura, fi  come  l'i'"'  eilo  Valeriano  con  fu  e  pro- 
prie parole  conferma  citando  Plutarco  inco- 
rai guifa  Admiratur  Vlutarcus  tantam  anima 
lis  iflius  bumanitatem  ,  sì quidemnon  educa- 
zione, velati  eanes,  &  equi,  non  vlla  alia  ne- 
cejfitate ,  veluti  elephanti  pantere^  &  Itones 
ab  homìntbwi  liberati  f ed  genuino  quodam  af- 
feBu  /ponte funt  immani  generis  amatorts  . 
Dunque  le  fpontaneamente  di  naturale  affetto 
fono  amatori  del  genere  humano,  non  fonò 
per  gratitudine  de  benefitii  riceuuti ,  &  che  fìà 
il  veroleggefi  preiìo  altri  autori  >  che  li  delfìni 


hanno  fatto  l'Irte  Ab  ,  che  narra  Paufania  con 
altri,  da  quali  non  hanno  mai  riceuuto  bene» 
fìtio  alcuno,  ne  benefìuo  chiamerò  ri  bufar- 
gli delle  miche  di  pane, che  per  fcherzo  fi  but- 
tano, e  non  per  alimento,  perche  il  delfino  no 
ha  bifogno  di  quello,  fapendofi  proccaciarc 
nell'ampio  Mare  il  vitto  da  fé  ftefTo ,  e  fé  ha 
portato  perfone,  non  l'ha  portate  peigratira- 
dine,ma  per  piaceuole  donieftichezza.il  delfi- 
no ha  portato  varie  perfone  indifferentemente, 
folo perche  è  di  natura  piaceuole, &  trattabile, 
&  amoreuole  verfo  l'huomo-  Perii  che  fi  re- 
ferifee  da  Solino  cap  i7ouerou-  che  nel  lito 
Africano appreffo  Hippoi.e  Diarrhits,  vnDel 
fino  fi  lafiaua  toccare  con  leinani,e  fpefiè  vol- 
te portaua  fopra  della  fchiena  tutti  coloro,  che 
ci  voleuano  caualcaie  ,  tra  gli  altri  Flauiano 
Proconfole  dell'Africa  egli  proprio  lo  toccò  , 
&l'vi  fé  d'vnguei, ti  odoriferi, ma  dalla  nouità 
degli  odori  fi  ftordì ,  e  iterte  fopra  acqua,  co- 
me 
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tnemcTo  morto  ,.8c  per  molti  mefì  s'aflenne 
dalla  FolitaconuerFatione, dal  che  fi  compren- 
de,che  non  perintereflè  di  cibarfì,ma  folo  per 
piacèuole.  conuerlatiòne  gli  gtiflaua ..trattare 
con  gli  Hipponefì  »  Di  più  reFeriFce  Solino, & 
Plinio  infieme  nel  lib.p.cap.S.chenel  tempo  di 
Augnilo  Imperatore  vii  Fanciullo  nel  Regno 
di  Campania  adefeò  vn  delfino  con  pezzi  di  pà 
he,e  tanto  con  quello  fi  domeflicò>che  ficùra- 
inente  nelle  mani  gli  paFceuà, pigliando  daque 
fta  Ficurtà  ardire  il  Fanciullo.il  delfino  lo  por- 
tò dentro  del  Làco  Lucrino,  &  non  Folamen- 
te  fece  quefto,ma  lo  conduflèà  caualloda  Bà 
ià  per  fino  à  Poz2iiolo,&  ciò  perFeuerò  per  ta 
ti  anni,che  n'era  giudicato  miracolo  ,  ma  mo' 
rendo  il  Fanciuho,il  delfino  per  troppo  defide- 
rio  innanzi  a  gnocchi  di  ciaFcuno  morì  di  do* 
lòre,&  quello  ficonFerma  per  lettere  di  Mece 
nate ,  &  Fabiano .  Egefìderio  poi  Fcriue  >  che 
Vn'altro  Fanciullo  chiamato  Hermia  portato 
medeFimamente  à  cauallo  per  alto  mare  da  vu 
Delfìno.Fù  da  vna  repentina  tempefla  Fommer 
fo,&  cofi  mortoci  Delfino  lo  riportò  à  terra> 
conoFcendo  efière  flato  egli  cagione  di  quella 
morte ,  non  volFe  più  ritornare  in  mare  ,  ma 
per  punirione  volfe  anchegli  morire  Fpirando 
al  fecco,poiche  li  delfini  Fubitoche  toccono  la 
terra  muoiono  ;  Segno  in  vero  di  naturapiace 
Viole, trattabile,  &  amoreuole» 

APPETITO. 
t  Vridicij  che  caminando  >  vn  ferpegli 
X^  morfichi  vn  piede,  fìgnifìca  (  come  nar- 
ra Pierio  Valeriano  nel  Iib.J<>.)  l'humano  ap- 
petito, ilquale gl'affetti  dell'animo  FeriFcono 
&  impiagano ,  imperoche  i  piedi  »  &  maflime 
ilca.cagnofonogieroglifìco  delle  noftre  ter- 
rene  cupidità»  *  però  il  noftro  Saluatore  vol- 
le lauare  i  piedi  deFuoi  difcepoli ,  accioche  da 
gluffètti  terreni  li  mòndafTe  >  &  purificafle  » 
&  à  Pietro  che  non  voleuache  lo  lauafTe,  diF- 
Fe,  Fé  io  non  ti  lauarò  non  haurai  parte  me- 
co ,  &  nella  Sacra  Genefì  fi  legge  che  Dio 
dirtè  al  Ferpente  tu  tenderai  infidie  al  Fuo  cal- 
cagno. Lì  Greci  ancora  quando  finFero ,  che 
Achille  da  Fanciullo  attuffato  nell'acque  della 
palude  Stigie  ,  non  poteua  in  parte  alcuna  eF- 
lere  Ferito,  Fuor  che  nei  piedi,  i  quali  non  era- 
no flati  lauati,  lo  finFero  per  maniFeflare  che 
egli  Farebbe  flato  perfèttamente  Forte,  &  valo- 
rofò,  Fé  da  proprii  affètti  non  furtèFuperato, 
&  vinto  ,  ne  da  quello  Fentimeiito  è  lontano 
quello  che  dicono  che  GiaFone,  quando  anda 
Uà  à  torre  il  velo  d'oro  perde  vna  calza  hun 
fiume  >  ii,quale  Folo  tra  tutti  i  fiumi  del  man* 


tlo  da  niuno  vènto  e  offèlo,  che  ViioI  dire,che 
mentre  che  fègUÌtàUà  la  virtù  ,  &  l'immorta- 
lità Fu  di  qualche  parte  deFuoi  affètti  priuo , 
&  Virg.  Fcriue  >  che  Didone,  quando  era  per 
morirefi  Fcalzò  d'vna  calza/co  quefleparole» 

Ipfamola  ymanibiuqjpiis,  altari*  iuxta 
■  Vnum  exuta pedem  vinciti tin  vtftefet'm&A 

Tejlatur  moritura  deos,  &  con/eia  fati» 

Sidera »  » 

Ec  quello  fignifìca ,  che  ella  era  Fpogliata , 
e  libera  del  timore  della  morte ,  che  è  vno  af- 
fetto fìgnificato per  il  piede  Fcalzo  . 
ARCHITETVRA- 

DOnn  a  di  matura  età  con  le  braccia 
ignude,  &con  lavefledi  color  cangiali 
te ,  tenga  in  vna  mano  l'archipendolo  >  &  il 
comparto  con  vn  fqùadro,  nel  l'ai  tra  tenga  vna 
carta,  doiie  fladifègnata  la  pianta  d'vn  palaz- 
zo con'alcuni  numeri  attorno .. 

Dice  Vitruuio nelpriucipio  dell'opera Fna  , 
che  l'Architettura  èFcienza,  cioè  coguitionc 
di  varie  cognitioni  ornata  >  per  mezo  della 
quale  tutte  l'opere  delle  altrearti  fi  perFettio- 
nano-  Et  Platone  Hiceua,  che  gli  architeli 
fono  fbpraflanti  à  quelli ,  che  l'eFercitanOne- 
gl  'artifirii ,  tal  che  è  Fuo  proprio  offitio  Fra  l'- 
arti d'iuFegnare,  dimoflrare  .diflinguere ,  de- 
Fcriuere ,  limitare ,  giudicare,  &  apprendere 
l'altre  il  modo  da  ella  •  Però  è  Fola  partecipe 
di  documenti  d'Aritmetica  ,  &  Geometria, 
dalle  quali,  come  ancor  diflè  Daniel  ne  Fuoi 
Commentarli,  ogn'artifìcio  prende  la  Fua  no- 
biltà- Per  quella  cagione  tiene  la  Fquadra  ,  & 
il  comparto ,  iflromenti  della  Geometria ,  &  i 
numeri  j  che  appartengono  all'Aritmetica,  fi 
Fauno  intorno  alla  pianta  d'Architettura ,  che 
erta  tiene  nell'altra  mano.  L'ai  chipendolo,oue 
ro  perpendicolo  ci  dichiara  ,  che  il  buono  Ar- 
chitelo deue  hauer  fèmpre  l'occhio  alla  con- 
fideratione  del  centrojdal  quale  fi  regola  la  pò 
fìtione  durabile  di  tutte  lecoFe,  che  hanno  gra 
uità.come  fi  vede  chiaro  in  tal  proFertione  per 
il  bello  ingegno  del  Signor  Caualiero  Dome- 
nico Fontana  >  e  di  Carlo  Maderno ,  huomini 
di  gran  giuditio,  &  di  valore,  laflàndoda  par 
te  molt'altri ,  che  fon  degni  di  maggior  lode 
della  mia  .  Et  fi  dipinge  d'età  matura  ,  per 
moilrare  l'efperienza  della  virilità  con  l'altez 
za  dell'opere  difficili ,  &  la  velie  di  cangiante 
è  la  concorde  varietà  delle  colè  ,  che  diletta 
in  quell'arte  ali 'occhio  ,  corneali  orecchio  di- 
lettano le  voci  Fonore  nell'arte  unificale. 

Le  braccia  ignude  moflrano  l'attione ,  che 
fa  all'Architettura  ritenere  il  nome  d'arre ,  ò 
d'artificio»  E  A  R- 
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ARDIRE  MAGNÀNIMO,ET  GENEROSO; 


VN  .Giona*  ie<h  futura  robufta,  e  fieratfn 
vifo  ,  hau tra  il  deftro  braccio  armato 
eoi  quale  cacci  per  forza  con  gagliarda  attim- 
dine  la  lingua  ad.  vn  granLeone,chegli  ftia  fot 
to  le  ginocchia-.  Il  reftaute  de]  corpo  farà  di- 
laimato,&  in  molte  parti  ignudo»  Il  che  allu- 
de al  generofo  ardue  di  Lifimaco  figlinolo 
d'Agatocle  nobile  di  Macedonia>&  vn  de  fuc- 
cedori d'Ale/TandroMagno,che  per hauer da- 
to il  velcnoal  fuo  JV'aeftro  Calliftene  filofofo, 
dimandatoli  da  lui  perleuarfidalla  miferiadel 
la  prigionia, in  cui  l'haueua  confinato  Aleflan- 
dio  ;  fu  dato  à  dimorare  ad  vn  leone  ,  ma  con 
l'ii'Cegnofuperò  la  fiera ,  &  confidatoli  nella 
fua  forza, il  deftro  braccio, che  egli  fegrerame 
te  s'era  armato.cacciò  in  bocca  al  leone,  &  dal 
la  gola  li  tratte  per  forza  la  lingua ,  reftandone 
la  fiera  fubiramentemorta .  Per  lo  quale  fat- 
to fu  da  indi  in  poi  nel  numero  de  più  cari  del 
Re  Aleflàndro,&ciò  gli  fu  (fcala  per  fàlirc  al 
goucni©  delliftati,&  all'eternità  della  gloria. 


Volendo rapprelentare qnefta  figura  à eauaf. 
lo  in  qualche  mafcheratjjò  in  altro,  (egli  fari 
la  lingua  in  mano  ,  &l  il  leonemotto  fòpraij 
cimiero. 

Ardire  vltimo,é>  necejftrio . 

HVomo  armato  di  tutte  learmi,ò  fia  à  ca< 
uallo,ò  à  piedi  con  la  fpada  nella  deftra 
mano,intorno  al  quale  vi  farà  quefto  motto-. 

PER  TELA  PER    HOSTES. 

Nella  finift ramano  vno  fcudo,otie ftia (cu! 
pito,ò  depinto  vn  Caualliero,che  corra  à  tut- 
ta briglia  contro  l'arme  lanciate  dai  nemici  ce 
ànimo  ò  di  fcampare  con)battendo,ò  di  reftaj 
morto  valorofamentefrà  i  nemici. 
Et  intorno  all'orlo  di  detto  feudo  vi  farà  feri 
to  quel  verfodi  Virgilio  : 

Vnafalu*  viéiù,n»llamfperaref*l»ttm . 

Qtieftojche  noi  diciamo  v  Itfmo,  &  necen** 
rio  ardire,c  vna  certa  fpetie  di  fortezza  impK 
pria  così  detta  da  A riftotile, perche  può  eflere 
&  fuol  elTere  porto  in  opera  ordinariamentee 

per. 
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per  acquilo  dTierìorejò  (ter  timerc  di  male  au 
tienire ,  ò  per  opera  dell  ira.ò  della  fperanza, 
ò  per  la  poca  con  fide  ratione  dell'imminente 

E>e ricolo ,  nou  per  amor  di  quello  vero>&  bel- 
o,che  è  fine  della  virtù .  l'armatura^  ta  Cpa 
Jacol  motto  ,moftrano, che  gran  renitenza  è 


neceflàriilima  in  ogni  pencolo  .  £t  lo  feudo 
col  Cauallierojche  corre  eontra  i  nemici,  rno- 
ftraquello,chc  habbiamo  detto,  la  difperatio- 
ne  ciler  molte  voi  te  cagione  di  fai  me,  ma  noli 
vera.& perfetta  fortezzajComefi  è  detto» 


ARMONIA, 

Come  dipinta  in  Firenze  dal  gran  Duca  Ferdinando* 


VNA  vaga,  &  bella  donna,con  vna  lira  dop 
pia  di  quindici  corde  in  mano ,  in  capo 
hauerà  vna  corona  con  fette  gioie  tutte  vgua- 
li,  il  veftimento  è  di  fette  colori,guarnito  d'o- 
ro ,  &  di  diuerfe  gioie . 

ARME. 

Comt  dipìnte  in  Urente  dal  Gran  Duca 

Ferdinando  • 

HVomo  armato,  d'afpetto  tremendo  » 
con  l'elmo  in  capo ,  con  la  delira  ma- 
no tiene  vn  tronco  di  lancia  pofato  alla  cofcia» 
ic  con  la  fìniftra  vno  feudo,  in  mezo  del  qua 
le  vi  è  dipinta  vna  tetta  di  lupo, 


Eflcndo  quefta  figura  fimtle  à  quella  di 
Marce  fi  potrà  intendere  per  efTa  l'arme ,  co- 
me Dio  d'effe. 


ARROGANZA. 

DONNA  veftita  di  color  di  verderame, 
hauerà  l'orecchie  d'afìno ,  terrà  fotto  il 
braccio  finiftro  vn  panone ,  &  con  la  delira 
mano  alta  moftrerà  il  dito  indice . 

L'Arroganza  è  vitio  di  coloro,  che  fé  bene. 
fi  conofeono  di  poco  valore,nondimeno  per  pa 
rere affai  preffo  à  gl'altri ,  pigliano  il  carico, 
E    x         d'inv 
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ARROGANZA. 


«Timprefè  difficili,  Se  «l'ini porranza,&ciò  dice 
S-Tomafo  1.1-q-in.art,  j.Arrogans  eft  ,  qui 
fibi  attribuit .quodron  habet .  Però  con  ragio- 
ne fi  dipinge  con  l'orecchie  deira(uìo,naicendo 
c]iieitovitiodairignoran23,&  dalla flolidezza* 
che  non  Tafcia  préucderéìl  fncceflbdeirimpre 
fc,che  fi  prèndono  in  poco  gin  (litio  • 

Il  pauone  fìgnifìca  l'arroganza  efTere  vna 
fpeuedi  fnperbia,&  il  diro  alto  l'oftinai ione  di 
■nanenere  fa  propria  opinione  quantunque  fai 
fa,&  dal  commini  parer  lontana  ,  itimandofi 
molto ,  &  {prezzando  altrui-  Et  così  ancora 
«lipingeuano  gl'antichi,  la  Pertinacia.che  è  qua- 
fi  vna  cofamedefìmacoT  Ignoranza. 
ARITMETICA. 

DONNA  di  bello  afpetto.nel  la  deftrama- 
no  tiene  vn  vncino  di  fèrro, nella  fìniftra 
*na  rauola  imbiancata ,  &  nel l'eft  remo  del  ve- 
dimeli: o  vi  farà  ferino  PAR,  &  IMPAR. 

La  bellezza  della  perfèttionc  de  i  numeri, 
«le  i  quali  credeuano  alcuni  P ilolofì,  che  tutte 


lecofe  fTcomponeifero}&-  Dio,  dal  quale  non» 
può  procedercofa,che  non  fìa  perfètta,  il  tue 
to fece innumero,in  pefo,&inmifiira,Scque- 
fto  è  il  vero  foggetto  dell'Aritmetica  . 

I/vncirodi  fèrro  ,  &  la  rauola  imbiancata 
dimofhano  ,  che  con  quelli  iftromenti  fi  sa  la 
cagione  in dinerfì  generi  d  efière,  &  lecofe  co- 
porte  per  lo  numero,pefo ,  &  mifura  de  gli  E- 
lementt . 

Il  motto  PAR  ,&  IMPAR,  dichia- 
ra che  cofa  fia  quella  che  dà  tuttala  dinerfì- 
tà  de  gli  accidenti  a.  queir,  'arte,  &  tutte  ledi- 
mpftrationi . 

Aritmetica . 

DO nnai  che  in  ambedue  le  mani  tenga  vna 
Tauola  da  numeri,  &  vn'altra  vicino  à  i 
piedi  per  terra. 

ARTE. 

MAtRon  a  con  vna  manouelfa ,  9c 
vna  lieua  nella  mano  deftra,&:  nella  fi» 
niftra  con  vna  fiamma  di  fuoco- 

Tutte 
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Tutte  l'arti  che  vfano  initrumenti ,  &  ma- 
chine (  che  fono  molte  )  riducono  la  forza 
delle loro  prouealladimoftratione  del  circo- 
Io,  e  daeuoriceuono  le  loro  ragioni  >  &  il  lo- 
xq  ftabilimento ,  Se  però  fi  dipinge  l'Arte  coir 
lamanoueIla,&  conia  lieua,  le  quali  hanno  la 
forza  loro  dalla  bilancia ,  &  quella  l'ha  dal 


circolo>  come  ferine  Aristotele  nel  libro  delle 
Meccaniche  * 

La  fiamma  del  fuoco  fi  poue,comeiitrumc 
to  principale  dellecofeartificiofèr  perche  con- 
folidando  ,  ò  mollificando  Te  materie  ,  le  fa 
habilradeflèreadoperate  dall'hiiomoin  mol- 
ti eflèrcitii  induftriofi. 


R      T      E. 


DOnna  venuta  di  verde,  nella  mano  dritta 
tiene  vn  pennello  ,  &  vn  {carpello  ,  & 
con  lafiniftra  vn  palo  fitto  in  terra  ,  alquale 
vi  Zìa  legata  vna  pianta  ancora  nouella ,  & 
tenera . 

11  pennello,  &'lo  (carpello  lignificano  T- 
imitatione  della  natura  ,  che  particolarmente 
fi  vede  efprefia  nel  dipingere ,  &  nello  fcolpi- 
re;  il  chef!  moftranel  pennello,  &  nello  fcar- 
pello,  &  perche  in  alcune  altre  non  imita,  ma 
fupplifce  à  i  difetti ,  come  nell'Agricoltura 
particulare.però  vi  s'aggiugneil  palo  fitto  ira 
terra,  quale  con  la  fua  drittura  fa  che  per  vi* 


gor  dell'arte  crelca  il  torto,&  tenero  arbor- 
feello. 


ARTIFITIO. 

HVOMO  conhabito  ricamato,  Se  con 
molto  artifitio  fatto  terrà  la  delira  ma- 
nopofata  fopra  vn'Argano,  &  con  il  dito  in- 
dice della  finiflra  mano  moflri  vn  copeTIo,che 
gli  ft:a  à  canto  pieno  d'api,de  quali  fé  ne  ved  ri 
fopra  detta  fabrica,&  molti  volare  per  aria* 
Si  verte  d'habito  nobile,&  artifitiofo  perche- 

fatte 
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A    R    T    I    F    I    T    I    O. 


l'aite ,  è  per  fé  nobile ,  che  feconda  Natura  fi 
può  chiamare  • 

Si  diplge  *he  tenghi  pofata  la  deftra  mano 
(òpra  l'argano,  eflèudo  quello  per  il  quale  di- 
moftriamo  l'amfitio  con  humana  induftria  ri 
tronaro  ti  quale  vince  di  gran  lunga  la  na tu  ra^ 
&  le  faccnde  difficiliffime  con  poco  sforzo  ma 
date  à  fine;  dell 'argano,&  altre  machine;  A  mi- 
ione  Poeta  in  quel  verfo  il  qual  cita  Ariftotile 
nelle 'Mecaniche  ciinfegna,  che  noi  pervia 
dell'arte  fu  periamo  quelle  code  alle  quali  pai- 
che  repugni  la  ftefTa  natura  della  cofa,  imperò 
chemouiamodel  fuo  luogo  Edifici)  grandini 
mi  adoperando  l'Argano  •  Moftra  il  coprilo 
dell'api  come  dicemmo,e(lèndo,che  quelli  ani 
mali'fonoil  Ieroglificodeirarrifitio,&  della  di 
ligenza,è  però  ben  dille  Salomone. 
Vade  *d  apem  ,  &  difee  ab  e*  qttam  laborio/a 
fit  operatrix  .  E  V  i  :  gilio  anche  egli  elegante- 
mente defcrii'c  l'arrifìtio,&  induftria  dell'api, 
nel  pimo  delle  Eiiude ,  &  pivi  copioiamente 


nel  4  della  Georgica,  cominciando  dal  princi- 
pio à  cui  rimetto  al  Lettore  ,  perche  anderci 
troppo  à  lungo,  bafti  dire,  che  volendo  canta- 
le de  l'ai  tifino  ,  &  induftria  naturale  de  l'Api 
Virgilio  inuitaMecenate  ad  vdire  cantare  di  tal 
materia,  come  di  cofe  grande,&  mirabile* 
Hanc  etiam  M&tenas  a!}  ice  parftm 
Admirandi  tibi  leuium  {peétaeula  rerum 
Magnanimosq  j  due  et  toti$uq}  ordine  gentit 
Mores ,  ó>  fìudia,é'  PopHlott&  Predi»  dita* 
ASTINENZA. 

DONNA,  che  conia  delira  mano  fifer- 
rHa  bocca,&  con  l'altra  molta  alcune 
viuande  delicate  con  vn  motto  ,  che  dica* 
NON  VTOR  NE  ABVTAR. 
Per  moftrare,rhe  il  mangiare  cofe  delicate 
fa  fpelTo ,  &  facilmente  precipitate  in  qualche 
errore,  come  l 'alìernerfene  fa  la  mente  pili  at- 
ta alla  contemplatione  ,  &  il  corpo  più  pronto 
all'opere  della  virtù  ,  &  però  dicefi  effer  l'afti- 
nenza  Tuia  regolata  moderaciouede'cìbi, quan- 
to 
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io  scappar  tiene  alla  fanità  ,  incediti  ,  qualità 

delle  perfone,che  porca  ali  'animo  .eleuatione 

di  mente,  viuatità  d'intelletto  .  &  fermezza  di 

tnemoria,&  al  corpo  fanità, come  bene  moftra 

Horatio nella  Sat.i-lib.  i.così  dicendo . 

Aceipe  nane  vi&us  tennis ,qua  quanta^  ferii 

Afferai  in  primis,  valeos  bene,  nam  varia  ret 

Vt  noceant  homini  crediti  memor  illitet  efea 

Qu&ftmpkx  olir»  tibifet&erit,  at  (tmul  affìs 


Mifctterifelixafìmuiconcbylia  turiti  : 
Dulciafe  in  bilem  vertent  Jìcmachc^ttimuliit 
Lenta  feretpituita,vides}vt  palltdui  omnis 
C&na  defurgat  dubiaìquin  corpus onuftum 
Heflernii  vitiis  animum  quo%  pr&gmuat  vn/l 
At%affigit  humv  divina  particulam  aure- 
Alter  vbi  diólo  ciùtti  curata/operi 
Membra  dediti  vegetuspr&fcripta  ad  munì» 
fwrgit . 


ASSI      DV.    IT      A\ 
Come  dipinta  nella  Sala  de  Sguizzerìnel  Palazzo  di  N.  S^ 


VN  a  Vecchia ,  la  quale  tiene  con  ambe  le 
mani  vn  tempo  d'horotagio,  &  à  canto 
vi  è  vn  fcoglio  circondato  da-vn  ramo  d'e* 
dera. 

A.STROLOG  IA. 

DO  n  N  a  veftira-di color celefte  con vna 
corona  di  ftelle  in capo,por-terà  alle  fpal 
le  l'ali,  nella  delira  mano  terrà  vn  feettro^, 
nellafmiftra  vnasfera.,  & à  canto  vn'Aqmla. 


Aftrologk  che  è  parola  venuta  da!  Greco  r. 
fnona  nella  uoftra  lingua  ragionamene©  di- 
ftelle,  'e  quali  fìconfideranom  quell'arie,,  co 
me  cagioni  degl'effetti  contingenti  deli'huo- 
mO)  ò  della  natura- 

Et  dipingefi  di  color  celefte,  perche  nel  Cie 
lo  ftanno  fiflè  le  ftelle  ,  &  di  la  su -efei  citano  1» 
forza  loro,  &  per  moftrare  difficultà  ddl'ap- 
prenlioni  per  la  tanta  lontananza  le  fi  tatuici 

l'ali,. 
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fati  ,  le  quali  ancora  fouentc  non  badano  >  Se 
per  quello  medefimo  vi  Ci  fa  l'Aquila  • 

Lo  Scettro  dimoftra,  che  le  ftelle  in  vn  cer* 
to  modo  hanno  fpetie  di  dominio  fopra  li  cor- 
pi fublunari,  &  con  quello  rifpettofono  con- 
fiderà te  dall' A  Urologo  .       Aftrologix  • 

DOnna  veftita  di  color  ceruleo  ,  con  l'A- 
ftrolabio,  &  con  vn  libro  pieno  di  ftelle, 
Se  figure  Àftronomiche,  &  vn  quadrante,  & 
altri  ftroinenti  appartenenti  all'Aftrologia  ,  à 
gl'homeri  haurà  1  ali  ,  per  dimoftrare,  chetila 
ila  Tempre  con  il  penderò  letiaco  in  alto  per  fa 
pere,  &  intender  le  cofe  celefti . 
Aftrologia,  > 

DOnna  veftita  di  color  ceruleo,  haurà, l'ali 
à  gl'homeri,  nella  deftra  mano  terrà  vn 
compaflo ,  &  nella  finiftra  vn  globo  celefte . 

Veftefx  di  color  ceruleo,  per  dimoftrare  » 
che  quella  feienzaè  poftanella  contemplatio- 
nede  corpi  celefli. 

Lei  fi  dipinge  in  mano  il  globo  celefte  ,  con 
il  comparto ,  per eflèr  proprio  fuo  il  raifurare 
i  Cieli ,  &  confiderare  lemifiire  de'  loro  mo- 
uimenti ,  &  leali  à  gl'homeri  fi  pongono  per 
la  ragione  già  detta  . 
A  S  T  V  T  I  A  '  I  N  G  A  N  N  E  V  Q  L  E- 

DOnna  veftita  di  pelle  di  volpe ,  è  fa- 
rà di  carnagione  molto  rofla  y  tenendo 
vnafeimia  fottojl  braccio. 

L'Aftutia  come  dice '5.  Toma fo  i-i.  qu. 
yj.  art. 3.  èvnviriodi  coloro,  cheperconfe- 
guire  quel  che  desiderano,  Ci  vagliano  de'  me- 
zi  non  conueneuoli  ,  però  Ci  dipingerà  veftita 
di  pelle  di  volpe,  eflèndo  queft'animale  aftutif- 
fìmo,  &  per  tale  ancora  è  conofeiuto  da  Efo- 
po  nelle  fuefauole,  adoprato  in  quello  propo- 
sto molte  volte  .  Della  Scimia  ferine  Arifto- 
tilc  nell  'hiftorie  de  gl'animali,  è  aftutiflima . 

La  carnagione  rolla  per  detto  del  medefi— 
ino  Arili  libi*-  4-de  Fifonomia  cap.  10. Signi- 
fica aftutia,  perche  il  bollimento  di  fangue 
lèni  pie  genera  nuoui  moftri  nell'anima  .facen- 
do nell'huomoil  fangue  quello,  che  fa  il  fuo- 
co nel  mondo ,  ilquale  fempre  ftando  in  moto 
confuma  tintele  cofecombnftibili,auuicinau- 
doli  ad  elio  . 

A  V  A  R  I  T  I  A. 

DONNA  pallida,&  brutta  con  capelli ne- 
grijfarà  macilente, &  in  habitodi  ferua, 
&  lei  fi  legga  in  fronte  la  parola  "tAkVo?  cioè 
Pluto  il  quale  fu  crefo  Dio  delle  ricchezze-  Sa 
rà  cinta  di  vna  catena  d'oro, trahendofene  die- 
tro per  terra  gran  parte.  Moftrerà  lemamelle 
ignude  piene  di  latte,  &hauerà  vn  fanelli  1  lino 


r- 


quali  di  dietro,magro,&  di  ftracci  non  à  baft 
za  veftito.checon  la  deftra  moftri  di  ("cacciar 
lo,per  non  dargli  il  latte  delle  mammelle,  alle 
quali  h.aucrà  la  man  finiftra  in  atto  di  tenerle 
ftrerte  . 

Pallida  fi  dipinge,pcrche  I'impallidifce  il  co 
tinuo  penfiero  di  accumular  teforo  con  appe- 
tito infatiabile  di  fare  fuo  tutto  quello  ,  che  è 
di  altri»feiua  hauer  riguardo,ò  à  forza  di  leg- 
gi ,  ò  à  conuenienzadi  forte  alcuna  • 

E  ancora  la  pallidezza  effetto  di  timore  >  il 
quale  ftà  fempre  abondantifiimo  nelle  vifoere 
deU'huomo  auaro, non  fi  fidando  d'alcuno,  & 
molte  volte  à  pena  di  fé  medefimo  per  la  gelo» 
fia,che  ha  di  non  perdete  vna  minima  particel 
la  diquello,che  pofiìcde . 

L'habitofer  mie,  &  fozzo,&  la  catena  d'oro 
acconcia  nella  maniera.che  dicemmo  ,  è  fegno 
manifefto  dell'ignobile  ,  Se  vii  (èruitù  dell' 
auaro  • 

La  ferina  della  fronte.ci  dichiara,che  l'huc) 
mo  auaro  I  tutte  le  fue  attionijfi  fi-uopre  gquel 
lo,che  è  ,  ne  fi  sa  celare  in  alcuna  cola.  Et  per 
oflèruarfi  queftocoftume  negli  fchiaui,fimo 
ftra  la  conditione  de  gl'auari  >  medefimamente 
fchiaui  della  iichez2a . 

La  carena  dell'oro, che  Ci  tira  dietro,  ci  mo- 
ftra, che  i  tefori,&  le  gran  facoltà, à  chi  ben  co 
fiderà  ,  fono  pefo  faticofiffimo  ,  &  impaccio 
molto  uoiofo,&  il  fanciullo  fcacciato  moftra  « 
che  non  è  alcuno  veramente  auaro, che  non  Ila 
infieme  crudele  .  Et  eflèndo  la  Maeftà  di  Dio 
folita  d'arricchire  più  l'vno,  che  l'altro,  acciò 
non  manchi  l'occafione  d'operare  virtuofamé* 
te  in  tutti  li  ftati, fecondo  la  vocatioue  di  ciafeu 
no,  l' auaro  preuertendo  quell'ordine,  più  to- 
lto lafcia  marcire  con  ingordi  difegni  quello  * 
che  ha, che  l'adoprarlo,a  fouuenimento  de'bi* 
fognofi  . 

Attiriti*  . 

DOnna  mal  veftita,(capigliata,&  fcalzanel 
la  deftra  mano  terra  vn  rofpo ,  &  con 
la  finiftra  vna  borfa  (errata  « 

L'Auaritia  è  vno  sfrenato  appetito  d*haue- 
re.come  dice  S.Agoft.lib.jdc  libero  Arbitrio* 
che  non  cella  mai  di  coprire  con  groflò  velo  il 
vifo  alla  ragione,  &cou  di  fu  lata  forza  fpezza 
il  freno  della  temperanza  ,  &  nonhauendo  ri- 
guardo à  virtù  alcuna,  tranfmuta  i  cuori  pie- 
tofiin  crudeli,  &  fi  fa  vniuerfal  guaftatrice 
delle  virtù  • 

Confi  ile  l'Auaritia  principalmente  in  tre  co 
fe,prima  in  defiderare  più  del  conueueuolc  la 
robba  d'altri ,  perche  la  propria  ftia  in  intiera* 

Se  però 
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Se  però  le  fi  dipinge  il  rofpb ,  nella  deftra  ma- 
no,il  quale,tutto  che  habbia  grandi/lima  copia 
della  terra,della  quale  fi  pafce,nondimeno  sc- 
pre  teme,  &  fi  attiene  da  quella  defiderandone 
(èmpie  più . 

Confitte  fecondariamente  in  acquiftare  per 
vie  indirette  più  di  quello  che  li  conuiene,  non 
hauendo  riguardo  non  folo  à  difagij,&  incoili 
modi f ancor  che  grandiffimi  fieno]  ma  alla 


R 


propria  vita, che  però  fx  rapprefènta  mal  velti 
ta,fcapigliata,&  icalzaiondeil  Petrarca  nel  To- 
netto ijS.cosl  difle  : 
Come  l'Auaro,che'n  cercar  /eforo 

Con  diletto  l'affanno  di  [acerba- 

Vltimamente  confitte  in  ritenere  tenaceme- 
te  le  cofe  lue,&  perciò  fi  rapprefènta  nella  bor- 
fa  ferrata  • 


D  Onna  vecchia  pallida.  Se  magra,  che  nel- 
l'afpetto  moftri  affanno,  &  malinconia, 
acanto  haurà  vn  lupo  magri/lìmo*  &  àguifa 
d'idropico  hauerà  il  corpo  molto  grande,  Se 
iopra  vi  terrà  vna  matio  ,  per  fegno  di  dolore, 
&con  l'altra  tenga  vna  borfa  legata,  &  ftret- 
ta,  nellaquale  miri  congrandiiììma  attentione. 
II  lupo,  come  racconta  Chriftofano  Landi- 
no ,  è  animale  auido  ,  e  vorace,  il  quale  non 
(blamente fa  preda  aperta  dell'altrui,  ma  anco 
xacon  agguati,,  &infidie  fiutiuamente,  &  fé 


non  è  feoperto  da  paftori  ;  ò  da  cani  non  cef- 
fa  fino à  tanto,  che  tutto  il  gregge  rimanga 
morto,  dubitando  /empie  di  non  hauere  pre- 
da à  baftanza,  cosi  l'anaro  hora  con  fraude ,  & 
inganno, bora  con  aperte  rapine  toglie  l'altrui, 
ne  però  può  accumular  tanto,che  Ja  voglia  iìa 
fatia. 

Dipingefi  à  guifa  dell'idròpico  ;  perche  ,  fi 
come  queitonon  ammorza  mai  la  fete  per  lo 
bere  ,  ma  l'accrefce , cosi  fauaritia  tanto cre- 
fcenell'hiionio ,  quanto  e refeano  i  tefori,  però 

F  dille 
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tlirfeO  ratio  tTeli'Ode.i.Hb.i. 
Crefcit  indutgensfibi  dirus  hydrops 
Hecfitimpellit ,  nifi  ciuf*  morbi 
Tugerit  venis  ,  &  aquofus  alba 
Ccrpore  Un  gnor  • 
Et  San  Gregorio  nclli  Morali  14,  così  dice 
anch'cglifopra  di  ciò  :  Omnis  auarus  ex  potu 
Jitim  multiplicat  qui  cum  e*,  <jh&  appetii  ade 
jptus  fuerit,  ad  obi  menda  alia  ampliti*  anhelot* 
£t  Seneca  ancora  ••  Auaro  deesl ,  tam  quod  ha- 
bel,  quam  quod  non  habet- 

La  magrezza  del*  lupo  nota  l'infatiabile:  ap- 
petito dell'auaro,  &  l'inconueniente  tenacità 
dilla  robba,che-poffieder.  Onde  Dante  nel  ori- 
olo capitolo  parlando.  dell'Inferno  così  dice.r 
Et  ha  na-turafi  maluagia  ,  e  ria, 
Che  mai  non  empie  la-  bramo/a  voglia* 
Et  doppo  patio  ha.  più  fame  y  che  pria- . 
Si  facon  la  boi  fa  ferrata  ,  godendo;  più  net 
guardare  i  danari,  come cofa  dipinta  per  dilet 
co  ,  che  in  adoperarli  come  v-tileperneceflkà, 
&  molto  à proposto,  mipare  in  qtie/ta  occa- 
fione  l'Epigramma  di  MonfignoT  Barberino* 
Chierico  di  Carne ra,&hota  mexitiffimo  Car- 
dinale di  nobiltà» ,  valore|,  fpecefoio ,  &  orna- 
mento  al  fècol  noltro. 
Vt  parcas,  cpiiu&,  tibi  quìi-  non  pareis  a» 

vnquam 
Attgendi  cenfu»  terminus.  vnm  erti  ? 
Define diuitias,fuluo  cumulare  metallo. 
Tarn  tibi  deefl ,   quodhabes,  quam-  quod  hit- 
bere  nequi&  , 
Quid  tamen  abduras.  totus  ,   quid  Pont  ice 

•     iaBas  ì 
Non  nifi  qui  frugiefl ,  poffidet-vllus.opes- 
Tumihidtues  eris  ,  qui  nequo  tempore  partir 
Diuitiis  egeas,  Pomice femper  egesì 
Aitanti* . 

SI  dipinge  da  gli  amichi  Tantalo  in  vn  fiu- 
me coperto  dall'acqua  fino,  alla  gola,  al 
«piai  fopra  larefta  pende  vn'albero  carico  di 
frutti,  in  modoch'egli  non  polla  arriuarecon 
Je  mani  à  i  frutti  per  fàtiar  la  fame,  ne  al  fiu- 
me per  fmorzariTlafete ,  fecondo  il  detto  d*- 
O  ratio. 

Tantalus-  k  labris  fitiens  fugientia  captai  , 
F  lumina^ 
con  quel  chefègne,&  fimilmente  Petronio  Poe 
ta ,  come  reférifee  Pierio  Valeriana  nel  libro 
3  r.  nella  parola  pedes  così  dice 
Nec  bibit  inter  aquas^nec  poma  paté tia  carpir. 

Tantalus  infelix-  quemfuavota  premunt. 
Diuitis  h&c  magni  facies  erit  omnia  late,. 

Qui  tenet  &ffcco  concoquit  Prefamem» 


Auaritia  • 

DO  mia  vecchia  vetita  d*habit»  rotte  ,  & 
(tracciato  in  più  luoghi, farà  magra, &  di 
color  pallido, terrà  con  la  man  de/tra  vna  tena- 
glia &all*vna  delle  gambe  hauerà  vn  fèrro  fi- 
mile  à  quello  degli  feniani-,  conia  carena  in 
modo,  che  la  ftrafeini  per  terra ,  &  con  la  fini 
Uraniano  s  appoggia  ad  vna  Arpia,  la  quale 
fila  in  atto  di  lanciarli  • 

Auaritia  è  immoderata  cupidigia ,  8c  fetedi 
hauerc  ,  la  quale  genera  nellatiaro  crudeltà» 
inganno,  difeordia  ,  ingratitudine,  tradimen- 
to, &  Io-coglie  in  tutto  dalia  Giuftitia,  Carità» 
Fede,  Pietà  j  de  da  ogni  virtù,  morale,  &  Chti 
ftiana- 

Vecchia  fi  dipinge  -,  perche  non  fblo  regna- 
più  l'Auaritia  ne  i  vecchi:  ma  fi  chiama  madre 
di  tutte  le  fcelleratezze ,  e  Claudiano  nel  li- 
bro fecondo  Stiliconis ,  di  lei  così  dice . 
At  primum  fcelemm  ma  ter  %  &c 

Il  veftimentOf  rotto  ,  &  ftracciato  ne  dimo* 
ftra,  che  tanto  uè  gli  animi  auari  polla  quefta 
diabolica pefte  ,  che  quello  che  l'Auaritia  ruba 
àgli  altri,  1©  toglie  anco  a  felteflà,  ondeneir- 
iftefià  abbondanza  rimane  più  pouero  d'ogni 
mendico ,  perciò  Orario  nel  primo  libro  dellV 
Epiftolfidice. 

Semper  auariu  eget. 

L'eiler  magra  ,  &  pallida  altro  non  dinota 
che  la  continua,  &  iniariabij  fame,  per  laq  Ital- 
ie gl'infelici  inclinati  ali  'au  amia  concinuamen- 
te  fono. tormentati . 

La.  tenaglia,  che  tiene  con  la  deftra  mano  j 
moitra,  che  fi  come  detto  iftromento  frringe,  1 
è  tira  fèmpre  à  sé  ,  coli  è  Iaperucrfa  natura 
dell'empio  auaro,  ilqualenon  lafcia  mai  occa- 
fìonc ,  che  non  facci  il  medefimo  effetto ,.  non 
guardando  ne  flato  ,  uè  couditioue  di  qual  fi 
voglia  perfona. 

G  li  fi  dipinge  à  canto  l'arpia,  effendo  il  vere 
/imbolo  dell'allarma ,  percioche  arpia  in  grecc 
volgarmente  fuona  rapire  • 

11  fèrro,  &  la  carena  alla  gamba  nella  guifà. 
che  hauiam  detto,  denota  l'auaritia  effèr  fchù 
uà  no  folo  della  robba,ma  ancora  de*  demonii 
come  tefti  fica  S.  Paolo  ad  Ephefcap.j-  Sfc  ai 
Colof.  cap.  3  dicendo  :  Auaritia  eri  idolortttt 
feruitus  ■ 

A     V    D     A     C     I    A  . 

DONNA  veltita  di  rollò,  &:  verdc,hanri 
la  fronte  torbida,  itando  in  atto  di  getta 
re  à  terra  vna  gran  colonna  di  marmo,fopra«a 
la  quale  fi  pofi  vn'edifitio. 

l'audacia  è  contraria  alla  timidità,  &  è  vi 

tw 
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tlo  di  coìoro,che  pòco  confiderano  ladifrlcul- 
tà  d'alcune  grandi attioni,&  tròppo  delle  loro 
forze  prefurnendofi,  s'auuifauo  di  recarle  age- 
volmente à  fine .  Però  è  figurata  per  vna gio- 
vane, che  tenti  con  le  fue  forze  di  mandare  à 


terra  vna  ben  fondata  colonna. 

Il  veftimentorouo,&  verde  lignifica  auda- 
cia.comeanco  la  fronte  torbida,  così  dice  Ari- 
notele de  Fifonomia  al  nono  capitolo . 


AVGVRIO     BVONO 

Secondo  l'opinione  de'Genuìi . 


VN  Giouanetto,c'habbia  vna  ftcllat  cima 
del  capo,in  braccio  tenga  vn  Ciguo,&  fia 
veftito  di  verde  colore,  che  lignifica  augurio  , 
percioche  l'héibe,quado  verdeggiano,promct 
tonobnona  copia  de 'frutti. 

Pierio  Valeriano  nel  44.1ibrodice>  che  quel 
li.che  anticamente  operauano  gl'Augii  rij,  con 
fermauanojche  la  ftella  è  fèmprefègno  di  prò 
fperità  ,  &  di  felice  fucceflb .  Del  Cigno  dille 
Virgilio  nel  primo  dell'Eneide. 
Ni  fra/Ir»  Augurium  vani  detenere  parentes 
jilpiee  bisfenos  Utantes  agmine  rygnos  • 
Però  à  noi  Chriftiani  non  è  lecito  credere 
alle  vanità  de  gl'auguri , 


.Augurio  cattiuo. Secondo  la  mede/ima  opinione*' 

HVomo  vecchio, veftito del  color.che han- 
no le  foglie.quando  l'albero  dà  fegno  di 
fèccarfi,in  mano  terrà  vna  muftela,  &  per  l'a- 
ria dalla  finiftra  banda  vi  farà  vna  cornacchia. 
Il  color  del  veftito  dimoftra,  che  il  cattiuo 
augurio  fi  ftima,che  venga  per  la  vicinanza  di 
qualche  mal  fbpraftante,comè  le  foglie  de  gì* 
alberi.che  perdon'il  colore  ,  quando  il  tronco 
perdelevirtiudelIamuìteladifièrAlciato. 
Quicquid  agii  muftela  tibifioccurrat3omitte: 
Signa mala. htcfort'u  befiiapraua gerit  • 
Il  medefimo  lignifica  lacornacchia,pexò  dif 
fé  Virgilio  nella  Bucolica . 

F     i        ■S*pe 
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Sape finiftr/t  cauaprtdixit  *b  ilice  eomix. 
Si  pocria  ancora  porre  ii»  luogo  di  quella  il 
barbagianne.quaic  fecondo  O indio  è  vccello 
apportatore  in  ogni  luogo  di  triftiilìmo  au- 
gurio . 

A     V     G     V     R     I     O. 
Net/a  Medaglia  d  Adriano  ,  fecondo J  Gentili . 

HVomo  in  piedi,  chejriiguardi  vn'vccello , 
che  vola  per  aria, &  con  vnamano  tiene 
il  lituoauguriaIe,ilqualeera  vna  verga  incur- 
ua.della  quale ,  così  dice  Gellio  al  cap.  8.  del 
lib- j". Lituut  efi  virga  breuis}inparte,qua  robu- 
Jl$or  efl  incnruuifqua  Augures  vtuntttr . 

Et  con  erto  gl'Auguri  fedenti  defìgnauano 
i  tempi)  agl'vccelli  ,  di  cui  Cicerone  fa  mea- 
tionenel  lib-  i-  deDiuinatione  :  Quid  Ut um 
ifie  vefter,quod  clarìffimum  efl  infigne  augura* 
tui,vnde  vobii  efl  traditus,  nempe  eò  Romulm 
religiones  direxit,tum  cum  Vrbemcondidit,&e. 

L' vccello,  che  vola  per  aria  dinotte,comc 
graugu.ri,& l'offitio  dell'augurato  apprettai 
Romani  riceuernoi  nomi  da  i  getti  degl'vccel 


li,concioua  cofa,  che  dal  canto, &  gcfti  nel  vo- 
lai loro  oilèruati  hora  in  quefta,e  hora  in  quel 
l*alcra  parte  da  coloro ,che  erano  deputati  a  co 
tal  facerdotio,  erano  folitid'indouirare  ,  cioè 
quclli.che  fi  preparauano  ad  alcuna  colà  pub'li 
ca,ò  di  partire  fuora  della  Città,ouero,  che  vo 
leflèro eUferci tare  bene,  &  drittamente  alcun 
Magiftrato,al  quale  elfi  eranodeputati. 
A  V  R  O   R  A. 

VNa  fanciulla  alata  di  color  incarnate 
con  vn  manto  giallo  in  dolio,  hauerà  in 
mano  vna  lucerna  fatta  all'antica  accefa  >  {tara 
à  (edere  fopra  il  Pegafo  cauallo  alato  ,  perche 
da  Homeroin  più  luoghi  ella  è  chiamata(  Kpa 
ìlqiwtXos)  che  vuol  dire  velata  di  giallo  ,  lì 
come  notaEuilatio  Commentatore  d'Home- 
ronel  i.  lib.  dell'Odiflèa,  &  Virgilio  ne  i  fuoi 
Epigrammi  dice . 
Aurora  Oceanum  croceo  velamine  fui  gens 
Liquit  • 

Et  Ouidio  nel  3 .  lib.  de  arte  amandi  nota  il 
colore  incarnato ,  dicendo  . 


AVTTORITA\   O    POTESTÀ'. 
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Uet  Cephalus  rofe&pr&da  pudenda  De*. 
Et  ilmedefimo  Euftatio  nel  luogo  fopra* 
dettp  dice  ,  che  ella  va  in  fui  caualJo  Pegaso 
per  la  velocità, &  perche  l'aurora  è  molto  ami 
cade'peeti,  &deftaglifpiriti  à  capricii  inge- 
gnofì,  &piaceuoli. 

-     Aurora. 

Glouinetta  alata  per  la  Telocità  del  fuo 
moto,  che  tofto  fparifce,  di  color  incar- 
nato con  manto  gUHo  ,  nel  braccio  finiftro  vn 
ceftello  pieno  di  varii  fiori  ,  &  nella.ftcffa  ma- 
no tiene  vna  fiaccoletta  accefà,  &  con  la  deftra 
(parge  fiori. 

AVTTORITAv,0  POTESTÀ'. 

VNa  Matrona,  che  fedendo,  fopr'vna  no- 
bilfediaKfìa  v^ftitad'habito  ricco,  &  so 
tuofo  fregiato  tutto  di  varie  gioie  di  grande 
ftima ,  conia  deftra  mano  alzata  tenghi  due 
chiaui  eleuate  ;  con  la  finiftra  vnfeettro  &  da 
vna  banda  vi  fieno !Iibri ,  &  dall'altra  diuerfe 
armi- 

Si  rapprefenta  Matrona,  perche  l'età  matu- 
ra ha  in  fé  propriamenteauttorità  j:onde  Cice- 
rone nel  libro  de  .Senectute  dice  :  Apex  autem 
Senecìutis  efì  autìoritas  ,  Se  poco  dopo  fog- 
gili nge  ;  Habet  feneftus  ho»  orata  pr&fertim 
tantam auftoritatem ,  vt  ea pluris fit ,  quam 
vmnes  voluptates ,  &  ciò  principalmente  per 
la  prudenza ,  &  molto  fapere ,  che  in  effe  Ci  ri- 
troua ,  dicendo  la  Sacra  Scrittura  in  Iob  ,  al 
cap.  1 1.  In  antiqui;  eft  fapientia  ,  &  in  multo 
tempore  prudentia ,  onde  anuiene  che  :  ad  pa- 
rendum  iuuenes,  ad  imperandum  fenes  funt  ac 
vommodati,  come  dice  Plut-in  Poi. 

Si  dipinge  fedendo ,  perche  il  federe  è  pro- 
priode'  Principi,  èMagiftrati,  per  ilqualatto 
T  moftra auttorità  ,  &  infieme  quiete ,  e  tran- 
quillità d'animo ,  percioche  le  cofe,  che  ricer- 
:ano  granita  ,  non  (t  deuono  trattare ,  fé  non 
:on matura fe/Iìone  ,  cofi  auuiene  ne'  Giudici, 
quali  hanendo  poteftà  ,  &  auttorità  di  deci- 
dere, afTohiere,  e  condennare ,  ciò  non  poflo- 
iiò  legirimanienteelfeguire  per  fentenza,  fe  no 
Sedonocome  dice  la  legge  z.§  in  honorum  ff. 
5"is  ordo  in  bon.pofT  ferii. 

Si  verte  dliabitopompofo  ,  e  rifplendente , 
perche  tale  è  chi  ha  poteftà  (òpra  gl'altri  nel 
-pnfpettode  grhnomini  ,  oltre  che  le  vefti ,  e 
pietre  pretiofe  per  fedimoftrano'auttorità,  Se 
nono re  in  chi  le  porta . 

Le  chiaui  denotano  l'anttorità  ,  è  poteftà 
fpiritiiale,  còme  benilfimo  lo  dirnoftraChri- 


toNoftro  Signore,  Se  Redentore,  quando  per 
mezo  d'effe  diede  quella  fupicir.a  auttorità"  à 
San  Pietro  dicetìdo  :  Et  tibidabo  claues  regni 
Coelorum  ,  &  quodcumqtte  ligaueris  fnper  ter- 
ram,  erit  ligatum,  &  ih  Coelis,  <&  quodeumque 
folueris  fuptr  ferrar»,  erit  folutum,  &  in  Goelis* 
Matth cap-id. 

Tiene  dette  chiaui  nella  delira,  perche  la  po> 
teftà  fpirituale'è  la  principale  ,  è  più  nobi- 
le di  tutte  l'altre,  quanto  è  più  nobile  l'a- 
nima del  corpo  ,  &  non  e  alcuno  ,  che  non 
fiafudditoà  quella  del  Sommo  Pontefice  Vi- 
cario di  Chriftoin  terra  ,  ilquale:  Dicitur  ha- 
bereplenitudinempotefiatis,  Secondo  il  Cano- 
ne alcap.  quife fciti-<].6. 

Tiene  alzata  la  deftra  con  le  chiaui  eleuate 
al  Cielo,  per  dimoftraie  ,  che  :  Omnis  poteftas 
à  Deoefi,  Secondo  l'Apoftolo  San  Paolo  ad  Ro 
manoscap.  13.  Però gl'ammonifce, che:  0/#- 
nis  anima  poteftxtibus  fublimioribus  fubdi-? 
ta  fit. 

LoScetro nella  fmiftra, moftra  l'aimoi-ità, 
è  poteftà  temporale  ;  come  per  fé  fteffa  è  cofà 
nota  à  tutti  ,  &  ilibri,  &  l'arme,  che  gli  fona 
dalle  bande  (per  far  queft'imagine  più  vniueif- 
fale  )  l'vufignificato  dimoftra  l 'auttorità  del- 
le fenttùré,  è  di  dottori ,  è  l'altro  dell'armi  , 
le  quali  fi  pongono  alla  finiftra  per  il  detto  di 
Cicerone:  Cedant  arma  togt . 

BEA  TIT  VD  IN  I 

infegnatici  daChrifto  S.  N. 

Prima  Beatitudine  .  E  la  Pouertà  di 
Spirito  . 

Beati  pauperes  féiritit ,  San  Matt.al  f . 

SI  farà  vna  fanciulla  d'habito  corto.ftraccia. 
toconla  faccia  alquanto  curua,  Se  che  ri- 
guarda il  Cielo  con  quefto  motto  :  Regnum 
Gdlorum  paupertate  venate  :  parole  di  5.  A» 
goftino  . 

Si  fa  fanciulla  come  di  fello  più  dedito  alla 
religione,  &  più  alieno  dall'alterezza  dell'ani- 
mo, che  non  è  quello  de  gl'huomiui  ,  Se  anco 
più  inclinato  à  dar  fede  alla  dottrina  della  vir- 
tù infegnataci  daN-S-&  poco  creduta  da  quel 
li.chefidandofi  nella  fapienza  mondana,  noi* 
vogliano  ammettere  per  virtù  quelle,  che  noi* 
deriwano  in  qualche  modo,almeno  dalle  quat- 
tro morali  (  intefe,&conofciitte  ancora  da'ti- 
lofo'fi  le  proprietà  ferninile  piegarli  ancora  ai 
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le  cofe.che  vengono  dette  da  altri.&che  porta 
nofeco  rhumiltàj&compafljoire,  fenza  mol- 
to apparato  di  fillogifmi . 

Si  fa  in  habito  corto,  per  mostrare  la  poca 
pretenfione  neilecofedel  mondo; perche  lave 
fte  lunga.fempre  ha  moftrato  dignità ,  &  fu- 
prcmiuéza  à  gl'altri,&  perciò  i  Romani  no  vo 
lemnojche  i  loro  Cictaaira  veftiflèro  di  lungo, 
finche  queft'habito  per  l'età  non  poteflè  far 
teftimonio  della  virilità  dell'animo,  &  de  pen 
fieri  atti  à  reggere  la  Republica-  Et  però  con 
l'habito  corto  fi  viene  à  moftrare,che  i  poueri 
di  fpirito  tengono  poco  conto  de  gl'honori,  & 
delle  grandezze  mondane ,  le  quali  bene  fpeflò 
attrauerfandofi  al  penfìero ,  come  le  vefti  lun- 
ghe fogliono  intricarli  fra  le  gambe,  fono  ca- 
gione che  difficilmente  fi  può  caminare  dietro 
à  Chrifto,eflèndoci neceflàrió  eflère  Ipediriffi- 
mi  dalle  colè  del  mondo,per  feguire  la  via  del 
Cielo-Si  dice  anco  voIgarmente,chey«»/  hons 
tesoriera-  nonaltro  chepefb  fi  fente  dalle  ve- 
lle,che  arriuano  fino  à  terra  à  chi  le  porta . 

Il  veftimentoftracciato,  &  la  faccia  curua- 
ta,moftrano  l'humiltà,  che  è  propriamente  il 
definito  perla  pouertà  di  fpirito  ,  &  è  grado 
più  baffo  di  quelle, che  dimandano  Immanità, 
Se  cortefia  i  Morali . 

Rimira  il  Cielo,  permoftrare  ,  che  il  pre- 
mio di  quefta  virtù  non  fi  afpettafrà  gl'h uo- 
mini,ma  folo  da  Dio  Creator  Noftro,  che  ha 
le  vie  fue  (  come  dice  il  profeta  J  differenti  dal 
le  viedegl'huomini,&  il  geftoco'l  motto  fot- 
tofcrittodiS.  Agoftino  lignifica  quello  Hello. 

Beatitudine  Seconda  . 

E  la  Manfuetucìine. 

Beati  mites  »  quoniam  ipfi  pojjìdebunt 
tenam  . 

Importa  d'eiTere  manfueto,  6V  huma. 

no,&  ad  altri  nel  bene,  &  ne  gli 

honefti  feruitij  confentire. 

FAnciulIa,che  tenga  fra  le  braccia  in  atto  dì 
accarezzare  vn  picciolo  ,  &  manfueto  A- 
gnello  ,  co'l  motto  canato  dal  Salmo  :  Man- 
fueti  h&nditahunt  ferrarti. 

Per  la  medefima  ragione  detta  di  fopra,que 
ita  figura  fi  farà  fanciulla  ancor  ella  .* 

L'Agnello  lignifica  purità  ,  femplicità,& 
man  (uaudinc,  non  folamente  nelle  profane  Ice 


tereEgittic:  ma  ancora  nelle  facre  della  Relt 
gione  Ch riftiana,&  gl'auguri  gentili  adbpera- 
uano  l'Agnello  ne 'loro  facrificij  ,  folo  per  pia 
ceuolezza  del  fuo  puro ,  &  manfueto  animo 
Ancora  San  Giouan  Battifta,  (ingoiar  teftimc 
nio  de'fècreti  Cclcfti,per  manifeftare  fotto  se 
plice  velame  la  manluetudine  di  Chrifto  Si- 
gnor Noftro.diflè  luieflèr  vn'Agnello,chepIa 
co  à  noi  con  il  proprio  (àngue  facrifìcato  l'ira 
di  Dio. 

Et  il  motto  dichiara ,  che  il  premio  di  que- 
fta virtù  farà  d'hereditarc  la  terra,non  quefta, 
che  viuendo  riabbiamo  con  trauagH,&fàftidij( 
ma  quella  di  promifEone  ,  doue  farà  perpe- 
tua quiete . 

Beatitudine  Terza* 


E  il  Pianto . 

Beati  qui  lugent ,  quoniam  ipfi  con* 
folabuntur. 

Importa  piangere  i  peccati  propri j  >& 

quelli  del  proflìmo,con  le  noftre, 

&  loro  milerie  . 

FAnciuIla  inginocchioni,con  le  mani  giunte, 
&  che  largamente  piangaci  motto  dice  co 
fi  :  Pr&fens  Infitti ,Utit:am generar jtmf  itemi» 
Se  è  tolto  da  S.  Agoftino  • 

Il  pianto,come  qui  fipigjia,èil  difpiacere, 
che  per  carità  fi  può  pigliar  da  ciakuno  fi 
delle  fne,  come  dell'altrui  colpe,  &  danni  an- 
cora •  Et  eflèndo  Io  flato  d  '  vna  fànciulla,quafi 
meno colpeuole, che  pofla  efière,  non  è  dub- 
bio ;  che  facilmente  farà  conofeiuta  per  legno 
di  quel  che  farebbe  neceflàrió  adire  a  chi  cou 
parole  voleflèefpriniereil  concetto  di  quefta 
Beatitudine,  nella  quale  co'l  mottofi  manifè- 
fta,che  il  premio  di  quefta  forte  di  pianto,  fa- 
rà vna  perpetua  allegrezza  dell'altra  vita. 

Loftareinginocchioni,&  con  le  mani  giun- 
te,mortra, che  quefto  pianto,&  quefto  dolore 
vuol  eflère  mollò  Ja  cagione  pia: e  reIigioia,ac« 
cioche  Ci  porta  direatto  di  vera  virtù,  non  co- 
me il  piantodi  Heratlito ,  il  quale  nacque  dal- 
l'ambitione  ,  &  daldefideiiodi  parer  il  più  fa- 
piente,&  il  più  menceuole  di  tutti  gl'altri . 
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Quarta  Beatitudine. 

E  la  fame,&  la  Cete  della  Giuftitia. 

Beati  y  qui  efuriunt ,  &fìtiunt 
Jujlitiam . 

Cioè ,  che  fono  molto  defiderofì  del 
viuerevirtuofo,&  del  ben  oprare,  di 
ministrare  Giuftitia  à-  ciafcuno>facen 
do  opera  ,  che  gli  empi;  fiano  punici , 
&  esaltati i  buoni. 

SI  farà  donzella  ,  che  reiìgavn  paiodi  bifan- 
cie,&  vgualmente  pefando^Sc  vi  fiavndia 
Ho1o',ìij  atto  di  volerle  p  rendere,  &  e  dà  con  vna 
fpada,  che  tiene  nell  altra  mano  lo  (càccia.,  il 
motto  farà  :  Efurientes  impleuit  èonU  »  parole 
di  Maria  Vergine  nella  fila  canzone  . 

La  Giuftitia  è  vna  cofrantej&  perpetua  vo- 
lontà di  rendere  a  ciafcuno  quello ,  clic  gli  fi  • 
delie.  Però  appartiene  à  quefta  beatitudine 

B     E     A     T     I     T 


tanto  Ja  feteddla  Ginftitia  legale,  che  è  bene 
euide*itiflimo,&  elve  abbraccia  tutti  gl'altri  be--- 
UJ  ;  quanto  il  defideriodi  vedere  cflèguito  quel 
k>,ches'afpettà  da  legittimi  Tribunali,&  cori 
l'ialègnaNofticr  Signore,  per  virtù  degtia  del 
la  beatitudine  eterna . 

Le  bilancie  notano  per  fé  ftefle  metafòrica- 
mente la  giuftitia,  perche,comeeuTèaggiufta- 
no  le cofe  grani ,  &  materiali ,  eoli  ella ,  che  è 
virtù,aggiufta  i  beni  dell  'animo ,  Se  pone  rego 
la'all 'a trioni  dell'hiiomo  . 

Nella  dozella  fi  notano  le  qualità  di  quella 
giuftitia,della  quale  (ideile  hayer  fame,&fete. 

Et  fi  fa  gionane ,  permoftrare ,  che  non  fi 
deue  molto  rardaxcma  metterla  inefècutione, 
oue,&  come  bifogna .  Il  dianolo  fi  figura  per 
lo  vitiocheciftimofa  continuamente  perfarci 
torcere  dalla  via  della  giuftitia ,  ma  fàcilmen- 
te fi  fcaccia  conia  tagliente  fpada  del  Zelo  di 
Dio  ,  &  il  premio  di  quelli  ,  fecondo  che  ci 
efprime  il  motto ,  è  l'edere  fatiati  di  cibi  che 
fono  molti  migliori  delle  viuande  di  quo» 
fta  vita  » 

V     D     I     N     E. 
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Beatitudine  Quinta  . 

E  la  mondezza  di  cuore,cioè  hauere  il 

cuore  libero  dalle  paffionij&dallé 

difordinate  arfettioni. 

Beati  mando  corde ,  quoniam  ipft  Deum 

videbunt  . 

VNa  Donna,che  fpaiga  lagrime  di  pianto  3 
iopra  viicu.ore.che  tiene  in  mano. 
La  mondezza  del  cuore  fu  prefadaChrifto 
N-S.per  rinnocenza,la  quale  e  mondezza  del 
l'anima,&  fi  dice  eflèr  nel  cuore  ,  quando  elio 
lionè  occupato  da  mali  pcnfieri,ouero  da  affet 
ti  coiltiarij  alla  virtù  ,  &  lì  inoltra  ;  che  non 
polla  intendere  della  mondezza  citeriore  con 
le  lagrime,  le  quali  fono  la  vera  medicina  dell' 
viceré  dell'anima, come  fi  ha  per  molti  luoghi 
della  Sacra  Seri  trina.  Il  premio  della  mon- 
dezza del  cuore  farà  vedere  Dio  inuifibile  à  gli 
occhi  corporali, li  quali  quando  fono  ben  pur 
gati  vedono  folo  gl'accideti  fallìbili, oue  quel 
li  della  mente  s'abba[fano,come  nel  motto  s'ac 
cenna . 

Beatitudine  Sella . 

E  la   Mifericordia . 
Beati  Afifericordes. 
Cioè  quelli,  che  hanno  compaffione 
alle  miferie  de'proflìmi ,  (te  po- 
tendo le  folleuano  . 

DOnnache  fpezzando  vn  pane,  né  porge 
vna  parte  per  vno  à  due,ò  tre  puttini, 
«he  gli  ftanno  d'intorno  ,  con  il  motto  diSan 
Girolamo  •  Imponìbile  csl  hominem  mifericof- 
dem  tram  non  placare  àiumam  . 

La  Mitericordiaè  virtù,  perla  quale  ten- 
tiamo dolore  delle  mitene  altrui  ,  &  fouue- 
niamo  fecondo  il  pcllìbile  alle  loro  neceflìtà. 

Si  dice  mifericordiofo  Iddio  perche  dillì- 
mula  i  peccati  dcgl'huomini  per  la  penitenza- 
Si  dice  mifèricordioio  Tliuomo,  che  facilmen 
te  fi  piega  à  dolerli  delle  milerie  altrui ,  &  è 
quafi  la  medefìma  cofa  con  la  pietà  .  Non  fi 
cfi.eicita  ,  fé  noa  verfo  perfone  bifognofe,  af- 
flitte, &  disperate  per  qualche  gran  difgratia, 
ò  per  gl'errori  commeifì  per  propria  colpa  , 
«lei  li  quali  fi  lènta  dolore,  &  pentimento.  Ta* 
le  fu  uoftro  Signore  co'l  ladrone,  che  era  in- 
rìdete  ,  &  li  diede  il  Ciclo  ;  con  la  donna  Sa- 
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maritana  ,  che  era  immerfa  nelle  laìciuie  , 
h  fece  calta  ;  con  quella  che  era  adultera, 
gli  refe  l'honore  ;  con  Maddalena,  che  era 
peccatrice,  &  la  fece  Sauta  ;  con  San  Pietrosi 
qualeiimefteil  peccato  d'hauerlo  negato  ,  & 
ancora  gli  diede  lechiaui  del  Cielo  giuftifìcan 
dolo.  Oltre  à  molt'altri  cfsempii,  che  (i  leggo 
no  netl 'hiftoria  del  Santo  Euangelo  ,  oue  non 
par  che  fi  dipinga  N.  S.  fé  non  per  vero  fonte 
di  mitericordia  ,  ad  imitatione  dd  quale  dob- 
biamo noi  compatire  à  i  mali  altrui,  &  foppor 
rare  volentieri  le  proprie  tribù latior. Quando 
vengono,  ò  per  colpa  propria ,  ò  per  Tuo  vo« 
lere  . 

Sono  quatordici  l'opere  ,  &  effetti  di  que- 
lla virtù  adeguate  diftintamente  dai  Teologi, 
delle  quali  la  principale  è  di  fouuenirealla  vi- 
ta altrui  col  mangiare,  &  col  bere  ,  &  però  il 
fa  la  donna ,  che  tiene  in  mano  il  pane,&  ne  fa 
parte  à  i  fanciulli  per  te  fte  filini  potenti  à  pro- 
curartelo per  altra  via,  &  fecondo  che  dice  il 
motto  con  quello  mezo  facili  flìniameme  fi 
placa  l'iradi  Dio. 

Beatitudine  Settima . 

E  l'ellèr  pacifico  . 

Beati  pacifici ,  quonhm  filij  Dei 

vocabuntur  • 

DO  mia ,  che  fotto  à  i  piedi  tenga  alcune 
fpade,  elmi,  feudi,  &:  altre  armi  rotte, 
con  vna  mano  tiene    vn  ramo    d'oliuo  col 
motto  : 
Confregi t  areum,fcutum  ,  glxdium  &  beltà. 

Grado  di  Beatitudine  adii  grande  è  di  co* 
loro,  che  non  pure  f\  dilettano  di  viuere  nella 
pace,  &  nella  quiete  (  il  che  pare  appetito  vul- 
neriate di  tutti  glihuomiui,  &  fin'onde viene 
commendata  la  guerra  per  fé  ftella  biafimeuo 
le)  ma  per  mezo  delle  tribulationi  fanno  ri- 
ftorarla,  quando  fìa  perla,  &:  per  fé,  &  per  gì' 
altri,  non  folo  nel  corpo  con  gl'inimici  citerio- 
ri: ma  nell'anima  ,  che  maggiormente  impor* 
taj  conte  potenze  dell'inferno  . 

Et-fi  fa  la  pace  con  l'armi  fotto  à  i  piedi,per 
inoltrare  ,  che  deue  eiter  acquiftata  ,  &  man- 
tenuta per  virtù  propria  ,  per  edere  tanto  più 
meriteuole,  &  commendabile. 

L'oliua  fi  dà  in  légno  di  pace ,  per  vinta  te- 
ftimonianza  de  gl'antichi ,  e  moderni  così  Ieg 
giamo  ch'Enea  eflèndopcr  fmontare nelle  ter- 
re di  Euandro  iii  Italia,peralliciUaie  il  figliuc 
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10  del  Rè,  che%{pettofo  gli.veniua  incontro  , 
fi  fece  fuora  con  vn  ramo  d'olino  in  mano  ,  & 
il  «nouane  fubito  fi  quietò  -,  oltread  infìniti/Iì- 
mi  altri  efsempii, per  li  quali  tutti  baftiquefto. 

11  premio  di  coftoro  è  l'eflere  del  numero  de  * 
figliuoli  di  Dio  /eletti  all'eterna  Beatitudine.  • 

Beatitudine  Óttaua  » 

Scati  >  quiperfecutionem  patiuntur  pro- 

pter  iuHitiam,quoniam  ipforum  tH 
Kegnum  Ccelomm  . 

VNa donna,  che  guardi  il  crudo  ftratiodi 
tre  figlitiolini ,  che  le  ftanno  innanzi  à  i 
piedi  in  vario  modo  crudelmente  ammazzati 
col  motto  prefo  dalPApoftolo .  Siattfocii  paf- 
fiomtm  eflis  yfic  eritis ,  &  confulittionis  •  Et  in 
vua  mano  tenga  vna  Croce,  perefler'Iddio  no 
biliflìmo  fopra  tutte  le  cofe  :  però  più  nobil 
fpetiedigiuftitia,  fra  l'a-ltre:  farà  quella,  che 
s'occupa  in  rendere  à  lui  i  douuti  n'onori  di 
lodi,  &  difacrificii,  quando  bene  fuflècon  pe- 
ricolo manifefto  ,  Si  con  certa 'mina  di  fé  ftef- 
fo,  &  della  propria  vita,&  ciò  fi  moftraperla 
donna  che  tien  la  Croce  in  mano  ,  con  laquale 
fi  notano  le  perfecutioni  per  zelo  della  Reli 
gione,che  è^Rpiù  nobil  parte  della  giuftiria, 
come  fi  è  detto. 

Siipingo.no  l'vna  donna,  &  gl'altri  fan- 
cidR  ,  come  più  alièni  da  i  penfieri  dannofi, 
per  li  quali  polla  apparire  il  merito  per  pro- 
prio errore  de  gli  itratij  fopportati  • 

Beatit.  a  guifa  d'Emblema, 

Del Keu.p.  F.Fderio  D'iodati  d'^bru^ 
%o  Minore  Ofieruante . 

QVantunque  vna  Ma  la  Beatitudine,  &  la 
felicità  per  oggetto  ,  per  edere  vno 
*"  lo  ftato  perfetto  con  l'aggregatione 
d'ogni  bene  fecondo  Boetio  nel  terzo  delle 
confolationi,prouerbio  terzo,  &  vno  Togget 
to  elTeiuialmente  din  ino  nel  quale  tutti  gì*  in 
tei  letti  capaci,  &  ragioneiloli  fé  beatificano  , 
&  appagano ,  come  tengono  comunemente  i 
Sacri  Theologi,  nondimeno  il  Signor  noftro 
Giefu  Chnfto  nel  quinto  di  S.Matteo  diffe, 
le  Beatitudini  edere  otto  ,  cioè  Pouertà  di 
fpirito,  Manfuetudine  ,  Metti  tia  ,  Fame,  & 
fete  diGiuftitia,  Mondezza  di  cuore, Mifèri- 
cordia,  Pace^  e  Perfecutione  ,  lequali  pro- 


priamente non  lofio  Beatitudine  per  ogget- 
to ,  ma  più  tolto  modi  ,  e  mezi  per  perue- 
nirui ,  impéroche  il  Signore  ini  parla  per  fi- 
gura di  metafora,  ponendo  vna  cofa  per  vn'' 
altra,  cioè  il  mezo  per  il  termine  vltimo  attui 
gibile  ,  &  per  venire  à  formar  deBta  figura  la 
faremo .     '..        • 

Donna  granane  veftita  di  veftimemo  corto, 
con  la  faccia  cu  ina  verfo  il  Cielo ,  con  vna- 
gnellino  à  canto  trafitto,  &  trapaflato  da  ban- 
da ,  à  banda  da  vna  acuta  fpada,  con  gli  occhi 
lacrimeuoli,  &■  piangenti,  col  voko  eftenuato, 
è  macilente ,  terrà  con  vna  mano  vn  ramo  di 
oliuo,  &  vn  cuore  h umano ,  die  girti  fuoco,  è   , 
fiamme,con  ilquale  racco'lghi  le  dette  lacrime, 
vi'farannodui  fanciullinia'  piedi,a'  quali  mo- 
ftri  con  l'altra  mano  di  porgete  ad'anibidui  vn 
pane  partito  in  dui  parti,  acciò  fi  veda ,  che  eia 
leuno  habbia  hauere  la  parte  fu  a,  vi  faranno 
anco  molti  altri  fanciullini  auanti  gettati  in 
terraoffefi,  vilipefi,  vec'ifi ,  &  mal  trattati,  Se 
per  vltimo  (opra  il  capo  vi  faranno  due  palme 
intrecciate,  vna  di  lauro,  &  l'altra  di  Olino 
annodate  infieme,  &  vni'te  in  Croce  da  vna  tef- 
futa  di  tre  varie  cofe  ,  come  Gigli  ,  Mirti,  è 
Rofè,  con  tre  motti ,  di  quefta  forte ,  alla  pal- 
ma di  Lauro.  Solaperfeuerantia  coyonatur  •  A 
quella  di  olino  .  Cum  palma  ad  regna  peruene- 
runt /aneli .  Alla  corona.  Non  coronabitur  nifi 
qui  certauerit-  Onero  altrimente  fecondo  gP- 
anrichi  à  quella  di  Lauro  AEternitas,  à  quella 
di  Oliuo,  Impajfibilitat i'fflfa  Corona  ,Seue~ 
ritas . 

Si  dipinge  donna  per  rapprefentare  fedo  de 
uoto ,  5c  pietofo  ,  come  approua  Santo  Atti- 
brofionel  Refponforio  del  picciolo  offitio  del 
la  V  ergine  ,  con  quelle  paròle  .  Orate  prò  de' 
uotofemineofexu  •  Per  darci  ad  intendere,  che 
chi  vuol  adeflà  beatitudine  difponei'fi  ,  &  pie 
pararli,  li  fa  bifognoeffere  dinoto  verfo  le  Sa- 
crofaute ,  è  fpirituali  cofe,  il  che  è  fegno  ma- 
nifefto  di  vera  religione  è  fede-  Si  dipinge  gio- 
itane per  denotare  ,  che  dalla  tenerezza  de  no- 
ftri  anni ,  douemo  dar  opera  ali 'acqu irto  di 
detta  Beatitudine,  perche  licerne  li  primi  fìo- 
ri  tono  quelli ,  che  nella  Primauera  odorano, 
dilettano,  è  piacciono  à  gl'huomini ,  colile 
prime  noftre  vie  fono  quelle  che  più  dilattano 
a  Dio  ,  il  motiuo  fi  prende  da  Gio-  Battifta  , 
che  di  tre  anni  e  mezo  nel  deferto  fi  diede  alle 
diuine  cofe  ,  come  acenna  Ambrofio  nel  fuo 
Hinno  fotto  quelle  parole  .  Antra  deferti  te- 
neri* fui?  annis,  &c. 

Si  dipinge  donzella  per  la  purità  interiore , 
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&  citeriore ,  cioè  di  mente  Si  di  corpo>  non 
elfendo  conotta  ,  è  macchiata,  né  daoprci  nò 
dacogititioni  per  lignificarci  che  chi  vuol  en» 
tiare  alla  beata-  vita  li  fa  bifogno  la  politezza, 
&  limpidezza  d'ogni  mortai  diflfetto  >  come 
vuol  Giova»  il.  dell'Apocal.  fecoi>do  quelle 
parole-  N.on  intrabit  in  eam aliquod  coinquina 
tu ,  ilclie|auco  corerma  Ifa-à  j  6. con  quell'al- 
tro d«  ito.  Non  tranfibu  per eam  politi  tus;  Si 
rapprctentacon.il  veftimenro  corr«,.  èvile,  è 
lacerato  per  dimollrare  lapouerrà  difpirito, 
poi  che  così  li  dice  Beati  pauperes  fpiritu  ,  Et 
ciò  per  dinotare  che  chi.  vuole  conleguix  la 
beatitudine  gli  fa  bilògno  ipogliarfi  di.  tutti  i 
fuperflui  comodi  terreni,  &  lafciarfi  volonta- 
riamente lacerare  da  ogni  parte  da  bifogninè 
proprii  berti  di  EorEuna  >  &  dice  notabilmente 
pouer©  di  fpirifo»  è  non  fola  di  colè  •  per  di- 
moli  ratei ,  &  darci  fperaaza,.che  anco  i  ricchi 
à  quali  pare,  che  venga  chi  Sig:difBcuItato  ta- 
le acquiito,  poflono-,  fé  vogltonoconfeguirlaa 
elTendoinlè  regolati,  è  parchi,  ènei pouert 
magnanimi ,  è  liberali-  facendo  poco  conto  di. 
fue  cofe  ,  &  per  li  pouen  ancora-,,  che  lènza. 
(pargimento  di  ricchezze  m  altri  bifognoll 
poflbno  acquiftarlucon  la  potenza,  della  buo- 
na volontà,  de  ricchidiceua  Maria-  Efurientes 
impleuit  botiti  ;  &>  diuites dimifit  manet- 

Si  dipinge  con  la  tàccia  curila  per  denotarci 
l'humiltà,  la  quale  fé  bene,  lì  inchina  verfo  la 
te  ria  s'erge,  &  efalta,  vexfo  il  cielo,  ciò  ligni- 
ficai che  chi  vuole  beatificavi  li ,  debbefoppo- 
Jierii  in  terra  à  proprii  Superiori,  &  in  cielo- 
referire  l'obedienza  a  Dio,  Se  alla  fua  làuta 
legge  che  così  lì  adempie  quello  di  Pietro  nel- 
la Canonica  i.a-j'.  Humili amini  fub  potenti 
munti  T>ei,  vt  ex  alt  et  voi  in  tempore  vifitar 
tìorits  . 

Si  dipinge  con  l'Agnellino  trafìtta  dalia, 
fpada per  denorarci  l'innocente,  Se  patiente 
manfuetudine  ,  che  però  lì  dice  Beati  mites ?, 
eflendo  che  chi  vuole  edere  beato, debba  far. 
poco  conto  de  danni  riceuuti  neibeni  di  forni, 
«a,  honore,  e  fama  del  mondo,  che  quello  ac 
«eunaua  Dauit  nel  Salmo  36.  Beati  ?mtos  qua- 
ntum ipfi  hereditabunt  t  errarti.. 

Si  rapprefenta.  con  gl'occhi  lacrimanti ,.  & 
piangenti  per  dinotarci  la.  mitezza  è  mediti»  , 
fpiritnale,  perche  lì  dice  nel  Vangello  .Beati 
qui  Ittgent  quoniam  ipfi  confai abtmtur.  per  di  r- 
ci ,  che  quelli  fi  beatificheranno ,  che  piangen. 
do  il  tempo  male  {pelo  ,  li  doni  di  Dio  natura*, 
li,  e  gratuiti,  li  frutti  delle  virtù  morali  lallà.- 
a  3  la  mal  pallata  vita ,  e  peccati  couicifi ,  jaie- 


diante  però  il  perfetto  dolore  detto  eontrrtf^ 
uo,  parte  necellària  di  peni ten eia,  fecondo  vuo 
le  la  commune  cattolica  Scuola. Peenit enfia  eit 
preterita  mala  piangere  ,  &  pUngenda  iterum 
non  commettere .  Si  dipinge  ancora  con  gl'oc- 
chi lacrimanti ,.  è  piangenti  perche  ciò  debba 
farli  per  compalfione  di  Chrifto  Noltro  pa- 
tiente compatendo  al  dolore,  paffione,&  atro- 
ce morie  di  luì.checolì  ci  inlegna  Hieremia  al 
tf.parlado  dell  *v ingenito  di  Dio  co  tali  parole , 
Luclum  vnigeniti  fae  tilt  ptanftum  amarttm* 
Sì  rapprefeuta  con  il  volto  eltenuato,e  macilen. 
te. per  denotare  il  bifogno.e  neceffità  fpiritua- 
le  negataci-  tal  volta  da  peruerli  hu omini ,  on- 
de però  li  dice  .  Beati  qui  efuriunt ,  &jitiunt' 
iuRittam-  Per  darci  ad  intendercene  chi  vuol 
ellère  beato.debba  fempre  cercare  quello  che  è 
vtile,è  necelTàrioalla-làlute,&  anco  hauer  fere», 
cioè  animo  pronto  di  rendere  a  ciafeuno  quel 
lo  che  è  tenuto  •  Si  rapprefeuta  co'l  cuore  hit» 
mano  che  getta £uoco,e  fiamma.,  e  che  racco- 
glie leproprie  lacrime  ».  per  denotarci  il  cuor 
mondo.che  però  Beati  mundù  corde.  Per  dirci, 
che  chi  uuole  in  Cielo  beatificato  vedere  Id- 
dio.debba  hauereil  cuore  mondo  ,  e  lontano» 
dà  ogni  maligna  paglione  ,  e  peruerfo  efFetro- 
mondano ,  che  di  quello  dille  il  Profèta  Latta*- 
mini, &  mundi  e/lote  .  Gei  tafhoco,e  fiamma*, 
perche  lì  come  il  fuoco  purga,e-<»onda  l'oro,, 
cofliadiirina gratia  il  contrito  cuore.ecomc: 
Tàcqua  pulifceil  vafo,  coli  ls  lacrime  l'anima: 
dalle  colpe  mortali, onde  il  Salmo  dice-^^fr- 
ges  me  Domine  hyfìopo  ,  &  mundabor;  lana  tris 
me,&fuperniu&n,@>c   Et  con  l'antecedente. 
Cor  mundum  erta  in  me  DeusVi  lì  rap  preferi- 
tane i-dui.  fanciullini  à  piedi  a'  quali  vien  diuir 
fa  vn  pane,  per  denotare  la  mifericordia,  per- 
che Beati  m'feric or des y&cElìendo  che  quello 
farà  beato, che  con  pietà  Ibuuenirà  alle  neGef- 
fìtà  di  perfonc  miferabili-con  fue  fuft-anze,  co- 
me inlègna  E  faiaà  18.  Frange  efurienti  panent 
tuum  ■  Si  dipinge  con  il  ramo  dell'olmo,  per 
lignificare  la  pace,tranquillità  ,.&ferenità  dei 
cuore,onde  però  dice .  Betti  pacifici ,  £$»r.Pe  t 
dirci  che  per  eiferebeato  lì  debbano  hauere  le 
tre  paci, e  tranquillità  fpiriruali,  cioè  fuperna 
con  Dio, interna  con  la  confeientia  ,  Si.  elìerna 
con  il  prodìmo,  che  quello  fecondo  nel  lib.j. 
dalla  fapiaiza,ci  viene  infegnato  F ax,&  elecJis 
Dei.Si  dipinge  con  molti  fanciullini  ofFeli ,  vi- 
lipelì,  vecilì ,  Se  mal  trattati ,.  per  denota  re  le 
perfecutioniiugiulte  de'ciranni.e  peruerli  no- 
ftri  inimici ,  &  però  lì  dice  Beati  qui  perfteu- 
ùonem  fratiuntnr  propttr  infìtti am,  &c.  Cià    1 
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ìse  lignifica  »  che  chi  vuole  effére  beato  debba 
"fenderli  per  atto  di  patienza  impotente,  e  de- 
feolealla|Vendettta  ancorché  vendicar  fi  po- 
«eflfe,proflto  al  rimettere  ogni  lenone  ,&  offe- 
fa  ,  penfandoche  la  perfètti  tionelèrue  à  buo- 
ni per  ertèrcirrodi  virtù  ,  che  però  difTe  il  Sig. 
Dio  in  quella  contcntione  fra  i  l noi  A  portoli. 
Nifi  effìciami»i>ficut  famuli  .non  iritrabitis  in 
Rtgnum  Ctlorum  -  Le  due  palme  incrociate 


B        £ 


giunte ,  &  annodate  da  vna  corona  "reffiita  di 
Gigli,Mirti,c  Rofè,lopra  il  capo  per  imprefà, 
fìgnifìcano  le  tre  virtù  Teologiche,  come  Fe- 
de,Speranza,&  Carità  ,  la  Fede  per  il  Giglio  , 
la  Speranza  perii  Mirto>&  la  Rofa  per  la  Ca- 
rità, lenza  leq itali  virtù  influito  potrà  giamai 
bea  tifica  rfì,  &  quello  balli  per  hora  intorno  à 
tal  materia  • 


A» 


DONNA  che  habbia afeofà la  teftafrà  le 
nuuole,  &  il  reflo  fia  poco  vifìbile,  per 
lo  fplendore,che  la  circonda,porga  vna  mano 
fuor  dello  fplendore,con  la  quale  terrà  vii  gi- 
glio ,  fporgendo  con  l'altra  mano  vnapalla,& 
>n  compadb .  Si  dipinge  la  Bellezza  con  la  te- 
ftaafeofa  fra  le  nuuole,perche  non  è  cola,  del 
la  quale  più  dirEcijmente  fi  pofTa  parlare  con 
mortai  lingua,  &  che  meno  fi  pofla  conofeere 
con  l'intelletto  humano,quanto  la  bellezza,  la 
filale,  nelle  colè  e  rea  te,  non  è  al  t;o;  metaforica 


niente  parlando ,  che  vn  fplendore,che  derma 
dalla  luce  della  faccia  di  Dio  ,  comediffinifeo- 
no  i  Platonici ,  eflèndo  la  prima  bellezza  vna 
cofa  coneflb,  laquale  poi  commuuicandofìiB 
qualche  modo  l'Idea  per  benignità  di  lui  alle 
fue  creature,  è  cagione,cheefTe  intédano  Iqual 
che  parte  la  bellezza:  ma  come  quelli.cheguar 
dano  fé  fleflì  nello  fpecchio ,  fubito  fi  feorda- 
no,come  dille  San  Giacomo  nell'EpifloIa  Ca- 
nonica,cofì  noi  guardando  la  bellezza  nelle  co 
fé rnortali,nou  molto  potiamo  alzarli  à  vede- 
G     i         -*« 
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fé  quelli  parade  lem  pi  ice  ehiarezza,dalla  qua 
le  tutte  le  chiarezze  hanno  origine,  come  dille 
Dante  nel  13. del  Par. 
Ciò  che  non  muore ,  &  ciò  che  può  morir* 

Nme  fé  non  Splendor  di  quella  idea, 

Che  par  tori/ce  amando  il.  noiìro  Sire . 

Si  dipingerà  dunque  nella  fudetta  maniera, 
figoificadofi  p  la  mano,che  fi  ftede  col  Giglio 
Fa  bellezza  de  lineaméci,&  de 'colori  del  corpo 
fèminile,  nel  quale  pare,  che  fia  riporta  gran 
patte  di  quella  piccola  mifura  di  bellezza  che 
k  participata,&  goduta  in  terra,come  riabbia^ 
mo  già  detto  di  ibpra . 

Nell'altra  mano  terrà  I3  palla-col  compaf- 
fb  ,  per  dimoftrare  che  ogni  bellezza  confìtte 
ànmifure,,&  proportioni,  lequalis'aggiufta- 
nocol  tempo,  &  col-luogo-  Il  luogo  deter- 
mina la  bellezzainclla  difpofitione  dèlie  Pro- 
vincie, delle  Città,  de'Tempi  j,  delle  Piazze-, 
dell'huomo  ,  è  di  tutte  Te  cofe  fògette  all'oc- 
chio, come  colori  ben  diftinti ,  &-C011  proporr 
lionata  quantità,  &  mifura,  &  conaltre  cofe 
limili  ;  col  tempo  fi  determinano  l'armonie,  i 
fuoni,  le  voci,  l'ora:;  oni,  gli  abbatirnenti  ,-..& 
altre  cofe,  le  quali  con  mifura.  aggiiiitandofi, 
dilettano,  &  fono  meritamente  chiamate  bei- 
le .,  Et  come il  Giglio  per  l'acutezza  dell'or 
doremuoue  il  fenfo  ,  &■  deità  gli  fpiriti ,  cofi 
medefimameute  la  bellezza  muoue  ,  &  defta' 
gl'animi  3d  amare  ,  &  defiderare  di  godere, 
(per dar  perfertioue  àjfe  ftelfo  J  la. colà.,. che 
fi  conofee  per  la  molta  belle  zza  degna  di  con, 
fidcratione,  &  di  prezzo  ;  fopradi  che  vn  no- 
bile, e  gentilùTìmofpirito  fece  il  prefente  fo- 
lletto . 

£  luce  la  belìo.  ^,  che  dal  primiero 
Splendor  nafeendo  in  mille  rat  fi  parie* 
E  fede  fa.  mentri  gli  -vibra  ,  e  parte 
Di  quel  che  in  Cielo  Splende  eterno  vero. 

Varia  color  fouente ,  hor  biacco,  hor  nero 
E  luce  in  vna  men ,  che  in  altra  parte. 
Ne  dotta  mano  di  ritratta  in  carte 
Speri  ,fi  vince  ognopra,  ogni  penfièro. 

Quegli  che'l  nofiro,  e  l'altro  Polo  erejfe 

Quafi  tempij  à  lui  f acri ,  otte  il  profondò 
■    Saper  s'adopri  ,  e  lapotenyjt ,  e  il  {elo. 

'Vrnaf cintili  a  fol  moftronne  al  mondo 
E  di  ciò  ,  ch'egli  imaginando  efpreffe 
Note  fmon lo  fielle ,  e  carta  il  Cielo* 
BELLEZZA  FEMINILE  . 

DONNA  ignuda, con  vna  ghirlanda  di  Gì 
gli,&  Liguftriin  tefta,  in  vna  mano  ha- 
ttrà  vndardo>neU'altra  vn  fpecchio, porgendo 
k>  in  fuori  ienzaf  pecchiarfi  dentro,  lederà  fi> 


pra  v»  drago  molto  feroce* 

I  Gigli  fono  l'antico  Ieroglifico  della  belle» 
za,come  racconta  Pierio  Valeriano  ,  forfè  per 
che  il  Giglio  tra  gl'altri  fìori,hà  quelle  tre  no 
bili  qualità ,  che  riconobbe  vna  gentildonna 
Fiorentina,  nella  ftatua  fatta  da  fcultore  poco» 
pratico.percheefìèndo  ella  dimandata  quelcha 
giudicaflè  di.  tal  ftarua,ellacongrandiuimaac 
contezza  difjè  fc© prendo  le  bellezze  d'vnadoiv 
na  compita,&  la  gofFezza  tacitamente  di  quel 
l'opéra>che  era  bianca,  morbida  ,.&  foda ,  per 
efler  queftequalità  del  marmo  ftefTo  neceflà- 
rilfimein  vna  donna  bella, come  racconta  Gior 
•io  Vaf3ri,5t  "quelle  trequaiità  ha  particola! 
mente  tra  gl'altri  fiori  il  Giglio  . 

II  dardo facédo  la  piaga, nel  principio  è  qua 
fi  infènfibile,laqua!e  poi  exefee  à  pocoà  poco, 
&  penetrando  molto  dentro,è  difficile  à  poter 
ficauare>&  ci  dimoftra.che  cominciando  alca; 
no  ad  amare  la  bellezza  delle  do  ine, non  fubi- 
to  proua  la  ferita  mortale,  ma  à  poco  à  poco 
crefeendo  la  piaga,fente  allarme,  che  per  alien 

:  tar  d'arco  non  fàna- 

Lo  fpecchio  dimoftra  efTere  la  bellezza  fè- 
minile medefif»  amen  te  vnofpeccnJo.nèlqualè 
vedendo  ciafe uno  fé  fteftoin  miglior  perfec- 
tione  per  l'amor  della  fpecie  s'incita  adamarfì 
in  quella  cola  ,oue  fi  è  veduto  più  perfetto,  Se 
poiàdefiderarfi,  &  fruirli. 

Il  drago moftrache non  è  da  fidarfi  ,  oue è" 
bellezza ,  perche  vi  è  veleno  di  paffione,  &  db. 
gè  Italia  • 

E  ignuda, perche  non  vuol  eflèr  coperta  di 
lifeio,  come  anco  fi  può  dir  che  fia  frale  ,  &  ca- 
duca ,  &  perciò  vi  fi  pongono  i  liguftri  nella 
ghirlanda,  conforme  al  detto  di  Virgilio  nell" 
Egloga  feconda. 
O  formo/e puer  niniium  ne  crede  colorir, 
Alba  ligujlra  cadunt,vacinia  nigra  leguntur» 
Et  Ouidio  de  arte  amandi . 
Torma  bonum  fragile efi  ,  quantum^  accediti 

ad  annos 
Eit  minor, &fpatio  carpitur  illa  fuo  . 
Necfemper  woU,nec  femper  lilia  flòrent  , 
Et  riget,amijfn  Spina,  relicla  Rofa . 


B  E  N  E  V  O  L  E  N  Z  A,  ET  V  N  I  O  N  £ 

Matrimoniale  del  Signor  Giouanni 

Zaratino  Cartellini, 

DONNA  che  tenga  in  tefta  vna  corona  di 
vite  incrccciata.con  vn  ramod'olmoin 
mano.verfo il  feno  vn'A lcione augello marieti 
pio,  Ogn'vnosà  quautolaviteami  To!mo,Jc 

l'olmo 
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BENEVOLENZA,  ET  VNIONE  MATRIMONIALE 
Del  Sig.  Giouanni  Zaratino  Cartellini. 


j'òlmolà  vite,Ouidio. 
Vlmmamatvites  ,  vitti  non  deferii vlmos  - 
Per  tale  amorola  Beneuolenza,&  vnionel'ol 
mo  fi  chiama  marito  della  vite,  Se  vedoua fi. 
chiamala  vitequandonon  è  appoggiata  à  l'ol- 
mo, Catullo  neglieflàmetri  nuptiàli... 
"  Vt  vidtt.i  in  nudo  vitis  qu&  nafeitur-amo 
"  Nunquam  fé  extoliit  • 
più  à  bado  poi  dice . 
Affi  forte  eadern  eli  vlmo  co/iiunftit  marito* 
Et  Marciale  nel  4.  libro  nelle  nozze  di  Pu- 
dentio,&  Claudia, volendo  moft tare  l'viiione, 
&la  Beneuolenzadiqueftifpolì  diffe- 
Kec  melìta  tenerti  tuuguntur  vitibus  vlml . 
à  fi  fatti  penfieri  pensò  il  Tallo  qnando  dille. 

Amano  ancora 
'  Gli  arbori,veder puoi  con  quanto  affetto  » 
Et  con  quanti  iterati  abbracciamenti  t 
La  vite  s'auuiticchia  al  fuo  marito  • 

Cioè  Gl'olmo, ièbeueiì  potrebbe  auco in- 


tendete ,  a!  pioppo ,  ò  al  fraUìno  arbori  tutti' 
amicialla  vite  come  dice  ColumelIalib.XVL. 
yritem  maxime populm  alit,deindevlmui,de~- 
inde  fraxinws , 
Etdiquefti  arbori  volle  intendere  Horatió' 
nel  4-lib.  Ode  V-chiamari  vedoui  lenza  la  vice. 
Et  vitem  viduas  ducit  a-d'  arbore?  , 
Et  nelle-  lodi  della  vita  ruftica  con  ella  Iti 
marita  ,  Adulta  vinti  propagine 

Aitai  maritat  Populos-. 
Dà  quelli Poeti  latini  leggiadramente  prete; 
il  Bembo  il  fuo  concetto  maflìmamente  d*t 
Catulloper  e fl.br tare  le  dame  ad  amare. 

Ciafcuna  Vite  • 
Efia  giace,  tlgiardin  non  fé  n'adorna 
Nel  frutto  fuo  ,  nell'ombre  fon  gradite  •      (gi&t  < 
Mit-qu  indo  a  l'Olmo  ,  0  al  Pioppo  alta  s'appe?-*- 
CreJ "ce feconda  per  Sole  ,  e  per  pioggia  . 

One  alcuni  Tefti  più  moderni  lenirono 
Ma  quando  a  l'elmo  amico  alta- s'appoggi*-  ■ 

Et 
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Et  diqueft 'olmoci  fìamo  voluti  fcruirc  noi 
Jafsldo  gl'altri  per  efière  più  frequente  in  boc 
ca  de  poeti, «Se  per  non  cofonderc  co  più  diuerfi 
iami  la  corona, che  più  gentile  coparirà  fem- 
piicemente  la  vite  ami  nicchiata  con  l'olmo 
iiio  marito,  per  fimbolo  della  Beneuolenza,  & 
anione  matrimoniaIc,rAlcioneche  tiene  in  ma 
no  è  vii'augello  poco  più  g rande  d'vn  patTaro, 
quali  tutto  di  color  ceruleo,  fé  non  che  ha  me 
ttfocarealcune  penne  porporine,  è  bianche,  ha  il 
Collo  fottile,  &  lungo ,  va  fuolazzando,  &  flri- 
dendo  intorno  al  liio  del  mare,con  voce  lamé- 
teuole,  oue  anco  fa  il  fuo  nido,  &  vi  cotia  fette 
giorni,,  i  quali  per  cflère  felici ,  chiamanti /fj- 
cyonii  dies,  Perchein  tal  tempoil  maretta  tut- 
to tranquillo,  come  dice  Plinio  lib-decimo  ca. 
3 1&  Indoro  lib.  iv&rl  Sannazaro  coli  cantò 
nell'Egloga  quinta. 

Contere  ,   &  Halcyonis  nidum  mihi  pellere 
ventos 

Dicitur,Ó>  fAuaspelagi  mulcere  procella! 

Torfitan  hicnoflros  fedabit  pciloris  a/Ihs  . 
A  quello  hebbe  mira  l'Vngaro  nella  prima 
Scena  del  quartoatto  d'Alceo,  fuperflua  in  ve- 
lo ,  magratiofà,  fimilealla  decima  Egloga 
del  Rota . 

Turbato èl  mar  a9 amor  ma  f°rfi vn giorno 

Verme  faranno  l'Alcione  il  nido- 
ciocfperovn  giorno  d'hauere  in  amore  tran- 
quillo flato,  &  Bernardin  Rota  più  chiara- 
mente. 

Soaue  udirgli  augei ,  che  per  la  riti» 

Cantar  piangendo  [efi  fon  anco  amici  ) 

Lor  fidi  amori  ,  &>  mentre  al  tempo  rio 

Prendo»  fui  nido,  inflebil  voce,  &  viua 

Acquctan  ronda  ,  e  fanno  i  liti  aprici  • 

Chiamai  anco  Alcione  la  moglie  di  Ceice 
Re  di  Tracia, laqualeamò  cordialiflìmamentc 
il  fuo  marito, onde  l'Vngaro  volendo  moli: rare 
in  Alceo  vna  beneuolenza,  &  vnione  grande  con 
-Eurilla,  fa  che  egli  dica . 
e  fu  tra  noi 

Meni  re  fummo  fanciulli 

Si  fui/ceraio  affetto 

Che  tra  figli  di  Leda,  hor  chiare /Ièlle 

£  tra  Ceice,  &  la  fida  Alcione  , 

Honsòfefcjfe  tale 

Sempre  ella  ttaua  meco  ,  f$>  io  con  lei  , 

Si  che  rado  o  non  mai  ci  vide  ti  Sole 

L'vn  da  l'altro  di/giunto  » 

Amò  tanto  quella  Alcioneil  fuo  marito, 

che  h.iuendoin  fogno  veduto  eh 'egli  invu  tur- 

bulcnto  naufragio  cramorto,  fi  come  auuen- 

nc,  bu ttyih  dai 'dolore  in  mar.e>onde  i  Poeti  fìu 


gono ,  che  fuflè  trasformata  in  tale  augello , 
fùo  nome ,  &  che  fé  volaflè  foprail  morto  ca- 
dauerodel  marito,  che  era  portato  da  l'onde 
marine,  &  però  fanno  che  queflo  augello  fi  vi 
di  tutta  via  lamentando  nel  lieo  del  mare ,  ce 
me  tra  gli  altri  Bernardino  Rota  nell'Egle 
gaXHI. 
Deh  perche  non  fon  io,  come  colei 
Che  vide  in  fanno  ,  &poi  trouo  lo  fpofi 
Sommerfo  in  mare  ,  &  perfauor  de'  Dei 
Hor  piange  augello  il  fuo  fiato  dogliofo* 
E  nell'ottaua  tegnente: . 
Quanto  t'inuidio ,  è  ben  coppia  felice 
A  cuijpofi  ,&  augelli  vn  letto,  vn  nidi 
Comunfu  fempre,  à  cui  cantando  lice 
L'onda  quetar, quando  più  batte  il  lido  , 
EtilPetrarcaanch'cgli  cantò  della  bcMeiu 
uolenza,  &  vnione  di  quelli  felici  conforti  ne 
fecondo  Trionfo  d'Amore . 
Quei  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni 
Far  i  lor  nidi  a  più  foaui  verni 
Alcione  ,  &  Ceice  ,  in  riua  al  mare. 

Con  molto giuditio  Ouidio  nel  lib. decimo 
delle  Metamorfofì  ha  trasformato  dettame*- 
glie  amante  del  fuo  marito  in  Alcione,  perche 
veramente  quello  augello  di  fu  a  natura  port 
al  fuo  manto  tanta  beneuolenza  ,  che  non  pe 
ifpatio  di  tempo,  ma  per  fempre  cerca  di  flar 
vnita  col  marito,  non  per  lafciuia,  maper  ami- 
ca beneuolenza,  che  tener  deue  la  moglie  verfo 
il  marito  ,  riè  mai  altri  riceue  ,  anzi  fé  per  vec- 
chezza,  egli  diuenta  fiacco,  è  tardo  à  fèguitar 
la  nel  volare,  ella  lo  piglia  fopra  di  fé,  lo  mi» 
trifee,  mai  loabandona  ,  mai  lolalìàfolo,  ma 
polloièlo  fu  gl'homeri ,  lo  poru,  Jogouerna  , 
&  Ila  leco  vnita  per  fino  alla  morte),  fi  come 
refeiifce  Plutarco,  De folertia  animalium- 
In  cotal  guifa  parlando  dell'Alcione  ,  Vbi 
autem  feneftut  marem  imbeciUum  ,  &  ad 
fectandum  tardum  reddidit  ,  ipfa  eum  fufei- 
pieni  gefiat ,  atq\  nutrit,  nunquam  defiituenst 
nunquam  folum  reltquens  ,  fed  in  humeros  fu- 
blatum  vfquequaque portat  ,  atquefouet,eiqut 
*d  mortem  vfque  adek  • 

Pongati  ad  imitare  li  conforti  l'amabile  na- 
tura dell'Alcione,  &  ftieno  tradilorovniticon 
amore,  &  beneuolenza  ,  tenghino  in  dui  corpi 
vn'aniix.o,  &  vn  volere,  l'vno  fi  trasformi  nel- 
l'altro, gioifea,  &  rcfn  lieto,  &  contento  della 
compagnia  datagli  da  Dio:  tale  effetto,  &  vino 
ne,  s  efpnme  in  quel  noflro  Sonetto  acrof lì- 
cito fatto  nelle  nozze  del  Sig.GioBattifla  Gar 
zoni,  &  della  fu  a  nobiliffima  Spofa,  il  cui  pre- 
giato nome  nel  capo  de  veifi  pe/;  oidùie  fi  pone. 

In 
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in  quat  parte  del  del*,  in  qualidea 
Scolpì  Natura  fi  leggiadra  forma  > 
Anima  di  virtute  effempio  ,  e  norma: 
Beuta  al  par  d'ognifuprema  Dea  . 
Ella  co'lfuo  Splendor  rallegra ,  &  bea 
Lo  Spofo-fuo  diletto  ,  è  in/e'l  trasformai 
L'aftringeàfeguirfol  lafua  bell'orma  3 
Amando  lei  nom  celefie  Aflrea  ■ 
GARZON  inuitto,  è  faggio  a  leifimile 
Le  fu  preferitto  daW  Empireo  Coro  i 
Onde  ben  lieta  va  co'l  cor  giocondo  K 
Roma  per  voi  già  gode  eterno  Aprile  » 
Indi  verrà  per  voi  l'età  de  l'Oro  ,. 
2    RARA  prole  ad'  abbellire  il  mondo  - 
Et  certo- *  che  ninna  maggior  felicità  può 
efière  tra  dui  conforti  che  l'vnione,  &  Beneuo 
lenza:  degno  è  d'edere  impreffo  nella. mente 
d'ogni  perfona  legata  in  nodo  matrimoniale, 
il  precetto  di  Focilide  Poeta  Greco 
Ama  tuam  coniugem ,  quid  enimfuauitu ,  ©> 

pr&ttantiui  . 
§tuam  cum  Maritum  dtligh  Vxq*  vfque-  ad 

fenectam 
Et  Marittu  fuam  Vxorem,  neqm  Inter  eos  inci- 
dit  continuo?. 

Cioè  amala  tua  moglie,  che  cofa  può  edere 
più  foaue  &  più  conueneuole,  che  quando  la 
moglie  amail  marito  per  fino  alla  vecchiezza ,, 
Se  il  marito  la  fua  moglie,  né  tra  loro  c'inter- 
uiene  riffa,  &  contefaalcnna.  Quindi  è  che  li 
Romani  antichi  hanno  fallato  molte  memorie. 
iiqueHiche  fono  villi  in  matrimonio  vinta- 
mente con  beneuolenza-  fenza  contrafto,de  qua 
ti  noi  né  ponererao  per  effempio  qiiattroStam- 
paté  dallo  Smetio  due  verfo  il  marito,  è  duc. 
iltre  verfo  la  moglie  . 

D.     Mi 

1,  lùnìo  primigenio 
$ui  vix  ann-  xxxv> 
'.mia .  fallai  .  fecit 
Zpniugi  Kariffimo 
lt  pientijftmo 
7e  fé  benemerenti- 
Zum  quo  vixit  aanir 
;v-  Menfi  vi- 
Juiciter  'fine  Qgerella. 

r.  Flauto.  A  VG.-  lib.  Chryfegonff- 
ìesbiano-  Adiuior  Tabularlo? 
lation-  H  eredi  tati .  Caes  N. 
'lauia  Nice  coniunx-  cum  quo- 
rixit  ann- xh-  fine  vUaoffenfa* 


DIS   MANIBVS* 
Lufu  Glaphyra 
Vixit  Annis  xxxiix» 
Ti  Claudica  faufitu 
Coniugi-  optime,  orbene 
De  fé  merita  cum  qua 
Vixit  Ann-  xiix-  meri  fé  r. 
T>iebtoi  xxiiij-fine  vlla 
Quereli  a  fecit ,  &fibi> 

D  PS    MAN.  S. 
C  A  L  P  V  RNIAE 
T.     L.     HOMEAE 
M.     CALPVRNIVS 
M.     L.     PARIS 
CON.  SVAE  SANCTISS. 
CVM.   QVA.   V.   A.  XXV. 
SINE  QFFEN.    F.  ET  SIBt. 

Simile  modo  èi  dire  via  Pliuio  fecondo  nef 
lib.  8.  fcriuendo  à  Gttmnio.Grauevulnus  Ma 
crinus  noffer  accepit,  amifit  vxorem fingularis 
exemplit  etiam  fi olimfuiffet  .  Vixit  cumhac 
trigintanouem  annis  fine  Offenfa  -  Et  nella  in» 
ìcnttione  di  Lucio  Siluio  Paterno  Ci  legge.  Si? 
ne  vlla  animi  Ufura  •  Et  in  quella  di  Giulia 
Marciano-  Sim  vlla  animi  Ufione.  Vn'altra  in- 
&rittioneponere  vogliamo  trouata  poca  tem- 
po fa  nella  prima  vigna  fuor  di  porta  latina  à 
mandritta,  nella  quale  dice  al  Lettore,  che  sa 
d'effereinuidiato ,  per  tre  cagioni,  vna  perche- 
hebbecommodamentebeneda  viuere,  la  terzgr, 
perche  hebbe  vna  moglie  à  lui  amoreiioliili,- 
ma» 

Q^LOLLIO.  Q^L. 

CONDITO 

SCIO  TE  INVIDERE.  Q.VI  LEGIS 

TITVLVM-  MEVM  DVM  VIXI 

VALVI.  ET  HABVI  BENE.  QVET' 

VIVEREM.   ET  CONIVGEM 

HABVT.  MIRI,  amantissimam; 

Hora  fé  da  gentile  è  flato  fitto  conto  dì  vi? 
uere  fenza  querela, fènza  offefa,  &  le/ione  alai. 
na  tra  Moglie  ,.&  Marito^ma  con  reciproco  „ 
Se  fcambieuole amore,  tanto  più  daChrifha- 
nifi deue procurare  di  viuere  ne! Sacro  Matri- 
monio in  Santa  Pace  con  vnione  ,  &  Beneuo- 
lenza,.acciò  meritiamo poid'eflère  vniti nell'ala 
««avita  in  fempitcrna  glorja- 

BEKX- 
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DOnna  veftita  d'azurro  follato  d'oro 
con  ambe  due  le  mani  fi  prema  le  mani 
melle  dalle  quali  n'efca  copia  di  latte  che  di- 
tterfì  animali  lobeono  ,  allafìniftra  banda  vi 
farà  vn'Altare  col  fuoco  accefo. 

La  benignità  non  è  molto  differente  dall'- 
affabilità, clemenza,  &  Immanità,  &  principal 
mente  fi  cllcrcita  verfo  i  fudditi,  &  ècompaf- 
fione  hau ura  con  ragione,  interpretando  la  leg- 
ge fenza  rigore  ,  &  è  quafi  quella  che  i  Greci 
dimandano,  (  eV/g/xg/a,  )  cioè  piaceuok  inter 
y  retatone  della  legge. 

Si  verte d'azurro  licitato  à  fimilitudinedel 
Cielo;  ilquale  quanto  più  è  di  falle  illuftrato, 
Rabbellito,  tanto  più  fi  diceeflèr  benigno  ver 
fó  di  noi  ,  coli  benigno  Ci  dice  anco  l'huomo  , 
che  con  (è  reno  volto  cortefemente  fagraric  al- 
trui fènza  inrercflè  ,  ò  riconofeimento  monda- 
no, &  cheeficguifee  pietofa  giuftitia. 

Preme  dalle  mammelle  il  latte,  del  quale 
beuono  molti  animali,  perche  e  effètto  di  be- 


nignità, 8c  di  carità  infiemefp.T-ge re  amore» 
nolmente quello  ches'hà  dalla  natura  alluder» 
dofi  al  detto  di  San  Paolo  ,  che  congiuntamen- 
te dice  :  Charitas  benigna  efl .   Si  morirà  però 
ancora  quell'atto,  che  eflèrcirandofi  U  benigni 
tà  verfo  i  fudditi,  come  Ci  è  detto,  elladeue'ef- 
fere  anteponga  al  rigore  della  giuftitia  ,  fecondo 
Papiniano  Iure  Confulto,  eflendo  la  benignità 
compagna  d'ella  giuftitia,  come  ben  dice  Cicc 
tonzDefinibws,  Che  però  da  tutte  duedeue 
cflèr  lodata,  &  abbracciata  ,  affermando  Plut. 
....  vtil.cap.  z6.  che:Qui non  Uudut  beni" 
gnitatem,  is  profeclocor  habet  adxmantinum  , 
aut  ferro  ex  e  uff um . 
^  L'altare  co'l  fuoco  ,  denora,che  la  benigni- 
tà fi  deue  vfhre,ò  per  cagione  di  religione,  la- 
quale  principalmente,  s'efièrcita  con  li  facrifi- 
cij.ò  almeno  non  lènza  ella, talmenteche  ven 
ga  in  pericolo d'efìère  ritardata,  ò  impeditala 
giuftitia  per  imitare  Dio  flcflò,ilqiiale  è  vgual 
mente gmffo#,  &  benigno. 

AL 
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AL  SIC.  CAVALI  E  R 

CESARE  RIPA. 

PER  L'tMAGINE    DELLA 

Benignità' 


. 


figurata  da  lui  nella  perfona  dcIMIIu- 
(lri(Iìma,&  Eccellentifs.Sig. 

MARCHESANA    SALVIATI. 


LA  v  b  B  ,  6 prègio  aequifiò  Greca  Pittore* 
Già  ritraendo  con  Maejira  mano 
La  Bellijjìma  Argiua  ,  onde'l  Troiano 
Giudice  idtofenit  lafcìuo  ardore  : 
Hot  tu  Cesar  gentil  d'Italia  honorzj , 
Animo  esprimi  genero/o  fiumano 
DifaggiaEtrufc*  Donm  A,aUuifouran*. 
Lume  s'accende  l'Arno  in  cafio  amarti  : 
Ne  in  van  con  Zeufi  à  gareggiar  t'accingi  ; 
Che  Tu  lo  Spirto  ,  Et  la  corporea  falmeut  i 
Et  la  Beltà;  Tu  la  virtù  dipingi  ; 
An(i  gloria  maggior  guadagni  ,  e  palma-»; 
Che  bel  tanto  più  grande  in  carte  Siringi» 
Quanto  via  più,  che'l  corpo,  e  nobili' Almtt> 

Lo  Sp aparato  Acade  meo  Ti  tornato* 


B     E     N     I     G     N     I     T     A\ 


DONNA  giouane.bella,  &  ridcnte,con  va 
ga  accodaci! ra  di  biodi  capegli,  corona 
ta  di  corona  d'oro,  co  il  Sole  in  capo,  vcftita  di 
Habito leggiadro in  color  d'oro,  con  cernite 


fregiata  di  color  pu  rpn  reo ,  oue  fi  vedono  tre 
Lune  d'argento,  le  quali  fieno  crefcenti,&  ri- 
uolte  à  man  deftra, (Ha alquanto  china,  con  le 
braccia  «per  te,  &  con  la  delira  mano  tenga  vn 
H         ramo 
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Vimodipino  ,  moftrando  d'efferfi  leuata  su 
d'vna  ricca  feggia  ,  &  à  caino  vi  fia  vn'Ele- 
fante- 

La  benignità  non  e  altro  per  quanto  fi  può 
raccorrc  dalla  dottrina  d*Artft-.lib-4  Etica, che 
vno  affetto  naturale  di  perfòna  magnanima  in 
moftrarefegni  di  ftimaregl*honon  dati  dalle 
perfone  inferiori  ,  falche  è  virtù  propria  delle 
pedone  grandi  in  quanto  fono  magnanime,, 
&  magnanima  non  vuol dir  altroché  huomo 
di  fplendore  ,  &  ornamento  di  perfetta  virtù, 
talché  quanto  è  difficile  d'eflère  magnanima 
per  hauer  bifogni  di  tutti  gPhabiti buoni, ta'n 
to  è  nobile  efière  benigno.  Quattro  fono  gli 
affetti  del  magnanimo ,  che  affetti  fi  deuono 
chiamare  quelle  cofe  ,  che  non  hanno  Elettio- 
ne,  Beneficenza:,Magnifìcenza,Cleméza,&"  Be- 
nignità,à  i  quali  firiducano  tutti  gl'altri,  per- 
cioche  il' magnanimo  non-ftima,  ne  difprerza  , 
come  quqilo  che  non  temerne  fpera-in  quanto^ 
non  difp  rezza  è  Benefi.co,in  quantonon  ftima, 
Magnifico,  in  quanto  non  teme,  Clemente,  in 
quanto  non  fpera,  Benigno  ,  &  perche  la  beni- 
gnità ha  per  oggettoimmediatamente  l'hono- 
rem Thonorare,però  f\  può  dire,  che  la  Beni 
gnità  fia  il'  più  degno  affetto,  che  poffi  nafeere 
in  prencipe  generofo  ,  iL  che  è  conforme  alla 
dottrina dell'ifteffo  Ariftnel  ideila  Rettorica 
al  capo  io.dicendo,.chela  grandezza nell'hiio- 
mo  non  è  altro,  che  vna  certa  piaceuole,&  no- 
bile granita  ..  Laonde  feoprendofi  quefta  vir- 
rù  fingolarmente  nella  Illufrrifsima  Signora 
M  a  d  d  a  l  e  n  a  Strozzi  maritata  nel- 
rEccellentifs.IUiifìriffimo  del  Signor  Marche- 
fe  Saluiati,  mi  è  parto  che  fi  vedaqnefta  figli- 
la con  particularmentionedi  quefta  Signora, 
nella  quale  oltre  a  graltrifplend'orivche  ledan 
no  la  patria  felice,la  Cafa  Ilhin:riilìma,i  geni- 
tori di  forami  virtù,  rifplende  tanto  l'iftefla  be- 
nignità mentre  accetta  gl'honori  delle  perfone 
inferiori  con. lieto  volto,  &  con  la  benignità 
fila, che  opera  meglio  che  gl'altri  coul'alrerez 
za,&  ben  fi  può  diredUei  quelche  fcriueClatt 
diano  in  Confulatu  Manli  j  » 
PeragitlranquiUapotefìaf . 
Qupi violenta  nequit : mad*t*%  fortini  vrget- 
Imperio/a  quies- 

Le  tre  Lune,che  fono  intorno  al  fregio  del- 
latClamide,  rapprefefrtanol'infègna  dell'Illu- 
fhiffima  Cafa  Strozzi,  nellaquale  fi  contiene 
con  molta  ragioneil  (imbolo  della  Benignità, 
percioche,  come  il  lume  della  Luna  non  è  al- 
tro che  l'ifteffo  lume  del  SoIe,cofi  la  benignità 
aon.ha  altra  luce  che  quella  dd  l'iftefla  magna-- 


nimità  ,  Sole  delle  virtù,  come  riabbiamo  mo. 
Arato  ,  &  però  la  forma  del  Sole  fi  fcuopre  in- 
tefta  della  fìgura,cioè  in  luoco  più  fuperiore, 
&  più  nobile  fède  dell'intelletto,  onde  fi  caua*. 
no  le  virtù  intcl  lettine  ,  &  gì 'organi  fenfitiui, 
nc'cjuali  fi  fondino  le  morali'* 

II numero  ternario  delle  Lune,  lignifica  la 
perfettione  di  quefta  eminente  virtù, perche  il 
ternario  fempre  fignifica  perfettione,  come  in- 
fegna  Arift-nel  pruno  del  Cielo  cap-  primo  , 
&  è  primo  numero  impare,&  principio  d'im- 
parità della  quale  diceuano  i  Gentili  fodisfarfì 
DiOjCome  di  cofa  perfetta ,  onde  Virgilio  nell* 
Egloga  8-  dice  .  Numero  Deus  impure  gaudet. 

Et  i  Pitagorici  diflèro  il  3  .triplicato  nel  qua- 
le fi  co  tiene  il  dua.eflère  di  potenza  infinita, co 
quali  concorda  anco  Plat.che  dice  nel  Timeo, 
da. qiieftonumcto  triplicato  hauere  origine  la 
perfettione  dell'anima  ,  &  l'ifteffa  Luna  (i  di- 
manda dai  Poeti  Triforme,come  fi  vede  in  A» 
fonio  nel  libretto  intitolato  Grifo  ,  nel  quale 
dell  'ifteflb  numero  ternario  di feor  re-,  nedeuo 
lafciare  di  dire  s  che  dette  Éune  fono  risolte  à 
man  deftra,cioè  verfo  rQJSentejijcKe  f  fegno,, 
che  la.  Lunaità  in  flio  creffimento  ,  feguitan- 
;  do  il  Sole,  &cofini!uftrife.  Cafa  Strozzi  fe- 
guitando  gli  fplendori  della  magnanimità  ,  (t 
•và  continuamente  auanzando  neJTagloria  ,  & 
ne  gli  fplendori  della  fama  con  l'iftefla  benigni* 
tà,&  è  la  Luna-detta  Lucina,  per  edere  ella 
tenuta  dagli  antichi  apportatrice  della  luce  à 
i  nafeenri  fanciulli, perche  porge  loro  aiuto  ad? 
vfciredel  ventredella madie,  &  per  eflere  ella 
benigna  »  &  pianeta  humid|>  affretta  tali  ho», 
con  ir fùo  influflo  il  parto /occorrendo  le  don- 
ne ne  i  lor  dolori,  rendendole  più  facile  al  par- 
torire.comediflè  Horario  lib.  j.  Qde  ti. 

Montium  cujìos  nemorumtfo  virgo  , 

Qua  laboranteis  vi ero  puell.if 

Ter  vacata  audis  ademistfi  letho- 
t>iua  triformi*  •■  ■ 
Et  benigna  fi  può  dire  la  Luna,  perche  ri- 
fplédedo  nell'olcurità  della  notte,  afficura,& 
inanimifee  col  fuo  lume  i  poueri  viandanti ,  de 
i paftori alla  guardiadelle loro mandre,&  per 
ciò  è  ftata-  chiamata  dagli  Antichi  feorta ,  & 
duce,&  gli  Egittij  con  il  gierogjifico  del  Sole, 
&  della  Luna  s'immaginauano  chequefti  dai 
pianeti  fodero  Elementi  dèlie  cofe, come  quel- 
li che  con  la  virtù  propria  generaflero,&  con- 
feruaflero,&  perpetuaflèro,  tutte  lecofè  infe- 
riori ,  oltre  a  quefto  la  vita  noftra  efière  retta 
dal  goncrno  loro  per  efière  foftentata  dall'ho- 
mo*: dell' yno,6c  dal  caler  dell'altro. .. 
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Si  fa  detta  figura  di  faccia  lieta,  &  gioconda, 
fidente,dÌ3fpettogiouiale,  leggiadro  ,  &mo- 
defto,&  perche  non  è  cofa  più  grata  ,  &  amata 
della  benignità  ,  onde  diflfe  Terentio  ne  gli  A- 
delfi. 

Re  ipfa  reperi  - 
facilitate  nihil  effe  hominì  meliu*  neqtte  de* 
menti*.  • 

Et  per  lignificare  lo  flato  {Ignorile  che  è  ne 
cellario  all' vfo  di  ella  benignità,  fifa  veftita  > 
8C  coronata  d  oro  . 

Il  drizzar/I  in  piedi,chinarlì,&  aprir  le  brac 
eia,  fonofegiri  proprii  ne  i  Prencipi  della  lor 
benigiiità.loutani  dall'alterezza  dell'animo,  Se 
dal  rigore  . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  di  Pino , 
eflèndo  detto  arbore  simbolo  della  benignità  , 
perche  il  pino  ancorché  lìa  alto  ,  &  faccia  om- 
bra grandiffima,  non  nuoce  à  ninna  pianta  che 
vi  siafotto,maciafcuna  ui  germoglia  lieta- 
mente ,  perche  ella  è  benigna  à  tutte  ,  come 
referifee  Theofrafto  Filofofo  libi.}. cap.  i;-dc 
Plantis  • 

Pinta  quojj  benigna  omnibus  propterea  effe 
futatur,quod  radice  fimplitiMtatyfit  :  Seritur 
enimfub  eam.&  MyrtU3>ó>  Laartts}&  alia  pie 
ta%  net  quicquam  pr'ohibet  radix  ,  quo  minta 
h&c  libere  auge/cere  valeanttex  quo  intelligi  po- 
tèìl  ,  radicem  plus  infejlare  quam  vmbram  J 
qmppc  cum  Pinut  vmbram  ampliffimam  red- 
dat,&  reliqua  quo^paucu  altutynitcntia  radi 
cibm  ad portionemfocietatemt}}  non  negat-Oue 
è  da  notare  >  che  il  pino  arbore  ndbiliJlimo  di 
radice  al ta,&  lem  plice  raccoglie  benignameli 
te  fotto  la  fua  ombra  le  minori  piante, li  come 
fanno  altri  arbori  di  alta  radice  ,  che  non  nega- 
no rie eu ere  in  compagnia  loro  altre  piante  >  il 
che  ci  fetue  per  fìguràjche  vna  per  fona  nobile 
d'alta  radice.cioè di  ftirpe,  Scorgine  fublime 
ricene  fouo  l'ombra  della  fua  protettione  con 
Ogni  benignità  altri  di  minor  condizione  ,  & 
Con  portione  li  amette  nell'amicitia,  &  compa 
gnia  fua, il  che  non  fanno  granimi  nàti  vilme 
te  ,  ancorché  per  fortuna  fublimàti  fieno  >  che 
per  l'ordinario  reftono  rozzi,  &  come  dòppij  > 
e  non  femplici  vfanouerfo  altri  più  tofto  ma- 
lignità,che  benignità . 

L'Elefante  animale  nobile,  &  più  d'ogn 'al- 
tro grande,  lo  ponemo  in  quello  luogo  per 
/imbolo  della  Benignità  de'Pnncipi,&  migno- 
li grandi  ,  della  fua  benigna  natura  ne  viene 
à  far  teftimonianza  Arilì:.lib.<>.cap-46»neirhi- 
floria  de  gli  animali-  Elephas  omnium  ferarunt 
tnitifftmui ,  &  pUcidijfimw ,  £t  Bartolomeo 


Anglico  della  proprietà  delle  cofe  b'b  i8.cap. 
41. dice  che  gli  Elephanti  fono  di  natura  beni- 
gni perche  non  hanno  fele.  Sunt  autem  Eie- 
phantet  natura  li  ter  benigni  }quod  careant  felle, 
Ma  noi  diremo  ch'egli  fià  benigno  non  folo  , 
perche  lìa  priuo  di  fele  (  àttero  che  il  Camello 
ancora  è  priuo  di  fele>&  nondimeno  non  arii- 
ua  à  quella  gentile  benignità  ,  che  ha  l'ele- 
fante )  ma  perche  la  natura  lo  ha  dotato  d'vn 
certo  lume  d'intelletto  prudente  è  fentimen- 
to  quali  che  humano  •  Plinio  libro  8-  cap   1. 
Animalium  maximum  Elephas  ,  proximumq} 
humanii  fenftbus  &c  quello  animale  fé  mai 
nell'i'deferti  incontra  qualche  perlbna  ch'habbia 
fmarrita  la  linda  per  non  fpauentarla  col  fuo 
afpetto  ,  fi  ritira  in  bel  modo  al  quanto  lonta- 
no ,  da  quella ,  &  per  darli  animo  le  le  inoltra 
tutto  cortefe,  &  manfueto,  &  le  precede  auan 
ti  nel  camino ,  tanto ,   che  à  poco  à  poco  lo  ri- 
mette per  la  irrada  •  Si  Elephantes  hominem 
erramem  fibiobuium  viderint  in  folitudine  , 
primole  impetti  terreant,  aliquantulum  de  via 
fefabtrahunt,  &  tuncgradumfigunt,  &pau~ 
latim  tpfat»  pr&tedenies  viam  ei  oslendunt.  di- 
ce il  medelìmo  Bartolomeo  Anglico  nei  luo- 
go citato  ,  &  Plinio  nel  fu  detto  libr-  cap-  4. 
Elephas  homine  ebuio  forte  folitudine ,  &  firn- 
pltcitef  aberrante  clemens,  placidusq^  etiam  de- 
vioniìr are  viam  traditur  ■  Atto  veramente  beni 
gno,  mirabile,in  vno  Animale ,  ch'habbia  for- 
za di  nuocere ,  &  non  voglia ,  ma  più  tofìodi 
giouare  :  della  nobile  ,  è  benigna  conditione di 
quello  animale  lì  poltòno   riputar  partecipi 
quelli  Signori,  i quali  molfi  dalla  loro  innata 
benigna  natura  rimettono  i  luciditi,  ò  feruito- 
ri  nella  via  del  felice  contento  ,   foccOrrendoli 
né  i  loro  elf  remi  bifogni .  Huncfibi  finem  pro- 
pònit  honefius  Princeps  ,  vtfubditoifelices  eff- 
ciat .  Il  fine  dell'honeflo  Principe  è  di  far  fe- 
lici 1  fudditi  dille  Antipatro:  di  più  gli  hóneiìi, 
&  benigni  Principi,  &  Signori  ,  accorgendoli 
di  elfere  maggiori  tenuti ,  &  nutriti ,  porgo- 
no animo  à  minori  di  parlare,  &  chiedere  v- 
dienze,  &  foccorfo,  li  come  hanno  fatto  gli  ot 
timi  Principi ,  &  Imperatori,  chehannolalTa- 
to  buon  nome  di  fé .  A  lellandro  Seuero  di  no- 
me, &  benigno  d.:  natura  à  chi  non  s'arrifehia- 
ua  di  chiedere  nie.ite  ,  lo  chiamarla,  dicendo 
perche  non  chiedi  nienre  ì  Voi  forfè  ch'io  ti  re- 
lìi  debitore}  chiedi, acciò  non  ti  lamenti  di  me: 
Conofceua  A  Jelìàndrocheil  Principe  è  obliga 
to  dar  benigna  vdienza  ,  &  foccorlo  à  perfone 
minori,  &  priuate,  &  perciò  s'ofFei ina  benigna 
ìmente  à  loro ,  dimandando  i  bi  fogni  per  non 
H     1        rima- 
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rimanere.;',  loro  debitore  ,  Se  pure  era  gemile 
Imperatore  ,  confondanfi  quelli  Signori afpe- 
ii  di  natura,  che  negano  l'vdienza  ,  è  fé  pur 
la  danno  alle  prime  parole  infalliditi  difeaccia 
110  da  fé  con  ingiuria  le  perfone,  Se  le  fpauenta 
no  con  la  loro  ftuera ,  &  brufea  ciera  ;  prendi- 
ne edèmpio  da  Tito  figlio  diVefpafiano  Im- 
peratore, che  Tempre  benigno  fi  moflròal  po- 
polo, onde  per  tal  benignità  fu  chiamato  Amo 
jre  ,  &  delitie  del  genere  humano ,  mai  licentiò 
alcuno  da  fé  lènza  dargli  buona  fperanza,  an- 
zi auifato  da' famigliari,  come  ch'egli  promet- 
teflèpiù  di  quello  che  poteflèmantenere  ,.  fole 
uà  dire  che  bifognaua  auertire  che  ninno  fi 
partillè  niello,  &  difguftato  dal  pai  lare  del 
Principe.  Non  oportere,ait  quemquam  àfermont 
Principis  trifiem  difeeder  e:  Soggiunge  Sueto- 
nio,  che  trattò  il  popolo  in  ogni  occafioneco 
tanta  piaceuolezza ,  &  benignità,  che  folea  far 
preparare  le  fette  publiche  de  Gladiatori  non  à 
g\ì  ito  fuo,  ma  ad  'arbitrio  de  gli  afpettatori ,  & 
imi  negò  niente  à  uiuno  che  gli  dimandate  , 
anzi  rellòrtaua  dimandare  di  più  :  Nam  neque 
negetuit  quicquampetentibus:&  vt  qugvellent 

feterent,  vitro  adhortatus  eft  •  Stando  vna  fera 
cena  gl'i  venne  in  mente ,  che  in  quel  giorno 
jion  haueua  vfata  la  folita  benignità  con  ninno, 
&  che  pentendofi,  mandò  fuori  quella  merno- 
rabil  voce  Amici  diem per ^idittms  ,kmici  hab 
fciamo  perduta  la  giornata,  riputò  come  prin- 
cipe enere  debito  fuo  eilèrcitare  ogni  giorno. 
Joffitio  della  benignità  •  Non  fri  men  benigno 
quel  buono  Imperatore ,  dicoMarco  Aurelio, 
di  cui  Herodiano  ferine,  chea  qual  fi  voglia 
che  viandaua  alianti  porgeua  benignamente  la 
anano,  è  non  comportaua,  che  da  la  fiia  guar- 
dia fu  (Te  impedito  l'ingreflòà  ninno-  Quelli 
fono  Principi  amati  in  vita,  Se  dopò  morte 
bramati ,  che  fi  fanno  fchiaue  le  gena  con  la 
benignità  ,  &  certo  per  quattro  giorni ,  che  hi 
quella  vita  vno  Ugno  reggia,  deue  procurare  di 
Jaflàr  memoria  benigna  di  fé ,  perche  la  fuafi- 
gnoria  tolto  lì  perde  ,  &  la  (uà  benignità  .come 
virtù  e ternamen re  dura;  De'.todegnodigcue- 
rofo  Principe  fu  quellodi  Filippo  Re  diMa- 
cedoniaPadredel  grande  Alelfandro.  Malodiu 
benignus ,  quarti  breui  tempore  Dominus  ap<- 
pellari  • 

Voglio  più  roPto  edere  chiamato  lungo  tera 
pò  bei  agno  ,  che  breue  tem  pò  Signore ,  onde , 
ioconfìderandoil  cortefe  animo  di  quelli  in— 
uitti, &  benigni  Principi, &  la  nobil  natura  del 
l'Elefante  animai,  maggiore  d'ognaltro  con- 
giunta con  tauta benignità,  fi  concluderà,  clic 


quanto  più  vna  per  fona  .è  nobile,  Se  grande,' 
canto  più  deue  eflèrc  cortefe ,  &  benigna  ,  ma 
quello,  che  più  importa  fi  conforma  con  la  be- 
nigna natura  di  Dio,  di  cui  è  proprio  l'cflcr  be 
iiigno, ellcndo,  che  non  ci  è  chi  pili  di  lui  effe* 
citi  la  benignità  per  il  bene,  che  ogni  giorno 
fa  à  tutte  le  fue creature ,  fi  che  vn  Signore,  Se 
vn  Principe  per  quanto  comporta  la  mortai 
condirione  in  cola  ninna  può  più  accoflai/ì  al 
la  natura  diuina ,  che  con  la  benignità,  Se  fa* 
za  dubbio"  ,  che  Iddio  ama  più  vn  Signor  beni 
gno,  chefuperbo,&  altero,  anzi  l'odia,  fi  co- 
me ilmoral  Filolofo  Plutarco  chiaramente  di» 
moftra  nel  difeorfò  ,  che  fa  al  Principe  igno* 
rante ,  dicendo ,  che  fi  come  ;  Iddio  ha  collo- 
cato nel  Cielo  il  Sole ,  &  la  Luna ,  fegni  del 
fuo  fplendore,  coli  è  l'imagine,  &  il  lume  del 
Principe  né  la  Republica,  che  porta  la  men» 
te,  &  la  ragione  giulìa ,  Se  retta  ,  è  non  il  ful- 
mine, e'1  tridente,  come  (oglion  farfi  dipinge- 
re alcuui  per  parere  tremendi ,  &fublimipiù 
che  non  fono  :  difpiacciono  à  Dio  quelli,  che 
fanno  emulatione  con  li- tuoni,  fùlmini,  &  rag 
gì,  Sé  11  compiace  diquelli ,  che  imitano  la  fu  a 
virtù  ,  &  fi  rendono  limili  à  lui  nell'honeiìàr, 
laumanirà  ,  Se  benignità  ,  Se  quelìipiù  inalza 
facendoli  partecipi  della  fuaequità.Giuiìitia  , 
Verità,  Manluetudine,  Se  benignità,  median- 
te le  quali  virtù  rifplendeno ,  come  il  Sole,  & 
la  Luna  non  tanto  appreflògl'huomini,  quan- 
toapprellò  Iddio  padie  di  ogni  benignili  .. 

BIASIMO    VITIOSO. 

VEcchi©  magro ,  pallido  ,  con  bocca  aper- 
ta^ chinato  verfo  la  terra  ,  laquale  ci 
va  percotendo  con  vnbalìone,  che  ha -in  mano, 
co(ì  fin^euano gl'antichi  MomoDio  della  ri- 
prenfione  ,  e  del  bialìmo  ;  il  velìimento  farà 
pieno  di  lingue,  d'orecchie,.  &  d  occhi  . 

Si  dipinge  vecchio  ,  perche  è  proprietà  de* 
vecchi  di  biafimare.fempre  le  cofe  d  altri  ,  ò 
perche  fi  conofea  la  loro  prudenza  imparata 
con  rcfperienzadi  molti  auni.ò  per  lodar  1  età 
paflàra.ò  per  poi  re  fieno  alla  licenza  gicuienile. 

Si  fa  ancora  vecchio,  eflèndo  la  vecchiezza 
fimileal  verno,  che  fpoglia  1  tempi  d'ogni  oc- 
cafìonedi  piacere.  &  di  gufìo. 

E  fecco,&  pallido,  perche  talediuicne  fpef* 
Io,  chi  biafima  per  L'iiuiidia ,  che  quafi  fempre 
muouc  il  bialìmo. 

Sta  con  la  boccaaperta,&  fi  ve  (le,  come  hab 
loiamodetto  con  le  lingue  ,.  orecchi  ,  Se  occhi 
perchfi.il  bialìmo  e  fempre  pionto  d'vdire ,  Se 
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vedere  per  fcemar  la  lode  dì  qua!  .fi  voglia      non  può  cflèr  Ce  non  vile,  appoggiando/I  nia£' 
perfona .  fime  all'arido  legno  della  maledicenza . 

Mira  la  terra ,  perche  il  fine  di  chi  biafìma 


B      O      N 


Av 


DOnna bella,  veft'ita  d'oro,  con  ghirlanda 
di  ruta  in  capo,  è  ftarà  con  gli  occhi  ri- 
nolti  verfoil  Cielo,in  braccio  tenga  vii  pelli- 
cano con  li  figliuolini,&  à  canto  vi  fia  vn  ver- 
de arbofcelloalla  riua  di  vn  fiume . 

Bontà  neH'huomo  è  compositioae  di  parti 
buone,come  feide,  verace,  integro-*  giiiftoJu& 
pa dente  . 

Bella  fi  dipinge, percioche  la  bontà  fi*  cono^ 
fce  dalla  bel!ezza)eureudoche  la  mente  acqui- 
fta  cognizione  de'fenfi  . 

Il  veftito dell'oro  fignifica  bontà  .  per  effer 
l'oro  fu  premameli  te  buono  fra  tutti  i  metalli, 
tjoratio  dimanda  aurea  la  mediocrità  ,  dalla 
quale  deriua  la  bontà  iftefià  in  tutte  le  cofe- 

L'Albero  alla  riua.de! fiume  è  conforme  al 


fé  parole  dì  Datila  nel  fuo  u  Sa!mo,che  d'cer 
l'huomo.che  fegue  la  legge  di  Dioeflèr  fimi»- 
lead  vn'albero  piantaroalla  riua  d'vu  rufcel- 
lo  chiaro,bello,&  corrente, e  per  non  effer  al- 
tro )a  bontà,  della  quale  parIiamo,chciI  con- 
formarfi  con  la  volontà  di  Dio,  però  Ci  dipin- 
ge in  tal  modo,&  il  pellicano  medefimameu- 
te,ilquale  è  vccello.chejfecoudo  che  racconta- 
no molti  autori,  per  fouuenire  i  proprii  figli- 
noli porti  in  nece/fità  ,  fuenafe  fteflo  col  ro- 
llio, è  del  proprio  ìanguclr  nodrifee,comc 
dicedifFufamente  Pierio  Valerianoal  fuo  luo- 
go, &  de  più  moderni  nella  noftra  lingua. 

llRufcelli  nell'jmprefa  del  Cardinal  d'Au 
guft'a  non  m'oftra  altro,  che  l'iftefla  bontà 

Sta  con  gl'occhi  riuolti  al  Cielo ,  per  efler 

ìnteac 
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iinrenra  allacontcmplatione  diuiua,&  per  fcac 
ciari  pcnfieri  cattiui ,  chedi  continuo  fanno 
guerra.  Per  qtieltoancora  fi  pone  la  ghirlan- 
da diruta  ^  hauendodett'herbapi'oprietàd'efo' 
liei  fuggita  da  i  fpuici  maligni, &  ne  riabbiamo 
au  teeeichi  teitimonii .  Ha  ancora  proprietà  di 
Iminuir  l'amor  venereo  ,  il  che  ci  manifefta  j 
chela  -vera  bontà  lafcia  da  banda  tutti  pince- 
reiTi,&  l'amor  propuo,iIquale  folo  feoncerta, 
& guafta  tut ia  l'armonia  di  quell'organo,  che 
fuona con  l'armonia  di  tutte  le  virtù  « 
B     V     G     I     A  . 

DONNA  inuolta,  &  ricoperta nelfha- 
bito  fuo  quanto  fia  porlibile,  il  veftimen 
toda  vna  parte  farà  bianco,  &  dall'altra  nero, 
terrà  in  capo  vna  gaza,  &  in  mano  vna  Seppia 
pefec. 

ia  parte  del  veftimento  del  color  bianco 
raoitia,che  gì 'huomini  bugiardi  primieramen 

B      V      C 


te  dicono.qualche  verità  per  nafeonder ni  fotti 
la  bugia,  imitando  il  Diauolo,ilquale  ,  come 
dice  San  Giouan  Chrifoftomo  fuper  Matth. 
Ccncejfum  elìtnterdum  vera,  dicere,vt  menda 
eiumfuum  rum  ventate  commendent. 

L'altra  parte  di  dietro  del  veftimento  nero 
fi  fa  in  quella  fèntenza  di  Trifone  Grammati- 
co GrecOjlaqualediceua,  che  le  bugie  hanno 
la  coda  nera,&  per  quella  medefima  ragione  : 
queft 'imagi ne  fi  pone  in  capo  la  Gaza  ,  che  i 
di  color  vario,  &  la  Seppia ,  laquale,  fecondi 
che  racconta  Pierio  Valeriano  nel  lib-i8  quai 
do  fi  fente  prefa ,  manda  fuori  dalla  coda  vi 
certo  humore  nero,nelquaIe  fi  naicoi)de,ftim; 
do  con  tale  inganno  fuggire  dal  pefcatorc.Co 
fi  il  bugiardo  ofeura  Ce  ìreflò  conia  fintion 
delle  bugie ,  &  non  viene  mai  à  luce  di  buoi 
fama . 


I      A. 
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DOnna  giouane  brutta:ma  arrifìtiofamente 
veftita  di  color  cangiante,  dipinto  tutto 
dumafcare  di  più  fbrti,&  di  molte  lingue ,  fa- 
rà zoppa,cioè  co  vna  gamba  di  legno, tenendo 
nella  finiftra  mano  vn  fafcetto  di  pagltaaccefà. 
Sant'Agoftino  dipinge  la  bugia,dicendo,  che  è 
falla  fignifìcatione  della  voce  di  coloro,che  co 
mala  intentione  negano,  òuero  affermano  vna- 
colà  falla' 

Et  però  fi  rapprefentain  vna  donna  gioui- 
ne,ma  brutta,  eflendovitiofèruile,  &  fuggito 
fómmamentendlécoiiuerfàrioi»;  dé'hobHir,  iir 
modo  che  è  venuto  in  vfo  hoggitfì,che  atteftan 
dbfi  la  fua  nobiltà  ,  come  per  giuramento  nel 
parlare  fi ftima  percola  eerta ,,  cheil  ragiona- 
mento fìa  vero . 

VcReCi  artificiofamente ,  perche  con  l'arte 
fua  ella  s'iiiduftria  di  dare  ad  intendetele  colè, 
che  non  fono  . 

La  vefte  di  cangiante  dipinta  di  varie  fòrti 
di  mafcare  ,  &  di  lingue  dimoftra  l'inconftan- 
zadel  bngiardo,iIquale  dilungandoli  dal  vero 
nelfauellare,  dadiuerfà  apparenza  di  eflère à 
tutte  le  eofè,&  di  qui  è  nato  il  pronerbio  che 
dice  :  Mendacem  oportet  effe  memcrem  . 

Il  fafcetto  della  paglia  accefa' altro  nonfi- 
gnifìca,fe  noncheficome  ridetto  fuoco  prefto 
s'appiccia,&  prefto  s'ammona,  coli  la  bugia 
pretto  nafce,&  prefto  muore. 

L'eflèr  zoppa  dà  notitia  di  quel  che  fi  dice 
trial  ialmenter.che  la  bugia  ha  le  gambe  corte. 
B ■  .  V     I     O  . 

GIOVANETTO  moro.veftito  d'azurro 
ftellato  d'oro,  &  fopra  il  capo  hauerà 
vn  G  ufo,  nella  deftra  mano  vn  velo  nero  ,  & 
con  la  finiftra  terrà  vn  feudo  di  color  d'oro  » 
in  mezodel  quale-  vi  fiadiphita  vna  targa  con 
motto  che  dice  •  AVDENDI. 

CALAMITA'. 

DONNA  mefta,veftitadineio,  &mal'in 
arnefe  ,  moftrandofi  debole  fi  regga 
fopra  vna  canna  ,  tenendo  in  mano  vn  maz- 
zo di  fpighedi  grano  tot  te  ,.  è  fracaflàte  , 
come  quelle, 'che  vengono  abbattute  dalla, 
tempefta  • 

Il  veftimento  nero  lignifica  malinconia  V 
ch'è  compagna  perpetua della calamità  . 

S'appoggia  alla  canna  ,  perche  non  fi  truo- 
I  uà  maggior  calamità,  che  quella  di  colui,  che: 
!  ftà  in  pericolo  di  rouinare ,  il  quale  fi  condu- 
!  ce  molte  volte  à  defiderare  la  morte  per  rime- 
i  dio,  &  la  canna  per  eflère  vacua  ,  &  poco  den- 
fa,  facilmente  fi  fpezzaal  foprauenimentodel 
1  pefo»  come  facilmente  mancano  le  iperanze 


di  quello  mondo ,  perchcegni  folte-  di  ventcr 
ancorché  debole  è  badante  a  mandare  in  mi- 
na, &  lafabrica,  &li  fondamenti  delle  noftre 
fperanze ,  &  per  quefto  fi  domanda  calamità 
da i  calami  delle  Canne . 

Ilimazzo  del  grano  acconcio  ,  come  detto 
«abbiamo,  lignificala  perditione,  &  mina  del- 
le biade  ,•  che  è  it  principio  della  noftra  ca- 
lamità . 

C  A  L  A  M  ITA  ,  O'  MISERIA. 

DONNA-afciuta  ,  tuttapiena  dMepra  coir 
pochiffimi;  panni,  che  le  cuoprono  le 
parti  vergognofe,  &  con  alcuni  caglinoli,  che 
li  ftiano  lambendo  le  piaghe-delie  gambej  tètra 
le  mani  in  atto  di  dimandare-  elemofina  •• 
Calamità  ,   d^  Miferia'  • 

DOnna  mefta ,  ignuda,  à  federe  fopra  vn" 
fafeio  di  canne  rotte,  è  fpezzatc  in  mol- 
ti pezzi  in  mezo  à  vn  canneto. 

Si  dipinge  mefta,  percioche  la  miferia  rende" 
l'hiioitio-  mefto  ,  &  ancorché  la  Fortuna  fé  gir 
moftri alquanto  benigna,  nondimeno  non  fi  ral 
legramai,  come  dimoftra' Seneca  in  Thyefte. 
Vrofrittmhoc  mi/èros •  feqttìmr  vitium 
Rideat  felix  Fortuna  licei 
Numquam  retius  credere  Ut  ir 
Tamen-aflliBosgaHderepiget' 
Si  fa  à  federe  ,  per  moftrare ,  che  le  fu  e  fpe- 
ranze  fono  andate  à  terra  ,  &  ella  infieme  con 
eflè ,  perche  dice  S-  Agoftmo  nel  Jib.  de  fin.  la 
miferia  è  abondanzadi  tribulationc  . 

Lecanne  fracaflatefuronofémpre  pofte  an- 
ticamente per  lignificale  la  calamitai-  da  cheì1 
Romani  pigliarono  poi  il  nome  di  calamità  r 
dimandando  calami,  lecanne. 

C  A  L   V  N  N  I  A. 

D'ONNA.che  moftri  eflère  sdegnata,  nel- 
la finiftra  mano  tenga  un  torchio  acce- 
fo,  &  con  la  deftra  prenda  per  i  capegli  un  gio- 
uauettonudo,  &loftringa,  il  quale  alzi  le 
mani  gionte  al  Cielo  ,  &  da  vna  parte  vi  farà 
vn  BafàlifcO;  , 

Dipingefi  con  vn  vifo  iracondo ,  perche  è  ca* 
gionata  dall'iracondia  ,  &  dallo  fdegno  . 

Il  torchio accefo  ,  dimoftra,;  che  la  calun- 
nia è  inftrumento  attiflimo  ad  accendere  il 
fuoco  delle  difeordie,  &  delle  -rolline  di  turi  i 
Regni. 

Il  tirarli  dietro  il  giouine ,  che  ha  le  mani 
giunte  ,  ci  fa  conofeere  ,  che  il  calunniare* 
non  èaltro,  che  lacerare  la  fama  de  gl'Inno- 
centi . 

Gli  fi  dipinge  a  canto  il  BafaIifco,pef  cicche* 

come  narra  PierioValeriano  nel  lib.  14- 1  Sacefc 

doti 
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doti  Egitri  poneuarx»  qrrefto  animale  per  la  ca- 
lunnia, perche  fi  come  H  BaCahfco  lenza  mor- 
dere da  lonrai  io  è  pentirrofó  all'huomo  co'l 
(guardo ,  così  il  calunniatore  fparlando  di  na- 
fcodoall'orecchic  de'  Principi,  Scaltri, indu- 
ca frati  dolentemente  l'accufato  ,  che  ricetta 
danni  ,diiagi ,  tormentile  ben  fpefto  la  mor- 


diGefJRjpa 
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tc,e  fenz 'onde  poterfìaiurare  ;  non tapendó 3 
eorto,  perche  gli  vien  fatto  inabfenza  come  fi 
vede  aimenire  in  mole  corti,  &  Herodoto  fo« 
pra  la  calunnia  nellibr.7.  cos)  dice; Cnlumnia, 
tor  inittriamfteit  Afcuf*to,iMn prtftnwq  *+' 
enfant  . 


I     o. 


Giovi  nettò  vcftito  di  varii  co- 
lori, in  capo  porterà  vn  cappelletto  fimi 
le  avvedimento*  fopra  Uquale  vi  faranno  pen- 
ne diueife,nelladedra  mano  terrà  vn  mantice, 
&  nella  finiitra  vn  (perone . 

Capriccio!!  fi  dimandano  quelli ,  che  con 
Idee  dall'ordinarie  cfegl  altri  huomini  diuer- 
fe  fanno  prendere  le  proprie  attioni ,   ma  con 

la  mobilcà  daH'vna  all'altra  pur  del  medefimo 
genere,  &  per  modo  d'Analogia  fi  dicono  ca- 
pricci le  idce,che  in  pittura,  òin  malica,  ò  in 


altro  hiodo  fi  manifedano  lontane  dal  mod- 
ordinario:  l'incondauza  fi  dimodra  rell'er» 
fanciullefca  ,  la  varietà  nella  diuerfità  de  i  ce 
lori . 

Il  capello  con  le  varie  penne  ,  niodra  et 
principalmente  nella  fantafia  fono  pode  qm 
de  diuerfità  d'attioni  non  ordinarie  . 

Lo  fpcrone,&  il  mantice modranoi?  capri 
ciofo  pronto  all'adulare  l'altrui  virtù,  0 
pungere  i  vitij  . 
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CARRO    DELLA    L  V  N  A  ; 

Come  ì  deferivo  dal  Boccaccio  lib-  Snella 

C eneologia  de  gli  Dei; 

VN  A  donna  di  verginale  afperto  fopra 
d'vn  carro  di  Jue  more  tirata  da  due  ca 
tialli,  vn bianco,  &  l'altro  nero  per  moftrare  , 
che  la  Luna  fa  i  fuoi  Còrfi  di  giorno,  e  di  not- 
te ,  è  anco  tirato  il  Tuo  carro ,  come  dice  il  fo- 
pradettto  Boccaccio  nel  f. libro, da'cerui,effen 
do  che  il  camino,  che  fa  la  Luna  vien  fornito 
più  velocemente  di  tutti  gl'altri  pianeti ,  come 
quella, che  ha  l'orbe  minore, &  Claudiano,  & 
Pedo  Pompeo  dicàUO,che  è  guidato  da  muli , 
perertèr  là  Luna fterile,& fredda  di fua  natu- 
ra/come parimente  è  il  mulo,&Auibnio  Gal- 
lo fa  guidare  il  detto  carro  da  giouenchi,  cre- 
dei che  forTero  dati  queft'animali  alla  Luna 
per  la  fimiglianza,  che  è  fra  di  loro  delle  cor- 
na.che  perciò  lì  mettano  due  piccioli  cornetti 
in  capo  della  Luna  ,  come  anco  per  effer  que- 
ir animali  facrificati  à  quella  Dea. 

Pf  udendo  verte  là  Luna  d'vn  bianco,  &  fot- 
ti! velo  dicendo  • 
"Di  bel  lucido  velo  k  noi  vetfitd 
Quando  /accinta  /piega  le  quadrelli* 
E  la  Vergine  figlia  di  Latona  . 

Si  potrà  anco  veftireconla  verte  bianca,rof 
/a,&  fofcà  dalla  cinta  in  sù,&  il  reftante  del  ve 
ftimentofarà  negro,  moftrando ,  che  la  Luna 
non  ha  lume  da  sé  ,  ma  da  altri  lo  riceue,  & 
è  d'autiertiré,  che  per  bellezza  di  quefta  figu- 
ra fieno  erti  colóri  porti  con  gratia,i  q  uali  hio- 
ftranó,che  là  Luna,fpeflb  fi  muta  di  colore,& 
da  ella  molti  indouinànòle  mutationi  de  tepi , 
Onde  Apuleó  racconta  ,  che  la  tortezza  nella 
Luna  fignifica  venti ,  il  color  fofeo  pioggia,  Se 
il  lucido,  e  chiaro  aere  féreno,  &  Plinio  nel  lib. 
18.cap.31 -dice  ilmédefimo  • 

Pù  da  gl'antichi  dipinta  ,  che  portarti  àgi - 
liomeri  vna  faretra  piena  di  ftrali,  &  con  la  de- 
lira mano  vna  fàcella  accefa ,  &con  lafiniftrà 
vn'arco.  * 

Moftra  la  fàcella  ardente ,  come  apportatri- 
ce della  luce  alli  nafeenti  fanciulli ,  percioche 
porge  loro  aiuto,  ad  vfeire  dal  ventre  della 
madre  i 

Moftra  ancor  il  lume  >  che  (a  alli  pallori  ,i 

filali  amano  affai  la  Luna,  percioche  da  lei  ri* 

ceuono  commodità  grande  ,  eflèndo  che  la  not 

e  guardano  i.  fuoi  armenti  dall'infidie  delle 

ìfkre. 


Óltre  ciò  s'intende  ancor  perii  lume  l'h  ti- 
midità fua ,  che  preftà  fattore  alle  piante ,  che 
germinano  fopra  la  terra,  &  alle  radici  di  fono 
dona  aiuto. 

Ladipinfero  gli  antichi  ,  come  riabbiamo 
detto,  con  l'arco ,  Se  con  la  faretra ,  perche  in- 
tendeuano  la  Luna  edere  arciera  de'  fuoi  raggi, 
li  quali  fono  alle  volte  nociuià  i  mortali  ,  Se 
per  dimoftrare  ancora  le  punture  ,  che  fento- 
nole  dònne  nel  partorire  ,  eflèndo  quefta  Dea 
{opra  il  .parto  delle  donue  • 

CARRO    DI   MERCVRIO. 

VN  giouine  ignudo  con  vn  fol  panno  ad 
armacollo,  hauerài  capegli  d'oro,  & 
fra  efli  vi  (iranno  péne  parimente  d'oro  cougi Ci 
te  infieme ,  Onero  vn  cappelletto  con  due  alet- 
te, cioè  vna  per  banda,  in  mano  porterà  il  Ca- 
duceo, Se  alli  piedi  i  Talari  ,  che  coli  fi  rruoua 
dipinto  da  i  pittori ,  &  deferi tto  in  molti  libri 
da'Poeti*  &  in  particolare  nelle  trasformatio 
nid'Apuleo. 

Sàia,  detta  Imagine  fopra  d'vn  carro  ,  Se  vi 
faranno  mólti  farti ,  peraccenareil  coftume  de 
gl'antichi  ,  che  quando  paflauano  vicino  alle 
flatue  di  Mereiaio,  ciafeun  li  gittaua  vn  fallò 
à  i  piedi,  di  maniera,  che  femprealli  pied1  del- 
la ftatua  di  Mercurio  erano  molti  monti  difaf- 
fì,  è  ciò  riferifee  Phornuto  nel  libro  della  nata 
rà  de  gli  Dei» 

Sarà  quello  carro  tirato  da  due  Cicogne  ve 
celli  cònfecràti  à  Mercurio,  perche  q  nello  vc- 
cellò,  ch'è  chiamato  Ibide,  è  vna  fpetiedi  Ci- 
cógna, laquàlenafce  in  Egitto,  come  fcriue 
Ariftotele  nel  librodella  natura  de  gl'animali, 
doueche  Mercurio  (  fecondo  che  narrano  gl'- 
Iftorici  )  regnò,  dando  à  quei  popoli  le  leggi, 
&infègnò  loro  le  lettere  ,  come  ferine  Marco 
Tullio  nel  terzo  librodella  natura  degli  Dei , 
Se  volfc,  che  la  prima  lettera  dell'Alfabeto  fof- 
fe  l'Ibi,  fi  come  dice  Plutarco  nel  libro  de  Ifi- 
de,  Se  O  faide ,  &  Ouidio  nel  fecóndo  libro  del 
le  trasformationi  fcriue,  che  Mercurio  fuggen 
do  infieme  con  gli  al  tri  Dei  l 'impeto  d  i  Tipheo 
gigante  fi  cóniierfein  vna  Cicogna  * 

Potrebbefi  it\  luogo  ancóra  delle  Cicogne 
dipingere  due  galli,  per  la  cómienienza,  che  ha 
Mercurio  Dio  della  facondia ,  St  del  parlare, 
conia  vigilanza,  laquale  fi  dinota  con  il  gallo. 

Con  il  Caduceo  fi  dice  che  Mercurio  (  fe- 
condo i  Gentili  J  fufeitaflè  i  morti,  cómefelo- 
I  quenza 
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qucnza  fufcira  le  memorie  de  gl'huomini . 

I  talari  ,  e  le  penne ,  moftrauo  la  velocità 
delle  paiole,  le  quali  in  vn  tratto  fparifeano  , 
peròHom  chiama  anali  le  parole,  velocitiate* 
&  c'hanle  penne,  echi  vuol  vedere  più  dif- 
fìifamcntc  quelle,  e  fìmili  altre  ragioni  delle 
penne  di  Mercurio  ,  &dc  gl'altri  fuoi  porten- 
ti,  potrà  leggere  (  oltrechemoltinè  fcriuono 
nella  lingua  Latina  )  H  Boccaccio  ,  che  nella, 
noftra  non  manca  con  diligenza.. 

CARRO    DT  VENERE. 

VENERE  fi  dipinge  giouane  ,  ignuda, 
&  be  la ,  con  vna  ghirlanda  di  ro{è  ,  8c 
di  mortella ,  Se  in  vna  mano  tiene  vna  conca 
mar;ina  ... 

Pìì  Venere  rapp  refentara  nuda  per  Tappe 
titodegli  lafciTii  abbracciamenti ,  onerò,  per- 
che chi  va  dietro  feropre  alli  Iafciui  piaceri  ri- 
mane fpelfo  fpogliato  ,  &  priuo  d  ogni  bene, 
percioche  le  ricchezze  fono  dalle  lafciue  don- 
no diuorate  ,  &  fi  debilita  il  corpo  ,  &  mac- 
chia' l'anima  di  tal  bruttai  ra  >  che  niente  refta. 
più  di  bello. 

II  mirto,  &le  rofè  fono  oonfecrate  à  que- 
fhi  Dea.per  la  conformità,  che  hanno  gl'odorr 
con  Venere  ,  Se  per  l'incitamento  ,  &  vigore., 
che  porge  il  mirto  alla  luflìi  ria  ,  che  pero  Pu- 
tii rio  poeta  Comico  mentre  finge  Digone  mere 
trice,  cosi  dice . 

A  me  porti  del  mirto  acciò  ch'io  poffa 
Con  più  vigor ,  di  Venere  oprar  l'armr- 
La  conca  marina-,   che  tiene  in  mano,  mo- 
ftra,  che  Venere  fìa  nata  del  mare,  come  difrtr 
famente  fi  racconta  da  molti  . 

Il  fuo  carro  fccodo  Apnfeo  è  tirato  dalle  co 
lombe  ,  le  quali  (  come  fi  ferine)  fono  oltre 
modo  lafciue,  ne  è  tempo  alcuno  dell'anno, 
nel  quale  non  ftieno  infìcme  ne  i  lor  gufti  amo- 
rofi- 

Et  O ratio  ,  Gnidio ,  &  Statìo,  dicono ,  che 
Venere  è  tirata  da  i  cigni,  per  dimoft rare,  che 
igniti  degl'amanti  fono  fìmili-  al  canto  del  cin- 
gilo, il  quale  è  tanto  più  delce,q-uanto  quello 
animale  è  più  vicino  al  morire,  perche  tanta 
più  gode  l'innamorato  quanto  più  pena  ira 
amore . 

Per  fare  alquanto  differente  quefta  figura  ip 
Ciraldi  ferine ,  che  Venere  fi  rapprefenta  ,  co- 
me ho  detto,  fbpra  d'vn  Carro  tirato  dadue 
cigni,  e  duccolombe,  nuda,  col  capocinto  di 
mortelIa,&con  vna  fiamma  al  petto,  nel  la  de- 
lira mano  tiene  vna  palla ,  ò  vero  vn  globo,  h/ 
formi  del  mondo  ,  &  cpn  la  finilha  tre  pomi 


d'oro ,  &  dietro  gli  fono  le  tre  gratie,  con  flè 
braccia  ammicchiate  ■ 

Il  globo  mofrraefTer  Venere  dominatrice  > 
e  conferuatrice  del]' vniuetfo. 

Li  tre  pomi  fono  in  memoria  del  giudici» 
di  Paride  à  lode  della  fua  fi ngu la r  bellezza-. 

Le  gratie  fono  le  damigelle  di  Venere  ,  che 
allettar©  ,  &  corrompono  facilmente  gì 'animi 
non  bene  ftabiliti  nella  virtù  . 

CARRO    DEL    SO  LE. 

IL  Sole  fi  douerà  rapprefentare  con  figura  ah 
giouanetto  ardito.ignudo,  ornato  con  chi» 
ma  dorata,  fparfadi  raggi,  con  il  braccio  de- 
liro diftefò,&  con  la  mano  aperta  terrà  tre  fi- 
gurine, che  rapprefèntano  le  tre  gratie,  nella: 
fìniftra  mano  hauerà  l'arco,  &  le  faette,  &  fot- 
to  li  piedi  vn  ferpente  vccifbcon  li  ftrali. 

Si  fa giouine con  l'auttorità  dei  Poeti  fra* 
quali  Tibullo  cofi  dice  . 
Che  Bacco  fob  ,  e  Febo  eternamente  gìounnì 
fono,  &c 

Et  per  la  giouinezza  volfero  lignificare  lai 
virtù  del  Sole  produttore  femprein  vigore  del» 
fuo  calore  di  cofè  nuoue,&  belle. 

Softiene  con  la  finifUa  mano  le  tregratier.ee- 
dimoftrare,checiò  che  di  felice  dt  buono  è* 
in  quello  mondo  ,  rutto  apparifee  per  la  fuai 
luce, e  da  quello  in  gran  parte  è  prodotto  . 

Con  il  fèrpemorto,&  con  leftezze  fi  dipi» 
gè  per  accennare  la  fàuola  di  Pitone  vecifo  da< 
Apollo  finto  fólo  per  dimoftrare  i  gioueuoli 
effètti  ,  che  nella  tetta  ope  ra  la  forza  del  Sole, 
afeiugando  lefuperfluuà  degl'humori,  &ri- 
fóluendo  le  corruteioni . 

Starà  detta  figura  con  bella  difpofItione,fb» 
pra  d'vn  Carro,  il  quale  da  Ouidio  nel  fe- 
condo libro    delle  Metamorfoiì  cofi   Ci  di* 
pinge  . 
Di  ricche  gemme  e  quel  bel  Carro  adorno 

Et  ha  d'oro  il  timone  ,  &  l'nff*  doro  - 

Le  cur nature  delle  rote  intorno 

Da  fai  da  fa/eia  d'or  cerchiate  foro  . 

I  raggi  fon  che  fan  piti  chiaro  il  giorno 

D'argento,  e  gemme  in  vn  fottìi  lauoro 

£  tutto  infume  si  gran  lume  porge 

Ch'in  Ciel  da  terra  il  Cairo  twn  fi  fcorgtj» 

Quello  Carro,  come  racconta  il  Boccacci» 
nel  4-  libro  della  Geneologia  de  gli  Dei ,  he 
quattro  ruote,perche  nel  fuo  corfo  d'vn  anno 
cagiona  quattro  mutationi  de  tempi ,  Se  è  tira- 
to da  quattro  Caualli,  delli  quali  ifptimo  da 
gli  Poeti, è  chiamato  Piroo;  il  fecondo  Eoo;iJ 
terzo  Ethone,  Se  il  quarto  PhJegone,&  co  que 

•  Iti 


Parte  Pfima_> 


67 


jfti  hanno  niQftrato  la  qualità,  &  il  camino  del 
giorno  ;  percioche  Piroo.che  è  il  primo,  fi  di- 
pinge ìoiìò.efTendoche  nel  principio  della  mat 
tina.oftaudo  i  vapori  che  fi  Iettano  dalla  tetra, 
il  Sole  nel  Iettarli  è  folto  ;  Eoo,  che  è  il  fecon- 
do.fi  dimoftra  bianco  perche ,  eflèndofì  (pai  fo 
il  SoIc,&  hauendo  cacciati  i  vapori  è  fplenden- 
te,&  chiaro  ;  il  terzo  è  Ethone,  &  fi  rapprc- 
fenra  roflb infiammato ,  tirando  al  giallo, per- 
che il  Sole  (  fermato  nel  terzo  del  Cielo  j  mo- 
itra  più  rifplendente  fé  fteflojL'vltimo.  è  Phlè 
;gòne,&  fi  figura  di  còlo rgiallo.rna  che  porga 
néro, per  difhoftrare  la  declinationed'effo  ver 
fola  «etra al  tempo,che  tramontando  fa iofcu- 
rare  la  terra . 

CARRO  DI  MARf  £. 

FV  rappreièntato  Marre  dall'antichità,  per 
Intorno  feroce,&  terribile  neH'àfpetto ,  & 
Statio  nel  7. libro  della  Thebaide,  l'arma  di  co- 
tazza  tutta  piena  di  fpauenteuoli  moitri  ,  con 
l'elmo  in  reità, &  con  l'vccello  Pico  per  cimie- 
ro,conIa  deftra  mano  porta  vn'hafta,  &  con  il 
bràccio  finiftro  tiene  con  ardita  attitudine  vno 
fèudo  di  fplendore  fanguigno  ,  &  con  la  fpada 
al  fianco,fopra  d'vn  Carro  tirato  da  due  Lupi 
rapaci . 

Si  moftra  terribile ,  &  fpauenteuole  nell'a- 

Ipéttù  per  dar  terrore ,  &  lpauentar  i  nimici  '. 

I  moftri.che  fono  nell'armatura,  inoltrano 

elfere  appretto  di  Mar  te  il  furore,  l'impierà,& 

altre  fintili  paflìoni  . 

Gli  fi  pone  il  Pico  per  cimiero  per  effere 
Vccèllo  dedicato  à  Marte  per  l'acutezza  del  10 
ftro,  nel  qual  folo  confida  contro  gl'altri  ani- 
mali • 

L'hàfta  fignifica  Imperio,perche  tutti  quel 
li,che  attendono  all'armi,  vogliono  eflère  lupe 
riori ,  &  dominare  al  trui  • 
'  '  Lo  fendo  denota  la  pugna ,  &  la  fpada  la 
crudeltà.' 

Si  fa  che  ftia  (òpra il  carro,  perche  antica- 
mente i  combattenti  vfàuano  le  carrétte ,  e  di 
ciò  fa  mentioneil  Boccaccio  lib.^della  Geneo 
logia  de  gli  Dei  . 

Gli  fi  danno  1  lupi  ,  per  eitèrquefti  animali 
dedicati  à  Marte  ,  &  per  moftraie  l'ihfatiabile 
Tgordigia  di  quelli.che  feguonogl'efierciti.che 
mai  non  fono  fatii, fimili  à  i  lupi-  Et  Homero 
fa  tirare  il  carro  di  Marte  da  due  caualli,come 
animali  atti  per  combattere,&  à  fuaimitatione 
Virgilio  dille. 

Bello  armuntur  equìMllum  bue  armenta  mi' 
nantw .  -   , 


CARRO   DI  GIOVE. 

SI  dipinge  Gioite  allegro/e  benigno,d'età  (fi 
qitarat'anni.e  nelle  Medaglie  antiche  d'An 
tonino  Pio,e  di  Gordiano  fi  fa  nudo,ma  per  dal- 
li alquanto  più  gratia ,  &  per  coprite  le  parti 
viril,  li  metteremo  ad  armacollo  vn  panno  az- 
zurro contefto  di  vàrij  fiori . 

Nella  deftra  mano  tiene  vn'hafta, &  nella  fi- 
ftfa  vn  fulmine,ftandoin  piedi  fopra  vn  carro 
ti  t a  to  da  dli  e  A  q  u  i  1  e . 

Nudo  fi  dipinge,  percioc  he  ,  come  l'acconta 
ÀleflandrO  Afrodifeo  ,  anticamente  l'imagini 
degli  Dei,  &  degli  Re, furono  fatte nude,per 
moftrare  che  la  polfanza  loro  ad  ogtt'vno  eia 
manifefta. 

I  varij  fiori,foprau  panno  lignificano  l'alfe 
grezza,&  benignità  di  quefto  pianera,&  d'elfi 
fiori  Virg  nell'Egloga  4-cofi  dice  . 

Ipfa  tibi  blando*  fundent  cunabula  flore*  •     , 
Gl'antichi  foleuano  dare  Thafta  per  fegno 
di  maggioranza,  &  perciò  neil'imagine  di  Gio 
uè  lignifica  qucft'ifteftò. 

II  folgore  nota  caftigo  ,  maperettèrqueftQ 
pianeta  benigno  lo  tien  conia  finiftra  mano, 
per  non  edere  rigorofo ,  il  che  fi  moftrerebbe 
quando  lo  teneile  con  la  deftra  mano  in  atto  di 
lanciarlo. 

Il  carro  è  tirato  da  due  Aquile, non  folo  per 
moftrare, come  fono  dedicate  à  Gioite;  ma  an- 
co per  dinotare  gl'alti  ,,&  nobili  fuoi  penfieri , 
&' la  liberalità  ,  &  finalmente  eflère  gioueuole 
altrui,  &  perciò  dal  giouaredicefi  che  ei  fu 
chiamato  Gioire . 

Gli  fi  danno  anco  l'Acjuile,perìl  buono  au- 
gurio ,  che  hebbe  mentre  andana  à  far  guerra 
contra  Saturno  fuof'adre,  della  quale  rimafe 
vittoriofo  .  Come  anco, perche  interpretandoli 
Gioite  per  l'aria  più  pura  d'onde  nafeono  i  ful- 
mini folo  fi  dimoftra  con  l'Aquila, che  tra  tut- 
ti gl'vccelli  fola  s'inalza  à grande  altezza  lou- 
tanàda  terra. 

CARRO  DI  SATVR  NO. 
Come  fi  dipinge  dui  Boccaccio . 

VÉCCHIO,brutto,fporcO,&  leto  ,  Con  il 
capoinuoltoin  vn  pano  pariméte brutto, 
&  nel  sébiaate  vedrafti  mefto,&  di  maITconica 
cómpleffione  ,  &  con  habiro  ftracciato  ,  nella 
deftra  mano  tiene  vita  falce ,  &con  la  finiftra 
vnpicciol  fanciullo  ,  quale  moftri  con  bocca 
aperta  voler  ditto  rare.      • 

Starà  quefta  figura  in  piedi  fopra  d'vn  car- 
ro tirato  da  due  boni  negri,  olteioda  due  gran 
ferpten'rii  &  fopi'a  del  carro  vi  fia  yh  Tritone , 
I     1  con 
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con  la  Buccina  alla  bocca,  inoltrando  di  fonar- 
la, ma  che  fi  veda ,  che  le  code  d'eflò  Tritone 
fìano  fepoltenel  piano  del  carro  ,  come  fefoflè 
io  fitte  interra  • 

Dipingefi,  fecondo  la  mentione,che  nefa  il 
Boccacciolibx-8.delIaGeneologiadegli  Dei  , 
metto  per  inoltrar  lamalencoiiica  compleflio 
ne  di  quc'>o  Pianerà,  &  perche  Saturno  appref 
fo  gl'antichi  fignificaua  il  tempo  ,  lo  face- 
nano  vecchio  ,  alla  qual  età  coimienc  la  ma- 
linconia . 

Il  capo  inuolto,  &  l'afpetto  tardo,  dimofha 
no  il  finii!  ro  afpetto  della  ftella  di  Saturno ,  & 
la  fua  tardanza . 

Sporco  fi  dipinge ,  perche  è  proprio  di  Sa- 
turno  il  concedere  i  coftumidishonefti. 

Si  rapprefenta  con  la  falce  in  mano  ,  perche 
il  tempo  miete ,  è  taglia  tutte  le  cofe,  come 
anco  potremo  dire ,  che  per  la  Falce  s'intenda 
la  coltiuatione  de'  campi,  ch'egli  infegnò  à  gì' 
Italiani,  che.  prima  era  incognita . 

Il  fanciu Ilo ,  che efTo  diuora,  dimoftra ,  che 
il.  rem  pò  diftrugge  cjuei  medefimi  giorni  dei 
quali  è  pad  re,  e  genitore . 

Si  danno  i  neri  boni  al  fuo  carro ,  perche  ta- 
li à  lui  facrificauano ,  come  racconta  Fefto 
Pompeo» 

Si  può  anco  dire,  chehauendo  elfo  inlegna 
to  l'agricoltura  per  arare,  &  collinare  i  cam- 
pi,non  fi  potefiè,  fé  no  co  fcómodità  far  fenza 
quefti  animali, e  però  iboui  fi  pongono,come 
inditio d'agricoltura . 

Il  Tritone  fopra  il  carro  con  le  cofe  fepol- 
te fignifica, che  Thiftoria  cominciò  nei  tempi 
di  Saturno,  &  che  da  lui  indietro  tutte  le  cofe 
erano  incerte,&  ©fcure,il  che  fignificano  le  co- 
de di  Tritone  fitte, &;  nafeofte  in  terra ,  perche 
innanzi  al  tempo  non  v'era  materia  d'hifloria  * 

CARRO  DI  MINERVA. 

DA  Paufania  è  deferitta  Minerua  nell'AC 
tica  fopra  vn  carro  in  fo.ma  di  tiiango 
loda  tutti  tre  i  lati  vguali,tirato  da  due  cmet 
re, è  armata  all'antica.con  vna  vette  fotro  l'ar- 
matura longa  fino  à  i  piedi,nel  petto  ha  fcol- 
pita  la  tefta  di  Medufà,  in  capo  porta  vna  ctla- 
ta,che  per  cimiero  ha  vna  sfìnge,&  da  ciafeun 
de'Iati  vn  grifro,iu  mano  tiene  vn'hafta,che  nel 
l'vkima  parte  vi  è  annoi  to  vìi  drago,  &  ài  pie 
di  di  detta  figura  è  vno  feudo  di  criftallo  fo- 
pra de!  quale  ha  appoggiata  la  fìniftra  mano. 
Il  carro  in  forma  triangolare  fignifica  (  fe- 
condo gl'antichi  j  chea  Minerua  s'atrribuifce 
l'muei  ione  dcl!'armi,deH'artc  di  tederò,  rica- 


mare,&:  l'Architettura. 

Di  pingcfì  a  rinata, perche  l'animo  del  fàpien 
te  Ita  ben  preparato  contro  i  colpi  di  fortuna. 

La  rancia  fìgnifica  l'acutezza  dell'ingegno  • 

Lo  feudo  il  mondo,  ilqualecon  la  lapicu- 
za  fi  regge . 

Il  drago  auuolt^alla  lancia ,  denotala  vigi- 
lanza,che  nelle  difciplineadoprar  bifbgna  ,  ò 
pure  che  le  vergini  fi  dcuono  benguardare,co 
me  riferifee  fopra  di  ciò  l'Alciatone  i  fuoiEm 
blemi . 

La  Gorgona  dipinta  nella  corazza,dimoftra 
IofpauentOj  chel'huomo  fàpiente  rende  à  i 
maluagi . 

I  gnrri,&  la  sfinge  fopra  Telmo  dinotano  » 
che  la  fapienza  ogni  ambiguità  rifòlue. 

Le  ciuette,che  tirano  il  carro,non  fblo  vi  fi 
mettono  come  vccelli  confecrati  à  Minerua, 
ma  perche  gl'occhi  di  quefta  Dea  fono  d'vn 
medefimo  colore  di  quelli  della  emetta, la  qua 
le  vede  beniffimo  la  notie  ,  intendendoti'  che 
l'huomo  fàggio  \ede,&  conofee  le  colè,  quan 
tunqne  fieno  difficili, &  occulte  . 

CARRO  DIPLVTONE. 

HVOMO  ignudo, fpauentofo  in  vìfta,cor» 
vna  ghirlanda  di  cipreflbincapo,  tiene 
in  mano  vn  picciolo  fcettro,&  vna  chiaue,fta 
do  fopra  vn  carro  da  tre  ruote  ,  &  è  tirato  da 
treferociffimi  caualli,  dei  quali  (  fecondo  , 
che  dice  il  Boccaccio  lib.  8.  della  Gencologia 
delli  Dei  )  vno  fi  chiama  Amatheo,il  fecondo 
Alaftro,&  il  terzo  Nouio,  &  per  far  meglio, 
chefia  cono/cinta  quella  figura  di  Plutone,  li 
metteremo alli  piedi  Cerbeio,neI  modo,chefi 
fuole  dipingere . 

Dipingefi  nudo,  per  dimoftrare  ,  che  l'ani- 
me de'mortùche  vanno  nel  Regno  di  Plutone, 
cioè  nell'Inferno,  fono  priuedi  ogni  bene  ,  & 
di  ogni  commodo,onde  il  Petrarca  in  vna  fua 
canzone,così  dice  à  quefto  propofìto. 
Che  l'alma  ignuda  »  e  fola 
Conti  ien  che  arri  tu  a  quel  dubbio/o  calle . 

Spauentofò  (i  dipinge  ,  pcrcioche  così  con-? 
tiiene  efiere  à  quelfi  che  hauno  da  caftiga- 
re  li  federali,  fecondo,  che  meritano  gl'errori 
commetti. 

Gli  Ci  dà  laghirlandadiciprelTo,perefJère 
quell'arbore  confecratoà  Plutone, come  dice  j 
Plinio  nel  hb-ié-dell'hiltoria naturale  ,  &  gli  j 
antichi,  di  detto  albore  gli  fecero  ghirlande 
per  eflèrpianra  trifta,  &  metta  ,  elTcndoche,  I 
come  vua  volta  e  tagliata  ,  più  non  germo-  : 
glia  . 

I! 
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II  picciolo  fcettro,che  tiene  inmanodimo- 
ftra,ch'egli  è  Re  dell'vltima^e  più  balta par- 
te dell'vniuerfo. 

La  chiaue  è  integra  di  Plutone,percioche  il 
regtiofuoè  di  maniera  ferrato  »  che  defilino 
può  ritornar  di  là:onde  Virgilio  nel  6. dell'E- 
neide così  dice. 
Sedreuocare  gradum  ,  fuperasque  evadere  ad 

amai  , 
Hoc  opU4,hii  labor  tfl:  fauci  ,  quos&quus  a- 

mauit 
luppiter  ,  &c. 

La  carretta  dimoerai  giri  di  querelle  dec- 
elerano d'arricchite,  per  eìfer  Plutone  da  gl'an- 
tichi tenuto  per  Dio  delle  ricchezze. 

E  guidata  da  tre  ruote,  per  dinotare  la  fati- 
ca^ il  pericolo  di  chi  vi  va  d'intorno ,  &  l'in- 
certezza delle  cofe  futu  re . 

Dei  tre  caualli.come riabbiamo  dettoci  pri- 
mo fi  chiama  Amatheo,  viene  (come  dice  il  Boc 
caccio  nel  luogo  ci  tato)  interp  retato  ofcuro,af 
finche  fi  cóprendi  la  pazza  deliberatione «TaG- 
quiftare  quel  che  poco  fa  meftiero.co  la  quale 
è  guidato  ouero  cacciato  l'ingordo.  Il  fècodo  è 
détto  Alaftrojdie  fiionarilleflb,chefanero,ac 


cioche  C\  conofea  il  meiore  di  quello ,  che  di- 
fcorre,&  la  triftezza,&  la  paura  circa  i  perico 
li, che  quafi  fempre  vi  ftanno  intorno.  Il  rerzo 
vien  detto  Nouio ,  ilquale  vogliano  che  fìgni- 
fichi  tepido,acciocheper  lui  confideriamo,che 
per  lo  temere  de"  pericoli  alle  volte  il  fenici» 
tiflìmoardore  di  acquiftare  s'inrepedifee. 

Gli  d  mette  à  canto  il  Can  Cerbero  con  tre 
fauci,  per  effere  guardiano  dell'inferno,eflèn- 
do  d'incredibile  fierezza,&  diuoratoredel  tue 
ro.dicui  Seneca  Tragico  nella  comediad'Her 
colefuriofo  così  dice . 

Oltre  di  quetto  appare 

Del  reo  Ditela  e  afa 

Dotte  il  gran  Stigio  cane 

Con  crudeltà  fmarrifee  l'ombre,  e  l'alme 

Sta  quetti  dibattendo 

Trefmifurati  capi 

Con  fpauenteuoffuono 

Laporta  defendendo  col  gran  Regno 

Vigiranferpi  al  collo 

Horridi  davedere 

E  con  la  lunga  coda 

Vi  giace  fibilando  vn  fiero  drago . 


Carri  de  i  quattro  Elementi. 


EVOCO. 

VVLCANO  da  gl'antichi  era  pollo  per 
il  fuoco,  &  fi  coftumaua  dipingerlo  nu 
do,  brutto  ^affumicato ,  zoppo  ,  con  vn  cap- 
pello di  color  celelte  in  capo  ,  &  con  vna  ma 
no  tenerle  vn  martello  ,  &  con  la  finiftra  vna 
tanaglia  • 

Starà  queft'imagine  fopradi  vn'ifola,  à  pie 
della  quale  vi  fia  vna  gran  fiamma  di  fuoco  > 
&inmezod'eflà  varie  forte  d'armi,  è  dett'ifo 
lafiapofta  con  bella gratiafop rad' vn  carro  ti- 
rato da  dui  cani . 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologia  de 
gli  Dei ,  dice,  che  il  fuoco  è  di  due  forti ,  il 
primo  è  l'elemento  del  fuoco ,  che  non  vede- 
mo  ,  &  quèfto  molte  volte  i  Poeti  chiamano 
Gioue  ,  &  l'altro  è  il  fuoco  dementato  ,  del 
quale  noi  ci  feruìamo  in  terra  ,  &  per  quello 
i  s'intende  la  figura  di  Vulcano.  Il  primo  s'ac- 
j  cende  nell  'aere  »  perii  velociffimo  circolar 
i  moto  delle  nubi,  &  genera  tuoni:  perii  fecon 
ì  do  è  il  fuoco  che  noi  accendiamo  di  Iegne ,  & 
i  altre  cofe,  che  fi  abbruciano  . 

Brutto  fi  dipinge  ,  percioche  così  nacque  > 


&  dal  Padre,  il  quale  dicefi  efière  Gioue,  &  la 
madre  Giunone,  fu  da  loro   precipitato  dal 
Cielo,  C\  che  andò  à  cadere  nell'I  fola  di  Len- 
no  nel  mare  Egeo,  che  però  fi  dipinge  à  canto 
la  fopradetra  Ifola  ,  dalla  qual  cafeata  retto 
zoppo.  &  feiancato  .  Ond  egli  viene  beffeg- 
giato da  gli  Dei ,  nel  Continuo,  che  finge  Ho- 
mero  nel  fine  della  prima  Illiade ,  oue  dice  il» 
fuo  idioma . 
lmmenfus  autem  ortui  efl  rifui  beatis  Diis, 
Vtviderunt  Vulcanum  per  domum  miniflram 
lem . 
Non  peraltro,  fé  non  perche  zoppicaua» 
imperfettioue  ridicolofa  in  vna  perfona.quan- 
dofimuoue,  èfaqnalchc  attionedi  efferci- 
rio  ,  con  tutto  ciò  ,  da  quella  ifteflà  imperfet- 
tìor.e,  prefeva^a  materia  di  lode  Giouan  Za- 
ratino  Capellini ,  mioamico  ,  veramente  geiir 
tilhnomo  d'ingegno,  &  di  belle  lettere,  in* 
quello  fuo  epigramma . 

Ad  Venerem  de  Tityro  Fattore  Claudo- 

Errasnontuusett  natus  Cyhcr&x  Cupido 
Stulta  ubi  mairi ,  nilq  patri  eflfimiLls  » 

Ts; 
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ìsnempeeft  c&cus  ,  nitido  tu  lumine  fulges  ', 

Vulcanustjj  pater  claudicai ,  Me  volat . 
Tttyrui  ejl  ectilit  /ìmilii  tibi  totus ,  &  ore, 

Vtquetnmconiux  claudicat  ipfepede  : 
Hat hs  Ine  elfo  tum,  cteum  iam  de/tre  natura 

EH  claudus  caco pulchrior ifte  tuo. 

La  quale  imperferrione  apprettò  Vulcano 
{lenifica  ,  che  la  fiamma  del  fuoco  rende  all' 
in  sii  incgualm  ère, onero  pe'-dir  come  dicePlu 
tarco.  Vulcano  fu  cognominato  zoppo  perche- 
il  fuoco  feuza  legne  non  camina  più  di  quello 
che  faccia  va  zoppo  lènza  battone  ,  le  parole 
•de  l'aurore  nel  difcorfo  della  faccia  della  Lu- 
na fono  q  nette.  Mwlciberum  Vulcanum  dicuat 
claudum  ideo  cognominatum  fuijfe,  quod  ignis 
fine  Ugno  non  magis progredì  tur, quam  claudm 
Jine  feipione  • 

Nudo ,  è  con  il  cappello  turchino  fi  dipin- 
ge ,  per  dimottrare,  che  il  fuoco  epuro,  & 
iìncero . 

Ihmarrello,  &la  tanaglia,  che  tiene  coti  ami 
ti  le  mani  lignifica  il  ferro  farro  con  il  fuoco  • 

Gli  fi  danno  i  cani ,  percioche  credeuafi  an- 
ticamente, che  i  cani,  guardaflèro  il  tem  io  di 
Vulcano,  che  era  in  Mongibello ,  &  abbaiarte- 
lo fidamente  à  gl'empi,  &  cattiui.  Se  gli  mor- 
dertelo ,  &  faceffero  fetta  à  quelli,  che  anda- 
«ano  diuotamente  à  vifitarlo  . 

Gli  fi  mette  à  canro  la  gra  fiamma  di  fuoco 
Gl'armi  diuerfè  ,  che  vi  fono  dentro.,  per  le- 
gno della  Vittoria  di  quelli  ,  che  anticamente 
reftauano  vincitori  di  qualche  guerra,  i  quali 
foleuano  raccorre  l'arme  degl'inimici  ,  &di 
quelle  farne  vnmonte,&  abbruciandole  fame 
facrifìtio  à  Vulcano . 

CARRO    DELL'ARIA. 

FV  dipinta  da  Martiano  Cappella,  Giunone 
per  l'aria,  per  vna  matrona  à  federe  lò- 
pra  di  vna  fedia  nobilmente  ornata,  con  vn  ve- 
lo bianco,  cheglicuopreil  capo,  ilqualeè  cir 
condato  da  vna  fafeia  à  vfo  di  corona  antica,  è 
reale,  piena  di  gioie  verde,  rotte  ,  Se  azzurre , 
il  color  della  faccia  rifplendente  • 

La  vette  del  color  del  vetro,  &  (opra  à  que 
fra  vn'altradi  velo  ofeuro  ,  ha  inrorno  alle  gi- 
nocchia vna  fafeia  di  diuerfi  colori- 

Nella  dettra  mano  tiene  vi) fulmine,  &  nel- 
la finiftracì  haucrà  vn  tamburino. 

Il  carro  è  rirato  da  due  bcllifsimi  pauoni  , 
vccelli  confecrari  à  q  netta  Dea  >  &  O  iddio  nel 
primo  de  arre  amandi  cofì  dice  • 
Laudata!  ojlendit  auis  ìunonia  pennas 
St  tacttus  fpettes  ,  illxreiondet  opes  • 


1  vaili  colori ,  <5c  l'altre  cofe  lopradettc  ÌT- 
gnificanole  muranoui  dell'aria,  per  gl'acci- 
denti ch'appaiono  in  effa  ,  come  pioggia,  fcrc- 
nità,  impeto  de' venti,  nebbia,  tempefta,.neue  , 
rugiada,  folgori  ,  tuoni ,  Se  quetto  fignifica  i[ 
tamburino,  che  tiene  in  mano, oltre  ciò  come- 
te, iride,  vapori,  infiammati  baleni,  &  nuuoli. 

CARRO   DELL'ACQUA. 

EDaPhornutonel  primo  libro  della  natu- 
ra de  gli  Dei  è  dipitoNettuno  per  l'Acqua. 
Vn  vecchio  con  la  barba,  Se  i  capelli  del  co- 
lore dell'acqua  marina  ,  &.  vn  panno  indotto 
del  medemo  colore,  nella  dettra  mano  tiene  vn 
Tridente,&  fti  detta  figura  fopra  d'vna  con- 
ca marina  con  le  rote  ri  rata  da  doi  balene,  oue-^ 
io  da  due  canal! i  marini  in  mezzo  il  mare,oue 
li  vedano  diuerfi  pefei . 

Fu  Nettuno  vno  de  i  tre  fratelli ,  al  quale 
toccò  per  forte  l'Acqua  ,  Se  perciò  fu  detto 
Dio  del  mare,&  gl'antichi  lo  foleuano  dipinge 
ìe  hora  Tranquillo, &  quiero,&  ho ra  turbato. 

Il  color  della  barba,  dclli  capelli,  come  anco 
quello  del  pannò,  che  porrà  in  dotto,  lignifica 
(come  riferilceil'fudettoPhofnuto  j  il  colore 
del  mare. 

Il  tridente  dimoftra  le  tre  nature  dell'acqua, 
perche  quelle  de  i  fonti ,  &  fiumi  fono  dolci , 
le  marine  fono  falle,  &  amare  ,  e  quelle  de'la» 
giù  non  fono  amare ,  ne  anco  grate  al  gufto  . 

Gl'è  attribuito  il  carro,  per  dimoftrare  il 
fuo mouimento  nella  fuperficie,  ilquale  fifa 
con  vna  riuolutione,  &  rumore,  come  proprie 
fanno  le  ruote  d'vn  carro  • 

E  riratodetto  carro  da  ferociffiriìi  Caualli  , 
per  dimoftrare,  che  Nettuno  è  ftatoil  ritroua 
tore  d'etti,  come  dicono  i  poeti ,  percotendo  la  ' 
terra  con  il  Tridente,ne  fece  vfeue  vn  cauallo, 
&  come  racconta  Diodoro  ,  fu  il  primo  ,  che . 
lidomattè. 

CARRO  DELLA  TERRA. 

NEI  terzo  libro  dellaGeneologia  de  gli  Dei, 
il  Boccaccio  defcriuela  terra  vnaMatrc 
na,con  vna  acconciaui  ra  in  capo  d'vna  coron 
di  Torre,  che  perciò  da  poeti  Ci  dice  Turrita 
come  da  Virgilio  nel  letto  libro  dell'Eneide 
vieii  detro. 

Felix  prole  virum,  qualis  Berecyntbi.t  ma  ter 
Inuehitur  curru  Phrygias  turrita  per  Vrbes. 

E  veftira  d'vna  veite  ricamata  di  varie  foglie 
d'arbori, &  di  verdi  herbe  &  fiori,  con  la  dcftr 
mano  riene  vn  Scecjco  ,  Se  con  la  lìnittra  vii* 
chiane  . 

Sta 
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Sta  à  (édere  ("opra  d'vn  carro  quadrato  da 
quattro  ruote,  &  fopra  del  medefimo carro  vi 
fono  parecchie  lèdie  vote  ,  &  è  tirato  da  due 
Leoni  ? 

La  corona  in  forma  di  torre  dimoftra  dower 
efier  intefa  perla  terra,eifendo  il  circuito  del 
la  terra  à  giura  di  Diadema  ornato  di  Città  , 
To  rri,  Calteli  i,&  Ville.     . 

La  vefte  con  i ricami, L'herbe,&  i  fiori,dino- 
tanofe  felue,&  infinite  fpetie  delle  co  fé ,  delie 
quali  la  fuperficie  della  terra  è  coperta- 

Lo  Scettro,  che  tiene  con  la  delira  mano, 
lignifica  i  Reami,  le  ricchezze  ,  &  la  potenza 
de 'Signori  della  terra  ■ 

Le  chiane, fecódo  cheraccota  Ifidoro,(bno 
per  mottrare,chela  terra  al  tempo  dell'Inucr 
no  fi  fetra,  e  Ci  nafcondeil  feme  (opra  leifpar- 
fo, quale  germogliando  vien  fuora  poi  al  tem 
pò  della  Primauera ,  &  ali  'hora  fi  dice  aprirli 
la  terra  • 

I  Leoni ,  che  guidano  il  carro  dimoftrano 
l'vfanza  della  agricoltura  nel  [eminar  la  terra, 
perche  i  Leoni  (  come.diceSofino  nel  libro  del 
lecofe  merauigliofe)  fono  anezzi  fé  fàno  il  Ior 
viaggio  per  la  poluere  ,  con  la  coda  guaftano 
le  veftigic  de  (noi  piedi ,  accioche  i  cacciatori 
da  quell'orme  non  pollino  hauere  inditio  del 
fuo  camino . 

II  che  fanno  anco  gl'agricoltori  del  terre- 
no, i  quali  gettato  che  hanno  in  terra  i  lemi  , 
fubito  cuoprono  i  folchi, affinchè  gl'vccelli  no 
mangino  le  femenre  » 

Le  fedie,come  dicemmo ,  altro  non  voglio 
no  inferire ,  che  dimostrarci  non  folamentele 
cafe.rrvaanco  le  Città, che  fono  ftantrede  gì 'ha 
bitatori ,  rimangono  molte  volte  vacue  per 
guerra  ,  ò  per  pefte.ouero  che  nella  fuperficie 
della  terra  molte  fedie  fiano  vote, molti  luoghi 
dishabitati.ò  che  ella  terra  fempre  tenga  mol 
te  fedie  vote  per  quelli,che  hannoà  nafeere. 

CARRO   DELLA  NOTTE. 

Come  dipìnto  da  diuerfi  Poeti, &  in  particolare 

dal  Boccaccio ,  nelprimo  libro  della 

Genealogia  de  gli  Dei- 

VN  A  donna,  come  matrona  fuprad'vn 
carro  di  quattro  ruote, per  rooftrarele 
quattro  vigilie  dei  la  notte.  Tibullo  gli  dà  due 
canalli  negri ,  fignificando  con  elfi  l'ofcurità 
della  notte  ,  Scalcimi  altri  fanno  rirare  da  due 
(gufi  ,  come  vccelli  notturni  .  Virgilio  li  dà 
iduc  grand'ali  nerediltefeinguifa,  che  paia  , 
che  voli,  Scche  moliti  con  elle  ingombrar  la 


tefra,&  Ouidio  gli  cinge  il  capo  c&n  vna  ghir- 
landa di  papauero  lignificante  il  (ònno . 

CARRO'  Di   BACCO. 

VN  gioitane  allegro,nudo,ma  che  ad  armai 
collo  porti  vii3  pelle  di  lupo  ceruicroy 
farà  coronato  d'hedera,  tenendo  con  la  de/tra. 
mano  vn  Tirfo  parimente  circondato  dalla  me 
definia  piata  :  ftarà  detta  Imagine  fopra  d'vn 
carro  adorno  di  ogni  intorno  di  viti  con  vuc 
bianche, &  negre,&  (ara  tirato  detto  Carro  da 
Patere,&  Tigri- 1  Poeti  dicouoche  Bacco  fofse 
il  ritrouatore  del  vino,&:  eflèr  Dio  di  quello- 

Giouane  fi  dipinge,  Se  rapprefenta  con  la 
ghirlanda  d'hedera,  perilche  l'Edera  è  dedica- 
ra  a  lui,&  e  tempre  veide,per  laquale  Ci  viene 
à  denotare  il  vigor  del  vino  polio  per  Pacco  , 
ilquale  mai  s'iuueccliia ,  anzi  quanto  è  di  più 
tempo.tant'hà  maggior  polfanza . 

Allegro  fi  dipinge, perche  il  vino  tal!  egra  it 
cuore  de  grhuo'nini,&  anco  beuendolo  mode 
ratamente  dà  vigore,&  crefee  le  forze. 

Dipinge!!  nudo ,  perche  quelli,  che  beuona 
fuor  di  mifura  diuengouo  ebri  j,  &  manifefta- 
no  il  tutto, onero  perche  il  bere  fuor  de  i  ter- 
mini ,  conduce  molto  in  pouertà  ,  &  reltanc* 
ignudi,ò  perche  il  bere  fuor  de  i  termini  gene- 
ra calide  zza. 

Il  tirfo  circondato  dallliedera  ,  dinota  che- 
quefta  pianta> fi  come  lega  tutto  quello,al  che- 
s'appiglia,cofiil  vino  lega  l'h  umane  menti . 

Il  carro  lignifica  la  volubilezza  de  gì'E-» 
brij,perciocheil  troppo  vino  fa  fpefiòaggira- 
re  il  ce  niello  à  gl"hnornini,come  s'aggirano  le 
ruote  de'carri  . 

La  pelle  del  lupo  ceruiero.che  porta  ad  arma, 
coliojdimoftra che  quell'animale  è  attribuito* 
à  Bacco,  comeanco  per  dare  ad  intendere,  che 
il  Vino  pigliato  moderatamente  crefee  l'ardi- 
re, Se  la  viltà, dicendoli, che  il  lupo  cerniero  ha- 
la  villa  acutifiima  . 

Le  tigri  che  tirano  il  carro,  dimoftrano  fe 
crudeltà  de  gf  imbriachi,  perche  il  carico  del 
Vino  non  perdona  ad  alcuno  - 

CARRO  DELL'AVRORA. 

VNa  Fanciulla  di  quella  bellezza, che  i  Poe 
ti  s'ingegnano  d'efprimere con  paro!e,có- 
ponendoladj  rolè  ,  d'oro,  di  porpora,  di  mgia 
da,&  limili  vaghezze,&  quefte  farà  quanto  h  l 
colori,  &  carnagione . 

Qnanro  all'habiro,  s'hà  dacónfiderare.che: 
ella,  come  ha  tre  fiati,  &  ha  tre  colori  diftinti„ 
«ofihà  trenomi,  Alba, Vermiglia^  Rancia* 

fiche. 
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fi  che  per  quefto  gli  farei  vna  vette  fino  alla 
cintura,  candida,  fottile,  è  come  trafparente 
daìla  cintura  finoalle  ginocchia  vna  fopraue- 
fte  di  (cariato,  con  certi  trinci,  &  gruppi,  che 
imitaflcroquci  reuerberi nelle  nuljole,  quando 
e  vermiglia  ,  dalle  ginocchia  fino  à  i  piedi  di 
color  d'oro,  per  rapprefentarla,  quando  e  ran- 
eia,  auei  tendo,  che  quella  velie  deue  effere  fcf- 
fa,  cominciando  dalle  cofeie  per  fargli  moftra- 
re  le  gambe  ignlide,  &  cofi  la  velie  ,  come  la 
fopranefle  fieno  molle  dal  vento, &  faccino  pie 
ghe,  &  fuolazzi . 

Le  braccia  vogliano  eflete  nude  ancor  effe , 
di  carnagione  di  iole  ,  &  fpargerà  con  l'vna 
delle  mani  diuerfì  fiori ,  perche  al  fuoappai'ire 
s'approno  tuttij  che  per  la  notteerano  ferrati . 

Hauerà  à  gl'homeri  l'ali  di  varii  colon,  di 
inoltrando  con  elicla  velocità  del  fnomOto, 
percioche  fpinta  da  i  l'aggi  folari  toflo  fpa- 
■iifee  • 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  rofe  ,  & 
con  la  finiftra  mano  vna  facellaaccefa,  laquale 
lignifica  quello  fplendore  marmino,  per  lo  qua 
le  veggiamo alianti,  che  fi  Ielii  il  Sole,  il  Cielo 
biancheggiare  ;  onero  gli  fi  manda  alianti  vn'- 
Amote,  che  porti  Vna  face,  &  vn'altro  dopò  j 
che  con  vn'altra  fuegli  Titoné  < 

Siapofta  à  federe  con  vna  fedia  indorata  s 
foprad'vn  carro  tirato  dal  caiiallo  Pegafeo, 
per  ellèr  l'Aurora  amica  de  i  Poeti,  &  di  tutti 
gliflndiofìoueroda  dutcaualli  ,1'vno  de  qua 
li  farà  di  colore  fplendente  in  bianco,  &  l'altro 
fplendenre  in  roflò  >  il  bianco  (  fecondo  che 
l'acconta  il  Boccaccio  lib.  4. della  Geiieológia 
de  gli  Dei  J  denota  che  nafeendo  l'A  11  rora  dal 
Sole  procede  quella  chiarezza  del  Cielo,  che  fi 
chiama  Aurora  ,  &  il  cauallo  rollò  il  principio 
delia  mattina,  cheoftandoi  vapori,  che  fi  leua 
110 dalla  tetra,  mediante  la  venuta  del  Sole  > 
l'Aurora  parte  ,  fi  che  dalla  venuta  del  Sole, 
&  la  partenza  dell'Aurora  il  Ciel  roflèggia. 

CARRO    DEL     GIORNO 

Naturale  „ 

Del  Riuerexdifsimo   Danti    Perugino 
Ve/cono  d'AUlri  . 

HVOMO  in  vn  circolo  foprad'vn  Carrai 
co  la  face  accefà  in  mano) tirato  da  quat 
trocaualli ,  lignificanti  le  quattro  fuoi  parti 
dell'Orto,&  delI'Occafo,,&  li  dui  crcpu lenii, 
ouero  il  mezzo  giorno,&  mezza  notte,che  an- 
co cflà  cone auauti il  Sole. 


CARRO     DEL     GIORNO 

Artifitiale. 
Del  fopr  adetto  Autore  . 

HVOMO  fopra  vn  carro  tirato  da  quat- 
tro caualli,per  la  ragione  detta  di  fopra, 
con  la  face  in  mano, per  il  lume,  che  apporta, 
&  è  guidato  dall'Ali  rora  . 

CARRO     DEL  TANNO. 

Deli  'ifiejfo  Vef  cotto . 

HVOMO  fopra  vn  carro  coli  quattro  cà- 
ualli  bianchi  guidati  dalle  quattro  Ca- 
gioni . 

CAR  RODI    CER  ER  E. 

DA  L  Boccaccio  nella  Geneologia  degli 
Dei  lib.  8  èfartaladefcrittionedi  Cere- 
le  per  vna  Donca  fopra  d'vn  carro  tiraro  da 
dueferociffimi  draghi,in  capo  tiene  vna  ghir- 
landa di  fpighe  di  grafio,come  dice  O  indio  ne 
i  Fafli . 
Impofuiufc  fu&  fficea  fetta  coma. 
Et  in  vn'altroluogo- 3  •£ legiarum- 
Tlaua  Ceres  tenues  fyicii  redimita  capitici. 

Tiene  con  la  defila  mano  vn  mazzetto  dip4 
pàuerO,&  con  la  finiftra  vna  facella  accefa  • 

Le  fi  danno  li  fopradetti  animali,  perdimo* 
ftrare  li  torti  folchi,che  fanno  i  buoi ,  mentre 
arano  la  terra  t  che  per  tale  s'intende  Cerere , 
ouero  per  dinotare  il  fcacciató  ferpe  da  Euri- 
lieo  dell'Ifola  Salamina  j  il  quale  faluatofi  nel 
tempio  di  Cerere,iui  fé  ne  flette  fempre,  comÉ 
fuo  minifrro,&  feruente . 

La  ghirlanda  delle  fpighe  del  Grano  fìgni- 
fica,che  Cerere  fia  la  terra  piena,  &  larga  pro- 
duttrice di  grano  ,  &  perii  papauerola  ferri* 
li  tà  d'ella, 

Per  l'ardente  faceÌÌa,credo,chefi  debba  in* 
tendere  il  tempo  dell'Eliate*  quando  piùar- 
donoi  raggi  del  Sole ,  i  quali  fanno  maturare 
le  biade,&  anco  quando  s'abbruciano  gli  fter- 
pi,&  ftoppie  de i  campi, onde i  contrari!  humo 
ri  che  fono  d'intorno  alla  fuperficie  della  ter- 
faefaIano,&  ella  per  taleeffetto  diuienc  graf- 
fa, &:  rende  abbondanza  grandiflima. 

CARRO  DELL'OCEANO  . 

VN  Vecchio  ignìido  di  Venerando  afpet- 
to,&  del  colore  dell'acqua  marina,  coi 
la  barba,&  capelli  1  fighi  pieni  d 'alega, &  chic* 
ciolette,&  altre  cole  limiglianti  à  quelle,  chi 
nafeonò  in  mare  ,  flarà  fopra  d'vn  carro  (at- 
to à  guifa  d'vno  fcoglio  pieno  di  tutte  quelli 
cofcjchenafcono  in  su  gli  fcogli,&  come  nar 
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h"\\  Boccàccio  lib.  7.  della  Geneologia  de  gli 
Dei, è  riraro  da  due  grandi/lime  balene  »  utile 
manihàuerà  vn  vecchio  marino  . 

Vecchió,&di  venerando  afpéctofì  dipinge, 
percioche  (  fecondo,  che  dice  il  Boccaccio  nel 
fopraderrolib.  )  l'Oceano  è  Padrede  gli  Dei  t 
8c  di  eliccele  coiè,&  Homero  nell'lliade.do- 
iie  induce  Giunóné,dice,che  l'Oceano  èlana- 
tione  di  cucci  gli  Bei  : 

Il  carro  dimoftra.che  l'Oceano  va  1  corno  al 
la  terra>la  rocódicà  della  quale  è  moli  rara  p  le 
ruote  del  carra,&  lo  tirano  le  balene,  perche 
quelle  cole  fcorronO  cuccò  il  mare ,  come  l'ac- 
qua del  mare  circonda  cucca  la  rerra. 

Tiene  il  vecchio  marino,  perdimoftrare.ch' 
éflèndo  l'Oceano  condotto  dalle  balene  per  il 
jran  mare,  fòlle  ricco  dimoici  boui  marini,  8c 
di  mol  ce  fchiére  di  Ninfe,  chel'vnò,  &  l'alerò 
dimoferano  le  mol  ce  propriecà  dell'acque,  &  t 
àiuerli  accidéci,che  ipeiTo  riveggono  di  quelle» 


R 


CARRO    D' A  MO  R  l. 
Come  dipinto  dal  Petrarca. 

QVattro  deftrier  vie  più,  che  nette  bianchi 
Sopra  vn  Carro  di  fuoco  vn  gar{5  cruda 
*  Con  arto  in  mano,e  confaette  à  ifiàchi 
Contro  delqual  non  vai  elmo,  hi  feudo 
Sopra  gì  ho  meri  hauea  fol  due  grand' ali 
Vi  color  mille ,  e  tutto  l'altro  ignudo . 

CARRO   DELLA  CASTITÀ'. 
Come  dipinto  dal  Petrarca  • 

VNa  bella  doìinfli  vellica  d«  bianco  -t  (òpra 
d'vn  carro  tirato  da  due  Leoncórni ,  con 
la  delira  mano  tiene  vn  ramo  di  Paimà  *  &  con 
la  ìlniftrà  vn  feudo  di  criftallo,  in  mezo  del 
quale  vi  è  vlia  colonna  didiafpro,  &  alli  pie- 
di vii  Cupido  legaco  con  le  man  diecrq,  &cou 
arcoj  e  tirali  rocci .  Ancorché  fopra  quella  ma- 
tèria li  porrebbe  dire  mólte  colè  ,  nondimeno 
per  elTèr  oprad'vn  huomo  canee  famofo  fèiu* 
alerà  nolira  dichiaracione  hauerà  luogo* 
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CARRO  DELLA  MORTE. 
del  PetrareeUit 

VN  A  morte  con  vna  falce  fìenara  in  mano, , 
ftà  (opra  vn carroxirato  da  due  boni  ne- 
ri, Corro  del  quale  fono  diuerfe  perfbne  morte, 
come  Papi,  Imperatori  ,->Rè,  Cardinali,  Se  al» 
tri  Principi ,  è  Signori, .  Horatio  conformeà 
ciò,  così  dice. 

Pallida  mors  &qno  pul/at  pede ,  paupernm  t.z 

bernas, 
Kegumque  turres  • 
Et  Statio  in  Thebaide^ 
ì  Mille  modislathimiferosi  mors vnafàtigat1- 
Terrò,  pefie,  fame,  vinclis ,  ardore,  calore , 
Mi  llemodis.  mi/eros,  mors xapit  "unahommes^> 

GA.RR  O 'i   D  E  L  L  A5    E  A-  M  Ai- 
Del  Petrarca . 

LA  Fama  nella  gnifa,  ;che  habbiamo  dipin- 
ta al  fu  od  nogo  :~ma.  cheftia  fopra  d'vn 
carro  ri  rato  da  diie^Elefànti,  hanendòla  dichia- 
rata altroue  ,  qui  non  mi  {tenderò  à  dirne, 
altro.  .       . 

CARRO    DEI   TEM PO.. 
Come  dipinta-dal Petrarca» 
X7  N  Vecchio  con  due  grand  ali  alle  fpallè, 
appoggiato  à  due  crofciole,  &  tiene  in 
cima  del  capo  vn'horologiodà  poluereièftarà 
fopra  vn  carro  tirato  da  cine. velocitimi  ccriir* 

CARRO  DELLA  DIVINITÀ- 
de^Petrarca  . 

IL  Padre, Figliuolo,  &  fopra  d'eflì  Io  Spi- 
rito Santo  in  vìi  carro  tirato  dai  cjnaaro 
luangclilti . . 


C  A  R   E  S  TLA:. 

DONNA  macilente,  &mal  veftirav  nella? 
delira  mano  tenga  vnramo  di  falice,nel 
la  finiftra  vna  pietra, pomice,  &  à  camohaucrà 
vna  vacca  magra. 

Dipii  gei!  la  careftia  magra-,  per  dimoftrare- 
reffecro  del  mancamento  delle  cofe  alla  vira 
humana  neceflàrie  ,  perche  il  danaro  folitoà 
fpenderfi  largamente  in  più  fenci  tempH  nelle- 
iterili  ftagioni,  poco  meno;,  efie  tutto  il  trasfe- 
rire nel  dominio  di  pochi ,  di  modo,  che  fa- 
cilmente i  potieri  rimangono  macilenti ,  Se 
mal  veftiti  per  careftia  di  pane  ,  &  di  danari  . 

La  pietra  pomice,&  il  falice  pianta  fono  Iteri. 
li,  &  la  fterilirà  è  principe  1  cagione  della  carer 
ftia,  ma  alcune  volte  nafee  ancora  per  infama- 
tole cupidigia  d'alcuni  Mercanti,  li  quali  fo- 


1 
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gì  io  no  (  fraudando  la  natura  )  armigere  fa  po- 
llerà gente  con  i  loro  inganni  . 

Dipiugefi  ap  predo  la  vacca  magra,  perii» 
gno  di  careftia  ,  &  quefto  lignificato  lo  moftrd 
GiofefFo  nelle  facre  lettere,  quando  dichiarò- i| 
fogno  di  Faraone.. 

C  A  R  IT  AY'. 

DONNA  veftita  d'habito  rollo ,  che  ne 
mano  delira  tenga  vn  core  ardente  , 
con  la  itniftra  abbracci  vn  fanciulla. 

La  carici  è  habito  della  volontà,  infufo  da 
Dio  >  che  ci  inclina  ad  amar  lui ,  come  uoftro 
vi  timo  fine,  &  il  proftimo  come  noi  ftefli  ,  coli 
la  defe riuono  i  Sacri  Theolqgi  .- 

Et  fi  dipinge  co'l. cuore  ardente  in  mano,  & 
col'  fanciullo  in  braccio,  per  notare,  che  la  ca- 
rità è  vno  effetto,  &  puro  ,  &  ardente  nell'ani- 
mo verlo  Dio,  &  verfo  le  creature.  Il  cuore  li 
dice  ardere  quado  ama  perche  mouendofì  gji 
fpir;ti  di  qualche  oggetto  degno,  fanno  reftrin 
gere  il  fanguc  al  cuore,  il  quale  per  lacalidità 
d'elio  alterandoli  ,  fi  diceche  arde  per  limili, 
rudine  •  Però  i  due  Difcepoli  di  Chrifto  S.  N, 
direnano,  che  ardeua  loro  il  cuore,  mentre  egli 
parlaua,  &  fi  è  poicommunemente  vfurpata 
qiieftatranslatione  da'  Poeti  nell'amor  lafciuo. 

Il  fanciullo  f\  dipinge  à  conformità  del  del 
ro  di  Chrifto  :  Gfuodvni  ex  mimmis  mtis  feek* 
fiis,  tnihifecislis.:* 

Il  v  eli  i  rantolo  fio  ,  perla  fimiglianza  che 
ha  co'l  coloredel  fangue,  moftra  che  fino  a 
efiufione  d'elio  fi  iiende  la  vera  carità  ,  fec 
do  il  teftunonio  di  S.  Paolo j 


C     A'    R     I     T     A\ 

DOnna  veftita  di  rollo,  ch&in  cima  del  ca- 
po habbia  vna  fiamma  di  fuoco  ardente, 
terrà  irei  braccio  finiftro  vn  fanciullo,  alquale 
dia  il  latte ,  &  'due  al  tri  gli  daranno  fcherzan. 
do  à  piedi,  vno  d'elfi  terrà  alladettafìguraab- 
biacciata  la  delira  mar.o  . 

Senza  carità  vn  feguace  di  CKrifto,  è  e 

vn'armonia  diflònante  d'vn  Cimbalo difeorde 
&  vna.fproporrione  ,  (  come  dice  San  Paolo) 
però  la  carnàfi  dice  eftercara  vnità  »  perche 
con  Dio,  &.con  gl'huomini  ci  vnifeein  Jmorf 
&  in  affettione,  cbeaccrefcendo  poii  meriti , 
col  tempo  ci  fa  degni  del  Paradifo  . 

La  veiieroflà  lignifica  carità  ,  per  la  ragio- 
ne toccata  di  fopra:però  laSpofa  nella  Cantic; 
amaua quefto  colore  nel  fuo  diletto  . 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  vivacità  fua  c'in 
legna,  che  la  carità  non  mai  riinane  d'operare 
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fecondo  il  folito  fuo  amando,  ancora  per  "la  ca- 
lila volle  ,  che  s'interpretaflè il  fuoco  Chriflo 
N.  S.  in  quelle  parole  :  lgnem  veni  mittere  in 
tefr/am,  ©»  quid  volo,  nifi  vt  ardeat  ? 

I  tre  fanciulli  dimoftrano  ,  che  febene  la  ca- 
rità è  vna  fola  virtù  ,  ha  nondimeno  triplicata 
.potenza,  ertèndo  lènz'effa,  &  la  fede  ,  &  la  fpe- 
tauzadi  nilfun  momento.  Il  che  molto  bene 
«fprefleil  Signor  Giouan  Buondelmonte  nel 
Sonetto  fatto  da  lui  in  quello  proposto  ,  ad 
imitatione  delle  parole  di  San  Paolo>  è  dice 
eoli . 
O  più,  tCogrì  altro  turo  ,  e  pretto/o 

Dono,  che  in  norvien  da  Celelie  mano  , 
i-Cofi  hauefsio  loftile  alto  ,  e f ornano  , 

Come  fon  di  lodarti  defiofo  . 
Tu  in  corfuperbomai,  ne  ambitiofo 

N*n  hai  tuo  albergo ,  ma  il  benigno,  e  human* 

Tu  patiente  fei ,  non  opri  in  vano 

Ne  del  ben  far  fei  tumido  ò,faftofo . 
Ogni  cofafoffrìfci ,  »  credi ,  e /peri  > 


"Non  penfi  al  mal,  di  verità  fei  pieno 
In  ricchezze,  in  honornon  poni  affetto  -» 
O  dolce  carità,  che-mai vien  meno 
Deh  col  tuo  fuoco  i  baffi  mteipenfìeri 
Scaccia ,< dite  fol mi rifcalda  ilpetto . 
Carità  • 

VNA  Carità  viddi  al  Sig.  Irtdoró  R  liber- 
ti Auditor  del  Cardinal  Saluiati,  gentil* 
huomo  di  moitaoontà  ,  &  di  varia  erudì tioné 
ornato,  &  però  artàicaro  al  fuo  Signore  .  E  ra 
quella  carità  rapprefentata da  vn'arbore  d'oli 
uà,  alquale  cominciaua  à  leccar  alcuni  rami,c 
dal  tronco  d'erto  vfciua  vn  liquore ,  che  daua 
nodTirrfeto  ad  alcune  herbe  ,  &  alboretti  parte 
de  quali  vfeiu-ano  dalle  radici  dell'arbor  gran- 
de, è  parte  d'erti  più  di  lontano.  Credo  vogli 
lignificare,  die  la  carità,  &  colui,  che  la  vuol 
vfare  deue  toglier  del  nod  rimento  à  le  per  có- 
partirlo  ad  altri,  è  prima à  più  p-rommi ,  è 
poià  più  lontani.  Quell'herbette  credo  fìgni 
fichiuo  alcuniaiuti  ,  cheda  à  maritar  Citelle 
JC     x  fecondo 
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fecondo  intendo,  &  gl'albqretti  certo  fono  alai 
ni  Giouani,  che  à  fne  fpefe  tiene  qnì  in  Roma 
à  ftudio,  tra  quali  fono  Lodouico,&  Marc'An 
tonio  Ruberei,  vno  Nipote  del  Sig.Gio  Mat- 
teo Rubcrti ,  che  fu  Secretano  di  Paolo  IV. 
e  poi  di  Pio  V-  l'altro  Nipote  del  Sig.  Frati- 
cefeo  Rubcrti  ,  che  fu  Secrecariodi  Sifta  V* 
mentre  erano  Cardinali ,  i  quali  reftati  poco 
commodi  fono  dal  detto  Sig-  Ifidoro,  in  tutto 
nodriti-Et  perche  (opra  l'arbore  vie  vn  motto» 
che  dice.  Moriensreuiu-.fcit ,  par  che  anche  vo- 
glia dire  ,  che  menti  e  egli  inuecchia,&  va  alla, 
fine,  nodrendo  quelli  giouani  in  elfi  rinafea  • 
CAREZZE    AMATORIE. 

VNa  bella  ,  e  gratiofa  giotianetta  ,  veftita 
A'h*h,he\Ai  r.olor  vago ,  ricamato  di  va- 
iìj ,  Se  leggiadretti  ìntrecCWi^.»"  ,   :       „^.«. 

d'vnaghirlandad'hedera  ,  &  che  con  ambi  le 
mani  tenghi  con  belli (lima grada  duicolombi 
vn  mafehio,  Se  l'altra  femina  >  che  con  lafciuia 
moftrino  di-bafeiarfì.  • 

Eflèndo  le  carezze  amatorie  figliuole  della 
giouentù,&  della  bellezza,  perciò  gioitane,  Se 
bella  rapprefenriamo  iL  fuggetto  di  quefta 
figura  • 

.  H  veftimenta  di  color  vago,  ricamato  di  va- 
ri j,  Se  leggiadreti  intrecciamenti ,  fignifica  gli 
fcherzi,  i.  vati  jy  Se  diuerfi  incitamenti  da  i  qua 
li  ne  gli  amanti  nafce.il  defiderio  della  congiil 
tioiie  amorofa. 

La  ghirlanda  d'hedera  è  vero  lignificato  a- 
fitorolo,  percioche  detta  pianta ,  come  dicono 
dùierfi  poeti,  abbracciai  ftringeouunque  el- 
la fi  accorta, onde  (opra  di  ciò  coni  feguenti 
ver/I  cofi  dice  Catullo... 

Mente/»  amore  reuincient,  vt  tenax 
Hedera  bac*&  Mac  arborem  implicattrtans 
Tiene  con  ambe  le  mani  li  dui  colombi , co- 
me di  (opra  habbiamo  detto,  perciò  chegli  E- 
gittij  per.  lafigtiTadi  quefti  animali  fignifìca- 
uano  lecarezzeamatorie ,  eflèndoche  elle  non. 
végonoallacopula  venerea  tra  di  loro.prima, 
ciré  infieme  non  fieno  bafciate,.&  perche  le  co- 
Jóbe  tra  loro  vfauo allettamenti  deibacimol- 
ti, li  Autori  Greci  hanno affermato  eflère  à  Ve 
nere  dedicare,  eilèndo ,  che  fpontaneamente  fi 
eccitano ftadi  loro  ali  atto  venereo» Molto  più 
fopra  di  ciò  il  porrebbedire  ,  ma  per  edere  sì 
delle  colombe  ^com 'anco  del l'hedèraappreflb 
tanti  Autori  di  confideratione,  Scaltri  di  bello 
ingegno,co(à  nota,e  manifefta,  J'vno  per  i  ba- 
si, &  l'altre  per  gli  abbracciamenti,  (il  che  tut- 
to conuiene  alle  carezze  amatorie  )  noufolo 
mieftendciò  più  oltre perautcorità>nè  per  di 


chiarattone,che  conoenghi  à  «Ietta  figura  ,  m e 
anco  per  non  trattenete  l'animo  del  lettore  il 
cofe  lafciue  »  &  pcricolofe  . 

CASTITÀ*.. 

DONNA  veftita  di  bianco  s'appoggi; 
vnacolonna,  fopra  laquale  vi  farà  vt 
criuello  pieno  d  acqua,  in  vna  mano  tiene  vn 
ramo  di  cinnamomo,  neiraltta  vn  vafo  piene 
d'anellajfbrto  alli  piedi  vn  fervente  morto, 
per  terra  vi  fàramio  danari ,e  gioie  . 

Vcftefiquefta  donna  di  bianco  per  rappre 
feìitare  la  purità  deiranimo,che  mantiene  que 
Ita  virtù  ,  Se  s'appoggia  alla  colonna ,  perche 
non  è  finto)&apparente,madiirabiIe,&.vcro 
Il  criuello  fopra  detta  colonna  per  lo  grar 
cafo,chefucce(Tealla  Vergine  Vertale  è  Indi- 
•^1  ò  (imbolo  di  catti  ta- 
li cinnamomo  odorifero,  e  prerioib.  dimo- 

ftra.ckenonècofàdellacaftità  più  pretioia  ,. 
&  fuaue ,  Se  nateenao  v,^«a-„iL„^  ,1Pue  rupj p 

Se  nelle  fpine,mortra,che  fra  le  fpine  della  rrfoi. 

tifìcatione  dinoiftefll  nafee  la  caftità,  &  par-- 

ticolarmente  la  verginale  • 

L'alleila  fono  indi  tic  della  e  arti  tà  matri- 
moniale . 

Il  fèrpente  è la  concupì  (cenza,  che  continua; 
mente  ci  ftimolà  per  mezo  d'amore- 

Le  monete  ,  che  fi  tiene  fòtto  a 'piedi  danno, 
fegno,  che  il  fuggir  l'auantia  è  conuenientc. 
mezaperconferuar  la  caftità. 


CASTITÀ'. 

DOnnabella,d'honefta  fàccia  ,  nella  deftr* 
mano  terrà  vna  sferza  alzata  inatto  d» 
batterfi,&vnCupido  co  gl'occhi  bédati gli  ftia 
fotto  à  i  piedi, farà  veftitadi  lungo»  come  vj.a. 
VeigineVeftale,&r cinta  ueF mezo d'vna  fafeia 
comehoggi  in  Roma  vfano  le  vedou e, (opra la- 
quale  vi  fia  fcritto  il  detto  di  San  Paolo  :. 
Caftigo  corpm  mettm. 

Caftità  Matrimoniale  . 

VNA  Donna  veftita  di  bianco,  in  capo  ha- 
nera  vna  ghirlanda  diruta,  nella  deftra. 
mano  tenga  vn  ramo  d'alloro,.  &  nella  fìuiftra 
vna  Tortora  .. 

La  ruta  ha  proprietà  di  raffrenare  la  libidi - 
ne.per  l'acutezza  del  fuo  odore,  tlquale  eflèn- 
do com polio  di  parti  lottili  per  h  fua  calidi- 
ta  rifolue  la  ventosità  ,  e  fpegne  le  fiamme  di 
Venere  ,  come  dice  il  Mattiolo  nel  $  -libro  de' 
Commenti  fopra  Diofcoride  .. 

Tiene  il  ramo  d'Alloro,  perche  queft'albe- 
rohàgrandiflìma  fimigliauza  con  la  caftità  > 

douendo 
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Ponendo  efla  efièr  perpetua>come  è  perpetuo 
il  verde  del  Lauro,&  Irridere,  &fare  reniten- 
za alfe  fiamme  d'amore  ,  come  ft ridono,  &  re- 
fiftono  le  fue  foglie ,  Se i  fuoi  rami  gettati  fo- 
prail  fuoco..  Però  Ouidionel  i.  delle  Meta- 
morfofi  finge,  che  Dafne,  donna  calìa  fi  trasfor- 
mane in  Laura- 

»  La  Tortora  e 'Ifègnacoì  proprio  e/Tempio  a 
Tion  contaminare  giam ai  rhonore,&  la  fede  del 
Matrimonio  conuerfando  felamente  lem  p  re- 
con  quella,  che  da  principio  s'elefleper  com- 
pagna ► 

Si  può  ancora  dipfgnere  l'Armelfinaper  la 
gran  cura  >  che  ha  di  non  imbrattare  la  fua 
bianchezza  ,  fimile  à.  quella  d'vna  perfoaa. 
cafta  • 

Catfità  - 

D. Orina,  che  habbia  velato  il  vifo,veftita  di 
bianco,ftia  inatto  dicaminare.con  la  de 
ftra  mano  tengavno  feetro  >  &  con  la  finiftia 
due.  Tortore. 


La  caftita,come  afferma  S.  Tomaio  in  %',  t." 

queft.i;i-artici  è  nome  di  virtù,  detta  dalla 
caftigatione  della  carne;  ò  concupifccnza,  che 
rende rhuomaiatntropuro>  & fénzaalcun». 
macchia  carnale  . 

Gli  fi  fa  il  vifo  velato  per  eflèr  proprio  del 
cafto  raffrenar  gli  occhi  percioche,  come  nar- 
ra S-G  regorione  1  Morali  fi  deuono  reprimere- 
gli  occhi  come  rattori  alla  colpa  - 

Il  veftimento  bianco  denota,  chela  canna 
deneefferpu  ra,&  netta  da  ogni  macchia,come 
dice  Tibullo  nel  i.lib- Epift.r. 
Catta  plxcent  fuperis,  pura  cumvefle  ,  venite-' 
Et  manibmpurtsfumitefontis  aquam- 

Lo  (lare  ili  atto  di  caulinare dimoùra  ,  cher 
non  bifogna  ftare  in  otto  caufa  ,  &  origine  d'o- 
gni male  ,  &  però  ben  dille  Ouid.  de  remedio' 
amoris  . 
Otiafi  toU<M  ,  periere'  cupidinis  arem  • 

Le  tortoli  fono,come  riferifee  Pierio  Vale^- 
riano  nel  lib.nde  gli  fuoi  Ieroglifichi,il  firn- 
bolo 
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H)o!o  della  caftità,pexcio'*he  la  Tortora, perdu 

ro  che  ha  la  compagna  ,  mn  fi  coi  .giunge  mai 

J>U1  . 

LoGcetro  fìgnifìca  il  dominio,che  hù  fopra 
di  fcilcaftcpercioche  fé  bene  la  carnee  prin- 
cipalmente nemica  dello  Coi  ri  to  ,  nondimeno 
quando  egli  vuole  non  può  eflèr  mai  abbattu- 
to,ne  vinto  da  q  nello,  Sr  febee  è  fc  ritto-  Con- 
Sinu* pugna, rara  motori*  ,  nondimeno  è  det- 

CAS; 


to  di  fopra,  quando  1  attorno  ha  faldo  prò_ 
nimeuro,  ir.  contrario  non  puòefkrfupcrato 
in  alcun  modo,&  prima  fi  deue  mettere  in  ef- 
(ècutionequel  verfod'Ouidio  nel  terzo  libro 
delle  Metamorfofì ,  quando  dice  • 
Ante,  air,  morinr,  quam  fu  tibt  Ìdpi*noJìri' 
Che  miseramente  traboccare  nel  vUkxìclte 
carnali  concupiicenzc  • 


G      O. 


i 


DI  P  I  N  G  E  R  E  M  O  per  il  caftfgo  vn' 
hu omo  in  atto  feroce  ,  Se  feuero  ,  che 
te nghi  con  la  delira  mano  vna  feu  re ,  ò  accet>- 
ta.  che  dir  vogliamo,  in  maniera  che  moftri  di 
voler coneflà  feucriffi-Hiàmente  dare  vn  fbl  col 
pr>,  &  à  caino  vi  fìa  vn  Leone,  in  atto  di  sbra- 
nare vn'orfa. 

Nonfolamenre  appreflo  de  Romani ,  ma 
ancora  appreflb.di  ijcuni  popoli  della  Gretia, 
la  (cure fu  geroglifico  di  feuenflìmo  caftigo  , 


fi  come  fi  può  vedere  nelle  medaglie  del  popò 
lo  di  Tenedo  ,  del  qual  tratta  Polluce,  perche 
il  Rèdi  Tenedo  haueua  fatta  quella  k»»e» 
che  chi  fu  Uè  flato  troaato  in  adulterio,  coff 
mafehio  ,  come  femina  ,  fuflè  decapitato  con 
la  feure,  &  non  hauendoegli  perdonatoal  prò 
pfio  figlinolo  ,  voi  fé  ancor  che  ne  fulTe  fatta 
memoria  come  fi  vede  nelle  Medaglie  Ji  Tene 
do,  che  da  vua  banda  vi  è  la  feurc  ,  &  da  l'altra 
due  tefte. 

Jeiche 


*t 
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Perche  il  Leone  nella  guifa  fopraderta  ligni- 
fichi il  caftigo,  né  ferii  iremo  di  quello  che  cita 
Eliano,  fcritto  da  Eudomio,  cioè  ,  che  vn  Leo 
ne.vn'Orfa,  &  viv-Cane nutriti  ,  &  allenaci  da 
vn  certo  maeft'To  adVna  medcfima-vita ,  vifle- 
rolungotentpo  infieme  pacificamente ,  fènza 
offenderà"  punto  l'vn'altro  -,  come  fu  fièro  flati-, 
domeftici,  Se  animali-d'vnafteifafpecie:,  ma 


fOrfa  moda  da  vn  certo  impeto  ,  sbracato  it 
cane,  col  quale haueua connine  la fta., za,  &  il 
vitto;  il  Leone  comodo  per  la  fcellerarezza  J*" 
Hauer  rotte  le  leggi  del  viuere  fotto  ad  un  xut 
defimo  tetto  ,  code addofiò  ali 'Orfa,  &  sbra- 
natola parimente  le  kcc  per  lo  Cane  pagare.  la* 
meritata  pena  . 


CECITÀ^   DELLA    MENTE. 


DON  NI  veflrta  dì  uerdè  ,flia  ìli  prato 
pienodivarii  fiori  ,  col  capo  chino,  & 
<ou  vra  tal  pa  a  pp  refi©  .- 

Cecità  fi  dice  la  priuatione della  luce  de-gl'- 
ocdii,  •&  per  fim-ilitudinc,  onero  per  analogia, 
fi  domanda  ancora  rotFufcationedélla  mente , 
però  l'vna  fr  dimoerà  conia  talpa  per  antico 
coftunve  de  gl'Egittii  ,  come  racconta  Oio  A- 
polline:  l'altra  con  la  reità  china  verfo  li  cadu- 
chi fiori  della  terra,  che  fono  le  deli  de  mon- 
dane ,  che  allettano  l'anima >,  e  la  tengo-1 
no  occupata  £cuza  profùto  ,  perche  qaaa* 


to  di  bene  il  mondo  lufinghiero  ci  promer* 
te,  tutto  è  vn  poco  di  terra  non  p»r  lotto  fa!f^: 
fperan7a>da  breue  piacee  ricoperta,  ma  con» 
grandi-fTìmi-pericoli  di  ruttala  noftra  vita? co- 
rre be«  dice  Lucretiolib-  z-  de  natura  rerum  . 

O  miftras  hominum  mentet ,  &  ptfr&a  e  te». 

Qxalibus  in  tenebris  vii*  quaniifty  fericìis* 

Deptur  hoc  dui  quodcunquttSi 
EtOuidio  nel  lib.6. delle  Mctamorfòfi  ► 

Froh  fupen  quantum  mortalia  pttforA  etem 
NekiS-habent  * 

QWr 
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DO  N  N  A  che  nella  deftra  mano  tiene  vri 
folgore  ,  come  narra  Pierio  Valeriano 
nel  iib  43.de  fuoi  IerOglifìchi,à  canto  hauerà 
vn  delfino,è  per  l'aria  vii  fparuiero  ancor'egli 
porto  dal  fopradetto  ?ierio  nel  lib.  ii.  per  la 
celerità  ,  ridiamo  di  quelli  è  veloriffirho  nel 
fiio  moto  dalla  cògnitióné  del  quale  in  ella  fi 
sà  facilmente,  che  cofa  fia  celerità* 


C  H  I  A  R  È  Z  Z  A. 

VNÀ  gioiiaiie  ignudai  circondata  di  mol- 
to fpléndòre  d4  tutte  le  bandej&  che  teri 
ga  in  mano  il  Sóle  • 


Chiaro  fi  dice  quello.che  fi  può  ben  vedere 
per  mezo  della  ìlice  ,  che  l'illumina  ,  &  fa  la 
chiarezza, Li  quale  dimandaremo  quella  fama, 
che  l'iuiómó,  ò  con  là  nobiltà  ,  ò  con  la  virtù 
s'acqniftàjcome  dimóftra  Pierio  Valeriano  nel 
lib.44.Sc  S- Ambrogio  chiama  chiari/lìmi  quel 
liji  quali  fon  rtatial  mondo  illurtri  di  Santità 
&  di  dottrinai  lì  dice  ancora  Chiarezza  vna 
delle  quattro  doti  de'Beati  in  Gelo,&incia- 
feu no  di  quelli  fignifìcati . 

Si  dipinge  giouane ,  perche  nel  fiori  re  de* 
fìioi  meriti, ciafeuno  fi  dice  eflère  chiaro  per  M 
firnilùiidiue  del  Sole, che  fa  vifibile  il  tutto  ; 


CIELO 


..'  -•  « 


. 
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e    I    E    L    o . 

VN  Giouaned'afpetto  nobiliflìmo,  velino 
d'habiro  Imperiale  di  color  turchino  tue 
co  ftelIato,coI  mauro  détto  paludaménto  ,  & 
Con  lo  feertrò  nel  là  delira  manò,&nellafiniflrà 
tenga  vn  vafo  net  quale  fia  vua  fiamma  di  fuo- 
co ,  &  in  mez->ó  di  e(Ta  vn  cuore,  che  fi  confii- 
riii.fu  la  poppa  dritta  vi  (ìa  figuratoli  Sole,fu 
Iafiniftta  la  Luna  ,  fià  cimo  con  la  ^Zòna  del 
Zodiaco.nellà  quale  fi  f  orghinò  li  fuoi  dodici 
fègni, porti  in  Capo  vha  ricca  corona  piena  di 
varie  gemme, &  nelli  piedi  li  coturni  d'oro. 

Il  Cielo  da  Bartolomeo  Anglico  lib  8.  cap. 
i.è  diftinro  infette  parti,  Aereo, Etereo. Olim- 
po, Igneo, Firmamerìto,  Aqueo  ,  &  Empireo» 
ina  à  noi  non  accade  repeteré  ciò  che  egli  ha 
detto ,  à  cui  rimetto  il  Lettore  ,  &  parimente 
circa  il  n»merode  Cieli,à  Plutarco.al  ^ererio 
nella  Cenefi.al  Clauio  fopra  la  sfera  del  Sacrò 
Wco.àlla^intaffi  dell'ammirabile,  alla  Mar 
garica  Filofofica,  Se  ad  altri  autori:  à  noi  baiti 


dircene  il  Cielo  è  tutto  l'ambito,  &  circuito 
ch'è  dalla  terra  >  per  fino  al  Cielo  Empireo 
oue  rifiedonò  1  anime  beate  .  Hefiodo  Poeta 
Grecò  nel  a  fu  a  Theògonià  lo  fa  Figliuolo  del 
la  terra  in  quello  mòdo  . 
Teliti  ueroprimum  fi^ùidem  gintiitparem  [ibi 
Cflttm  SteUii  ornàiUmtVt  ipfamtòtam  obfegat* 
Vtfy  ejfet  beatis diisfedU  tutafempèr  '*  cioè» 
Primieramente  ingenero  la  Terra 

Il  del  di  Stelle  ornata 

Acciaia  c'opra  tutta  , 

Et  perche  fia  delle  beate  menti 

Sempre  ficura  fede 

Et  per  tal  cagione  gl'hibbiamò  fatto  il  man 
to  ftellato  tu  renino  per  èfferé  cojóie  ceruleo  co 
fi  dettò  dal  Cielo,  &  quando  nòlemo  dire  vn 
deteinato  &  iereno,diciàmo  vii  Ciél  turchi- 
no, legale  poi,  &  con  Io  Scettro  in  mano ,  per 
dinotare  il  dominio,  che  ha  nelle  cole  inferio- 
ri,fi  come  vuol  Arili  nel  pr. lib:  delle  I-?eceo- 
rc,tcfto  z-anzi  Apollodoró  fa  che  il  primo  che 
L  habbia 


%z 
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habbia  ottenu co  il  dominio  di  tutto  il  mondo  > 
fìà  ftato  Vrano  da  noi  chiamato  Cielo-  Ò'vpct- 

VÒf  TTpéÓTOf  rev  TttVTOf  iS'VVA   VlVlTi.  KOTfXK  , 

ideftCàJus  primttt  Orbts  vniue'-fi  imperio  fri, 
fuit  • 

Si  dipinge  gionaue  per  mollare  che  fe.be- 
nehà  hauti  to  principio,  ne! l'ifteflb  fermine  fi 
ritroua,&  per  lunghezza -d'i  tempo  non  haurà 
fine  per  eflerp  incorni  tribil -,  come  dice  Arift. 
libr.  pri.  Cceli  tefto  z.o  ode  è  chegli  Egitrii 
per  c'inorare  la  perpetuità  del  Cie!o  ,  che  mai 
s'inuecchia  dipingeuano  vn  core  in  mezo  le 
f5amme,fì  come  habbiamoda  Plutarco  in  Ifi- 
^le,&  Ofìridé  coitali  parole  .  Cadum^uinob 
perpetuitatem  nttnqunm  fenefeat  >  corde  pitto 
fignificant  ,  cui  focu*  ardevs  fubiefttisfit , 
Et  però  gli  riabbiamo  porto  iella  fìniftrama* 
no  il  fuderto  vafo  con  il  core  in  mero  della  ria- 
ma, &  perche  in  tutto  il  corpo  celerte  nou  ve- 
derne lumi  più  beili, che  il  Sole, &  la  Luna, pò 
nerno  nella  più  nobil  parte  del  (ìio  peno  fi> 


pra  la  poppa  d,rirta  il  So^e  ,co»e  principe  de 
pianeti, dal  quale  ricetieil  fiiorplendorcla  Lir 
uà  porta  fopra  la  poppa  fin  ftra,  tanto  più  che 
querte  due  imagini  del  So'e ,  &. della  Luna 
gl'Egittii  fìgnift'cauaiioil  Cielo;  Io  cingemo  co 
la  Zona  del  Zodiaco  per  eflèie  principale  ingo- 
io celeite  •  Gli  fi  pone  vna  ricca  corona  in  re- 
tta di  varie  gemme  per  mortrare,  che  da  Ini  fi 
producano  qua  giù  in  vari  j  modi  molri,&  di» 
tierfì  prenoti  doni  di  natura  •  Si  rapprefènta, 
che  porti  li  coturni  d'oro,  meta'Io  fopra  tutti 
incorruttibile  per  confermatiane.  dell'incor- 
ni ttibil  ita  Tua. 

C  L  EM  ENZA. 

DONNA  fedendo  fopra  vn  Leone, nella 
fìuiftra  mano  Mene  vn'hafta,è  nella deftra 
vnafàetta,  laquale  mortridinon  lanciarla: 
madi  girratla  via,  cofì  e  fcolpirain  vna  meda? 
glia  di  tenero  Imperatore  con  querte  lettere  » 
INDVLGENTIA  AVG.IN  CARTHAG. 
1J  Leone  è  (imbolo  della  clemenza,  perchf . 

come 
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tome  raccoMaìtòi  Naturali  Te  egli  per  fòrza 
Tu  pera  ,  &  gitta  à  terra  vn'huomo  ,  (è  non  Ila 
ieri  co  eia  lui  non  lo  lacera  ne  l'offende  Te  non 
con  leggerifliraa  fcolTa  • 

Laiactta  nel  mòdo  che  dicemmo  è  fegnodi 
Clemenza  ,  non  operandoli  in  pregiuditio  di 
quelli ,  che  fono  degni  di  caftigo  j  onde  fopra 
di  ciò  Seneca  nel  tìbro-de  Clement'ia  coli  dice. 
Clementi*  eft  lenims  /upefioris  aduerfa*  infe* 
rtorem  in  conti itttendis pccnis  • 
Clemenza  • 

DOnna  che  calchi  vn  monte  d'armi ,  &  con 
la  delira  mano  porga  vn  ramo  d'oliwo, 
appoggiandoli  con  il  braccio  fìniftiq  ad  vn  tro 
co  del  medefìmo  albero ,  dalquale  pendano  i 
falci  confolan  . 

La  Clemenza  non  è  altro ,  che  vivàftinenza 
da  correggere  i  rei  col  debito  caftigo,  &  eflèn- 
do  vn  temperamento  della  fèruitù,  viene  à  co- 
porre  vna  perfetta  maniera  di  giuftitià  ,  &  à 
quelli  che  goueruano  ,  è  molto  neceflaria. 

Appoggiali  al  tronco  dell'oblio,  per  moftra 
re,  che  non  è  altro  la  Clemenza  ,  cheinclina- 
tione  dell'animo  alla  mifèiicordia . 

Porge  il  ramo  della  medefìma  piànta  per 
dar  légno  di  pace  ,  e  l'armi  gittate  per  terra 
co' falci  confblarifbfpefi ,  nota  il  non  volere 
conerà  i  colpenoli  esercitar  la  forza  fecondo 
che  li  potrebbe ,  per  rigor  di  giuftitià,  però  li 
■dice,  che  propriamente  è  Clemenza  l'indù  Igei) 
za  di  Dio  à  noftri  peccati ,  però  il  Vida  Poeta 
religiofo  in  cambio  di  Mercurio,  finge  che 
Gioue  della  Clemenza  fi  lèrua  nell'ambafcia- 
ria,  nel  lib.  5-  della  Chriftiade.  E  Seneca  in  Ot 
tauia  beft'efprime  quanto  s'è  detto  di  fopra 
della  Clemenza,  con  dicendo  ■ 
Pulci/rum  eft  emìnere  inter  illujhes  viros 
Confulere  Patri  a  ,  par  cere  afflitti*  ,fera 
Ci.de  abftinere ,  temptu  atifo  tré  dare  , 
Orbi  quietem,  Stento paeemfuo  . 
Htcjttmma  virtus ,  peti  tur  bac  Ccelttm  via$ 
Sic  Me  Patrupr  imiti  Auguilut  parens 
Complextu  ailra  eiljColitur,  &  ttmplis  Detti. 
Clemenza  • 

DOnna  che  con  la  finiftra  mano  tenga  vn 
proceiTo  ,  &  con  la  delira  lo  calli  con 
vna  penna  ,  &  foctoà  i  piedi  vi  faranno  alcuni 
libri . 

demenza,  e  Mederai  ione  nella  medaglia 
di  Viteilio  . 

DOnna  à  federe ,  con  vn  ramo  di  lauro  in 
mano,  &  con  l'altra  tiene  vn  baftone  vn 
poco  Jonrano  . 

La  Clemenza  è  vna  vlxtù  d'animo,chernuo 


ne  I'huomo  à  eompaffioné&  fo  fi  facile  3  f  ei 
donare,  &  pronto  a  fouuenire  . 

Si  dipinge  che  fieda  per  lignificare  manfue- 
tirétue,  e  quiete  • 

Il  Baftone  moft ra  ,  che  può,  &  non  vuole 
v  fare  il  rigore;  però  ben  fi  può  dire  alludendo 
fi  al  preferite  Pontificate . 
Cedan  mille  Setter*  ad  vn  Clemente  • 

Étpotrebbefianco  dire  quel  che  dice  Oui- 
dio  nel  lib-J  de  Ponto. 
■  Principe  nec  noftro  Dem  eft  moderatior  vllttt 
Iuftttia  vires  temperat  tllefuas  . 

Il  ramo  del  lau  io  moftra,  che  con  efiò  fi  pu 
rificauano  quelli  e 'haueano  offefi  gli  Dii . 
COM    BAT    TIM    ENTO 
Della  Ragione  con  l'Appetito  • 

LA  ftatua  ,  ò  figura  d'Hercole ,  che  vecide 
Anteo,  fi  vede  in  molte  medaglie  antiche 
l'efplicatione  del  calale  dicefi  ,  che  Hercole  è 
vna  fimilitudine  ,  Se  vn  ritratto  dell'anima  di 
ragione  partecipe,&  dello  fpirito  humano  ,  & 
Anteo  del  corpo.il  petto  d'Hercole  è  la  lede 
della  fapienza  ,  &  della  prudenza.Icquali han- 
no vna  perpetua  guerra  con  l'appetito  &  con 
la  volontà, imperò  che  l'appetito  tempre  con 
tradice,e  repugna  alla  ragionerie  può  la  ragie 
ne  efière  fuperiore,&  vincitrice  ,  fé  non  lena  il 
corpo  coli  in  alto  ,  &  lontano  dallo  fguardo 
delle  colè  terrene,  chei  piedi ,  cioè  gli  affetti 
non  prendano  più  dal  la  terra  fomento  alcuno, 
anzi  tutte  le  cupidità ,  &  gli  affetti  che  della 
terra  -fon  figliuoli,al  tutto  vecida. 


COMMERTIO    DELLA    VITA 
Humana  • 

HVOMO  che  con  il  dito  indice  della  de- 
ftra  mano  accenni  ad' vna  macine  dop- 
pia ,  che  gli  ftà  acanto  ;  con  la  finiftra  mano 
tenga  vna  Cicogna,  &  alli  piedi  vn  Cerno . 

Si  dipinge  in  quefta  guifa ,  perche  la  maci- 
na ha  (imbolo  delle  ai  noni,  &  cummertii  dd 
la  humana  vita ,  pofeiache  le  macine  fono  lem 
pre  duc,&  vna  ha  bifbgno  dell'altra  ,  &  fole 
mai  nou  pofibno  fare  l'opera  di  macinare,  cofì 
anco  vn'huomo  per  fé  ftellò  non  può  ogni  co- 
fa,  &pcrò  leamicitie  noftrefi  chiamano  ne-- 
cellìtudini, perche  ad'ogn'vno  è  uccellano  ha- 
uere  qualche  amico  con  il  quale  polla  confeii-. 
rei  fiioidifegni,  &  con  fcambieuoli  beuefirii 
l'vn  l'altro  folleuarfì,&  ain tacili, come  fanno  le 
Cicog»e,le  quali  perche  fouodi  collo  alto,  à 
longo  andare  fi  II  raccano  nel  volare, ne  pollò 
nofofteneie  la  tefta,sì  che  vna  appoggia  il  coi 
Li'        lo 
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lodietrol  'altra  r.  &  la  giuda  quando  è  ftracea 
patta  dietro  l' vi  tima  à  cui  efla  s"  appoggia,  co- 
?ì  dice  Plinio  libi,  io-cap-  li.&Ifidoro  rireri>_ 
ice  vn  fimile  cófl^xrre  de  Cèrili ,  licjuali  pei-  il" 
pefo  del  le  conia  iir  breuereirrpo  fi  ftraccano  , 
ne  polloho  reggere  la  tefta  quando  nuotano- 
per  mare!  ò  per  qualche  gran  fiume  ,  &  però 
vno  appoggiali  capo  fopra  la  groppa  dell'al- 
tro,&il  primo  quando  è  (tracco  pafiàà  die- 
tro, sì  che  in  tal  maniera  quefti  animali  fi  dan- 
noTvn  l'altro  anno .  Cofi  anco  gli  hnomini 
fono  aft  retri  tra  lóro  a  valerfi  del  l'opta,  & 
aiuto  vicendeuo!e,perilché  molto  rettaméte  è 
flato  detto  quel  prouerbio  tolto  da  Greci,  vna 
mano  lana  l'ai  ria  ,  Mantts  mctnttm  lauat ,  <Ó* 
digit us  digitum  ,  Homo  hominem  feruat ,  eitti- 
titi  ciuttatem-  .  Vn'huomoconfèrua  l'altro  > 
&  vna  Città  TaltféCitti,&  quefto  fi  fa  no  co 
«Itso  wezojchecol còmmertio*&  però  Arift. 


tra  le  cinque  cofè  per  lequafi  G  fa  configlio  > 
mette  nel  quarto  luogo,  Deiis  qua  importa»' 
tur,  &  export  antur  ,  cioè  di  quelle  cofe,  che  fi 
portano  dentro  Se  fuora  della  Città  nellcqua  - 
U  due  attioni  confitte  il  commertio,  perche  fa- 
remo portare  dentro  la  noftia  Citta  di  quel- 
Iecofe,che  noi  ne  fiamo  prmi,  &  che  n'habbia 
mo  bifogno  fuora,  poi  faremo  portare  cole, 
delle  quali  n'abbondiamo  in  Città, che  n'hàbi- 
fb^no  :  perchè  il  Gran  Maeitro  di  quefto 
mondo  molto  faggiameuré  ha  fatto  .che  t:ou 
ha  dato  ogni  cofa  adrvn  luogo  impero  che  ha 
voluto  che  tutta  quefta  vniuerfità  iTcorrifpon 
da  conproportione.che  bibbia  bifògiio  dell'o- 
pra dell'altro  ,  &  per  tal  bifogno  vna  natjone 
riabbia  occafioiicdi  trattare ',&  accompagnarti 
conT'altra  ,  onden'èderiuata  la  pe.rm ustione 
del  vendere,"&  del  comprare  ,  &  s'è  fatto  tri 
tuttiil  commertio  della  vitahumàha.- 


. 


COGNI- 


Parte  Prima.».  8f 

COGNITIONE. 


DOtmàche  flando  à  fèdere  tenghi  vua  tor- 
cia accefa,  &  appiedò  haurà  vn  libro  a- 
petto,  die  con  il  dito  indice  della  delira  mano 
l'accenni  - 

La  torcia  accefa,  lignifica,  che  come  à  i  no- 
ftri  occhi  corporali ,  fa  bifògno  della  luce  per 
vedere,  coli  all'occhio  noflro  interno,  chéè  l'- 
intelletto per  riceuete  la  cognitione  delle  fpe- 
tie  intelligibili  ,  fa  mefliero  del  Tifi  rumento 
eflrinfèco  de'  fenfì,  Se  panico larmente di  quel 
lo  del  vedere,  che  dimoflrafi  collnme  della 
torcia  ,  pere  ioc  he  come  dice  AriiL  Nihilejì  m 
inielleftfCy  quod  prius  nonfuerit  infenfu,  ciò 
inoltrando  ancora  il  libro  aperto,  perche  ,  ò 
per  vederlo,  ò  per  vdirio leggere  fi  fa  in  noi  la 
cog  nitione  del  le  cofe  - 

• 
Cognitione  delle  cofe  • 

DO  una  >  che  nella  delira  mano  tiene  vna 
verga,  onero  vn  Scettro, &"  nella  fìniflra 
"tu  libro  >  da  che  il  comprende,  chelacogni- 


tion  delle  cole  sracquida  per  mezo  de  Pat'err- 
ta'lettione  de'  libri ,  ilche  è  vn  dominio  d'eli '- 
anima. 

C  O  M  E  D  r  A- 

DONNA  in  habito  di  Ougara  :  ma  il  fiio> 
veftimento  farà  di  varii  colori,  nella  de- 
lira mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  miifl- 
ca  ,  nella  fìniflra  vna  mafehéra,  &  ne'  piedi  i 
fòcchi.  Ladhierfìtà  de' colori,  notale  varie, Se 
diuerfè-mioni ,  che  s'efp limono  in  quella  fòr- 
te di  poefìa  ,  laquale  diletta  all'occhio  dell'in- 
telletto, noumeno  chela  varietà  de'  colori  di- 
letti all'occhio  corporeo,  per  elprimere  gl'ac- 
cidenti delfhumana  vita,  virtù,  vitii,&  con- 
dizioni mondane,  in  ogni  flato,  &  qualità  di 
genti,  fuor  che  nel  flato  Reale.  Et  quello  (i 
moflra  con  li  fòcchi,  i  quali  furono  di  g\i  an- 
tichi adoperati  inrecitar  Comedie  y  per  mo- 
flrare  la  mediocrità  dello  Itile ,  &  delle  perfo- 
ne,  che  s'inrtoducono'  à  negotiare . 
JLa  Comedia  ha  propofitioni  facili1.  &  at- 
rio ni 
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tioni  difficili ,  Se  però  fi  dipinge  in  habitodi 
cingala,  pereflerequefta  forte  di  gente  larghif 
fima  in  promettere  altrui  beni  di  fortuna ,  li 
quali  dimoi  mente,  per  la  poucrtà  propria 
pollano  commumeare  • 

Il  cornetto,  Se  laroafchera  s'adoprauano  nel 
le Comedie degl'antichi, Se  notano l'vno l 'ar- 
monia, &  l'altro  l'imitationc . 

.1  Cocchi  fono  calciamenti  comici,  come  hab 
biamodetco. 

Ce  medi  a  . 

DOnmd'età  matura,  d'afpetto  nobile,  in 
mano  terrà  la  Tibia  ,  in  piedi  i  focchi , 
nell'acconciatura  della  reità  vi  faranno  molti 
trauolgimenti,  Se  coi)  grande  intrigo  di  nodi , 
con  quefto  motto  :  Defcrtbo  mores  hominum  • 
COMEDIA   VECCHIA. 

DONNA  ridente  ,  vecchia  ,  ma  con  vol- 
to grinzo,  &  fpiaceuolc,  hauerà  il  cape 
canuto  ,  e  fcarmighato,  le  ve  fti  (tracciate,  & 
rappezzate,  &  di  più  colori  variate,con  la  man 
deftra  terrà  alcune  faette  ,  ouero  vna  sferza , 
alianti  à  lei  vi  farà  vna  fcirr.ia,  che  li  porge  vna 
ceftel la  coperta,  la  quale  feoprendo  da  vn  can- 
to la  detta  donna ,  con  la  fi  ni  (tra  mano  faccia 
moftradidiuerfi  brutti  ,&  venenofi  animali, 
cioè,  vipere,  afpidi,  l'ofpi,  &  limili  . 

Si  dice  ,  della  Comedia  vecchia  a  diftintio- 
ne della  nuoua  ,  laquale  fucceffe  à  lei  in  aliai 
cofe  differente,  percioche  li  Poeti  nelle  fcuole 
delia  vecchia  Comedia  dilettauano  il  popolo 
{  appretto  del  quale  all'hora  era  la  fomma  del 
gouerno  )  col  dire  ,  &  raccontare  cofe  facete, 
rjdicolofè,  acute,  mordaci,  in  biafmo,  Se  irri- 
fione  dell 'ingiuftitia dei  Giudici. dell'anaritia, 
&  corruttela  de'  Pretori,  de'  cardili  coltrimi  , 
&  difgratie  de  i  Cittadini ,  &  limili  al  tre  co- 
lè, laqual  licenza  poi  riformando,  Si  lefcioc- 
chezzedcl  rifo,&:  buffonerie,  à  fatto  toglien- 
do la  Comedia  nuoua  (  richiedendo  coli  altra 
fortuna  di  ftaro,e  di  gcucrno,&  altra  ingegno 
fa,  Se  fauia  inr.enrioue  de  gì 'rinomini  js'aftrin- 
fe  à  ceree  leggi  ,  &  honeftà  più  ciuili ,  per  le 
quali  il  fuggetro,Ia  lodinone,  &  ancora  ladi- 
fpofitionedieflàè  fatta  molto  diuerfà  da  quel 
lo  che  (bleua  efière  della  fopradetea  Comedia 
vecchia  ,  come  può  il  Lettore  vedere  à  pieno 
le  differenze,  tra  l'vna,  e  l'altra  nella  Poetica 
dello  Scaligeio.nel  primo  libro  detto  J'Iftoria 
al  cap.7.  L'ofEtio  dunque  del  la  vecchia  Co- 
mcdia,c(lèndo  di  tiraic  li  vitii.  Se  attioni  de  gì' 
huominii.  rifo,&  fciocchezza;perciò  fi  è  far- 
ta  la  detra  gura  di  tal  vii"»  &  forma,  che  fé 
andrà  di  &;4nu  minano  dichiarando. 


Le  vefti  {tracciarci  rappezzate,  cofi  per  ij 
foggetto  che  haucua  alle  mani, come  per  le  pei 
{hne  che  faccuano  coii  fattarapprefèntatione  , 
«011  v'interueiiendo,  come  nella  Tragedia  per- 
fané  Regali;  né  come  nella  Comedia  togata,  ò 
prcteftata  de'Rornani  Cittadini  di  conto- 

Per  li  varij  colori  del  fuo  veftimento  fi  di- 
moftrala  diuerfità,&cinconftanza  di  più  cofe, 
che  poncua  infieme  in  vna  compofitjoue.&an 
co  il  vario  itile,mefchiando infieme  diuerfi  ge- 
neri di  cofe  . 

La  feimia che  li  porge  la  ceftdla ,  moftra  la 
fozzaimit3tione  p  mezo  laquale  faceua  palefì 
li  vitijj&lebruttezze  altrui,  che  fi  dimoftra- 
no,ò  plifozzi,  &  venenofi animali.che  ella  co 
rifo,&fciochezza  fcuopreal  popolo,di  che  vn 
cirempio  fi  può  vedere  nel  Gurgugìione  di 
Plauto. 
Tarn  iftiGr&ci palliati,  capite  operte qui  am  • 

bulant 
Qui  incedutfufl arditati, cu  libr'u,  cit /portulis 
Conflant  ,conferunt  ,/ermones  interfe  tamqua, 

drape tt 
OblÌant,obfiR$ity  incedunt  cum  fuit  /enteriti  is 
Quos/emper  bibentes  videasejje  inQenopolio 
Vbtquid  furripuere,  operto  capir  ufo-,  calidum 

bibant 
Trtttes ,  attjs  cerigli  incedunt . 
Le  faette  nella  deftra  lignificano  gl'acuti 
dctti,&  l'afpre  maledicenze,con  le  quali  lice 
tiofamente  ferina, &  vecideua  la  fama,&  ripti 
catione  de  particolari  huomini  ;  onde  Horatio 
nella  Poetica  parlando  della  fpetie  di  poelia 
viene  à  dire  della  Comedia  vecchia  in  tal  mo- 
do. 

Succejfìt  vetui  hit  comedia  ,  non  fin*  mul- 
ta^ 
Laude  /ed  in  vitium  liberta*  excidit ,  ^» 

vim 
Digntm  lege  regi  .  lex  eli  accepta  ,    cho- 

ruique 
Turpittr  obticuit  /ublato  iurenocendi. 
Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  lib>i-  de'fér 
moni,  nella  Satira  q  uà  rca,colì  parlò  del  li  Serie 
tori  della  Comedia . 

Eupolis  ,  aique  Cratinut  ,  Arifiopkanescjf 

Poeti 
Atque  altj  ,  quorum  Comtdia  pri/ca  vi' 

rorum  eft 
Si  qua  erat  dtgnw  de/cribi,  qued  malm, 

aut  fur 
§<uod   matchw  /tret  ,   aut  ficarim  ,  aut 

alisqutn 
f  amo/ut  multa  cum  libertate  notabant . 

C  Q  M- 


Parte  Prima^.  $7 

compassi   o    n    e: 


DONNEA,  che  con  la  finiftra-manoren- 
ghi  vi»  nido- dentro  del  quale  vi  (la  vn. 
Auoltore.che  pizzicandoli  le  cofcie  ftia  in  atto 
di  date  à  fuggere  il  proprio  fangue  à  i  fuoi  fì- 
gliuolini.quali  faranno  anch'effi  nel  nido  in  at 
to  di  prendere  il  fangue,  &  con  la  delira  mano 
ftefà  poxgain  atto  di  compaffione  qualche  co- 
fa  per  fouucniraentoà  gl'altrui  bifogni .  Si  di- 
pinge coul'Auoltore  nella  guifajcheh-abbiamo 
detto,  petcioc  he  gli  Egittii  per  lo  Auoltore, 
quando  col  becco  fi  rompe  le  cole ie,  rapprese 
tauano  la  e ópaffioné, perche  egli  inquei  cento 
e  neuti  giornijche  dimora  nel  l'allenare  i  figli 
uoli\  non  mai  troppo  lontano  vola  alla  pre- 


da attento  a  quel  lo!o  penfiero  di  non  f* 
fciaie  i  figliuoli^  ,  &  folamente  piglia  quelle 
cofe  che  dà  predo  gli  fi  rHoftrano ,  &  fé  nulla 
altro  gli  occorre,  ò  fòiuiiene  d'apparecchiare 
in  cibo  a  i  figliuoli  ,  egli  col  becco  pizzican- 
doli le  cofcie caua  il  fangue,  &  quello  dà  à 
fuggere  alli  figliuolini  ,  tanto  è"  l'amore  col 
quale  ha  cu  ra,che  per  mancamento  di  cibo  no 
gli  manchino,  il  porgere  con  la  delira,  mano 
in  arto  pietofo  qualche  dono,  dimoltra  con 
tale  affètto  il  vero  legno  dell'htiomo  compaf- 
fioneuole  ,  ilqualc  per  carità  foccoire  con 
prontezza  i  poucribifognofi  conia  propria; 
facoltà-.. 


CO'it 
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e   o   m   p   v   n   t   i   o    n   e; 


DONNA  veftita  di  ciiirio,  addolorata  , 
con  là  bocca  aperta  in  atto  di  parlare  , 
Con  gl'occhi  riuoltial  Cielo  ,  che  ver/ino  co- 
piofe  lagrime,  con  vna  coronarli  pungenti  fpi- 
.rtóincapO,  tenendo  con  là  finiltrà  mano  vn 
cuore  parimente  coronato  di  fpiné  ,  terrà  la  de 
irla  mano  alta  >  Sol  dito  indice  dritto  verfd  il 
Cielo . 

Si  fa  veftita  di  cilitio ,  &  lagrimeuole ,  pér- 
chedice  S-  Gio.  Grifoftomo  ,  nel  fuo  libro  de 
com puncl:  cord.  Soia  eonìpunftio  facit  hòrrerè 
purpuràm.  ,  deficleràre  ciliaUm  \  amare  lacri- 
mai, funere  rifum,  efl  entm  matètfietut  • 

Se  li  fanno  duecorone  di  fpiné  ,  perche  per 
la  tpjria  nel  filmo  3  i.  in  quel  verfettò,  che  di- 
ce: 'Ùtimconfigitur fpina,  vien  denotata  la  col- 
pa contratta  dal  peccato  laquaìe  de/  continuo 
morde  >  &  punge  là  cóilfcienzà  fìgnificara  per 
la  corona  ,  che  tiene  ili  capo  ,  &  non  badando 
qutftacompuutioiie,  come  infrutniofa,  na- 


feendo  per  l'ordinario  dal  rimore  del/a  penà^ 
&  conoìeimento  del  male  .  Però  fegli  aggiun- 
ge la  corona  delle  fpine  al  cuore  ,  denotando 
per  quell'altra  la  vera  compuntione  del  cuo- 
re ,  che  nafee  da  quello  imriìenfo  dolore,  8c 
conofcimeiuod'haueroffefo  Iddio  fommobe-, 
ne,  &  per  fa  lagratià  fua,  &  perche  la  perfetti 
computinone  deue  hauere  quattro conditioni , 
cioè  chehabbia  quel  fbmmo  dolore  già  dettoj 
però  fi  fa  addolorata  ,  e  lagrimeuole  . 

Secondo, che  habbia  fermo  propofiro  di  non 
coni metrere  più  peccaro  ,  che  fi  dimoftra  per 
i 'indice alzato  dalla  mano  delira- 

Terzo,  che  fimilmente  habbia  faldo  propri 
nimenro  diconfelfarfene,  ilche  vien  lignificato 
per  la  bocca  aperta. 

Vltirrio,  c'habbia  à  (bdisfare,come  parimeli 
tefi  promette  per  là  delira  alta,  e  pronta  in 
operare  bene,cóforme  alla  fua  buona,  è  fantaj 
rcfolutionc  . 
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CO  M  P  LE  SS  IONI. 

COLLERICO   PER  IL  FVOCO. 


i  7*N  'gioitane  magro  di  color  gialliccio  ,  & 
V     con  (guardo  nero  ,  che  efTendo  quafi  mi 
o.tenghicon  la  deftra  mano  vna  fpada  nuda, 
andò  con  prontezza  di  voler  combattere  . 
Davnlaro  (  cioè  per  terra)  farà  vno  fcu- 

0  in  mezo  del  quale  fia  dipinta  vna  gran  fìam 
ia  di  fuoco  j  &  dall'altro  Iato  vn  feroce 
.eone  • 

Dipingciì  magro  }  perche  f  come  diceGa- 
:no  nel  4  delli  AfForiimi  nel  commento.  6-  ) 

1  erto  predomina  molto  il  calore ,  ilqual  ef- 
uido  cagione  della  ficcirà  fi  ra  prefenta  con 
1  fiamma  nello  feudo  . 

Il  color  gialliccio  >  lignifica ,  che  il  predo- 
minio dell'h umore  del  corpo  fpeflb  fi  viene  à 
tanife (tare  nel  color  della  pelle}  d'onde  nafee, 
he  per  il  color  bianco  fi  dimoftra  la  flemma  ; 
et  il  pallido,  onero  flauo  la  collera;  per  il  ru 


bicondo  mirto  con  bianco  la  comple/Iìone  San- 
guigna, &  peni  fofeo  la  malenconia  »  fecondo 
Galeno  nel  4.  de  fanitatc  tuenda  al  cap.  7.  & 
nel  1.  dell' Afrori  fmi  nel  commento  t. 

Si  di  pinge  con  fiero  fguardo  ,  efléndo  ciò 
fno  proprio  ,  come  ben  dimoftra  Ouidio  nel 
lib-3.de  arte  amandi . 
Ora  tument  ira,nigrefemt fanguine  vent 
Lumina  Gorgoneo  ftuius  angue  micant . 

EtPerfionelIa  3.  Satira. 
Nane  face  fuppof-ra  feruefeit  fangttit ,  &  irti, 
Scintillant  oculi,&c- 
La  fpada  nuda ,  e  la  prontezza  di  voler  coni 
battere,  dinota  non  foloil  collerico  eflèr  pron- 
to alla  riflà:  ma  anco  pretto  à  tutte  l'altre  ope 
rationi ,  come  ancora  lignifica  la  fopradetta 
fiamma  di  fuoco ,  eflèndo  fuo  proprio  di  ri- 
foluerc. 

M  Si 
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Si  dipìnge  gioitane,  quali  nudo  >  &  conio 
feudo  per  terrai  percioche  guidato  dall'im- 
petuofa  paffione  del  l'animo  non  fi  prouede  di 
riparo:ma  fenza  giudi  do,  &  configlio  s'efpone 
ad  ogni  pericolo,  fecondo  il  detto  di  Seneca  in 
Troade  :  luuenile  v'ititi  ejl  regere  no  pojfe  impe- 
tura*  Et  però  bene  diflè  Auicenna  nef  i-dei  i. 
della  dittionej.  al  cap.3-che  quando  l'opere 
fono  fatte  con  maeurità  danno  legno  di  vii  té- 
peramento  perfetto:  ma  quando  fi  fanno  con 
impeto,  &  con  poco  configlio  danno  fegnodi 
molto,  calore. 

Gli  fi  dipinge  il  Leoneà  canto,  per  dimo- 
moltrare  la  fierezza  ,  &  animofità  dell'animo 
nafeente  dalla  già  detta  cagione  .  Oltre  di  ciò 
jnetteuifi  que're  animale  per  eiTere  il  Colleri- 
co fimileairiracodo  LeotiCjdel  quale  cofiferif 
<è  i'Alciato nei fuoi  Emblemi. 
Alc&iwiveteret  caudam  dixere  leonk 


Qua  flimul*ntt  ira*  eoncipit,iUe  grautt. 
Lutea,  cum  furgiibilti  crtìdèfcit ,  &  atre 
felle  dolor  furtm  excitat  indomita*  > 

Denota  anco  il  Leone  eifer  il  collerico  dì 
natura  magnanima, e  liberale,  anzi  che  panan- 
do li  termini ,diuiene  prodigo  ,  come  gl'infra* 
ferirti  verfi  della  Scuota  Salernitana ,  non  Ibi» 
di  quefta:ma  di  tutte  l'altre  qualità  fopradet- 
te  dicono. 

E  fi  humor  cholera  ,  qui  compttit  impetuofis 
Hoc  genia  \e&  hommum    cupiens    practUtrt 

eunBoì  : 
Hi  leuiter  difeunt ,  multum  comedunt ,  cito 

crefeunt   j 
lnde,&  magnanimi  flint ,  targi  fumma  fé* 

tentet  • 
Hirfutu*  ,fallax,  ira/cens,  prodig$i*,audaxt 
Attutito  ,gracilis,JìccttStCroeei%  colorii. 


SÀNGVIGNO    PER    L'ARIA 
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fX  TK  giduane  allegro,  ridcnte.convnaghir 
V  landa  di  vari  j  fiori  in  caponi  corpo  car 
iìofo,&  olerei  capelli  biondi  hauerà  il  color 
.della  faccia  rubicondo  miftocon  bianco. &  che 
.fonando  vn  liuto  dia fegno  con  riuolgeregl'oc 
«hi  al  Ciclo/che  gli  piaccia  il  fuono,&  il  canto, 
da  vna  parte  d'ella  figlila  vi  fata  vn  monto- 
ne,teneudo  in  bocca  vn  grappo  d'vua ,  &  dal- 
l'altra bada  vi  farà  vn  libro  di mufica aperto. 
Gieuane,aIlegro,con  la  ghirlanda  di  fiori , 
&  ridente,  fi  dipinge  il  fanguigno,perche  (  fe- 
condo Hippocrare  )  in  quelli  che  abbondano 
di  fangue  temperato ,  &  perfetto ,  fi  generano 
{piriti  vitali  puri,&  lottili ,  da  quali  nafee  il 
*ifp,&  l'ajlegrezza;  onde  quelli  fono  piaceuo- 
Ii,&  faceti,&  amano  i  fuoni,&  i  canti. 

.  Lcuerdi  corpo  carnolò  ,  fecondo  Galena 
nel  i  lib.  del  temperamento  al  cap.  9-  &  Aui- 
cennanel  lib.  1.  lignifica,  che  dalla  virtù  affi* 
mulatina.chene  i  fanguigni  è  molto  potente, 
uafee  l'habito  del  corpo  carnofo  . 

Dipingefi  rubicondo  miftocon  bianco,  per 
che  (  fecondo  Auicenua  nel  z.  del  i .  j   quello 


colore  denota  abbondanza  di  iahgue,e  però  ài 
ce  Galeno  nel  i.de  gli  AfTorifmi  nel  commen- 
to i-che  l'humore,che  nel  corpo  predomina  » 
dà  il  colore  alla  carne. 

Il  Montone  conil  grappo  d'vua,  lignificai! 
fanguignoeffer  dedito  à  Venere,&  à  Bacco  j 
per  Venere  s'intende  la  natura  del  N  onto;:e,ef 
fendo  quello  animale  aflài  inclinato  alla  '.  u  fTu- 
ria, come  narra  Pieiio  Valeriano  lib.  o.&  per 
Pacco  il  grappo  d'vua  ;  onde  A  nitori  le  nel 
Problema  }i.  dice ,  che  ciò  a  u  li  iene  nel"  fan- 
guigno, perche  in  elio  abbonda  molto  fème ,  il 
quale  è  cagione  de  gl'appetiti  venerei ,  come 
anco  fi  può  vedere  per  deferittione  della  Seno 
la  Salernitana- 

Natura  pingue:  ittifunf ,  at£  ioeantes  , 
Rumore*/};  nouos  cupiunt  audtrefrequenter  » 
Hos  Venut ,  c£* Haechut  deleftat  fercula  ri/m 
Et  facit  hos  bilares,Ó'  auleta  vtrba  loquètet . 
Omnibut  bifiudiis  habiles  funt,&  magU  apri 
Qualibet  ex  caufanon  hcs  facile  extit atira 
Largut ,  amans ihilar'u ,riAens ,  rubeì%  colorii 
CautuiìCarnofui.fatis  audax,at^  benigniti  * 


FLEMMATICO   PER   L'ACQVÀ. 
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HVOMO  dicorpografTo,&  dicoloi  bia 
co.che  ftando  à  (edere  ila  vcftito  di  pel- 
le di  cado  tenendo  ambe  le  mani  in  feno,  &  la 
ceda  china,laquale  fia  cinta  d'vn  panno  negro, 
che  gii  cuopra  quafi  gi'occhi,&  a  canto  vi  Ila 
vna  tartaruga  «  . 

Dipingefi  graflb  ,  perche  ficome  la  liceità 
del  corpo  procede  dacalidità,cofi  Iagraflèzza 
derìda  da  frigidità  ,  &hunudità,  come  dice 
Galeno  nel  fecondo  del  temperamento  al  e  6- 

Si  vefte  di  pelle  di  taflò  ,  perche  fi  co- 
me qnefto  animale  è  ionnacchiofò  e  pigro,cofi 
e  il  flemmatico  per  hauer  egli  pochi  fpiriti , 
&  quelli  oppreflì  da  molta  frigidità,  che  in  ef- 
fo  predomina  ;  onde  auuiene  ch'è  anco  poco 
atto  àgli  ftudiihauendo l'ingegno  ottufo,& 
addormentato,  &  non  habile  à  meditare  quel- 
lo che  farebbe  cagione  di  foikuado  dalle  core 


- 


vili,  &  balTc,  che  però  li  fi  cinge  il  capa  di 
no  negro  • 

Si  rapprelentacon  il  capo  chino,  perche  egli 
è  pigro,  negligente  e  tardo  fi  nell'ape  rationi 
dell'intelletto ,  come  in  tutte  l'altre  del  corpo, 
fimile  alla  tartaruga,  che  fi  gli  fa  à  lato,  il  che 
tutto  vien  ottimamente  efpreflò  dalla  Scuola 
Salernitana  ne  i  verfi  che  feguono  . 
Phltgma  da  bit  viret  modica*  »  latofaue  bri' 

uè  fatte  • 
FMegmafacit  piagues,  /angui?  reddit  medit- 
erei, 
Otta  nonftudio  tradunt.fed  eorpora  fomnt 
Senfus  habet  ,  iardos  ,  motus  pigritia  fomnttt 
Hic  fomnolentus  ,  pigerfin  fptttaminet  plt- 

nut 
tfihttic  fenfus  h&bes pinguit  fa'ti  colar  *U 
bttt  % 


MALENCONICO  PER  LA   TERRA. 
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HVOMO  di  color  fofco,  che  pofandofì 
toftil  piede deftro  fopradivna  figura 
quadrata  ,  ò  cuba  ,  tenghi  con  la  fìniftra  ma- 
llo vn  libro  aperto  moftrando  di  ftudiare  . 
: .  Hauerà  cinta  la  bocca  da  vna  benda ,  &  con 
lamandeftra  terrà  vna  borfa  legata  ,  &  in  ca- 
pò  vn  pallerò  vccello  ibi  ita  rio  , 

La  benda  che  gli  cuopre  la  bocca  ,  fìgnifica 
filentio,  che  nel  malinconico  fuol  regnare  *  ef- 
fcndo  egli  di  natura  fredda,  è  fecca,  &  fi  come 
lacalidità  fa  loquace ,  coli  per  lo  contrario  la 
frigidità  è  cagione  del  filentio. 

Il  libro  aperto, &  1  atrentione del  ftudiare, 
dimoftra  il  malinconico  eflèr  dedito  alli  ftudii, 
&  inelTì  far  progreflfo  ;  fuggendo  l'altrui  con- 
nerfatione  ;  ondeHorationcU'vltima  Epiftola 
deli.  Kb.  dice. 
Scriptorum  chorus  omnis  amat  nemus  . 
Etfugit  Vrbes . 

CONCORDIA 


Che  però  gli  fi  dipinge  il  pallerò  folitariò 
fopra  il  capo,  ch'elido  vccello  che  habita  in  luo- 
chi  folitarii ,  &non  eonuerfa  con  gli  altri  vc- 
celli. 

La  borfa  ferrata  fìguifìca  Tauara  natura, 
che  fuole  per  lo  più  regnare  né  1  malinconici , 
come  dicono  i  feguenri  verfì  della  Scuola  Sa- 
lernitana* 
Rejlat  adirne  triftis  tholer*.  fubftantia  ni» 

gr& 
Qua.  reddit  prauot ,  per  triffespauca  lo«[uen- 

tes 
Hi  vigilant  ftudiis  :  nec   ?nens  e!h  dedita 

femnù  , 
Seruant  propofiturn  [ibi  nil  reputmt  fare  tu- 

tum  • 
Inuidus  ,  &  triftis  cupida*  dextrA^ue  te- 
naci* 
Non  expers  fraudi* ,  timidus  luttiqut  colorii- 

MARITALE 


Di  Pier  Leone  Cafella . 
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VN'huomo  à  man  d fitta  di  vna  donna,  am 
bi  veftitidi  porpora,  &che  vna  fola  ca- 
tena d'oro  incateni  ilcolloadambidue  ,  &  che 
ladetìacatena  habbia  per  pendente  vn  cuore  , 
ilqnalevenghifoitcutato  da  vna  mano  per  vna 
di  detti  huomo,  è  donna . 

La  collana  nella  gnifa  che  dicemo  ,  dimo 
ftra ,  che  il  Matrimonio  è  comporto  di  amore, 
di  amicitix,  &  beneuolcnza  irà  l 'huomo  ,  &  la 
donna,  ordinato  dalla  natura,  &  dalle  diuintf 
leggi,  Je  quali  vogliono,  che  il  marito  ,  &la 
moglie  Cu  ìodue  in  vna  carne ,  che  non  porti- 
no elle  re  din  ili  fé  non  per  morte  . 
CONGO  RD  IA. 

VNA  donna  in  piedi,  che  tiene  due  fpighe 
digrano  in  vna  mano,  Se  con  l'altra  vna 
tazza  piena  d'vccel letti  vini,  onero  di  cuori. 
La  razza  piena  di  ve cel Ietti,  ouero  di  cuori, 
lignifica  conformità  di  più.  perfoneper  Je  qua- 
li né  legne  l'abbondanza,  lignificata  per  le  fpi- 
ghe del  grano  . 
Concordia  MilitUre^nella  Medaglia  di  Nerua> 

DONNA  che  tenghi  co  ladeftra mano  vn 
roftro  di  naue,fopra  del  quale  vi  è  vn'in 
legna  militare,  &  in  mezo  d  erta,  cioè  inmezo 

CONGO 


dcll'hafta  vi  fonerdue  mani  ginnte.comc qua» 
do  fi  da  la  fede  ,  con  lettere  ,  clic  dicono  . 
CONCORDIA  EXERCITVVM. 

Le  due  mani  nella  gin  fa,  che  dicemo  «di* 
moftranola  concordia,  l'mfegna  ,  &  il  roftro 
gl'Efserciti. 

CONCORDIA. 

DONNA»  che  tiene  in  mano  vn  fafeio  di 
verghe  ftrettamentc  legato. 
La  Concordia  è  vna  vnioue  di  volere,&  no 
volere  di  molti, che  viuono,5c  conueriano  in- 
iìeme.  Però  fi  rapprefenta  con  vn  fafeio  di  ver* 
ghe,delle  quali  ciafeuna  per  lefteflàè  debile, 
ina  tutte  infieme  fono  forti,&dure,  ondediflè 
Sulamone  •  Fttnicttlta  triplex  ,  diffìcile  rumpi- 
tur- Et  mediante  l'vnionc  fi  ftabilifce  maggior 
forza nell 'opera tioni  degli  huoroinj ,  come  di- 
moftra  Saluftio  in  bello  Iugurtino  .  Concordi/i 
paruAres crefeunt ,difcordia  maxima  dilaiun» 
tur  Alla qualesétéza  riferifee  Seneca  Filofofo 
«eli  epiftoia  94.  chcM.  Agrippa  confefiàua 
d'efleremoltoobbligato,eche  per  lei  s'era  fat- 
to ottimo  fratello,&  amico; di  che  veggafi  più 
diffu  l'amen  te  Francefco  Petrarca  nell'opere  la 
cine  libj  >  tratt.  i<  Cap-  ix. 
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CONCORDIA- 

DOnna  belliche  moftrigrauità,  nella  de- 
ftra  mano  teughi  vna  tazza  nella  quale 
vi  farà  vn  pomo  granato  ,  nella  finiftra  vno 
fcetro,che  in  cima  habbia  fiori, &  frutti  Hi  va- 
rie forti,  in  capo  ancora  hauerà  vna  ghirlanda 
di  melegrauate,con  le  foglie,  &  coni  frutti , 
infìemeconlaghirlanda  ►  per  acconciatura  vi 
farà  vna  mulucchia»&  con"  nelle  medaglie  an- 
tiche fi  vede  fcolpita . 

Concordia . 

DOnna>che  nella  delira  mano  tiene  vn-  po- 
mogranato^ nella  finiftra  vn  mazzo 
di  ruortella.e  fi  fabrica  in  tal  maniera,fecondo 
il  detto  di  Pierio  Valeriano,  con l'au troika  di 
Democrito,dicendo,che  la  mortelIa,&  i  pomi 
granati  s'amano  tanto  ,  che  fé  bene  le  radici  di 
dette  piante  fono  polle  alquanto  lontane  l'vna 
dall'altra,!!  auuicinano  nondimeno,&  s'intrec- 
ciano infieme. . 

Concordia . 

DOnna  coronata  d'oliiio ,  che  tenga  con  la 
man  delira  vn  fàfcio  di  frezze, legato  co 
tua  benda  bianca>da  vn  capo  d'ella  ,  &  co  vna 
roda  dall'altra  ;  nella  mano  finiftra  tenga  vn. 
Cornucopia . 

Si  corona  d'olmo, per  fegnodlpace,  effetto 
della  Concordia  \ 

Il  fàfcio  di  frezze  legato  al  modo  detto  ,  li- 
gnifica la  moltitudine  degl'animi  vniti.  infie- 
me col  vincolo  della  carità,&  della  finccrirà, 
che  dirficihnente  fi  poftàno  fpezzare  fommini 
ft randofi  fra  fé  flefle il  vigore,&  la  gagliardez- 
za.onde  poi  è  la  coiicorchaprodiutrice  di  frut 
ri  piaceuoli,come  dall'ai  tra  banda  ladifeordia 
non  sa  (è  non  produrre  fpine,&  triboli  di  ma- 
ledicenza,&  liti ,  chcft'urbanó  la  compagnia  , 
&  l*amoreueIe  conforti©  de  gl'luiomini  ìietvi 
«ere  politico^  8c  ragioneuole  . 

Concordia  nella  Medaglia  di  Pupi  erto- 

D China  fedente,che  nella  deflrahà  vna  Pa- 
tena, *  nella  finiitra  due  corni  di  doni- 
ria  con  lettere  .-CONCORDIA  AVG.G.  & 
S.C-VedinoSebaftianoErizzo. 

La  Patena  lignifica  elfercofa  finitala  Con- 
cordia, allaqualefi  debbe  rendere honore,  e  fa- 
cri  fi  rio  . 

Li  due  corni  di  douitia>m©(trano,medÌ3ntc 
la  concordia  duplicata  abondanza  .. 
Concordia  Militare .. 

DOnnaaTmata>con  le  mani  tenga  vn  gran 
"  viLuppadi'fèrpijperche  è  preparata  per 
!  difendere  fé  fleflà:  con  l'armi ,  &  per  nuocere 
;  altiui.coi  veleiiQ>che  fommirriftra;j  uà» 


Concordia  di  pi  ce. 

DOnna,  che  tiene  due  corna  d 'abbondanz* 
ritorte  infieme  t  che  fono  l'vnione  de*" 
penfìeri,e  delle  volontà  di  dracme  perfone  ,  5c 
con  l'altra  maro  vn  vaio  di  fuoco  ,  perche  la 
concordia  nafee  dall'amore  fcambieuole  ,  il' 
quale  s'uflbtnigliaa!  fuoco  matemle,per  eflère 
effètto  di  calore  interiore  dell'anima. 
Concordia  degl'antichi  • 

DOnna,chè  nella delira mano  tiene  alcuni1 
pomi  granati, &  nella  finiftra  vn  cornu- 
copia ,  con  vna  cornacchia  ,  laqualc  fi  vede  in 
molte  Medaglie  di  Fauftina  Angufta  fcolpita 
co'l   motto  :  CONCORDIA,  per  l'eterna 
fède!tà,ch'vÉà  quello  animale  con  la  fua  com- 
pagnia, però  dille  l'Alciato  r 
Cornicum  mira  inter  fé  concordia  viti, 
Mutua fìàtty  illti  internerai  a  fi  dei. 
Ipomi  grana  cip  re  fio  à  gl'antichi  fìgnifica- 
uano  eoucordia.perche  tali  dèuouoeffere  gl'a- 
nimi concordia  in  tale  vnione  tra  fé  fteffi,co 
me  fono  le  granella  diqnefli  pomi,  dalla  quale 
vnione,nafce  poi  l'abbondanza,  che  è  il  neruo 
di  viuere politico, &  concorde. 

Concordia  inoperabile  • 

PER  laconcordiainfiiperabile  fi  rapprefèi* 
ta  Gerionèhuomoarmato.con  tre  vifi  , 
col  capo  cinto  d'vna  coronad'oro.féi  braccia  ,. 
&  altre  rante  gambe ,  che  tenga  in  vna  mane 
delira  vna  lancia,  con  l'altra  vna  fpada  nuda». 
&  nella  terza  vno  feettro.  Et  l'altre  tre  ma- 
ni della  parte  finiftra  ,  fipofano  fopra  d'vna 
feudo. 

Dice  fi, che  G  erione  fu  Rèdi  Spagna,  il'qua 
le  perche haueua  tre  Regni  fu  detto  tricorpo- 
re ,  cioèjche  haueua  tre  corpi;  fu  ammazzato 
daHercole;  altri  dicano  edere  flati  tre  fratel- 
li rcofi  concordij.che  erano  giudicati  vn  folo;. 


CONFI  DENTA  .   ' 

DONNA  con icapeUi fpaafi>con ambedue: 
le  mani  foftenti.  vna  nane. 
La  Confidènza  porta  fèco  la  cognitione  déf- 
l'ifnmineme  pericolo  ,&  là  fai  dai  credenza  di* 
dbnerne  Team  pare  libero  ,  &  fenza  quelle  due: 
q-ualità  variarebbe  nome,&  cangiarebbe  l'efie. 
re  fuo  .  Però  fi  dipinge  con  la  naue,  che  è  fè* 
gnodi  confidenza,con  la  naue  inaniganti  ardii 
feono  di  pratticare  l'onde  del  marcie  qualì.fo- 
lò  con  la  facilità  del  perpetuo  moto  ,  par  che 
minaccino  rouina,niorte,& efterrainio all'hno» 
mo,che  quando  palla  là  terra  ,  efceflioiade 
fiioiconrlhi  .  Av  queftopropofitQ  dille  Haras- 
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confidenza: 


«©  nella  3. Ode  del  primolibro  . 

Wirobur,  &*s  triple* 

Circa,  petitu  erat ,  qui  fragilem  traci 

Commìfit  pelago  ratetn , 

Srimui  1  &  poi . 

Quemmortù  timuit  gradum  ? 
Con  quel  ,  che  fegue  • 

•  confvsione. 

DONNA  giouane  confuiamente  veftitadi 
diuerft  colori,  che  hauendo  i  capelli 
mal  comporti,  pofi  la  delira  mano  Copra  quat- 
tro elementi  confufamente  vniti ,  &  la  fi  nifi  ra 
fopra  la  torre  di  Babel  co*l  motto  che  dica 
BABILONIA    VNDIQVE^ 

Giouane  fi  dipinge  ,  come  età  più  atta  alla 
confufione ,  non  hauendo  efperienza  ,  lènza  la 
quale  non  può  terminare.,  eflcndo  tra fpor tata 
da  diuerfi  appetiti ,  quali  nell'opere  rendono 
confufione. 

Li  capelli  lunghi,  &  corti,  è  mal  comporti 
denotano  i  mo'u ,  &  variipenfieri,che  confou 


dano  l'intelletto. 

Li  diuerfi  colori  del  veftfmenro  fTgnifìcar.o 
levane,  &  difordinate  attioni  confufàmeure. 
operate  :  Et  vbi  multitudo,  ili  confuftp  . 

La  torre  di  Babel  è  porta,  comecofa  molto 
conofciuta  per  tigno  di  confufione:  poiché  nel 
fabricared'eflà,  Iddio  ,  fi  come  coniti 'è  il  lin- 
guaggio de  i  fabricatori ,  con  fare ,  che  ciafcu- 
nodi  loro  diueriàmente  parladè  ,  così  anco 
confufe  la  mente  loro ,  facendo  .  che  l'opra  ri- 
manerle imperfetta  percaftigo  di  quelle  fuper 
be,  &  empie  genti, che  prouorono  di  fare  quel 
l'imprefa  controia  (uà  onnipotenza  ,  &  per 
maggior  chiarezza  per  rapprefentare  laconfu* 
fione  ,  vi  fi  dipinge  il  Chaos  ,in  quel  mcdo  , 
che  rapprefenta  Ouidio  nel  primo  libro  delle 
Metamorfosi,  ouedice  . 

Vnm  erat  fóto  naturi  viti t ut  in  orbt 

ghtem  dixere  Chaos,  rudis  indigttlaque  m$- 
les. 
Et  l'AnguilIara  nella  tiaduttione  • 

pria 


£f       • 
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f  tip  the l  CHlfcfe),ilii»fir>Uttrr*>  e'tfic* 
Era  ti  foco  ,  la  terra  ,  il  del  •>  et  man  : 
Ma  il  mar  rendeua  il  citi ,  la  terra,  e'I  foca 
deforme  itfocoi  il  ciel,  la  terra,  e'I  mare 
Che  vi  era,  e  terra ,  e  cielo  ,  a  mare ,  e  foca- 
Doue  era  e  cielo,' e  terra  ,  e  fuoco,  e  mare  , 
La  terra»  e'I  foco ,,  e'I  mare  era  nel  cielo 
liei  mar ,  ne\fu/>^,,t  nella  terra  il  cielo  ♦ 


CONFERMATIO^E.     - 

1  -.v     ■  A  •,"> 
Comi  dipinta  nel  Palalo  d$N-  S.  a  Monte 

. tauaUo.  y- 

DONNA  con  due  cimili  nella  dell ra  ma- 
no, Se  cìen  con  la  finiftra  vna  piramide, 
nella  quale  è  fcritto  :  Super  hancp etram  • 

CONJFERMATIONE   DELL'AMICITI A. 


VNA  gioitane,  che  fia  coronata  d'vna  ghir 
landa  di  vani  fiori,  farà  veftita  d'habito 
irago,  &  di  color  verde,  terrà  con  la  delira  ma 
io  vna  Tazza  di  criftallo  piena  di  rubicondo 
vino,  la  quale  porgerà  con  fembiante allegro, 
&  in  atto  gratiofo,  &  bello  . 

Si  dipinge  gioitane ,  con  la  ghirlanda  di  fio- 
ri •  &  con  l'habito  di  color  verde  per  fegno  di 
allegrezza  >  che  così  conuiene  che  fieno,  &  mo 
Urino  quelli,  i  quali  fi  vnifeano,  &  conferma- 
no nell'amicitia.  Si  rapprefenta,  che  porghi 
la  Tazza  piena  di  vino  perciòche  le  Tazze ,  ò 


calici,  che  fcambieuolmente  fi  porgono  nei 
conuiti,  &  in  quelli  inaiti  che  fi  fanno  al  bere, 
ècoftume  così  de  noftri  tempi,  com'ancoè 
vfanza  antica  ,  nel  qual  atto  fi  vengono  ad  vni 
regli  fpiriridegli  amici,  & à confermarli  le 
amicitie,  &  per  fegno  di  ciò  Achille  nella  no- 
na Iliade  d'Homero  ordina  à  Patroclo  intimo 
fuo  amico,  che  pigli  il  più  gran  bicchiere,  che 
habbia,  &  che  dia  bere  ad  Vliflè ,  &  ad'altri , 
Greci,  del  vino  più  gagliardo  non  per  altro,lc 
non  per  dar  ad  intendere ,  che  elfo  li  teneua 
per  cannimi  amici . 

N  Viteria 
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Yltttìm  duxitiJoyilis  Achillei 
Seder  eque  fecit  in  J 'edili bu* ,  tapetibutque  puf 

purt'n> 
Statim  autem  Pairoclum ,  alloeutut  ejìprope 

exiffentcm 
Maiorem  ìam crkterem  Meneetiifili  fìatuito 
Meraciùfque  fundito$  poculum  autem  para 

vnicuique 
Hi  enim  tariffimi  viri  mea  funt  in  domo 
Più  ab'aflp  poi  Aiace  accenna  ad  Vlifle  ,  che 

c     o     se     I 


faccia  vn  brindili  ad  Adirile  8c  Viiffe  gif  loft 
in  taf  modo . 

ìnnuit  Aiax  Thetniti'.  mteUexit  autem  ncbilk 
Vlyffa     v 

Implensq;  vino  poculum  ,  propinauit  AchiBi 

Salite  Achillei , 
&  quclfoiche  fèguitade  cjuaii  brincfiiT,n*&  pie 
no  Homerojà  paflb,  à  pafTò  ,  fcguod'Tiùoae» 
&  conferma  tione  d'araicicia  • 


N  •    Z      A 


DONNA  con  vn  cuore  in  mano  dinanzi  à 
gl'occhi  con  cnieftb  fc ritto  in  lettere  db 
roOIKqiA  2;iNE^;iS3ciot']3  proppàcofeié 
za,(ìa.idoin  piedi  in  mezo  vn. pratosi  fioti,& 
vn  campo  di  fpine-.  *S 

.  La  eofcie'vzi  è  la  cognitionc,che  ha  cialcn- 
iiodél  'opere,  &  de penfìeri  nafeorti,  &  celati 
à  gl'altri  In; omini  . 

Però  fi  dipinge  inatto  di  riguardale  il  pro- 
può  cuore,  nel  quale  ciafcuno  tiene  occultate- 


le Tue  lecrerezze,  Te  quali  Colo  ài  luimedefiraé 
fono  à  viiia  forza  paleu*  • 

Sa  con  piedi  ignudi  nel  lnogo  fòpradettO| 
perdimo^rare-labnona  ,  e  catana  via,  perle 
quali  ciafcuno  caminandò,  ò  con  fevirtù  ,  à 
«o'vitii.èartoà  fentire  l'afpre  punture  del  pec 
cato.come  il  fuane  odore  della  virtù  •• 
Cofcienza  . 

DOnnadi  fembiantc  bel  Un'imo,  vefiiradi 
bianco,con  là  lòpraucilc  nera,  nella  de- 

flra 
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lira  mand  tèrra  vna  lima  di  fette,  hauerà  Cc&- 
pertoilpettodalla  parte  del  cuore  ,  donde  la 
morderà  vn  fcrpe,ouero  vn  verme ,  che  Tem- 


pre ftimola,&  rode  l'anima  del  peceatore,però 
bene dille  Lucano  nel  fèttimo  libro  . 


H cu  quantum  miferopeen*  mens  con/eia  donni  > 

C    O    N    S     E     R    V    A    T    I    O    N     E 

£>i  Pier  Leone  C afella. 


DONNA  veflita  d'oro,  con  vna  ghirla- 
da  d'oliuo  in  capo  nella  roano  delira  ter 
rà  vn  falcio  di  migIio,&  nella  finiftra  vn  cer- 
chio d'oro  . 

L'oro,&  l'olino  lignificano  conlèruarionè  , 
«juefto.perche  conferita  li  corpi  dalla  corrut- 
tione,&  quello  ,  perche  difficilmente  fi  cor- 
rompe. 

Il  miglio  parimente  conferita  le  Città. 
_  Il  c«rchio,come  cjticIlo,che  nelle  figli  re  no 
ka  principio,  ne  fine.piiò  lignificare  la/lura- 
tionedellecofè,  chepermezod'vna  circolare 
trafmu  ta  tionc  lì  conferuano . 
_   CONSIDERATIONE. 
T"\ONNA  che  nella  finiftra  mano  tiene  vn 
U  regolo,nella  delira  vncornpalfo,&  ha  à 


canto  vna  grne  volante  con  vn  làflb  in  v» 
piede . 

Sarà  detta  figura  veftira  di  color  perfo . 

Tiene  il  regolo  in  mano ,  &  il  comparto  per 
dimollrare,che  fi  come  fono  quelli  inftromen 
ti  mezani  per  confeguire  con  l'opera  quella 
drittu ranche  Tintelletro  dell'artefice  fi  forma, 
così  li  buoni  eflèm pii, &  i  iaiiij  ammaeftramé 
ti  guidano  altrui  per  dritta  via  del  vero  fine,  al 
quale  generalmente  tuttiafpirano,&  pochi  ar- 
riuano  ,  perche  molti  per  torte  vie  quali  cie- 
chi, fi  lafcianodal  cieco  lènto  alla  loro  mala 
ventu  ratrafporrare  . 

Lagruefipuò  adoprare  in  quello  propo- 
sto lecitamente,*  per  non  portare  altre  autto 
rità,che  pollino  infallidire, balli  quella  dell'Ai 
N     x  ciato 
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e  rato,  che  d  ice  in  lingua  noftra  così . 

Pitagora  mfegnò  che  (huomdoutjft 
Confederar  con  ogni  fommk  tur* 
L *  opera ,  ch'egli  fatta  il  giorno  hauejfe 
S'ella  eccede»*  il  dritto,  e  la  mi/tira  » 


È  quella ,  che  da  far  pretirmetefi  * 
C$o fa  U  gru*  >■  chel  volo/no  rnifarM 
Onde  ne  piedi  fuol  portare  vn  faflo 
Per  non  cejfar  ò  gir  troppo  ulto,  ò  baffo  . 


• 
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t_t  VOMO  vecchio,  vcftiro  d'haDito  grane, 
fi  &  il  color  roflb^hauerà  vna  collana  d'o- 
to^lla  quale  fia  per  pendente  vn-cuore ».  nella 
deftranfaiiouenevnlibro,&  nella  fuiiftravuà 
cir.ett3.  Configli*- 

HVÓMO  vecchio  veftiro  d'habito  lungo 
di  color  roflo.hau  ri  vnà  collana  d'oro 
alla  quale  fiapcr  pendente  vii  cuore ,  nella  de- 
ftra  mano  tenga  vn  libro  chiù fo  con  vnaciuet 
tafopra,neIlafiniftra  roane  tre  tefte  attaccate? 
ad  vncollo,  vna  tefta  farà  di  cane,  che  guarde- 
rà verr©  la  parte  diritta ,.  verfo  laparte  finiftra 
vna  tefta  di  lupo,in  mezzo  vna  tefta  di  lione  ; 
fotta  il  piede  dcfUo  tenga  vna  tefta  d'orfo,  & 


Il  buon  configtio  pare  fia  quella  retti  adi- 
rcene fecondarvtilitàrifguarda  ad  vii  certo 
fine, del  quale  la  prudenza  n'è  veraefiftimatri- 
ce  fecondo  Ariftotile  neH'Erhica.lib.é.cap.  9. 
Sona  con fult  atto  rtHitudo  e*  effe  videtur  ,  q u* 
fecundum  vtilitatem  ad  quendatn  finenfpt* 
fiat  ,  cuttu  prudentia  vera  exiftimatrix  eli  >j 
Il  configlio  per  quanto  il  medefinio  Filoiofb 
aflerifee  non  è  feienza, perche  non  fi  cerca  quel 
lo  che  fi  si,  non  èconeiettnra,  perche  la  COBI 
giettura  fi  fa  con  pienezza  e  (enza  difcotfi?V 
mail  configlio  fi  fa  con  lunghezza  di  tempb 
roatn  tato  dalla  ragione .  Non  è  opinione  per- 
che quello  che  fi  ha  per  opinione  fi  ha  peVd* 
terminato  fenza  configlia,  vediamo.  dunìfHe 

più 
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pili  didimamente  che  cofa  fu. 
"  Il  Configlio  è  vn  difcorfo,&  deliberatione , 
:he  fifa  intorno  alle  cofe  incerte,&  dubbiofè, 
:Kc  fono  da  farfi.il  qnalecon  ragione ,  elegge  , 
&  rifòlue  ciò  che  fi  reputa  più  efpediente ,  & 
che  Ila  per  partorire  il  più  virtnofo,  il  più 
r'tilc  »  Seti  migliore  effetto  .  In  quanto  al. 
mblico»  circa  cinque  cofe  fpetialmrnte  fi  fa 
Con  lìgi  io  del  li  datii,  &  entrate  publiebe,  del- 
a  guerra,  &  della  pace,  della  guardia  della 
jrouincia,  &  della  grafeia,  &  vettouaglia,  che 
lì  ha  da  portar  dentro ,  &  mandar  fuori ,  delle 
leggi ,  &  {lattiti ,  &  ciò  fecondo rinftrntrione 
".'Ariflotilc  nel  primo  de  la  rethorica.  Stivi  uh 
tem  quinquefere  numero  maxima,  ac  pr&cipua 
•prum  ,  qutm  confi  li  is  agitarifolent ,  Agttur 
thimde  ve8igaltbus  ,  &reddtttbus  publicis , 
Ve  bello ,& pace ,De cufiodia  regionis.Deiis quA 
\tnporta,tur,et  exportdtur,et  De  legu  co/li  turione 
Lo  figuriamo  vecchio  perche  Thuomo  vec- 
chio dimoflra  configlio  come  dice  S.  Ambrofio 
in  Hexameron.  Seneéìus  efi  in  confi  Ut  s  vttlier, 
pjerxhe  l'età  matura  è  quella  che  .parto ri fee  la 
perfettionedel  fapere,  &  dell'intendere  peri '-' 
:fperienza  delle. cofeche  ha-. vedute,  &  pratica- 
te, non  potendo  nella giouentù  efière  per  lo 
pqco  tempo  maturità  di  giuditio,&  pero  i  gio 
nani  Ct  deuono.  rimettere  al  configlio  de  vecchi 
1  configlielo  di  Agamenonne  Imperatore  de' 
Greci  viene  da  H  omero  in  perfonadiNefto- 
:e  figurato  vecchio  di  joo.anni  nella  i. Iliade, 
jue  lo  flefloNellore  edotta  i  G  reci  giouani  fpe 
esimete  Agamennone  &  A  chille  tra  toro  adira 
:i,ad  obbedire  al  fuo  cófiglio  ,  come  vecchio. 
$ed  audite  me  ambo  autem  iunior  is  efiis  me  » 
lam'n. aliquxndo, &  cu  fortieribus  quam vos 
Virii  confuetudinem  habui ,  &  nunquam  me 

ipfi  parui  pender  un  l , 
Ncque  tales  vidi  viros  ,  ne  e  videbo 

Più  à  badò 
Et tamen  mea confili* audiebant,obediebant- 

que  recolo ,. 
Quare  obedite  ,  &  vosi  quia ob edire melim - 
.Et  nella  quarta  Iliade  fi  offenfee  di  giouare 
i  i  Caualieri  Greci  col  configlio,  noi  potendo 
;on  le  forze  ,  efleudo  le  forze  proprie  de  Gio- 
aani  ,  fopra  le  quali  eflì  molto  fi  confidano  . 
Atride  valde  quidem  ego  vellem,  Ó>  ipfe 
Sic efie,vt  quàdo  diuu  Creuthalioné  interfeci,  ' 
Sed  non  fimul  omnia  Dii  dederunt  hominibm. 
Situnc  iuttenirfui  j.  nunèrurfm  me  fernette* 

premit  : 
Vtruntamenfic etiam  equitibtn  inferno*,  (£. 
hor ■  tubar 


CONSILIO  ,  &vcrèù  »  hoc  enim  tnunm  ej£ 
6ENVM  •    < 

Halìas  autem  trabtabunt  iuuenes ,  qui  me 

Minor es  nati  funt  ,\cor,fiduntque  viribm  • 

Quindi  è  che  Plutarco  afferma,  che  quella 
Città  è  ficuraraente  falua  che  tiene  il  configlio 
de  vecchi,  &  l'armede  giouani  j  per  ciò  che  l'- 
età giouenile  è  p  roportionata  ad  'obbedire ,  Se 
l'età  fenile  al  comandare ,  lodali  oltra  modo 
quello  di  Homero  nella  2.  Iliade  nella  quale 
Agamennone  Imperatore  fa  radunare  vn  con- 
figlio nella  naue  di  Nello  re  denomini  primie 
rameute  vecchi. 

His  veropr&conibm  clamo fis  iujftt 

Conuocare  ad  concilium  eomantes  Achiuos  ;  : 

Hi  quidem  conuocarùnt ,  Mi  frequente;  ajfue- 
runt  ce  Ieri  ter  , 

Concilium  autem  primum  -vulde  potentium 
confi  it  uit  fenum 

Nefioreamapud  nttuem  FyliiRegis 

Quo*  hic  cum  coegijfet  prudentem  ftruebat 
confultationem  . 
Gli  Spartani  dauano  à  iloro  Rèvn  magi- 
flrato  de  vecchi  nobili ,  i  quali  fono  flati  chia- 
mati da  Licurgo  Gerontes  ,  cioè  vecchi  vene- 
randi ,  &  il  Senato  de  Romani  fu  detto  Senato 
per  li  vecchi,  che  vi  eonfighauano  *  Ouidio 
nel  j.de  fafr. 

A  fenibus  nomen  mitefenatus  hahet . 
•  Con  molta  prudenza  Agamennone  Impera*-; 
toreappreflb  Homero  nell'Iliade  i»  fa  grande 
ilimadel  configlio  di  Neftore,  Se  défidera  ha- 
ner  dieci  configtieri  pari  fuoi,  Se  lo  chiama, 
vecchio  »  che  di  configlio  fupera  tutti  gli  altri 
Greci. 
Rune  vicijfim  aUocutut  efiRex  Agamennon 

Certe  iterum  confilio  fuperas  omnesfilios  Acht; 
ttorum , 

Vtinam  enim  lupiterj]  Pater,  &  Minetua,  ér 
Apollo 

Tales  decem  mihi  confultores  ejfent  Achiuo- 
rum  -  ■  i 
Lliabite  iungocomiienfi al  configlio ',  por- 
che canto  né  gli  antichi  tempi,  quanto  ne*  mo- 
derni ogni  Senato  per  maggior  grati  ita  s'èad- 
dor nato  con  la  toga,  &  vefle  lunga-  Gli  fi  da  il 
color-roflfo,  sì  perche  la  porpora  è  degna  de- 
Senatori, &  i  Senatori  fon  degni  di  porpora,  si 
perche  quello  colore  lignifica  carità  ,  per  la 
quale  fi  deue  con  ardente  zelo  muouerc  i\  rag: 
gio  à  configlràfe  'idubbiofi  ,  ilche  è  vna  delle 
fette  operedella'rViiiericordia  Spiritnali-  GII 
fi -mette  al  collo  il  cuore,  percioche,  come  nar- 
ra Pierio  nel  iibt.34.  de  i  fìioi  Ieroglifici ,  gli 
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lEgittii  metteuano  per  (imbolo  del  configlio  il 
cuore,  cllèndo  che  il  vero,  e  perfetto  configli^ 
viene  dal  cuore,  che  puroefinceroefferdeue 
in  dare  buoncófiglio,  come  cola  (aera  l'epòv  w 
f.u^u&Ai)  dice  Snida  nella  fuaHiftoria  ,  cioè 
Res  Sacra  confilium  ,  detiuafì  da  greco  que- 
llo verfetto,  Res  efi profitto  Sacra  confultatio, 
Cofa  anco  làcra  è  ftatodetto  il  Co"  fu  Ito  re,  e  he 
religiofamente  configlia, lo  referifee  Zenodoto 
Uà  Epicharmo ,  &  Platone  per  autorità  di  De 
modoce  chiamò  il  Confiti tore  cofa  facra.  Il  li- 
bro nella  man  deftra  lignifica,  che  il  configlio 
nafee  dallo  ftudio  di  fapienza,  &  per  più  effi- 
cace fimbolo  della  fapienza  vi  fi  aggiunge  fo- 
pra  la  Ciuetta augello  dedicato  à  Minerua  te- 
nuta da  Gentili  Dea  della  Sapienza,  &  del  con 
figlio.  Quello  animale  è  notturno,  va  invol- 
ta la  notte  à  procacciai^  il  cibo,&  vede  di  not- 
te, come  fcriuono  inatti  rali, /penalmente  Bar- 
tolomeo Anglico  hb-  io-  cap.  xj.  Dicitur  no- 
ttua quafi  de  notte  acute  tuens  ,  de  notte  autetn 
vìdet ,  la  cui  figuraci  rappreftnta  lo  ftudio, 
&  penfiero  notturno  della  mente  douendo  vn 
config!iero,&  vn  Principe,  che  ha  da  cohfiglia 
re,  Se  prouederei  popoli,  penfare,&  tanaglia- 
re con  la  mente ,  meditando  la  notte  ,  quello 
che  ha  da  rifoluere  il  giorno,  eflèiidol'imagi- 
natiua dell'animo  più perfpicace ,  Scia  mag- 
gior vigore  nel  fìlentio  deh'ofeurità  della  not- 
te; di  che  ne  è  Ieroglifìco  la  Ciuetta  ,  che  di- 
feerue meglio  la  notte,  che  il  giorno.  Onde 
Homero  nella  feconda  Iliade  diflè  . 

don  oportetper  totam  nottem  dormire  confi- 
liariftm 

Viru,cui  Bopulifunt  comijjì,  &  tot  cur*  fitnt. 
Non  bifogna  ad  vn  configlielo ,  ò  Prencipc 
che  ha  popoli  fattola  fua  cuftodia ,  e  negoti  j 
da  penfarcqfopra,dorrnir  tutta  la  notte  ,  per- 
che chi  cotifi^Iia  deue  vedere  lume  quando  an 
co  à  gli  altri  è  ofcuro.giudicare,  edifeernere 
il  bene  dal  male,&  il  bianco  dal  nero  fenza  paf 
fioue,&  affetto,attefò  che  per  lo  configlio  li- 
bero d'ogni  affetto  fi  vedano  ancora  le  cofe 
quantunque  difficili,&  occulte ,  e  Iettato  dal- 
1  animo  il  tenebrofò  velo  delle  menzogne,  fi  pe 
«etra  con  la  viltà  dell'intelletto  la  verna. Con 
l'impronto  d'vna  Ciuetta  battuto  ad  bonore 
di  Dominano  Imperatore,  volle  il  Senato  Ro- 
mano figniftcare,che  il  detto  Imperatore  fu  flè 
Prencipe  diottiaio  configlio,e  /apjenza.che  ta 
le  fi  moftrò  nel  principio  dej/uo  Imperio  ,  te 
bene  degenerò  poi  da  sì  bcJprmcipio,&  dalla 
mente  del  fuo  buon  genitore,  &  fratello  fuoi 
anteceilòri  neh  Imperio .  Ii^oitreJa  Ciuetta 


che  vede,  Se  va  inueltigado  cofe  à  fé  iiecefTarie" 
nel  tépo  della  feura  notte  pofta  fopra  il  libro 
cimilo,  può  anco  denotare,  che  il  confidilo  in-' 
ueftigatocon  ftudio  notturno  deuerafiTtenere 
occulto,&  che  non  Ci  deuano  palefar  i  fecreti," 
chcconfultauo,&  regiftranonelli configli;  sé 
però  li  Romani  antichi  verfo  H  Cirro  malli-* 
rao  alle  radici  del  colle  Palatino  dedicorno  à 
Gonio  Dio  del  configlio  vn  tempio  fottcrra- 
neo,  per  lignificare  ,  come  dice  Seruio  nel. 
l'ottano  dell  Eneide  fbpra  quel  |verfb . 

Conftjfu  caud  magni*  CircenfibutattU , 
che  il  configlio  deuc  efière  coperto,*  fecreto, 
di  che  veggiafi  più  à  lungo  Lilio  Giraldi  Syn 
tagmate  quinta .  Le  tre  tefte  che  nella  finiftra 
mano  tiene  di  Cane,di  Lione,&  di  Lupo  nella 
guifa  detta  di  fopra  .fono  figuradetre  princj 
pah  tempi  del  pafTato ,  del  prefente,&  del  fu- 
turo, come  efpone  Macrobio  tulli  Saturnali 
hb.  i .  cap.  io.  perche  la  tefta  di  Lione  pofta  in 
mezo,  dimoftra  il  tempo  prelen  re,  eflèndo  la 
natura,  &  conditionc  fua  gagliarda  nell'atto 
prefente  ,  che  è  pofto  tra  il  paflàto,&  l'auiieni 
re,  il  capo  di  Lupo,  denota  il  tempo  paflàro, 
come  animale  di  pochillìmamcn:ioria,laquale- 
fi  nferifee  alle  cofe  pafTatc .  Là  tefta  di  Cane 
lignifica  il  tempo  auneuire  ,  checi  fa  carezze, 
&  fella  per  la  fperanza  di  riceuere  qualche  Yti 
le  da  noi,  laqual  fperanza  riguarda  fempre  le 
cofe  auenire  .  Ponemo  quefte  tre  tefte  figura 
delhtre  tempi  in  mano  al  configlio  perche  il 
configho  è  di  tre  parti ,  altro confiolio,  pig]fa'> 
fi  dal  tempo  paflaro,  altro  dal  futuro,  &  altro' 
dal  prefente  ;  auuertimentò  di  Platone  che 
in  Diogene  Lacrtiocofi  dice.  Confilium  tripar- 
tttium  eji,^  aliud  quippe  *pramto,aliud  à  futu- 
ro, aliud a prtfenti  tepore fummitur .  Il  tempo 
pafTato  ci  fomminiftra  gli  efièmpi ,  mentre  fi 
attende  con  la  mente  ciò  che  habbia  patito  qual 
fi  voglia  natione  ,  &perfoua  ,  Se  per  qual  ca- 
gione;accioche  ce  ne  guardiamo, imperciochc 
dalli  cali  altrui  s'impara  quello  che  fi  ha  da 
fuggire ,  &  dagli  accidenti  parlari  fi  caua  nor- 
ma,&  regola  di  confiti  tare  bene  le  cofe  prima 
che  fi  eflèquifcano,  ponendo  mente  à  quanto 
al  tri  hanno  operato  con  prudenza ,  acciocheli 
feguitiamo,& imitiamo.  Il  prefenteci  ricerca 
à  confiderai  que  loche  per  le  mani  habbia- 
morifoiuendodi  pigliare  non  quel  che  piace, 
&  diletta  al  fenfo ,  ma  quello  che  fecondo  la 
ragione  giudichiamo  ne  poflà  cagionare  col  té- 
po bene,&  non  male  .  R9n  tantum  videndum 
qmdmpraftntia  blandiatur,  quam  qttiddein* 
cepsfit  e  refuturum .  Dit]c  Dersoftheue:ond4 
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ilfutufo  ci  perfuade  di  antiuedere ,  clic  non  fi 
cornetta  colà  con  temerità  ,  ma  con  maturo 
jifcorfo,acciò  non  perdiamo  poi  la  buona  fa- 
ma,&  opinione  di  noi ,  .&  la  gloria  del  nofiro, 
nome  •  Quindi  è  che  le  tre  tefte  di  Cane, Leo- 
ne,&  Lupo  pigliatili  da  Pierio  per  /Imbolo  del- 
la Prudenza,Iaquale  rifguarda  alli  tre  detti  ré 
pi.come  (i  raccoglieda  Seneca  Filofofo  mora- 
le nel  trattato  di  quattro  virtù  ,oue  dice  •  Si- 
frudens  efi  animus  tutu  tribut  temporibus  di- 
fpenfei tir, prtj enfia  ordina,fururaprouide,pr&- 
terita  recordaye.nam  qui  nihil  de  prat  eritti  eo- 
fitat  vitam  perdit ,  qui  nihil  de  futuro  pr&me- 
ditatur  in  omnia  incautus  incidtt  ;  Ilche  tutto 
fi  comprende  dalle  tre  tefte  figura  delli  tre  te- 
pi  ,  &  (imbolo  iella  prudenza  fenza  la  quale 
non  fi  può  fare  buon  configlio .  Confìtta  ptv~ 
fe&a  non funt  abfque prudsntia  ,  Dille  S-  Ber- 
nardo nelle  E  pillole,  &  Ariftotile  nel  1.  del- 
la Rettorica  diffini  fce,che  la  prudenza  è  virtù 
della  mente  laquale  fa  che  Ci  polli  configliare, 
&  deliberare  bene  delle  cofe  buone,  &  delle 
male,  che  appartengono  alla  beata,  &  felice  vi 
ta,  Ci  che  alcorifiglio  oltre  la  fapienza  figurata 
con  la  emetta  fopra il  libro,  è  neceffàriala  pru 
denza  figurata  con  le  tre  tefte  fopradette  . 

La  tefta  d'Orfo  ,  &  il  delfiuo  che  tiene  lòtto 
il  piede  denota  che  nel  ti  configli  deuefi  porre 
da  parte  lìra>&  la  velocità  attefo  che  peflìma 
cofa  è  correre  in  furia ,  &  in  collera  à  delibe- 
rare,&  conlulcare  vn  partito:  ma  deuefi  il  con 
figlio  fare  fénz'ira ,  &  fenzafretta*  St  velocità, 
l'Orfo  è  fimbolo  dell'i^St  della  rabbia,  come; 
animale  iracondo,onde  il  Cardinale  Egidio  nei 
le  lue  ftanze'diflè  . 
Gli  Òrfi  rabbiofì  con  feroci  artìgR  , 
Fanno  battaglie  difpietate  ,  erudire» 
Et  il  Petrarca  •       " 
L'Orfa  rabbiosa  per  gli  Orfacchi  fuoi  •■ 
Ma  di  quefto  fimbolo  fé  nò  dirà  al  Gèo  luo 
20  nella  figura  dell'Ira  .  Il  Delfino,  Cora  e  pe- 
fceal  nuoto  velociffimo  è  Sgara  della  frettolo 
fa  velocità,  defetti  che  nelli  configli  tanto  pil- 
laci,  quanto  pritiari  fchifar  fi  deuouo  .  Duo 
maxime  contraria  funt  confilio,  irafeilieet,  & 
feflinatio  dille  Biante  fan  io  della  Grecia,  & 
San  Gregorio  nella  E  pillola  5  di  ìè, che  il  con 
figlio  in  cofe  difficili  nondeue  ellère  precipito 
Co-  Confilium  inrebus  ardati  non  debet  effe  pre- 
\ceps.  La  ragione  è  in-  pronto  ,  perche  le  Scelle- 
ratezze, con  l'impeto-,  &con  la- furia  aquiftar 
;novigore,  ma  li  buoni  configli  conlamatura 
tardanza  fecondo  il  parere  di  Tacito, nel  primo 
lib .  delle  Hiftorie .  Sederà  impeti* ,  bona,  confi 


Ha  mora  vale/cere-  Si  deuebene  con  celerità  , 
&  p  rettezza,  come  dille  A  lift.  Efièg-uirc  il  con 
figlio,  ma  con  tardanza  s'hà  da  riioliieie,  ac- 
ciò Ci  polla  prima  feicgliere  con  più  fanogiu- 
ditio  il  miglior  partito  ,  belliftimo  è  quel  det»- 
tò.  DeliberxnAum  efi  diu  ,  quod faciendum  efi 
Cernei.  Lungo  tem  pò  condì  Itar  fideue,  quello- 
che  vna  volta  fi~hà  da  fare.  Patroclo  Capitano 
cflèndogli  detto  da  Demetrio  fuo  Rè  ,che  co- 
fa  badaua,  &  à  che  c'indugiaua  tanto  ad  attac- 
catela zuffa,  &  far  impeto  contro  I'efsercito  di 
Tolomeo  fuonimico ,  che  era  airhora  inferio- 
re di  forze »  rifpofè  •  In  quibus  poenitentia  non 
habet  locum  ,  magnopondere  ttttentandum  efi* 
Nelle  cofe,  nelle  quali  non  ha  luogo  il  penti- 
mento andar  fi  deue  con  il  pie  di  piombo, per- 
che dopò  il  latto  il  perrtirfi,  nulla  gioua,  voce 
veramente  d'accorto  Capitano  non  men  fag- 
gio Agefilao  Capitano  de  Licaont ,  il  quale  Sol- 
lecitato da  gli  Ambafciatori  Thebani  à  rifpon 
dere  prertoad  vna  ambasciata  epoftagli,  rilpo- 
fe  loro.  An  nefeitis,  quod  ad  vtilia  deli  ber an- 
dum  mora  efi  tutijftma,  ^   Quali  che  diceflc , 
non  fapete  voi  ò  Thebani,  che  negli  addili  ne* 
gotij  per  difee mere  ,   &  deliberare  quello  che 
è  più  vtile,  &  efpediente,  non  ci  è  cofa  più  fi 
cura  della  tardanza  ?  onde  Ci  può  conti  de  rare 
quanto  ch'errino  colerò  ,  checommendano  il 
pare  re  dell' A  riofto  in  q  uella  otraua  nella  qua- 
le loda  il  cófiglio  delle  dóne  fatto  in  vn  fubtto. 
Molti  configli  delle  danne  fono 
Meglio  improutfo ,  chea penfaruì  vfeiti , 
Che  quefto  efpetialt,  e  proprio  dono , 
Fra  tanti,  s  tanti  ,  lor  dal  ciel  largiti  * 
Ma  può  mal'quel  de  gì' huominejfer  buona 
Che  maturo  dì f cor/o  non  aiti  ; 
Oue  non  s'habhia  rumin arai  fopra 
Spefo alcun  tempo  ,  emoltofhtdio ,  é^opra  - 
Er  errano  doppiamente, prima  perche  loda* 
no  il  eonfig'io  fatto  in  fretta,  feconda  riamen- 
te, perche  innalzano  il  configlio  delle  donne  , 
poi  che  in  vna  donna  non  vi  è  configlio  di  vigo> 
re,  &  poi fo,ma  debile,  Se  fiacco,  fecondo  il  pa- 
rere d'A  lift,  che  fp rezza  il  configlio  delle  don- 
neai paro  delli  putti ,.  dicendo  nel  primo  [ibr* 
de;  la  Politica  Confilium   mulierti  tft  inuaU^- 
dum  ,    putrì  iiero  efi  imperfeBttm  .     Il  Se- 
nato Romano.prohibì  per  legge  ,  che  ninna 
donna -per  qualunque  Megotio noii-douefle en>- 
trare  in  configlio-,  fu  tenuta  per.  colà  incon- 
ueniente  ,  che  Heliogabalo  Imperatore  vi' fa- 
ceffe  entrare  fiia  madre  a  dare  il  voto>  come 
referilèe-isflxpi'idio>  Se  malamente  Ci  coai^oc 
tò,  che  Nerone  yì, introducete.  Agrippina  fiiai 
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madre,  è  però  il  Senato  volfechc  fteflè  dietro      feo indecenza. >•  the  vaa  donna'foflè  voduta'' 
fcparata  coti  vu  velo  coperta ,  poiché  pareiu  lo      tanti  padri  conferita  à  confultaxe . 

CONGIVNTIONE  DELLE  COSE  HVMANE 
con  le  Dluine. 


SI  dipingerà  vn'huomo  T  ginocchioni  cogl' 
occhi  riuolti  al  Cielo,  e  che  humilmente 
•tenghi  con  ambe  le  mani  vna\atena  d'oro  pen 
dente  dal  Ciclo ■&  da  vna  Stella- 
•  Non  è  alcun  dubbio,  che  con  il  teftimonio 
diMacrobio,  &di  Luciano,  che  la  fopiadetra 
catena  non  lignifichi  vn  congiungimento  delle 
cofe Immane  con  le  diuine,  &  un  certo  vincolo 
comune  con  il  quale  Iddio  quando  gli  piace  ci 
tira  à  fe,&  Iena  le  menti  noftreal  Cielo,  doue 
moicon  lcproprieforze.Sc  tutto  il  poter  noltro 
non  potemo  falire  ;  di  modo  colui ,  che  vuo- 
le lignificare,  che  la  mente  fu3  Ci  goucrna  co'l 
voler  diuino,  attamente  coftui  potrà  dipinge- 
re detta  catena  pendente  dal  Cielo  ,  &  da  vna 
Stella.impcrciochequefta  è  quella  forza  d'vna 
diuina  mfpintione ,  &  di  quel  fuoco  del  qua- 


le Platone  ha  volato  ch'ogni  huomo  fia  parte 
cipe  àfin  che  drizzi  la  mente  al  Creatore, &  et 
ga  al  Cielo,  però  conniene,  che  ci  confìrmia- 
mocon  la  volontà  del  Sig  Dio  in  tutte  le  colè, 
è  pregare  fua  Diuina  Maeftà,  che  ne  faccia  de- 
gni della  fua  fantillìma  grada  . 

CONTRAR  IETAX. 

DONNA  brutta  fcapigliata  ,  &  che  detti 
capegli  fieno  difordinataméte  fparfi  giù 
pergl'homeri,  farà  veftita  dalla  parte  deltB 
daalto,&  à  ballò  di  color  bianco,&  dalla  fini- 
lira  di  nero,  ma  che  però  detto  veftimento  dt 
mal  comporto  ,  Scdilcinto  ;  e  moftri,  che  di* 
feordi  in  tutte  le  parti  del  corpo  .  Terrà  cor, 
la  deftra  mano  vn  vafo  pieno  d'acqua, alquan- 
to pendente  acciò  verfidi  detta  acqua,&  cor 
la  finiitra  vn  Yafo  di  fuoco  accefo,  &  per  terra 
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da  vna  patte  di  detta  figli  ra  vi  faranno  due  tuo 
te  vna contrapofta all'altra  ,  &che  toccandoli 
faccino  contrarli  giri  . 

Si  dipinse  brutta,  perciò  che  briittiffima 
cofaè  d'eflere  continuainente  contrario  alle 
vere,&  buone  opiiiioni,^:  chiare  dimoflrationi 
altrui  * 

Licapegli  nella  guifa,  che  habbiamo  detto 
dimoflrano  i  difuniti,&  rei  penfieri,  che  apra- 
no la  flrada  all'intelletto,  alla  memoria,  8c 
alla  volontà  ,  acciò  concorrino alla contradit- 
tione.  Il  veflimento  bianco,  enero,mal  com- 
porto^ difcintojdinotala  contrarietà  ,  che  è 
tra  la  luce,ele  tenebre,  aflbmigliando  coloro  i 
quali  fuggano  la  conuerfatione  altrui  per  non 
vnirfìjalle  ragioni  probabili,  &  naturali .  Tiene 
con  la  delira  mano  il  vafo  dell'acqua,&  con  la 


finiflra  il  fuoco.percioche  quelli  dui  elementi 
hanno  le  differenze  contrarie,  caldo,  e  freddo, 
&  perciò  cjuello,  che  opera  l'vno  ,  non  può 
oprar  l'altro,  &  (tanno  per  quefloin  continua 
contrarietà, difcordia,&  guerra . 

Vi  fi  dipinge  à  canto  le  due  ruote  nella  gui- 
fa,che  habbiamo  detto,  percioche  narra  Pierio 
Valeriano  nel  lib-trigelìmo  primo.che  confide 
rata  la  natura  de  moti,che  fono  ne  i  circoli,  fu 
cagione  ,  che  i  matematici  volendo  lignifica  - 
re  gieroglificamente  la  contrarietà.deìcriuelTc 
roduecircoli,che  fi  toccaffero,come  vediamo 
fare  in  certe  machine, che  per  il  girar  dell'vno , 
l'altro  fi  volge  con  vnmoto  contrario,  onde  £ 
tal  dimoftratione  poffiamo  dire,  che  fi  polli 
beniflìmo  rapprefentare  la  contrarietà. 


C      O      S      T     A      N 


A. 


VNa  donna ,  che  con  il  deliro  braccio  ten- 
ghi  abbracciata  vna coIonna,&  conia  fì- 
niftra  mano  vna  fpada  ignuda  fopta  d'vn  gran 


vaio  di  fuoco  accefo',  &  moflri  volontariamen 
te  di  volerli  abbruciare  la  mano  ,  &Jil  brac- 
cio. 

O  Coflanla. 
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Ceft*n{* 

DO  N  N  A  che  tiene  la  delira  mano  alta , 
con  la  finiftra  vn'hafta,&  fi  pofa  co'  pie- 
di foprj  vna  bali  quadra . 

Coftanzaè  vna  difpolìtione  ferma  di  non 
credere  à  dolori  corporali ,  né  lafciarfi  vince- 
re à  triftezza,  ò  fatica ,  ne  à  trauaglio  alcuno 
per  la  via  della  virtù  ,  in  tutte  l'attioni . 

La  mano  altaèinditio  di  coftanza  né  fatti 
proponimenti . 

La  bafe  quadrata  lignifica  fermezza,  perche 
da  qual/ìuoglia  banda  fi  polì  Uà  falda  ,  Si.  con- 
trapefata  egualmente  dalle  fue  parti,  il  che 
non  hanno  in  tanta  perfezione  i  corpi  d'altra 
figura. 

L 'baita  parimente  è  cofotme  al  detto  volga 
te,  che  dice.  Chi  ben  fi  appoggia  cade  di  rado- 


Et  eflcr  collante  non  è  al  t  ro,che  Aar*  appog, 
giato  ,  &  faldo  nelle  raggioni,  chcmuouon* 
l'intelletto  i  qualche  cola  • 

CoJian{a>  &  Intrepida}  ■ 

GIOVANE  vigorofo,  veftito  di  bianco,  Se 
rollo,  che  moftri  le  braccia  ignudc,  e  fta 
rà  in  atto  d'attendere  ,  e  foilcnerc  l'impeto  di 
vn  toro  • 

Intrepidità  è  l'eccedo  della  fortezza,  oppo 
fio  alla  viltà, &  codardia,&  all'hora  fi  dice  vn* 
huomo  intrepido,  quando  non  teme  ,  etiandio 
quel  che  l'huomo  collante  è  folito  temere . 

Sono  le  braccia  ignude ,  per  moftrare  con» 
fìdenza  del  proprio  valore  nel  cóbatter  col  to- 
ro, il  quale  eflèndo  molellato  diuiene  ferociltì- 
mo.  &  ha  bifogno,  per  refillere  folo  delle  prò 
uè  d' vna  difpe rata  fortezza  • 


CONSVETVDINE. 


HVOMQ  vecchio,  inattodi  andare  .  eoa 
barba  canuta,  &  appoggiato  ad  vn  ballo 
resoli  Mia  mano,  nella  quale  terrà  ancora  vna 


carta  con  vn  motto  .  che  dica  :  Vires  atqnirit 
sundo  Porterà  in  (palla  vn  fafeio  d'illrumenri. 
co' quali   s'efe tritano  farti,  &  vicino  bau  ri. 
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ytìA  ruota  d'arrotare  coltelli . 

L'vlo  imprime  nella'mente  noftra  gl'habiti 
M  tutee  le  core,  liconieruaa'  porteli,  li  fa  de- 
centi, &  à  Aia  voglia  Ci  fabrica  molte  leggi  nel 
viuere,  &  nella  conueifatione . 

Et  fi  dipinge  vecchio,  perche  nella  lunga e- 
fperienza  confitte  la  Aia  auttorità  ,  &  quanto 
più  è  vecchio  ,  tanto  meglio  ita  in  piedi ,  il 
che  s'acennacol  motto  ,  che  tiene  in  mano,  il- 

?uale  è  contieniente  ancora  alla  ruota  ,  perche 
e  ella  non  fi  rauouein  giro ,  non  ha  forzaci 
confumare  il  ferro,  né  di  allottarlo,  come 
non  mouendofiTvfoconefercitio  del  cohlen- 
fo  commune  non  acquifta  auttorità  ,  mavol- 
gendofi  ingirovnifee  talmente  la  volontà  in 
vn  volere  ,  che  fenza  faper  adeguare  i  termini 
di  ragione  tiene  gl'animi  vniti  in  vna  mede/Ima 


occupatione ,  Se  conflantemente  fé  gli  con/èr-» 
uà  .  l'ero  fi  dice  ,  che  le  leggi  della  confuetu- 
dine  fono  valide ,  come  quelle  dell'Imperato- 
re ifteflb,&  in  tutte  l'arti,  &  in  tutte  le  profef- 
fioni ,  per  prouar  vna  cofa  dubbia  ,  fi  pone  in 
confideratione  l'vfo  nato  dal  confènfo  vniuer- 
fale,  quali  che  fia  impoffibile  efTer  le  cole  diuer 
fé  da  quello,  cheeflo  approua.  Però  di  (Te  Ho 
ratio,  che  le  buone  parole  del  Poeta  fi  deuono 
prendere  dall'yfo  ,  &  infomma  fi  nota,  &  fi 
oflerua  in  tutte  le  cote  ,  accioche  non  venga 
violato  il  decoro  tanto  neceflario  nel  corfo  del 
la  ciuile  conueifatione  . 

Et  però  porterà  in  fpalla  vn  fafeio  d'inltro- 
menti  artifitiali,  fecondo  il  capriccio  del  Pitto 
re,  non  ci  curando  noi  dargli  in  quello  altra 
legge. 


CONTENTO. 


"17 N  giouaue  pompofamente  veftito  ,  eoa 

V     fpada  à  lato,haurà  gioie  ,  &  penne  per 

•rnamento  della  tefta,&  nella  deflra  mano  vuo 


fpecchio ,  &  con  la  fiuiftra  vn  bacile  d'argento 
aPP°ggiato  alla  coccia ,  ilquale  farà  pieno  di 
monete,  &  gioie  . 

O    a  II 
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Il  contento ,  dal  quale  pende  quel  poco  di 
felicicàjche  fi  gode  inquefta  vita,  uafee  princi 
palrnente  dalla  cogitinone  del  bene  poflèduto, 
perche  chi  non  conofee  il  proptio  bene (ancor- 
die  (ìa  grandi/fimo)  non  ne  può  fentire  con- 
tento ,  &  così  iettano  li  fu oi  meriti  fraudaci 
dentro  di  fé  ftelìò. 

Però  fi  dipinge  l'imagine  del  contento,che 
guarda  fé  medefima  nello  fpecchio  ,  &  così  Ci 
contempla, &  fi  gode  ricca,belia,e  pompofa  di 
corpo,&d'anima,ilchedimoftrano  le  monete> 
&i  vefhmenti. 

Contento . 

GIOVANjE  in  habitobianco,&giallo,mo 
ftri  le  bracciale  gambe  ignuderà  i  piedi 


alati ,  tenendo  vn  pomo  d'oro  nella  mano  de. 
ftra,&  nella  finiftra  vn  mazzo  di  fiori ,  fia  co, 
ronato  d'oliifo,e  gli  rifplenda  in  mezo  al  per. 
to  vu  tubino  . 

Centento  Amorofo  - 

Glouanetto  di  bello  afpetto  con  faccia  ri- 
dente,con  la  vefte  dipintaci  fioritili  ca- 
po terrà  vna  ghirlanda  di  mirto,  &  di  fiori  ìih 
fieme  inteiTuti,nella  finiftra  mano  vn  vafo  pie-, 
no  di  rofe,  con  vn  cuore ,  che  fi  veda  tra  eflc .' 
Stia  con  l'altra  mano  in  atto  di  Iettarli  i  fiori 
di  capo  per  fiorirne  il  detto  cuore,  efiendo  prò 
pnetà  de  gl'amanti  cercar  fempre  difar  parte 
cipe  altrui  della  propria  allegrezza. 


CONTRASTO. 


■ 
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GIOVANE  armato,  con  vna  trauerfi- 
na  rolla  lotto  il  corfaletto,  tenga  vna 
fpada  ignuda  in  atto  di  volerla  fpingere  contro 
alcun  nemico, con  vna  gatta  à  piedi  da  vna  par 
te,e  dall'altra  vn  cane  in  atto  di  combattere. 


Ucontrafto.c  vna  forza  di  contrari  j,de'qua 
li  vno  cerca  preualcrcall'altrcc  però  fi  dipin 
gè  armato,&  prcfto  à  difenderli ,  Se  offèndere 
ij  nemico. 

Il  color  rollo  ci  dimoftra  l'alterezza  dell 'a 
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nimo ,  &  il  dominio  delle  pasfioni,che  Hanno  in 
moto,&  muouono  il  (àngue  • 

Si  fa  in  mezo  d'vn  cane,&  d'vna gatta,  per- 
che da  diflimili,e  contrarie  nature  prende  elio 
rorigiuc . 

Contro/lo  • 

Glouanetco,  che  fotto  all'armatura  habbia 
vna  verte  di  color  rodo, nella  delira  ma 
no  tenga  vn  pugnale  ignudo  con  fiero  {guardo, 
con  vn'altro  pugnale  nella  fi  nifi  ra,  tirando  la 
mano  in  dietro.in  atto  di  voler  ferire  . 
GOMTRITIONE. 

DONNA  d'afpetto  gratiofo  ,  &  bello,  flia 
in  piedi  co'l  pugno  della  mano  dritta 
ferrato  iu  atto  di  percuoter/I  il  petto  nudo , 
dalla  finiftra banda,  co'l  braccio  finiflro  itelo 
alquanto  ingiù ,  &  la  mano  aperta  ,  gl'occhi 
pieni  di  lacrime,riuolti  verfoil  Cielo,con  lem 
Diante  metto,  8c  dolente . 

La  contritione,  è  il  dolore  grandiffimo,  che 
ha  vn  peccatore  d'hauer  orFefb  ladiuina  Mae- 
ftà  :  ondefopra  di  ciò  l'auttore  de  i  feguenti 
verfi  diflè . 

Voice  doler,  che  da  radice  amara 
ÌJafci ,  e  de'  falli  all'hor,  e  hai  maggior  dolo 
Più  gioui  all'alma ,  che  conforto  ha  foto 
Quanto  doler  fi ,  e  lagrimar  impara  • 
Doglia  felice  ,  attuerà urof a }  e  rara, 
Che  non  opprimi  il  cuor  :  ma  l'almi  à  volo- 
Nel  tuo  dolce  languir  io  mi  con  fola 
Che  ben  fei  tu  d'ogni  gioir  piti  cara. 
Sembri  afpra  altrui ,  pur  meco  è  tuo  foggiamo 
Suaue,  e  per  te  fuor  d 'abiffo  ofeuro 
Erto  e amin poggiando  al  Ciel  ritorno. 
Così  doppo  calle  fpinofo,  e  duro 
Prato  fi  feorge  di  bei  fiori  adorno  , 
Che  rende  fianco  pie  lieto,  eficuro  ■ 

Et  il  Petrarca  Jnel  Sonetto  86.  doue  dice . 
T  vo  piangendo  i  miei  p affati  tempi  . 
Contritione  . 

DOnna  bella  in  piedi,  con  capelli  fparfi  , 
veftita  di  bianco ,  con  il  petto feoperto, 
inoltrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  drit- 
.o,  &con  la  finiftra  mano  fi  fpogli  della  fìia 
/efte,  la  quale  farà  ftracciata  ,  &  di  colore  be- 
tettino,  inatto  diuoto  ,  &  fupplicheuole,  cal- 
chi con  i  piedi  vna  rnafchera . 

Dipingefi  fo  contritione  di  faccia  bella,  per 
iimoftrare,  che  il  cuore  contrito ,  &  humilia- 
:o  non  è  fp rezzato  da  Dio  ,  anzi  è  mezano  à 
placarlo  nell'ira  come  dice  Dauid  nel  Salmo 
L.&  è  queftavnadifpofitione  contraria  al  pec 
rato,  ouero  ,  comediffinifcono  i  Teologi ,  vn 
lolore  prefo  de  proprii  peccati,,  con  intentici- 


ne  di  confeflàrii ,  &di  fodisfare:il  nome  iftef- 
ibnon  lignifica  altro ,  comed.ee  San  Tomafo 
nell'additione  della  terza  parte  della  fuafom- 
maal  primo  articolo:  che  vna  confiamone, & 
fminuzzamento  d'ogni  pretenfione ,  che  ci  pò 
teflèdare  la  fuperbia,  per  qualche  bene  in  noi 
couofciuto. 

La  rnafchera  fotto  à  i  piedi ,  lignifica  il  di- 
fp  regio  delle  cofe  mondane,  le  quali  fono  be- 
ni apparenti  folo ,  che  lu fingano,  ingannano , 
e  ritardano  la  vera  cognitione  in  noi  fteflì . 

Sta  ili  arto  di  fpogliaifi  de  veftimenti  {trac- 
ciati, perche  è  la  contritione  vna  parte  della 
penitenza,  per  mezo  della  quale  cifpogiiamo 
de  veftimenti  dell'huomo  vecchi  ,  riueftendo- 
ci  di  Chrifto  iftellb  ,  &  della  fuagratia,  che  a- 
dorna,  &alìicura  l'anima  noftrada  ogni  cat- 
talo iucontro . 

CONTINENZA. 

DONNA  d'età  virile,che  ftando  in  pie- 
di fia  veftita  d'habito  femplice,  come  an 
cor  cinta  da  vna  zona.ò  cintola,  terrà  con  IV- 
na  delle  mani  con  bella  grada  vn  candido  ar- 
mellino . 

Continenza, è  vn'atTetto  dell'animo,  che  li 
muoue  con  la  ragione ,  à  contraltare  con  il  feri 
fo,&  fupeiarerappetitodeidiletti  corporei  , 
&  perciò  fi  dipinge  in  piedi,&  d'etk  virile,  co- 
me quella  più  perfetta  dell 'altre  etadi,operan- 
dofì  con  il  giuditio,  come  anco  con  le  forte  al 
contralto  di  ogni  incontro ,  che  fé  gli  rappre- 
fènta 

L'habito  femplice,  &la  zona  lignificano  il 
riftringimento  de  gli  sfrenati  appetiti . 

Il  candido armellino  dimoftra  eflèreil  vero 
fimbolo  della  continenza  ,  percioche  non  fòlo 
mangia  vna  volta  il  giorno,ma  ancora  per  non 
imbrattarli, più  tolto  conferite d'eflèr  prefo  da 
i  cacciatori  ,  li  quali  per  pigliare  quefto  a- 
nimaletto  ,  gli  circondano  la  fua  tana  con 
il  fango  . 

CONTINENZA  MILITARE. 
Come  furapprefentata  nella  Pompa  funerale 

del  Duca  di  Parma  Aleff andrò  Farne/e, 
in  Romani  . 

DONNA  con  vna  celata  in  capo ,  &  cor» 
la  deftra  mano  tiene  vna  fpada  con  la 
punta  in  giù  nelfodro,  &  il  braccio  finiftro 
Itelo  ,  con  la  mano  aperta,  voltando  peròia 
palma  di  ella  mano  in  su  . 

CONVITO.  j 

GIOVANE  udente,  &  bello  di  prima  la- 
nngine,ftaudo  dritto  in  piedi,con  vna  va 
ga  ghirlanda  di  fiori  in  capoanelU  delira  mano 

vna 
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vna  facella  accefa,  Se  nella  finiftra  vn'hafta ,  Se 
farà  vcftiro  di  verde  così  ladipinfe  Filoftrato. 

Et  fi  fa  giouane ,  per  eflfere  tale  età  più  de- 
ditaalle  fefte  ,  &a'folazzi  ,  che  l'altre  non 
fono. 

I  cornuti  fi  fanno  à  fine  di  commnne  alle- 
grezza tra  gl'amici ,  però  fi  dipinge  bello  ,  & 
ridente  con  vna  ghirlanda  di  fiori,  che  moftra 
relafiàtion  d'animo  in  delicatme  ,  per  cagione 
diconuerfare,&accrefcerelamicitie,  che  fuo- 
le  il  cornuto  generare  . 

La  face  accefa  fi  di pingeua  dagl'antichi  in 
mano  d'Himeneo  Dio  delle  nozze.perche  tie- 
ne gl'animi,&  gl'ingegni  fnegliati  &  allega  il 
il  coimito, &  ci  rende  fplendidi,&  magnanimi 
in  fàpere  egualmente  fare,&  riceucre^con  gl'a 
mici  offitij  di  gratitudine. 


CORDOG   LIO. 

HVOMO  mefto,  malinconiofo ,  Se  tutt» 
rabbuffato  ,  con  ambe  le  mani  s'apre  il 
il  petto,  e  Ci  mira  il  cuore ,  circondato  da  di- 
uerfì  ferpenti . 

Sarà  veftito di  berrettino  vicinoal  nero  ,  il 
detto  veftimcnto  farà  ftracciato,  folo  per  di- 
moftrareil  difpreggiodi  fé  ftefTo,  Se  che  quan 
do  vno  è  in  trauagli  dell'animo,  non  può  atten 
dere  alla  coltura  del  corpo,&  il  color  negiofi 
gnifica  l'vltima  rouina,&  le  tenebre  della  mot 
te  ,  alla  quale  conducono  i  rammarichi ,  Se  i 
cordogli . 

Il  petto  ape  rto,&  il  cuore  dalle  ferpe  cinto, 
dinotano  i  faftidij,  &  i  trauagli  mondani ,  che 
fèmpre  mordédo  il  cuore  infondano  in  noi  ftef 
fi  veleno  di  rabbia,  &  di  rancore . 


CORRETTIONE. 


DONNA  vecchia,  grinza,  che  fedendo  nel      di  una  fcritttira ,  aggiungendo ,  Se  to»liei> 
la finirtra  mano  tenga  vna  ferula,  oue-      uarie  parole.  a 

r0  v  no  fhffiie,  Se  nell'altra  con  la  penna cmen-  Si  dipinge  vecchia,&  grinza,perche,come  è 

effetto 
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effetto  di  prudenza  la  correttione  in  chi  la  fa  , 
così  è  cagione  dì  rammarico  in  quello,  che  dà 
occafione  di  farla, perche  non  fuole  molto  pia- 
cere altrui  fentir  correggere,  &  emendare  l'o- 
pere lue  :  &  perche  la  correttione  s 'eflèrcita 
nel  mancamento,che  facciamo  nella  viaò  del- 
l'attieni ,  ò  delle  contemplationi . 

Sidipiginge  con  lo  ftaffile,  &  con  la  penna, 
che  corregge  le  fcritrure  ,  prouedendo  l'vna 
co'J  difpiacere  del  corpoalla  conuerfationepo 
litica,  l'altra  con  li  termini  di  cognitione  alla 
beatitudine  Filofofica . 

CORR  ETTIONE  . 

DONNA  d'età  matura,  che  nella  mano 
deftra  tenga  vn  liuto  con  vn  falcetto  di 
fcritture,  &  la  finiftra  inatto  di  ammonire. 

Q^ù  per  la  correttione  intendiamo  l'atto 
del  drizzare  la  torta  attione  humana,&  che  fi 
dilunga  dalla  via  della  ragione.  Uchedeuefar 
fi  da  perfone,chehabbino  auttorità  ,  &  domi- 
nio fopra  coloro.che  deuono  efTer  corretti ,  & 
però  fi  fa  co'l  liuto  in  mano  vfato.fegno  di  fi- 
gnoria  predagli  Antichi  Re  Latini,&  Impe- 
ratori Romani  • 

11  fafeettodi  fcritture  lignifica  le  querele, 
quali  materia  di  correttione- 

CORPO    HVMANO. 

OCCORRENDO  fpefiè  voi  te  di  rap 
prefentare  inatto  su  le  leene  il  corpo 
mimano  ,  e  l'anima,ciafciinodafe  ,  habbiamo 
formate  le  prefenti  figure  dell'vna  ,  e  dell'al- 
tra ,  come  fi  potrà  vedere  al  fuo  luoco  ,  ma  è 
d'auuertire  prima ,  che  perii  corpo  h  umano 
noi  non  intendiamo  il  corpo  realmente  Impara- 
to dall'anima ,  percioche  così  fi  deferiuerebbe 
vncadauero,  ma  fi  bene  il  corpo  all'anima  col 
legato  ,  che  ambedue  fanno  il  compofìto 
dell'huomo  tutto,che  per  certa  fignifìcatione 
poetica  &  aftrattione  mentale  fi  prefupponghi 
nojCome  fé  ciafeuna  di  quefte  parti  flette  per 
fé  fola  j  lo  rapprefèntaremo  dunque  huomo 
coronato  di  fiori  liguihi.veftito  pompofamen 
te,rerrà 'umano  vna  lanterna  di  tela, di  quel- 
3a,che  s'alza,&  abbaffa, lenza  lume  con  quello 
motto,  A"  LVMINE  VITA. 

Si  corona  di  Iiguftri,pere(ìèrda  grauiflìmi 
huomiui  affimigliata  la  vita  dell'huomo,  ri- 
fletto alla  fragilità, &  caducità  di  quefto  no- 
ftro  corpo  alli  fiori ,de'quali  non  so, che  altra 
cofa  fia  più.  fugace ,  onde  il  Salmifta  cantò  nel 
Salmo  iot. 

Recor datai  eft ^uoniam '  puluis  fumm:  homo 
(icitt  foenum ,  dies  eius  tameptam  fios  agri  fi? 
effiorebit  - 


Et  nel  Salmo  te  . 
Marie ficut  herb*  tranfestt }ma,ne  fioretti ,  cf" 
iranfeat;  ve/pere  decidat,  induret,&  arefeat, 
Etfimilmente  il  patientiflìmo  Iob. 

Quafeflcs  egreditur  ,  $>  conteritur- 
Il  veftimcnto  delitiefo,dimoftra  quello ,  che 
è  proprio  del  corpo,cioè  l'amare, &  abbraccia- 
re i  piaceri, &  delettationi  fenf uali,ficome  pec 
lo  contrario  abbonire  li  difagi  ,afprezze,&  le 
m  delire . 

La  Iauterna,nella  guifa,  che  dicemmo ,  dì- 
moflra  ,  che  il  corpo  non  ha  operarroni  lonza 
l'anima,  fi  come  la  lanterna  fenza  il  lumenora 
fa  l'offirio  fuo  ,  come  il  motto-molto  bene  di- 
chiara . 

CORRVTTELLA  NE'GIVDICF,     . 

DONNA,  che  ftia  à  lèdere  per  traiierìo 
in  Tribunale,  con  vn  memoriale,  &  vira 
catena  d'oro  nella  mano  dritta,  con  vna  volpe 
à  piedi,  &  fa«à  veftit3  di  verde. 

Dipingefì  à  fèdere  in  Tribunale  nella  guifa: 
che  dicemmo,  perche  la  corruttela  cade  in  co- 
loro ,  che  tentennano  in  giuditio  ,  effendo  ella 
vno  ltorcimento  della  volontà  del  giudice  à 
giudicare  ingiù fta mente  per  forza  de' doni  . 

Il  memoriale  in  mano,  &  la  collana  fono> 
indicio,  che  ò  con  parole,  ò  con  danari  la  gii* 
ftitia  fi  corrompe  • 

La  volpe  per  lo  più  fi  pone  per  l'afta  ria  ,  Se 
perciò  è  conueniente  à  quefto  vitio  ,  eflèndo 
che  s  efferata  con  aftutia,  per  impadronirfi  de 
denari,  &  delle  volontà  de  gli  altri  huomini  , 

Veftefì  di  verde  per  li  fondamenti  della  fpc 
ranza,  che  Hanno  neirhauere,come  detto  hab- 
biamo di  fopra  • 

CORTE. 

DONNA  giouine,  con  bella  acconciatura, 
di  tefta,  veftita  di  verde  ,  &  di  cangian- 
te, con  ambi  le  mani ,  s'alzi  il  lembo  della  ve- 
fìe  dinanzi,  in  modo  che  fcuopra  le  ginocchia, 
portando  nella  verte  alzata  molte  ghirlande  dt: 
varie  forti  di  fiori ,.  &  con  vna  di  dette  mani 
terrà  anco  dc-gli  hami  legati  in  filo  di  feta  ver- 
de, hauerà  à  piedi  vna  ftatuetta  di  Mercurio,, 
alla  quale  s'appoggierà  alquanto,&  dall'altra 
banda  vn  paro  di  ceppi  di  oro  , onero  i  ferri,, 
che  fi  fogliono  mettere  ad  ambi  li  piedi,  &L 
che  vi  fieno  con  elfi  le  catene  parimente  d'oro; 
farà  la  terra  ,  oue  fi  pofa  faflòfa,  ma  fparfa  dì 
molti  fiori,  che  dalla  vefte  le  cadano  ;  ne'  pie- 
di hauerà  le  fcarpe  di  piombo , 

La  corte  è  vna  vnione  di  huomini  di  qaatf- 
tà  alla  leruitn  di  perfona  fegnalata,  &:  piMici- 
pale,&  febeueio  delti  pollo  pailare  couqua£ 
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che  fondamento  ,  per  Io  tempo,  che  vi  ho 
ccnfumatodal  principio  della  mia  fanciullez- 
za fino  a  quefl'hora  ,  nondimeno  racconterò 
folo  l'Encomio  d'alcuni,  che  dicono  ,  la  corte 
ettèrgran  maeftra  del  viuere  fiumano  ,  folte- 
gnodella  politezza  ,  fcala  dell'eloquenza  thea 
no  degl'honori,  fcala  delle  grandezze,  &  ca- 
poaperto  delle  cOnuerfacioni.&deH'amicitie: 
cheim para  d'obbedire,  &  di  comandare,  d'ef- 
fcr  libero,  &  lèruo  ,  di  parlare ,  &  di  tacere  > 
di  fecondar  le  voglie  altrui ,  di  dillìmular  le 
proprie,  d'occultargli  odii.che  non  nuocano, 
d'afcondere  l'ire,  che  non  offendono  ,  che  in- 
dégna eflergraue,  &  affabile,  liberale,  &  par- 
co, fèuero,&  faceto,  delicato,  &  patiente,  che 
ogni  cùfa  sa  ,  &  ognicofa  intende  de'  fecreti 
de  Principi ,  delle  forze  de  Regni ,  de'  proue- 
dimeuti  della  Città  ,  dell'elettioni  de  partiti , 
della  conferuationedelle  fortune,  &  per  dirla 
in  vna  parola  fola,  di  tutte  le  cofc  più  honora 
te ,  &  degne  in  tutta  la  fabrica  del  mondo, 
nel  quale  fi  fonda, &  afferma  ogni  noftto  oprar- 
le, &  intendere. 

Però  fi  dipinge  con  varie  forti  di  ghirlande 
nella  vette  alzata,  le  quali  lignificano  queft'o- 
dorifere  qualità  ,  che  erta  partorifce,  fé  bene 
veramente  molte  volte  à  molti  con  interettè 
delle  proprie  facoltà,  &  quafì  con  certo  peri- 
colo dell'honore  ,  per  lo  fofpetto  continuo 
della perdira  della  gratia  ,  &  del  tempo  patta- 
to, il  che  fi  moftra  nelle  ginnocchia  ignude,& 
vicine  à  moftrare  le  vergogne  ,  &  ne' ceppi , 
che  lo  raffrenano,  l'impedifcono,  onde  l'Alcia- 
to  nel  li  fui  emblemi  così  dice  . 
Vana  palatina  qnos  educat  ernia,  clientes, 
Dicitur  aurati*  neSlere  compedibn-s  . 

I  fiori  fparfi  per  terra  in  luogo  iterile  ,  & 
fattbfo,  inoltrano  lapparenza  nobile  del  cor- 
rigiano,  la  quale  è  più  artifitiofa  per  compia- 
cere il  fuoSi^nore,  che  naturale  perappagare 
iè  medefìmo  • 

L'acccnciatura  della  teda  maeftreuolmen- 
te  fatta,  è  fegno  di  delicati! ra,  &  dimoftratio- 
ue  d'alti,  &  nobili  penile  ri  • 

La  vette  di  cangiante  ,  moftra  che  tale  e  la 
corte,  dando,  è  togliendo  à  iuo  piacere  in  po- 
co tempo  la  beneuelenza  de'  Principi ,  è  con 
effa  gl'honori,  è  faculrà  . 

Tiencon  vna  manogl'hami  legati  confilo 
dicolor  verde,  perdimoflrrare  ,  chela  corte 
p rende  gl'huomini  con  la  fperanza.com'hamo 
il  pefee  . 

Le  fcarpe  di  piombo  inoltrano  ,  che  nel  fer 
uigio  fi  dee  cflèr  graue,è  non  facilmente  miio 


uerfi  à  i  venti  delle  parole ,  ouero  delle  ?nìo; 

ni  altrui,  per  concepirne  odio,  sdegno,  rancq 

re,&  inuidia  ,  con  appettito  d'altra  perfoua  . 
Segli  pone  apprettò  laftatuadi  Mercurio, 

laquale  da  gl'antichi  fu  porta  per  l'eloquen- 

za,  che  fi  vede  ettèr  perpetua  compagna  del 

cortigiano . 

E  fiata  da  molte  perfone  in  diuerfi  modi  di 

pinta,   fecondo  la  varietà  della  Fortuna  ,  che 

da  lei  riconofeono;  fra  gl'altri  il  Signor  Cela 

re  Caporale  Perugino  ,  huomodi  Bdlittìmo 

ingegno  ,  di  lettere  ,  &  di  valore  la  dipmfe  , 

come  fi  può  vedere  nei  feguenti  fuoi  uerfi, 

che  così  elice  . 

La  Corte  fi  dipinge  vna  matrona 

Con  vi/o  afeiutto  ,  e  chioma  profumata 
Dura  di  [ch'iena ,  emolle  ài  per  fona  . 

La  qual  fe'n  va  d'va  drappo  verde  ornata 
Benché  àtrauerfoà  guifa  d'Hercol  tieni 
Vna  gran  pelle  d' afino  ammantata . 

Lependonpoi  dal  collo  aipre  catene 
Per  poca  dapocaggine  fatale  , 
Chefciorfe  le  potrebbe ,   e  vfeir  di  pene  • 

Ha  di /pecchi ,  e  feopette  vna  reale 
Corona  j  tien  fedendo  fu  la  paglia 
Vn  pie  in  bordello ,  e  l'altro  à  l'ospedale- 

Soslien  con  la  man  destra  vna  medaglia 
Otte  I cult  a  nel  mezo  e  la  fperan\a  , 
Che  fa  stentar  la  mi/era  canaglia  • 

Seco  il  tempo  perduto  alberga  ,  e  fianca  , 
Che  vede  incanutir  la  promijfione 
Di  fargli  vn  di  del  ben  fé  gli  riauan\a  . 

Poi  nel  rouerfeio  ve  Vadulatione  , 
Che  fa  col  vento  de  le  sberrettate 
Gì  ambitiofi  gonfiar  come  vn   pallone  < 

Vi  fon  anco  le  Mufe  affaticate  , 
Per  folleuar  la  m  sfera  ,  e  mendica 
Virtute  oppreffa  da  la  pouertate . 

Ma  fi  gittano  al  vento  ogni  fatica  , 
Ch'ha  fu l  corpo  vna  macina  da  guato  , 
E  Fortuna  ad  ogn'hor  troppo  nimica  . 

Tien  poi  nell'altra  man  l'h.im  indorate  , 
Con  efea  pretiofa  cruda  ,  e  cotta  , 
Che  per  lo  più  diuenta  pan  muffato  • 
Nejlafcierò  diferiuere  il  Sonetto  del  Sia 

Marc'Antonio  Cataldi  ,  il  quale  dice  à  quelt' 

iftellò  propofito . 

Vn  vario  flato ,  vna  volubil  forte  , 

Vn  guadagno  dubbiofo  ,  vn  danno  aperte  1 
Vn  sperar  non  fi  curo  ,  vn  penar  certo  , 
Vn  con  la  vita  amminiftrar  la  morte . 

Vna  prigion  di  fenfi ,  vn  laccio  forte  , 
Vn  vender  libertade  ,  à  pre\X.o incerte  , 
Vn'afpettar  mtree  contraria  al  merto 

E  que- 
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B?  quéXeycht  II  vii  volgo  MppeUm  Carfe. 
^uiuthan  gì 'adulatori  albergo  fido  % 
^Tenebre  il  ben'tprar  ,  la,  fraudo  lume 
1    Sedei  'ambinoli ,  Vììiuidia  nido  • 
£Wf><  infidi$  »  ilfarfi  ìdolo»  e  nume 
Vn  huom  mortai ,  l'effer  di  fede  infida  f 
Appar  qui  gloria  :  ahi  fecola  ì  ahi  cotturne* 


CORTESIA. 

DONNA  veitirad'oro,coronataàgniradi 
Regina*  «che fparge  collane  danari , & 
■gioie . 

La  Certelta  è  virts  ,  che  ferra  fpeflb  g1  'oc- 
chi ne  demeriti  altrui,  per  non  ferrar  il  pad* 
alla  propria  benignità  . 


CREPVSCVLO  DELLA  MATTINA. 


FANCIVLLQ  nudo;  di  carnagione  bru- 
na ,  eh 'habbia l'ali  à  gli  horrreri  del  mede 
fimo  colore, ftando  in  atto  di  volare  in  alto  * 
hauerà  in  cima  del  capo  vnagrande,&  rilncen 
te  ftella,&  che  con  la  finiftra  mano  tenghi  vn' 
▼rna  riuolta  all'ingià  verfando  con  ella mimi 
ti/lime  gocciole  d'acqua,  &  con  la  delira  vna 
fecella  accefa ,  riuolta  dalla  parte  di  dietro  , 
e  per  l'aria  vna  rondinella. 

Crcpufculo  (per  quello  che  referifee  il  BoC 
eaccio  nel  primo  libro  della  Geneologia  degli 
Dei)  viene  detto  da  creperò ,  che  lignifica  dub 
kio,  conwfiache  pare  li  dubiti ,  fé  quello  l'pa- 


tio  diretti  pò  fiada  conceder  alla  notte  pallata» 
ò  al  giorno  venenre,  ellèndo  pelli  confini  tra 
l'vno>&  l'altro .  Onde  per  tal  cagione  dipinge- 
remoil  crepulculo  di  colorimmo  . 

Maciullo  alato  lo  rapprefentiamo,  come  par 
te  del  tempo ,  e  per  lignificare  là  velocità  di 
quefto  internatio  che  preifo  palla . 

II  volare all'insù  dimoltra,cheil  crepufeu* 
lo  della  mattina  s'alza  fpinro  dall'alba^he  ap- 
pare in  Oriente. 

La  grande,&  rilucente  Itella ,  che  ha  fopra 
il  capo  ,  fi  chiama  Lncirer  ,  cioè  ,  apportatore 
deJla  luce ,  &  persila  gli  Egitti j ,  come  rife- 

P  #ifce 
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rifce  Pieri©  Valeriane  nel  librone;  de  fuoi  le- 
toglifìci/rtgnificaiiano il crepufculo della  matti 
na  ,  &  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Fama.volen 
do  inoltrare ,  che  quella  ftella  appare  nel  tem-. 
pò  del  cvepiifeulocofidice. 
Qu.al  in- fui  giorno,  l'amorofa  fieli* 
Suol  venir  d'Orienti  innanzi  al  Sole  • 
Lo  fpargere  con  l'vrna  le  mimi tijfime  goc- 
ciole d'acqua  \  dimoftra  x  che  nel  tempo  d'E- 
rrate cade  la  rtiggiada,.  &  l'Inuernoperilgielo, 
la  brina,onde  1,'Ariofto  fopra  di  ciò  cofì  difle. 
Rimsife  adietro  il  lido ,  e  la  mefchina 
Olimpia  che  dormia  fen\a  deflarfe 
Fin  che  l'Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  ruote  in  terra  fparfe. 
E  Giulio  Camillo  in  vn.  fiio  Sonetto  . 
Rugiadofe  dolcézze  in  matutini 
CeleSìi  hutnoir,  che  i  èofchi  inargentate 
Hor  tra  gl'ofcuri  ,  e  lucidi  confini 
Della  notte  ,  &  del  dì ,  &c 
La  facella  ardente  riuolta  nella  guifa,  che  di 


eli» 
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eemmo,  ne  dimoftra .  che  il  crepufculo  de 

mattina  e  meiTàggiero  del  giorno . 

La  rondinella  fuo]  cominciare  à  cantare 

auanti  giorno  nel  crepufculo-  come  dimoftra. 

Dante  nel  cap.i3. del  Paradifo>coft  dicendo 

Ne  W  hor  a  ,  che  comincia  i  trifii  lai 
La  Rondinella  preffo  allo-  mattina 
Forfeà  memoria  de  fuoi  trifii  guai 

Et  Anacreonte Poeta  Greco ,  in  quel  fa»  lirL- 

Co,colì  dille  in  Aia  fentenza . 
Ad  Hirundinem  • 

QujbuA  loquax  >  quibutnam 

Te  pleclam  kirmdo  pocnis  ? 

Tibi ,  quod  Ole  Tereta 

Tecifle  fertur  olim  ì 

Ytrttm  ne  vii  volti  ctes 

Alas tibi  recidami. 

Imamféeemue  linguam  ? 

Nam  tu  quid  ante  lucem 

Me ns  iirepens  ad  aurei 

H.  fomniii  beatis 
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fiche  fn  imitato  dit  Signor  Filippo  Alberti 
n  quelli  fuoiqtiadernali . 
Perche  io  pi/Mg*  al  tuo  pianto 
Rondinella  importunai  manzi  al  die 
Da  le  dolcezze  mie 
Tu  pur  cantandomi  richiami  al  pianto  - 

A' quelli  fi  cOnfanno  quegli  altri  verfi  di 
Natta  Pinario,  citati  da  Seneca  nell'Epifto- 
la  in. 

ìncipit  ardente:  Vhotbm  producere  flammas>  '■ 
Spargere  fé  rubicunda  dies ,  iam  triH'a  hi- 

rundo , 
Argutis  reditura  ethos  immitterenidis  > 
Incipit,  &  molli  partita  ore  minijlrat , 

*t  — ' ri  "  i 

CREPVSCVLO  DELLA  SERA. 

FANCIVLLO  ancor  egli,  èpariméntea- 
lato  ,  &  di  carnagione  bruna ,  ftaràjn  at- 
to di  volare  ali  "ingiù  verfo  l'Occidente,  in  ca- 
po Jiaueià  vna grande,  &  rilucente  ftella ,  con 
a  delira  mano  cetra  vna  frezza  in  atto  di  lan- 
:iarla  &  Ci  veda  per  l'aria,  che  n'habbia  getta- 
re dell'altre,  &  che  calchino  all'ingiù,  &  con 
la  finiftra  mano  tenghi  vna  nottola  con  l'ali 
iperté . 

Il  volare  ali 'ingiù  verfo  l'Occidente,  dimo 
tra  per  tale  effetto  efière  il  crepufculo  della 
fera  » 

|  La  ftella  che  ha  in  cima  del  capo  richiama 
tefpero,  la  quale  apparile  nel  tramontar  del 
iole,  apprettò  gli  Egittii,  come  dice  Pierio  Va 
erianonel  luogo  citato  di  {opra,  figuificaua 
1  crepufculo  della  fera  . 

Le  Frezze  nella  guifa,  che  dicemmo,  fignì- 
ìcanoi  vapori  della  terra  tirati  in  alto  dalla 
potenza  del  Sole.ilq naie  allontanandoli  da  noi, 
non  hauendo  detti  vapori  ,  chi  li  foflenghi , 
engouoà  cadere,  Se  per  efière  humori  grofii, 
moconopiù,  ò  meno,  fecondo  il  tempo,  e  Ino 
hi  humidi,  più  freddi,  ò  più  caldi,  più  alti, 
più  baffi . . 

Tiene  la  Nottola  con  l'ali  aperte ,  come  ani 
ale  proprio ,  &  fi  vede  volare  in  quello 
tempo  . 

C  R  A  P  V  L  A . 
I^VONNA  grafia  ,  brutta  nell'afpetto  ,  & 
\J  mal  yeftita,  con  tutto  lo  llomaco  ignu- 
o,  hauerà  il  capo  fafeiato  fino  à  gl'occhi, nel- 
k  mani  terrà  vna  tetta  di  Leone  ,  che  ftia  con 
'occa  aperta,  &  per  rerra  vi  faranno  de  gl'vc- 
ielli  morti,  Se  de*  patticci,  ò  limili  cofe . 
Sita  donna  bru  tea  ,  perche  la  Crapula  non 


lalciamòlto  alzai'eì'huomo  da'peivueri  fem' 
nili,  &  dall  opere  di  cucina . 

Si  veile  poiieràmeniè ,  per  moftràré,  che  li 
crapuloni,  ò  per  lo  più  fotiohuomini  fprezza 
tori  della  politezza  ,  e  folo  attèndono  ad  in- 
granare ,  &  empire  il  ventre  ,  ò  perche  fono 
pouèri  di  Virtù,  &  non  fi  (tendono  con  il  pen- 
der loro  fuor  di  quelli  confini  • 

Lo ftomacó  feopérto moftrache  la  crapula 
hàbifogno  di  buona  compleffione,  per  final  ti- 
re  la  varietà  de'  cibi,  &  però  fi  fa  con  la  retta 
fafciata,doueifumi  alcendono  ,  &  l'offendo- 
no .  La  giallézza  è  effetto  prodotto  dalla  cra- 
pula, che  non  lafcia  penfare  à  cofe  faftidiofè, 
che  fanno  la  faccia  macilente  . 

La  tefta  del  Leone  è  antico  frmbofo  della 
crapula,  perche  quefto  animale  s'empie  tanto 
fouerchió  ,  che  facilménte  poi  fopporta  per 
due,  ò  tre  giorni  il  digiuno,&  per  indigeftione 
il  fiato  continuamente  li  pute,come  dice  Pierio 
Valeriane  al  fuo  luogo  , 

Gl'vccelli  morti, &  ipafticci,  fi  po*igono,co 
me  colè ,  incorno  alle  quali  s'efsercita  la  cra- 
pula . 

Crapula  » , 

DOnna  mal  vellica, e  di  color  verde ,  farà 
grafia, di  carnagione  roda, fi  appoggierà 
con  la  man  deftra  fopra  vno  fcudo,dentro  del 
quale  vi  farà  dipinta  vna  tauola  apparecchiata 
condiuerfe  viuundecon  vii  motto  nella  toua- 
glia ,  che  dica  ;  Vera  felicitai .  l'altra  mano  la 
tetra  fopra vn porco. 

La  Crapula  e  vn'effetto  di  gola  ,  e  confitte 
nella  qualità,e  quantità  de'cibiie  fuole  comu- 
nemente regnare  in  perfòne  ignoranti ,  &  di 
grolla  pafta ,  che  non  fanno  penfar  colè  ,  che 
non  tocchino  il  fenfo. 

Veftefi  la  crapula  di  verde,  percìoche  del  co 
«mio  ha  fperanzadi  mutar  varij  cibi,&  pafiàr 
di  tempo  in  tempo  con  allegrezza. 

Lo  feudo  nel  fopradetto  modo  è  per  dimo 
ftrare  il  fine  di  quei ,  che  attendono  alla  crapu- 
la, cioè  il  gufto  ,  il  quale  credono,  che  porti 
feco  la  felicità  di  quefto  mondo,  come  voleua 
Epicuro. 

II  porco  da  molti  fcrittoi  i  è  pofto  per  la  da 
pala,  percioche  ad  altro  non  attende  ch'a  ma- 
giare ,  e  mentre  diuora  le  fporcitre  nel  fango 
non  alza  la  tefta,  ne  mai  fi  volge  indietio  ,  ma 
del  continuo  feguita  alianti  per  trouar  miglior 
cibo* 

C  R  V  D  E  L  T  A\ 

DONNA  di  color  rollò  nel  uifo  ,  enei  ve- 
-  ftimento,  di  fpauentofa guardatura,  m 
P     i  cima 
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cima  del  capo  habbia  vn  rofìgnuolo,  e  con  am- 
bi le  mani  affoghi  vn  fanciullo  lìCllc  fafee,  per- 
che grandiffinioe&tto  di  crudeltà  è  J'occide* 
re  ,  chi  non  nuoce  alttui  ;  ma  è  innocente  i« 
ogni  minima  forte di<delitto,però  fi  dice  , che. 
la  crudeltà  e  infàtiabd  appetirò  di  male  nel  pu 
nu  gì 'innocenti,  rapir  i  beni,d  altri,  offendete,. 
e  non  diffeiideie  i  bcroni,  eia  giuftitia.. 

Il  veftimaito  roflodimoflraiChaiiiioi  pen- 
fìeri  fono  tutti  fatigli  igni . 

Per  lo  rofigntiolo  fi  viene  accennando  lafàr 
noia  di  Progne  e  di  Filomena ,  veroindicio  di; 
«jrudcltà  ,  onde  difiè  l'Alciato  .. 

Zcquid  Colobi  pudìu  t  vel  tv  Progne  improba  ? 
mortem 

Cumjvolucrk  propri  a  prolis  amore  fubiu 

D  Crudeli*  . 

Onna  ridente,  vetfita  di.fmuggine ,  con» 

€      &      &     ] 


vii  grolle»  diamante  in  melo  al  petto  *  cfW 
fb'a  ridendo  in  piedi ,.  con  le  mani  appoggi». 
ce  ài  fianchile  miri  m'incendio  di  cale ,  e  occi- 
fion  di  fanciulli  inuolti  nel  proprio  (àngue  . 

La  crudeltà  è  vna  durezza  d'animo,  che  fa 
gioire  delle  calamità  de  gl'altri,  &  però  le  fi 
la  il  d iamante,c he  è  pietra  d  ur  i  ffima ,  e  pe r  la 
fiia  d  u  rezza  è  mol  to  celebrata  da  .Poeti  in  pio* 
polito  della  crudeltà  delle  donne» 

L'incendio  .  e  l'occhione  rimirante  col  vifi> 
allegro ,  fono  i  maggior  fegni  di  crudeltà ,  di 
qual  fi  voglia  altro»&  pur  di  quella  forte  d'huo» 
mini  ha  voluto  poter  gloriarli  il  modo  a'tem 
pi  palla  tigella  per  fona  di  più  di  vn  Nerone,  & 
di  molti  Herodi,  accioche  non  fia  forte  alcuna? 
di  fceleraggine,  die  non  fi  conferiti  à  perpetua* 
memoria  nelle  colè  publiche,  che  fon  1  iuftr 
rie  fabricate  per  efièmpio  de  pofteti  j 

t-V-:  ì     T     Cfc. 


VOMO  dieta  virile,  veftito-uobilmenier 
<i'habi*olungo>.  roti  vaajcollana,  A'oip 


al  collo ,  (Tèda,  con  vn  libro  in  vna  mano  ri 
mercanti  detto  il  maggiore,  nella  cui  coperta 

ò  dietro 
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0  dietro  fcruiafi  quefto  motto  SOLVTVS 
OMNI  FOENORE  ,  Se  à  piedi  vi  fia  vii 
Grifone  fopra  d'vnmoiiticello. 

Perche  più  à  badò  figureremo  il  Debito,  è 
tagioaeuole  >  che  prima-  rapprefentiamo  il 
Credito. 

L'habbiamo  figurato  dieta  virile  perche 
nella  virilità  s'àcquifta  ilCredito,rhabitolBn 
go  arreca  credito,  &  però  li  Romani  Senatori 
andauano  togati:  tal  habito  portò  C  rafia  ,,&c 
LoculloSeiwrori'dr-gran  credito,  li  quali  più 
d'ogn  altro'pofledcnano  facilità, &  ricchezze. 

Portanti»  collana  d'oro ,  la  ragione  è  in 
pronto,  perche  l'apparenza  fola  dell'oro  da 
Medito^  fopra  del  quale  è  fondato . 

Siede  perche  colui ,  che  ha  credito  Min  ri- 
pofo  con  la  mente  tranquilla*  Il'libro  maggio 
re  intendiamo,  chefiajfolo  dell'hauere  haue- 
xct  il  che  s'efprime  con  quel  verfetto  d3Hòra< 
tio-  Soltttu;  omni  fosnore .  cioè  libero  d'ogni 
debito,.tabche  nel  libro  non  fi  comprenda  par 
tita alcuna  del  dare,  mafoknientc  l'haucre  , 
poiché  quello  èil.vero  creditore,  che  non  ha 
da  dare  ma  fblohà.da  hauere,  né  confiiteil  - 
crediro  in  trafficare,  Scfarfi  nominare  con  il 
danaio d  altri,  come  fanno  alcuni  mercantipcr 
non  dir  tuttoché  per  ciò  facilmente  fallifcono, 
ma  confitte  in  poflèdere  totalmente  del  fuo 
proprio  fcnzahauexeda  dare  niente  ad  alcuno. 
Il  Grifone  fu  in  gran  credito  preffo  gl'antichi, 
&  però  fc-nè  feruinano- per  (Imbolo  dieufto- 
de,  &  che  fia  vero,  vedafi  pofto  à  tutte  le  co- 
lè facre,  &  profane  de  gl'Antichi,  all'Are;  alti 
fepolcri,  all'vrne,  à  i Tempii  publici,  &  pri- 
llati edifitii ,  come  corpo  com  pofto  d'animali 
vigilanti ,  &  generofi»  quali  fono  l'aquila  ,  & 
il  leone,  fi  che.il  G  rifoue  fopra  quel  monticel 
Io fignifica la cuftodia ,  che  deiie. hauere  vno 
del  cumulo  dèllefue  facilità  fé  fi  vuole  man- 
tenere in  credito  f&rxleue  fare  à  punto-,  coirte- 
li Grifoni  i  quali  particularmente  cuftodifeo? 
no  certi  monti  Scithi  ,  &  J-Tiperbotei,  oue  fo- 
no pietre preriofé,  &  veued'óroi  &  perciò  non- 
permettpno»caeniuno  vi  fi  accolli,  fi  come  re 
ferifet  Solino  ,  onde  Bartolomeo  Anglico. 
De  preprtetattbw  rerumhb-  1  8.  Cap.tq..  di- 
ce Cu  fi  odiu  ut  Grypbes.  montes  in  qn.ibuiff.nt 
lemma pr*.ci»f*i  vtfmaragdi,  &  /<*$** ,  »-*• 
permituunt  eas-tmferri-  rifteflò  conferma  Pli- 
nio lib-  7.  cap.  li  ragionando  de  Scithi.  Qui- 
biu  affi  due  bdlttm  effe  tir  e  et  metallo,  cum  Gri- 
phis  ferarum  voliterà  genere ,  quale  vulgo  tradì 
t$tr, er Mente  jbx  cunieulisaurum,  mira  cupidità 
**>  &feris£t*fiodientibjts.r&  jirimaffis  rapim 


tibits  .  Il  medefiflno  coftume hanno i  Grifon* 
nell'India,  comeafleiitce  Fiioftratolib-6.cap, 
1 .  Indorarti  autem  Griphes,  &  At'hiopum  far  ' 
mie*  quanquamfent  forma  dtffimiles  ,  Eadem 
tamen  agere  fiudent ,  Kam  aurttm  vtrobique 
cuftodire  perhibentur  ,  &wram  attriferacem* 
adamars-  Così  quelli,  che  hanno  credito  non 
deuonodalfare  accodare  al  monte  della  dotù- 
tia  loropcrlbne ,  che  ifeno  per  diftr  ugge  rio  $ 
come  ruffiani, buffoni,  adulatori,  chel'aggra- 
uano  col-  tempo  in  qualche  ficurtà,  onero 
in  vna  pnftnnza  ,  che  maipiùfi  rende-,  nepa- 
ra/fiti,  che  lifanno  fp recare  la  robba  in  colmi- 
ti, uè  Giocatori ,  Meretrici,  &aiue  gente  in- 
fame ,  che  darebbono  fondo  à/qual  fi  voglia 
monte  d'oro  ,  fùche  fuggendo  -qiiefti  tali ,  fta-- 
ranno  in  perpetuo  credito,  &  viucranno  con.1 
liputarioueiòio,  altrimenti  iè  non  ìcaccieran- 
110  limili  trafeu rate,  &  vitiofè  perione ,  per- 
deranno la  robba  ,  e"I  credito,  &  anderanno- 
raminghi  con i (corno ,  & igoominialoro . 
CVPIB-I  T -A\. 

Dp  N  N  A,  ignuda, e 'habbia  fendati  gl'oc 
»*  chi  con  l'ali  alle  fpalle* 
La^cupidità  è  vn'apperito  fuor  della  debi- 
ta'mifiua.j,  ch'infègna  la  ragione,  però  gl'oc- 
chi bendati  fono  fegno,  che  non  fi  fèrue  del  lu- 
me dello  intelletto.  Lucretio  lib-4>  de  natura^ 
rerum  . 
Nam  factum  heminetplerHmqm  cupidint 

CACI    y 

Et  tùbuunt  etty  qua  nonfunt  tibi  commoda 
vere: . 
L  alimoftranovek>oità,con  legnali  ella  fé-  - 
guc,  ciò  che  fotto  fpetiedi  buono,&  drpiacc- 
uolelefi rapprefenta. 

Si  fa  ignuda  perche  con  geandifiìma  facilità- 
Icuopreleilèr-fuo  * 


C  V  RI  OS  IT  A\ 

|OsN  N  A  con  veftimento  ro(To,&r  azur- 
^'ro.lopr'il-qualé  vi  fiano  fparfe  molto- 
recchie,&  rane,  hanerà  i  capelli  dritti,  con  le 
mani  alte ,  col  capo  che  fpoig3  in  fuora,  &  fa- 
rà alata; 

Lacuriofità  è  defidéiio-sfrenato  di  coloro, 
che  cercano  iàpere  più  di  quello ,  chedéuono.- 
G l'orecchi  moftrano,cheil  curiofo  ha  folo 
il  defiderio  d'intendere  &difipere  colè  ri  re- 
irte  da  altri.  E  S.  Bernardo  de  gradib.  fiiperb. 
volendo  dimoltrare  vn  Mònaco  curiofo  ,  le 
deferiuc  con  queO:i  fegni  cofi  dicendo.  Si  vi- 
dtris  Monacum-euiigartsCapHttrcttitm  ,  aure: 

fortore 
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portare fmpen fai,  euriofum  eognefccu . 

Le  rane  phauer  gl'occhi  gradi  so  inditiodi 
curiofieà,ep  tal  fìgnificatofòn  prefe  dagl'aliti 
chi,  pcioche  gì  'Egitti  j,  quado  voleuano  figni- 
fìcare  vn'liuomo  curiofo  rapprefentauano  viia 
rana,e  Pier- Val.dice,che  gl'occhi  di  rana, lega 
ti  in  pellediceruo  Ifìemecocarnedi  rofignuo 
lo  fanno  1  huomo  defto  ,  Se  fuegliato ,  dalche 
nafee  1  e  (lèi'  curiofo . 

Tiene  alte  le  mani  ,  con  la  tefta  in  fuora,  per- 
che il  curiofo  tempre  Ita  defto  &  viuace  per 
fapere»  &  intendere  da  tutte  le  bande  le  noni* 
tà  •  Ilchediruofhano  ancora  l'ali,  &  i  capelli 
dritti ,  che  fono  i  penfieri  viuaci  ,  &  i  colo 
ri  del  veftimento  fignificaiido  defiderio  di 
fapere  . 

C  V  S  T  O  D  I  A  . 

DONNA  armata,  che  nella  deftra  mano 
tenga  vna  fpadaignuda,&  à  canto  haurà 
vn  drjgo- 
Per  la  buona  cuftodiaduecofe  ìieceflàrijflì- 


me  fi  ricercano,  vna  è  il  prenderei  pericoli, 
lo  ftar  detto, che  non  venghino  all'improui- 
fo  ,  l'altra  è  la  potenza  di  ìe.'ìfteie  alle  forze 
efteriori ,  quando  per  la  vicinanza  non  fi  può 
col  configlio  ,  eco'difcorfi  ruggire;  però  fi  di- 
pinge femplicemenecol  drago,  come  bene  di- 
moerà l'AlciatonelIi  fuòj  Emblemi  dicendo. 
Vera  h&c  ejigi esinnuptt  e(l  l'ali  ad  ne' tu 

Hicdraco,  qui  domina  conflit it  ante  pedes- 
Cur  diu&  confs  hce  animai  ;  eufiodia  rerum 

Huic  data  fìc  lucos  faeraty  tempia  eolit  > 
Innuptas  opta  efi  cura  ajferuare  pueìlas 

Peruigilt-laqueos  vndia)  tendit  amor. 

Et  con  l'armature,  che  difendano ,  e  danno 
ardire  ue'vicini  pericoli . 

DAPOCAGGINE. 

DONNA  con  capelli  fparfi,  veftitadiber 
rettino,  che  tiri  più  aal  bianco,  che  al  ne 
ro,  la  qual  verte  farà  (tracciata,  ftia  à  federe 
con  Je  mani  (opra  Iegnocclva,  col  capoba(Iò> 
&  à  canto  vi  fia  vna  pecora. 

Di  pin- 
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Dapingelì  1  a dàpocjaggine  co  capelli  fparfi, 
per  inoltrare  fa  tardità  e  pigritia  ncll'operare, 
che  è  difetto  caggionato  da  e  (là  medefima ,  cf 
fendo  l'huomoda  pocojento,e  pigro  nel  le  fue 
attioni ,  però  con  e  inetto  à  tutti  gli  eflèrcitii 
d'induftria>ftà  con  lemani  polite  fopra  le  gt 
nocchia. 

La  uefte  rotta  ci  rapprefenta  la  pouertà,  & 
il  difagfo  fopraueniente  à  coloro  ,  che  perda, 
f  ocaggine  non  (1  fauno  gouemare. 

Stafsi  à  fèderecol  capo  chino,  perche  l 'huo 
ino  da  poconon  ardifee  di  alzare  la  retta,  à  pa 
ragone  de  gl'altri  huomini,  e  di  caminare  per 
la  via  della  lode,  la  quale  confirte  nell'opera, 
tjonc  del  le  cole  difficili.. 

La.pecora_è  molroftolida.nesà  pigliare  par 
tito  in  alcuno  auuenimentoPerò  dille  Dante, 
nel  fuo  Inferno:. 

B  nomini  fìntele  non  pecore  matte-. 
DANNO. 

HVQMOibruttOjil  fuo.ueftiméro  (àràdel 
colore  della  ruggine ,  che  tenghi  con  le 
mani  delti  Topico  Sorzi,  che  dir  "vogliamo  ,, 
che  fieno  vifibili  per  quanto  fiafpettaalla  gra 
dezza  loro ,  per  terra  ui  fia  vn'ocha  in  atto  di 
pafeere,  &  che  dal  Gielo  pioua  gran  quantità 
di  grandine  la  quale  fracaffi,&  (minuzzi  vna 
verdeggiante,  &  fecondi  (lì  ma  vite,&  delle  fpi 
ighe  del  grano  che  fieno  in  vn  bel  campo  à  can. 
to  a  detta  fìgu  ra- 
si verte  del  color  della  ruggine  per  efière- 
Continuamente  dannofa,come  habbiamo  det- 
toin  altri  luoghi ,  Tiene  i  Topi,come  dicem- 
mo per  diraoftrare  che  tali  animali  fieno  il  ve- 
to Ieroglifico  del  danno ,  &  [della  rouina  ,  Se 
ttrouafi appreflò  Cicerone  (  come referifcePie 
ilio  Valeriane  lib-  tredicefìmo)  che  i  Sorzi  gior. 
j»0,e notte  (èmpre  rodano,&  talmente  imbrat- 
tano le  colè  da  loro  rofè,che  non  feruono  più 
à  cofa  alcuna  ,  gli  R  dipinge  à  canto,  l'ocha 
ejièudo  detto  animale  dànofi(lìmo,imperoche 
in  qualunque  luogo fparge  i  fùoi  eferementi, 
fuole  abbrucciare  ogni  cofa  ,  ne  cola  alcuna. 
'pjù,niioccalliprari,ò  alli  feminati,  chequan- 
lò  in  quelli  vanno. l'oche  à  pafeere.,  anzi  più 
the  feillor  ftercofaràliquefauo  con  la  fiala- 
moia,&  poi  fi  fpargerà  (òpra  gl'herbaggistut 
:i  fi  guaderanno  ,  &  fi  corrompernano-  Il  ca- 
|  jdere  dal  Gielo  gran  copia  di  grandine,  è  tanto 
inamfefto,il  nocumento  che  fi  riceue  da  quel 
a  sì  nel  grano,  come  nel  vino,  &  altri  frutti 
:he  ben  lo  sa  quanto  Cu  grande  il  danno  chi 
9  -prona  ,.#  in  parriculare  la  pouertà . 


DATIO,.  OVERO    GABBELLA   DEL- 
Signor  Giouanni  Z.ar  aitino  Cufici  Imi  •• 

VNgiouane,  robufto  come  fi  dipinge  Her 
cole  , conni ufeolì,  &  nerui  eminenti  , 
farà  incoronato  di  quercia,  nel  la  man  dell  ra 
hauerà  vnatanaglia  ,,  ò  forbice  da  lanaiuolo, 
al  piede  vna  peccora,daman  finiftra  terrà  fpi- 
ghedi  grano^ramid'oliuo,  èpampanid'vua,. 
che  pendino  ,  ("ara  sbracciato  ,  è  fcalzo ,  con 
braccia»  &  gambe  nude,  &  pulire  per  fino,  alla. 
piantadel  piede  parimente  mufculofè  , ,&  ner- 
bine •    Il  Dati©  fu  in  Egitto  primieramente 
importo  da  Seiòftre  primo  Rè  de  gli  Egittii 
fopra  terreni,  àguifa  di  taglione  continuo- 
per  quato  fi  raccoglie  da  Herodotol:b.z.Nel 
primo  libdegli  Auerfarii  diTurnebo  cap.y. 
habbiamo  che  anche  li  Romani  rifcortèio  Da- 
do, &  decima  de  fu  rnienti  de  i  cam  pi ..  Caligo 
la  poi  fu  inuentorede  datii  lordidi  inauditi  , 
&  nuoui:  impofe  gabelle  fopra  qual  fi  voglia- 
cofa  da  mangiare  che  fi  portaua  in  Roma  ; 
Dalle  liti ,  &  giudi  tir.  voleua  la  quarantefima 
parte  ;  Da  facchini  l'ottaua  par  te  del  guada- 
gno, che  faceuano  ogiii  giorno,c.ofi  anco  dalle 
Meretrici  la  paga  d'vna  volta  ,.  diche  Sueto- 
nio  nella  vita  didetto  Imperatore  cap.  40- 

Sihàlda  figurare  rob urto, perche  la  rendita . 
deldatiodà  gran  pollo  al  Principe,&;  alle  com 
munita, onde  Marco  Tullio  Pro  Pompeo  dif- 
fè. .  Vefitigalia.  neruos  ejfe  Reip.  femper  duxi- 
tntu>  Si  efprime  maggiormente  quella  róbu- 
ftezza  con  là.  corona  del  rouere ,  poiché  l'eti- 
mologia della  robuftezza  fi  derma,  dalla  voce' 
latina  Robur,  che  lignificala. Rouere,  è  Q_ner 
eia,  come  arbore  du  rifilino,  gagliardo,  forre  ,. 
è  durabile,  comi ieufi  di  più  tal  corona  ai  Da- 
tio^come  che  fia  corona  Cinica  ,  cofichiama- 
ta.da  AuloGelio  ,  che  dar  fi  foleua.à  chi  tat- 
uato haueffe  qualche  Cittadino  ,  eflèndo  che 
l'effetto  del  Dario  è  di  conferuare,è  mantene- 
re tu  ttiji  Citradini,  &_fi  comela  Qjierciaera. 
confècrata  àGiaue  ,  perche  nella  fu  a  tutela 
tennero i  Gentili  fu  fiero  le  Città,  cofideuafi. 
dare  al  Dado,  come  quella  cheaccrefce  forza 
alli  Principi  in  tu  tela  de  quali /tanno  le  Città. 

La  tanaglia  da  tofar  la  lana  alle  peccore  al- 
lude à  quello  che  di  (Te  Tiberio  Imperatore  ,, 
che  nel  principio  del  fio. Imperio  diilìmulò 
l'ambinone,  &  l'aitarina,  nella  quale  fi  mo- 
lilo poieflèretotalmentelbmraerfo ,  voler.- 
doeglidunque  dar  buono  faggio  di  sé  ,  rifpo-- 
fe  à  certi  prefidenti ,  che  lo  perfuadeuauo  ad 
imponere  nuoui  aggrauialle  prouincie  •  Bo.ii 

Palio- 
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DATIO,   OVERO  GABELLA; 
Del  SignorGiouanni  Zaratin©  Capellini. 


Fattori*  effe  fondere  pecur,  non  degluhre,  Cioè 
che  il  buon  Paftore  deue  tofar  le  peccore  ^raa 
non  fcorticarle:  ilche  fi  confà  col  detto  d'Al- 
camene  figliuolo  diTelecro  ,  ilquale  diman- 
dato, in  che  modo  vii*  potette  confeiuare  bene 
il  Regno,  rifpofe  ;  fé  non  farà  troppo  conto 
del  guadagno  •  Apoftemma  Laconico  di  Plu- 
tarco .  Nell'altra  manogli  fi  mettono  le  fpi- 
ghe  di  grano,  rami  d'oline,  Se  pampini  d'vua, 
perche  (òpra  quelli  tre  frutti  della  terra  ,  di 
grano  ,  farina  ,  olio,  &  -vino  s'impongono 
principalmente  le  gabelle  ,  principalmente 
dico,  eiTendo  certo  che   fopra  molte  altre 
coli*  Datio  s'impcne;  tra   gl'altri  Vopifco 
ferine  che  Aureliano  Imperatore  conftiruì  la 
gabella  del  vetro,dclla cartacei  lino,  &  della 
iropoa,fapemo  anco  per  rel3tionedel  Boterò, 
che  li  Redella  China  calia  l'anno  cento  ottan 
ramila  fendi  per  datio  del  fale  dalla  Città  di 
Cantone  ,  &  cento  alternila  feudi  per  la  deci 
ma  delitto  da  vna  terra  della  raedefimaCiuà, 


le  traccia  ,  e  gambe  nude,e  pulite ,  poiché 

quefte  membra  fono  in  virtù  delle  mani, &  de' , 

piedi  miniftre  delle  operationi  ,  &  andamenti 

humani ,  &  encomici  dclli  noftri  penfieri,  fi» 

gnificano.che  il  dariodeneeflère  importo  da) 

Prencipe  con  animo  (incero  ,  e  puro  alt  rette 

dal  bi fogno, che  il  tempo  ,  &  l'occafione  arte» 

ca  ,  con  andamcnto.c  difegno  fchietto,  e  leah 

di  giouare  non  tanto  à  sé  quanto  al  pubIico« 

&  al li| popoli  fuoi ,  &  non  per  mera  anali 

tia ,  &  penderò  di  proprio  intereflè  :  ne  deso 

no  comportaie.chegli  Tuoi  vffitiali  vadinoio 

Dentando  ,  come  volgarmente  fi  dice  nuoo 

arcigogcli ,  &  angherie  di  gabelle  fopra  cof< 

vili,fozze,&  poco  honefte,  come  fcceVeipa 

fiano  Imperatore  ,  ilquale  auido  del  dannai 

impofe  gabelle  per  fino  all'orina  ,  di  che  ne  fi 

riprefo  da  Tito  fuo  primogenito  figliuolo,* 

ancorché  il  pad  re  gli  rifpondeflè,  che  lidana 

ri  rifeoflì  di  cotal  datio  non  pnzràn  ano  d'ori 

na  non  reità  però  che  l'animo  fuo  non  rendei 
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fe  cattìuo  odore  di  viltà,&  fordidezza  contra- 
ria all'animo  d'vn  Principe,  che  deiie  efière 
generofo ,  e  Magnanimo  :  Ma  l 'intereflè  l 'ac- 
ciecò  ,  &  glifecc  Vfcire  lii  rrtéhte  gli  ricordi 
che  gli  diede  Apollonio  in  Alexandria  per  reg 
gere  bene  l'Imperio,  tra  quali  era  che  non  itti 
malie  le  ricchezze:  de  tributi  raccolti  dalli  fòf- 
piri  del  populo,  fi  come  Filoitrato  lafsò  fcrit 
tonel  y.  lib.  cap.  15.  Atrum  enim  fordidumq\ 
futandum  etlaurum  quod  ex  lacrymU  oritur- 
Onderà  parimente bialimato  Dominano  Im- 
peratore ,  fecondo  genito  di  detto  Vefpafiano, 
che  impofe  tributo  infopportabile  a'Giudei , 
con  ordine  chechidillimulaua  Ji  non  e  fière 
Giud  o  per  non  pagarci!  tributo  fu  ile  aftret- 
to  à  inoltrare  le  fec  iete  ,,  e-  vergogiiofe  parti 
per  chiarirli  s'erano  circoncifi,o  nò, tributo  , 
&  ordine  indegno,  refertto  da  Sueronio  in  Do 
mitianoalcap.  iz.  Interfuiffe me  adolefcentu* 
lum memini  ,  cum a  lrocuratore,frequentiffi- 
moQi  confilio>  inSpiceretur  nonagenaria  fenex 
an  circumfiBus  effet  ■  Sopra  di  che  fche'rza 
Marnale  conerà  Chiefo  nel  7.  libro. 
Sei  q**  de  Solymis  venit  perufiis 
Damnatam  modo  mentulam  tributi*  . 

Il  qual  tributo' quanto  fia  meriteuole  di 
biafimo,  e  vergogna  chiaramente  fi  compren- 
de ,  poiché  ogni  galant'huomo  ad  arbitrio  del 
procuratore  lucale  poteua  edere  accufato,  & 
incolpato  di  fetta  giudaica ,  &  aftretto  à  mo- 
(trare  il  preputio, quando  fenza  replica  non 
haueflè  voluto  pagare  il  da  rio ,  e  però  dall  al- 
tro canto  lodato  viene  il  fuo  fucceflòre  Nenia 
Cocceio  Imperatore  ,cheleuò  sì  viruperolb 
:ributo,per  il  che  fu  battuta  ad  honor  fuo, per 
lecreto  del  Senato  Romano  vna  medaglia  d 'ar 
;ento,con  il  fiio  ritratto,enome  da  vn  canto, 
k  dall'altro  per  riuefeio  l'arbore  della  palma 
li  mezo  à  quefte  due  lettere  S.C.  Se  d'ogni 
intorno  Fi/ci  ludaici  calumniafublata  ,  Cir- 
:a  delle  quali  calunnie,accufe,  &  ingiù fti  da- 
\j  leniti, &  vietati  da  Nenia  Imperatore:  leg- 
gali Dione  nella  fua  vita  •  ad  eflèmpiodique- 
ro  ottimo  Imperatore,  deuono  li  Principi 
grauare  i  popoli  d'ogni  indebita  impofitione, 
1011  che  aggrauarh  con  nuoue,  &  afpre  ga- 
itile  • 

—  DEBITO. 

GIOVANE  penfofo,  &  metto  ,  d'habito 
{tracciato,  porterà  la  berretta  verde  in 
efta,  in  ambidui  li  piedi ,  &  nel  collo  vn  lega- 
ne di  ferro  in  forma  d'vn  cerchio  rotondo 


gioflb  ,  terrà  vn  paniere  in  bocca,  &  in  mano 
vna  fruita,  che  in  cima  delje  corde  habbia  pai 
ledi  piombo,  &  vna  lepre alli  piedi . 

Quella  figura  parte  è  rappresétata  da  cole 
naturali ,  parte  da  coftumi  prefenti  ,  &  parte 
da  varie  pene  antiche,&  ignominie ^con  le  qua- 
li il  puniuano  i  debitori  .    j 

Si  dipinge giouane.percheligiouani  per  lo 
più  fono  trafeu rati, &  non  hanno  amore  alla 
robba  ,  &  fé  mimo  è  pentolo,  e  mclìo ,  certo 
colui  è  che  ha  da  pagare  i  debiti . 

E  (tracciato  ,  perche  fp recato  che  ha  la  fua 
robba>non  trouando  più  riedito,  va  come  vn 
pezzente.Porrala  berretta  verde  in  tetta  per  lo 
coftume,  che  s'vfa  boggidì  in  molti  paefi  ,  ne 
quali  à  perpetua  infam la  i  debitori  ,  che  non 
hanno  il  modo  di  liberarli  dal  debito, fon  for- 
zati à  portarla  ,,&  però  dicefi  d'vn  fallito,  il 
tale  è  ridotto  al  verde  • 

Si  rapprefeuta  incatenato  per  li  piedi, &  per 
il  collo,  perche  anticamente?  erano  cofi  aftret- 
ti  dalle  leggi  Romane,  le  cui  parole  fono  que. 
fte  riferite  da  Aulo  Gelliolib.io.eap.i. 

AEris  conferì, rebmty  iureiudicatis  triginta, 
dies  tutti  fumo  •  Toft  demde  tnanm  inieclio  efio, 
in  itti  duetto,  ni iudicatum  faci t,aut  quis  en- 
do  eoin  iure  ,  vindicit  ,fecum  ducilo,  v'incito > 
aut  neruo,aut  compedibut  quindecim  pondo ,n  e 
minore,  aut  fi  vclet  malore  v'incito  .  Si  volet 
fuo  viuito,  Ni  fuo  viutt,qu  i  eum  vinHum  ha- 
bebit  Itbramfarrts  in  dies  dato  •  Si  volet  pitti  , 
dato. 

Ouefono  d'auuertire  per  la  noftra  figura 
quelle  parole  ,  Vincitoyaut  neruo,aut  compe- 
dibut ,  Cioè  leghili  il  debitore  con  il  ueruo,  ò 
con  li  ceppi;circa  di  che  è  da  fapere  che  cofa  ha 
NeruojCofi  dichiarato  da  Fefto  . 
Neruum  appellamut  etiam  ferreum  vinculttm, 
quo  pedes  ,  vel  etiam  ceruìces  impediuntur . 

Cioè  chiamali  anconeruo  vn  legame  di  rer 
ro.col  quale  fi  tengono  impediti  li  piedi,&  an- 
co il  collo.ilqual  ueruo  di  ferro( fecondo  il  te- 
tto fopracitato  )  non  poteua  elle  re  minoied 
quindici  libre,ma  fi  bene  maggiore  per  li  dei 
bitcri,i  quali  anco  tal  voltali  putiniano  capi- 
talmente,oucro  fi  veudeuouo  fuor  di  Traite- 
uere,come  dice  nel  medelìmo  luogo  Aulo  Ge- 
lo Gelio .  Tertits  autem  nundinu  capite  pcenaf- 
dabant  ,  aut  Traniiyberim  per  egre  venum 
ibttnt  •  Et  tèli  creditori  erano  pili  ,  ad  arbi- 
trio loro  fi  tagiiaua  à  pezzi  il  debitore  .  Nam 
fi plures  forent quibut  reni  tffet  iudicatm,  jccà 
refi  vellent  atqueparttrt  coiput  addióftfibt  ho- 
minti  pèrmiferunt '.  verbatpfa  legis  b&c funt  . 
Q^_  Tertijs 
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Tertijs  YiftnÀlKitpartesfectUó'jfi  plm,  mintane 
fecuerunt  fine fraudi  efto~ 

U  che  però  eiTèndo  •troppo  atrocità,  Se  ili» 
humanrà, non  fi  effeguì  mai  fìinil  pena,  .anzi 
dice  l'i fteflb  Gelilo  anrieo  amore,  che  non  ha 
inai  reietto,  ne  veltro- «lui  cu  no  debitore -che 
fia  flato  dinifoi!)  più  'parti-  ;  Trouafi  bene  in 
Tito  Litiio  Decade  prima:libprinno,cbe  li  de 
bitori  fi  d anatro  in  ■  ferii  itioalli  creditori,  & 
cheerano  da  loro  legati, &  rlagellati.fì  comefì 
légge  di  Lucio  Papirio, che  tenne  legaroPubJio 
gioua^etto^e  lo  fruttò  cflciidogli  debirorevnon 
hauendo  egli  voluto  compiacere  à  gliapetiti 
illecitidi  Papirio  per  quamonarrail  Tcflore. 
L-Papiritu  inquit  Pubi  tu  adoli f cent  e  m  in  vm- 
culis  tenttijfe  ,  plagisi^  &  contumelia  affecijfg- 
dicitur ,  quodSìuprum pati noluijfet -,  eum  Pu- 
bliws  eidem  efi  et  delitor  •  La  medefìma  paia 
arFermaDionifìo  AIicarnaflèolib..6.&  aggiiwi 
gè  di  più  che  non  fojoi  debitori,  ma  anco  i  k> 
io  figliuoli  il  dauaoo ia  fenàtio  alli  creditori, 


Stciò  s'è.déroperftudiodecur  iofì  :  ferra  in 
bocca  vn  paniere, vna  corba,  vn  caneftro,ò  e». 
fto,che  dir  vogliamo,  perche  trouafi  nelh  G* 
nialid'Ale(fandro  Iib.6-cnp.  io-chc  appreflb  li 
Beotij  ne'coHfTni  del  la  Grecia  ,  non  vi  eia  la. 
maggior  infamia  di  quella  del  debitore  ,  che 
erasibrza.ro  federe  in  piazza-,  &  in  piefèu?^ 
della  plebe  pigliare  in  manola  ft:uftfl'<on  !e 
palledi  piombo  perche  li  debitori  in  Roniaf» 
-rono  battuti  con  palle  di  biombofrn  al  tempo 
diCoflantino.ilquale  come. pio,  Se  ChnfHano 
Imperatore  fu  il  primo  che.  liberò  i  debitori 
da  coli  empia  pena ,  cofà  annotata  dal  Cardi- 
nal Baronionel  volume  de  gli  Annali,  nell'ai) 
no  del  Signore  3  3 .  cap-i^Poneu"  à  i  piedf  iTle 
pie  per  timidità,fi  come  il  lepre  pauenta  d'o- 
gni fttepito.e  teme  d'eflcr  giunto  da  cani;CC'fi 
iI  debitorehà  pauradcl  fracaflb  dellecitatio- 
•  ni,  iiuimattoiu,&"  mandati,  Se  ogni  giorno  K- 
-me  d'eflcre  prefo  da  birri ,  &  però  ,  s'è  prati- 
co, àguifadi  lepre  flraettc  in  fn^a.j. 
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DerSignor  Giouanni  Zarattini  Caftcllini. 


GIOVANNE  di  bello  >  &  honefto  afpecto 
porti  adoflb  vna  pelledi  Leone  nella  pai 
ti  a  della  mandritta  tenga  vii  quadrato. nel  cui 
mezofia  piantata  la  figura  del  Mercurio,  dà 
man  finiflra  tenga  vn  ramo  d'Amaranto  vol- 
garmente detto  fior  di  velluto  con  quello  mot 
to  intorno  .  SIC  FLORET  DECORO 
DE  CVS  .  del  medefimo  fi  potria  anco  inco- 
ronare ,  &  fregiare  l'hafaito  ,  che  farà  vn  (àio 
lungo  fino  al  ginocchio  ,  nel  piede  dritto  teli- 
la vn  cothurno,neI  finiftro  vn  (beco  . 
r  Ex  gioitane  bello  perche  il  decoro,  è  orna- 
piento  della  vi ra  humana ,  è  honefto ,  perche 
)1  decoro  fra  fèmpre  vnito  co  l'honeiloiimper 
fciocheil  decoro  fi  come  dottamente  difeorre 
hdarco  Tullio  nel  primo  de  gli  offiti  j  general- 
mente fi  piglia  per  quello  ,  che  in  ogni  hone- 
•\k  confitte  :  &  è  di  due  forti, perche  à  quello 
aecoro generico  ve  n'è  foggettoj'n'altr©,  che 
ipparrieneà  ciafeuna  parte  dcU'honeftà.  Il 


primo  così  difinir  fi  fuole.  Il  Decoro,  è  quel- 
lo, che  è  conueniente all'eccellenza  dell'huo- 
mo  ,  in  quello  ,  che  la  natura  fua  da  gli  altri 
animali  ditfèrifce.  L'altra  parte>  che  è  fosset- 
ta al  genere ,  cofi  Iàdifimfcono.  Il  Decoro  è 
quello,  il  quale  è  cofi  conueniente  alla  natu- 
ra, che  in  eflò  apparifea  la  moderatione,  è  tem 
peranza,  con  vna  certa  maniera  nobile,  ciuile, 
elibera-Sicheil  decoro  dirFu  fa  me  te  fi  dilata  in 
ogni  cofa,che  appartiene  all'honettogeneralme 
te,&  particolarméte  in  ogni  forte  di  virtùjimp 
cioche  fi  come  la  bellezza  del  corpo  co  propor 
tionata  copofitione  de  membri.alletta,  &  muo 
uegli  occhi, &  per  quello  nello  diletta, perche 
frafe  tutte  le  parti  co  vna  certa  gratia  couucu 
gono  ,  Se  corrilpoi.douo  ,  cofi  il  decoro  ,  che 
nella  vita  riluce  muouel'approbatione  di  co 
loro  co' quali  fi  viue  con  ordiue ,  coflanza  ,  Se 
rnoderatione  d'ogni  detto  ,  &  fatto:  dal  che  fi 
raccoglie»  che  il  decoro  fi  ofièrua  nel  parlare , 
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&  operare  honeltamente,  &  confiderarc  ciò" 
che  fi  conuenga  feguire ,  Si.  sfuggire  x  feguenfi, 
lecofegiufte,  &  nonefte, come  buone,  &con 
uenienri,  sfuggonfi  le  ingiufte,  &  dishoneite, 
come  cartine,  &  incoiiuenienti,coutraiie  al  de- 
coro ,  &  all'honefto  ,  il  qual  naice>da  vna  di 
quefte  parti;  ò  dal  riguardo,  &  diligente  of- 
feruanza  del  vero,  ò  dal  mantenere  la  conuer- 
{àtione  humana,  Si.  il  com me rtio  dando  il  tuo 
à  ciafeuno,  fecondo  la  data  fede,  nelle  colè  co. 
trarie,  ò  dalia  grandezza, &  fortezza  d'animo, 
eccelfo ,  &.  innitto  in  ogni  cofa ,  che  fi  fà,&  Ci 
dice  con  ordine  ,  &  modo  ,  nel  quale  vi  è  la 
modeftia,  la  temperanza ,  &. ogni  mitiga tione 
di  perturbatione  di  animo ,  nelle  quali  cofefi 
contiene  il  decoro  ,  la  cui  forza ,  è  che  non  (i 
pofli  Separare  dall'honeiìo,  perche  quello,  che- 
e  coiuieniente  è  honeflo ,  &  quello,  che  è  ho? 
nefto  è  conueniente-  Onde  Marco  Tullio  dil- 
le. Hoc  loco  continetur  id  quoddict  latine. 
~Decorumpotefl,  gra.ee  enim  {  irpii/rov.  )  dicitur, 
hu.im  vii  eB,vt  ab  bonetto  non  queat  fepararii 
nam  &quod  decet>  hojteftum  efì,&  quod  hone 
fiumefl,decet .  Più  àt  baffo  foggili  nge-  Et  in- 
sta omnia  deeprafant  iniujlacontra  ,  vt turpi* 
fie  indecora..  Simplis  eft  ratio  fortitudini^  quod. 
enim,  viri  Hi er  animofy  magno  fi.t,  id  dtgnum 
viro  ;,  &  decer um.  vide  tur,  '  quod  cpntraid  vt 
turpe  yjìc  indecorum  •  Per  dimoft rare  quefta. 
grandezza,  fortezza,  &  eccel fa,  virtù  d'animo, 
che  il  decoro  richiede.,  l'habbiamo  figurato 
con  la  pelle  di  Icone  adoflb  ,,atrelb  che  gli  anti- 
chi prefero  la.  pelle  di  leone  per  fimbolo  del 
valore  della.virtù,&  fortezza  d'animo,  la  qua 
leaflegnar  fòleano  à  quelli ,  che  hauefTeroof- 
feruato  il  debito  decoro  ,  &  fi  follerò  inoltrati 
generofi,  forti,  Se  magnanimi, percioche. tut- 
to quejloche  Ci  fa  virilmente  ,  Se  con. animo 
grande,  quello  pare  degno  d'huomo  cheoffer 
ui  il  decoro ,  per  il  contrario  priuo  di  decoro 
è  colui  che  viue  efFéminatamente,  lènza  co- 
stanza, Se  grandezza  d'animo;  •  Bacco  tenuto, 
da  Orfeo  per  fimbolo  del  djuino  intelletto  , 
in  Aristofane  porta  addoflò  la  pelle  del  leone, 
Hercoleil  più  virile,  &  virmofo  de  gli  Argo 
nautici,  va  tempre  ituiolto  nella  pelle  del  leo- 
ne, Aiaceprimo  Capitan  di. Greci. dopò  Achil 
le,  prefe.anch'egU  per  fuo  decoro,  la  pelle  del 
leone,  &  dicono  ,  che  in  quella  parte  ch'era 
coperto  di  detta  pelle  ,  non  poteua  elfer  feri- 
to, doue  era  feoperto  poteua eller  ferito, al  che 
fi  può  dare  quello  belliffimo  lignificato,  che 
l'huomo  in  quelle  attoni  nelle  q'uali  fi  porta 
€on  decoro,  non  può  cflèr,  tocco. da  punture. 


dibiafimo,  &  ignominia,  ma  nelle attioni  nef. 
le  quali  lenza  decoro  fi  porta  ,  patifee  puntu- 
re dibiafimo  ,  &  ignominia ,.  che  per  fino  al 
cuore  gli  penetrano ,  come  ad  Aiace ,  il  quale 
fin'che  fi  portò 'virilmente  con  decoro ,  nelle 
fu  e  mi  p  refe  ,  non  venne  mài  à  fentirc  biafmo 
alcuno,  maa  riportar  lode  grande;  biafmoi 
grandiflìmo  poi  gli  fu  dato,quando  buttò  gii 
la  pelle  del  leone ,  cioè  la  fortezza  dell  anima 
dandoli  in  preda  alla  difperatione  lènza  deco- 
ro. Oltre  di  ciò  habbiamo  inuolto  il  decoro 
nella  pelle  di  leone,  perche  fi  come  quefto  ani- 
male inquanto  al  corpo  è  il  più  ben  copoftofc 
perfetto  de  gli  altri,  cofi  I  quato  aJTanimo.no 
ci  ècluoflerui  iL  decoro  di  lui,  pene  è  liberale 
magnanimo,amatordi  vittoria,manfuero,  gin 
fto,&  amate  di  quelli  c5quàlic5uerfa,.fi  come 
dice  A riftotele  nella  filògnomica  cap.8.  &  nel 
lib.^.cap44.de  gl'animali ,  diceche  non  è  fb- 
fpetofo,  mapiaceuole,  fefteuole,&  amoreuo- 
le  con  fuoi  compagni,  &  famigliari.  Non  s'a- 
dira mai  con  l'huomo  fé  non  è  ofFefb,  è  ragio- 
neuole  nel  punire  ,  fé  piglia  vno  che  gli  hab- 
bia  dato  noia  leggiera»,  nonio  lacera  con  Tvn-. 
ghie,  lo  fcoflàfolamente>&"come  gli  ha  mef» 
fò  paura  lo  lafTa  andare:  Ma  cerca  fi  bene  pu- 
nire grauemente  ,  chi  lo  hà.percofIò,  &  ferita 
con  dardi ,.  ò  fpiedi.  Da  Eliano  per  autoriti, 
di  Endomorfi  comprende ,  che  gli  diipiaceno. 
gli  oltraggi,  &  parimente  li  punifeer  poiché 
HarraEJiano ,  che  furono  da  vno  allenati  infie 
mevn  Leone,  vnOrlà,&  vn  Cane,  i  quali  viC> 
ferolungo  rempo  fenza  alcun  contralto  do- 
mefticamente  :  Ma  l'orla  vn  giorno  adiratali 
lacerò  il  cane  ;  Il  leone  veduta  l'ingiuria  fatta 
alla  compagnia ,  non  puotè  patire  limile  ol- 
traggio, onde  egli  fece  ini  peto  contra  l'orla,, 
la  lacerò  ,  &  comegiufto  Rèa  morte  la  punì 
Plinio  riferifee,  che  è  animale  grato,  &  ricor.». 
deuole  de'  beneficii,  che  è  clemente,  &  perdo 
naà  chi  gli  (ì  hum.iIia,moftra  fempre nobiltà, 
&  generofità  d'animo,  &  fé  mai  è  coltrett» 
da  moltitudine  de  cani ,  &  cacciatori  à  cedere, 
non  fi  mette  fubitoauanti  gli  occhi  loro  in  fu- 
ga, parendoli  di  rimetterci  di  reputatione,  co- 
me cofa  fuor  d'ogni  decoro  inconuenieute  ad 
vn  gencrofò.  Rè  par  fuo  ,    ma  io  bel  modo  à 
paflò  à  palio  Ci  ritira  ,£e  di  quando  in  quando 
per  mantenere  il  drioro  fiede  in   mezo  del 
campo  s'arma  coiu»  loro,  Se  moftra  dilprez 
•zarh  fin  tanto,  che*rouado  qualche  macchia 
non  veduto  da  ninno  con  veloce  fugasafeon- 
de  ,  &  s'imbofea  altre  volte,  come  diferet» 
s'occulta  non  perche. tenia  ,  ma  per  non  met- 
tere 
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tere  timore ,  e  terrore  ad  altri',  &  in  foinma 
plferua  il  decoro  da  Principe ,  &Rè  in  ogni 
parte  5  Et  quello  fia  detto  circa  il  decoro 
aell'operare  ,  venghiamo  horaal  decoro  del 
parlare  T 

II quadrato  coltegli©  di  Mercurio  lignifi- 
ca la  granita  ,  {labilità  »  &  coftanza  del  par- 
lare conforme  al  decoro,&  per  tal  conto  Mer 
cu  rio  fu  da  Greci  cognominato  Tetragonos , 
.cioè  quadrato  l'odo,  itabile,  prudente, perche 
non  fi  deue  cfl'ere imprudente,  va rio,e  mutabi- 
le, nel  patlar  fuor  de  termini  del  decorose  fi 
deue  con  leggierezza  correre  à  mordere, e  bia- 
simare col  parlare  le  perfone ,  &  difprezzare 
ciò  che  elfi  fentono  eflèndo  cola  da  arrogante,, 
&  diflbluto  ma  Ci  deue  portale  vna  certa  riue- 
renza  à  ciafeuno,  come  n  ammoni  Ice  M.Tul- 
lio parlando  dei  decoro  circa  la  moderatione 
de  fatti ,  &  detti..  Adhibenda  eli  igitur  qua,- 
damreuerentia.  adkerft-a  homines  -,  &  optimi 
cuitti%  reliquorum  •  Nam  negligere ,  quid  de 
fé  quistfe  fentiat  non  folum  arroganti*  elffed 
etiam  omnino  diffoluti  •   Di  modo  che  deuefi 
eflereconfiderato  nel  ragionare  parlando  ho- 
«oratam ente  d'altri:  perche  chi  parla  bene  >, 
&  honoratamente  d'altri  è  legno,  che  è  perfo 
na  benigna  ,  &  honorata  ,  chi  parla  male  è  le- 
gno ,  che  è  perfona  cattiua  ,  maligna  ,  inui- 
diofa  ,  &poco  honorata  ,,  quale  è  appref- 
fo  Homero.TherlIte  di  lingua  ferpentina, vo- 
lubile, &  pronta  al  chiachiarare  peflìmamen- 
te  »  &  dir  mal  del  fuo  Rè  j  perii  contrario 
Vlifl*e,è  taciturno,&  penfolb  prima  che  parli, 
nel  parlar  poi  èquadrato,eIoquente,e  pruden, 
te,conolcendo  egli, come  faggio ,  Se  accorto  >; 
.che  per  ollèruare  il  decoro  d'vn  huom  o  fauio, 
là  lingua  non  deueelfere  più  veloce  della  me 
te,douendofi  penlare  molto  bene,come  fi  hab 
bia  à  ragionare.  Linguam  prAire  animo  non 
permittendam .  Dille  Chilone  Lacedemonie— 
.fé  ,  &  molto  ben  penfare  ci  fi  deue  perch'il 
parlare  è  mditio  dell'animo  di  ciafeuno,  fecon  i 
do  >  come  parla  con  decoro, &  però  da  Gre- 
ci fu  chiamato  \\'.  parlare  Av£pò(  y&ca.KTHp 
Ho/ninU.  charafter  .   Merco  dell'huomo, co- 
me riferifee  Pietro  Vittorio  nelle,  varie  lettio- 
nilib.9-cap-6.percheficomele  beflie  fi  cono- 
feono  dal  merco  di  qual  razza  fiano  >  cofile 
perfone  dal  parlare  fi  couofcono  di  quii  na- 
tura ,  &  condittione  (ìano.  Epitetto  filofofo 
morale  ,  come  Greco  dille  neH'Enchiridio  .. 
Pr*fige  ubi  certum  modum  >  <&  chjrafterem, 
qttem  obferues  ,  tum  folas  tecum  ■,  tum  alili 
tonuer farti,  operam  da  ne  in  colloquia,  p  li  beta 


de/cendas,ftd  ,fiquidemfieripottslyorationem 
transfer  ad  aliquid  detorum,fin  minut,  filen- 
tium  age  •  Cioè  formati  vn  certo  modo,  ò  ca- 
rattere daoflèruarlo  reco  iu-flò  priuatamen- 
te,&  in  palefe  conuerfando  congli  altri,  pro- 
cura di  non  incorrere,  in  difeorfi  plebei ,  ma 
per  quanto  fi   può  transferifd  il  parlare  in 
qualche  cofa  ch'habbia  del  decoro,altrimenti 
ila  più  rollo  cheto. Ollèruera/fi  dunque  il  de- 
coro nel  parlare  col  ragionare  diferetamente 
d'altri, col  no  vituperare  alcuno, ma  più  torto 
Jodare,&  col  nò  taflare  l'opere  altrui  mallìma 
méte  Jco(é,cheno  fono  della  fua  profèlfione, 
attefo  che  molti  fanno  de  gl'vniuersaji,  &  in 
cialcuna  cofa  vogliono  interponete  il  giuditio 
loro,  i  quali  poi  nel  patiate  fi  dano  à  conofee 
re  per  ignorami  co  rocolor  decoro,  cornei! 
Principe  Megabizo,  che  volle  taflare  alcune  fi 
gureincafadi  Zeuxide,  &  difeorrere  congli 
lècolari  fuoi, dell'arte  del  dipingere, a  cui  Zen. 
xidedifle  quelli  giouani  mentre  taceui  tiam- 
mirauanocome  Principe  ornato  dì  porpora» 
hora  itridono  di  te ,  che  vuoi  ragionare  d'vna 
profèlfione  ,  che  non  fai  :  di  più  oflèruerafli 
principalmente  il  decoro  nel  parlare  le  dando 
badoà  parole  brutte  ,  &  dishonefte,  fi 'ragione- 
rà di  cofe  hone(le,&  honorate,i!che  fi  cóuiene 
maffimamere  a' giouani  di  bello  afpetto,pche 
alla  bellezza  loro  del  corpo  deue  corrifpódere 
la  bellezza  dell'animo,che  fi  manifellada  vn 
parlare  di  cofe  honefle.  Vedendo  Diogene  fi- 
lofofo  vn  giouane  bello  ,  che  parlana  fenza 
decoro  ,  diflègli  non  ti  vergogni  tu  di  cauar 
da.vna bella  guaina  d'àuorio,  vn  coltello  di 
piombo?  pigliando  la  guaina  d'anorio  ,  per  la 
bellezza  del  corpo,  &  il  coltello  di  piombo,, 
per  lo  parlare  di  cofabrutta,vile,&  infima,  Co- 
rnell piombo, tra  metali,veggafiLaertio nella 
vita  di  Diogene,  ouedice-  Videns  dècorum  ado  ■ 
lefcentem indecorìlequentem, no erubefeis  ait, 
ex   eburnea  vagina  plumbeum  educens  gl<%-- 
diurni  L'Airaranto  ,   che  nella  finiflrama-- 
no  porrai  è  fiore  che  d'ogni  tempo  fiorifee ,  &: 
mantiene-  il  fuo  decoro  della  bellezza  ,  con 
qucilai  Greciin  Teflagliaincoronauanoil  fé-- 
polcro  d'Achille  vnico  lor  decoro  ,  perdimo-- 
tlrare,  che  fi  come  quel  fiore  mai  perifee,  co- 
sì la  fiia  fama  fida  per  fempredurare,  fi  co- 
me dice  Antonio Thilefìo,  nel  fuo  trattato  del 
le  corone  .  Thifitli  Achillisfui  monumentum 
Amarantho  coronabant,-vt  ofienderent  quemad  ' 
modum  flos  Me  nunquam  tnterit ,  fic  eius  fa- 
ma perpetuo  duratnram.   E  detto  Amaranto 
perche  maimarcifce,&,  fé  ne  i  tempi  afpri  del. 

turbo- 
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•turbolento  inucruo  alquanto  viene  mancando, 
rinfrefeato  con  l'acqua  baldanzoso  torna  nel 
primiero  ftato ,  &  vigore  tanto  ,  che  di  lui  fé 
né  può  far  corona  ,  ancor  d 'inuerno ,  fi  come 
dicePlinio  librio.cap.8- così  l'huomo  feda 
gliafpri  ,  è  turbolenti cafi di  quefto  inftabil 
Mondo  offefb  viene  à  mancar  d'animo,  rinfre- 
fcatofi  con  l'acqua  del  decoro,  cioè  riducen- 
dofi  Deliamente  quello,  che  fi  conuienefarein 
•tali  accidenti  riforge  nel  fiorito  ftato  d'animo 
ài  prima ,  &  fa  corone  di  lode,  &  di  honori  né 
torbidi  tempi  à  fé  fteffo  ,  mediante  il  decoro, 
però  va  incoronato  ,  &  ricamato  d'Amaran- 
to ,  &  tiene  il  motto  intorno  al  fiore  ,  che  di- 
ce ,  SIC  FLORET  DECORO  DECVS. 
Cioè  che  1  honore  per  il  decoro  fiorifere  d'o- 
gni tempo,come  l'Amaranto  :  perche  Thiio- 
mo  fi  rende  forte  mediante  il  decoro,&  fi  ma- 
•tiene  condecentemente  in  ogni  tempo:  chi  vi- 
lle con  decoro  ne  i  tem  pi  buoni,&  felici,non  fi 
infupcrbiflè,nelli  cattiui,&  infelici  uonfi  per 
de  vilmente  d'animo .  Bum  fecunda  fortuna 
•Arridet  fuperbire  noli,aduerfa  perfirepente  noli 
frangi  Diflè  Cleobolo  Filofofo  ,  mentre  la 
prof  pera  fortuna  ti  fauorifee  non  ti  volere  in- 
iiiperbire  ,  facendo  fracaffola  peruerfa  fortu- 
na,non  ti  volere  sbigottire, e  rompere:ma  ciò 
non  può  volere  chi  fi  gouerna  fenza  decoro , 
che  fa  l'huomo  forte  ,  &  magnanimo:  come 
Scipione  Africano,  il  quale  mai  s'infuperbì 
ancorché  vittoriofo  per  la  profperità  della 
fortuna  ,  ne  per  l'auerfa  fi  perde  d'animo, uè 
marauiglia  fé  quefto  honefto  ,  &  generofo  Ca 
pitan  Romano ,  non  tanto  per  lo  valor  fuo , 
quanto  per  il  decoro  de  buoni ,  &  honeftì  co- 
fiumi  viene  in  quel  dialogo  di  Luciano  da  Mi 
nosgùifto  giudice  giudicato  degno  di  precede 
re  ad  Akllàndro  il  Magno,  &  ad  Annibale 
Cartaginefe  Capitani  molto  altieri ,  fupetbi , 
iracondi ,  inconftaiui  ,  &  poco  hoivefti ,  fenza 
decoro  d'animo  veramente  forte,  &  magna- 
nimo •  Et  quello  è  quello  ,  che  volfèinfeiire 
M.  Tullio  nel  primo  de  gli  offici  j  .  Ontnino 
fcrtis  animus  ,  ór  magntu  duabm  rebus  ma- 
xime cernitur ,<quarum  vna  in  rerum  externa- 
rum  defpi  aentia  ponitur.  cum  pcrfua/nmfit  n;~ 
hil  hominem  nifi ,  quod  Honeiìum  decorumtjj 
fit  ,/iut  admirari,aut  optare;aut  expetere  opor- 
tere,  nulltq,neque  homini,neque  perturbattoni 
snimi ,nec  fortuna futeumbere  •  dalche  fi  rac- 
coglte.che  vno,  che  fia  veramente  huomo  non 
appetifèe  fé  non  l'honefto  conforme  al  deco- 
ro^ per  tal  conte*-,  coir,  e  di  grande,  &  forte 
aiumo  non  cede  alle  petturbationi,&  aili  colpi 


di  fortuna:  Onde  più  abbailo  volendo  Tulli» 
ragionare  del  decoro,eflbrta,che  nelle  cofepro 
(pere ,  &  ne  gli  auuenimcnti ,  che  Succedono 
fecondo  il  noftto  volere  grandemente  fi  fugga 
lafupcrbia,  d'arroganza  impercioche  il  por* 
tarfi  im moderatamente  nelle cofe  auuerie,  & 
nelle  fauoreuoli.è  fegno  di  leggerezza  ,  dalla 
quale  è  lontano  il  decoro  perche  il  decoro  co- 
ttene in  sé  vna  honeftà,temperanza>modeftia, 
&  ogni  moderatioue  di  pertu  rbatione  d'ani- 
mo: mode ratione  dico  perche  l'huomofi  può 
fenza  biaf'mo  perturbare,  ma  modeiatamen- 
te.che  fé  bene  la  mente  fu  a  viene  alle  volte  in 
parte  commofia  da  qualche  moto,  &  pernii 
batione  d'auimo,non  per  quefto  perde  il  dece 
ro,conueuienre  ad  huomo  fàuio.  Sapiens  no» 
omnino  perturbationibtti  vacat,verum  pertuf 
batur  modice  fecondo  Arift.  in  Laert-  Anzi 
cofa  propria  da  huomo  il  dolerfi,&  rallegrar 
fi,il  non  dolerfi  ,  &  non  rallegrarli ,  e  cola  da 
vno  ftipite,  ò  faffo  .  Non  dolere  Jiipitis  tfl  , 
nonrkominU  •  diflè  SAgoftino  lib  4.cap.?-de 
Ciuitate  Dei,&  Plinio  fecondo  nel  lib.  «dell 
Epiftole  fcriue  à  Paterno  addolorato  della 
morre  de  fuoi  figliuoli, oue  non  tiene  per  hu< 
mini  grandi ,  &  fauij  quelli ,  che  fi  reputane 
d'effer  fauij,  &  grandi  col  riputare  firmli  cai 
vii  leggier  danno,  anzi  non  li  reputa  huomin 
così  dicendo .  Qui  un  magni  fapimtes/f,  finì 
nefcioyhomines  non  funt,  kominit  esì  cairn  affi 
ci  dolore ,fentire,refifiere  tamen,&f°latia  a« 
mittere,nonfolatijs  non  egere-   EN  dunque  e* 
fa  da  huomo  ,  dar  luogo  al  dolore,&  all'alfe 
grezza.neci  fia  contraria  la  durezza  di  Socra- 
te,che  mai  moftrò  fègnodi  triftezza,  &  d'ai  le 
giezza,nella  fèuerità  d'Anaflàgera,  &  d'Ari - 
itollene,che  mai  rifero  ,  perche  quefti  eccede- 
rono il  termine  del  douere  ,  tanto  merita  bia* 
fimo  chi  niente  fi  duole  ò   rallegra,  quanto 
quello, che  troppo,  ogni  eftremo  è  vitiofo  co 
ine  il  continuo  ufo  di  Democrito,  8c  il  conti  - 
mio  pianto  di  Heraclito  ,  il  decoro  ci  mette 
perla  via  di  mezzo  ,  «Si  ci  inoltra  quello  che 
coporta  il  douere,rhonefto,&:ilconueniétc: 
cóueniéte  è  che  nelle  cofe  publice,  Se  priuatc 
de  paréri, pationi, «Scarnici  prediamo  allegrez 
za,ò  triftezza, piacere,  ò  difpiacere  fecondo  li 
cafi  ,  che  alla  giornata  occorrono  ,  &  che  ne 
facciamo  dimoftrationc  efteiiorc  di  congra- 
tulationc,  ò  condoglienza  :  ma  come  detto 
habbiamo  nelli  noftri affetti,  &  moti  d'animo, 
dobbiamo  rallegrarci  con  la  moderata  Hone» 
ftà,  &  conuenienza  del  decoro ,  in  tal  maniera 
la  virtù  dell'animo,  d  vedrà  fempre  fiorita 
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d'ogni  tempo- come  l'Amaranto . 

Habbiamo  difcorfo  circa  il  decoro  dell'ope 
rare ,  &  del  parlare,  refta,che  trattiamo  anco 
del  decoro  circa  l'andare,  caminar,.  &  compa- 
tir fuora  tra  le  genti ,  che  perciò  alla  gamba 
dcftra  habbiamo  dato,  il  grane  cóthnrno,  &  al 
|a  finifhail  lèmplice  focco,  fé  bene  Hercole  (I 
fide  in  Ariftofane  di  Baccho  che  porrauala 
mazza,  &  la  pelle  del  Leone,  con  lieo thu mi 
alle  gambe,  come  cofe  fpropoitionate ,  eflèn> 
do  la  pelle  del  Leone  fpogliadi  perfona  forte, 
riputando  il  cothn  mo,molle,&  delicata  perlo 
na,  peròdiflègtì  Hercole,  che  ha  dafare.il  co 
thurno.covvla  mazza. 
Sed  non  potens.fttm  ,  or  cere  ri  fumé 
Videns'pellem  Leoni*  in  croceo  pajitam . 
Qua  meni  ì  quid  cothttrntts,&  ciana  conut- 
niuntì 
Ma  molto,  bene  à  Bacco  fi  conniene  il  co- 
thurno,cheda  m©ile,&delicatoreputar non  ft 
dette,  perche  li  cothtirui  erano* portati  da  He 
aor,  come  alìèrifce  Ifidoro  la  cui  autorità.piu 
abalTò  diftenderemo,  quindi  è  che  nel  li  tragi- 
ci fpettacoli  s  adoperauauo  ,  arte  (oc  he  nelle 
tragedie  v'interuengonaperiònaggi  grandi, 
Heroi,  &  Principi,,per  tal  cagione  da  Poeti  vie 
ne  (limato  degno  d'Heroi  ,  &  Plutarco  nel 
Simpofìo4.q-j.riferifce,  cheera  portato  dal- 
li Pontefici  Ebrei .  Pr-imumenim  arguit  hoc 
Eontifex  M  ax- qui  f etili  diebm  mithrattn  ingre 
dttur  hinnulipeUem  aure  conteftam  indutut T 
tunicamój  ad  talos  pertinentem  gefians ,  c£* 
tothurnos.,  multa  autem  t'ntinabula  depea- 
dent  de  velie  ,quAÌnter ambulandumfirepitum 
tdunt,  vt  &  apud  nos*  Per  fimilitudine  di  cjue 
ftohabito  gabbandoti  Plutarco  fi  come  an- 
co Tacitoicioccamentearguifceche  filile  fa- 
cerdote  di  Bacco  portato  da  Heroi-,  &  Ponte- 
fici in  quel  tempo  con  molto  fuo  decoro.  Bac- 
co tenuto  da  Poeti  l'imbolo  di  (piritodiuino, 
Prefidente  ancor,  eflb  delle  Mufe,  Si.   primo 
Heroe,  ch'habbia trionfato  poitar  poteua  in- 
fiemecon  la  Mazza,  &  pelle  di  Leone  l'Heroi* 
cocothuruo»&  però  iti  poefie,  è  fcoltu  re  an-> 
«che  viene  col  cothurno.- figurato..  Virgilio 
nel  fecondo  della  Georgica  r  inuita  Bacco  alle 
veudemie  dicendogli ,  che  tuga  (eco  le  gam- 
be nude  nel  morto  ,  loaatifi  li  cothuini...- 
Huc pater  0  Un&e  veni-,  nudata/},  muffo 
Tinge nouo  mecum.  direptis-crura  cothitrnis  ■ 
Nel  qual  palio  Probo  dite  che  li  co.hu mi- 
tono  certa  forte  di  caliamenti  aetial  cacciato^ 
re»  perche  coixctfi  anco  le  gambe  ciicondino»- 
&  fortificano,  lafaujiaide  quali  fi  vede,  nelle. 


ftatue  di  Bacco ,  &  di  Diana,  ta?e  autorità  di 
Virgilio  ,  &c  di  l'robo  fuo  antichi  (lìmo  efpofi 
tore  ,  arrecano  non  tanto  per  moflrar  che  il 
cothurno  da  Poeti  fi  daua  Bacco  (olito  à  por» 
tarli  fi  come  à  baffo  più  a  lungo  tratteremo» 
quanto  per  notitia,  che  il  cothurno  era  fatto, 
come  vnftiualetto,  &  borzachino,checinge- 
ua  intorno  lagamba  ,  per  fino  la  polpa ,  fi  co- 
me nell'Egloga  fettimaatìèrrna  Virgilio  nella 
quale  promette  à  Diana  Cacciatrice  vna  Sta- 
tua di  pulirò  marmo  co]  cothurno  lofio. 

Leni  de  marmare  tota 
Puniceo  ftabu  furai  euinBa  cothurno 

Et  quello  dico  perche  mo!  ti  Auttori  di  pez> 
za.tengono  che  ilCothurno-folito  portarli  da 
Heroi ,  Prenci-pi ,  &  perfonaggi  grandi  nelle 
Tragedie  fufle  alto,,  come  hoggidi  lepiane'.lc 
di  legt'iOda.  donnavall'vfanza-  Romana  ,  Spa- 
glinola, Veuetiana,  Napolrtaua,  o  d'altra  na- 
tioue ,  maffi-mameute  d'Italia,  come  tiene  Cai" 
loflefano  (opra  Baifio  ,  de  re  veftiarh,  ilquale 
cita>  quelli,  verfi  di  Virgilio  nel.  primo  dell' 
Eneide . 
Virginibut  Tyrijs *mos  eft  gefiare  pharetram* 
Purpureoq;  alt? furai  vincire  cothurno- 
Oue  legger  vorrebbe  Purpurea^  Epiteto 
che  non  fi  conuiene  alla  voce  f ii ras ,.  polpe  di- 
gamba rolfe  ,.  per  belle  ,  percioche  in  quello 
luogo  non  fi  può  pigliare  in  quel  (èntimento  »- 
che  piglia  Hovatio  nel  lib.  4-  Ode  prima  Pur-- 
pureis  ales  oloribm  :  Et  il  Poeta  dell'Elegia  in- 
morte  di  Mecenate.  Brachi»  purpurea    can~ 
didioraniucj  -  Perche  l'inrentione  di  Virgilio 
èdi  dare  l'epitteto  purpureo  al  Cothurno  ,  e 
non  alla  polpa  della  gamba  ,  e  che  fia  il  vero 
nell'Egloga  fertimadice,  Puniceo  cothurno . - 
Color  grato  à  Diana ,  ficome  à  tutte  ledou- 
nesdice  il  Xtirnebolib-i8  cap.16  del  fuogios 
naie  :  vorebbe  poi  Carlortefano4eggere.>i/w, 
in  vece  di  aire,  invaginandoli,  cheil  cothurno 
fufle  al  toda  terra,fotto  il  piede,  ma  il  cothur 
noè  alto  dal  piede  perfine  alla  polpa  della  ga-- 
ba  .  però  dice  Virgilio  alte-furat  •vincite  co- 
thurno, sì  conferma  da  Turiiebo  rei  luogo  fo- 
pra citato,  confiderando  ,  che  Diana  efliudo  | 
cacciatrice  andana  fnccinra  con  la  vefta  alzata^ 
{òpra  il  ginocchio,. perloche  hauendo  detto? 
Virgilio  che  Venere,  haueua  raccolta  la  velia» 
(òpra  il  ginocchio,  pensò  Enea  che  folle  Dia- 
na cacciatrice,-  però  le  addimandò  fé  era  Torci- 
la di  Febo.   An  Phcebi  forar  •  E  perche  la  v  ila- 
era  alzata  fopra  le  ginocchia  portaiugh  air  co 
thunù  ;acciò*nonfi  vedeflèro  le  gambe  inde, 
Cum  Mètem  fupyaagenHteffet  fublata  vc'fi . 
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ideo  al:  os  gè /ebeti  eotbumos,  ne  eruribui  nudis 
een.eretur  •  Eccodunquejche  il  cotluinio  era 
come  vn  lliualetto,  chccopriua  la  gamba, non 
altrimenti  alto,  &  grollb,  come  tiene  lo  Scali- 
gero nella  poetica  lib-primo  cap.  13.  dicendo 
che  il  cothurno  era  grotto  di  tal  maniera  ,  che 
con  la  fua  acceffione  d'altezza,  s'vguagliaua  la 
grandezza  de  gli  Eroi ,  &  foggiunge  (è  tale  è 
irato  il  cothurno  ,  in  che  modo  Virgilio  di 
quello  calza  lacacciatrice,  laquale  deue  edere 
lpeditiflìma.  St  talUfuertt  cothurnus,  quomo- 
■dv  venati  icetn ,  eo  calce.it  Virgiliu5,quam  de- 
cet  efie  expeditijftmam  ì  Quali  che  Virgilio 
non  fapettè  di  qual  fatta  follerò  li  cothurui , 
•che  à  ì'uo  tempo  fi  vfauano,&  nel  li  Teatri ,  Se 
Cerchi ,  fpetto  fi  adoperauano  rapprefentan- 
do  gli  atti  public!  diefquifiteTragedie,&  pu- 
reVirgiliononfolamenre  nomina  il  cothurno, 
ma  lo  deferiue  nel  li  fudetti  tre  luoghi, ^chia- 
ramente lo  da  alle  cacciataci,  di  modo  che  no 
poteua  edere  alto  come  le  pianelle  di  legno  da 
bornia,  ma  come  egli  dice  veftiua,&  cingeua  la 
gamba  per  fino  alla  polpa  :  che  ritirafiè  il  co- 
ttili rno  in  forma  di  lliualetto  pigliafene  indino 
nell'Elegia  fudetta  ,  in  morte  di  Mecenate  at- 
tribuita da  alcuni  à  Caio  Pedone,  nellaquale 
ileothurnodi  Bacco  è  chiamato  Sadalio  fatto 
ancor  e(Tò  à  guifadiborzacchino  . 
Argentata  tnos  etiam  fandalia  talos 
Vinxerttnt  certe  :  neeputo  ,  Bacche  nega*  • 
Et  Filoftrato  neH'imagine5>.de  gl'Amori 
dà  à  Cupido  il  Sandalo  indorato  in  vece  di  co 
diurno-  L'Autore  degli  Adagi)  in  quelpro- 
nerbio  •  Cothurno  verfatilior  .  Dimoftra  che 
filile  alto  da  donna  ,  &  per  pofàruifi  bene  fu  Uè 
di  quattro  angoli ,  ma  non  so  che  maeftro  di 
pianelle  glie  l'habbia  detto  ,  non  adducendo' 
ninno  auttore  antico  per  teflimonio  non  è  da 
predargli  credenza,  tanto  più  chéefplica  quel 
prouerbioconfriuola  ragione,  che  il  cothurno 
ila  verfatile  per  dir  coli  ageuole  à  voltarli ,  & 
riuoltarfi  ,  perche  fi  accornmoda  ad  ogni  pie- 
de fìniftro,  &  deliro,  tanto  di  donna  come 
d'huomo.E  vero  che  il  cothurno  è  attoadogni 
piede,  come  dice  Seruio  nel  pr-dell'Eneide  ,  li 
accomoda  al  piede  ,  delirhuomo,&  della  don 
na  •  come  rifetifce  Snida  >  ma  non  è  vero  che 
per  quella  cagione  dicali  Cothurno  verfatilior, 
che  fé  quello  fullè  tanto  (I  potrebbe  dite  Socco 
verfatilior ,  perche  anco  il  zoccolo  s'accom- 
moda  ad  ogni  piede  dritto  ,  è  finillro ,  &  lo 
pollino  portare  rinomini,  &  donne-  Che  fu  (li 
da  donna  il  focco  ,  ènotillìmo  poiché  dagli 
Autori  fé  gli  da  epiteto  muliebre  .  Apuleio  di 


ce  d'vno  che  per  parere  donna  porraua  vi» 
velie  di  fèta  ,  i  capelli  lunghi ,  e'1  foccolo  in- 
dorato -  Vircllio  Imperatore  (calzò  Medaluia 
togliendoli  vn  zoccholo ,  che  leco  lo  portaua  > 
&  fpeflb  baciaua-  Plinio  ralla  il  luffo  delle 
femine  nel  I1br-9.capir-.j5- che  portalTcro  le 
gioie  nelle  pianelle,  &  nclli  zoccoli, &  nel  libr. 
$y.cap-i.  Super  ornata  multebria  focculot  in- 
duebat  margaritis  -  Che  lo  portattèro  ancogli 
huomiui.raccogliefi  da  Seneca  narrando  di  Ce 
fare,  che  potgè  il  piede  fìniftro  à  Pompeo,Pcr 
fo  acciò  lo  baciaflè  per  moftrare  il  zoccolo  d* 
oro  che  porta  uà  ornato  di  gemme  ;  Et  Sueto- 
nio  nel  cap-ji.riferifcedi  Caligola  ,che  por* 
taua  hor  il  cothurno,  hora  il  zoccolo,  l 'ntef- 
fò  Autore  nella  vita  di  Claudio  cap.8oue  lac 
conta  degli  fmacchi  fatti  à  quello  Imperato- 
re per  ifcherzo  daconuteati  giouani  impudi- 
chi, fecondo  il  Sabellico,  dice  che  mcntie  dor- 
miua  il  giorno  foleuano  mettergli  nelle  mani 
li  zoccoli ,  accioche  111  vii  fubito  fuegliatofi 
ftrogolade  la  faccia  con  quelli  :  sì  che  portar» 
dolo  rinomini  ,  è  donne  tanto  dir  fi  potria. 
Socco  verfatilior,  ma  dicefi  Cothurno  verfati- 
lior  ,  cioè  ageuole  più  che  vn  cothurno,  s'ac- 
commoda  per  ogni  verfo  più  che  vuo  fliualet 
co, pche  il  cothurno  come  fliualetto  fi  calza  in 
ogni  gamba,  fi  volta  ,  &  fi  nuolta,  &  lì  riuer- 
faageuol mente  ,  come  pianella  da  donna  non 
fi  potria  riuerfare  né  accommodare  al  piede 
dell'huomo,  ma  foloà  quello  della  donna  , 
perche  veggiamo  che  gli  huomini  non  fanno 
caminare  con  le  pianelle  alte  da  donna,  alle 
quali  pianelle  fi  come  non  fé  né  può  applica- 
re quella  voce.  Verfatilior.  Ancorché s  accom 
modi  ad  ogni  piede  finillro,  &  deftro,  che  ciò 
farla  parlare  improprio,  &  communead  ogni 
pianella,  ancorché  balfa,  perche  quelle  ancora 
s'accommodano  ad  ogni  piede  ,  meglio  chele 
alte  ,  &  più  ageuolmente  fenza  pericolo  di  ca 
dere  :  coli  meno  fi  potrebbe  quella  voce  uer- 
fatiUor  applicare  al  cothurno  le  fu  ile  alto  ,  & 
grollò.come  la  pianella  da  Donna,è  vero  che 
vna  volta  Giuuenale  nel  la  Satira  fèlla  dice.    - 

Breutorq;  videtur 

Virgine  Pygmja,  nulli*  adtuta  cothurnit  • 
Ma  non  per  quello  ne  lègue.che  il  cothurno 
tragico  filile  ilato  alto,  come  vna  pianella 
da  donna  ,  perche  li  poeti  erano  tanto  auezzi 
à  pigliar  mùsicamente,  con  parlar  figurato 
il  cothurno  portato  da  perfbnaggi  grandi, 
&  fu  premi  ,  per  l'altezza  ,  &  grandezza  ,  che 
Gutuenaleiu  quello  luogo  l'ha  prefòperi* 
altezza  materiale  in  tendendo  che  la  Donna  pa 
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ite  più  picciola  d'vna  pigmea  ,  fènza  aiuto  di 
qualche  altezza  •  Per  pronareche  non  ftifiè 
materialmente  il  cothurnoalto,  comela  pia» 
nella  da  donna  doti  riano  badare,  li  rre  luoghi 
di  Virgilio,aggiunta  l'auttorità  di  Probo,  che 
nel  fecondo  della  Georgica  dice .  Cothurnt 
flint  talceamentorum  genera  Venatoriapta  > 
qmbtu  entra  etiam  m  ttnmntur ,  e  tutu  ealcia- 
menti  effigies  efl  infimttlacrit  Liberi,^  Diana- 
Et  Scrino, che  nel  primo  dell'Eneide  afferma, 
che  fono  diualetti  da  caccia.  Cothumifttnt  cai 
eìamentavtnatoria  •  Ilche  dichiara  ,  che  non 
Hi  d'ero  alti  come  le  pianelle  da  dona,  pekeeon 
limile  altezza  non  fi  può  correre  (opra  colli- 
ne,luoghi  farttìft,8f  fpinofi .  ContuttOciò  vo- 
glio che  Io  prouiamo  con  altre  àuttorità  •  Da 
Plinio  libro  fettimo  cap- io- fi  comprende  pu- 
re che  non  fudèro  alti  come  le  pianelle  da  don 
na>oue  egli  racconta  d'haucr  veduto,  A thana- 
to  Hiftrione  huomo  di  cinquanta  anni  com- 
parire in  Scena  per  fare  odentatione  della  fua 
gagliardia,con  vn  corfaletto  di  pióbo,  &  con 
li  cothurni  di  cinquecento  libre  ,  brutta  vida 
haueriano  fatto  li  cothurni  di  cofi  gran  pelo 
fé  fufièro  flati  groffi  ,  &  alti, come  le  pianelle 
da  donna  fcoociarriente  aflèttati,  ma  perche 
doueuano  edere  à  guifà  di  diualetto,  aperto, 
che  fi  cinge  fino  al  la  polpa  della  gamba,  doue- 
uano  «fière  adèrtati ,  &  più  ageuoli  alla  gam- 
ba^ doucuano comparire  con  proportionc, 
ìnadìmamente  col  corfalettto ,  col  quale  mol 
to  bene  veggiamo  nelle  dame  antiche  d'Eroi , 
&  Principi  li  cothurni  à  foggia  di  ftiualetto  , 
à  foggia  di  pianella  alto ,  &  quadrate  in  ango 
li, come  dice  Aledàndro,ab  Alexandro ,  non 
(è  n'è  mai  veduto  niuno ,  nell'altra  forte  veg- 
gono* tu  ttauia  infinite  fculture  d'Imperado- 
ri,di  Mule  ,di  Diana,&  di  Bacco,del  quale  co- 
thurnodi  Bacco,  oltre  gli  Autori  citati  ne  fa 
mentione  VellcioPatercolo  ncll'vltimo  libro, 
oue  narra  di  M-Antonio,chc  voleua  edere  te- 
nuto vn'altro  Bacco,&  perciò  portaua  tra  le 
altre  cofe attinenti  à  Bacco,  li  cothurni. Clan 
aitt  nouumfe  liberti  patrem  appellar i  iusfifl "et , 
eìi  redimititi  bedera  corona^  velatiti  aurea,  & 
Tbyrsu  tenls,eotburnis^fuccmt'  ,curm  velut\lì 
ber  pater  veiltts  eff  A  lexadrU-TLt  Cor.  Tacito 
nell'vndecimo  de  gli  Annali,dice  che  Meflàli- 
ua  moglie  di  Claudio  Imperatore, che  celebra 
uà  in  cafà  la  feda  della  Tendemia,&  che  à  giri- 
la di  Baccante  ,  col  crine  fparfo  •  frodando 
iltirfò  appredb  Silio  incoronato  d'edera.por- 
tauai  cothurni,  &  aggi  rana  la  teda  facendogli 
ftrepito  intorno  tu  coro  di  Baccanti.  Ipfa  cri» 


ntfluxo,Thyrfitm  qHAtiwit ,  iuxta%  SìliUi  Me- 
derà vincita, gerere  cothurnbi, tacere  caput, firi- 
pente  circutn  procaci,  eboro  ■  Simili  Baccan- 
ti con  cothurni,  veggonfi  nelli marmi  antichi 
di  Roma ,  quali  non  haueriano  potuto  fa'ta- 
re ,  &  correre  fu  riofamente  negli  giuochi  bac- 
canali ,fè  il  cothurno  fudè  dato  alto  corre 
le  pianelle  da  Donna ,  rileuato  adài.corne  di- 
cono alcuni  col  furo  ,  e  con  altra  materia 
di  legno  •  Dicami  vn  poco  quedi  tali .  lafTan- 
do  dapartele  Cacciataci ,  Se  le  Baccanti,  fé  il 
cothurno fodè  darò  alto,&  folleuato  adài, co- 
me haueriano  potuto  combattere  per  monti , 
campagne,e  forede,  le  Amazoni,lequa!i  por- 
rauano  iu  guerra  gli  feudi ,  come  mezze  Lu- 
ne, &li  cothurni,come  racconta  Plutarco  nel 
la  vita  di  Pompeo  ,  In  bac pugna  Amazones  k 
Monti  bui  Thtrmodontifiuuio  accttbamibttspro 
feci*,  auxilio  veniffe  perhibentur  Barbarti  quip 
pea  prèdio,  dumfyolta  Barbar  orum  legunt  Ro- 
mani Peltas  Amareni  cai ,  cothurnostfo  reperie- 
re-  Certo  che  con  le  dampelie  fòtro  li  piedi  non 
poflòno  andare  à combattere,  nèhuomini,nè 
donneale  quali  ne  i  loro  giuochi  della  cieca,  ne 
i  padì  alquanrodifricili,&  nel  voler  edè  carni 
narein  fretta, non  che  correre.fi  lieuano  le  pia 
nelle  ,  ancorché  bade  di  furo  :  Onde  appa- 
rifee  che  il  cothurno  bifogna  che  fodè  fatto  à 
guifa  di  diualetto,  & borzacchino  fènza  alcu- 
no folleuamento  fòtto  la  pianta, nel  piede,&  fé 
Ifidoro  nel  19  lib.cap.  3  4. dice  che  erano  fatti 
à  guifà  di  pianelle.hà  torto  in  quefto  ,  ha  ben 
nel  redo  ragione ,  che  l'vfaflèro  i  Tragici  nel- 
li Teatri,  &  gli  Heroi ,  come  edo  afferma  . 
Cothurni  funt  quibu*  calciabantur  Tragcedi  , 
qui  in  Tbeatro  diéluri  erant,&  alta  intonati^ 
voce  cantaturi,efì  enim  calciamentum  in  mo- 
dum  erepidarum,  quoHeroes  vtebantur-  Nel 
qual  fedo  parla  in  tempo  paflàto,  Calciaban- 
tur ,  vtebantur  •  Come  che  à  fuo  tempo  non 
li  haueflè  veduti  in  Theatri .  Vfati  dunque 
da  Tragici  fottoperfònaggi  d'Heroi,ne'Thea 
tri, è  da  credere  chcVirgilio  più  volte  li  vedef 
fé  ,  &  fapedè  molto  meglio  cte  gli  Autori  più 
moderni, come  fudèro  fatti,  &  che  non  fu  fiè- 
ro in  altra  foggia  che  in  quella  da  lui  defe  rit- 
ta,à  guifa  di  diualetto ,  &  borzacchino,  onde 
,communemente appredb  gli  Autori  vulgari, 
pada  lo  diualetto  fottonome  di  cothurno,del 
la  cui  forma  habbbiamo  noi  fatto  didègnare 
la  nodra  figura  del  decoro,  contentandoci  , 
quando  ci  fiancai  tri  di  contrario  parere  d'er- 
rare con  Probo,Semio  &con  Virgilio  idefib, 
che  fopra  fapere  Con  Auttori  modcmi,che  né 
R  hanno 
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hanno  veduto  li  cothurnine  tempi  che  fi  vfa- 
«anojcome  viddero  Scruio,Probo,&  Virgilio. 
So  che  il  Petrarca  portò  il  cothurno  in  gnifa 
di  pianella  quando  fu  incoronato ,  come  rife- 
rilce  d'hauer  veduto  .Scrunicelo  fuo  amico  • 
ma  chi  ordinò  quella  trionfai  pompa  moftrò 
«li  non  fapere  nò  la  forma  del  cothumo,ne  ta- 
poco  la  forma  del  {beco  portato  dal  Petrarca 
nel  finiftro  piede  fatto  come  vn  bolzachino  fin 
al  ginocchio  tuttointiero .  fé  tale  (la  il  focco 
ad  al  tri  la  lafciarò  giudicare,  à  me  più  torto 
pare  ftiualetto.chc  hoggidì  nell'Egloghe  Pa- 
ftorali  per  l'ordinario  s'adopera  ,  l'ifteflo  che 
da  Virgilio  vien  figurato  il  cothurno  nei  ver- 
fi  fopra  citati ,  prefi  in  parte  da  Linio  A  ndro-: 
nico  Decano  de  Poeti  latini  ,  che  fu  U  primo 
ehe_iutroduflè  la  feena  in  Roma. 

£t  iam  purpureo furas  include  cothurno* 

Balrheus  ,  &  reuocet  volueres    in  pectore 
finuy» 

Urèffnq;  iam  grauida  erepittnt  ubi  terga 
Phxretra, 

"Dirige  odori fcquos  ad  certa  cubili  a  canet> 
La  quale  au  rorità  come  per  maggiore  in  fine 
riabbiamo la£ciata,poiche  Liuio  poeta drama-. 
tico aflegnail  cothurno  à  cacciatori ,  che  por- 
tano la  faretra  piena  de  dardi  con  i  cani  appref 
fo,&  efprime  che  il  cothurno  chiude  la  polpa 
della  gamba  .  Hora  ficome  non  è  verifimiìe 
che  il  primo  Auttore  di  feena  non  fapefleco 
me  fi  fofle  fatto  il  cothurno  che  in  Scena  intro 
duceua,  cofi  non  ha  garbo,  che  in  quefto  par- 
ticolare erri  il  noftro  Poeta  :  ma  fi  ben  erra- 
no quelli  fottili  ingegni  che  inconfideratamen 
te  tarlano  cofa  benilfimo  conofeiuta  da  Virgi 
lio,  ilquale  dice  cheli  cottiti rnidi  Diana,era- 
no  di  roflbcolore  ,  e  tal  colore  anco  è  molto 
proportionatp  à  Tragici  rapprefentamenti , 
sì  perche  in  elfi  vengono  efpofti  fanguino- 
fi  cafi  .  sì  perche  vi  s'introducono  Impe- 
ratori ,  Rè  ,  Principi  ,  è  perfone  fublimi 
a'  quali  conuienela  porpora  ,  Se  però  il  co- 
thurno è  flato  aflègnato da  Poeti,  à.perfonag 
gì  grandi,  sì  come  il  focco  à  perfouepofitiue, 
ciuili,  &  di  minor  qualità  . 

La  onde  per  venir  al  lignificato  della  noftra 
figura;  portando  il  decoro  nella  gamba  drit- 
ta ,  il  graue cothurno,  denota,  che  l'hiiomo 
più  potente  ,  nobile ,  &  ricco  per  fuo  decoro 
deue  andare  con  habito.  nobile  ,  conueneuole 
ad  vn  par  fuo ,  portando  nella  finiftra  il  femr 
plice  focco,  denota  che  l'hiiomo  di  minor  for 
za,  Se  di  bartàconditionedeueaiidarepofitiua 
mente,  e  non  fpacciare  del  nobile,  Se  del  Prin- 


cipe, Se  eia  fé  uno  circa  l 'habito  deue  hauw  rt- 
fguardo  peroflèruanzadel  decoro  ,  all'età,  Se 
al  grado,  che  tiene,  fuggendo  Tempre  l'eft  re- 
mo tanto  di  quelli  che  fprezzano  il  culto  del- 
la lo r  perfona  ,  i  quali  non  fi  curano  d'erter 
veduti  con  habiti  vili,  lordi, mal  legati,  quan- 
to di  quelli ,  che  (e  l'allacciano  troppo  ,  ado- 
perando particolare  Audio  in  pulirli ,  &  fard 
vedere  ogni  dì  con  habiti  uuoui ,  &  attillati . 
Catone  vticenfc  diede  nel  primo  eftremo,  che 
non  offerito  punto  il  decoro  da  SenatorRo» 
mano  ;  poiché  (è  n'andaua  troppo  alla  carlo- 
na camminando  con  gli  amici  in  publicofcal- 
zato  con  vna  fola  vefte,di  fopra  mal  cinta  con 
vna  cordella  ,  sì  come  dice  Marc 'Antonio  Sa- 
bettico,  lib.  fecondo  ,  &  Afconio  Pediano  ,  & 
Plutarco  riferifee,  cheandaua  per  il  foro  cinta 
in  vna  toga  da  campagna,  &  in  tal  gitila  fèn- 
z'altra  verta  fotto,  teneua  ragione  in  tribuna- 
lei  Siila  è  anco  riprefo  ,  cheeflèndo  Impera- 
tore d'eflèrciti  con  poco  decoro  del  fuo  gra- 
do, fpaffeggiaua  per  Napoli  con  vn  mantello  , 
e  in  pianelle.  Nell'altro  eftremo  diedero  Ca- 
ligola^Nerone,  &HeliogabaIo  Imperatori  ,. 
liquali  compariuano  con  habiti  figurati  di  va- 
ri j  colori  conueneuoli  più  ad  vna  lafciua  don- 
na, che  ad'vn  raaefteuole  Imperatore  ;  né 
mai  gli  dui  vltimi  portarono  vn  veftimento 
più  d'vna  volta  x  Se  Pompeo  Magno  ancor  e£ 
io  viene  da  M.Tullio  ad  Attico  Iib.i.Epif.3. 
notato  per  vano,  &  lafciuo  dalle  calzette,dal- 
le  fafeie  bianche  ,  Se  dalla  vefticciola  dipinta  #.. 
che  con  poco  decoro  d'vn  fùpremo  capitano- 
par  fùo  portar  folea,della  cui- verta*  fc  ne  bur 
la  nella  ló-Epiftola-  Pompeius  tsgulam  illam 
piBam filentio  tueturfuam  •  Publio  Clodio  pa 
rimente  da  Cicerone  vien  biafìmato ,  perche 
portaua  le  calzette  rolle  eh  a  lui  non  fi  con- 
ueniuano ,  come  Senatore  ,  effendo  quello  co- 
lore da  giouani,  a'quali  perche  fono  in  età  più 
frefea,  lenza  alcun  grado,  è  lecito  portare  ve 
Alimenti  belli ,  &  colori  allegri ,  Se  vaghi,  ma- 
però  anch'elfi  non  deuono  trapaflàre  i  termi- 
ni della  modeftia ,  in  pulirli,  affimigliandofì  , 
con  ricci ,  &  ciuffi ,  Se  habiti  troppo  lafciui  à 
femine,  douendofi  ricordare  ,  che  fono  di  na- 
tura più  nobile.  Diogene  vedendo  vn  gioua- 
ne  dedito  à  limile  vanità  d'habiti  delicati ,  Se 
abbellimenti  feminili,  gli  dille  .  Nonpudet  de- 
teriuii.quam  naturam  ipfam,  de  teipfofiatHé 
re  ?  Se  quella  vauità  d'habiti,  vien  riprefa  in 
giouani,  in  Capitani,  Principi ,  tanto  più  anco 
faranno  riprefi  i  Filofofi,  Se  Dottori,  che  con 
hakbito  conforme  al  decoro  della  fapienzano 
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aneleranno,  attenendoli  però  dalla  fordidezza 
di  Diogene  Cinico,  &  d'Epaminonda  lordi 
Filofofi,  che  fènapre  portauano  vnamedefima 
verta,  de  quali  non  fu  punto  Socrate,  che  fcal 
20  fon 'andana  inuolto  in  vna  verta  di  tela ,  ò 
jpiù  torto  fàcco,dcntro  del  quale  tal  volta  dor 
mma  la  notte  nelle  ftrade  per  libàn'chi ,  ò  fò- 
pra  qualche  pogginolo  con  poco  decoro .  Né 
iblaménte  dcueii  oflèruare  il  decòro ,  nell'an- 
dare fuoray  circa  l'habitó  ma.  anco  circa  il  mo 
te,  fervendoli  con  bel  modo  del  cothurno, 
cioè  della  granita ,  abhorendo l'eftrema gra- 
uità  di  coloro,  che  portano  la  vita  loro,  alta> 
tefa  ,  tirata ,  tutta  d'vn  pezzo  ,  che  à  pena  fi 
rnuouoiio,  Se  paiono,  à  punto  chliabbino  la 
certa colitica  ta  in  vn  palo  ,  tantoché  fènza de- 
coro muoaoiìo  à  rifo  chili  vede  ,  ne  meno 
prender  fi  deuein  tutte  il  Tocco  ,  cioè  il  pillò 
cH-  perfone  baflè\ili,  da  lachè,  &  ftafieie ,  ma 
fi  deue  portar  vgualmente  il  focco  ,  &  il  co* 
thurlio,  cioè  temperare  la  graiutà  col  parto 
ordinario  di  perfone  pofitiue  .  Horatio  nella 
Satira  3 .  del  primo  libro  con  dente  fàtiric©  , 
morde  Tigellio  Sardo,  che  non  haueua  mo- 
do nel  caminare ,  hora  caminaua  pian  pia- 
llo ,  che  pareua  Fune  vn  Sacerdote  di  Giuno- 
ne ,  &  hoià  camiiiauàrantovelocé  ,  chepa- 
rea  f aggilte  ddli  nim ici . 
Nil tqualé  homim  fùit  Mi  ,f&pe  velnt  qui 
Currebit ,  fugitns  boftem:pÉrfàpevelHt^tii 
.lunonufticraferret . 

Alle  donne  si,che  fi  conuiene  la  granita  nel 
fondare ,  e'1  parto  tardo  per  maggior  lor  deco 
io,&  perquefto  molta  ragione  hanno  à  por- 
tare le  pianelle  alte,  che  ritardano  il  parto,  né 
laflàiio  caminare  in  fretta  ,  ma  l'huomo  deue 
caminare  virilmente  col  palio  maggiore  delle 
donne:  Marco  Tullio  (  sì  come  rifèrifee  il 
Petrarca ,  nelle  opere  latine lib-  i.trattato  5. 
cap.3 .  J  vedendo  che  Tullia  fua  figliuola  ca- 
minaua vn  poco  più  forte  che  non  fi  coueniaa 
al  deìforo  d'vna  donna,  &  per  io  contrario  Fi- 
fone rito  marito  più  lentamente  che  non  fi  con 
ueniua  ad'vn  huomo,  tafsò  ambedui  convn 
medefìmo  motto,  dicendo  in  prefènza  di  Pifo 
lie  fuo  genero  alla  figliuola  >  ò  coli,  camina 
da  homo  .Ambula  vt  vir.  Volendo  inferire, 
che  ertadoueua  camina  r  piano  da  femina,  & 
Pifonc  più  pretto  da  hnomo . 
..  Oltre  di  ciò  ileothurno,  &  il  tocco  molto 
bene  fi  conuiene  alla  figura  del  decoro ,  come 
fimbolo  del  decoro  poetico,  poi  che  li  poeti  no 
hao.'o  con  altri  ftromenti  fatta  dirtintione  da 
tnafocte  di  poefia  ali  'altra,  che  col  coihurno, 


&  col  Cocco  ,  da  vnagrauead"vnA  men  grane 
attione:  perche  il  cothurno  lì  come  habbiamò 
detto  era  da  Tragici  poemi ,  ne  quali  v'inrer- 
uengono  per  fondamento  principale,  Princi- 
pi,  cperfonaggi  fupfeini ,  dico  principale, 
perche  v'interuengono  anco  ferui,  fchiaui,ba- 
lkt  &  Pedagoghi  :  Et  il  focco  era  decornici 
poemi ,  ne  quali  v'interuengono  perfone  pri- 
llate ,  &  infime  ,  &  erche  in  quefti  fi  tratta 
di  cole  balle,  domeftiche,  8c  familiari  con  Itile 
parimenti  ballò,  pigliali  il  focco  per  figuihea- 
to  di  parlare  ballò:  Et  inqueUi  perche  li  tratta 
«Taùuenimenti  occorri  tràHeroi,  &  Principi 
con  fìile  più  graue ,  pigliali  il  cothurno  per 
lo  parlare  fono  10,  perfetto, &  fublime  >  onde 
chiamali  da  Poe  ti  grande  &  alto  • 
Ouidio. 

■Atta  meo >fteptro decora*,  attoq;  cothurn*- 
Horatio  nella  Poecica- 

Huhcfocci  caper* pedem^gradestfo  cothurni- 

Intendendo  de  Comici, &  1  ragici,&  il  Pe- 
trarca nel  inedefimo  lignificato  li  piglia  p^f 
baili . &  fublimi  ingegni  in  quel  veifò  . 
Materia  da <othumi,e nonda focthp  • 

Di  modo  che  li  cothurni ,  &'  li  fòcchi  appi» 
candofiiion  tanto  all'habito.quanto  alla  figu- 
ra del  parlare,  vengono  ad  ellère  doppiamen 
te  fimbolo  del  decoro  poetico,  &  vn  compen 
dio  d'ogni  decolo,  perche  li  Poeti  eccellenti 
-oflèruano  il  decoro,  nelle  poefie  loro ,  in  qnal 
fi  voglia  cofa,  nel  coftume  delle  opere.del  par 
lare,&  dell'habito  ,  &  procurano  di  mai  par- 
tire dal  decoro  debito  à  ciafeuna  perlòna,  che 
fé  per  errore  dal  debito  decoro  partono,  fono 

•  notati  i  loro  perfonaggi  di  impérfertione,  fi  co- 
me nota  Ariltotile  nella  fua  Poetica,  il  pianto, 
&  il  lamento  d'Vlifle  nella  Scilla ,  perche  ad 
Vlifte  come  prudente ,  e  faggio  non  conueni- 
ua  piangere  ,  &  lamentarli  vilmente  :  E  però 
dice  Arirtotile  •  Indecori,atcjue  inconuenientis 
morii  Vlyjfts  eiulatio  in  Scylla  .   Vien  notato 

•  parimente  Komero  da  M.  Tullio,  perche  at- 
tribuita a'Deiattioni,  che  macchiarebberoan 
cogli  huommi,coma  rirtè,ire,dilferJìoni,i. mi- 
die,  &  dishoneiti  affetti.di  che  ne.vìen  ancobia 

-  fimato  da  Empedocle,&  da  Sencfane.,ne  è  ma 
rauigìia,cheEiaclito  Filofofo  giù dicane  Ho- 
me rtì degno d 'ellère  fcacciato  da' Teatri, &  .1  e 

•  riteuole.che  gli  flirterò  dati  de'pu«;]U,&  fchiaf 
fijcome  rifenfee  Laercio  Homerum^dtcebat  di 
gnum  qui  ex  ceriammibut  euceretur ,ct>laphif- 
tfc  ctderet ur. hi on  p&r  altro.che  per  lo  manca- 
mento dei  decoro,che  nel  rerto  è  mirabile  più 
d'ogu'altro  d'unelkcto,&  d'eloquenza;  Man- 
li    1        ca 
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ca  finalmente  nel  decoro  à  mio  parere  Sofo- 
cle in  Aiace.oue  introduce  Teucro  figlio d'vna 
lchiaua  fratello  naturale  d ' Aia  e  à  contende- 
re con  Menelao  Re  fratello  germano  d'Aga- 
meuiK>;ic  Imperatore  lenza  rifpetto  e  timo- 
re, rifpondendogli,come  Ci  dice.à  cu  per  tu  ,  e 
fé  bea  fi  che  Menelao  partendo  al  fine  dica» 
che  e  brutta  cofa  à  dirti ,  contendere  con  vno 
di  parole,che  fi  porta  domar  per  forza  . 

Abeo  1  nam  turpe  anditi*  fuerit 

Ver  bit  cum  eorixari,«u*m  vi  eoereer*  poffts  . 
Non  per  quello  fi  sgrana  di  tal  bruttezza 
per  le  molte  ingiurie  riceuutegià  dal  fudetto 
Teucro,  maffimamentc  che  gli  rifuofe  co  mag 
gior  arroganza  dicendo,  Se  a  me  e  colà  brut* 
ti/lima  ad  vdire  vn'huomo  ftolido  . 

Apage  te,nam  &  mihi  turpijjimum  eft  audir* 

Hominem  Jltlidum  inani*  verba  ejfutien- 
tem  . 
Nellcquali  parole  non  vi  è  decoro ,  ne  dal 
canto  di  Menelao  Rea  contendere  à  lungo 
con  Teucro  foldaro  priuato  lènza  grado  alcu- 
no;nedal  canto; di  Teucro  è  verifimile,  ch'e- 
gli d'ordine  infimo  nel  la  greca  militia,  fempli 
ce  fagitt3iio  (  come  fi  raccoglie  da  Homero  , 
&  dal  medefimo  Sofocle  )  priuo  di  forze  >  Se 
di  feguitohaueflè  ardire  di  contraltare  con  vn 
Rè  fratello  deU'Imperadoic,e  fufiè  tanto  sfac 
ciato  che  gli  diceflè  lenza  rifpetto  mille  ingiu- 
rie, tanto  più  manca  Sofocle  nel  decoro  quan- 
to che  poco  doppo  replica  Teucro  orgogliola 
mente  all'ifteflo  Impeiadore  vantandoli  d'ef- 
fer  nato  nobile,  rinfaccia  ad  Agamennone  che 
ila  nato  di  Padre  empio,  Se  di  madre  ad  ul ta- 
ra, &  di  più  gli  minaccia  fona  conueneuole  co 
ftume  di  rilpcttofo  vaiìallo ,  con  poco  decoro 
dell'Imperatore,  che  con  la  fua. imperiale  au- 
torità giuftamente  per  l'ingiurie  &  minaccie 
lo  poteua  far  prcnderce  qaftigare,  fé  ben  Teu 
e ro  fufle  flato  fupremo,e  titolato  noti  cl>epri 
1  aro  fuddico.come  era-  Hora.  f\  come  il  giu- 
diciofo  Poeta  cerca  daicalli  perfonaggi  de'fuoi 
poemi  il  cofhime  conucjiiente,  con  hauer  cu- 
ra di  non  attribuire  à  quelli  cofa  fuor  del  de-! 
coro,  cofi  noi  con  gin  di  tio  douemo.  guardar 
bene  à  quanto  ci  fi  comi  iene  fare»  acciò  non  re 
ltiamo  biafnnati  nelle  noftre  attioni  ,  come 
quelli  Poetiche  volendo  introdurre  perfònag 
gi  ad eflempio delle  attioni  humane,lirapprc- 
fentano  fenza  il  debito  colt.ii.me  con  poco  de- 
coro • 

DELITIOSO. 

VOLENDO  dipingere  vi/ huomodefi- 
tk>f©»Io  rapprefenteremo,comc  narra 


Pie  no  Valenano  nel  lib  }  tf.  pofto  con  grandi* 
lima  commodità  a  federe,  &  co'l cubico  fi ap 
poggia  ad'  un  cofeino.  Adamantio  dille  che  era 
legno  di  voluttà  *  Se  d>  la  (ernia ,  hauere  il  cu- 
Icuio  lotto  il  cubito  della  mano  ,  Se  quello  è 
prefo  da  Ezechiele ,  che  diiTe  guai  a  quelli 
che  acconcierano  il  guanciale  lotto  il  cubito 
della  mano»  intendendo  per  quello  quelli  che 
slontanati  da  vna  viril  fortezza  »  per  le  molli 
eie  dell'animo  »  &  del  corpo  bruttamente  s* 
effeminano. 

DERISIONE. 

DONNA  co  la  lingua  fuori  della  bocca, ve 
Aita  di  pelle  d'iftrice,cÓ  braccia»^  i  piedi 
ignudi  col  dico  indice  della  mano  delira  ftefo, 
tenedo  nella  finiftra  vn  mazzo  di  penne  di  Pa 
uonc,  appoggiando  la  de  tea  ma  no  (òpra  viufi 
no ,  il  quale  (farà  co'l  capo  alto  in  atto  di  Igri 
gnare,  m  off  t  andò  i  denti. 

Derilione, fecondo  S.Tom,  in  z1.queft.7r 
è  quando  l'huomo  prende  tu  fcherzo  il  male» 
&U  difetto  altrui, per  proprio  diletto  fodisfa 
cendofi,che  il  delinquente  ne  lènta  vergo- 
gna • 

Il  cauar  la  lingua  fuori  della  bocca  (perche 
è  atto  deforme,  facendoli  alla  prefenz  a  d'alca 
nò)  è  fegno,chc  le  ne  tiene  poco  con to,&  però 
la  natura  L'infcgna  a  fa  re  a'fanciu  Ili  in  qucfto 
propofito, il  quale  arto  è  co.fume  anticho  de 
Galli  in  Titoliuio  lib.  7.  011  e  narra  di  quello  in 
folente  Gallo  ,  che  deprezzando  i  Romani  li 
sfidò  Se  cauò  fuori  la  lingua  contro  Tito  Ma 
lio ,  il  quale  accettò  la  sfida,&  domò  l'infoi? 
za  fua  Aduerfus  GailumJioUde  Utum  &  [qua- 
ntum id  quoque  memoria  d ignum  antiqui*  vi* 
fHmeQ,}linguxm  etiam  ab  irrifu  exerentem 
proàneunt- 

La  pelle  d'Iitricc ,  che  è  (pinola  ,moftra» 
che  l'enz  arme  il  detilore  è  come  l'iitricc  ,  il 
quale  punge  chi  gli  s'aiuiicina,  &  perche  il 
principale  penderò  del  derifore  ,  è  notare 
l'imperfertioni  altrui;  però  fi.  fàràcoj  dito 
uc]  modo  detto. 

Le  penne  del  pauone  fi  dipingono,  per  me 
moria  della  fuperbia  di  quedo  animai  e  »  che 
ftimafra  tutti  gl'ai  tri  fé  iteflòbellifsirno>.pchc 
non  e  alcuno,  che  rida  de  mali  coltami  altrui, 
che  quelli  (felli  non  monoica  lontani  da  £ 
medefimo 

L'Afiuo  nel  modo  detto  fu  adoprato  da  gì* 
antichi  in  quelto  propofito  ,  come  ne  fa  tclU- 
monianza  Pieno  Valcruno ,  &  altri . 

DE- 
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GIOVANETTO  vcftito  di  rollo  ,  Scgial 
lo  i  quali  colori  lignificano  defiderio  , 
Sarà  alato,  per  fignifi-carelapreftezzacoii  cui 
l'animo  infernorato  fobicamente  vola  à  pende. 
ti  cclefti.dal  petto  gl'efca  vna  fiamma  perche 
è  q  nella  fiamrua.che  ChriftoN-S.  Tenne  à  por 
tar  'in  terra. 

Terrà  la  fi-mitra  mano  al  petto  .  &  il  brac- 
cio deftro  diftefo  ,  il  vifo  riuolco  al  Cielo,  & 
hancrà  à  canto  vn cerno  ,  che beua  l'acqua  d* 
vn  rufcel  Io ,  fecondo  il  detto  ài  Dauid  nel  Sai 
mo  41  •  doueaflbmigliò  il  de  ?  de  rio  dell'ani- 
ma Itia  verfo  Iddio ,  al  desiderio ,  che  ha  vn 
ccruoaflètato  d'auuicinarfi  à  qualche  limpida: 
fontana* 

La  finiftra  mano  al  petto,.&  il  braccio deftro 
diftelb,3c  il  vifo  riuolco  al  Ciclo  è  perdimo- 
(trate,  che  denono  l'opere,  gl'occhi»il  core  & 
ogni  cola  eflère  in  noi  riuolte  verfb  Iddio . 

D  DESIDERIO  „ 

ONNA  ignuda ,  che  habbia  ad  armacol 


lo  vn  «elo  di  varii  colori ,  farà  alata ,  & 
che  mandi  fuora  dal  cuore  vna  fiamma  ar- 
dente. 

Ildefiderio  è  vii  intento  volere  d'alcuna  co 
fà,che all'intelletto  per  buono  fi  rapprefenrt  , 
&  però  tale  operationc  ha  alTai  dell'imperfet 
to,e  all'intelletto  della  materia  prima  s'aflb- 
miglia  »  hqualedice  Ariftotile  defiderare  U 
forma  nel  modo,che  la&mina  defidera  il  ma 
fchio,  &  con  ragione;  eflèndo  l'appetito  di  co 
fé  future  ,  &  che  non  fi  pofleggono,  però  il 
defiderio  fbtto  forma  di  donna  fi  rappreienta- 

Si- può  anco  dire,  che  ildefiderio  è  moto 
(pineale  d'animo,  che  non  pofa  mai ,  fin  che 
là  colà  à  che  lottinone  la  inclinatione.vien  c5 
fegnita,3cagitafempre  intorno  le  co  (è,  che  mi 
cano»&co'l  poflèflb di  quelle  s'eftingue  . 

Il  velo  di  varij  colori  figniflca  ,  che  l'og- 
getto del  defide  rio  è  il  bene,  e  come  fi  tro«a~ 
no  diuerfè  forte  di  beni,  cofi  fono  diuerfe  lot- 
te di  defideti;. 

L'alt 
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i  velocità  ,  che  in  vn  fu-      vn  fuoco  del  cuore, &  della  mente  ,  che  qiuf 


L'ali  notai*© la  fua  velocità ,  che  in  vn  fu 
ito  viene,  efparifce  . 
La  fiamma  ci  di  inoltra  il  defideno  «fiere 


vn  fuoco  del  cuore, &  della  mente  ,  che  qu« 
à  materia  fècca  s'appiglia,toftochegli  fipi© 
fenta  cofà,che  habbia  apparenza  di  bene 

mi     w' 


DETRATTIONE. 


DONNA  à  federe  con  bocca  alquanto 
aperta  moftra  là  lingua  doppia  limile  à 
quella  del  ferpe.terrà  in  capo  vn  patino  nero, 
tirando  in  fuori  parte  d'eflb  ,  con  la  finiftra 
mano  in  modo, che  faccia  ombra  al  vifo  ,  &  il 
iettante  del  veitimeto  farà  di  colore  della  rng 
gine,rotto  in  più  luoghi, hauerà  lotto  à  ipie- 
dfvna  tromba,&con  ladeftra  mano  vn  pigna 
le  nudo  in  atto  d'offendere  . 

Detrattione  fecondo  S-Tomafo.  ì.i.queft. 
7}  art.4  altro  non  è, che  occulta  maledicenza 
contro  la  f^ma,&  repuratioi.e  altrui . 
Detrattione- 

DONNA  dibruttilfimo  afpetto,  che  Itia 
à  federe,  &"  tenghi  la  bocca  aperta  ,  in 
capo  vn  panno  nero  tu  modo  tale,  che  gli  cuo 
f  ti ,  &  faccia  ombra  à  parte  del  vifo ,  il  Yefti- 


menro  farà  rotto  in  più  luoghi,  &  delcoforé 
della  ruggine  tutto  conrefto  di  lingue  limile 
à  quelle  del  felpe  ,  al  collo  terrà  vna cordai* 
cambio  di  collana  ,  &  per  pendente  vna  ftre- 
glia,  con  la  deltra  mano  tenghi  vn  coltello  in 
atto  di  ferire  ,  &  con  la  finiltra  vn  topo,  ò  fòi 
re  che  dir  vegliamo  ;  ma  che  fìa  grande  ,  & 
vifibile  • 

Brutta  fi  dipinge  percioche  ron  fòlo  è  brut 
toil  peiTìmovitio  della  detrattione  per  effer 
egli  firn  p re  pronto  à  i  danni ,  &  alla  rouina 
del  pioltìmo,  ma  molto  più  bructiflima-cofà 
è  di  quelli  i  quali  fi  fani.o  famigliari  ,  &  por- 
gonoorecchie,  &  danno  creden7a  all'iniqua , 
éc  penici  fa  natura  de  i  detratori,  i  quali  por- 
tano il  dianolo  nella  lingua  come  dice  5.  Ber- 
nardo ne'  fuoi  fermoni .  DcftraHor  dinholttm 
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trtM  in  lingua . 

Si  rapprcfèuta  che  Aia  à  federe  percioche  1'- 
cìo  è  potentiffimacaufa  della  detratcione,  & 
fuol  dire,  che  chi  ben  fiede  mal  penfà,laboc 
laperta,  &  le  lingue  fimili  à  quelle  del  ferpe 
>prail  veftimento  dimoftrano  la  prontezza 
el  mal  dicenre  in  dir  mal  di  eiafeuno  ,  allu- 
endo  al  detto  del  profeta ,  nel  Salmo  ì-}9* 
he  dice  Acuerunt  linguamjicut  /erpentes  ve* 
enum a/pidum/ub  labijs  eorum .,  Et  S  Berr 
ardo  ne  i  Tuoi  Sermoni  narra  che  la  lingua 
ci  detrattore  è  vua  vipera,  che  fàcilmente  in- 
:tta  con  vu  fol  fiato,&  vna  lancia accutifsima 
he  penetra  con  vn  fol  colpo . 
ttumquid  non  vipera  eft  lingua,  detraBoris 
'erociffima  ì  plani  nimirum  ,  qui  tam  le- 
'ialiter  Inficiai  flatuvno,  nunquid  non  lance/* 
lingua  ittaprofefto  \acmifftma ,  qu&tres  pt- 
etrat  i£tt*  vn» . 

,tà  queftopropofito  beni  (Timo  efplica  que- 
o  concetto  il  Sigi  G  rimondo  Santi  coni  fe- 
uenti  Sonetti  coli  dicendo . 

'OCC  A  erudel,  che  mentre  intenta /nodi 
Tua  lingua  a  danni  altrui  »  feoethi  faetta- 
He'  petti  de  mortai  di  tofeo  infetta 
Cbi  mai  /chinar  poteo  tempie  tue  frodi' 
trpenterio,  che fistiando  rodi 
Glihumani  eor,  trifauceCanche'n  fretta 
Latrando,  ogn  alma,  ancor  che  al  e  tei  eretta 
Mordi,  e  fol  di  ferir  ti  pa/ci ,  e  godi  • 
fon  Mofiro  là  v'e'l  Nilo  il  cor/o  fiendt 
He  belua  mai  sii  monti  aspri  Rifei 
Teeo  di  par  à  l'altrui  morte  intende  :: 
Xnxd  e  drAuerno  ancor  più  cruda  fei , 
Che  gt 'empii  fol  ,foloi  pr e/enti  offende  ». 
Tu  i  vicini,  e  lontani,  e  giufìi,  e  rei  • 
RENA,  deh  frena  homai  lingua  pemerfa- 
Tua  lingua  nel  ferir  cotanto  audate 
Ch'ogn'vn  che  t'ode  ,  e  perfida  ,  emendaci 
T'eftima,  odi  mortai  veleno  a/per/a  ; 
lnz.i  non  t'àrrefiar;  ma  cruda  verfà 
llrio  liquor,  che  prima  te  di  s face; 
Chi n  pena  del  fallir  tua  propria  pace 
[Folle  )  conturbi  a'  danni  tuoi  conuer/a. 
ofi  grauidaìlfen  l'immobil  terra' 
Di  foco/i  vapor,  da  loro  opprejfa 
Sifcuote,  eprima  à  fé  muou'afpra  guerra* 
al  nell' Egeo\crucio/a  tónda,  efpejfa- 
QgaVhortvfcita  a' venti  Eoldifferra 
Gli  [cogli  in  affrontar  ,  rompe  fé  fi  eff a  . 
Il  panno  nero  Copra  il  capo  ,  che  fa  ombra 
parte  della  faccia ,  lignifica  la  proprietà  del 
etrattore,  chee  dir  male  occultamente,  &. 


però  ben  dille  S.  Tomafo  i.z. quef.yj.art-^.- 
Altro  non  è  la.  detrattioue  che  vna  occultai 
maledicenza  contro  la  fama  ,  &  reputatione 
altruijCoAi'anco  l'effetto  di  ella  è  d'offufeare,. 
opprimere,  &  occultare  l'honorate  attioni  al- 
trui, ò  col  dir  male,  ò  col  tacere  l'opere bno 
ne-  Terentio  nel  Phorniione  Atro  4»  Scena  4»- 
Nihil  esl  Antipho. 
Quin  malenarrando poffit  diprauati,at 
Tu  id  quod  boni  eft  excerpis ,  dicis- quodmalV 
esi- 
li veftimento  rotto  in  pili  luoghi  *-  &del 
colOreddla  ruggine  nedimoftra,.cheladetrac. 
tione  regna  in  huomini  baffi,  &  vili,  rra  qua- 
li vi  fono  di  quegli  che  il  più  delle  volte  più. 
torto  dalla  gentilezza,  8c  correrìa  ,  di  qualche 
Signore,  che  dalla  buona  fortuna,  ò  altri  me- 
zi  virtuofi ,  afeendono  à  qualche  grado ,  del 
che  in  fu  perbiti,  per  non  degenerar  pu  nro  dal- 
la loro  mala  creanza ,  &  federati. coftumi  fo- 
no fimili  alla  ruggine.laquale  fi  come  ella  ro- 
de, &  confuma  il  fèrro,  ò  altrimetalli,  cefi" 
lafurfàntefca  natura  di  quefti  tali  con  lade- 
«attiene  confumano  la  buona  eftimatione,&. 
fama  altrui  •  La  collana  di  corda  con  il  pen- 
dente della  ftreglia  che  tiene  al  collo  potiamo 
dire  ,  che  fi  come  gli  antichi* faceuano  diftin- 
tioueda  perfona,  à  perfòna  (  come  narra  Pie- 
rio  Valeriano  libro  tregefimoquarto,  &  qua- 
dragdìmoprrmo  )  in  portar  collane  d'oro,& 
d'argento,  chi  per  pendente  la  bolla,  &  chi  vrn 
cuore,  vna  per  legno  di  nobiltà,  &  l'altro  per 
vn'huomo  veridico ,  è  che  non  fapeflè menti* 
re,  ò  ingannare  ;  ma  quello  cheteneua  nel, 
Cuore,  quel  medefimo  haueflè  nella  lingua-, 
lontano  da  ogni  frntione,  &  d'ogni  bugia  : 
Cofinoiper  lignificare  quanto  fieno  abiette. 
&  vili  le  qualità  del  detrattore ,  lo  raprefen- 
riamo  con  la  corda,  &  con  la  nregliaal  collo, 
come  dimoftratione  di  perfòna balla,  infame., , 
maledica,  &  vituperofa..  Tiene  conia  deftia; 
mano  il  coltello  inatto  di  ferire,  percioche  il 
detrattore  èhomicidiale  ,  &  per  quantos'a- 
fpetraalla  peruerfità  fu  a  fpoglia  l'anima,  di 
quella  virtù  delia  quale  ella  vaie,  ondeifTro . 
feta  nel  Salmo  J6.fepi3  di  ciò  dice.  Filiiho.  ■ 
minum  dentes  eorum  arma,  &  {agiti  &,  lingua-- 
eorum gladim  aerina . 

Il  Topo,  ò  Sorzeche  dir  vogliamo,  che. 
tiene  conia  finift ra  mano,  Pian- m  cap.Atro. 
pj.  Scena  prima  aflomiglia  i  detrattori  al  det- 
to animale ,  percioche  fi  come  egli  cerca  fem-< 
predi  roderei  altrui  cibo,  &  altre  colè,  cofi 
il  detrattore  rode,  diftrngge,&  confuma  l'ho 
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nore,  &  quanrodi  buono,  &  di  bello  nell'hu- 

mano  genere  fé  rimi  otta  • 
Qu-ifi  mures  fcmptr  idimus  alienar»  eibum> 
Vbi  rei  prolartfunt  Ctttn  rm  hominei  eunt 
Umul  prola'A  funt  noftris  Atntibui . 
DIALETTICA. 

DONNA  gioitane ,  che  porri  vn'elmo  in 
capo  con  due  penne  ,  1'  vna  bianca,  & 
l'altra  nera  ,  &  per  cimiero  vna  Luna,  & 
con  vn  flocco  nel  la  man  dritta, che  d'ambedue 
le  parti  punga, &  tagli ,  pigliandoli  con  la  ma 
noinniezofrà  l'vna,&  l'altra  punra, terrà  la 
flniftra  mano  ferrata, facendo  vii  pugno  di  ef- 
fa,ftandoin  piedi  con  prontezza,&  ardire. 

L'Elmo  (igni fica  vigor  d'intelletto ,  quale 
«ella  Dialettica  particolarmente  fi  richiede. 

Ledue  penne  inoltrano',  che  coli  il  vero  , 
come  il  fallo  con  probabili  ragioni  quella  fa- 


colta  difende, e  rvuo,e  l'altro  facilmente  fol 
leua,  come  facilmente  il  venro  follcua  le  pen- 
ne; Se  le  ragioni.efrctti  d'intelletto  gagliardo, 
fono  come  le  penne  mantenute  fu  ladurezza 
dell  elmOjclie  fi  inoltrano  drittc,e  belleegual- 
tnente  nel  l'oceano. ic  •  La  Luna  che  porta  pei 
cimiero  lignifica  il  medefìmo,  pcrcioche  (  e» 
me  liferifce  Pierio  Valeriano  nel  lib.44.de  fuo 
Ieroglifki  )  Clitomaco  fimigliaua  la  Dialcti 
ca  alla  Luna, per  la  varietà  delle  forme,chc  pi- 
glia* 

Il  medefìmo  dimoftra  lo  flocco  da  due  punte: 
la  fi  mirra  mano  nella  guifa  che  A  cerno  di- 
molha  che  quando  Zenone  voleua  moftrarc 
la  Dialettica,fu  folito  dipingere  la  mano  cor 
le  dita  riftrette  nel  pugno, volendo, perqueftt 
moftrare  i  ftretti  luoghi ,  &  la  breuità  de  gì: 
argomenti, da  quali  ella  è  retta  • 


DIFESA     CONTRA     NIMICI 

Malefìci,  &c  Venefìci. 
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DONNA"  die  porti  in"  tetta  vii'ornameii.' 
to  contefto  di  qnofte  pietre  pretiofè , 
d'Amianre,di  Gagate,  d  Agata,&:  Diamante  , 
porti  al  collo  li  coralli, in  mano  vna  piata,  che 
riabbia  la  cipolla  biaca.detta  Scilla, onero  Sqiiil 
la,à  piede  vi  fia  vna  D5iio!a>che  tega  in  bócca 
vn  ramo  di  ruta.  Dell'Amiànte  pietra  Amile 
à  Tallirne  fallile ,  dice  Ifidoròlib.i6.  capi  4« 
die  è  buono  &  re/irte  contro  ogni  malia  di  ma- 
ghi. Del  Gagate  dice  Bartol.A11gU1b.16.  càp> 
49.  che  vale contra le  fantafme  8t'cenira ,no- 
Sttrntu  Demonum  vexationes  '.  Et  nel  lib-  it* 
cap.prdice  che  l'Aquila  oltre  la  pietra  Etite , 

5 ohe  anco  nel  fuonido  l'Agata  per  Cuftodirlo 
al  venenofo  moilò  de'ièrpenti .  Ma  io  ho 
opinione  ,  che  equiuóchi  ,  ponendoli  nome 
d'Acathe  in  luogo  di  Gagate  -,  impercioche  la 
pietra  Etite  Aquilina  èancoda  Plinio  chiama- 
ta Gagate  nel  decimo lib. cap. 3. Làpis  Aetites, 
\:wr,  aliqui  dixère  Gagatem  •  Nondimeno 


l'habbiamo  porta,  perche  PAchate  ò  Agatha., 
che  dir  vogliamo,  vale  contra  il  veleno  ancor 
e(Ià,&  centra  il  morfodelli  fcorpiòiii ,  come 
dice Pliniolib.37.cap. decimo. Del  Diamante, 
il  ludetto  Ifidoròlib.  16.  nel  cap.  òuc  'tratta 
de'criftalliidicejche  fcaccia  varie  paure  &  refi 
rtc  all'arti  malefiche  ,  metta  varios  expellit,  & 
malefici*  artibus  oèuiai-Del  Corallo  Bartolo- 
meo Anglico  lib.  1  tf.cap  j  3  •  dice  Contra  dix- 
èoliea,&  varia  monftrtvalet  ,  Vale  contra 
vari  j  &  diabolici  moftiiideir-heiba  Scilla  Pli- 
nio lib.  zo.  cap. 9. PytkagdrOi  ScyUam  in  limine 
quoque  ianuAftùpenfam.malorum  medicarne* 
'forum  introit'um  pellere  tr'adit,  Dice  che  Pi- 
tagora rirerifee  ,  che  la  Scilla  attaccata  ìopra 
le  porte  nonlafla  entrare  alcuna  malia.  Della 
Donnola,  che  porta  la  ruta  in  bocca  fcriuono 
ruttili  naturali.rhefeneprouedeper  *uadi- 
fefa  contro  il  Bafaliico,  &  ogni  velenofo  fer- 
vente. 
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DONNA  gionane ,  armata  ,  tenga  conia 
delira  mano  vna  fpada  ignuda ,  &  col 
braccio  finiftro  vna  rotella  in  mezo  della  qua- 
le ui  Ha  dipinto  vn  riccio  fpinofo .  Gioitane  fi 
dipinge  pei  edere  la  giouentù  per  lo  vigore  at 
ta  à  difendcr/ì  ad  ogni  incontro  ,  l'armatura  , 
•*  la  fpada,  dimoftrano  l'attioni  non  folo  difen 
fiue,  ma  anco  d'offèndere  altrui  Infognando. 
Gli  fi  da  la  rotella  per  fegno  didifela ,  come 
narraPier-Valerianolib.quadr^eiìmoprimOj 
&  il  riccio  ,  gli  Egittii  lo  metteuano  per  Iero- 
glifico  della  difefa ,  &  dimortrauano  per  eflo 


vn'huomo  che fia ficu rodall'iniìdie,  8c  pefi. 
coli,  &  da  tutti  i  cali  di  fortuna  ,  impcroche 
q uefto animale  torto  che  lente  l'odore  delle 
fiere  che  lo  ce  rcono,  ò  il  latrar  de  ca  ni  fi  rac  - 
coglie  rutto  in  vn  gruppo  tondo  ,  è  miratoli 
il  mufo,  &  li  piedi  dalla  parte  di  dentro  à  giù 
fa,  che  fanno  le  tertudine ,  &  tutta  la  Tua  fchie 
na  à  modo  d'vna  palla  ridotta  in  vn  globo  ri- 
rondo ,  Se  per  fua  difcla,  &  faluezzahauendo 
drizzate  le  fpine  delle  q  uali  egli  è  da  ogni  par* 
te  ripieno ,  £  iene  rtà  fi  e  uro  rendendoli  for- 
midabile à  qualunque  toccarlo  volerti  • 


DIGESTIONE. 


DONNA  di  robufla  compiendone ,  ten- 
gala mano  dritta  fopra  vno  Struzzo, 
fia  incoronata  di  paleggio,  &  po-m  nella  ma- 
no fiuirtra  vna  pianta  di  Condrillo .  Senza  Jub 
bio  le  compleflìoni  robnftefono  pia  facili  £ 
digirire  ,•  che  le  delicate,  onde  Io  Struzzo  per 
ìa'fua  robuftezza,  &z  calidità  digerifceancoil 
ferro.  II  puleggio'  dice  Santo  Ilìdorocheda 
gli  Indiani  è  più  ftimato  del  pepe»  anelò  che 


rifcalda,  purga  ,  &  fa  digerire  .  Il  Condrillo 
è  vna  pianta  che  ha  il  furto  minore  d'vn  pie* 
de;  &  le  foglie  che  paiono  dentro  ro/ìgate  in» 
torno  ,  &  ha  la  radice  limile  alla  faua,  quefta 
vale  alla  digeftione ,  fecondo  rifèrifee  Plinio  , 
per  autorità  di  Dororeo  Poeta  nel  libr.  21. 
cap.2i-  ouedice  Dorotheus  ftomaco ,  &  con- 
eotììonibui  vtiltm ,  carmini  bui  fiiis  préhun- 
ttmtit  , 

BIGNI- 
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DONNA  ben'ornata  »  ma  c'Jiabbia  vii 
grandi  Aimo  fallo  (opra  le  fpalle,  ilqual 
&flb  fia  ornato  di  molti  fregi  d'oro,  e  di  gem- 
me-Aia con  la  tettale  le  fpalle  alquanto  cullia- 
te .  Dal  che  fi  comprende  chiaro  >  quello  che 
molto  più  chiaro  vede  chi  lo  proua,che  gl'ho 
neri  non  fono  altro  che  pefì>e  carichi  ,  e  perà 
fi  prende  molte  volte  quefta  parola  carichi  in 
lingua  noftra  in  cambio  d'honori ,  &  è  felice 
colui  che  sa  portarli  fenza  guadarli  la  fchie- 
na,&  fràcafTarfi  l'oda . 


DILIGENZA. 

DONNA  veftita  di  roflb,  che  nella  mano 
deftra  tenghi  vno  (perone,  &  nella  fini- 
ftra  vn'h«ro!ogio. 

Diligenza  è  vn  dcfiderio  efficace  di  far  qual 
che  cola  per  vederne  il  fine . 

L'horologio  ,  ic  lo  sprone  inoltrano i  due 
effetti  della  diligenza,  Pvn  de'quali  è  il  tempo 
auanzatOjl'altro  è  lo  ftimolo,daI  quale  vengo- 
no incitati  gl'altri  à  fare  il  medefìmo ,  &  per- 
che il  tempo  è  quello ,  che  mifura  fa  diligen- 
za^ lo  fperone  quello  che  la  fa  nafcere,  fi  di- 
pinge detta  figu  ra  con  quelle  due  cofe. 


DI  LI- 
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tONN A diviiìace afpetto.tenga.nella  mai 
'nodeftra  yn  raraodi  Thimo.fopra ilqua  ; 
Je  voli  yn'apejnellà  man  fifiiftra  tega  yn  croco  • 
di  Amandola jnito. con  rudi  Moro  celfojalli 
piedi  ftia  vii  gallò  che  rufpi  :  La.diligcnza  è  • 
detta  fecondo  alcuni ,  a  diligendo,  cheflgtiifì- 
ca  amare,  perche  le  colè,  che  amiamo  ci  fono 
dilette»  che  però  poniamoogni  diligenza  in  i 
confeguirle,  proportionata  etimologia,  ma 
non  gei  roana  ,  poiché  la  diligenza  è  ìderinata  » 
dalla  voce  Lego  ,  ouero  Delego/m  quel  fènfo  , 
che  lignifica  fceglière,-  M^rco  .VarroneMiel 
«minto  della;  lingua  latina  Ab legendoìepoféi 
dilige»; ,  &  delèiìtu.  Il  medefimo> afferma 
.Marco  Tullio nel. fecondo-  Dfc natura  T>toru .- 
A  delegendodiligentes ,  p er che  li  diligenti  fce- 
gjiono per  loro  il  meglio,sì  che  la  diligenza  è 
l'inditftria,che  poniamo  in  eleggere,  e  fcieglie 
-«e  quello  cfec  ci  è  più  '  efpcdiente  nelle  noftre  • 
attionija  quale  degente  indùftrialeggefì  ap- 
prqfjfciltobcoche  è  più  vnlc  che  vn  buono- in, 


gegno  .  Dili'gens  iriduflfia  vttliàr  quam  honft 
ingeniu-TE. anco  più  cómcdabiJe,qiìello,chefi 
acq  u  iftaeó  indù  fi  ria,e  diligéza,  che  per  fortu 
na,&  à  cafo,séza  frudio,ioduftria,& diligéza, 
laquale  vale  molto  in  ogni  cofà  ,  e  nulla  ci  è 
che  per  lei  non  fi  confeguifea ,  attefoche  da  lei 
fola  tutte  le  altre  virtù  fi  contengono  j  come 
nel  fecondo  dell'Oratore  aflèrifee  Cicerone  • 
Diligentia  in  omnibus  rebui  plurimum  valet  , 
h&c  pneipuè  colenda  cft  nobUhde/emper  a  dei 
benda, htc  nihil eli ,quod  non  affequatur  :  qui» 
vnavirtute reliquA  omnes- virtutts  tonùnen- 
tur  •  La  diligente  induitria  ■,.  onero  l'indù» 
lìriofà  diligenza, in  eleggere,  fci^gliere,e  cap- 
pareil  migliore:vien  figurata  dall'Ape  cm 
vola  (òpra  il  Timo  ,  ilquale  è  di  due  forte,  Ce- 
condp  l'auttorità  di  Plinio,  vno  che  nafee  nei 
collihbianco  di" radice  legnofa  ,  l'altro  è  poco 
più  negretto  difiormero:  Plutarco  nel  tratta- 
to dellatianquillità  dell'animo  riferifee  cheè 
hetba;brufchifllma.8caxidifliroa,  Scnondiroc- 

no  i 


Parte  Prima 


d-J  • 


141 


coda  quella  prendono  l'Api  il  mele, l'applica 
egli  à  gli  huomiui  geuerolò  di  cuore  che  dal- 
l'auuexfità  ne  cauano  vtile .  Homines  cordati, 
ftcut  Apibutmelprtbet  thymm,  acerrima ,  & 
midijfima  h'erba,  ita  e  rebm  adUerfijftmii  f&pe 
numero  conueniens  aliquid ,&  commodunt  de- 
ttrpunt-  Ma  noi  l'applichiamo  à  gl'huominr 
diligentiichecon  diligenza-ì&  indiidriauei  Io 
tomegotij  traggono  dàcofe  a ridè,e  difficulto 
te  quello  che  e  più  vtile;  &  meglio  per  loro  , 
come  l'ape  mduftriofa  ,,  &  diligente,  che  dal 
Timo  brufcoi&  arido- raccoglie  dolce  liquo- 
te  :  del  Timo  alle  Api  grato  ,  veggafi  in  più 
luoghi  Plinio.e  Theofraffo  .  La  diligenza  pi» 
gliafi  anco  per  l'àlTidintà,  &  follecitudine,co 
me  da  S.Tomafoin  x.z.  quedione^art.pri- 
mo«  E/tautemdiligentia  idem  quo  d foli  diade, 
idèo  requiritur  in  ornai  virtute, fieni  etiamfo- 
licitftdo.  Et  perche  alcuni  per  volergliele  dì- 
ligenti,&  folle  e  iti,  fono  troppo  aflìdui>&  fret 
tolofi  vogliamo  auuertìre  che  la<difigenza  fo- 
uerchia  è  vitioia,perche_à  gli  huomini  èatceC 
farioil  ripofo,  &  la  reladatione;d  animo,  la- 
quale  rinforza Je.fòrze,&  rinuoualadanca  me  : 
moria.  Ouidib -nella tmarta JìpHìòla  . . 
H&e  reparat  vires  ìfejfàfy  membra  leuat 
Arem,  ó*  arma  juaì  ibi  fùnt  imitando-i^. 

Diana  , 
Si  nttnquam  cejfes  tendere,  mottk  erit  >  - 

Ilqual  ripofo  negli  ftudij,  mas/imamente  è  ■ 
necedario,poiche  la  ftàlica  mèntenoh  può  di-  - 
fcerneteiL  meglio  per  edere  confufa,-  e  perni  r 
bata  .  Pfotogeie. pittore,  famofodr Rodi ,  fé  : 
nonfufleftato  tanto  affidilo,  &  troppo- dili- 
gente nello  ftttdio  del.dipingere,farebbe:ftato  . 
in  ogni  parte ;piu  eccellènte, Scagnale  ad  Apel 
le,  ilquale-riprendeua  détto  Protogeneche  no 
fapeua  leuarlamanodi  tauola  del  dipingere, . 
ónde  la  troppa  diligenza  è  noefua  ,  come  dice  • 
Plinio  lib. 3  j-  cap.  io.  ragionando  d'ApelIe  • 
Divit  enim  omnia  fibi  cttm  ilio  paria  effe  ,  aut  ■ 
itti  meliàra,fedvno  fepr&fiare ,  quod  manum  il  7. 
tede  tabula  nefeìret  tot lere  memorabili pr*ce^ 
pò  ,noccre  ftp  e  nimiam diligenti am  ■  Et  però 
non  fi  deue  edere  frettolòfo  nel  1  i  fuòi  negotij 
&  ftudij . ,  neifi  deue  ;-niuoof;ladar  trafpòrrar 
dal  denderio  di  vedere  la -fine,  della'  intentiene 
fiia,nudcue  edere  confideiaro3cauto,  &  folle  : 
cito  infieme,sìc  he  la  diligenza  jdeue  edere  con 
maturità  mida.,  epoda.tra  la-tardanza ,  &la-> 
predezza,  dalle  quali'- fi  forma  vna lodata  ,  & 
marma  diligenza.  Onde  bèni  (fimo  dice  Au-  - 
lo  Gelliolib.io.  cap.-n.  Ad  rem  agendam  fi-  ■ 
t%HLadhìfa*tur)(fendH8r.ti/;eIerita*>érdiU-^ 


gent'u  tardità*'  ■  Chieda  sì  -Citta  diligenzaJa  ■ 
figurò  Aagufto  col  granchio ,  c^la/ikfalla,,., 
hauendò  tèmpre  in  bocca  quel  detto  vulgato» 
Féfììma lènte*  Tito  Vefpafìauo  la. figurò  col- 
dèlfino  auuolto  in  tomo  all'ancorai  Paolo  Ter 
70,  con  vn  tardo  camaleonte  annedb-col  velo- 
ce Delfino.  Il  Gran  Duca  Collirio  con  vna* 
Teftudine,  ò  Tartari,  ca  che  dir  vogliàmccòn 
vna  vela fopraj&noicohtronco  d'Amandola 
vnito  con  vno,di  Moro  cel&iperehè l'Aman- 
dolo è  -ir  primo  à  fiorire.  Plinio  Florei  prima 
omnium  Amigdala  menfe  lanuario  -,  Si  che  e 
più  ToIIecito.de  gli  alni,  &  come  frettolòfo,  . 
&  fluito  manda  fu  ora  i  fiori  nell'ihuerno  -,  on- 
de tolto  priuo  ne,..rimane  dall'alterità  del  te- 
pò, Superò  bifogna -vnire  la  follecita  diligenza 
con  la  tardanza:,  dèlia  quale  ne   fìmbolo  il 
Moro,  perche -più  tardide  gl'altri  fiorifeè,  e  - 
per  quefioiè  tiputatoil  Mòro  più  fauio  de  gì' 
akriarbóri  :  Plinio  lib  \6.  cap.i;.  Morusno- 
uifftme.  vrbànarum  germinai ',  necnifiexatlo 
frigore-,ob  id  dièta  fàpicn  tiffimaarboyum  :  Coli 
fapisntiffimch-faràJripti tato  colui  che  vnirà  la 
preftèzzaveon  là  tardanza  tra  lequali  confide, 
la  diligenza-.  Il  gallaè animale  follècito,  & 
diligeute,per  fèdeflo^inattorpoi  diiiufpare  di- 
moltrarattiònedella  diligenza,- perche  il  Gal- 
lo tato  rufpa  per  terra,firi  che,truoua  q nel  che 
defidera.&difcerneda gl'inutili  grani  della 
pol.ueregli  vtili  grani  del  fuo- cibov  Aiifonio 
Poetalcriueudo  à5immacafopra;iI  ternario 
numero',  difTe  come  per  prouerbio  il  Gallo  ■■ 
d'Enclioue  ,  volendo  fignificare'vn-'efatta  dili 
genzajilqualprouerbip  léggefi  he  gli  Adagi  j. 
GalUnaceumEuclionUprouerbio  dixit,'  qu  ifo- 
leì  omnia  diligentijfimeperquirere,&inuefliga  : 
re ,  nepulùifculo' quidem'teli3<r,  dànecid  inue-" 
nerit, quod éxquifita curaconquifierat  - 
D.I.S  C  O  R:D  I  A- 

DONNA  in  forma  di  furia  infernale ,  ve-  - 
•'ditadi  varii  colori  ,  farà  fcapigliata,  li  i 
capelli  faranno  di- più  colori,  &  vi  faranno  me 
fcolati  di  molti  ferpiy  Jiànerà  cinta. la  fronte . 
d'alcune  bende  infanguinate ,  hdHà  deftra  ma- 
noterrà  vn  fucile  d'accendere  il  fuoco*  &vna  . 
pietra  focaia,. &  nella  fìnidra  vn  fafeio  di  ferie 
ture,  fopra.le  quali  vi  fiaìio fc ritte  ci tacioni,  . 
efamini,  procure,  &  cofe  tali  i  . 

Difcordia  è  vn-motoalteratiuodell'àuiino,-, 
^deMènfii  che  nafee  dalle  varie  operationi  i 
dègPhnomini,&  gl'indiice  -à  himicttia:  lecaii 
fefonoambitione,  feted'h'auere ydiffimilitu- 
dine-di  nature,  dati,  profeffioni.compleffio- 
m ,  ;.&4iatiani..I  VarU:Colori.della?vede fono 
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vvarii  pareri  degli  hucmini ,  Ha'  quali  nafce 
iadifcordta  ,  come  non  fi  trouano  due  perfo- 
«c  del  medefìmo  parere  in  tutte  le  cofe  >  coli 
ne  anche  è  luogo  tanto  folitatio ,  ancorché  da 
pocliilCmagctehabitato.che  in  elio  nò  il  lafci 
vedere  la  difeordia  ,  però  diflèro  alcuni  Filo- 
fofi ,  ch'ella  era  vn  principio  di  turte  le  cole 
naturali ,  chiara  cola  è,  che  fé  fra  gl'huomi- 
ni  iblTè  vn'intiera  concordia,  che  gl'elementi 
feguiflèro  il  medefìmo  tenore  ,  che  faremmo 
priui  di  quanto  ha  di  buono,  e  di  bello  il  mo 
do,  e  la  narura-  Ma  quella  difeordia,  che  ten- 
de alla  diftruttione ,  e  non  alla  confettiamone 
del  ben  publico,fì  dene  riputar  cofa  molto  a- 
bomiueuole .  Però  fi  dipingono  le  ferpi  à  que 
Ita  figura  ,  percioche  fon i  cattiui  penfìeri ,  i 
quali  partoriti  dalla  difeordia,  fon  femprecin 
ti,  e  circondati  dalla  morte  de  gli  huomini ,  e 
dalla  diftrutione  delle  famiglie ,  per  via  di  fan 
gue ,  e  di  ferite  ,  &  per  quefta  medefima  ra- 
gione gli  fi  benda  la  fronte,  però  Virgilio 
dille. 

^Annoda,  e  Siringe  alla  difeordia  paz{a 

11  crin  vipereo fanguinofa  benda  • 

Et  l'Ariofto  del  fucile,  parlando  della  di- 
feordia . 

Dilli  che  l'efea,  e'  l  fucil /eco  prenda  , 

E  nel  campo  de  Mori  il  fuoco  accenda  » 
E  quel  che  fegue .      Dicefì  anco,che  la  Di 
Tcordia  è  vn  fuoco ,  chearde  ogni  buon  vfb  , 
perche  come  fregandoli  infìeme  il  fucile, &  la 
••pietra  ,  fanno  fioco,  coli  contrariando  gl'ani- 
mi pertinaci)  accendono  l'ira* 

Lefcritture  nel  modo,   che  dicemmo»  li- 
gnificano gli  animi  difeordi  di  coloro ,  che  li- 
tigano, che  bene  fpeflò  per  tale  effetto  coufu*. 
mano  la  roba,  &  la  vita  . 

Difeordia  • 

DOnna  veftita,  come  di  fopra,  con  capel- 
li di  varii  colori ,  con  la  mano  delira 
tenga  vn  mantice  ,  &  con  la  fìniftra  vn  vafo  di 
fuoco  • 

La  varietà  de*  colori  fìgnifìca  la  diuerfìtà 
de  gl'animi,  come  s'è  detto,  però  l'Ariofto 
fcriffe. 

La  conobbe  al  vefiir  di  color  Cento 
Tatto  a  lisi  e  ineguali,  &  infinite , 
C'hor  la  coprono  ,  hor  no,  ctiipajft ,  ti  vinto, 
Le  giano  aprendo,  ch'erano  fdrufeitt , 
Il  crin  hauea  qual  d'oro ,  e  qual  d'argento  , 
E  neri  ,  e  bigi  batter  par  cane  lite 
filtri  in  treccia  ,  altri  in  nafìroy  eran  raccolti 
Molti  alle  [palle,  alcuni  al petto  fciolti . 
11  mantice,  che  tiene,  con  il  vafo  di  fuoco» 


D( 


moftrano,  ch'ella  dcriua  dal  foffio  delle  mal* 
lingue,  &  dall'ira  fomentata  ne 'petti  humaiù. 
Difeordia  • 
^Onna  con  il  capo  alto ,  le  labbra  linidc  , 
fmorte ,  gli  occhi  biechi,  guafti,  Se  pie- 
ni  di  lagrime  ,  [le  mani  in  atto  di  muouerlc  di 
continono  con^vn  coltello  cacciato  nel  pet- 
to, con  le  gambe ,  e  piedi  fattili,  &  inuolta  iq 
foltiflìma  nebbia ,  chea  guifà  di  rete  la  circo 
di.  Se  coti  la  dipiufe  Ariftide . 

Difeordia  • 

Come  ì  deferitta  da  Petronio  Arbitro  Satirico 

con  lifeguentivtrfi  . 

INtremuere  tuba  ,  acfctflo  difeordia  crine 
Extulit  ad  fuperos  Stygium  caput ,   huius 
in  ore 
Concretut  fanguis,  contufa%  lumina fiebint* 
Stabant  irati  fcabra  rubigine  den  tes 
Tabo  lingua fiuens,  obfiejjadraconibut  ora 
Atque  inter  torto  laeeratam  peftore  vefiem  , 
Sanguineam  tremula  auatiebat  lampada  dtx 
tra. 


D  I  S  S  E  G  N  O. 

VN  Giouane  d'afpetto  nobiliffimo,  vefti- 
tod'vn  vago,  &  ricco  drappo,  che  con 
ladeftra  mano  tenghi  vn  com palle ,  «Se  con  la 
fìniftra  vn  fpecchio . 

Difsegno  fi  può  dire  che  effo  fìa  vna  notitia 
proportionale  di  tutte  le  cole  vifìbili ,  Se  ter- 
minate in  grandezza  con  la  potenza  di  porla  in 
vfo-Si  fa  giouane  d'afpetto  nobile,  perche  è  il 
neruodi  tutte  le  cole  fattibili,  &  piaceuolì' 
per  via  di  bellezza ,  percioche  tutte  le  cofè  fat , 
te  dall'arte  fi  dicono  più  ,  &  meno  belle  ,  fe- 
condo die  hanno  più  ,  Se  meno  dillègno ,  & 
la  bellezza  della  forma  humana  nella  giouen- 
tn  fìofifce  principalmente.  Si  può  ancora  fare 
d'età  virile  ,  come  età  perfètta ,  quanto  al  di- 
feorfo ,  che  non  precipita  le  cofè,  come  la  gio 
uentù ,  Se  non  le  tiene  rome  la  vecchiezza  in- 
rclòlu  te.  Potrebbefi  anco  far  vecchio,  &  canti 
to  come  padre  della  Pittura,  Scoltura,  &  Ar- 
chitettura, com 'anco  perche  non  fi  acqui  fi» 
giamai  il  diflègno  perfettamente  fino  all'vlti- 
modell'età,  &  perche  è  l'honoredi  ruttigli 
artifìci  manuali,  è  l'honore  alla  vecchiezza 
più  ehe  all'altre  età  di  ragione  pare  che  con- 
uenga:  Si  fa  il  difsegno  veftito,  perche  pochi 
fono  che  Io  vedano  ignudo ,  cioè  che  (appia- 
no intieramente  le  fue  ragioni ,  le  non  quanto 
i'iufegna  l'efperienza.  la  quale  è  come  vndrap- 
po  veutiiato  dai  venti,  perche  fecondo  diuer- 
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feoperatiom" ,  Se  diuerfi  coftumi  di  tempi ,  è 
fuochi  fi  muoue .  Il  compaiTo  dimoftrache 
il  diflègno confitte  nelle  mifure,Ie  quali  fono- 
all'hora  lodéuoli,  quando  fra  loro  fbnopro- 
portiouali  fecondo  le  ragioni  del  doppio,  met 
tà,  terzo,  è  quarto,  che  fono  commeufiirabi- 
lid'vno  >  due,  tre,  &  quattro,  nel  quale  nu- 
li» ero  fi  riftringono  tutte  le proportiont  »  co- 
me fi  dimoftra  nell'Aritmetica,  &  nella  Mu- 
fica>  &  per  confeguenza  tutto  il  diflegno,  on- 
de confitte  neceflàriamente  rndhierf»  liueedi 
diuerfà  grandezza,  ò  lontananza.  Lo  fpecchio 
fig  nifica  comeil  di flègno appartiene  à  quell'- 
organo interiore  del  l'anima  ,  qtiale  fantafia  fi 
dice,  quafi  hiocodelllfrnagini,  percioclie  neh- 
limmaginatiua  fi  ferbono  tutte  le  ferme  delle 
cofe  »  &  fecondo  la  fuaapprenfione  fi  dicono- 
belle  ,  &  non  belle  come  ha  dimottrato  il  Sig. 
Ftthiio  MarioteHi  in  alcuni  fuoi  diicorfi  ,  on- 
de quello  che  vuole  perfettamente  pofièdere 
iidifsegno,  è  ueceflaiio  ch'habbia  l'imagi^*» 


tuia  perfètta,  non  maculata,  non  diftmta,no.i 
©(curata,  ma  netta,  chiara,  &  capace  rettamé 
te  di  tu  itele  co  fé  fecondo  la  fu  a  natura ,  onde 
perche  lignifica  huomo  Bene  organizzato  in 
quella  paxte,  dalla  quale  pèndè  a;  :cora  l'obe- 
ra dell'intelletto ,  pero  ragioiie.uolmen te  à  gir 
Huomini chepoflìedono  il  dùlègno  fi  iuole  dar 
molta  lode,  &  l'ifteflàlode  conuer.euola.ente- 
fi  cerca  per  quefta  via,,  come  ancora  perche 
la  natura  ha  poche  cofe  perfètte,  pochi  fona* 
quelli  che  arriuano  a  toccare  i]  fègroin  que- 
ftaampliflìma  profefiìone,  che  però  forfi  nel! 
la  noftralingua  vien  efpreflacon  cu;elta  -vece 
Difsegno.  Molte  piò  cofe  fi  potrtbbonodire,, 
ma  per  tener  la  folita  breuita  emetto  batti,.  $c 
Ciri  vorrà  vederne  più ,  potrà  leggerci'  lib;o 
intitolato  rEftafi  delSig.  lunik)  Mar'otéllt ,. 
che  farà  di  giornoin  giorno  alle  ftaw.pe  .  ooe 
ia  veramente  di  grandi  ilìma  coniìderatione  • 

SDiffegno. 
Ipotrà  dipìngereil  JDifegno  (  per  efler  -■>*- 

drc 


1 44  Iconologia  di  Ce£  Ripa 


dre  della  Scultura  ,  Pittura  ,  &  Architet- 
tura j  con  tre  tefte  vguali,  e  (Imili,  Acche  con 
le  mani  tenglù  diuerfi  itromeiiti  conueneuo- 
li  alle  fopradette  arti,  &  perche  quefta' pittu- 
ra pei-  fé  itellà  è  chiara ,  mi  pare  fopra  di  ella 
non  fard  altra  dichiarinone  •    ' 

D  I  S  P  ER  A  T  IO  N  E. 

DONNA  veftita  di  berrettino ,  che  tiri  al 
.  bianco, nella  fini/tramano  tenga  vn  ra- 
;iWodixiprefto,coti  vii  pugnale  dentro  del  pet 
•  co,ouero  vn-colreliojftarà  inatto  quafi  di  ca- 


dere,* in  terra  vi  farà  vn  comparto  tetro* 
Il  color  berrettino  fignifica difperatione. 
Il  ramo  del  cipreflb  ne  Himofcra,  che  sì  co 
smeil  detto  albero  tagliato  non  riforge.ò  da  vit 
gultijcofi  l'huomo  datoliti  preda  alla  difpe- 
ratione  eftingiiein  fé  ogni  feme  di  virtù>  &  di 
'operationi  degne, &  illuftri  • 

II  Comparfb  rocroilqualeè  per  terra, ino- 
ltra la  ragio.ie  del  difperato  eitèrc  venuta  me 
no, ne  luuer  pia  l'vio  ietto,&giu(to,  8c  per- 
ciò fi  rapprefenta  col  coltello  nel  petto- 


DISPREGIO  DEL   MONDO. 


HVOMO  d'era  viri'e,  armato,  con  vn  ra- 
mo di  palma  nella  finiftra  mano,&  nel- 
la deftra  con  vn'hafta ,  tenendo  il  capo  riuolro 
verfoil  Cielo  farà  coronato  d  alloro  ,  ecalchì 
con  i  piedi  vna  corona  d'oro  con  vno  Scettro . 
Il  difpreggio  del  mondo  altro  non  è>Che  ha 
uerà  noia,&  ftimar  vile  lericchezze,&gIiho 
nori  di  quella  vita  mortale  ,  per  confeguirli 
leni  della  vira  eterna  .  Uchc  fi  moftsa  Hello 


Scettro,&  nella  Corona  calpeftara. 

Tien  la  tetta  volra  verfo  il  Cielo, perehe'tal 
difpreggio  nalce  da  penfieri e  ftimoli  àliti ,  t 
dirizzati  in  Dio  folo  . 

Si  dipinge  armato,  perche  non  s'arriua  à  ta 
ta  perfettione  fenza  la»tierra>che  fa  con  la  ra- 
gione il  fenfo  aiutato  dalle  potenze  infernali,» 
da  gi'huomini  fceleratilor  miniltri ,  de'qualf 
al  fine  reftando  victoriolò  meritamente  fi  co- 
rona 
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tona  d'alloro ,  hauendo  lafciato  à  dierro  di 
giau  lunga  coloro,che  per  vie  torte  s'affretta- 
«oià  perucnire  alla  felicità,  fattamente  credei! 
do  i  cheeflà  (la  polla in  vnabreue,  e  vana  iap- 
p refenta cione  di  cole  piaceuoli  à gu Ai  loro,  on 
de  l' A  portolo  ben  dille  •  Nw  coronabkur  nifi 
qui  legittime  ceri  Aver  it  ■. 

DISPREGGIO  DELLA   VIRTVN 

HVOMO  veftito  di  color  di  verderame, 
nella  ìiniftramanotienfvnardiolo,  eco 
ìadeftra  li  fa  carezze,  à  canto  vi  farà  vn  por- 
co »  ilquale  calpefti  rofè,&  fiori . 

Il  color  del  vettirftèriccj  fignifìcà malignità 
della  mente, laqual'è  radice  del  difpreggiodel 
la  virtù,&  di  amare  il  vitio,,il  ebechiaro  fi  di* 


moftm  per  le  carezzc,che  fa  all'ardiolo,  ilcjua 
Je  è  vccello  colmo  d'inganno ,  &  d'infiniti  vi- 
ti j, come  ne  fa  teftimonio  l'Alciato  negl'em- 
blemi, da  noi  fpelTò  citato  perla  diligènza  del 
l'Autore,  &  per  l'efqiiifitezzà  delle  cofe  à  no 
Uro  propofito  .  Fu  vfanzà  predo  à  gl'Edit- 
ti j,  quando  voleuano  rapp  re  ferita  te  vn  mài  co 
ftumato  dipingere  vn  porco,  chccalpeftàifèlc 
rote  •  Al  che  fi  conforma  là  Sacra  Scrittura  in 
molti  luoghi,  ponendo  le  rofe  *  8c  altri  odori 
per  la  fincerità  della  vita,&de'còftumi  Però 
la  Spofa  nella  Cantica  diceùa  j  che  l'odore  del 
Spolo  ,  cioè  delrhitbmò  virtnoio ,  che  viuc 
fecondo  Dio.era  limile  all'odore  d  "vn  campo 
pieno  di  fiori  , 


DISPREZZO,  ET  DISTRVTTIONE  DE  I  PIACERI , 

Se  càttiui  alletti  » 


HVÒMÒ  àrmato,&  coronato  d'vna  g\\i  r 
landa  di  iauro,che  dia  in  atto  di  com- 
battere con  vn  ferpente -,  &  à  canto  vi  fu  vna 


Cicogna  >  à  i  piedi  della  quale  vi  fieno  dinerfè 
ferpi,  che  ftijno  in  atto  di  combattere  con 
detta  Cicogna ,  ma  fi  Veda  ,che  da  erta  reltino 

T  orFetc 
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•ffclc  con  il  becco,  &  con  li  piedi . 

Si  dipinge  armato ,  &  con  il  ferpente ,  pcr- 
ciochech»  è*  difprezzatore,  &  diftrutrore  de  i 
piaceri  ,&  carciui  aifetei ,  conuiene  che  ih  d'a- 
nimo forte,&  vi  nuoto*  Gli  fi  dipinge  la  Cico 
•cogua>;cóme  diccmo,en,cndo  ch'ella cowinua- 
mence  fa  guerra  con  iférpi,  i  quali  animali 
iòno  talmente  re  r reni ,  chefempre  vanno  col 


corpo  per  ter  ra,&  Tempre  ftanno  à  quella  e»» 
giunti  ,ouero  fi  afeondono  nelle  più  fecretc 
fpelonche  di  quellajonde  per  Immagine  di  que 
fio  vccel losche diuori  i  ferpi ,  fi  rooftra  l'ani* 
mo  il  quale  difprczra  kdelitie  del  mondo,  & 
che  da  le  rimuone ,  &  affatto  toglio  via  i  defr* 
derij  sfrenati ,  &  gli  affetti  tetrcui  fignificaù 
per  li  venenofì  ferpi  » 
i 


DISTTINTIONE  DEL  BENE,  ET  DEL  MALE. 


DO N NA  d'era  virile ■„  vcftiracon  l'ubico- 
guaite,  conia defharaano  terrà  vn  cri- 
Bello.,  &  con  laiiniftr*T  vn  raftrello  dà  villa  . 
Sirapprefènra  deca  virile,.  &  vellica  con 
habito  graue,  percioche  detta  età  è  più  ca- 
pace, &  rcttadalla  ragione,  àdiftinguere  il  be- 
ne dal  male,',  che  la  giouenrù  »  &  la  vecchiez- 
za ,  per  edere  nell"vna  gli-ecceltì  delle  amen- 
ti concupifeenze,  &  paffioni ,  &  nell'altra  le 
delirationi  dell'intelletto  ,  Atto  ftroment©  è 
il  criuello,  per  dim  olì  rare  la  diftiurione  del 
bene,  &  del  male,  dieL quale  1<  ne.  Lcxuc  per  tal 


fìmbolo  Claudio  Paladino  con  vn  nrfttto T 
Ecqtàsdifcernit  vtrumqu&'ì  Chic  quello  che 
diftingue,  diuide,  ò  refega  l'viio>& l'altro» 
cioc  il  bene  dal  male  ?  come  il  Criuello,  che 
diuide,  il  buon  grano  dal  cattmo-logl  io,  è  da 
l'vcile  veccia  ,  ilche  noiv fanno  le  inique  pet- 
fone  ,  che  fénza  adoperar*  il  criuellodcllara 
gione-  ogni  cola  inficine  radunano  ,  Se  però 
Pierio  prete  il  Criuello  per  leroglifìco  del- 
ilìuomodi  perfètta  capienza  ,  perche  vfliftof- 
tonuiè.it!0  à  capere  difeernere  il  bene  dal 
nude  >.ni  sa  ùmefb'gare  li  fecieti  della  nata- 
la 
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i4  >  onde  era  quefto  proverbio  apprettò  Gale 

ivy,Stulii  ad  cri  fotta*.  Li  facerdoct  Egitcii  per 
apprendere  con  fagace  com'ettura  li  vaticini  j, 
foleuonopigliarcvncriueilo  in  mano  >  (opra 
che  veggiafì  gli  adagii  in  quel  detto  prefòda 
Greci  KopKÌva fji&vTovrAT-Qt  Cribro  dittinart 
(I  raftrello  che  tiene  dall'altra  mano ,  ha  la 
medefima  proprietà,  perche  di  tal  fbromento 
fèruefl  l'agricoltore  per  purgare  i  campi  dal- 
l'herbe  nocuie  ,  &  radere  via  le  feftuche  ,  & 
ftoppie  da  prati,  impcrcioche  il  raiìro ,  &  ra- 
ftrello è  detto  à  radendo ,  come  dice  Varane 
libr.  4.  De  lingua  latina ,  eofiftucas  homo  ab 
tradii ,  quo  abrafuraftellidiSii*  Raftri  quìbus 
dentalibtu  penitut  tr aduni  ttrram  ,  4  quo  & 
tutabridieji .  Etnei  primo  lib*  de  re  mitica  , 
eap.  49-dice  Tum  de  prati*  fiipulam  rajlellit 
tradì,  atque  addere  fotnificiaeumulum-  Hora 
fi  come  l'agricoltore  con  il  raftrello  lèpara  dal 
campo  l'herbaccie  cattke,&  raduna  cpn  l'iftef 
Co  il  fieno  buono  al  mucchio,  fcaltte  ycili  rac 


colte ,  cofi  l'huomo  delle  cfiftingiicre  coirà* 
ftello  dell'intelletto  il  bene  dal  male ,  &  con 
l'ifteno  radunare  à  lèti  bene»  altramente  fé  in 
ciò  farà  pigro  >&  incauto  fé  .né  doterà  ,  però 
tenghi  à  mente  il  ricordo  di  Virgilio  nel  pri- 
mo della  Georgica . 

Quod  nifi  ,  &  ajfiduit  herbam   infetlabert 
rafiris 

Et/onitu  terrebit  auet:  &  ritris  opaci 

Talee  premei  vmbras:  votifque  voeaueri  t  in%~ 
àrem  : 

Heu  magnum  alterità  ftuftrafpe&abisoetr 
•uum  • 

Concujfaquefamcm  in  fyluisfolaben  querce 
Sedi  continouo  con  li  raftelli  non  sbarbe- 
rai, è  feparerai  l'herba  cattiua  del  capo,  fé  no 
metterai  terrore  à  gli  augelli,  le  non  Ietterai 
l'ombra,  Se  non  pregherai  Dio  per  la  pioggia» 
con  tuo  dolore  vedrai  il  mucchio  della  buo- 
na raccolta  di  quell'altro,  che  è  ftato  diligen- 
te, &  guidinolo  in  farlo ,  &  mitigherai  la  fa* 


D      I 
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OC  con  le  ghiande  ,i!  che  noi  potremo  applica 
re  moralmente  all'hiiomo ,  Ùqualefenon  fra- 
dicherà  da  fé  le  male  piante decattiui affetti , 
&defiderii.,  &col  raftrello  del  guidino  non 
faprà  difecrnere  il  bene  dal  male,.  &  fé  non 
fcaccicrà  da.  (e  con  brauate  gl'YcccUacci  de 
buffoni-,  paia/liti ,  adulatori ,  &  altrtcacriui 
huomini,,  &  conlafake  dell'operationi.  non 
opprimerà  l'ombra deH'otio,.&  fenonricco- 
rerà  à  Dio  con  leorationi  ',  con-  dolor  fuo  ve- 
drà il  buon  profitto  d'altri,,  &  fi  pafeeràdi 
giande  cibo  de  porci ,  cioè  reitera.  fbzzo,.fro- 
ttiacheuole,  ignorante,vile*&abierto,.  come, 
vn  porco .. 


D  IV  I  N  I  T  A\ 

DONNA  veftita dibianco, con vna fiam> 
ma  di  fuoco-in  cima  i£  capo,&:  con  am- 
bile mani  tenga  dui  globi aztrxri  ,'&  daciafeu- 
110  tfcavnafiamma,.  onero,  che  (opra  il  capo 
habbiarvna .fiam  ma>  che  fi.  dinidain  tre  fiarri- 
me.vguali.. 

Lacandidezzadelveitimcritomofha  la  più" 
rita  dell  elfenza  ,  che  è.  nelle  tre  perfone  diui- 
nei.oggettodelja  fetenza;  de'fàcri,  Teologi ,  Se 
moftrato.  nelle  tre  fianjrnevgualnpet  dinota- 
re rvgnalirà  delle,  tre perfone,  ò  in.  vna  fiam- 
ma partita  in  tre ,.  per;  lignificare,  anco  l'Vni- 
tà  dèllaì  natura  conia  diftùitione  delle,  per- 
(bue  .. 

II  color  bianco  è  proprio*  della  diuinità  „ 
perche  fi  fa  lènza  compofition  di  colori,come 
nelle  cófé;  dittine:  noni  vi  è:  compofitione  di. 
forte  alcuna). 

Però  Ghriftt»  Nòftro.  Signore  nel  monte 
Tabor  trasfigurandofi.  apparile  col.  veftito 
come  di  neue.. 

I  due  globi  di  figura  sfèrica ,  moftfan©  l'e- 
ternità >,che  alla*  diuinit  a  è  infèparabile >  &  fi 
occupa temano  dritta,&  lamancaconcflè,per 
che  l'hnomo.  ancora*  per  l'opere  meritorie  fat: 
te&  per  i  meriti  diChrifto  partecipa  dell'e- 
terni tà  celéfte. 

Et  quefto  batti  hauer  detto  lafciando  luo» 

fa  di  pili  lungo  difeorfo:  alle  perfone  pili 
otte  • 

DIVINATI  ONE. 
Secondo  i  Gentili,  . 

DONNA  con  vn  lituo-in  mano,  iftrnmen 
to  proprio  degl'auguri;  le  fi  vedranno? 
fòpra alla  tefta  varij  vccelji,&  vna  ftella . 

Cofi  la  dipinfe  Gio.  Battila  Giraldi, perche 
Cicerone famentione  di  due  maniere  di  dilli» 


natione ,  vna  della  natii  ra,  l'ai  tra  dell'arre.  A  f- 
la  prima  appartengono  i  fogni ,  &  la  cómotic 
ne  della  mente ,  il  che  lignificano  t  varij  vece 
li  d'intorno  alla  tetta  ;  all'altra  fi  riferifeo» 
l'iuterpretationi  de  gì  Oracoli ,  de  gl'auguri  ; 
de'folgori ,  delle  ftelle,dell 'interiori  degl'ani- 
mali, &  de  prodigi)  >  le  quali  colè  accennane 
la  ftella,&  il  lituo-  La  Dhiinationefù  attribuì 
ta  ad  Apolline,  perche  il  Sole  illuftra  gli  fpi» 
riti,  &li  fa  atti  à  pmiedeiclecofc  future  con 
la contemplationede gl'incorruttibili ,  come 
ftimorno  igentili^pcro  noi  Chriftiani  ci  douc 
mo  con  ogni  diligenza  guardare  da  quelle  fii» 
perftitionr.. 

D  IVOTIONE. 

DONNA  inginocchione con  gì ' occhi  rf- 
uolti al  Cielo,  &  che  conia  delira  mano 
tenghi  vn  lume  accefo . 

Druotione  è  vn  pa  reticolar  atto  della  volóta», 
che  rendei' hu omo  pronto  à  darli  tutto alla> 
familiarità  di  Dio  ,  con  affetti,  &  opere,  che- 
pero  vien  bé  inoltrato  col  lume,  e  con  le  gi- 
nocchia in  terra  ,  &  con  gì*  occhi,  riuolci. 
a£  Cielo.. 


DOLOR  E . 

HVOMO  mezo  ignudocon  le  mani,  St 
piedi  incatenati?,  &  circondato  da  vn  fer 
pente  ,  che  fieramente  gli  morda  il  lato  mi 
co>.farà  invitta  molto  malinconiofe. 

Le  mani  ,&  ipiediincatenati  5  fonol'intel- 
lettccon  cni  fi  camma,  difeorrendo  l'operey 
che  danno  efFetto,edifcorfo,&  vengono  lega- 
ti: dall'acerbità  del  dolore,  non  fi  poteudo  fé 
non  difficilmente  attendìere  alle  lolite  opera> 
tioni. 

Il  fèrpente  ,  che  cinge  la  perfona  in  molte 
maniere  lignifica  ordinariamente  fero  pre  ma- 
le ,  &  it  male  ,  che  è  cagione  di  diftruttionc  „ 
è  principio  di  dolore  nelle  cofe,  che  hanno» 
Tenere.. 

Nelle  fàcre  lettere  fi  prende  ancora  alcune 
volte  il  fèrpente  per  lo  dianolo  infernale  con- 
l'auttorirà  di  S.Girolamo.e  di  S.Cipriano ,  li- 
quali  .'dichiarando  quelle  parole  del  Pater  no< 
fter  .  Libera  nos  a  malo  .  dicono  ,.  cheeflo  è  il 
maggior  nofrro  male,  come  cagione  di  tutte 
l'imperfettioni  deirhuomo  interiore  ,.&  cfte- 
riore  • 

DOLORE  DI  ZEVSI- 

HV  O'M  O  meito>paUidò,  veftito  di  nero , 
con  toteio  fpcnto  in  mano  ,  che  ancora 
tónda. vn  poco  difunio  ;  gl'inditijdel  dolore, 

fono 


Parte  Prima-*.. 

DOLO      R      E. 


ono  neeeflàriamente  alcuni  fegni  >  che  fi  Cco- 
frano  nella  fronte,comein  vna  piazza  dell  a~ 
itma,doue  effò ,  come  diflè  vn  poeta ,  difetto- 
se tnttelefue  mè-rcantie  ,  &  fono  le  crefpe,, 
élagrimejlà  meftitia,  la  pallidézza»  &  altre  fi- 
dile co  fé,  che  per  tale  effetto  fT  faranno,  nella- 
accia  della  p reférite figura . 
-  II  veftimen tonerò  fu  fon  pre  legno  di  me* 
ritia,&  di  dolore  ,  come  queIIòjcheLfomiglia; 
letenebre,  che  fono  priuattohé dèlfa  luce ,  ef- 
fondo ella  principio, &  cagione  dèlia  noftra  al- 
egrezta.come  diflTe  Tobia  cieco,,raccontando 
lé-fue  difgrarieal  figliuolo . 

11  toicro  fpento  ,  mo(tra,cheràiiihia  (  fé* 
Cfitadò  alcuni  filofofi  )  non  è'altro-ché'  fuòco-, 
5t  ne  continui  Jòlori, &  faftidij,  ò  s'ammor- 
zavo non  dà  tanto^ 'lume  ,  che  pofià  dtfeernere 
l'*rilej&  il  bene  neirattiòni,e  chei'huomó  ad 
ilòlorato  è  fimile-  ad  vn  tortfte.  ammorzato 
àifrèfco.il;qnale  non  ha  fiàmma>ma  fèlo  tan- 
to caldòiChcbafta  a  dar  ilf  umoìchepuoteifèr- 


nendbfi  della  vita  l'addolorato ,.  per  nodrinr 
il  dolore  ifteffo  ,  &  s'attribuì fee  l'irnientio- 
nè  di  quefta  figura  à  Zéufi  antichiilìmo  di-- 
pftiro.rc  . 


DOMI     N     I     O. 

HVOMO  connobile,&  riccoveftimentoi,. 
hauera  cinto  il  capo  dà  vn  ferpe,  Se  co 
làfiniftra  mano  tenghiivno  Scettro*  in  cimai 
del  quale  vi  fia  vnocchio,&  ilbraccio>  &  il  di; 
to  indice  della  delira  mano  diftefo,  come  fo- 
gliono  far  quelli  che  hanno  dominio ,  &  co- 
mandano • 

G li  fi  cinge  ilcapo a guifà  di  corona  con  ili 
ferpe,  percioche)  come  narra  Picrio  Valeriano- 
nel  lib-ij.  )  è  fegno  notabile  di  dominio,  di- 
cendo con  vna  fimile  dimoftratione  fu  predec 
to  l'Imperio  à  Senero,  fi  come  afferma  Spar- 
tiano,à  cui  efièndoegli  in  rn'àlbergo  , ninfei l 
capo*vn  fèrpe,&  cu*èndofùegliati,&  gridando 

tutti 
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tutti  i  fuoi familiari ,  &  amici  chcfeco  erano, 
egli  lenza  hauergli  fatta  ofFefa  alcuna  fé  ne 
partì  :  anzi  più  -che  dormendo  MafTìmiuo  il 
giouane,ilqual  fu  dal  padre  dechiarato  infa- 
me feco  Imperatore,  vnferpeglifi  riuolfè  in- 
toruoal  capo. dando  legno  della  fna  futura  di 
gnità-  Laderemoquì  di  ri  portare  gl'ai  tri  an- 
tichi e  (Tèmpi  j,  che  nell'ifteifr  luogo  Pierio  rac 
conta,&  in  vece  di  quelli, ne  produrremo  vno 
di  più  fretta  hiftoria  cfpofto  dal  Petrarca  nel 
le  opere  latine  del  lib-4  trattato  6.<dc  Porten- 
ti cap.zj  oue  narra,cheAzone  Vifconte  gioua 
«e  vittoriofo  ,  per  comandamento  del  padre 
pafsòcon  lederci  to  l'Apennine»  &  hauendo 
ottenuta  vna  vittoria  predo  Altopaflb  ,  con 
vgualeardire,  &  fortuna ,  fi  riuolrò  contra  i 
Eolognefì  ;  In  tal  fpedinonc,  eflèndo  fcefò 
da  canal  lo  per  ripofadì,  lenatod  la  celata  che 
"vicino  fé  1j  pofè  in  terra  >  vi  entrò  vna  vipera 
fenza  che  ninno  Ce  n'accorgerti, la  quale,  met- 
tendoli A  zone  di  uno  no  in  tetta  la  celata  >  eoo 


hqrribile ,  &  funioib  ftrepito  Ce  ne  calò  gith 
per  le  guancie  dell'intrepido,  Se  valorofò  Ca* 
pitano,fenza  alcuna  Ina  lclìoue  :  ne  volle  però 
che  fu  (le  da  ninno  feguita:ma  inducendo  ciò. 
à  buono  augii  rio  vsò  per  fna  imprefi  militare 
la  vipera:  Augurio  non  canto  per  le  due  vitto» 
rie  che  all'hora  riportò, quanto  per  lo  Domi 
nio  che  dipoi  ottenne  dei  Ducato  di  Milano  , 
Se  tutto  ciò  afferma  il  Petrarca  d'haucrc  vdi- 
to  dire  in  Bologna  mentre  vi  (bua  allo  ftu- 
«io:quefto  foggiungo  perche  altri auttori  vao 
no  con  fìnte  chimere  arrecando  varia  cagione , 
perla  quale  i  Vifconti  portino  per  impreia  la 
bifeia  ;  che  à  ninno  pili  creder  lì  deuc  che  al 
Petrarca ,  che  per  relatione  pochi  anni  doppo 
il  ca(b  féguito  nell'ifteiib  luogo  otte  feguì  Io 
feppc .  Quod  cum  Bentni*  adolefcent  in  Ru- 
di* ver/arer  *udie6am,dicc  il  Petrarca,  Se  più 
à  ballo,  Hi» <■  pr*cipue,q*odtpft  profano  bili- 
co viptra  vttrttur-  1 1  gioitane t to  poi >  che  efcC 
d»  bocca  del  fcrpc.non  e  altro  che  figura  del 

gio- 
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j'isttinc^o  Axone ,.  che  (campò  dalia  (bocca 
della  Vipera ,  che  non  lo  morde  ;  ma  tornia- 
mo allanoftra  figura.  Lo  Scettro  con  l'oc- 
chio in  cima  di  eflo.che  tiene  con  la  finiftra  ,& 
il  gefto  del  braccio,&  delira  mano ,  e  fenz'al- 
tra  dichiaratone  fegno  di  Dominio ,  come  fi 
tede  per  molti  Auttoti>&  in  parricularePita- 

Sora,chc  fotto  miitichc  figure  rapprefentan- 
ola  fua  fiIofofia,efprelTe  Qfiri  Rè,&  Signore 


*P 


con  vn 'occhio ,ic  rno  Scettro,  chiamato  da 
alcuni  raol  t'occhio,  come  narra  Plutarco  de 
Ifide,& Ofiride,  Regem  enim,  &Dominitm 
Ofirin  oculo,&[chptro  pitia  exprimunt,  &  nv- 
mtnquid*minterpret*ntur  Multioculttm  ,  la- 
qual  figura  noi  potiamo  applicare  al  Domi- 
nio ,  perche  vn  Signore  per  reggere  tane  lo 
Scettro  del  fuo  Dominio.deuecflèr  vigilante, 
&aprire  bene  1  occhio» 


DOMINIO   DI   SE  STESSO. 


HV  O  M  O  a  federe  fopra  vn  leone  ,  che 
habbia.il  freno  in.  bocca ,  &  regga  con 
T-na manometro  fieno,  &  con  l'ai  tra,  punga 
cfTo  Leone  con  vnO' fidinolo.. 

Il  Leone  p.reflb  gì  'antichi  Egùtii, ,  fu  figu- 
nato  per, l'animo  >.eper  le  (ne  fòrze  ;  però 
Pieno  Valerianadice  vederfi  inalciiniluoghi 
antichi  vn  hnomo  figurato  nel  modo  détto  * 
per  inoltrare,  che  la  ragione  deue  tenere  il 
freno  all'animo  ,  oue  croppo-ardifea,  e  pun- 
gerlo, ouefi  moliti  tardò  ,  efonnolema, 


DOTTRINA. 

DO NNAvefrita d'oro,  che  nella  fin ift'ra 
mano  tenga  vna  fiamma  ardente  al  qua 
to  balla ,  fi' che  vn  fanciullo  ignudo  accenda 
vna  candela  ,  e  detta  donna  moftri  al  fanciul- 
lo vna  fi rada  dritta  in  mezo  d'vna  grande  o- 
feurità.  Il  veftimento  dorofembra  la  purità- 
della  dottrina  ,  in  cui  fi  cerca  la  mula  verità  , 
moftrandòfi "infieme  il  prezzo  fuo  . 

La- fiàmma'i iella  mano,  alquanto  baflijoit- 
de  m  fanciullo  riaccenda  vua  candela  ,  è  il 

faune 
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lame  elei  fapere  commnnicato  all'intelletto 
più  debole,  è  meu  capace, inuolto àncora  nel- 
le cofe  fendibili  •»  &  materiali,  &  accomodan- 
doti alla  calvezza,  moihaal  fanciullo  labtio- 
na  via clella  verità,  rimettendolo  dal  precipi- 
tio  dell'errore,  che  ìla  nèlfe  tenebreofeuré 
della  commu ne  ignoranza  del  vulgo,  Fra  la- 
quale  è  fol  beato  colui ,  che  tanto  può  vedere 
che  batti  per  non  inciampare  caminando .  Et 
ì-agioneuolmente  la  Dottrina  fi-aflbmigh'  alla 
fiamma,  perche  iniegna  la  ftrada  ali  'anima, là 
vinifica,  &  non  perde  là  fua  luce,  in  accende- 
re altro  fuoco  » 

Dotìfha  • 

DOnna  d'età  matura,  vefHta  di  'paonaz- 
zo, che  fra  à  federe  con  le  braccia  aper 
te,  come  volefle  abbracciare  altrui ,  con  là  de- 
lira mano  terrà  vno  fcettro,incima  del  quale 
vi  fìa  vn  Sole,  hauerà  in  grembo  vn  libro  apcr 


ro ,  &  fi  veda  dal  Cielo  fé  reno  cadere  grac 
quantità  di  rugiada  • 

L'età  matura  inoltra  ,  che  non  lènza  molte 
tem  pò  s'apprendono  le  dottrine  • 

Il  color  paonazzo  lignifica  grauità ,  che  i 
ornamento  della  dottrina . 

Il  libro  aperto  ,  &  le  braccia  aperte  pari- 
mente denotano  eflèrc  la  dottrina  libcraliflìiua 
da  fé  freflà. 

Lo  feettro  con  il  Sole  è  inditio  del  domi- 
ìlio  ,  che  ha  la  dottrina  fbpra  li  horrori  della 
nòtte  dell'ignoranza  • 

Il  cadere  del  Ciclo  gran  quantità  di  rugia- 
da,  nota  fecóndo  l'auttoritàdegrEgfltii,  co- 
me racconta  Oro  Àpolline,  la  dottrina,  per- 
che, comeeflà  iutenerifee  le  piante giotiani ,  Se 
le  vecchie  indura  >  così  la  dottrina  gì  'ingegni 
piegheuoli  ,  con  il  proprio  Cònfenfo  arricchì* 
ice  di  fé  nelia,  &  altri  ignoranti  di  natura  la* 
(eia  in  difparte  • 


DVBBIO 
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D  V  B  B  I  O . 

GIOVANETTO  fenza  barba,  in 
mezo  alle  tenebre  veftito  ài  cangiante , 
in  viia  mano  tenga  vn  baftone ,  nell'altra  vna 
aiiterna,  e  ftia  col  pie  iìmftro  in  fuora ,  per 
!egno  di  caminare . 

Dubbio  è  vn 'ambiguità  dell'animo  intorno 
ìlfapere ,  &  per  conleguenza  ancora  del  cor- 
po intorno  all'operare . 

Si  dipinge  gioitane','  perche  l'huomo  in 
quell'età,  per  honeflèr  habituato  ancora  bene 
nella  pura  ,  e  lemplice  verità,  ogni  cofa  facil- 
mente riti  oca  in  dubbio,  &  facilmente  dà  fede 
egualmente  à  diueffe  cole  . 

Per  Io  baftone,  eia  lanterna  lì  notano  l'efpe 
rienza  >  &  la  ragione  ,  con  lo  aiuto  delle  quali 
Hnecofe  indubbio  facilmente  /  ò  camina ',  ò 
lì  ferma  .    •  • 

Le  tenebre  fono  i  Cam  pi  di  difeorfi  Imma- 
ni, ond'egli ,  che  non  sa  ftàre  in  otio  ,  fempre 


con  nuoui  modi  camina,  è  però  fi  dipitì^e'cpl 
pie  finiftro  in  fuora  . 

Dubbio . 

HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  l'orecchie, 
percioche  gl'antichi  haneuano in  prò-, 
uerbiodire,  di  tener  il  lupo  per  l'orecchie 
quando  non  fapeiiauo  come  fi  rifoluére  in 
qualche  cofa  dubbiofa,come  fi  legge  iti  perfo- 
ra di  Demifone  nel  j ,  atto  della  Goniedia  di 
Terentio,  détta  Fòrmi  òne,  e  la  ragione  è  tan- 
to chiara,  che  non  ha  bilògno  d'altro  com- 
mento • 

Dubbio . 

HVomo  ignudo,  tutto  peufofb,  incoritra- 
tofi  in  due  ,  ouero  tre  ftrade  ,  inoltri 
'eflèr  confnfo  ,  per  non  faper  rifoluére  qual  di 
dette  vie  debba  pigliare  .  Et  quello  è  dubbio 
con  fpèranzà  di  bene ,  come  l'alerò  con  timo- 
re di  cattino  fuCceflò,  &  fi  fa  ignudo ,  per  ef- 
fe reti  refsoluto-. 


E     C     O     N     O     M     I     À. 


Vna 
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VN.A  matrona  d'afpetto  venerando,  co  io 
naca d'olino, che  tenghi  con  la  finiftra- 
inano  vn  compatto ,  &.con  la  dèftra  vna  bac- 
chetta,&  à  canto  vi  lia  vn  timone... 

Perche  alla  felicità,  del' commi  viuere  po- 
litico fi  richiede  Pvnione  di  molte  famiglie,, 
che  fotta  le  mexkfime  leggi  viuitio,&  per  quel 
le  fi  goucjrnino,Scper  mantenerli  ciaTcuna  fa- 
migliaceli ordine  conyeniente ,  hi. bi (ogni di< 
leggi  particolari^ piùriftrette dell'vniaerfa r. 
li ,  però  quefto  priuato  ordine  di  goueirnare- 
Ja famiglia  fi  dimanda  dai  noftri  con  parola 
tenuta  da  i  G  reci  Economia,  &  hauendo  ogni 
caia  ,  ò  famiglia  communementc .  in  fé  tre  .ri- 
fuetti  per  eJTere  ella  pertinente  alla  vita,come. 
filo  membrOj(fjipadronej-&  di  ferni,di  padre  , 
&  di  figlino  lr,di  marito,.&  di  moglie  ,  perciò" 
quefta  figura  ii-dipiiigerà  con  -.la  bacchetta , . 
che  lignifica  Pimperio'che  ha  il  padrone  (òpra  • 
i  fuoi  ierui,&  il  limone  dimoftra  la- cura*  &  il  ' 
reggimento.ehe  deue.  tenere  il  padre  de  i  figli- 
uoli ,  perche  nel  mare  delle  del.itie  giouenili 
eglino  non  torcano  il  corfa-.de  Ile. virtù.,,  nella, 
quali  fi  deuono  allenare  con  ogni  vigilanza  j  e 
liudip.. 

La  ghirlanda  dell'olino  dimoftra  ,  che  il 
buono  Economo  deue.  ■  neccil'ariameii te.rn.an-. 
tenereJàpacein  cafa  Aia  • 

Il  compatto  infègna  quanto-  ciafciuio  deb'-. 
ba  mifurarelefue,forze,&  fecondoqwelle  go- 
vernarli tanto  nello  fpendere  ,  come  ncsll'altre 
cofe ,  per  mantenimcntadella  fu  a  famiglia, & 
perpetuità  di  quella,  pe. r  mezo  d^llam-jfura , 
che  perciò  fi  dipige  matrona,qtia(iche  à  quel 
la  età  counenga  il  goueruodella  cafa  ,  per  fe- 
fperienza,cheJià  delle  cole.de!  mondo  •  ciò  d 
paò  vedere  nel- Tegnente  Epigramma  fatto  da  , 
•vii  belli/Timo  ingegno. 
Illa  domusf&lix,  certi*  qttam  frèvat.  habénis  , , 

Prodiga  non  &t 'ii  ma  ter, &  ip fa  vigli  • 
G^ha  caueat  nati f copuli* ,  ne  forte  luuentKi 

AUidatf&fit  ,  nec fttperetur  aquis  , 
V,t bine  concordes,euntii  fua  iufia  capefiant 

Vnaqjfitvaria  gente  coati*  demos 
Si  caput  auellasmigrauit  corpore  vita-, 

Sic  fine  matre  proba  quantavuina  domiti» 
EDIHTIO  ,  OVERO  VN  SITCv 

GLI  antichi  per  vn  (allò attaccato  à,  vn  fi-, 
lo  denotauar.o  l'edili  tio,onero>  il  fito,  & 
l'opera  fatta,conciofiacofa  che  in  niflau  modo 
fi.  può  drizzare  g[iedifitij  (e  non  .fi  cecca  co» 
diligenza  13  dvittura  de  i  canti ,  per  mezo  de 
<?li  archipendoli."  onde  nel  fabricare  fi  deue  pri 
ma  oicxua.requelio:>  chs.tuttigli  difit.ii  coj> 


rifpondano  all'archipendolo,  &  che  non  !u_ 
bino  in  (è  (per  vfàreil  vocabulo  di  VetruuioJ. 
parte  alcuna  d'inchinationeall  'ingiù  -Però  fi: 
potrà  rapprefentare  quefta  figura  per  vii  huo. 
mo  che  tenghi  in  vna  mano  l'Archipendoloirr 
atto  di  adoprarlo  con  arte  ,&  con  giudrtio. 
E  L  EM.OSINA. 

DONNA  di  bello  afpetto,con  habito  la». 
:  g°>  &  grauercon  la  faccia  coperta  d'vn- 
vclo, perche  quello  che  fa  elemofina,  deue  ve-, 
der  à  chi  la  fa,e  quello  che  la riceuc  non  deue 
(piar  da  chi  venga,  ò  donde. . 

Habbia  ambe  le  mani  nafeofte  fotto  alle  ve- 
fte,porgendo  così  danari  à  dneiànciullr ,  che* 
ilianoafpectando  dalle  bande  .  Hauerà  in  ca- 
po vna  lucerna  accefà  circondata  da  vna ghir-r  • 
landa  diolhia.con  le  ftie.foglie,&  frutti. 

Elemofina  è  opera  caritatiua ,  con  la  quale: 
l'huomo  foccorre  al  pouero  in  .alloggiarlo,, 
cibarlo» veftirloj.viiìtarlo.,  redimerlo,  Se  fep-- 
pelirlo. 

Le  mani  fra  i  panni  nafeofe  lignificano  quefr 
che  dice  S-  Matteo  capt  6.  Ntfciatfiniflra  tu*? 
quid  faci  a  t  dextera,  &  quell'altro  precetto,, 
che. dice  :  Vtfit  Elefimofinatua  in  abf condito, , 
&  pater  tuta  ,  qui  vtdet  in  ab/condito,  red-i 
dat  tibif 

La  lucerna  acccfa"dimo{tra,che  come  da  ti»-» 
lumes'acccnde  l'altro ,  lenza  dimiuutione  di  j 
luce,  così  nel  l'effe  rei  tio  dell'eleni  ofina  Iddiou 
non  paté,  che  alcuno  retti  con  le  lue  facoltà  t 
diminuiteAa«zi  che  gj^  promette ,  edona  real- 
nientecentupjicaro  guadagno  • 

Oliua  pei-  corona  del  capo  ,  dimoftra  quel».  - 
lamifèricordia.che  rmiouerhuomoà  far  ele- 
mosina ,  quando  vede,che  vn  pouero  u'habbia 
bjfogno.peròdili'é  Dauid  nel  Salmo  jrj.  Sieut  - 
(Xltua  fruttifera  in  domo  Domini-Ut  Hcfichia . 
Gierofolimitauojinterp retando  nel  Leuitico  i: 
Superfufum.oliHm  *  ,d»cc  lignificare  Elemo-,- 
fi.ua.. 

ELEMENTI. 

E    V    O    C    O. 

DON  N  A  che  con  ambe  le  roani  tenga  j 
"v ii.be!  vaio. pieno  di  fuoco?, da  vna  parte 
vi  farà  vna  falamandra  in  mezod'vn  fuoco  ,  e^ 
dall'altra  vna  feiiice  parimente>in  vna  fiamma, . 
fopra  la  quale  fia  vn  risplendente  Sole,  onero 
in  cambio/della  fenice  il  pirale,  che.è  animale 
con  le  penne, il<jHaJe.(  come  ferine  Plinio ,  & 
riferifee  il  Thomai  nella  fua  idea  del  Giardi-. 
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rio  del  Mando  al  cab.  fi.  )  viae  tanto ,  quan- 
to ila  nel  fuoco,  &  fpengendofi  quello  >  "vola 
poco  fontano ,  &fubito  fi  muore  . 

Della  falamand ra  Plinio  nel  Ub.  lo.cap.67* 
dice, che  è  animale  fimile  alla  lucertola,  pieno 
ditteUe.il  quale  non  vien  mai,  (è  non  à  tempo 
di  lunghe  pioggie,&.per  fereno  manca. 

Quello  animale  è  tanto  freddo,  clic  fpegne 
il  fuoco  tocco  non  altrimenti ,  che  farebbe  il 
ghiacci~o,&  dicéfi  anco,  che  quell'animale  (là, 
Se  viue  nerfuòco,&  più  rodo  l'ediriguc,  che 
da  quello  riceua  nocumento  alcuno, come  di- 
cono Ariftotile ,  &  altri  fcattori delle  cofe  ne- 
turali  . 

À    R    ì    A  * 

DO  tt N  A  con  i  capelli  iblleuati,&  fparii 
al  vento,  che  fedendo  (opra -le  miuole  , 
tenga  in  mano  vn  fyel  pauone  ,  come  animale 
conlècrato  à  Giunone  Dea  dell'aria  ,  &  fi  ve- 
dranno volare  per  l'aria  varij  vccelli ,  &  à  i 
piedi  didetra  figura  vi  farà  vn  camaleonte  -, 
come  animale,che  non  mangia  cofa  alcuna, ne 
bene  :  ma  folo  d'aria  fi  pafee  ,  &  viue- Ciò  ri- 
ferifee  Plinio  nel  lib  io  8 .,cap  )$  • 

A     C     CL.V    A. 

DO*NNA  nuda.ma  che  le  parti  vergogno- 
fé  fieno  coperte  con  bella  grafia  da  vn 
panno  ceruleo,&  che  fedendo  à  .pie  di  vno  feo 
glio  circondato  dal  mare,  inmeZodél  quale 
fiano  vno,  ò  due  moftri  marini ,  tenghi  conia 
deftra  mano  vno  fcettro,&  appòggiandòfi  co 
il  gomito  finiftro  fbprad*vnvvrna,&  che  da  det 
fa  v  rna  efea copia  d'acqua  ,  &  varij  pefei ,  iii 
«apoliauerà  vna  ghirlanda  di  canne  pai uft re, 
ma  meglio  farà  ,  che  porti  vna  bella  corona 
(Toro . 

A"  quell'eleménto  dell'acqua  fida  lofcet- 
tro, 8c  la  corona,  perche  non  fi  tfoua  elemeh 
to  alla  vita  humana,  eal  compimento  del  mo 
do  più  neceflario  dell'acqua,  della  quale  fcri- 
uendo Hefiodo  Poeta,&TaleteMiìefio,  dillè- 
ro,che  eflk  non  {blamente  era  principe  di  tut- 
te le  cofe ,  ma  Signora  di  Cu  tti  gli  Elementi , 
percioche  quella  confuma  la  terra  ,  fpegne  il 
fuoco,  (aglie  fopra  l'aria,  &  cadendo  dal  Cielo 
qua  giù  e  cagione ,  che  tutte  le  cole  uccellane 
all'huomo  nafeanotn  terra  •  Onde  fu  antica- 
mente appretto  i  Gentili  in  tanta  (lima  ,  &  ve- 
neratione,che  temeuano  giurare  per  quella, & 
quando  giurauano,era  fegno  (  come  dice  Vir- 
gilio nel  6. lib.del l'Eneide  )  d'infallibile giura- 
mcnco,come  anco  riferifce,&  approua  Toma 


fo  Tomai  nell'idea  del  Gia'r  Jiné'del  intrido , 
alcap-44. 

?    E     R     R     A. 

VNA  Matrona  à  (édere,  veftita  d'habir© 
pieno  di  varie  herbe  e  fiori,cò;i  la  delira 
mano  tenghi  vn  globo,  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fronde,fiori>e  frutti,&  de  i  médenmi  ne  fa- 
rà pieno  vn-eorno  ài  douitia,il  quale  tienecou 
la  deftra mano,&  acanto  vffarà  vn  Leonè,6c 
valtri  animali  terrcltri . 

Si.fà  matrona, per  édere  ella  da  i  Poeti  chia- 
mata gran  Madre  di  tutti  gì 'animali, come  be- 
ne tra  gl'altri  dille  Onidio  nel  *•  delh  Meta- 
ino  rfoficofi. 
Ojfa%pojl  tergummagn'f  latitata  pàreritU * 
Et  in  altro  luogo  del  medefimo  i.  lib.  di/fe 
jfeear. 
Magna  parens  terra  efi  ,  Upidesfy  in  cotpm 

Terra. , 
Offa  reor  dici, tacere  he spoft  terga  iubemitr  . 
Et  l'ideilo  anco  replicò  nel  i.lib-  de  Falli  > 
dome  anco  meglio  lo  dice  Lucrerio  lib.  x* 
de  natura  rerum . 

Si  dipinge  Con  il  gìobo,&  che  dia  à  (édere , 
.pereflérla  terra  sferica,  &  •immobile,  come 
dimoft-ra  Manilio  nel  i-  lib-  Aftronom.  da- 
lie dice. 

Vhìma'fubfeditgìònitrìtto  pondere  ttìlttt . 
Et  poco  dipoi  • 
E/l  igitur  tellm  imdiam  fortini  tautrnam 

Aer'u  • 
Et  con  quello  che  fegue  appiedò . 

Si  vede  con  habito  pieno  di  varij  fiori  ,  & 
lierbe,  &  con  il  cornucopia  pieno  di  più  folte 
di  frutti,  &  con  la  ghirlanda  fopradetta  in  ca- 
po, pèrcioché  la  terra  rende  ogni  force  di  frut- 
tijcomc  ben  dimodraOuidto  ilei  lib.  i  .de  aite 
amandi  Ò'ue  dice . 
Hè.c  teliti*  eadèmparit  omnia  vi  tibia  ilio. 
Conuenit ,  htc eleu,hic  bene  farra virent. 

Et  Sratio  nella  Thebaide  ,  come  tiferifee  il 
boccaccio  nel  lib.i.  della  geneologia  degli 
Dei.cofi  dice  della  rerra  * 
O  eterna  madre  à'huomini,  e  di  Dei 
Che  generi  lefeiue ,  i  fiumi,  e  tutti  , 
Del  mondo  ifemi,  gì 'animili,  eiert 
Di  Prometeo  le  mani ,  e  infietne  i  J affi 
Di  Pirra ,  e  quella  fofti,  laqual  dtedt 
Prima  dogn' altra  gl'elementi  primi . 
E  gl'huomtni  tangiafti,  &  che  camini 
E'/  mare  guidi ,  onde  à  te  intorno  fiedt 
La  quieta  gente  degl'armenti,  e  l'ir* 
Delle  fiere,  e  l  ripofo  degl'vccelli  , 

V     i  Et 
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Et  appreso  del  mondo ,  la  fortezza-. 
Stabile  ,  e  ferma  ,  e  del  del  l'occidente  ,, 
La  macchina  veloce ,  e  l'vno,  e  l 'altro 
Carro  circonda  te  ,  che  in  aere  voto 
Pendente  flai .  On  de  le  cofe  me\p 
~Et  indiuifa  à  i  grandi-  tuoi  fratelli  , 
Adunque  infìeme  fola  à  tantegenti  , 
Et  vna  batti  a  tante  alte  Cut  adi , 
Et  popoli  di  fopra,  anco  di  fitto , 
Che fenXjt  fopportzr  fatica  alcuna 
Atlante  guidi,  ilqualpur  affatica 
Il  Cielàfoflener  lefielle,  e  i  Dei-, 


ELEMENTI 


1  Quattro  Elementi ,  per  compofitione de  i  ; 
quali  fi  fano  legenerationi  naturali,  parti- 
cfpano  in  lommo,  grado  delle  quattro  piime 
qualità,  Se  con  tal  nfpetto  iì  trouanonell'huo . 
mo  quattro  compleflìoni ,  quattro,  virtù  , 
quattro  feienze  principali,  quattroarti  le  più, 
nobili  nel  mondo ,  quattro  tempi  dell  'anno , 
quattro  fiti,  quattro  venti,  quattro  differen- 
ze locali,  &  quattro  caufe,  ò  cagioni  delle  hu 
mane  feienze.  Et  verranno  quefti  quattro  Eie 
menn.bene,  &  piaceuolmente  rapprefentati . 
co  i  loro  vifibili  effetti,  fenza  Ieroglifico  me- 
taforico ,  hauendo  fatto  cofi  perrapprefenta- 
re  alla  vifta  l'iiteffe  cofe  vifibili ,  molte  volte 
ancora  gli  antichi,.&  però  con  l'aiuto  iolo  del, 
la  definitione  materiale  fi  farà  prima  la  terra-, 

TER  R  A.. 

DONNA  vecchia, veftita  di  manto  lungo,,, 
&  fofeo,  iì  foftenti  in  aria  fopra  Vn  ba- . 
.  ftoné,  ilquale  pendendo  egualmente  alla  figu- 
ra dail'vna  ,  &dalralrra  parte,  habbianeH'- 
vna,'&  nell'altra  fornmità  vnaftella,,attrauer 
fi  detto  baftone  la  figura  fin  doue  poflouoar- 
riuar  le  braccia  ftefe  all'invilì  ,  ftando  la  figu- 
ra dritta  ,  è  pofandofi  con  le  inaili  in  detto  ba 
ftone,  la. tetta,  alzata  inalto,,&.à  foggia  di  trec 
eie,  hauerà  vna  felua  d'arbori ,  &  nelle  fpalle 
fi  vedranno  come  monili  due  piramidi ,  che 
rapprefentino  Città,  &  tenendole  mammelle 
fuori  del  petto  ,  getti  fiora  acqua,  che  Ci  rac- 
coglia  fopra-il  lembo  della  velie  ,  &  fopra  al , 
de?to  baftone  fi  vedano  pendere  grappi  d'vue  - 
&  fpighe  di  grano,  &  tenga  detta  figura  al  col 
lo  vn  monile  di  foglie  d'oline  . 

Cofi  Ci  rapprefentanoitre  frutti  principali 
della  terra  >  il  dcriuar  che  ù  il  mare  da  i  fon- 
ri;,  la  ftabilità  della  terra  .librata  dal  proprio 


pefo  ,  &  foftenuta,  per  dir  cefi ,  dalle  lationi 
celefti,  moftrate  nelle  due  ftelle,  che  fignifica 
no  anco  i  due  Poli,  il  baftone  moftral'alTe  del 
Cielo,  i luoghi  habitati,&  filueftri  fono  cfprtf 
fi  nella  felua,  8c  nelle  piramidi . 

Il  color  della  vefte  è  color  della  tetra  ,  & 
la  faccia  di  vecchia  è  ,  perche  di  lei  fi  dice  a 
gl'huomini  tutti  :  Toniate  alla  gran  raadtc 
antica.  ' 

Rhea ,  ouero  Cibale  ancora  era  già  rappre 
fentata  per  la  terra ,  come  fi  vede  appretto  gli 
(crittori  della  Deità.. 

A  C  Q^V  A. 

DONNA  giouanc  veftita  di  vefté  [lottili", 
&  di  color  ceruleo,  in  modo  che  né 
trafparifcano  le  carne  ignude  ,  con  le  pieghe, 
la  vefte. per  titttó-imiti  l'onda  del  mare,  mo- 
ftri. détta  figura  di  foftenercon  fatica  viia  na- 
tte fopra  la  tefta ,  ftia  con  i  piedi  fopra  vn'an- 
cora  in  forma  dicaminare  all'ingiu,  habbia 
pendente  di  coralli,  &  d'altre  cofe  marine  t 
petto  fi  vedano  due  conchiglie  grandi ,  che 
raffembrino  la  forma  delle  mammelle ,  s'ap-, 
poggi  ad  vna  canna ,  ò  remo,  ò  fcogl  io  cor 
diuerfe  forte  di  pefei  d'intorno  ,  difpofti  al 
giuditio  del  difereto  pittore  . 

Glrantichi  per  l'acqua  laceuano-  Nettuuc 
vecchio,,  tirato  per  r©ndedad.ue  caualli  ,  cor 
tridente  in  mano  ,  di  che. fono  fcritte.l'inter- 
pretationi  da  gl'altri  • . 

Per  l'ifteffo  piglìauano ancora  Dori ,  Gala- 
tea,  Naiadi ,  &  altri  nomi,  fecondo  che  vele- 
nano  lignificare,  ò  fiume,  ò  mare,  &  quefte  y 
ò  ch'haueflè  calma,  ò  fortuna. . 

ARIA.. 

DONNA  giouanetta  _,&  di  vagoafpetto 
.  fia  veftita  di.color  bianco  ,  è.rrafparerì" 
te  più  dell'altro  dell 'acqua,  con  ambele  mani 
moftri  di  foftentare  vn  cerchio  di  ntuiole  ,  ch< 
lacircondi.d'intornoalla  vefte,  &  fopra  detti 
ntiuole  Ci  veda  la  forma  dell'arco celefte. 

Tenga  fopra  la  tefta  fi  Sole,  quale  .fi  moftri, 
cheii  ferua  per  raggi  tuoi  delle  chiome'  di  lei, 
tenga  l'ali  alle  fpalle,  e  fotro  à  i  piedi  ignudi 
vna  vela  ,  fi  potrà  dipingere  ancora  il  Carni» 
leonte  animale 3  che.fi  nod ri fee  d'aria, feconde 
fi  ferine,  e  fi  crede. . 

E  di  facile  dichiaratione  ,  il  Sojérnoftfc 
quell'elemento  efler  diafane  di  fua  natura,  '< 
fentir  più  de  gl'altri ,  ecommiinicare  anco, 
benefitii  del  Sole  . 

La  vela  dimoftra  il  naturai. fit'o  fuo  effeK 

fopra  . 
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-(opra  l'acque  . 

Finfero  gl'antichi  per  aria  Gioue .',  &  Giu- 
none, Gioue per  la  parte  più  pura,  Giunone 
per  la  parte  piiY'mifta ,  e  con  tinte  le  fàuole  à 
loro  fpettanti,che  fono  quali  infinite,  .fifimbo 
teglia  fopra  la  naturadell'aria  ,  &  delie-varie 

trafmiuationi  per  mezo  fuo  ... 

■  •  •  ■■  .. ,  . 

F  V  O  CO.. 

GIOVANETTO  nudò  di  cojet  vi- 
uace:  con  vri  velò  ròlTo  à  tràuerfo  ,^TI" 
Sualvelo  11  pieghi  diuerfamente  in  Torma  di 
ambia  •  Porti  la .  tefta  calila,  con  vn  fol  fioc- 
co di  capelli  all'insù,  fi  veda  fopra  là  tefta  "vn 
cerchio  con  .l'imagine  della  Luna  ,  per  ino- 
ltrarcene quefto  fra  gli  elementi  ha  luogo  fu 
periore,  tenga  vii  piede. lofpefò  in  aria,  per  mo 
ftrarè  la  fua  leggierezza  ,  &  fotto  alle  piante 
dei  piedi  fi  inoltrino  i  venti ,  che  foffiano 
fotto  alla  regione  del  fuoco  . 

Vulcano,  &  la  Dea  Vèftà  furono  da  gli  an- 
tichi creduti  Dei  del  fuoco,  &  dai  fapienti 
conofciutij.che  l'uno  ci  fignificaflèicarboni, 
e  l'altra  le. fiamme  :  ma  in  quefto  io  non  mi 
ftehdo  per  elTerui  altri, che  né  parlano  lunga* 
attente. 

EXEMENTT. 

F  '  V  O"   C    O  . 
jONNÀ  con  la  Fenice  in  capo ,  che  s'ab-  - 
rbrucci,&  nella maìideftra  tenga  il  ful- 
mine di  GioueiCon  lelcintille. tutte  sfanillan* . 
*i*&  fia  yefti.ta  di'roffò. . 

A    E     R     E.. 

DONNA  che  con  ambe  le  mani  'tenga  l'I-  - 
ride,ouero  arco  celefte.Sc  habbia  in  ca- 
po vnà  calandra  con  l'ali  diftèfe \  &  col  beccò; , 
aperto  >  e  fia  veftita  detta  figura  ,di-  turchino  > 
aliai  illuminato. ." 

AC     Q_  V     A. 

DONNA  che  habbia  vn  pefce  in  capoaf-* 
fai  grande,,  nelle  mani  tenga  vna  nane  . 
fenza  vela  :  ma  con  l'albero-,  antenna,  e  (arte, 
e  .fiano  nel  |  veftimento  fcolpite.;  l'onde  del  • 
mare 

T     E     R     R     A. 

DONNA  con  vn  Cartello  in-capo,  &  con  i 
viia  toncnelle  mani  tenga  diuerfe  pian  . 
te,il  veftimento  farà  di.tanè/con  viia  fopraiie-. 
fte  di  color  .verde- .    , 


T     E     R   "R     A,  . 

LA  Terra  è  vn'elerheutò  il  più  infimo,)!  più 
graue,&  minimo  di  tutti, fituato  in  me- 
~  zo'del  mondò  tra  l*vno,e  l'altro  Polo, per  na* 
turagrauer&  immobile  foftenuta  dalla  prò* 
priagtauezza  ,  feftringendofi  verfo il  centro, 
ilquale  ftà  iiime^od'ellà  ,  perche  tuttriéco- 
fegraui vanno  alceivtro,& perciò  efièndogra  - 
ue,hauendo.il  centro  in  le ,,  ftà  per  fé  fteflà  in- 
torno al  fuo  centro  . 

Hauendofi  à  far  figura»  che  ne  rapprefenti 
Ja  tei'ra,farà  impoftìbile  darli  turtele  fue  qua  . 
Irta*,  perche  fono  infinite  :  fé  ne  pigl:eirà  dun- 
que delle  più  proprie  ,  &più  à  propoli to  ncj- 
ftro  con  farla-.. 

Donna  d'età  manna ,  non  molto  grande  , 
con  vna  vefte  berrettina  eie)  color  della  terra  , 
nellaquale  vi  faranno  alcuni  rofpi,  &  fopra  la 
detta  vefte  hauerà  vn  manto  verde  con  diuer- 
fe herbette,  fiori,  &  fpighedi  grano,  &  vile 
bialiche,e  negre,  con  vnamailo  terrà  vn  fan- 
ciullo che  poppa, e  con  l'altra  abbracciato  vnT 
huomo  morto ,  dall'altra  poppa  ne  fcaturirà 
vn  fonte, quale ande rà  fotto  ti  piedi,  nelqua- 
lè  vi  faratìno-diuerfifèrpentijfopra  la  tefta  ter 
là. vna  città, haueràalcollódeiroro,  &  del  le 
gioie»allémani,&  allipiedi  ancora  '■• 

Si farà.dónna  attempata,,  per  eflèr  come  ma 
dredi  tuttala  generationeid'età  matura,  per 
efler  creata  dal  principio  del  mondo,  eda du- 
ra re  iìn'al.fine,non  molto  grande ,  per  eflèr  il 
minimo  tra  gl'altri elémenti.Ia  uefte berretti- 
na lignifica  l'ifteflà  ferraioli  i  ro/pi  fopra>per  ■ 
che  il  rofpo  uiuedi  reria  . 

Il  mantoverdè  con  herbe  fiori ,  fpighe  di  i 
granò,&  vue  biauche,eTiegre,è  il  proprio  ve-  - 
ftimenró  della  terra,  percioche,fecondo  le  ftar- 
gioni  ella  fi  vefte  ,  con  dare  abbondantemente  ; 
tuttf  quei  beni,che  fono  neceilàri  j  à  tutti  li  ; 
viuenti  > 

Il  fanciullo  che  tiene  nella  deftrà  pop  pan  ■-• 
do  j  ci  moftra,comelei  ènoftra  nutrice,  fom-  - 
miniftrand<oci  il  vitto- v\ 

L'huomo.mortfo,  Che  tiene  abbraccia to dal- 
l'altro lato,  ne  flgnificai  come  rviiìrfoftenta,', 
&  i  morti  abbraccia,  renendoci  in  clepofito  fi- 
no alla  Réfuirettione  . 

La  poppa  chèfcàturifcè acqua  i  ne  rappre- 
fénta  i  fonti, Sci fiùmi,t: he  ellafcarurifce. 

L'acqua  cheella tiene  fotroi  piedi  coni  fefc 
penti, fono  l'acque  fotterranee  nelli  meati  del 
la  terra  Coni  ferpentiiche  li  rinchiudono  nel-  - 
lecaiierne  d'efla'. 

Lacittà  che  tiene  in  tefta ,  ne  dinota'  come 
:  Fa 
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la  terra  è  foitentamento  noftro  ,  &  di  tutte  k 
noftre  habicationi  • 

Le  gioie , che  Iranno  al  collo,  alle  mani,  &  a  i 
piedi,lono  la  varietà  dell'oro,argento,  &  altri 
metalli, &  delle  gioie,  che  ftanno  dentro  le  vi- 
feere  della  terra,  apportandole  à  noi ,  per  no- 
ftro  vtile,&  dilettatioue,  &  come  racconta  Pli 
nio  nel  primo  libro  è  benigna  madre,  &  fem- 
j»re  gioua,&  mai  nuoce- 

TÈRRA. 

Come  dipinta  nella  medaglia  di  Commodc 

DOnna à  giacerein  terra,  meza  nuda ,  co- 
me cofa  ftabile ,  con  vn  braccio  appog- 
giato (òpra  d'vn  vafo.dal  qualeefce  vna  vite, 
&  con  l 'altro. ripofa  fopra  vn  globo  ,  intorno 
alquale  tono  quattro  picciole  figure,  chele 
prefenrano  vna  dell' v ne,  l'altra  delle  fpighedi 
granoi  con  vna  coronadi  fiori,la  terza  vn  va- 
io pieno  di  liquore  *  eia  quarta  è  la  Vittoria 
con  vn  ramo  di  palma  con  lettele. 
TELLVS  STABILIS* 

ELEMÉNTI   SECONDO 
Empedocle   . 

EMPEDOCLE  FilofofodilTeeiTerei  pritr- 
cipi.j  i  quattro  Elementi ,  cioè  il  Fuoco» 
rAere,rÀequa,&  la  Terra,ma  con  due  prin- 
cipali potenze, amicitia,&difeordia,  1  vna  del 
le  quali  vmfee  ,  l'altra  fepara  ,  da  altri  dette 
combinationipo(Ììbili,&  impolllb  li,  le  lue  pa- 
role greche  tradotte  poi  in  latino  fon  quelle 
in  Diogene  Laertio  • 
ZtùscLpyttt  nptirt  pepio-jStof  w'cT  dC'ifcdVbvi 

NWSV?  9'  iìtPcLKpVOtf  ÌTTlKpol  Ó}J.yL(t  fipOTHOV. 

luppiter  albtiì  ,  &  almajoror  Inno  ,  atquepo 
Uns  Dis  . 

Et  Neflu ,  lacrymU  hominum  qua  ìttmink 
compiei  • 

Che  furono  voi  ganzati  da  Sei  «raggio,  Acca 
demico  Occulto  >  in  cotal  gitila  ,  fé  bene  nel 
fecondo,  &  vltimo  vello  è  alquanto  lontanò 
dal  tetto  G  reco,&  Latino  . 
O  di  quattro  radici  delle  co/è- 
Clone  alto,  alma  Giunone, e  Fiuto  ficco  * 
E  Netti ,  che  di  pianto  n'empie  i  fiumi. 

Ond'egli  parimente  intende  per  lo  fuoco» 
che  è  fopra  l'aere,  &  chiamalo  tificamente 
Gioue,  percioche  ninno  maggiore  giouamen- 
ro  altronde  fi  riceue  ,  che  dal  fuoco  »  L'alma 
Giunone  intende  per  lo  3ete,&  in  quefto  mol- 
to con  elio  lui  Ci  concordano  i  Poeti  ,  i  qiìali 
fìngono  Giunone  moglie,&  lorelladi  efloGió 
ue,attefo  quali  ribella  qualità ,  ò  pochiflìrna 
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differenza  dcirvno,&deiraltra,ondcHome 
nel  fuo  linguaggio  dille. 
Innonem    cano  aurithronam ,  quam  feperk 

RheeU  • 
Immortalem  rtginam,  excel fam  fermar»  ha» 

hentem, 
ìouu  v  aldi  foni  fororem ,  vxoremque  , 
lnclytam  >  quam  omnet  beati  per  Icngum  &- 

lympum 
■Lèti  honorant  ftmul eum  Ione  obleclant  e  f ut- 
minibus  . 
Pigliali  poi  il  padre  Dite  per  la  terra  ,  &  è 
chiamato  Plutone  .cioè  Rè  ,  &  Signore  ricco 
della  terra,  percioche  in  ella  fono  riporti  ipiii 
pretiofi  tefbn,&  da  lei  fi  caua  oro,argento>& 
•ogn'altro  metallo  • 

Nelli  vltimamente  fi  mette  per  li  fiumi» 
cioè  per  lo  generare  dell'acque.   Ne  voglio  in 
quello  luogo  rralafciare  vn'epigrama  di  Gio. 
Za  rat  tino  Caftelliiri  ,  altre  volte  nominato  , 
nelquàle  con  fenfi  millici.di  Empedocle,in  for 
ma  di  enigma  efpone  ,  come  al  la  morte  d'vn 
xofignuolointeruenneto  tutti  gl'elementi,  me 
tre  egli  ftaua  caivtandoin  cima  d'vn  alloro  ,  a 
pie  del  quale  fcòrreua  vn  riuo  d'acqua  • 
Dum  prifeum  tener*.   Philomela  in  vertice 
Daphne* . 
Plorar  et  querulo  gutfute  mtfia  doturn . 
Perculit  incautum  crudeli  vulnere  Pluto, 
§luam  luno  haud  potuti  fujlinui/fe  din 
Inlacrtmai  Nettti  cecidit  moribunda  popi 

qui    , 
Nejlii,  &  in  ìacrimii  funditm  interijt 
Extinftam  lento  eombujfit  luppiter  affu  . 
In  v'tuo tumulo fic  tumulata  fuit . 
E  L  O  QJf  ENZA. 

GIOVANE  bella,col  petto  armato,&  c5 
le  bracciaignude.incapo  hauerà  vu'El 
mo  circondato  di  corona  d'oro  ,  al  fianco  ha- 
uerà Io  fiocco ,  nella  mano  delira  vna  verga  , 
nella  finiti  ra  vn  fulmine ,  &  farà  velli ta  di 
porpora  • 

Giotiane.be] la ,  &  armatali  dipinge,  perciò 
che  l'eloquenza  non  ha  altro  finè,ne  altro  in- 
tentò.che  perfuadere  ,  &  noti  potendo  far  ciò 
fenz'allettare,&  muouere,  però  fi  dee  rappre- 
lenta re  vaghi ifirtia  d'afpctto  ,  elìendo  l'orna- 
mento, &  la  vaghézza  delle  parole  ,  delie- 
quali  deue  efier  fecondo  chi  vuole  perfua- 
dere altrui  ,  però  ancora  gl'antichi  dipin- 
sero Mercurio  gioitane ,  piacenolc  ,  &  fenza 
barba,  icoltumi  della  quale  età  fono  ancora 
conformi  allo  lille  dell'Eloquenza,  che  è  pia 
ceuole,audac«ialtera,Ìafciua,&  confidente.. 

La 
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tadelicarura  delle  parole  s'infègna  anco- 
u  nelle  braccia  ignude  ,  le  quali  escono  fìiora. 
lai  bullo  armato,  perche  lenza  i  fondamenti 
di  falda  dottrina,  &  di  ragione  efficace ,  l'elo- 
mrenza  farebbe  inerme,  &  impotente  à  confc- 
guire  il  fuo  fine  •  Però  fi  dice,  che  la  dottrina 
è  madre  dell'eloquenza  ,.&  della  perfuafiouej 
ma  ptrche  le  ragioni  deltadottrina.  fono  pol- 
la difficultà  mal:  volentieri  vdite ,  Se  poco  in- 
tefe,  però  adornandoli  con  parole.,  fi.lafciano 
Intendere  ,  &  partorirono  fpefle volte  effetti 
diperfuafioui.&cofi  fi  fouuiene  alla  capacità, 
&  àgl'efFéttidellanimo  mal  comporto ,  però 
fi  vede,che,ò  per  dichiarare,  le  ragioni  di ffici- 
li,&dubbie,ò  per.fpronar  l'animo  al. moto  del. 
le  paffioni.òper  raffrenarlo ,, lononeceflarij  i 
varij,  &artifitiofi  giri  di  parole  dell'oratore,, 
Era  i  quali  egli  fa ppia  celare  il  fuoartifitio  ,&; 
coli  potrà  muouere,&  incitare  l'altiero  ;  one- 
ro fuegliano  l'animo-addórmentato:  dell'huar 
rio  ballò,  &  pigro.cou  la^vergadella>  pjù baf- 
fa,&commune  maniera  di  parlare  ,.  ò  con  là 
fpada  dèlia  mezzana  &piu  capace  d'omamen 
ti.,  ò  finalmente  col  folgore  della-  fublime,ehe 
ha  fcìza  d'atterri re,&  di  fpauentareciafeuno. 

La  vetle.di  porpora,  con  la  corona  d'Oro  in, 
tapo.da  chiaro iègno.came ella  rifpleude  nelle 
menti  di ,  chi -i'a Icol  ta ,  &  tiene  il  'dominio  de. 
gfanimi  humani,eilènda  che,  come  dice  Piar, 
in  Poi-  Oratoria  dignitai  cum regia-  dìgnitatt 
tomtinfta  eftydwn  qnod  iu fiume ft,perfH(tdet, , 
fa  cum  ili  a  Refpublicas- gubemat . - 
E  L  O  Q_V  E  N  Z  A  . 

DOnna  velli  ta  di  varij  colori,con  ghirlan- 
da in  capo  d^herba  chiamata  Iridcnella; 
mano  delira  tiene  vn  folgore,  Se. nella  finiftra \ 
irniibroaperto-Il  veflimento  fópradettodimo . 
tra  cheficome  fono  vari  j  icolor;,cofi  l'G  ratio  » 
te  deue  effère  veftita,&  di  pi ù.concet ti  ornata. . 

La  ghirlanda  della  fopradetra  herbafigm-. 
ica  (  come  narra  Pierio  Valeriauo  nel  lib.6o.) 
ìflère  fimbblo  della  eloquenza, perciodre  nar- 
ra Homero  che  gl'Oratori  de'Troiam ,  come, 
juelliche  erano eloquentiffimi,  hauefiéro  ma . 
jato  l'Iride  fiorita ,  &'quefto  vuol  darci  ad"' 
ntendere.il  poeta  in  quello  fao  modo  di  dire,;v 
ade  che  eglino  haueuanocon  ogni  diligenza, . 
Jclludio  imparato!  precetti  dell'ornato  par-  • 
are ,  &  di  ciò  quefta.è  la  cagione  che  iL  fiore 
li' quella  he  iba  periafua  varietà ;&  ornamela 
lodecolon.habbia  con  TI  ride  celelte  fimilicu- 
line  grandiffima,  e  he  pure  era  ancor  lei  temi- 
la per  Dea  dell'eloquenza . 

Per  loi&roii  rnoftra,  che  cofa  fià  elòqueu- 


za.che  è  l'effetto  di  moire  parole  acconcie  in 
fieme  con  arte, Se  è  in  gran  parte  feruta,  per-^ 
che  fi! conferiti  a'  poderi ,  &  per  lo  fulmine  fi 
moftra,  come  narra  Pierio  -Valeriauo  nel  lib. 
43.  che  non  con  minore  forza  Telo quenza- 
d'vn  huomo  facondo,&  fapiente,batte  à  terra, 
la  pertinacia  fabricata,  &  fondata  dall'ignara»: 
zanelle  mani  degli  flolidi  piofuntuofi,cheil 
fulmine  percuote,  &  abbatte. le.  torri,che  s'in- 
alzano (òpra  gì'alriedifitij . 

E   L  O  Q_V  E  N  Z  A~. 

DOnna  veftka  di  rollò  >  nella  man  [dèffra; 
tien  vn  libro, con  la  fiiiillra  mano  alza- 
ta^ con  l'indice,  cheèil  fècondoclitodell'i*- 
11  ella  mano  fteiò,&  pteflò  à  fuoi  piedi  vi  farà, 
vn  libro,&  fòpra  elio  vu'orologgio  da  polue- 
re,vi  farà  ancora  vna  gabbia  apertacon  vn  pa^ 
pagai  lo  fopra . 

lblibror&  l'orologio.come  fi  è  detto  è  in- 
dino ,.che.  le  parole  fono  fi'ftrumento  dell'- 
eloquente: le  quali  però  detono  eu,èreadopi& 
tein  ordine,  &  mi  fina  del  tempo-  ,  offender 
dal  rem  pò  folo  miai  rata  1  òrat'one,  &  da  elfo 
riceuendoinumerUo itile,  lagratia,  Se  parte 
dell  'atti tuetì ne  à  perfuadere  • 

npapagallo  ,.e  fimbbló  dell'eloquente,  per 
cheli  rende  marauigliolò  con  la  lingua, &  coir 
le  parole  imitando T'huomo,. nella  cui  liugaa. 
folamente  conlìfle  l'effèratio  dell'eloquenza- 

Et  fi, dipinge  il  papagallo  fuora  della gab- 
bia,perche  l'eloquenza  non  è  riflretta  à-  termi 
ne.alcuno,  eflèndo  l'officio  fuo  di  faper  dire,; 
ptohabilmente  di  qualfiuoglia  materia  pro- 
poflà ,  comedice  Cicerone  nella  Rettoiica  ^. 
e.gi'  altri j,  che  Iranno  fcritto  prrma,  &  dipoi- 

Il  veftimento  rofJò  dimollra.che  l'orationc.: 
dèue  eflere.coucitata>&  afrèttuofa  in  modo  , . 
che  nerifulrixoflore  nel  vifo,acciochefiaelo- 
quente,&.  atta  alla  perfuafione  ,  conforme  al" 
detto  d'Horatio , 

Si.vk-trfeftire,  dolendum  ejì 

Trimum  ipfi  ubi- 

Et  quella  aflèrtione  concitata  fi'dimoflra-, 
anco  nella  mano,  &  nel  dito  alto:  perche  vna 
buona  parte  dell'eloquenza  confiile  nel  gefto 
dell  oratioue . 

E  L  O  QJV  E  N  Z  A . 

MAtrona  vellitad'habito  honcno,m  capo 
hauerà.vn  Papagallo,&  la  mano  déftta.. 
aperta  in  fuora,&.l'altra  ferrata .,  moflri  d'a?. 
(conderla  fottolé  veltì . 

Quella  figura  è  conforme  all'opinione  Ah 
Zenone  Stoico,  ilqualediceua, chela  Dialetti. 
ca  eia  fomiglijnte  à  vna  mano  chiufa,  perche. 

proceda 


i  60  Iconologia  di  Cefi  Ripa. 


proceda. afhitamente,&  l'eloquenza  (imigliaii 
te.à  vua  mano  aperta, che  fi  allarga, &  dtffon 
de  all'ai  più  •  Per  dichiaratione  del  Papagallo 
feruiù  quanto  tic  detto  di  fopra. 

E  L  O  QjV  E  N'Z  A. 
Nella  Medaglia  di  Marc'  Antonio  • 

ERa  da  gl'antichi  Orfeo  rapprefèntato  per 
l'Eloquenza,&  lo  dipinteróin  hàbito  filo 
fofico,  ornato  dalla  tiara  Perfiana  ,  fonando  la 
lira,&  auati  d'elfo  vi  erano  Lupi, Leoni, Órli, 
Serpenti,  &  diuerfi  altri  animali,  che  gli  lec- 
cauanoi  piedi,&nou  folo  v'erano  anco  diuer- 
fi, vccelli ,  che  voIauano>ma  ancora  monti,  & 
alberi,'  che  fé  gli  inchinau'ano,&  parimente  faf 
fi  dallamuficacòmmourì,&  tirati. 

Per  dichiaratione  di  quelta'bella  figura  ci 
feruiremo  di  quello.che  ha  interpretato  l'An- 
,'guillara  à  quello  propolì to  nelle  Metamorfofi 
d'O iridio  alhb. io- dicendo.che  Orfeo  ci  mo- 
fìra  quanta  forza,&  vigore  habbia  l'Eloquen- 
za, come  quella.che  è  figliuola  d'Apollo,che 
non  è  altro,  che  la  Sapienza  . 

La  lira  è  l'arte  del  fauellare  propriamente 
laquale  ha  fomiglianza  della  lira,- che  va  mo-  ' 
uendo  gl'affetti  col  fuono  hor  acuto,hor  gra- 
ue  della  voce,&  deìlapronuntià . 

Le  felue,&  i  monti,  che  Ci  muouono,  altro 
non  fono,  che  quegl'hiiomirìi  fiflì,  &  oftinati 
nelle  loro  opinioni, &  che  con  grandiflìmadif 
ficultà  Ci  lafciano  vincere  dalla  fuaiiità  delle 
.  voci,&  dalla  forza  del  parlare,  perche  gl'albe- 
ri, che  hanno  le'loro  radici  ferme, &  profonde 
notano  gl'huomini,  che  fillàuò  nel  centro  del* 
1  oftiuatione  le  loro  opinioni . 

.Jenna  ancora  Orfeo  i  fiumi,  che  altro  non 
fono.che  idifhone(ti,&  lafciui  huomini,  che 
quando  non  fono  ritenuti  dalla  forza  della  lin 
gua,  dalla  loro  infame  vira.fcorrono  fenza  ri- 
tegno alcuno  fin'al  màre,ch'è  il  pentimento , 
&  l'amarezza, che  fuole  venire  fubito  dietro 
à  i  piaceri  carnali . 

Rende  manfueté,  e  benigne  le  fiere,  per  le 

quali  s'intendono  gl'huomini  crudeli, Scingo r 

di  del  fangue  altrui,  e  Ile  re  ridotti  dal  gmditio 

lo  faueilatòre  à  più  humana, Se  lodeuole  vita. 

E  L  O  Q_V  E  N  Z  A. 

PER  la  figura  dell-'Eloquenza  dipingere- 
mo Anfione.ilquale  con  il  fuóuo  della  Ci- 
tare ,  Se  con  il  canto  ,  Ci  veda  ,  che  tiri  à  sé 
molti  fallì  >  che  faranno  fparfi  in  diuerfi  Ino* 
ghi  . 

Ciò  lignificatile  la  dolce  armonia  del  par- 
lare dell'Eloquenza  perfuade,&  tira  à  sé  gl'i- 
gnoranti }  rozzi)  &  duri  huomini, che  qua,  Se 


là  fparfi  dimorano.,  &  infieme  coniienghino» 

&  ciuilmente  viuiiH)  • 

EMVLATIONE. 

DONNA  giouane,  bella  con  braccia  ignu- 
de.Sc  i  capelli  biondi, e  ricciuti ,  che  ri- 
uolti  in  gratiou*  giri.facciano  vna  vaga  accon- 
ciatura al  capo,  l'habito  farà  fuccinto  ,  &  di 
colore  verde  •  Starà  in  atto  di  correre  ,  batten- 
do 1  piedi  alati  ,  &  con  la  dcftra  mano  tenghi 
con  bella  gratia  vno  (prone ,  ouero  vn  maz- 
zo di  fpme . 

L'Émulatione, fecondo  Ariftotile  nel  i-lib» ., 
della  Rettorica  è  vn  dolore  ,  ilquale  fa  che  ci 
paia  vedere  nei  limili  à  noi  di  natura  alcun, 
bene  honorato,&  ancora  pollìbile  da  cófèguit , 
fi  |  &  q.ueito  dolore  non  nafee  perche  colui'' 
non  habbia  quel  bene  ,  ma  perche  noi  ancora, 
vorrellìrrio  hauerlo,&  non  l'habbiamo. 

Giouane  fi  dipinge,  percioche  l'Emulatio- 
ne  i'egnaiìietàgiouenile,eflèndoin  quella  l'a- 
nimo più  ardito,  egenerofb. 

I  capelli  biondi,&  ricciuti,  fono  i  penfiertj 
che  incitano  gl'emuli  alla  gloria  . 

L'habito  fuccinto, &  di  color  verde,  fignifi 
cala  fperanza  di  confegujre  quello,che  fi  de- 
riderà •  .,* 

Lebraccia,&  i  piedi  ignudi  alati,  eia  dimo 
ftratione  del  correre  dinotano  la  prontezza,  Se 
la  velocità  d'àppareggiare  almeno,  fé  non  tra- 
panare leperfone,clie  fono  adornate  di  vàcuo 
Ìè,&  lodeuoli  condizioni  . 

Gli  fida  lofprone,  come  raccontai!  Canal 
caute  nella fua  Rettorica  ,  nel  lib-  4.  dicendo 
che  l'Emularione  è  vno  fperone,che  fortemen 
"te  punge  &  incita  non  già  i  maluaggi  à  defide 
rare  ,  &  operare  contra  il  bene  d'altrui  come 
inuidiofi,mai  buoni,  egenerofi  à  procacciare 
à  loro  ite/11  quello,che  in  altrui  veggendo,  co 
nofeono  à  loro  fteflì  mancare, &  à  qnefto  prò 
polito  fi  dice:  Stimulos  dedit  tmulavirtut* 
EMVLATIO NE , 
Contefa  ,  e  ftimolo  di  gloria . 

DONNA, che  tenga  vna  tromba  nella  de- 
lira mano,  nella  finiftra  vna  corona  di 
quercia  con  vna  palma  ornata  di  fiocchi,  SC 
dui  galli  al  li  piedi, che. fi  azzuffino  > 

Heliodo  poeta  Greco  nel  principio  della 
fua  poefia  intitolata  le  opere  ,  Se  li  giorni  cod 
più  fimilitudine  inoltra  che  la  contefa  di  glo- 
riofa  fama  è  molto  laudabile,&  conueneuole, 
àttefo  che  per  ral  contefa  li  virtuofi  fauno  à  ga 
raà  chi  può  più  ananzarei  concorrenti  loro'* 
il  fentimento  de  i  verfidi  Heliodo  è  quello 
prelo  dal  Greco  à  parola  per  parola  . 

A  Etmt- 


Parte  Prima-j» 


AEmuUtitr  vieinum }  vicìnus 

Ad  dittiti*}  fiftinantem  >  bona  vero  h&c  eon~ 

ttntio  hominibui  , 
Et  figulta figuh  fuecenfet ,  &  fabrofaber  » 
£t  mendicai  mendico  inuidet  »  catitorquì 

<antori  . 

I  quali  verfi  per  maggior  chiarezza  noi  tra- 
dii iremo,  tenendoci  parimente  al  tetto  Grecò» 

II  vicino  al  vici»  emul  fi  molir* 

Che  con  gran  fretta  le  ricchezze  acquifta, 
Ma  buona  e  tal  conte/a  alti  mortali  > 
//  va/aio  s'adira  col  va/aio , 
//  cantor  al  tantor  ,  il  fabro  alfabro  , 
E'I  mendico  al  mendico  inuidia porta  . 
Onde  n'èderìuatoquel  trito  prouerbio  . 
figulutfigulum  odit .  lì  valaio  odia  il  vataio, 
quando  fifuol  dire  ,  che  v  no  artefice, ò  virtno 
Co  odia  l'altro  della  medefima  profe/fione:  pe- 
rò vediamo  ogni  giorno  ftudiofi,  che  biafirmV 
1X>,'&  auiUfcono  le  opere  d'altri ,  pèrche  odia- 
no la  fama  delti  virtuofi  coetanei  tuoi,  non  fen 
za  inuidia  >ìè  bene  fpeflboccore  che  quello, 
che  ìnuidiame  viuo,nrorto  poi  lodiaroo,come 
difle  Mimnermió. 
In/igni  cuipiam  viro  proni  fumut  omneì 
tnuidere  vitto ,mortuum autem  laudare- 
Morto  lo  ftudiofo  da  vna  certa  ambitiofo 
inuidia d'honore  .incitato  dal  ftiroolo  della 
gloriofafama  >defìdero{bde(Ièr  egli  folo  per 
eccellenza  nominato, e  tenuto  il  primo ,  &  fu* 
perioreà  gli  altri,s  affatica,  s'ind  lift  ria,  &  sin 
gcgna  di  arriuare,  anzi  trapalare  i  fegni  del- 
ia perle  ttione  . 

Ieroglifìco  della  glorioFa  fama  n'è  la  tro- 
hzSigntficat  ìkbafamam  ,  $»  celebritatem . 
Dice  Pierio  la  Tromba  eccita  gli  animi  de 
Soldati,  &  gli  iueglia  dal  fonno  .  Claudiano. 
Xxeitet  incetìoi  turmalis  buccina  fomnòs- 
La  Tromba  parimente  della  Fama  eccita 
gli  animi  de  virtuofi,&  li  defta  dal  Fonno  del- 
la pigritia,&  fa  che  ftianoin  continue  vigilie, 
allequaleili  volentieri  fi  danno  lolo  per  far 
Iprogrefione  gli  eflèrcitij  loro  à  perpetua  fa- 
ma,^ gloria  •  Similmente  la  Tromba  incita 
igli  animi  de  Soldati ,  &  gl'infìamma  alla  mili- 
zia •  Virgilio  nel  Sedo. 
!  Al.recierevifosMa%temq}  accendere  eantu. 
Cofi  la  tromba  della  Fama,  &  della  gloria , 
linfiamma  gli  animi  ali  emulatione  della  vir- 
|tu,quindi  è  the  Plutarco  trattàdo  della|virtù 
!  morale  diflè.  Legum  condii  or  es  inciuitate  am 
\bitonem  amulattonem^  excitant ,  aduerfta  ho 
ftts  autem  tubis  ettam  ,  ac  tibijs  iniiigant  au- 
$enttjjirarum  ardores,etpugnandi  cupiditatem» 


Et  certo  che  ninna  colà  infiamma  pili  gli  ani- 
ini  alla  virtù  che  la  tromba  della  lòdemaf- 
fìmamente  i  giouani ,  perciò  fiìguita  di  dir 
Plutarco  . 
Laudando  adolefeentes  excitet,atq}  propellat  - 

La  corona,  &  la  palma  ornata  di  fiocchi,  è 
ifìmbolodel  premio  della  rimi  perii  quatei 
virtuofi  ftanno  m  continua  emulatione  ,  & 
cometa . 

La  corona  diquercia  fu  nel  Theatro'di  Ro- 
ma premio  d'ogni  em ulà  t'ione,&  n 'e rano  i  co- 
ronati Oratori  di  proÌagreca,&  latinajMufl- 
«i,&  Poeti ,  de  Poeti  Marnale . 
O  cui  Tarpeiai  licuit  contingewe  quercia . 

Confermar  fi  può  eonrinicrittionedi  Lu 
•ciò  Valerio,che  di  tredeci  anni  tra  poeti  latini 
fu  in  Roma  incoronato  nel  certame  di  G  io  e 
Capitolmo.initituitoda  Dominano,  come  ri- 
ferifee  Suetonio  Inftituit  >  &  quinquennale 
certamen  Capitolino  Uhi  ttiplex  ,  muficum  , 
<cqueflre,gymnicum,&aliquantòplurtum,qud 
nunc  ejl  coronatorum  ;  Nella  in  Feri  ttione  >  aiw 
corchenon  fi  Fpecifichi  la  corona  di  quercia» 
'nondimeno  dal  tra  non  lì  deue  intendere,per- 
che  nelle  conteFedi  Gioue  Capitolino  di  quer 
cias'incoronaiiano i  vincitori. 

l.  Valerio,  l.  f. 

Pv  denti 
UIC  CVM.  ESSET.  annorvm 
XIII.  ROMÀE  CERTaMINE 
IOVIS.  CAPITOLINI.  LVSTRO 
SEXTO  CLARiTATE.INGENII 
CORONATVS.EST.  INTER 
POETAS.  LaTINOSOMNIBVS 
SENTENTIIS.  IVDICVM 
HVIC.PLEBS.  VNIVERSA 
HISTONIENSIVM.  STATVAM. 
AERE.  COLLATO.  DECREVIT. 
Di  Sonatori  di  Citara Ginuennale-  AnCa- 
pìtoltn.amfyerarlt  Pollio  quercum  ,  Et  gli  Hi- 
ftrioni ancora,  Ci  comeappariFcein  quella  iu- 
te ritnone  ftampàta  dal  Panuiuo,da  Aldo  Ma- 
nu tio  ,  dallo  Smetio,&  da  GiofèfFo  Scaligero 
fòpra  Au  fon  io . 

L.SVRREDI.  L.  F  CLV 

FELICIS 
PROCVRATORI.  AR 
SCAENA.THEAT.  IMP. 
CAES»  DOMTIAN 

PRINCIPI 
CORONATO.   CONTRA 
OMNES.  SCAENKOS 
La  palma  ,  &  la  corona  ornata  di  fiocchi 
come  riabbiamo  dettocela  premio  ancora  che 

X  fi 
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fi  daliaalli  primi  vincitori  ,  perche i  fecondi 
non  riportauaìio  le  corone ,  Se  le  palme  con  li 
fiocchi  ficoraeauuerrifce  il  fudetto  Scaligero 
in  Atifoiiio  Poeta . 

Et  qua  iam  dudumt ibi  palma  poetica -politi 
LttnmfcOiOrnafa  eft}quo  mea palma  caret . 
Se  bene  propriaméte  i  lemnifci  erano  fafeie 
picciole  di  lana  no  colorita,  come  dice  fefto  , 
ma  trouafianco  che  i  lemnifci  da  molti  pigliai! 
per  fiocchi  d'oro, &  di  fèta,  fecondo  gii  aggiri 
ti.onde  leggiamo  inAleflandro  d'Aleflàndro 
Hetruic'u  carolili  lemnifci  tantum  aurei  daren 
tur  ,  Et  in  Sidonio.  Poeta  Palmit ferica.,  Cioè 
Palma  ornata  di  fafcie,ò  fiocchi  drfeta:  vegga- 
fi  lo  Scaligero  in  detto  luogo  &  G tornale  del 
Turnebolib:i8.cap.3.dandofì  quelle  Palme  , 
&  corone  ornate  di  fiocchi  alli  primi  vincito- 
ìijlehabbiamo  polle  per  legno  ,  che  l'emula.» 
tioneci  fhmola  alla  fu  prema  g4oria,.&  al  deii- 
derio  delli  primi  prerni-j  » 

I  Galli  che  fi  azzuffano  fèruono  per  fìmbo 
lo  dell'emularione,  &  della  contefa  di.  gloria  » 
Certant  Inter  fé  Galli  Jludio  gloria,  Dice  il  Te 
flore  :  Chrifippocor»  1,'emnlarione  de  i  galli 
ciagguingeftiroolo  jlla  fortezza  .  Themirfo- 
clc  animò  i  foldati  contea barbari ,  con  mo- 
rirai-loro  dui  Galli  che  eombatteuano,  non 
per  altro  che  per  la  vittoria  :  onde  gli  Attie- 
nici! metteuanoogn'anno  dui  Galli  a  conten- 
dere inpiiblico  fpetiacolo,adeffempio  dell'E- 
ni ulatiotie  ,  c^rre  legge  fi  in  Celio  Rodigino 
lib-9  cap.46.  Vfaliano  anco  queito  m Perga- 
mo. Plinio lib.  1  o.cAp.zi-Pergami  omnibus an 
nis  Jpeéìaculum  gallorum  publite  editur  ce» 
glad,atomm,ltt  Polisce lib-s  cap.tf.riferifce, 
chei  Barbari fcol pi rno  dui  galli  combattenti 
nel  le  medaglie,  fimbolo  dell'emularione  ,  con- 
eefa,e  ftimolo  di  gloria  . 

E     Q_  V     IT     A\ 
Nella  Medaglia  di  Gordiano-  . 

DONNA  ve.ftitadibianco.che  nella  delira 
tiene  le  bilancie,&  nella  fìniftra  vn  Cor 
nucopia  .  .     ,, 

Si  dipinge  veftitadi  bianco, perche  con  can-- 
didezza  d'animo  fenza  lafciarfì  corrompere 
da  gì 'intere/li,  qu erta  giudica  i  meriti,*:  deme 
riti  altrui.,,*  li  premia, &  coudanna,ma'con  pia 
«euo!ezza,&  remifIione,fìgnifìcandofì  ciò  per 
le  bilancie,  &per  ileornucopiai 

Equità  in  malte  medaglieri . 

VNa  donzella  difeinra,  che  ftaudo  in  piedi,, 
tenga  con  vnamauo.  vn  paro  di  bilancie 
pari,  &  con  l'altra  vnbracciolare  . 


Eq uità  del  Reutrendifi.  Padre  Fr.  Ignatio- -    ' 

DOnna  con  vn  regolo  lesbio  di  piombo-in» 
mano,  perche  i  Lcsbij-fab ricattano  di  pie 
ere  à  bugne,  e  le  fpianauano  fòlo  di  fopra ,  ic 
di  fotto ,  &  per  efière  quelto  regolo  di  piom- 
bojfi  piega  fecondo  la  bafTezza  delle  pietre,ma 
però  non  cfìre  mai  del  dritto  :  cofì  l'Equità  fi 
piega,&  inchina  all'ini  perfettione  lutmana,  ma 
però  non  efee  mai  del  dritto  della  giù fti tia  • 
Qjwefta  figura  fu  fatta  dal  Reuerendifs.Padre 
Ignatio  Vcfcouo  di  Alatri,  Se  Matematico  già 
d.t  Gregorio  XIII.  eflendofi  cofì  ritrouatatr* 
lefue  I  cri  t  tu  re» 

E     Q_V     A     L     I    T    A\ 
Comt  dipinta  nella  Libraria  Vaticana- 

DONNA,  che  tiene  in  ciafeuna mano  va» 
torcia,  accendendo  l'vna  con  l'altra  » 


EQVINOTTIO  DELLA  PRIMAVERA, 

GIOVANE  di  giufta  ftatura  ,  veftito 
dalla  parte  deflra  da  ako,&  à  baffo  di  co. 
loi  bianco,  &  dall'altro  lato  di  color  negro^ 
cinto  in  mezzo  con  vna  cintura  alquanto  lar- 
ga, di  color  turchina,  feguita  fènza  nodi  con  at 
cune  ftelle,iL  vfo  di  circolo, terrà  fotto  il  brac 
ciò  deftrocon  bellagratia  vn'Ariere,  Se  con  la 
fumerà  mano,  vn  mazzo  di  vatii  fiori  ,  &  ali» 
piedi  hauerà  due  alette  del  color  delveflimer* 
to,cioè  dal  lato  bianco  bijnchc,&  dal  lato  ne-1 
grò  nere; 

Equinoctio  è  quel  tempo,  nel  quale  il  giot 
no  è  eguale  con  la  notte,&quelìo-auuiene  due» 
volre  Tanuo, vna dr  Marzo  alli  zi-entrandoir 
Sole  nel  légno  dell'Ariete  ,  portando  à  noi  li 
Piimaueia,&  di  Settembre  alli  13 .  portando* 
l'Autunno  con  la  maturità  de 'frutti , 

Si  dice  Equ-inottio.cioè  eguale ,  &equiiìetr 
tiale,cioè  equidiale,&  anco  equatore,  cioè  e- 
guagliatore  del  giorno  con  la  notte,  &  peft 
quello  ,  che  ne  moitra  il  Sacrobofco  nella  fu» 
sfeia:  equinotiale  è  vn  circolo  ,  che  diuide  1* 
sfera  per  mezo,  cingendo  il  primo  mobile  ,  Io» 
diuide  in  due  parti ,  Se  fimilmence  i  poli  del 
moudo. 

Si  dipinge giouane  ,  perche  venendo  l'ecrui--' 
noterò  nel  principio  della  Primauera,  nel  mefè 
di  Marzo,  gli  antichi  faceuauo,  elle  in  detto 
mele,  folle  principio  dell'anno  .  Dicefì  anco- 
che  folle  la  creatione  del  mondo,&auco  l'an- 
no della  Rcdentione,.e  della,  l'asfìone  di  N-  S. 
Oc  anco  da  quello  nel  primo  grado  dell'Ariete 
edere  flato  creato  ih  Sole  ,  auttore  del  detto 
Equiuotciosondtiionfuor  di  propolìro  gl'an- 
tichi 


Patte  Prima v  \6% 

EqyiNOTTIO  1D.ELLA   PRIMAVERA. 


tieni  fecero  ,  che  in  quello  mefe  folle  princi- 
pio dell'anno,  elfendoche  egli  fia  priuilegiato 
più  degl'altri ,  non  folo  per  le  ragioni  dette 
ci  Copra, ma  perche  da  quello  fi  pigliano  l'E- 
patte, le  lettere  Dominicali,  &  altri  computi 
celefti-  Si  rapprefenta  di  giufta  ftatura,  per  ef 
fere  eguagliatore ,  che  vuol  dire  eguale  ,  cioè 
pari- 
li color  bianco  lignifica  il  giorno ,  &  il  ne- 
gro la  notte, la  metà  per  eguaglianza  l'vn  del 
raltroji-l  bianco  dalla  delira,  perche  il  giorno 
precede  alla  notte,per  e/Ter  più  nobile. 

La  cintura  di  color  celcfte,nella  quale  fono 
alcune  ftelle,ne  rapprefenta  il  circolo ,  che  fa 
detto  Equinotrio,  che  cinge  il  primomobile. 
Si  cinge  anco  il  detto  cerchio  ,  per  efler  e- 


glifenza  nodo,  &  perche  li  circoli  non  hanno 
principio,ne  fine,ma  fono  eguali. 

L'Ariete,  che  tiene  lòtto  il  braccio  deliro, 
ne  dimoftra,  che  entrando  il  Sole  nel  detto  le 
gno>lì  fa  l'Equinottio  di  Primauera,che  per  ta 
le  dimoftratione  tiene  con  la  lìniftra  mano  il 
mazzo  de  i  varii  fiori  ,  come  anco  dimoftra, 
che  l'Ariete  l'Inuerno  giace  nel  Iato  iìniitro,& 
laPrimaueraneldeftro,cofi  il  Sole  nell'Imier 
noftà  dal  lato  finiftro  Jel  firmamemo,&  nel- 
1  equino ttio  comincia  à  giacere  nel  deiho. 

L'ali  a'  piedi  ne  dimoftrano  la  velocità  del 
tempo,  &  corfo  de  i  detti  fegnj  ,  il  bianco  dal 
pie  deft*o,perla  velocità  del'giorno,  &  il  ne- 
gro dalla  finilira  per  la  notte. 
>|    . 

ioli!  :   • 
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EQVINOTJTIO   DELL'AVTVNNO- 


HVOMO  d'età virile  veftito  nella gui 
hdéVaUvOyCciiìto  parimente  dal  cer- 
chio con  le  ft.elle,#  turchino,  terrà  con  la  de- 
lira mano  il  legno-delia;  Libra,cioè  vn  paio  di: 
Bilancie  egualmente  pendenti,  con  due  globij 
"vno  periato  in  dette  bilance  ,  la  metà  dicia- 
finn  globo  fata  bianco,  &  l'altra  metà  negro,, 
■voltando  l'vno  a!  rouerfeio  dell  altro,  &  con 
la  finiftramano  alcuni  rami  di  più  frutti ,  & 
vuc&alli  piedi  l'ali,  come.dicemo  all'Equi- 
nozio di  ibpra> 

Perhai.er  uoidetto,checofa,fiàEquinottioi. 
&  dichiarato.il  color  del  veftimento,  corneali 
co  quello.che  denota  il  cerchio,&  l'ali.alli  pie- 
di ,  fòpra  di:  ciò  mi  parche  bafti  anco  per  di- 
chiaratone à  quell'altra  figura ,  efTendo  che 
elfo  lignifica  il  medeiimo  di  quella  di,  fopxa,;, 


folo-dirò  quello,  che  lignifica  l'eflèredi  etsfc 
virile  ,  dico  dunque  ,  che  con  ella  fi  dimoiti» 
la-  perfettioue  di  quello  tempo,  percioche  in  et 
io  molti  dicono,  cheil  noftro  Signore  e reafle: 
il  mondo  à  noi  balla  fapere, che  nel  mele  di  Set 
tembre  alli  13. fa r£quinottio,&ne  porta  l'Ali. 
ninno  con  la  maturità,  e  perfettione  de  i  frac* 
ti,  che  per  tal  lignificato  fimoftra,  che  con  lai 
finirti' a  mano  ne  tenghi  di  più  forte- 
La  libra,  onero  bilancia  è  vno  de  i  dodici  ft 
gni  del  Zodiacoinelqualeentia.il  Sole  il  mele 
di  Settembre,&  fàm"  in  quefto  tempo  l'Equi- 
nottio ,  cioè  squaglia  il  giorno  con  la:  notte» 
dimoftrandoil  con  li  due  globi:,  metà: bianchi 
per  il  giorno,&  metà  negri  per  la  notte ,  volli 
per  vn  contrario  all'altro  vgualmciite  penden 
ciperl.'vgualità  delJ'vfo  del  giornocó  la  notte 


ERRORE 
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;VOMO  quali  in  habito  Si  viandante ,. 
c'habbia  bendato  gl'occhi,&  vada  con  vii: 
aftone  tentone  ,,  in  atto  di  cercare  il  viaggio  », 
erandare:anricurandòfi_.,.&  quefto  va  cjuaiìi 
:mpre  con  l'Ignoranza:. 

L'Errore  (  fecondo  gli;  Stoici  )  èvn'vfcire 
i  ftrada,Scdeniare  dalla  liueacome  il  noner 
are  è  vii  caminare  per  la  via  dritta,  fènza  in- 
iampare  dall'viia  ,0  dall'àltra.banda,  tal  che: 
irte  l'opere,  ò  dei-corpo,,  ò dell'intelletto  no- 
fro, fi, potrà  dire,  ehefiano.iuviaggiojò  pelle: 
xin  aggio,  dopo  ilquale  non  ftorcendoi  fperiaf 
10  arxiuare  alla  felicità  .. 

Quefto,ci. mofèrò  Ghriftotuoftio- Signo re;, 
attiom  del  q«alefurono:time.per.  initriutio- 
e  noftra ,.  quandchapparì  a'fnoi  difcepoli  im 
abito  di  pellegrino»  &  Iddio.nel  Leuiticoco- 
iiandandoal  popoid?lfrael ,  chenon  voleflè,, 
sminando  torcere. da.vna  banda,, ò  dall'altra.. 


Per  queffa-cagioneferrore  fi  douerà-  fare  in 
habitodi  pellegrino,  onero  di  viandante  ,  non 
potendo  eilèrei'érrore  fènza  il  pjffo delle no- 
ftre-attioni,openfìeri,  comefì  è  detto  . 

Gl'occhibendati  fignifìcano,  che  quando  è 
ofcuratail  lume  dell'intelletto  con  il  velo  de 
gl'intexeffi  .mondani ,, facilmente, s'incox re  ne 
gl'errori-- 

Il  battone  ,  con  ilquale  va  cercando  la  ftra- 
da,  fi  pone  per  il  fenfoicome  l'occhio  per  l'i  li- 
te! letto,  perche  come  quello  è  più  corporeo , 
<cofi  l'atto  di  quefto  è  meno  fenfibile  ,  e  più  fpi 
rituale  ,- e  fi  notainfomma:,  rhe  chi  procede: 
per  via, del  fenfò,  facilmente  può  adognipaC- 
fo.emie ,  fenzaii  difeorfo. dell'intelletto  ,  & 
fènza-  la  vera  ragione  di  qual  fi  voglia  cofa  , 
quefto  medefimo,&p  ù  chiaramente  dimolrra. 
L'Ignoranza,  cheappreffo  fi  dipinge- 


ESILIO- 
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E       S       I       LIO. 

Come  depinto  dal  R.Fr. Ignari o  Perugino  Ve|couo  d'Alatri 


HVOMO  in  riabito  di  Pellegrino, che  con 
la  deftra  mano  tiene  vn  bordone,  &  con 
làfiniftra  vn  falcone  in  pugno . 
-  ;Due  Tifili  j  fono,  vn  publico,e  l'altro  priua 
to.  il  pubhco  è  quando  rhuomo,  ò  per  colpa, 
ò  per  fbfpetto  è  bandito  dal  Prencipe,  ò  dalla 
Republica,&  condannato  à  viuere  fuor  di  pa- 
tria perpetuo,  ò  à  tempo. 

Il  priuato  è  quando  rhuomo  volontà  ria- 
mente, e  per  qualche  accidente  fi  elegge  di  vi- 
uere.e  morire  fuor  di  patria,  lenza  cflèrne  cac-. 
cacche  ciò  fignifical'habito  del  pellegrino, 
&  il  bordone-     |  . .      ! 

Et  perii  publicolo  dinota  il  Falcone  coni 
getti  alli  piedi . 


D 


ETICA. 
ONNA  di  afpetro grane  ,  terrà  con  la 
fmiiria  mano  l'iftiomento  detto  archi- 


pendolo ,  &  dal  lato  deftro  hauerà  vn  leone 
imbrigliato  • 

L'Etica  fignifìca  dottrina  di  coirumi ,  con»' 
tenendofi  con  ella  il  concupifceuole,&  irafee- 
uolc  appetito  nella  mediocrità,  e  flato  di  me» 
zo,  oueconfifte  la  virtù  ,  pcrconfifrerenegl* 
eftremi  il  vitio,al  quale  detto  appetito  s'acco- 
rta,, tutta  volta,  che dall'viia,  ò  dall'altra  pa»» 
te  declina  • 

Tiene appreflb  di  fé  il  Leone,  nobile,&  fero 
ce  animale,  imbrigliato,  per  iìgnificare,ch'elto 
raffiena  quella  parte  animale  ddl'huomo  già 
detta  • 

L'Archipendolo  ne  da  per  fimilictidine  ad 
hit  edere, che  fi  come  all'hora  vna  cofa  eficrebc 
ne  in  piano  fi  dimoftra,  quando  il  filo  penden- 
te tra  le  due  gambe  di  detto  «finimento  non 
rranfgredifce  verlo  veruno  degl'eli  remi  ,  ma 
s'aggiufla  con  la  linea  Tegliata  nella  parte  fu- 
penore,  ond'cgli  defeende  >  cofi  quella  dottri 

na 
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a  dell'Etica  intigna  rhuomo,che  alla  rettiti! 
ine  ,  &  vguaglianza  della  ragione  il  fenfirale 
ppetito  fi  conforma  ,  quando  non  pende  à  gì' 
ftremi,  ma  nelmezo  fi  ritiene. 


ETÀ'    DELL'ORO   • 

VN  A  bella  gionanetra  all'ombra  d'vn 
faggiOjOuer  d'olino  ,  hi  mezo  de!  quale 
ia  vn  fciamo  d'api  ;  che  habbiano  fatto  la  fa- 
>rica,dalla  quale  fi  veda  fidiate  copia  di  mele. 
■Taiierà  li  capelli  biondi  com'ero  ,  &  fparfi 
;iù  per  lefpalle  fènz'àrtifitio  alcuno  >  ma  na- 
uralmente  (i  veda  la  vaghezza  loro  . 

Sarà  veftita  d'oro  fènz'alrro  ornamento  , 
on- la  defitra  mano  terrà  vn  Cornucopia  pie- 
iodi  varij  fiori, Corgnole, Fragole,  Caftagne» 
vlore.Sc  Ghiande  • 

Gionanetta  ,  &  veftita  d'oro  fi  rapprefenta 
>cr  inoltrare  !a  purità  di  quei  tempi. 

IL  femplice  veftimeuto  d^oro,  &  i  capelli 


fenzartifitio  fignificano,  che  nel! 'età  d'oro  fa 
verità  fa  aperta,e  manifefta  à  tutti ,  &  à  que- 
ftopropofitoOuidio  nel  libro  primo  d'efleMe 
tamorfofi  tradotto  dall'Anguilla»  coft  dke> 

Quetto  vnfecolo  fu  purgato  e  netto 
D'ogni  maluaggio  ,  e  perfido  penfiera- 
Vn  proceder  leni,  Ubero  ,  efehietto, 
Seruando  ogn'vn  la  fé  ,  dicendo  il  vero> 
Non  -v'era  chi  temeffe  il  fiero  a/petto 
Del giudiceimplacabile ,  e  fenero 
Ma  giuftieffendo  aU'hor /empiici '-,  epuri 
Viueanfenza  altro  giudice  fi  euri- 
Moftraloftar  all'ombra  del  faggio  J  che  hr 
quei  tempi   felfci   d'altra  habitarione  non  fi 
emanano  ,  ma  folo  di  ftar  fotto  gl'arbori  fi' 
contentauano . 

Il  Cornucopia  pieno  delle  fop radette  cofe  y 
&  il  fauo  di  mele  ,  per  dichiaratione  d'effe  co 
fe,neferuiremodeirauttorità  del  nominalo 
auttore  nel  fopradetto  libro  che  con  dice 

Senz'ef- 
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Sen{'effer rotto ,  e  lacerato  tutto 
Dal  vomero  ,  dal  rafiro  ,  e  dal  bidente 
Ognifuaue ,  e  delicato  frutto 
Dava  il  grato  terren  liberamente , 
M  quale  egli  venia  daluiprodutto 
Tal  felgoden  la  fortunata  gente, 
Che tyreggiando  condirle  lor  vitande 
Mangiauan  oorgne,e  more  ,efragbe,e  ghiande* 
Fcbofempre  più.  lieto  il  fuo  viaggio 
Facea  girando  lafuprema  sfera  > 
E  con  fecondo  ,  e  temperato  raggio 
Recati  a  al  mondo  eterna  Primauera. 
Zefiro  i  fior  à' Aprile jè' fior  di  Maggio 
Nutria  con  aura  'tepida,*  leggiera 
Stillano,  il  miei  da  gli  elci,e  da  gl'olmi 
Correan  Nettare  ,  e  latte  ifiumi,e  i  riui. 

ETÀ'  DELL'ARGENTO. 

VN  A  giouane  ,'ma  non  tanto  bella  ,  come 
quella  di  fopra  ftando  appretto  d'vna 
capanna, farà  veftita  d'argento ,  il  quale  vefti- 
mento'farà  adorno  con  qualche  bel  ricamo  , 
3cancoartificiofamente  acconcia  Ja  teda  con 
belli  giri  di  perle  ;  con  la  deftra  mano  s'ap- 
poggierà  iòprad'vn'aratro,&  conia  finiftra 
roano  tenghi  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano  ,  & 
nelli  piedi  porterà  ftiualetti  d'argento. 

L'efier  quefta  giouane  men  bella  di  quella 
dell'età  tlell'oro  ,  &  veftita  nella guifa  che  di- 
cerno; &  co'i  la  acconciatura  del  capo,  moftra 
la  varietà  di  quefta  alla  prima  età  dell'oro,  011 
de  fopra  di  ciò  per  dichiaratone  feguitcremo 
quautodiceil  fopradetto  Anguillara  nel  li- 
bro citato. 

Poiché  al  più  vecchio  Dio,  noiofo,  e  lento 
Dal  fuo  maggior  figlimi  fu  tolto  il  Reg'io  > 
Seguì  ti  fecondo  fé  col  de  l'argento 
Men  buon  del  primo,  e  del  ter\ppiù  degno 
Che  fu  quel  viuer  lieto  in  parte  fyento, 
Che  a  l'huom  conuenne  vfar  l'arte,el'ingegn9$ 
Seruar  modi,  coflumi  e  leggi  noue  , 
Si  come  piacque  al  fuo  Tiranno  Gìohcj  • 
Egli  quel  dolce  tempo,  ch'era  eterno 
Pece  parte  dell  anno  molto  breue  > 
Aggiungendoci  Efiate,  Autunno,  e  Verno, 
Foco  empio,  acuti  morbi,  e  fredda  neue- 
S'hebbtr  l'homini  ali  hor  qualche  gouerno 
Nel  mangiar,  nel  vefìir,  hor  graue,bor  leut 
S'aceomodaron  al  variar  del  giorno 
Secondo  ch'era  in  Cantro,  o  in  Capricorno- 
L'aratro,! e  fpighe  del  granoj  come  anco  la 
capanna, inoltrano  la  col  tiuàtione,  che  cornili 
ciò  nell'età  ddl'aigento,  &  fhabitàtione  ,  che 
in  qua  tempi  cominciorno  à  vfare ,  comeap* 


pare  nella  fopradetta  aut tonta  nel  libro pri« 

dio,  doue  dice  • 

Già,  Tir  fi,  e  Mopfoilfier  giouenco  atterra  » 
Per  porlo  al  giogo,  ond'ei  vi  mnggt  ,  e  gemi 
Già  il  ro^KO  agricoltor  fere  la  terra 
Col  crudo  aratro  ,  e  poi  vi  fyarge  ilfemt* 
Nelle  grotte  al  coperto  ogn'vn  ti  ferra 
Ouero  arbori,  e  fi af che  inteffe  infieme  • 
E  queRo,  e  quel  fi  fa  cappunna,  ò  loggia 
Per  fuggir  fole,  e  neue,  e  venti ,  e  pioggia* 

ETAX  DEL  RAME. 

DONNA  d'afpetto  fiero,  armata,  e  con  la 
verte  fu  ce  intra  tutta  ricamata  in  vari) 
modi  in  capo  porterà  vn'elmo,che  per  cimie- 
ro vi  fia  vna  tefta  di  leone ,  &  in  mano  terrà 
vn'hafta,ftando  in  atto  di  fierezza  ,  così  la  di- 
pinge Outdiojnel  libro  primo  delle  Metaraor» 
foli  ,  doue  dice . 

Val  metallo,  che  fufo  in  varie  forme 
Rende  adorno  ilTarpeto,e'l  Vaticano 
Sortì  In  ter\a  età,nome  conforme 
A  quel  che  trotto  poi  V'ingegno  humano 
Che  nacque  à  l'huom  fi  vano ,  e  fi  deformi 
Che  li  fece  venir  con  tarme  in  mano 
L'vn  contra  l 'altro  impetuofi ,  e  fieri 
1  Ut  difeordi  ■%  e  oftinati  pareri  » 
A  l'huom ,  che  già  viuea  del  fuo  fudore 
S' aggiunfe  noia.ineommod),  &  affanno 
Pericol  nella  vita,  e  nelthonore  , 
Efyeffo  in  ambedue  vergognai  danno* 
Ma  fé  ben  ver*  nffa,odio,er  ancore 
Non  v'era falfità ,  non  vira  inganno  , 
Come  fur  nella  quarta  età  più  dura  , 
Che  dui  ferro  piglio  nome,  e  natura . 

ET.AV  DEL  TERRÒ. 

DONNA  d'afpetto  terribile,  armata, 
il  veftiinento  farà  del  color  del  ferjfl 
ha uerà  iu  capo  vn'elmo  con  vna  tefta  di  lupo,' 
con  la  deftra  mano  terrà  vna  fpada  nuda  ina*  : 
to  di  combattere ,  &  con  la  finiftra  vn  feudtv 
in  mezo  del  quale  vi  fia  dipinta  la  fraude,  cioè 
con  la  fàccia  d'huomo  giufto  ,  &  il  refto  del 
corpo  di  ferpenre,  con  daterie  niacchie,&  co- 
lon, onero  in  luoco  di  quefto  moftro  vi  fi  pò 
tra  dipingere  nta  Sirena  ,  &  à  canto  della  lo- 
pradctia  figura  vi  faranno  diuerfearmi,&  io- 
(igne,  tamburi»  trombe,  &  fintili . 

Il  moftro,  &  la  Sirena  l'vitce  l'altro  fon  il 
fimbolo,  della  fiaude.come  fi  può  vedere, de 
tte  in  altri  luoghi  io  ho  parlato  d'effa  ,  &  pei 
gl'effetti^  natura  della  fopradetta  e  fa  fegui 
taiemo  per  dichiarationc  il  più  volte  noi 
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tato  Gnidio ,  che  Hi  ciò  co(ì  parla  . 
'l.ver,  la  fede,  ogni  bontà  del  mondo 
Fuggirò  y  e  veri  il  Citi  fyiegaron  l'ali 
E'n  terra vfeiron  dal  tartareo  fondo. 
Lamen%ogna,lafraude  ,e tutti  i  mali  , 
Qgn  infame  penfier  ,  ognatto  immondo 
Entrò  né  crudi  pitti  de  mortali; 
E  le  pure  virtù  candide ,  e  belle 
Giro  àfplen  dermi  dei  fra  l' altre  flette. 


V  nei  eco,  e  vano  amor  <£honorì  ,  e  regni 
GL'huomint  induffe  à  diuentar  tiranni  , 
Wer  le  riché^ze  i  già  fuegliati  ingegni , 
Darfì  a'furti,aUeforXe ,  &  à  gl'ingann  i, 
A  gl'homieidti,  &  à  mille  atti  indegni, 
Et  à  tante  dell' kuom  ruint,  e  danni  » 
Che  per  oRarein  parte  à  tanti  mali 
S"  introdujfer  le  leggi,e  i  tribunali  - 


ETÀ*  DELL'ORO  ,  ARGENTO  ,  BRONZO,  ET  FERRO  , 

Come  rapprefentate  in  Parigi  in  vna  Comedia  ,  auanti 

Enrico  IL  J(è  di  Francia* 


ETÀ'  DELL'ORO  > 

VNA  belliiììmagiouanetta,  veftita  d'oro, 
e  con  ftiuali  del  medefimo.in  vna  mano 
porta  vn  fauo  di  mele, &  con  l'altra  vn  ramo 
ii  quercia  con  ghiande. 

ETÀ'  DELL'ARGENTO  t 

DONNA  veftita  d'argento  con  belliflimi 
adornamenti  di  perle  ,  S^veli  d'argen- 
to,come  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il  ca 
po,nelli  piedi  porta  ftiualetti  d'argento,  e  con 
ima  delle  mani  vna  coppia  di  pane  * 

ETÀ*  DEL  BRONZO  . 

DONNA  armata,  &  con  vn'elmo  in  ca- 
po ,  che  per  cimiero  porta  vna  tefta  di 
Leene.la  vefte  è  fuccinta,&  fi  l'armature, co* 
me  anco  la  veftcfono  del  color  del  bronzo,in 
vna  mano  tiene  vn'halta],  &  ftà  in  atto  fu  per- 
bo,&  altiero  . 

ETÀ'  DEL  FERRO. 

DONNA  armata,&  veftita  del  color  del 
ferro,incapo  ha  vna  celata  con  vna  te- 
tta di  lupo.con  la  bocca  aperta»  &  con  la  man 
delira  tiene  vn'hafta  con  vna  falce  in  cima 
d'e(ia,&  con  l'altra  vn  raftello,  &  hai  piedi 
dauoltoio . 

ETERNITÀ'. 

DONNA  con  tre  tefte.che  tenga  nella  fi- 
niftra mano  vn  cerchio  ,  &  ladeftra fia 
col  dito  indice  alto. 

i  L'eternità  per  non  eflèrcofa  fendibile  ,  non 
jpuò  conofeerfi  dall'intelletto  humano,  che  di 
jpendada'fenfi,(è  non  per  negatione,  dicendo- 
fi,  che  è  Iuoco  lènza  varietà,  motofenza  mo- 
|to,mutatione,e  tempo  lènza  prima  ò  poi ,  fu, 
jò  ferà,fìne,ò  principio  ,  però  diflèil  Petrarca 


defcriuendolecìrcoftanze  dell'eternità,  nel* 
l'vltimode'Trionfì  • 
Nonhauràluogo,fù,farà  ,  ne  era 
Ma  e  foto  inprefente>&  hora,&  hoggi 
Et  fola  eternità  raccolta,  e  vera. 
Però  le  tefte  fono  le  tre  parti  del  tempo, 
cioè,pre(ènte,paflàto,e  da  veni  re,Ie  quali  fono 
riftrette  in  vna  fola  nell'eternità. 

Il  dito  indice  alzato  e  per  fegno  di  (labile 
fermezza,€he  è  nell'eternità,  lontana  da  ogni 
forte  di  mutatione,effendo  umile  atto  (olito  a 
farfi  da  coloro,che  vogliono  dar  fegno  d'ani- 
mo collante,  e  dal  già  fatto  pioponimento  no 
fi  mutano. 

Il  cerchio  è  fimbo'o  dell'eternità,  per  non 
ìiaucre  principio, ne  fine,&  per  eflère  perfettif 
fima  fratture  l'altre. 

ETERNITÀ'. 
Nella  medaglia  di  Faujìina. 

DONNA  in  piedi  ,&  in  habito  di  matro- 
na, tiene  nella  mano  deftra  il  mondo  ,  & 
in  capo  vn  velo  che  le  cuopra  le  (palle. 

Lo  ftarin  piedi  fenza  alcuna  dimoft ratio- 
nedimouimentOjci  fa  comprendere,  che  nell' 
eternità  non  ni  è  moto,ne  mutaiione  del  tem 
po,ò  delle  cofe  naturali, ò  dell'intelligibili . 
Però  ben  di  (le  il  Petrarca  del  tempo  dell'éter 
«ita- 

§^tal  marauiglia  hebb'io,  quando  reftart 
Vidi  in  vnpie  colui,  che  mai  non  Rette, 
M a  dif correndo  fuol  tutto  cangiare- 
La  ragione, perche  quefta  figura  non  fi  fac- 
cia à  federe  ,  eflèndo  il  (édere  intlitio  di  mag- 
gior ftabilità,e  che  il  federe  fi  fuol  notare  qua 
fifempre  nella  quiete,  che  è  correlatiua  del 
moto,&  fenza  ilquale  non  fi  puòeflò  intende 
re,&  non  eflèndo  comprefa  lòtto  quello  gene 
re  la  quiete  dell'eternità ,  ne  anche  fi  deue  ef- 
y  primerc 
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primere  in  quefta  maniera,  ancorché  da  tutti 
quefto  nonfiaoflèruato  ,  come  fi  dirà  qui  di 
{otto. 

Si  fa  donna  per  la  conformità  del  nome,Ma 
nona  per  l'età  ftabile» 

Tiene  il  mondo  in  mano  .perche  il  mondo 
produce  il  tempo,con  la  fua  mobilità,&figni 
fica,  che  l'eternità  è  fuora  del  mondo. 

Il  velo,cheambidue  gf  honieri  le  cuoprex 
inoltra  che  quel  tempo. ,  che.  non  e  preiente 
ucireter,nità,s,occul.ta,efsedouicminctem£te. 
Eternità  nella  Medaglia  di  Tito. 

DO  una  a  rinata,  che  nel  la  delira  mano  tie- 
ne vn*hafta,&  nella,  lìniftra vii  Cornuco 
pia,  e  fotto  à  i  piedi  vn  globo  .  Per  la  detta 
figura  con  parola  eternitàjnou  fi  deue  intende 
re  dell'eternità  di  fopra  reale:  ma  di  vna  certa, 
duratone  ciuile  lunghisfima  ,  che  nafee  dal 
buon  gouerno,  ilquale  confitte  principalmen. 
re  in  proueder  le  colè  alla  vita neceflarie, per* 
che  nconofeendo  i  Cittadini   l'abbondanza 

E    T     E     R 


dalla  beneficenza  del  Prencipe,hanno  contine 
uamente  l'animo  volto  à  ricompenfàr  l'obli-' 
go  con  la  concordia,  &  con  la  fedeltà  ,  e  però 
gl'antichi  dipinfero quella  duratione.eperpe- 
tuità  col  cornucopia-pieno  di  frutti,nafce  pa- 
rimente la  lunga  duratione  de  gli  irati,dal  ma 
tenere  la  guerra  in  piedi  contro  le  nationi  bar 
bare  e  nemiche,&  per  dijc  cagioni, l'vna  è  che 
fi  mantengono  i  popoli  bellicofi  &  efpertt, 
perrefiftere  all'audacia,  &  airimpeto  d'altri 
popoli  ftranieri.che  volefièro  offendere  ;  l'al- 
tra è,  che  fi  asficura  la  pace ,  &  la  concardia.- 
fra  i  Cittadini,  perche  tanto  maggiormeute  il 
tutto  fi  vnifeeeon  le  parti,  quanto  è  più  com 
battuto  dal  fuo  contrario,  &r  quefto  fi  è  vedu 
to,&  vede  tuttauia in  molte  Città,  &  Regni, 
che  fra  loro  tanto  più  fono  difuniti  i  cittadini*, 
quantomeno  fono  da  gl'inimici  trauagliari,Sc 
fi  moltiplicano  le  diflemioni  ciuili.con  quiete, 
&  rifo  dell'inimico,  però  fi  dipinge  l'eternità, 
con  rhafta,&  con  l'armatura^ 

N     I    T    A\ 
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FRANCESCO  Barberini  Fiorentino  nel 
fuo  trattato,  c'ha  fatto  di  amore,  quale  li 
troua  fcritto  à  pernia  in  mano  di  Monfignor 
Maffeo  Barberini  Cardinal  di  S.  Chiefa  ,  & 
dell'iiteflà  famiglia,  ha  defcritto  l'eternità  co 
inuentione  molto  bella  :  &  hauendola  io  con 
parricolar  gufto  vedura,hò  penfato  di  rappre 
tentarla  qui, fecondo  la  copia ,  che  dall'origi- 
nale detro  Monfignorefi  è  compiaciti  tolafci- 
armi  eftrarre. 

Egli  la  figura  ,  donna  di  forma  venerabile, 
con  capelli  d'oro  alquanto  lunghi,  &  ricaden- 
ti fopra  alle  fpalle,à  cui  dal  finiftro,  e  deliro 
lato ,  doue  il  donerebbero  ftendere  le  cofcie, 
in  cambio  di  elle  lì  vanno  prolungando  due 
mezi  circoli,  che  piegando  quello  alla  deftra, 
e  queftoalla  finiftra  parte, vanno  circondando 
detta  donna  fino  fopra  alla  tefta ,  doue  fi  vni- 
feono  infieme,ha  due  palle  d'oro  vna  per  ma 
no  alzate  in  sù,&  è  veltita  tutto  di  azurro  ce 
ìefte  ftellatOyciafcuna  delle  quali  cofe  è  mol- 
to à  propofito  conueniente  per  denotare  l'E- 
ternità, poiché  la  formi  circolare  non  ha  prin 
cipio,ne  fine. 

L'oro  è  incorni  ttibile,e  fra  tutti  li  metal- 
li il  più  perfetto,  e  l'azu no  (iellato  ci  rappre 
fentail  Cielo,  del  quale  cofa  non  appare  più 
lontana  dalla  corrutione. 

ETERNITÀ'. 

DONNA  in  habito  di  matrona  ,  che  nella 
deftra  mano  hauerà  vn  ferpe  in  giro,  che 
fi  tengala  coda  in  bocca  ,  e  terra  detta  imagi- 
ne  vn  velo  in  tefta  ,  che  le  ricuopra  ambedue 
le  fpalle. 

Si  cuopre  le  fpalle,  perche  il  tempo  paflàto 
neir  eternità  non  fi  vede. 

Il  fèrpe  in  giro  dimoftra  ,  che  l'eternità  fi 
pafee  di  fé  ftefia  ,  ne  fi  fomenta  di  cofa  alcuna 
efteriore,  &  appretto  àgli  antichi  fignificaua 
il  mo»do,&  l 'Anno  ,  che  fi  girano  perpetua- 
mente (  fecondo  alcuni  Filofofi)  in  femedefi- 
mi,però  fèn'è  rinouata  pochi  anni  fono  la  me 
moria, &  roccafionedeH'infègna  di  Papa  Gre 
goiio  XIII.  &  dell'Anno  ritornato  al  fuo  fe- 
fto  per  opera  di  lui, &  ciò  farà  teftimonio  de- 
gno dell'eternità  della  fama  di  fi  graPrécipe. 
ETERNITÀ. 

DONNA  giouane,veftita  di  verde,  per  di 
moftrare, ch'ella  non  è  fottopofta  al  tem 
po,ne  confumata  dalle  fue  forze,  ilarà  à  fede 
te  fopravnafedia.có  vn'haita,  nella  mano  fini 
ftra  pofatain  terra,  e  con  la  deftra  fporga  vn 
»enio,cofi  fi  vede  fcolpita  in  vna  medaglia  an- 
tica,con  lettere  che  dicono  :  CLOE*.  5EPT- 


ALB.AVG. 

Hauerà  ancora  in  capo  vn  bafalifco  d'oro 
quell'animale  eraappreflo  à  gl'Egitti]  inditio 
dell'Eternità, perche  non  può  efière  ammaz- 
zato da  animaleakuno ,  fi  come  dice  Oro  E- 
gittio,  ne'fuoi  Ieroglifici ,  anzi  facilmente  col 
fiato fòlo ammazza  le nere.egl'h uomini, Se  fec 
ca  l'herbe,  &  le  piante.  Fingefi  di  oro, perche 
l'oro  è  meno  foggetto  alla  corruttioue  degl' 
altri  metalli  • 

E  T  E  R  N  I  T  AN 
Nella  Medaglia  d'Adriano  . 

DOnna,  chefoftienedue  tefte  coronate, vna 
per  mano  con  quefte  lettere  AETER- 
NITAS  AVGVSTI,  &  S.  C.  vedi  Seba- 
ftiano  E  rizzo  » 

Eternità ,  ò  Perpetuità  . 

DOnna,  chefiede  fopra  vna  sfera celefte,co 
la  deftra  porga  vn  Sole ,  con  i  fuoi  raggi, 
&  con  la  finiftra  foftenga  vna  Luna,  per  mo- 
ftrare, come  ancora  nota  Pierio  Vajeriano  ne' 
fuoi  Ieroglifici,  che  il  Sole,  e  la  Luna  fono  per 
petui  genitori  delle  cofe ,  &per  propria  virtù 
generante  conferuano.&dannoii  nutrimento 
à  tutti  li  corpi  inferiori,  ilche  fu  molto  bene 
considerato  da  gl'antichi  Egirti  j ,  per  rappre- 
fèn tare  l'Eternità,  credendo  fermamente,  che 
quefti  due  lumi  del  mondo  follerò  per  durare 
infiniti  fecoli,  Se  che  fu  fièro  conferii  a  tori,  & 
anco  nutritori  di  tutte  lecolecreate  fotto  di 
loro  •  Siede  fotro  la  sfera  celefte  ,  come  cofa , 
che  fia  durabile,&  perpetua;  nelle  medaglie  di 
Domitiano,  &  di  Traiano  fi  vede  l'Eternità  , 
che  con  la  deftra  mano  tiene  vn  Sole,  Se  con  la 
finiftra  vna  Luna,col  veitimé'tofcinto>elargo. 
EVENTO    BVONO. 

GIOVANE  lieto  ,  Se  veftito  riccamente  , 
nella  mano  deftra  hauerà  vna  tazza,  nel 
la  finiftra  vn  papauero" ,  &  vna  fpica  di  giano  , 
quello  buono  euento  tencuano  coli  {colpito 
anticamente  i  Romani  in  Campidoglio,  infie- 
nie  con  quello  della  buona  fortuna, &  è  come 
vnafomma  felicità  di  buon  fuccefib  in  tutte 
le  cofe,  però  lofingeuanoin  quella  maniera  , 
volendo  intendete  per  la  tazza.  Se  per  la  fpica 
la  lautezza  delle  viuande,&:  del  beie.per  lagio 
uentù  i  beni  dell'animo  j  per  l'afpetto  lieto  i 
piaceri,  che  dilettano,&  rallegrano  il  corpo  ; 
per  lo  vefliniento  nobile  i  beni  della  fortuna, 
lenza  i  quali  rimanendo  ignudo  il  buono  cuen 
to  facilmente  varia  nome,  e  natura. 

Il  papauerofi  prende  per  lo  fonno,&  perla 
quiete,  nel  che  ancorali  fcuop re,  &  accicfceil 
buono  euento. 

Y     z  FAL- 
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FALSITÀ^    D'AMORE, 
Onero  inganno  . 

DONNA  fnperbam'ente  veftita, terrà con 
le  mani  vna  ferena,  che  guardi  in  vn 
fpecchio  . 

II  fallo-amante  lòtto  la  delicaturad'vna leg 
ou Ira apparenza,  &  fotto.la  dolcezza  delle 
finte  parole,  tiene  per  ingannare  afeofe  le  par- 
ti più  deformi  de  (noi  penfierimaluaggi ,  che 
peri  piedi,&  per l'eftremità, come riabbiamo 
detto  altre  volte  ,  fi  prendono,&  però  gl'anti 
chi  difringeuano  la  ferena  inqueflo  propofito. 

Lo  fpecchio  è  vero  (imbolo  di  falfità,per- 
che  fé  bene  pare  ;  che  in  elio  fpecchio  fiano 
tutte  qnelk  cofe ,  cheli  fono  polle  innanzi  ,.e 
però  vna  fola  fimiliuidine  ,  che  non  ha  leali 
tà,&  queUo^che  gli  fi  apprefenta  alla  finiftra 
viene  alla  deft  «a  mano,&  medefùnam é te  quel 
lo.che  è  dalla  deftra  viene  alla  finiftra,  ilche  è 
tutto  quello  ,  che  importa  quello  nome  di 
filfltà  ,  comebeniiUmo  racconta  il  Pierio  nel 
libro.  41  •• 

FAMA- 

DONNA  veftita  d'vn  velo  fotrilc  fu  ce  iw 
to  3  trailer fo ,  raccolto  à  meza  gamba, 
chemoftri  correre  leggiermente,  hauerà  due 
graud'ali,farà  tutta pennata,&  per  cutto  vi  fa 
ranno  tant'occhi, quante  penne,  &  tra  qtìefti 
vi  (àranuomol  te  bocche,  &  orecchie,nella  de- 
ftra mano  tetra  vna.  tromba,  coli  ladeftriue 
Virgilio:,  &  per  più-  chiarezza  fermeremo  le 
fue  parole  medefime  ,  tradotte  in.  lingua  no- 
li racofi  • 

La  Fama  e  vn.  mal,  di  cuinonpiùvetoct 
JExneffun  altro,  e  di  volubile\Zia 
Sol  viue,& eaminmdo  acquiti  a  forXf, 
Piccola  al  timor  primo  ,  &poi  t'inaila- 
Tino  alle  fi  elle  ,  &  entra  nella  terra  , 
É"  tra.  i  nuaoli  ancora  eftende  il  cape 1 . 

Et  poco  poifogglunge. 
jt  veloce  di  piedi ,  e  leggier  di' ale 
Vn  mofho  borrendo  ,  egrandt-,  a-ljttale  quante 
(  Maraviglia  da  dire  j  &  tante  bocche- 
Suonan  in  lei,&  tant 'orecchie  inalba  ,, 
Vola  di  notte  inme\j>il  del  Jlridendo- 
"Et per  l'ombra  terrena ,ne  m*i  china 
G  l'occhi  per  dolccfonno  ,  &  fiede  il  giorno- 
Sono  nel  corpo  piume,  fon  tant  occhi  , 
Di  [otto  vigilanti,  &  tante  lingue 
jìlla  guardia  del  colmo  ,  d'alcun  tetto  x 
Qsfopra  d'alte,  &  eminenti  torri  , 
Le  gran  città  fmarrendo,&fi  delfalfo 
Come  del  vero  e  mejfaggier  tenace . 


FAMA     BVONA. 

DONNA  con  vna  tromba  nella  mi 
dritta,&  nel  la  finiftra  con  viuamo  d'e 

lina,  hauerà  al  collo  vna  collana  d oro ,  alla 
quale  fia  per  pendente  vn  cuore,&  hauerà  l's 
li  bianche  à  gl'homcri . 

La  tromba  lignifica  il  grido yrmicrfale  fp 
fo  per  gl'o  recchie de  gl'hii  omini . 

Il  ramod'oliua  moltra  la  bontà  delta  fama 
e  la  fincerità  delfhuomo  famofo  per  opere  il 
In  ftri,  pigliandoli  fempre>&  l'olili»,  &  il  £ruC 
to  ilio  in  buona  parte;  però  nella  Sacra  Scrit- 
tura fi  dicedeU'olio.parlandofi  di  ChriftoN. 
Signore  in  figura ,  Oleum  effufnm  nome»  tufo 
Et  delPOliua  dice  il  Salmo  ,  Oliua  fruBifer* 
in  domo  Domini  ■  Et  per  quella  cagione  fo- 
leuano  gl'antichi  coronar  Gioue  d'Oliua,fin- 
gendolo  fornmamente  buono,  &  fommamen- 
te  perfètto .. 

II  cuore  pendente  al  collo ,  fignifica ,  come 
narra  Oto  A  polline  ne  fuoi  Ieroglifici ,  la  fa» 
Bia  d*  vn'huomo  da  bene  . 

L'ali  di  color  bianco,notaua là  candidezza-, 
&  la  velocità  della  fama  buona  . 

Fama  cattiuadi  Claudiana. 

DOnna  con  vn  veflito  dipinto  d'alcune 
imaginette  nere,  come  pattini  coni  3- 
li  nere/St  con  vna  tromba  in  mano,  conforme 
al  dettò  di  ClaHdiano  nel  lib-  della  guerra  Ge> 
tica, contro  Alarico  • 
Famaq)  nigrantes fuec'mBapauombué alai . 

Sono  rimaginetxe  notate  per  quei  timori  > 
che  f?  accrefcono  nel  crefeere  la  <:attiua  fama* 

L'ali  nere  móftrano  l'ofciuità  dell'attieni,. 
&  la  fotdidezza. 


FAMA     CHIARA. 
Nella  Medaglia  di  Antinotf' 

VNA  belliflìma  figura  nuda  d>n  Mercir 
rio  con  i  talari  a'piedi.Se  al  capo. ,  foprar- 
il  braccio  fìniftro  renghi  con  bella  gratm  vn 
pannoi&  inmano  il  caduceo  ,  &  nella  deftr* 
per  lo  freno  vn  cauallo  Pcgafeo,  che  s'è rg» 
con  i  piedi  in  alto  per  volare  • 

La  figu  radi  Mercurio  con  i  talari,  Se  cadii-. 
cco.fignifica  la  chiara  fama  percioche  gli  anti- 
chi lo  finterò  nnnrio  di  Gióuc,eper  Ini  s'intcà 
de  il  parlare  ,  cioè  l'efficacia  della  voce,  &  del 
grido,che  pyrtutto  fi  fpand'e,&  fi  diffonde,. 

I  talari,&  l'ale  che  tiene  in  capo  fignificautt 
le  parole  veloci  • 

II  caiulfa  Pegafeo  s'intende  per  fa  chiarat 
fama  di  A  ntinoo  velocemente  portata,&  fpaC 

la  per  l'vniuerfQ. 
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FAMA     CHIARA 

Nella  Medaglia  d'Antinoo. 


fi 


II  freno  d*eflò  canaTlo  gouetnato  da  Mer- 
curio, ci  dinota ,  chela  rama  è  portata  dalle 
parole,  &  dalla  voce,  che  fuona  dalle  virtù 
de gl'ili n itti  faterde  gl'huomini ,  &  chetan- 
te più,ò  meno  otal  famaperuiene  al  mondo» 
quautoquella  dalle  lingue,  &  dal  parlare  de 
gl'hnomini  è  accrefciuta,&  fparfa- 

Et  il  popolo  Romano^  per  honorare  Do- 
minano fece  battere  in  vna  medaglia  il  Canal 
lo  Pegafeo  lignificante  la  fama  ,  che  per  il 
mondb  di  lui  s'era  fpaxfa  ;  vedi  Sebauiano 
Erizzo  . 

E       A       M       E. 

LA  Fame  »iei>  deferina daO iridio  nelle  Me 
taraorfoii  al  lib-S.  che  in.  noftxa  lingua  co- 
fi  dice . 

Ogrì 'occhio  infermo  fuo  fi  FtafepoltP, 
In  vrioceult*,&  cauernofa  foffa- 
Bjwhà  £  incubo  crin  mudo ,  e  fciolta 


E  difangue  ogni  vena  ignuda ,  e  /afa: 
Pallido,  ecrefpo,  magro,  e  e/curo  ha  il  votte 
E  della  pelle  fol  veBite  l'offa 
E  delTojfa  congiunte  in  varij  nodi- 
Trafyaion  varie  forane,  e  varij  modi- 
T>ele  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  Renda 
E  per  le  fecche<ofcie  par  gonfiato  . 
La  poppa  che  à  la  cojla  appefa  pende 
Sembra  vna  pallak  vento  fen^jt  fiato-. 
Ventre  nel  ventre  fuo  noi  fi  comprende 
Ma  il  lotop.tr  che  fia  già  ventre  fitto 
Kajfembra  in  fomma  £  affamata  rxbbia 
D'offa  vnlanotomia,  che  l'anima  habbm* 
FATICA- 

DONNA  giooan  mal  ve(ìita,di  color  ver 
de,  in  mano-  terrà  vn- libro  apef  o,  frau- 
do in  atto  di  leggerlo  ,.  &  à  cantavi  farà  va 
"vitello,  ò  giou eneo-. 

La  fatica,  fecondo  il  <&tto  di  Cicerone  nef 

i.  delle 
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z.  delle  Tufculane,  è  vna  certa  opcratione  di 
grand  "anione  d'animo,òdicorpo,&  fi  rapprc 
lènta  veftiradi  verde,  perche  la  fpcranza  la  ri- 
■cuopre,  &  la  mantiene  . 

Si  dipingegiouane,perciocheIagiouentù  è 
atta  alla  fatica  più  d'ogn 'altra  età  dell'huo- 
mp.  Et  Ouidionel  lib-x.  de  arte  Amandi  vo- 
lendo dimoftrare ,  che  nella  giouentù  lì  deue 
durar  fatica,  cofi  dice  • 

Dumvires,  animiq;  finunt ,toletate  labore* 

lam  veniet  tacito  carità  feneBa  fede . 

Col  libro  fi  dimoftrala  fatica  deliamente, 
che  s'apprende  principalmente  per  mezzo  de 
gl'occhi ,  come  ftrada  più  facile  di  cognitione 
in  ogni  propofito  all'intelletto.  Quella  del 
corpo  fi  rap prelenta  per  lo  lignificato  del  gio- 
ii eneo  conforme  al  detto  d'Ouidio  nellib.ij'. 
delle  Metani orfofi  douedice. 

C&de  laboriferi  credunt gaudere  iuutnc'u 
Fatica-» . 

DQnna  robufta,&  veftitadi  pelle  d'afino, 
ih  maniera  che  la  tetta  dell'afillo  faccia 
l'acconciatura  dell i  capelli,  eiìèndo  quell'ani- 
male nato  alla  fatica,  &  à  portare  pefi  :  s'ag- 
giungeranno ancora  alla  detta  acconciatura 
due  ali  di  Grue  ,  &  in  mano  terrà  i  piedi  del 
medefimo  vccello,  ilquale  fèrue  per  memoria 
della  fatica  ,  perche  è  antica  opinione  ,  che  i 
neriii  dell'ali, &  de  i  piedi  di  Grue  portati  adof 
fo,  faccino  fopportare  ogni  fatica  ageuolmen- 
te  ,  &  fenza  alcun  difpiacere  ,  come  auertifee 
Pierio  Valeriano  al  libro  1 7. 
Fatica  £jìiuA-> . 

VNagiouane  robufta.veftita  d'habito  fuc- 
cinco,e  leggiero  con  le  braccia  mide.che 
con  la  delira  mano  tenghi  vna  falce  da  miete- 
re il  grano, &  con  la  finiftra  vno  {correggiato 
finimento  da  batter  il  frumento,  &  appretta 
vi  fia  vn  bue.  £. 

Gioitane,  &  robufla  fi  dipinge,  pereffer  in 

quella  età  le  forze  del  corpo  più  che  in  altra 

vigorofe,&  aco  più  attealle  fatiche,come  bene 

•lodimoftra  Ouidio  lib.i  j-.Metamorfofi  • 

Fitque  valens  iuuenti ,  ne que  enim  robttfìior 

&tOS 

Vii*  ,  nec  vberior,nec  qui  mag'u  ardeat  vlla- 
L'habito  fùcciuto  ,  &  leggiero  ,  e  le  brac- 
cia nude  dimoftrano  la  difpofitione,  &  pron- 
tezza, che  fi  richiede  all'operatone, rimondi 
doft  tutti  gl'impedimenti ,  come  fonoi  vefti- 
mentiguuià  quelli  che  in  tempo  digran  cal- 
do deuono  efTercuarfi  alla  fatica  • 

La  falce>&  il  feorreggiato  fono  inft riunen- 
ti di  opere  di  molta  fatica>  maflime  che  fi  fan» 


no  nella  (ragione ardenti-lima  dell*E(tate,neI 
]a  quale  ogni  minima  fatica  e  grauiffima  , 
fopra  di  ciò  ne  feruiremo  del  detto  di  Vir| 
lio  nel  4-della  Georgica  ,  !oue  dice  . 
Aeftate  laborem  experiuntur . 
Il  bue  ,  eflendo  polto  da  molti  per  fimi 
lo  della  fatica,  farà  maggiormente  nota  la  1 
lira  figura  • 

FATO- 

HVOMO  veftiro.òonampliilìmoveitir 
to  di  panno  di  lino,  lìarà  riguardane 
nel  cielo  vna  ftella  ,  che  rifplenda  in  mezo 
molta  luce,  laquale  fia  terminata  da  alcune 
nuuoleda  tutte  le  bande,  dalle  quali  cada  in 
giro  fino  à  terra  vna  catena  d'oro  ,  cofi  è  dc- 
icritto  nell'ottano  libro  dell'Iliade,  &  (igni- 
fica,  fecondo  che  riferi  feono  Macrobio,  &  Lu 
ciano,Ia  congiuntione,&  ligamento  delle  colè 
humane  con  le  diuine ,  &  vii  vincolo  dell  'hu- 
mana gene ratione  col  somo  fattore  fuo,iIqua 
le,quàdo  li  piace  tira  à  sè,&fà  inalzare  le  no 
lire  méti  al  più  alto  cielo.oue  mai  altrimenti 
no  potremo  arriuare  col  noftro  sforzo  rerre! 
no;  però  ildiuinPlat.volfe,  che  quella  catena1 
fufiè  la  forza  dello  fpirito  diuino  ,  &  del  fuo 
ardore  celefte,dal  quale  fono  bene  Ipeflb  rapi- 
ti gl'animi  di  gran  valore  à  fègnalatcimprefe. 
Si  verte  di  lino, perche  come  racconta  Pie- 
rio  Valeriano  nel  lib  40.  gl'antichi  Sacerdoti' 
Egitti]  poueuanoil  lino  per  lo  fato,  rendendo1 
ne  ragione,  che  come  il  lino  è  frutto ,  e  parto 
della  Luna, cofi  anco  fono  li  mortali  foggetti 
alle  mutationi  del  Cielo  .  Et  quello  come  an- 
co la  fèguente  imagine,habbiamo  deferitta  co 
forme  alla  fuperftitionedegentili.efiendo  co- 
fa  illecita  à  noi  Chriftiani  credere  il  fato,  co- 
me diffuiamente  in  legna  S.  Tomaio  concia 
gentileslib.3  cap.P  3. 

F     A     T     O. 

HVomove(litodipannodilino,per  la  ra- 
gione lòpradetta  ,  hauerà  in  capo  vna 
fìella,iicila  man  delira  il  Caduceo  di  Mercu* 
no,neIla  finiftra  vna  Conocchia  col  fulb  ,  ma 
che  il  filo  fia  tronco  nel  mezo  . 

Le  ragioni, che  fi  allignano  a  Ile  dette  cofe  1 
fono  quelle  primieramente,  perche  il  faro  fi 
tiene  per  diuolgata  opinione  defauij  della  gen 
tilità, che  confitte  nella  difpofitione  del  le  ftel^ 
le,&  che  tutti  li  noftri  Immani  affari,&  impor 
tanti  negotij  trapafiino,  fecondando  il  moto 
d' cflb ,  però  fopra  il  capo,  come  dominatrice 
fi  dipinge  la  ftella  detta  • 

Il  Caduceo  denota  la  poteftà  del  fato,ouero 
\n  certo  diuino  fpirito,ò  moto  ploqualenó 

fola- 
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rtarnételamcteuoftra,  ma  tutte  le  colè  crea 
:  ancora  diceuanoedèr  morte,  &gouernate 
:  credeuano  di  più  i  gentili, che  fune  vn  cer- 

>  vincolo  ,  co'ì  quale  noi  venisfimo  obliga- 
,  e  riftretti  conl'iitefso  Dio,  &  che  con  noi 

i  necessità  di  quello medefimo  adunale  tue* 
:  le  cofe. 

Lo  dipingeuano  con  la  conocchia,  &  con  il 
ifo,  perche  coli  fi  moflra  il  debolisfimofilo 
e  liofili  giorni  ,  attaccata  alle  potenze  del 
-ielo- 

FAVO    R    E . 

0  LI  antichi  fingeuano  vn  giouane  ignudo, 
s-Xallegro,con  l'ali  alle  fpalle  ,  con  vnaben- 
a  à  gl'occhi,e  co'piedi  tremanti  ,  liana  fopra 
na  ruota  .  Io  non  sq  vedere  ,  per  qua!  altro 
ne  coli  lo  dipingedeifo,  fé  non  perdimoftra- 

i  tre  fonti,  onde  fcatu dicono,  &  deriuano 
itti  i  fauori  •  Il  primo  è  la  virtiufignifìcata 
jerl'ali  da  gl'antichi  Tpeflè  volte,  per  mantene 
:  la  metafora  del  volo  dell'ingegno.  Il  fecon 

0  è  la  fortuna  ,  dalla  quale  diceuano  hauer 
ricchezze,Sc  per  quellela nobiltà  ,  le  quali 

uè  cofe  principalmente  danno,  8c  mantengo 
oil  fauore  viuo,&  gagliardo,  &  la  fortuna  è 
imoflrata.con  la  ruota. per  la  ragione  da  dirli 
fuo  luogo. l'altra  cagione  del  fauore  è  il  ca- 
priccio ,&;  inclinationedi  chi  fauorifce,  fenza 
lcu  fine  ftabile.ò  séza  fprone  d'alcuna  colà  rat 
ioneuole,&  quello  vien  lignificato  per  la  ce- 
lta degl'occhi  corporali,  da  quali  s'impara 
(Ter  corto  il  couolcimento  dell'intelletto  ,  & 
Juefle  fono  tre  cagioni- 

1  Si  poflbno  ancora  con  quelle  medefime  co- 
fe lignificare  tre  effetti  d'efifo,  cioè  Mi  l'ardi 
exche  fi  ha  dal  fauore  per  impiegarli  à  gran- 
i'imprelè,Ia  fuperbia.che  toglie  la  virtù, &la 
onofcetiza  delle  perfòne  men  grandi, il  che  lì 

«:ota  nella  cecità, &  il  dominio  della  fortuna, 
:lie  per  lo  più  fi  confeguifce  per  mezo  de  fa- 
sori ,  &  ciò  perla  ruota  fìmanifefla  .  Però 

>  [nello  fi  dice  fecondo  il  volgo  ,  non  douendo 
'  ,oi  attribuire  dominio  alcuno  alla  fortuna,  di 
'  endeudo  tutto  dalla,  diuiha  prouidenza  •   Et. 

1  quello  s'hà  da  fèguitare  la  vevità,infegnata. 

>  i  da  S  Tomafocoutragentiles.j.c  yx. 

FAVOR     E. 

1  \7"  N  Gio^ianearmato,  con  v  no  fcudogra 
].»      de  pofato  interra  ,  oue  farà  dipintoli 

;  ,narecon  vn  delfino,  che  poiti  fopra  ildorfb. 
t  [a  giouine ,  che  moni  la  lira  ,  &  con  la  mano 
j  [ritta  terra  vnofcetto  abbartataverfo  la  terra.. 
I  Si  dipinge  il  fauore  armato  per  l'audacia  di 
i  'coprirli  vigorofo  nelle  ìmpiele  di  molta  dif- 


ficultà,alle  quali  fpeifo  s'arrifchia  ,  &;  ne  elee 
facilmente  con  honore- 

Lo  feudo  è  fegno ,  che  i  fauori  fono  di  fefa. 
della  fama>&  deilarobba ,  come  elfo  è  fatto  j> 
difefa  della  vita  corporale 

Il  Delfino  nel  modo  de'to,  accenna  lafauo 
lad'Arione  nobile  foratore  Jlqualc  per  inni- 
dia  d'alcuni  marinari  ,  ertendo  gettato  dalla 
barca  nell'acque  fu  da  quello  pefee  amote- 
uolreente  portato  alla  riti  a  ,  ilqual'offitio  fi 
può  prenderein  quello  propoli  to,  perche  il  fa 
uoredeueeder  fenza ob'igo,  &  fen7a  danno 
di  chi  lo  fa,maconvti!e,&  hor.oredichi lori 
cene  ,  lequali  qualità  fi  vedono  efp ledè  nell' 
attioni  del  Delfino  ,  che  lenza  fuo  /comodo 
portai]  lbnatorep  l'acque. &  gli  (àluala  vita. 

Si  dice  ancora  eder  porta  tov  no  che  è  folle 
nato  da  fauore  ,  &  per  meze  d'erti  facilmen- 
te viene  à  termine  de  fuoi  defiderij  .  In  cam- 
bio del  Delfino  fi  potrebbe  ancora  farevna  Na 
uè  in  alto  mare  ,  con  vn  vento,  che  le  fpiri  in  # 
poppa,  per  dimoflrarcche  il  fauore  è  l'aiuto 
che  s'hà  per  lo  compimentodedelìderij. 

Lo  feettro  piegato  verlb  la  terra  è  il  legno 
chedauanoi  Rè  di  Perfia  perfauorire  i  Vai- 
fa' li,  toccandogli  la  teda  ;  perciò  lì  legge  nel 
l'Iftorie  Sacre  ,che  Alfuero  ,  Artaferfe  detto 
dagli  fcrittori  profani ,  per  fauori  re  Eller  fua 
mo°lie,le  tocco  con  lo  feettro  la  tefla . 

Gl'antichi  ancora,  dipingeuano  il  fauore 
col  dito  più  grado  della  mano  piegato,  di  che 
fi  può  vedere  la  ragione  appi-elfo  il  Pierio ,  & 
altri  Scrittori  • 


FECONDITÀ'- 

DONNA  incoronata  di  Senapa,  tenga  con 
le  mani  verfail  feno  l'Acarho,  da  alai 
ni  riputatoli  Cardello,conli  figliuolini  den- 
tro il  nido,alli  piedi  da  vn  canto  vna  gallina. 
con  i  fuoi  pulcini  à  pena  nati  dua  per  vuoua , 
dall'altro  canto  vna  lepre  con  i  fuoi  parti  ma 
dati  fiora  di  frefeo  •  La  fecondità  è  la  mag 
gior  felicità»  che  porta  haueie  vna  donna  ma- 
ritata :  poiché  per  mezo  di  quella  produce  i. 
frutti ,  da  lei  nel  Matrimonio  con  delìderio 
allettati  :.  attefoche  per  antico  influito  di  na- 
tura è  neceflaria  à  gli  huomiui  la procreatio- 
ne  dei  figliuoli  ,  ilche  anco  è  colà manifefla 
nelli bruti.  Tutti  gli  animali  naturalmente- 
cercono  di  acquiflarfi  prole ,  &  fuccertìone  , 
ancorché  non  ne  fperino  vtilità  alcuna  :  ma 
«he  maggiore  vtilità ,  che.  miglior  ricchezza 

che 
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cheli  figlinoli  ? 

tiec  eft  o  MaterpojfeflìopulcherrirtoX  , 

Et  pouor  diuitiis, fi  cui  fint  liberi  boni  • 

Diflè  Euripide  in  Meleagro ,  felici  fono  ri- 
putati quelli  padri, &  quelle  madri,  che  han- 
no copia  di  molti  buoni  figliuoli,  ò  mafchi , 
ò  feinine  ,  che  fieno  ,  come  mantiene  Ari- 
stotile) nel  primo  della  Rettorica  .  Si  come 
vn'huomo  che  podìede  moltitudine  di  amici  , 
ha  più  poteitàdi  quello  ,  che  non  ha  nuno 
amico,co(i  molto  più  può  vii  Cittadino  ,che 
habbia  numerofa  prole,  che  quello,  che  non 
ha  ninna  ouero  poca  s  Tra  li  rari  eflempij  di 
felicità  Ini  ni  ana,  racconta  Plinio  lib-7.cap.44 
di  Cecilio  Metello  Macedonico,  che  hebbe 
quattro  figliuoli  ,  vno  Pretore,  &  tre  Confo- 
ndili trionfali ,  &  vno  Cenfore,e  nel  niedefì- 
molibcap.ij  narra  ,  che  aliamone  fua  laf- 
ciò  fei  figliuoli, vndici  nipoti  ,  &  che  tra  Ge- 
ncii,e  Nuore,  tutti  quelli  che  lo  fallitaci  a  no  in 
nome  di  padre  arriuaiono  à  17.  Mette  anco 


d'haner  frollatone  gli  atti  de'tcupi  d'Aliga 
ito  nel  fuo  duodecimo  confolato  ,  che  Caio 
Crifpino  Hilarcda  Fiefole,  con  fette  figliuo- 
li mafchi,  e  due femine  ,  con  17. Nipoti  mak 
chi, none  femine  ,  &  x9.Pronepoti,conordin% 
ta pompa  facrificò  in  Campidoglio.  Per  vl- 
tima  felicità, &  maggior  gloria  vicn  chiama-, 
ta  Anicia  Faltonia,  Madre  di  Confbli  in  que^ 
fta  infcrittione  flambata  malamente  dallo 
Smetio,con  duediftichi  di  più  ,  li  quali  fono 
fopra  vn'altra  infcrittione  pur  di  Anicia  Fal- 
tonia Proba,che  Ci  vede  Jiel  Palazzo  del  Cardi- 
nale Cefìs . 

Anicu^eUtcnU'yProUyAmnios  Pine  ics,  Ani- 

tios(j~  decoranti  • 
ConfulU  vxori,Confulitfilii,C<mfulum  Mitri* 

Anicita  Probinus  - 
V.CConful  Ordinatila ,  {$»  Art  ictus  Probut 

V.  C.<gu*/ìor  Candidati* . 
Filii,  detunfti  maternit  meriti*,  dedicarunt» 

Valerio  Maffimouel  lib.4.  cap  ^.lententio- 

fonane 
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fornente  dìce,che  grandi  (Cimo  ornamento  fo- 
lio alle  Matrone  i  figliuoli  >  &  narra  di  Cor- 
nelia Madre  de  Gracchi ,  che  n.  figliuoli  fe- 
ce fecondo  Plinio ,  appreso  la  quale  cllèndo 
alloggiata  vna  Matrona  di  Campagna ,  chele 
fece  pompofa  moflra  de  Tuoi  belliffimi  orna- 
menti,che  portaua,ellain  ragionando  la  Trat- 
tenne canto  che  rornalTero  da  fchuola  i  figlino 
li, quali  veduti  di(Iè,&  quelli  fono  li  miei  or 
namenti  ;  Feconda  Ci  può  dire  anco  quell'al- 
tra Cornelia  della  gente  de  Scipioniche  di  6i. 
anni  partorì  Voltino  Saturnino ,  che  fu  Con- 
fi! le  con  Dominano  Imperatore  dell'Otta»-' 
t'otto  ,  &  del  nouantatre.   Quefta  felicità 
non  è  tanro  priuata  ,  quanto  publica ,  eflèndo  • 
felicità  d'vna  Patria,abbondare  di  molte  buo- 
ne, virtuofe,&  valorofe  proli  j  peròfecefivn 
decreto  in  quefta  Città  di  Roma,  che  à  quel 
lo  tulle  dato  il  primo  luogo,  &  maggior  ho- 
noraìiza,che  hauefle  non  più  anni,  ma  più  fi- 
gliuoli,&  falle  preferito  in  pigliarci  falci.  Co 
fulari  al  Coufule,  chehaueua  minor  numero 
di  figliuoli ,  ancorché  fuflè  fteto  piti  yecchio  : 
&  ciò  coufta  nella  legge  G  iulia,;citata  da  Au- 
lo Gelliolib.i.cap  i  y  •  Si  fa  coronata  di  fena 
pe, perche  il  minutilfimo  femediqueft'herba,- 
lènza  molta  induftria,ò  diligenza  del  coltiua^ 
tote  ,  fra  tutte  l'herbe  diuiene  tale,&  di  tan- 
ta gtandezza.che  è  atta  à  fofteneregli  augelli,, 
che  vi  fi  pofanofopra  .  Della  fecondità  dell' 
Acaute  ne  ragiona  Plinio  lib.  io.  eap-  63-  otte 
dice,cheogni  animale  .  quanto  più  è  grande 
di  corpo,ranto  meno  è  fecondo,  vn  figliò  alla 
volta  partorifeono  gli  Elefanti,  li  CammetLij 
&  le  Caualle,  l'Acance  minimo  Augeletto  ne 
partorifee  dodici .  La  gallina  pofta  al  li  piedi 
da  vn  cauto  con  i'vuoua,che  uafeono  due  pul 
cini  per  vuouo,  dimoftrala  fecondità  di  que- 
llo domeftico  vccello  •  Tali  racconta  il  Tie- 
riohauerne  veduti  in  Padoua,&  G  legge  ne  gli 
feruti  d'Alberto.che  in  vn  certo  luogo  della 
Macedonia  couando  vna  gallina  11.  vuoua  nel 
nafeerefurno  ritrouati  44.  pulcini .  Adopera 
uano  ancora  gl'antichi   in  queftu  propolito 
la  pecora  coird uè  agnelli  infieme  legati ,  per-' 
chele  antiche. Matrone,quando  haueuano  par 
torito  due  figliuoli  ad  vn  parto  Colettano  fa- 
crificare  vna  pecora  con  due  agnelli  à  Giu- 
[  none  prefidente  dell'opulenza,  &  de  regni ,  & 
aiutatnee  delle  donne  ne'parti ,  lequali  non 
!  folo  due  alla  volta  fpefib  parconfeono  in  più 
1  luoghi, come  in  Egitto  ;  ma  per  quanto  narra 
iArift.lib-7.cap.4.de gl'animali  in  alcuni  luo- 
£hi,jt  &  4.aJ!a.  xclufy  &  pvùe^iù  volte  cin- 


que; Vna  donna  pàrticiilarmertté  ni  partorì 
io. in  quattro  parti,  cinque  alla  volta  ,  &M 
maggior  parte  di  quelli  potè  nutrire ,  &  alle- 
nare. AuloGellio  lib.io.capi.  naria,cheal 
temp© .d'Augnilo  Imperatore  vna  ferua  di 
detto  Augufto  nel  campo  Lati  1  ente  partorì 
cinque  putti,  the  pochi  giorni  campo rno  ,  & 
la  madre  anco  non  molto  dopò  morì  ,  alla 
quale  per  ordine  d'Auguftó,  fu  fatto  nella;  via 
Lati  renda  vn  fepolcro,  nel  quale  fu  fcritto- 
il  parto  di  detta  donna  •  Giulio  Capitolino 
anco  riferifee ,  che  nell'Imperio  d'Antonino 
Pio1,  cinque  putti  in  vn  parto  nacquero,  &  fé 
bène  Ariftorile  tiene  che  quello  numero  fia  fi- 
ne della  moltitudine  in  vn  parto,&  che  non  fi 
truotii  efièrleue  infiema  partoriti  più  ;  nondi- 
meno habbiamo  nelle  relationi  del  Boterò  t 
che  la  Conteflà  Margharita  l'Anno  1176. par- 
torì 364.  creature,  che  fumo  battezzate  tutte 
(òtto i nomi-di  Giouanni,&di  Elifabetta,  co- 
me appare  dall'epitaffio  in  tagliato  nella  fepol 
tura  mviunonafteriodi  Monache  di  S.  Ber- 
nardo preflò  Lhaia,iu  Holanda:  ciò  auuenne, 
perche  eflèndo  capitata  innanzi  alla  Conteflà 
vna  pouera  donna  con  due  figliuoli  nati  ad 
vn  parto,  à  domandare  la  ìimofinajefià  in  luo 
go  di  aiu  tarlai  incaricò, dicendo,chenon  fi  p» 
teuanofar  due  figli  ad-vn  tratto,  fé  nonhauef 
fero  parimente  due  padri ,  di  che  rrfenteudofi 
force  quella  potietettai  pregò  Iddio,,- «he  per 
manifeftare la  fua  pndici.tia,peimectefiethc  la 
Conceda  già  grauida, partorire  tanti  figliuo-» 
li ,  quanti  giorni  ha  L'anno  .  Martino  Crome- 
rò veridicoautto  re  nella  fua  Crouica.fcrrue» 
come. l'ano  1 Z69.  vn'alcraMaigherita,  moglie 
del.CÓte  Virboslad  partorì  56.  figliuoli!  Cra 
couia. Della  lepre  fi  legge,  che  è  tinto fecóda, 
che  mentre  dà  il  latte  pajtorifce  ,  Se.  pone  fra 
l'vno  è  l'altro  parto  pochiflìmo  interuallo,  & 
racconta  Val.  Mafiìmod'vn'Ifola,  douefuro 
no  forzati  à  partirli  gl'habitatori,  per  la  gran 
copia,  che  vi  era  moltiplicaca  di  quelli  amma- 
li .  Però  non  fono  mancati  alcuni,  che  hanno 
detto,  chei  mafehi  coucepifeono,  par  corifeo» 
110, 3c  nodriicono  i  parti  propri) ,  come  fauno 
Icfemineftellè. 

•      FECONDITÀ'. 

N  ella  Medaglia  di  Marne*-» . 

DO nna,  che  con  la  finiltra  tenga  vn  Coniti 
copia,  &  con  la  deliramela  perniano  yu 
fanciullo    .  , 

Si  fa  il  Cornucopia  ,  pcradoprarfi  ancora 
quefta  parola  di  fecondità  metaforicamente 
Z  nella 
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nella  terragne  gl'Alberi!»  negl'ingegni,.  Se  in. 

ogni  al.ua.  cola  buona.  ■ 

F  E  C  O.N  DI-T  A\ 
Nella  Medaglia  di  Tauftina  • 

DO  mia  (opra  vn  letto  geniale, &•  intorno  le 
(chetzino  diie  fanciulli. 
FEDE  CHRISTIANA  CATTOLICA. 
Secondo  Vulgentio,  fa  altri  auttart- 
SPINGEVANO  gli-  antichi  Chriitiani 
la  Fede  Chriftiana  Cattolica  ,,vna  Gio- 
uane  di  volto  ofeuro  ,  Se  qua  fi  coperto  d'viii 
velo  intorno  al  petto  ,  Se  le  fpalle  nude,  con 
v,na  corona,  in.  teita  di  alloro,  di  più  faceuano 
che  hauefle  in  mano  vnofcettro,.&  fotto  alli 
piedi  due  volpette.echemoitiafTeneirattione 
&  nel  geftovua gran  coftanza,  &  generosità  .. 
L'interpretatione  di  quella  figura  è  data  da. 
vn  certo; Dottore  Pari/ìenlè  chiamato  per  no- 
me  Holcot ,  Allegato  dà  Frate  Arcangelo. da 
Vercelli  Sermonum  Quadrxgefimalium, .  Ser- 
mone 15. 

Si  dipinge  con  faccia  ofeura,  perche  de  gì' 
artìcoli  della  Fede, che  noi  crediamo,nou  hab. 
biàmo  q:ui  euid'enza  alcuna,perche còme  dice 
San  Paolo  .  Vidcmus  hic  per  Specular»  iòti» 
*nigmate .  Laonde  dilTe  Cbrifto  à  San  To- 
maio in  S.Giouanni  al  cap.  io-  Beati  qui  non 
viderunt-,  &  credi  derunt .  Si  può  aiico  di» 
ré,clie  vadi  velata,  &  coperta ,  perche  l'habito. 
della  Fède  come  dicono  i  Theologi,  procede 
femplicememe  dà  vn  oggetto  ofeuro,  e  velato 
cioeda  yno  obietto  inuifibile  &  infenfibile. 

E  nuda  intorhoalle fpalle, e'ipettoj.perche 
là  predicanone  Enangelica  Jion  dene  eifere  pai 
liara  con  parole,  5c  enigmi,  ò  con  parole  ofeu- 
je,&  doppie,  come  fanno  gl'Eretici,  ma  fi  de- 
tte TEuangelio  efp]irarepuro,&chiararoeme.. 

Porta  la  corona  d'alloro,  in  fegno  della  vit 
torta  ch'ella  riporta  contro  gì  'anuerrarij  del- 
la Fede  Chriitiana ,  Se  nemici  noftri ,  cioè  il: 
Demonio^il  Mondo,  &la  Carne:,  per  quello 
gl'Imperatori  antichi  trionfanti  coftumauano. 
andare  coronati  di  lauro,  e  de  Martiri  canta 
la  Chieia  Santa  .  Laurea  ditantur  bene  ful- 
gidi* . 

Lo  feettro  che  ella  porta^nella  mano  ,  non. 
dinotaaltro  fé  non  la  grandézza  ,  e  la  m setta 
dellanoitra  Fede  ,  come  regina,  Se  Impera- 
trice,anzi  figliuoladel  Rè  eterno  Iddio,iIqua 
le  cfla  ha  peroggetto,&  alquale  come  à  feet- 
tro  fi  ap.poggia>perdimoftrare  la  fermezza,e 
ja  rifòlutione  che  debbiamo  haueienelleeofe, 
che  la  fede  ci  propone  di  credere,Iaqual  fede, 
come  dice  S.  Giacomo  Apoftolo  nella  fu  a  E? 


prftola  Canonica. al  cap-i.  Nìhdh&Jttat- 

Le  voi petteche  tiene  lotto  i  piedi  fono  gif 
Heretici,  quali  ella  conuince.e  prende,  ma  (©, 
vogliono  refiàreuclla  loro  perfìdia,calpefta,  e, 
deprime-  Sono  chiamate  volpette,per  la  loro, 
maliiia,, perche cercano  fèmpre  con  ingannici 
aftu  tic  di.  pigliare  l 'anime  de  fedeli.e  fé  ne  vani 
nofémpre  proti  itti  d'argomenti  fottili ,  fofi-f 
flici,  Se  fallaci-.  Onde  molto  à  proposito  San 
Bernardo  nel  ìeimoiie  64.  (oprala  Cantica, 
efpone  quelle  parole  del  cap.z.  della  Cantica., 
Capite-  nob'tt  vulpe*  paruulas,qua  demoliuntur 
vinetti,  dice  Capite ,  perche  gl'Heretici  non  fi. 
dèuono  cofi  fubito  ammazzare  ,  ma  couuiii-- 
cerli  con  gl'argomenti,  &  con  là  verità,. &  far 
chiari, &  pai  e  fi  al  mondò  i  loro  inganni;  come, 
dice  S.  Paolo  nella  prima  de. Corinti,  alcap.j». 
Debent  eomprehendi  in  ailutiafua  .  Laonde 
quefta  figura  li  tiene  fatto  li  piedi ,  perche  Ja: 
noitra  fede  al  fiue  li  sbatte,  conuince  >  Se  con-» 
cu  Ica. 

Moftra  fodezza  nella  maniera  ,e  nell'anda- 
re,  artefoche  la  Fede  Cattolica  Romana  dure- 
rà mentre  durerà  il  mondo  ,  &  non  manche- 
rà mai  in  fino  al  firrde  fecoli  ,  fecondoJ'Ora- 
tiòne  che  fece  Cbrifto  alianti  la  fiiapaflìonc  .. 
quando  diflèàS^Pie tro,  in  S.  Lucaalcap.21. 
Simon  ego  rogaui  prole,  vt  nen  deficiatfides  tu** 
Et  però  moftra  coftanza,egagliardia  ,  perche 
aderifce,&  ha  la  miraad'vnoobietto,&ad  vna. 
verità  increata. ... 
FEDE     CHRISTIANA.. 

DONNA  in  piedi  fopra  vna  ha  fé,  ve  fi  ita  di* 
bianco, nella  finifha  batterà  ma  Croce», 
&  nella  delira  vn  Calice; 

La  Fede  è  vna  ferma  credenza  ,per  l'aurto-. 
ritàdi  Dio  ,  di  cole  che  per  argomento  non» 
apparirono ,  nelle  quali  è  fondata  la  fperan— 
za.Chrifìiana. 

Si  rappreienta  fopra  vnabafe,  per  dimoftra. 
re,  chetila,  come  dice  S.Ambrogio  lib.  1.  de- 
Patri,  Abr- cap.i.tom.  4.  è  la  bafe  Regina  di 
tutte  l'altre  virtù  ,  poiché  fenza  di  effa  è  im» 
poffibi  e  piacere  à  Dio,  comediccS.  Paolo  ad. 
Hebr.  cap.  1 r. 

h  Et  fi  fa  in  piedi, e  nona  federe,con  vn  Ca- 
lice nella  déftra:,  per  lignificare  le  operationè- 
corrifpondenti  ad  efi'a,.eflèndo  che.come  atte 
Ita  S-Agoftino  lib.de  fid&  oper.cap-i  j.tom«. 
4.  &  S.Iacomoal  cap.  %.  Perfiderà,  fine operi- 
but  nomo  pt  te li  /alitar X,  nec  iufiificari,namfi- 
Jes [mtoperibui  mortua  efi,&  ex  operibm  con' 
fu  tn  a  tur  .  Si  che  con  l'opere  douemo  fegui- 
taie.la  fede  noitra,poiche  quello  veramente. 

crede,. 
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trede,  ilqualc  eicrcìta  con  l'opere  ciò  che  eie 
de  ;  dite  S.Agoftino  fopra  S.Matteo  al  cap-xi. 
Non  enim fatti  efi  credere  ,/ed  videndum  efi  > 
vt  eredatut . 

Et  perche  due  principali  capi  d'eda  Fede  -, 
come  dice  San  Paolo ,  fono  credere  in  Chrifto 
Croeifi(lb,&  nel  Sacramento  dell'Altare  :pe* 
xò  fi  dipinge  conia  Croce,  &  col  Calice  . 
Vede  CbrifUantLJ- 

VN  A  vergine  con  habjto  bianchissimo 
(òpra  vna. pietra  quadrata,  conia  delira 
terrà  eleuatavjià  Croce,  8C  con  ella  vn  libro 
aperto.giiardandolo  fidamente,*:  col  dito  in- 
dice della  finiftra  ,  additerà  toccando,  quali 
l'orecchio  fuo;  lafciando  da  parte  l'efplicatio 
ne  dell 'altre  cofe  già  dette  di  fopra»         ' 

Si  rapprefentà'col  dito  all'orecchio  >  X  col 
libro  aperto., percioche  due  fonoi  mezi  per  ap 
prendere  la  Fede  Tanta, vno  è  l'vdito ,  &  que- 
llo è  il  principale,  dicendo  S.  Paolo  ad  Rom. 
C3p- 1  o-  Fides  ex  auditu,auditw  auten»  per  ver 
kumChrtfti:  L'altro  è  il  leggere  i  libri  Cano 
mei, Se  quello  èmen  potente  :  Viuusefi  enim 
fermo  ~Dei,&  efficax ,&  penetrabile ?  otnni  già 
dio  ancipiti  -,  pertmgens  vfque  ad  diuifiohem 
&nim&,ac  fpiritus  ,  "compugum  quoque, ac  me- 
dullxrum,&  difcretor  cognitionum',  &  inten- 
ttonum  cordi*.  Dice  i  1  medefimo .  Apertolo  ad 
Ha^br-  cap.4  oltre  che  iie  lignifica  >  che  alla 
Fede  là  pietràie ome  à  fondamento  s'appoggia 
no  tutte  l'alcte  virtù, The  può  anche  dimeftra- 
rè.che  quefta  pietra  fondamentale  fiaChrillo, 
tetra  autem  er%tChriftut  ,  il  quale  douemo 
crede  re  (come  veramente  egli  è)  vero  Dio ,  & 
Yero  huo,r.o,Redentoredel  mondo,  e  princi- 
pio d'ogni  bene  noftfo* 

FEDE     CATTOLICA. 

DONNA  veftita  di  bianco, che  fi  tenga  là 
delira  mano  fopra  il  petto, &  con  la  lini- 
era terrà  vnCalice,&attentamente  lo  guardi» 
Sono  trele  virtù  infègnated  nella  noua,  & 
vltima  legge  data  per  bocca  di  Chrifto  N.  S. 
.cometreanellacollegare  vn  dentro  all'altro  ì 
ma  la  Fede  è  prima  alle  altre  due,  non  poten- 
do alcuno  haiiere,neSperanza,ne  Carità  Cai* 
zaeiTa,dalla  quale  quelle  dependono  in  que- 
fta vita  necelfariamente  •  Quefta  dunque  lì 
fa  veftita  di  bianco,&  bella  di  faccia  »  perche 
come  il  color  bianco  ci  moftrà  la  firnilitudi- 
ric  della  luce,  quale  è  cofa  efiftente,&  perfet- 
ta di  fua  natii ra,&  il  color  negro  ci  moftra  le 
tenebre,  che  fonofolo  priuatione  d'ella  :  cofi 
dpbbiamo  noi  credere,  che  chi  ha  fede  perfet- 
ta^ formata  con  la  carità)  habbia  l 'elle re,  & 


Viua,&chi  di  quefta  fiaprtuo,s'auuÌcini,ò  ria 
in  tutto  prosfimo  alla  prtuatione,&alla  mor 
te  eterna;  l'vno  ci  dille  Chrifto  N.  S-in  quelle 
parole.^gi  credit  in  me.itiamfimorfUusfue- 
rit ,  viuet  ;  L'altro  s  ha  dal  facro  fimbolo  di 
Santo  Athanafio.H**  efl  fi  fot  Catholit a, quam 
nifi  quifque  fideliter,fitmìftrque  eredsderitfal 
um  effe non poter  it. 

Moftra  ancora  la  bianchezza  del  vdiimen* 
to,che  quella  virtit.non  siàcquifta  con  l^intro 
durre  le  feienze  nell'anima, come  il  colo?  bian 
co  a'  panni  non  fi  dà  concolori  materiali; 
ma  folo  s'acquifta  purificando  il  panno  dagl'- 
altri colori -,  cofi  la  fede  quando  e  netta,  l'ani 
ma  con  lagràtia  ,  &c  carità  in  modo  che  non 
penda,  troppo  all'incliùatióni,  che  danno, dilec 
to,neàlIeic'ienze,che  fanno  fupèrbo  ;  più  effi 
caceffl ente  Opera  ,  &4ia  la  fua  perfettionc 
Nota  ancora  quello  colóre  >  che  facil  cofa  è 
deuiar  da  quella  fan t^à  virtù  >  come  e  facile 
macchiare  vn  candidiamo  veftimentó  ,  però 
dille  l'Ariofto  à  quello  pròpoli td . 
Non  par  che  da  gl'anti  chi  fi  dipinga 

La  f anta  Fé  veftita  in  altro  modo 

Che  d'vn  vel  bianco,  che  la  copra  tuttA 

Che  vnfolputo,  vnfolneò,lapuofar  brutta. 

E  per  quella  cagione  molti  incorrendo  ,  in 
Vn  folo  erro  re  .con  pertinacia,  fono  à  'ragione 
ributtati  dalla  Santa  Chieta,  fapendofi,  che. 
Qui  in  vnà  delinquit  facìùt  efi  omnium  reut. 

La  mano, che  tiene  fopra  il  petto  >  moftra 
chedenrronel  cuore  fi  ripofa  là  vera  ,  &  viua 
fede,&  di  quella  faremo  premiati, della  quale 
dice  S.  Giouanni  neirApocalisfi  al  cap.  z. 
Efiofidelis  vfqi  ad  morteti, &  dabà  libi,  dieit 
DominmiCoronan  v iu,  Non  dèlia  finta,  che 
molte  volte  fi  moftra  nella  mortificata  appa- 
renza de' colpi. 

Nell'altra  mano  tiene  iì  calice,  fimbolo  del- 
la Fede>doiie  fi  ioftentan'ó  tutte  le  noflre  fpe- 
ranze,  &  il  finede'noflri  defiderii ,  ellèndo  la 
Fede  vnà  férma  credenza, fuori  d'ogni  dubbio 
confidata  nel  certo  efìère  di  Dio>&  prouiden 
za>&  potenza  di  quello» 


FEDE     CATTOLICA. 

DONNA  veftita  di  bìàncójcon  l'elmo  in 
capo,  nella  mano  delira  terrà  vnà  cande- 
la accelà,&  Vn  cuore, &  nella  fitìirtràla  tauola 
della  legge  vècchia  infiemecOn  vn  libro  a- 

Pertó>  .     , 

La  Fede  come  vna  delle  virtù  Teologiche 

tiene  in  capo  l'Elmo  per  dimoftrare  -,  che  per 

Z    %        ha- 


i8o 

- 
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FEDE    CATTO  L  I  C  A. 


Iutiere  là.  vera.  FedefTd.eiie,manterere  rfiige- 
gnoiìcu ro da 'colpi  de]]  'armi  nemiche,,  che  fò* 
no  Jengi.oni naturali  rIe.'Eilo(orì,&  le  fofifti- 
che  ragioni  de grHcretici,&  mali.Chriftiani, 
tenendo  fé rrna-Ia  mente  alla. dottrina  Enange 
lica,&  a'  dinini  con j andamenti ,  dicendo  San 
Gregorio  neJI'Homilia  va  che  :  Fides  non  ha 
bet  werijtum,  vbi  fiumana,  ratio  pr&bet  expsri 
meni  Hm* 

11  libro  conle  taiiolé di  Moife.fòno  il  testa- 
mento miouo,&  vecchio  infiéme,  come  princi 
pai  fommadiciò,  che  fi  detie  credere,  cneio- 
ho  li  commandamenti  di  Chri/ro  S-N.  infìe- 
ipe  con  quelli  della  vecchia. legge,  per  confor 
iriità  deJ  detto  Tuo, che  dice  :  Non  .fono  venir 
toà  diftr.uggere  la  legge,ma  adempirla- 

Il  cuore  in  mano  con  la  candelaaccela.mo- 
/Ira  rifilimi natione  della  menre  nara  per  la 
Fede, chedrfcaccia  le  tenebre  dell'infideltà,  & 
dell'ignoranza  ,dicendòS  Agoftino  fbpra_S. 
Xsi.ion.miiijl  cap.?.  iCACttas  eft  infidtlitfu  >  & 


ittuminatio  fides  ,  Però  per  antica  ceremoma 
nel  facrifìcio  della  MefTà,  &in  altri  atti  Ecclé 
fiaftici,  fi  vedeJ'vfadè'lumi,&delletorcieac- 
cefè,  del' che  diffiifamente  tratta  Srcfano  Di*» 
tante,  de  ritib-  EccJ.  lib-i  cap.io. 
FEDE  NELL'AMICITIA. 

DONNA  vecchia,  &  canuta  coperta  di  ve* 
lo  bianco  ,  col  braccio  deftro  diftefo  ,.& 
d'vn'aftro  velo  farà  coperta  la-deftramano.« 

Tiene  coperta  Ia.mano  déftra,  fecondo  I  or- 
dine dì  Numa  Pompilio  Rè  d'e'Romani  nel 
facrificioda  fa  rfi  al  la  Fede ,  per  dare  ad  interi» 
de  re,  che  fi  ha  da  (èrti  a  re  la  Fede  con  ogni  fln- 
cerità  all'amico,  poiché:  Fides  (come  dice  Pi- 
tagora) E  fi  amori*  fundamentum  ,  quafubt*- 
ta\  tota.amicitidlex,  ius>iàs>  ac  ratio  peribtt. 

Rapprefentafi  canuta, e  vecchia, perche  cpfi 
la  chiamò  Virgilio,  ilchc  dichiara  virintcrpre 
re,  dicendo,  che  Ci  troua  più  fede  negl'huom  i- 
ni,  che  hanno  per  molti  anni  maggiore  efpe- 
riénza;  &  aggiunge  per  inoltrare,  che  nonba- 


Parte  Frimai  ; 


r 


fta  conferirne  la  fede  per  alcun  tempo  :  mabi 
fogna  che  fia  perpetua  • 

Racconta  di  più  Acrone,che  (àcriflcando-al 
la  Fede  il  Sacerdote,  fi  copriuanou  fòlolade- 
ftramanocoo  bianco  velo, ma  il  capoancora, 
e  quali  tutto  il  corpo,  per  dimoftrare  la  candi 
«ìezza  dell'animo,  che  deue  ellèr  compagna 
della  Fede  nell'amicitia. 


FEDE  MARITALE; 

DO  ima-  vellica  di  bianco- ,  con  le  prime  -tue 
dita  della  delira  roano  tiene  v n.*a nello  , 
cioè  vna  fede  d'oro. 

FÉ     DE 
Nella  Medaglia  di  Plcuttitteti» 

VN'huomocon  vna  donna,  che  fi  danno  l» 
fede  ftringendofi  la  deftcamaaio»- 


F     E     D     E     L     T     A\ 


DON  N  A.  veftita  dibiancojcon  la  delira' 
mano  tiene  vna  chiane  ,  &.  alli  piedini 
cane. 

La  chiane  è.  indino  di  fècretsxza,  che  fi  dè- 
lie tene  re.  del  le  cole  appartenenti-ai  la  fedeltà 
dell  amicitia,  ilcheaiicor-a  per  fìngolàreimìin 
to  di  natura  la  fedeltà  rTfi'g-nifica  perii  caiiej. 
come  fi  è  detto  inalrreoccafioni» 
FEDELTÀ". 

DONNA    veftita  di  bianco  ,  con  due  dita- 
della  delira  mano  tenga  vn'aneLlo,  ouer 
figilloj&acanro.vifia  vncaj-e  bianco»-. 


Sifàul  figillo  in  mano*  per  legno  di  fedeltà,. 
perchecon  eoo  fi  {errano,  e  naicondono  li  lè~ 
creti* 

Il  cane  perche  è  fìdelisfimo  hauerà^'iiogo 
appiefio  quella  imagi  ne  per  l'autorità  di  Pli- 
nio nel  lib  8  deli'hifloria.  naturale  .  donerac- 
contain  particolare  del  cane  di  Tito  Labieno 
veduto  in  Roma  nel  confidato  d' A ppia.?unio> 
&  Publio  Silio  ,  ilqnaleeflèndail  lòpradetto 
Tito  in  pregjone  non  fi  pani  mai  dà  giacere 
per  quanto  potena  vicino  à  lni,&  e  (Tèndo  egli 
finalmente  come  reo  gettato  dalle  fcategemr 
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me  fiippliw'achc  fivfaua  in  Roma  à  quelli , 
cheerano  condannati  dalla  «iuftiria  ,  ftauà  il 
cane  intorno  al  corpo  del  già  morto  padrone, 
moftrando  nioltisfimi  effetti  di  doIore,&  por 
tando  tutto  il  cibo,ché  gli  fi  daua,  alla  bocca 
d'eiTòjcflèndoalIa  fine  il  cadauero gettato  nel 
Tcuerc  ,  il  cane  ancora  di  propria  voglia  vi  fi 
gè tt ò  reggendo  fo p ra l'ac q u e  pe r  bu ono  fpa- 
t'.o  quel  corpo  con  infinita  merauiglia  de'  ri- 
guardanti. 

Si  legge  anco  in  Erafto  d'vnCaualier  Roma 
nocche  hau erta  vn  figliuolo  vnico  nelle  fafee, 
appreffo-alqifaledi  continuo  frana  vn  cane  do 
«nefticodicafa.&auuenne  ,  che  fàcendofì  vn 
giorno  nella  Città  alcuni  giochi  militari,  oue 
il  Càualiert  Houeua  interuenire  ,  volle  la  cu- 
xiofa  Tua  moglie  interuenire  alla  fefta  ,  Se  ha- 
uendo  ferrato  il  fanciullo  col  cane  in  vna  me 
defìma  ftanzà  -,  conducendo  feco  tutte  le  fue 
,ferne,fene  andò  fopìra  vn  palco  della  cafa.dó 
de  Ci  poreua  hauer  della  fefta  trattenimento  ; 
vici  in  quel  tempo  per  vna  feflura  della  mura 


alla 


glia  vn'horribil  («pente  ,  &  andatotene  a 
culla  per  vecider  il  bambino ,  fu  dal  cane  art* 
lito,&  ucci{o,reftando  eflòfolo  infangninato 
per  alcuni  morfi  del  ferpe,à  calo  in  quel  con 
battimento  del  cane,&  del  ferpe  la  culla  Ci  voi 
tòfottofopraj  la  Baliaallo  fpettàcolo  del  Qm 
gue,&  della  culla  riuerfata,  ritornata  che  ria 
couiet  turando  la  morte  del  fanciullo,  portò 
con  lagrime  al  padre  la  falfa  ntiùUa:  egli  info 
riato  per  tali  parole  corfe  alla  ftanza ,  e  con  v« 
colpo  di  fpada  l'innocente  cane  per  merito  di 
fedeltà  diuife  in  due  parti,  poi  piangendo  an- 
dò verfolacnlIa,&  credendo  vedere  le  tenere 
membra  shranate  trono  il  fanciullo  viuo,e  fi 
no  con  fua  grandisfima  allegrczza,&  mcraui 
glia,poi  accorgendoli  del  ferpe  morto  >  veni» 
in  cognitione  della  verità  ,  dolendoli  infinita* 
mente  d'hau  er  dato  all'innocente  animale  U 
morte.in  ncompenfa  della  rarisfima  fedeltà,  i 
Molt'altri  cflèmpi,  raccontano  diuerfi  altri 
aurtori  in  quefto  propofito  ,  à  noi  baftauC 
quelli. 


FELICITA^  PVBLICA.  Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammea  cori 
tpefte  lettere,  FEXICITAS  PVBLICA. 
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fNONNA  ghirlandata  di  fiori.chè  fìede  in 
\J  vn  bel  feggio  regale ,  nella  delira  mano 
ine  il  Caduceo,&  nella,  finiftra il  Cornuco» 
a  pieno  di  frutti ,.  e  fiori. 
La  felici rà'è  ri  poro  dell'animo  in  vn  bene 
m inamente  couoféiuto  „  Se  defidetato,&  de 
lerabile,  però  fi  dipinge  a  fèdere,  col  Cadu- 
:o  in  fegnodipace,&  di  fapienza. 
Il  Cornucopia  accenna  il  frutto  confegui- 
r  delle  fatiche  ,  fenza  laquale  è  imponibile 
>riuareal'la  felicitacene  per  mezo  d'effe  fi  co 
>fce,&  fi  derìderà. 

I  fiori  fono  indino  d'allegrezza,  dalla  qua- 
li felice  flato  non  4ì  diuidegiamai;  fignifica 
icora  il  Caduceo  la  virtù,  &  il  Cornucopia, 
ricchezza»  però  felici  fono  tra  di  noi  colo- 
rerie hanno  tanti  beni  temporali",  che  poflò- 
>  prouedere  alle  neceflìtà  del  corpo  ,  &  j 
nto  virtuofi,  chepoflono  alleggerir  quelle. 
ill'anima- . 

FELICITA"  ETERNA.  ; 
"^  IO  VANE  ignudatoli  le  treccie  d'oro ,. 
J  coronata. di  lauro,  fia  bella ,.  &  rifplen- 
:nte ,  federa  fopra il cielofteflato- ,  tenendo 
ia  palma  nella  finiftra  mano,  &  nella  delira 
la  fiamma  d i  f  uoca ,,  alzando  gì  occh i  in  al- 
veoli fegnid('aLTeg<rezza  . 
^Giouane  fi  dipinge  ,  perciòche  la  felicita 
eroa  non  ha  feco ,  fé  non  allegrezza  perpe- 
a ,  fanità.  vera,  ,  bene  incorrotto  ,  &  tutte 
gratie  particolari  ,  che  feguono  la  gio- 
:iitiì. ,, &  delle  quali  l'altre  età  fono  molto, 
ffettofé. 

S.i  fa  ignuda>  perche  non  ha ,  biiogno  di  ye- 
rfi  delle  cofe  caduche  della  terra, òpej  fou- 
:nire alla,  vira  ,  ò.  per  ornarfi,  ma  tutto,  il   . 
n  fuo, &.  L'altrui  nafee.  immediatamente  da.  . 
medefima  . 

I  capelli  d'o ro< fono ipenfieri  fbauidifèm 
terna  pace,  &  ficura concordia  •  In  quello, 
jiiificataè  pigliato  l'oro  ancora  <ia  Poeti,. 
yt  è  la  prinia  età  incorrotta  da  gl'luiomini, 
tando  fi.viueua=fènza  contaminare  le  leggi. 
Ponfi  a  federe-fòpraàl  Cielo ftellaro,  per. di: li 
ofti-arcche  la  verafelicirà>che  fòloin  Cielo  >  . 
»ode,  none  foggettaal  rapido  corfo  delie- 
Ile,  Se  allo  fc a bieuol e  mouiméto  de  tempi*  ' 
La  corona  dellauroeon  la  palma  raoftra,, 
e  non  fi  può  andare  alla  felicità,  del  Cielo, 
non  per  molte  tribulationi ,  eflèndo  vero  il' 
:tto  di  S.Paolo,che  dice   ..  Non  e  or  on  abitar  ■ 
(t,qtti  legitimì  certauerit. 
La  fiamma  ardente  dìmoflra  l 'amor  di  Dio». 
limitar  alto  la contemplationedilui,  per- 


che in  ambe  due  quefte  parti  confitte  la  beari- 
tudine,8c  la  compita  felicità- 

FELICITA'  BREVE. 
jONNA  veilita  di  bianco,&  gtaIlo,che- 
"tenga  in  capo  vna  corona  d  oro,  fìaciiita 
di  varie  gemme,,  nella  mano  delira  hauerà  vn 
feetrro„terieilo  imbraccio  alto,  alquale  s'anui 
tichicon  lefuefrondi  vna  zucca.,  che  forga 
dal  terreno  vicinoa>"pie(Lid'efia,con  la  finiflra 
tenga  vn  bacile  pieno  di  monete  ,  &dr  géme. 
Il  veftirnento  bianco  ,  e.giallo  è  indino  di 
contentezra,la  corona,  &  lo  féettta<di  figno- 
ria.Scil  bacile  di  gran  ricchezze,nelle  quali  co 
felabreue.  &  vana  felicità  confi  ite  asfimigli- 
andofialla  zuccajaquale  in  breuisfìmo  fpatio 
di  tempo  al  ti  sfinì  a  diuentata,  in  pochisfiino 
tempo  poi  perde  ogni. fuo  vigore  ,  &  cadeà 
terra  ,  il  che  è  conforme  a  quel  che  diflèrAt- 
ciato  tradotto  in  noli  ra.  Lingua* 
Crebbe  la  tycea  a  tanta  altezza, ch'ella 
...  A  vn  alt'u fimo  l'in  pafso  la  cima, 

E  mèire- abbraccia  in  quefi  a- par  te, e  in  quel 
2  rami  fuoi ifuperba  oltre  ogni  fiima      (  li& 
El  Pinfén  ri/e  ,  e  a  lei  cofi'fauclla. 
Breue  e.  la  gloria  tua,perchenon  prima- 
Verràil  verno  di  nette  ,  &giaccio' cinta- 
Che  fia  ogni  tuo  vigor  Aeltmto  efiinto- 

t_^t. - 

r  e:  r  o  e  i  t  av. 

[O  N N  A.  gioiianearmata.con.fembianK 
tealtero,echefpira  ira  *  minacele,  rej*- 
ghi  la  finiflramano  fbpra  il  capo  d'vna  fctO'- 
ciffima  Tigre,quafi  che  flia  in  atto  perai,nien: 
tarfi.altrui,ec.ou  la  dpflraviv.baflbne  dj.quer 
cia.ilq  ual&pét-  efiex  conofeiutp  riabbia  delle  &p 
glie.e  deljje  ghiande  ;ma.che.  lotengjii  in  atto;. 
minaccieuple  j  &  accenni'percojpire  .. 

Si  dipinge  gioua.ne,  perciochè  nella  mag- 
gior parte  de  i  giouani  regna  la  caldezza  del 
fangue  :  laquale  genera  in  loro  l'ardire  ,  la 
prontezza,la bramai 'auantaggiaie  tutti  :  on- 
de fènza:timote.  alcuno  intraprendono  quat 
fi  voglia  coCarj.quantunque ardua.,  e  difficile: 
fia  :  eper  mejrterfa  in  eflècutione  impiegano 
ogni  fila  forza:viiia;e  fpiritoiamente, la  oliale.- 
proprietà diedegii Tu llioin  Catone  maggio- 
te  quando  difle  .  Infirmitas  puerorum,  ferrei— 
teu  iuuenumt<&>  granita*  confiamU  animi-  Né 
là  tacque  Virgilio  nel  giouane  Turuo.intiodu. 
eendoil  Rè  Latino,checofi  gli  parlò.. 

O  pr&Hans  animi  iuuenù,  quantu  ipfeferocU . 

VÀrtute  exuperas.)  tantum,  me  impenfiws  *ì 
qttHmeft 

Con- 
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FEROCITÀ. 


s 


Confttlert ,  &t- 
Larnrepoi,perchene>f©ldati  regna  princi- 
palmente la  ferocità  ;  Onde  il  prencipe  de 
Poeti  Honierd ,  Qui  nil  moliturinepte  .  Pec 
lodarlo  con  le  parole  di  Horatio  non  conten- 
to di  fare  il  dio  Achille  tale,  quale  s  accenna 
in  quei  verfi  • 

Ronoratum fi forte  reponìs  Aehittem, 

Impiger ,  iracundtu ,inexorabilit ,  actr. 

lttranegetfibi nata  nihil  non  arroget  arma  . 
Lo  fece  da  fanciullo  alleuare  da  Chirone 
Cétauro,nemóti  di  Teilàglia ,  che>c6batceua 
ogni  giorno  co  Orli,  Leoni, Cigniali ,  animali 
rieri,e  feroci:  no  per  altro, fe  non  per  farci  ere 
dibile,  che  riguardando  al  maeftro.&Aio  fuo, 
al  luogo  doue  fualleuato,  à  gl'esèrciti  j  ,  a'i 
quali  attefe  ,  non  poteua  non  edere  dotato  di 
gran  ferocità  miliure.   Le  cui  pedate, feguen • 
do  Virgilio,  fa  al/attare,  e  nutrire  la  fua  guer- 
riera di  latte  di  caua-lla  indomita  ,  la   l'uà  Ciò 
linda  il  Tallo  da  vna  Tigre .  L'Ariofto  il  fuo 


R  uggìeri  di  midolle  d*0  rfì,e  di  Leon?,  ne  qna 
li  tu  tei  animali  apparse  fpiccalafeiocità-Con 
uiene  ancora  dargli  l'arme,  perche  non  fola- 
menre  è  proprio  dcl::ferece  l'offendere,  ma 
pur  fi  moftra  al  pari  quefta  paflìone  in  difen-i 
derfi,  ellèndo  la  ferocità  il  ìòuerchio  dell'au- 
dacia, che  Tv  no,  e  l'altro  abbraccia  • 

Tiene  la  delira  mano  (opra  vna  ferocilfimai 
Tigre,  percioche moiri  Poeti  perla  natura, e 
ferocità  di  quefto  animale  ,  hanno  prefoocca-: 
fione  di  moftrare  gl'animi  di  quelli,  che  fona 
crudeli ,  e  feroci  ,  e  perche  non  fi  piegano  per 
preghi,  òcompallìone,  gli  dicono  ,  che  dalle 
Tigre  Hircane  habbino  Yiauuto  il  latte  .  Mi 
contento  del  refto  di  Virgilio  nel  quarto  del- 
l'Eneide . 

Nec  ubi  dina  Parens  ,  generii,nee  Dardanus 
auttor 

Perfide  ,  fed  duris  genuit  te  tautibus  horttnt 

Cauta/ut,  hyrcanaqtte  admorant  vbera  Ty- 
grts . 

Il- 
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Ilqtial  Inogo  coti  felicità  riportando  nel 
iio  poema  il  Taflb,in  luogo  di  Didone  intro- 
luce  Armida  >  che  à  Rinaldo  dice  . 

16.  Canto  . 
le  te  Sofia ffoduftt  :  ne  /et  nato 
De  l'Attio fungne  tu  •  te  l'onda  in/dna , 
Del  mar  produjfe  ;  o'I  Canea/o  gelato  , 
£  le  mamme  allattar  di  Tigre  Hireana  • 
Il  tenete  con  la  finiftra  roano  il  battone  ,  in 
tto  minaccieuole,  è  per  lignificare  la  fierezza 
eU'animo:  dicendo  Pieri©  Valeriano  nel  lib. 
I  .che  non  mancano  Poeti  di  chiara  fama,  che 
icano,che  gl'huoniini  ieluaggi,feroci,ecru- 
eli,priui  d'ogni  humanocoftumc,egcntiIez- 
a  Humana, fieno  nati  di  dura  quercia  •  Allu- 
endo  all'ottauodi  Vergilio  . 
Censq;  virum  truncU  ,  &  duro  robore  nata< 
FERMEZZA. 

DONNA  con  le  membra  grotte,  d'afpet- 
torobufto,veftira  d'azzurr©,&  ricama- 
a  d'argento ,  come  di  fìeile  ,  &  con.  ambe  le 


mani  terrà  vna  torre. 

Quella  figura  è  formata  in  maniera ,  che 
facilmente  fenza  molta  dichiaratone  li  può 
intendere,  per  non  ci  trattenere,  oue  non  bisó- 
gna, dico  (olo,che  il  color  della  vetta  con  le 
lrellc  fitte  {'colpiteli i  fopra,  moftrano  fermez- 
za,per{ìmilitudine  della  fermezza  del  cielo.il 
quale  per  la  fila  perfezione,  fecondo  il  tutto, 
non  è  {oggetto  à  mutatione  locale,  ne  corrot- 
tala ,  &  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  i« 
alcuna  parte . 

FERMEZZA, 
&  granita  dell  Oratione  . 

SCRIVE  il  Pieri©  nel  primo  libro  de  fuoi 
IeroglifìcÌ,chc  quando i  Sacerdoti  Egitti] 
voleuano  dimoftrarein  pittura  la  fermezza,& 
la  granita  dell  oratione.faceuaiio  Mercurio  lo 
pia  vna  baie  quadrata  fenza piedi.ilche  dimo- 
ttraua  la  fermezza,&forza delle  parole  ettègui 
te,le  quali  sézal'aiutodelle  mani,ò  piedi  poflb 
no p  fé  fteflè  fare  roffi.tio,chedaloro  s'afpettà; 


FERMEZZA    D'A  MORE. 


A  a  DON- 
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DONNA  d'ornati ffimo  habito  veftita,per 
acconciatura  del  capo  hauerà  due  anco 
fesche  in  mezo  con  bella  1  igatura  tengono  vii 


cuore  humano,cpn  vn  motto  che  Io  circondi. 
&  dica  .  MENS  EST  FIRMI&. 
SIM  A. 


FIVMI,    ET    PRIMA 

T      E      V       ERE. 


SI  vede  il  Tenere  rapprefentato  in  molti 
luoghi  in  Roma,&particolarmentenel  Va 
ticano  in  vna  belliffima  ftatua  di  marmo:  che 
ita  giacendo  ,  &  fotto  il  braccio  deftro  tiene 
vna  lupa.fottp  la  quale  fi  veggono  duoi  piccio 
lifanciullini,checon  la  bocca  prendono  il  lat 
tedaeflà-Sottoil  medefìmo  braccio  tiene  vn* 
Vrna  dalla  quale  efee  acqua  in  grandisfirna 
copia  ,  ha  nella  finiftra  mano  vn  cornucopia 
pieno  di  varii  fruttile  con  la  deftra  mano  ti- 
en'vn  remo,bà  fa  barba,&  i  capelli  lunghi,& 
e  coronato  da  vna  bella  ghirlanda  di  varii  frut 
ti,e  fiori. 

Il  Teuere  è  fiume  d'I  ralia  ,  ilquale  efee  dal 
deftro  làt©  dell' A  pennino  ,  &  diuide  la  To- 
fcana  dati 'Vnib  ria,  e  €ampagna,  come  anco 
la  Città  di  Roma. 

Si  dipingono  i  fiumi  giacendo,.per  dimoftra 
re,chela  loro  proprietà  è  l'andare  per  terra. 

I  due  piccioli  fàiìciullijche  prendono  il  far 
te  dallalupa.fi  fanno  per  memoria  di  Romo, 
Io,e  Remo  fratelli, fondatori  di  Roma,  i  qua- 
Ji  furono  trouati  alla  riuadel  Teuere  efpofti,, 
che  pigliavano  il  latte  da  vna  lupa. 

Si  corona  detta  figura  in  memoria  d'elle  vii; 
totiede'Romanijche  per  ciò  fi  vede  il  ritratto 
in  alcn  ni  luoghi,  che  detta  figli  ra  fia  coronata, 
non  folode'fiori, e  frutti,  ma  di  lauro. 

II  cornucopia  con  la  diuerfità  de'  frutti,fì- 
gnifica  la  fertilità  del  paefe,  doue  parta. 

Il  remo  dimoftra  efìer  fiume  nauigabile,& 
commodo  alle  mercantie- 

TEVERE 
Come  dipinto  da  Virgilio  nel  7.  dell'Eneide. 

piando  inripa  del  fiume  il  Padre  Enea 
Sotto  l'aperto  Ctelpofl'  à  giacere 
Diede  alle  membra  al  fin  breueripofo 
Et  ecco  il  Dio  del  luogo,  il  Tebro  Rejfo- 
Da  gl'oppi  folti  tra  le fpeffe  fronde 
Parue  ch'vfcijfe  dal  tranquillo  fiume, 
Vejlito  d'vn fottìi  ceruleo  t/elo  , 
E  dì  frondofa  canna  cintoti  crine* 
Il  veftimeiuodel  colore  ceruleo  fi  fa  per  di 

moftrare  la.  Chiarezza  dell  'acque; e flèado  air 


hora  più  chiara,quando«eglio  riceue  il  coft 
te  del  Cielo,  &  però  fu  dimandato  il  Teuen 
Albula  da  principio ,  che  poi  da  Tiberino  R«. 
de  gl'Albani  nel  Teuere  fommerfo,  fu  chia- 
mato Tiberino  fi  come  in  molti  Hiftorici ,  & 
poeti  fi  legge.&nella  feguente  infcrittione  tre 
nata  fu  la  ripa  del  Teuere-  non  lungi  da  Ho* 
ti  Città  di  Tofcana. 
Sex  Atufiui-Sexfil.fa.bia 

Rom.Prifcut-  Euoc  Aug.  Primu* 

Omnium-  Aram.  Tiberino.  Pofuit 

Quam-  CaUgatus .Vouerat- 

Potrasfì  anco  far  il  velo  di  color  fìauo,  pc 
che  cofì  Io  dipinge  Virgilio  nel  7. dell'Eneide1 

Et  multa  f  lauta  arena 

Ty beris.         Et  Morati©. 

V  idimus  flauum  Tyberim. 

La  ghirlanda  di  canna  che  gli  da  VirgihY 
conuieneà  tutti  i  fiumi,  perche  facilmente u' 
feonoin  luoghi  acquofi. 

ARNO- 

VN  vecchio  con  barba,  e  con  capelli  lira 
ghi, che  giacendo  fia  pofato  con  vn  go 
mito  fopravn'Vrna  .dalla quale  efea acqua 
hauerà  quella  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghi 
landa  di  faggio,  &  à  canto  vi  farà  à  giacere  vi 
Leone,  rlqHale  tenghi  con  le  zampe  vn  gigli' 
roflo  ,  che  l'vnoe  l'altro  dinotano  l'antica  ai 
me  di- Fiorenza,  principal  Città  di  Tofcana 
per  mezo  della  qua  le  palla  l'Arno; 

Dicefi  che  altre  volte  1  Fiorentini  fi  eleflèr 
per  loro  infegna  fra  tutti,  i  fiori  il  giglio  bian 
co  in  campo  roflb:  ma  poi  per  alcune  difcoi 
die  nate  tra  di  loro,come  racconta  Chriftofb 
ro  Landini ,  eleffero  il  Giglio  roflo  in  camp 
bianco  • 

Eleflero  parimente  fra  gl'animali  if  Leone 
fi  come  Rè  di  tutti  gì  animali, e  fra  gì  huom: 
niecccllcnti.per.il  lor  maggior  figillo  Hei 
cole. 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  del  faggio  per  di»c 
tare, che  l'Arno,  fecondo  che  racconta  Strab 
ne,efce  dal  lato  deftro  del  monte  Appennin  i 
da  vn  luogo  chiamato  f  alterona ,  oue  è  gra 

copia 


Parte  Prima_j .' 


87 


eopia  di  faggi. 

Scende  quefto  fiume  dal  fòpradetto  luògo, 
ja  principio  ,  come  vn  rufcello  d'acqua  fra 
trani  balzi,  e  ftraboccheuoli  luoghi ,  &  valli 
?erfo  rOccidente,e  poi  encrandoui  moire  for 
'iue  d'acqua,  torrenti, &  fiumi  fi  ingrofla,  & 
aliando  alla  finiftra  Arezzo,  entra  nel  Fioren 
:ino,&  paffa  à  Firenze,&  partifee  in  due  par- 
ità quindi  feendendo  à  Pila  parimente  quel- 
a  diuide,e  poi  corre  alla  marina  ,  oue  finifee 
[1  fuo  cor  fo. 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il 
;ornucopia,  atteìo  ,  che  doue  egli  paflà  fono 
luoghi  ferrili  di  Tofcana. 


P  o\ 

DA  diuerfì,&  in  particolare  da  Probo  è  fra 
co  dipinto  il  Pò, non  folo  che  fi  appoggi, 
tome  gl'altri  fiumi  all'vrna,e  che  habbia  du- 
ra il  capo  di  ghirlanda  di  canne  ,  ma  c'habbia 
la  faccia  di  toro  con  le  corna. 

Dipingevi  in  quefh  guifà,  percioche  (  come 
racconta  5eruio,e  Probo)il  motto  che  fa  il  cor 
Co  di  quefto  fiume  è  limile  al  rugito  del  bue, 
pome  anco  le  Tue  ripe  fono  incuruate  à  guifà 
di  corna- 

Per  la  dichiaratione  della  ghirlanda  di  can- 
aa,ci  feruiremo  dell'auttorita  de  gl'antichi , 
percioche  loro  coronauano  li  fiumi  di  canne, 
perche  ,  come  habbiamo  detto  nella  pittura 
[lei  Teuere,la  canna  nafee  ,  e  crefee  meglio  ne 
f  luoghi  acquofi, che  ne  gl'aridi. 
|  Si  potrà  anco  dipingere  quefto  fiume  vec- 
chio con  capelli,  e  barba  lunga  canuta  ,  &  co- 
pae  habbiamo  detto  ,  che  s'appoggi  all'  Vaia, 
palla  quale  efehi  copia  d'acqua  ,  e  faccia  fette 
rami,&  in  eflà  fia  vn  cigno, terrà  con  vna  delle 
■nani  il  corno  di  douiria,  e  con  l'altra  vn  ramo 
l'arbore,  dal  quale  fi  veda  lagrimare  luimor 
giallo. 

Hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  pioppo, 
per  moftrarenon  folo  che  quefto  fiume  e  cir 
pondato da  quelli  arbori,maper  memoria  di 
juello  che  fi  racconta  fauolofamente  delle  fo 
rellcdi  Fetonte,  ilquale  fu  fulminato  da  Gio- 
;ie,&  fommerfo  nel  Pò,  &  effe  trasformate  in 
ioppe  alla  riua  di  quefto  fiume,  come  anco 
jgno  Re  di  Liguria  in  Cigno,  che  perciò  vi 
ì  dipinge  anco  il  detto  vccello,  vedendofene 

i  esfi  in  detto  fiume  gran  quantità. 
L  E  quefto  fiume  notisfimo  in  Lombardia ,  il 
hualcnafce  nel  grembo  dell  'altisfim©  monte 


Vefalo  dalli  confini  di  Liguri  Gabieni  con 
chiarisfimo  &  breuisfimo  principio  per  l'Alpi 
fcende,&  poi  calando  fono  terra  riforge,&  eiì 
tra  con  fette  bocche  nell'Adriatico  mare,  on1- 
de  fi  dice  far  fette  mari. 

Per  il  cornucopia  racconta  Plinio  nel  terzo 
lib.  che  il  Pò  ingrofla  nel  nafeimento  della 
canicula, quando  fi  ftruggono  le  neui,&  è  più 
rapido  per  li  campi ,  che  per  li  narilij,n,a  nò 
però  fiappropria  nulla  di  quello  che  toglie, 
&  doue  pafla,  quiui  rimane  più  giallo,  & 
diuiriofb . 

Per  dichiaratione  del  ramo,che  ftilla  l'hn- 
mor  fòpradetto,  il  Boccaccio  nel  7.  lib.  della 
Geneologia  del  li  Dei ,  che  d'intorno  al  Pò  tu 
feono  diuerle  fpecie  di  arbori  per  forza  del 
Sole,  lènza  eflèr  piatitati,  onde  circa  il  fi  re  del 
l'Eftate,  mentre  che  il  Sole  comincia  à  decli- 
nare, fudano  vn  certo  humore  giallo  in  mo- 
do di  lagrime.il  quale  fi  raccoglie  con  aitifi- 
tio,&  fi  compone  in  ambra. 

ADI    GÈ. 

VN  vecchio, come  gli  altri  à  giacere  ,  ap- 
poggiataci vn'Vrna,  dalla  quale  efehi 
copia  d'acqua, farà  coronato  di  vna  ghirlanda 
di  diuerfi  fiori,  &  frutti ,  &  con  la  dcftra  ma- 
no tenghi  vn  remo  . 

L'Adige  ha  la  fua  fontana ,  dalla  quale  elee 
nell'Alpi  di  Trento  (  fecondo  Plinio  )  &  met- 
te il  capo  nel  Mare  Adriatico  alli  Foflbni.ou  e 
è  affai  bel  porto  . 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  di  varij  fiori,  & 
frutti.per  dimoftrare,  che  per  doue  egli  pafla 
è  ameno,&  fnutifero.comebene dimoftra  Vir 
gilio  nella  Bucolica  ,  Se  nel  nono  hb.  dell'E- 
neide quando  dice. 
Siue  Padi  ripU ,  Athefim  feu  propter  ameenu  • 

Il  remo ,  che  riene  con  la  delira  mano  ,  di- 
nota eflèr  quefto  nobil  -fiume  nauigabile ,  per- 
cioche per  eflb  fi  conducono  vane  cofe  per 
l'vfode  glihuomini  . 

NILO. 

Rapprefentato  in  vna  ffatua  di  martn» 
pojla  nel  Vaticano  di  Roma . 

ST  A%  à giacere  con  chÌome,e  barba  lunga  , 
ha  il  capo  inghirlandato  di  fiori, frondi,  e 
frutti,  giace  con  il  braccio  Anidro  appoggiato 
fopra  vna  Sfinge ,  quale  ha  Ja  faccia  fin'alle 
mammelle  di  giouanetta,  &  il  reflodel  corpo 
di  leone  ,  fra  la  Sfinge ,  &  il  corpo  del  Nilo  fi 
A  a     a  vede 
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vede  vfeiregran  quantità  d'acqua, tiene  con  la 
fmift  ramano  vii  corno  di  don itia  pieno  di  fra 
dijfioii.e  frutti, (tanno  fopra  la  peifona  di  de:» 
to  fiume  ,  coni 'anco  (òpra  d'vu  Coccodrillo, 
porto  à  caco  ad  eflo  lèdici  piccioli  ianciullini» 
i quali  conallegrezza  moftranodifcherzare  . 

Il  Nilo,come  dice  il  Boccaccio  ne]  7.  lib,. 
della  Geneologia  delli  Dei,  è  fiume meridio- 
nale,che  di.uide  l'Egitto  dall'Etiopia, e  (ècoi* 
do  la  commune  opinione  nafee  ne  i  monri  di 
Mauritania  predo  all'Oceano. 

Quello  fiume  (ì  pofa  fopra.  alla  Sfingcco- 
me molilo  famofo  dell'Egitto,  oue  palla  Suft 
fio  fiume  • 

Metreuifi  anco  il  Coccodrillo, per  eflèr'aii 
cor'eflo  animale  dell'Egitto  ,  e  per  il  più.  io- 
Jico  (tare  alla  riua  del  Nilo. 

La  gran  quantità d'acqua  ,  ch'efee  ne!  det- 
to modo,moftra  l'innondation  del  Nilo  nella 
regione  d'Egitra,  e  negl'altri  paefi ,  oue  egli 
parta.  - 

Li  ledici  fanciulli.  lignificano,  Cedici  cubiti 
di  altezza  dell'inonda cione  del  Nilo,  che  è  fta 
ta  la  maggiore  che  habbia  fatto  ,,e  L'allegrez- 
za, de  >  puttuii  mofUaL'vtile,  che. di  tale  inon- 
dationccauano  le  perfonedi  quei  luoghi,  che 
fono  aridi ,  e  fecchi ,  per.  erter  fottopofti  alla, 
gran,  forza,  del  Sole,  oirde  per,  tale  iuondatio- 
ne  fi  fanno  li.  ter  reni  ferti)i,&  i.  paefi  abbondan 
U  ,.  che  ciò  lignifica  il  cornucopia ,  &.  la 
ghirlanda-, 

T    I     G     R     E, 

Nella,  Medaglia  di  Traiano ..   . 
VOMO.  vecchio». che  come  gli  altri  fta 
giacendo  co»  l'vx.iia<ta  vii  lato,  &  dal- 
l'altra, vna.  Tigre. 

Nafcequeftofiume  nellamaggtoie  Arme» 
nia,nel  piano  di  vnluoco  detto  Elongofine^& 
girando  in  diuerfi  luoghi  con. dieci  becche,eii: 
tra.nel  mare  P.erfìc.o  . 

Dicefi, c'hebbequefto  nome  di  Tigre  per  la 
velocità, come  anco  perche  nei  Iuogo,oue  paC 
fa,fi  dice  cfTcrui  quantità  di  quelle  fiere  .. 

D  A  N  V  B  I  O.. 

Nella. Medaglia  di  Traiano.. 

VN.  vecchio,che  fi  appoggi.,  comegl  altri 
all'V rna,la quale verfi  acqua,&  che  ten, 
ghi  coperta  la  terta.con,  velo .. 

Coprefi  il  capo  con,  velo  ,  percioche  non  fi 
fapcua  di  certo  l'origine  del  fuo  nafeimento,. 
onde  Aufonionegl'Epigrcofi  dice: 
Danubiut  peniti*  caput  occultatiti  in  ora». 


ACHELOO. 

DA  Ouidionel  lib.  9.  delle  Metamorfofi 
vien  deferitto  con  barba ,  ecapegli  Imi. 
ghi, ha.  da  vna  banda  della  fronte  vn  coruo.flc 
dall'altra  banda  non  vi  ertèndo  l'altro  »  fi  veda 
la  rottura  di  erto  ,  e  ghirlandato  di  falce  ,  & 
dicanne  ;  Et  Ouidio  nel  luogo dettodi  fopra 
così  famentione,quando  erto  fiume  di  fé  ftcf-, 
Codice  dopò  J'ertcr  (tato  abbattuto  da  He^ 
cole  .. 

lo  mi  trouai  /cornato ,efenXjt  moglie- 
Con  doppio  dishonor  ,  con  doppio  affanno 
Ben  c'hoggi  con  corone, e  cann  e,  e  foglie 
Di  falce  afeondoàla  mia  fronte  il  danno. 

Tiene  (otto  all'vn  de  bracci  due  vrne,da  viu 
delle  quali  efee  acqua  ,  &  dall'altra  nò. 

Acheloo  è  fiume  famofirtìmo  del laGrecia, 
e  nafte  nel  monte  Pindo,  &  diuidendo  la  Eto- 
Iia  dall'Arcadia,  finalmente  defeende  con  il 
mare  in  Malia. 

Secondo  che  fauolofamente  dicono  i  Poeti 
Oneopromife  Deianirafua  figliuola,  bellifE» 
ma  giouane,  per  moglie  ad  Hercoie  con  que» 
ita  condijttione,che  ritlucefle  le  acque  del  fii 
me  Acheloo  in  va  fol  letto,  perche  (correndo 
con  dueallagaua  tutti  li  fanti,  &  le  biade  di 
quei  paefi,&  faceua  grandinimi  danni,però  di 
cefi  ,  che  Hercoie  dopò  molte  fatiche  ,  coni' 
battendo  con  Acheloo  cangiato  ìli  toro, lo  vin 
fé  con  rompergli&  torgli  vn  corno  dal  capa 
che  fu  quando  raccolfe  l'acque  in  vn  fol  luo- 
go ,  8c  lo  relè  feitile,&  abbondante,&  perciò 
fi  rapprefenta  con  vn'vrna,  che  getti  acqua  ,  « 
l'altra  uo* 

a   e  r. 

E  Deferitto  da  Ouidio  nel  30.  libro  defli 
Metamorfofi,&  Galatea  di  1  ui  innamora- 
ta così  dice .. 

Vn  bel  giouane  in  tanto  in  mezo  al  fonte 
Io  veggio  infino  al  petto  apparir  fuore, 
Che  ornata  di  due  corna  batte  a  la  frontt     I 
Di  ma  e  fi  a  ripiena,  e  di  Splendore^ 
lori  conobbi  allefate{ze  conte. 
Aci,fe  non  che  molto  era  maggiore 
Lucide  hauea  le  carni,  e  criftalline, 
E  di  corona ,  e  canne  ornato  il  crine. 
Aci  è  fiume  della  Sicilia  procedente  dal  mot 
te  Etna  • 

ACHERONTE, 
Fiume  Infernale^  1 

QVefto  fiume  (ara  di  color,  tanè,  (tinto , 
che  getta  per  l'Vrna  acqua,  e  rena, pei 
'  cioche  Virgilio  nel  lib.  1  o.  dell'Encidi 
così  dice  :. 

Mie* 


Parte  Prima-» . 


fliue  via  Tartarei  ,  qui.  ftrt  Acheronte  ad 

vndai  t 
Turbidut  hic  ano  >  vajlaque  voragine gurgeu 
Aeftwtt,  atque  omnem  Cocyti  eruftat  arenarti* 

COGITO» 

Fiume  Infernale^. 

SArà  quefto  fiume  di  color  tu  rto  nero,&  che 
per  l'vrna  getti  acqua  del  medefinio  colo- 
te,  perche  Virgilio  nel iefto  libro  nell'Eneide* 
così  dice  : 
Cocytuiquefinu  labenicircumfluit  atro  - 

■S  TIGE. 
Palude  Infernale  . 
f  Na  N  infa  di  color  tanè  ofeu  ro,&  che  ver 
fi  con  TV  ma  acq  uà  del  medefimo  colóre» 

F  LE  G  E  T  Q  N  T  E. 
Fiume  Infernale. 
I  color  tutto  roiTo,con  l'Vrna  in  fpalla 
del  medefimo  colore.dalla  quale  verfi  ac 
ijua,&  rofla,&:  bollente,  per  fèguitarela  fenten 
za.  di  Dante  al  1 4'  canto  dell'  Inferno,  quando, 
dice 

tn  tutte  tue  quejiion  eerto  tnipiaci 
Rifpofe  ,  ma  il  bollar  de  Y  acqua  rofia-. 
Vtouea  benfoluer  V  vnay  che  tu.  taci . 

INDO. 

DI  afpetto  grane  »,&  giouenile,  con  vna  co» 
rona  di  fiori ,  &  frutti  in  capo  ,  appog- 
giato da.  vna,  parte  all'  Vrna,  Sedali'  altra  ut 
tara  vii  camelia. 

'Indo,  è  fiume  grandifsimos.il  quale  riceiie 
felTanta  fiumi  »&  più:  dicentatorrenti. 

Si  corona,  dì.  fio  ri,  &  di  frutti,  in  fegno  che- 
il  paefe  rigato  daluiè  fertile  oltre,  modo  ,  &; 
fuoi  habitanti  viuono.  politicamente. 

Gli  fi  mette  à  cantoil  Camello  come  ani- 
male molto  proprio  del  paefe  oue.  è  quefto? 
fiume.. 

GANG     E  :".. 

Dlafpetto.rigidoiconcoronadi  palma  in* 
tefta».,s'àppoggiada  vna.  parte  come  gì* 
altri  fiumi  airVrna,  edall'altra  parte  vi  farà; 
vn  Rinoceronte,- 

Gange  gran  fiume.de  gl'Indi  nafee  al  fon- 
te, dal  Pa  radi  fo.. 

Si  rappreieuta.  d'afpetto-  rigido y  eflendo  i; 
fuoi  habitanti  poco  dediti  alla.culrura ,  e  per- 
govtiequenza  poco  ciudi . 

Gli.fi  pone  à  cauto,  l'animale,  fopradetto  tJ 


come  animale  del  paefe ,  oue  paflà,  quefto 
fiume  - 

GANGE    FIVME. 

Come  dipinto  nell'ejfequiv  di  Michel' Angele 

Buonarruoti  in  Firenze  - 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme,co- 
me  gl'altri  fiumi,con  l'Vrna,&  à  can- 
to l'vccel  Grifone» 

N     I     G     E     R  . 

HVOMQ  moro,  con  corona  di  raggi  in~ 
torno  alfa  tefta,  s'appoggi  all'  V  ina  ,  Se 
da  vna  parte  vi  è  vn.  Leone  » 

Av  quello  fiume  per  eflèr  fottola  zona  tor- 
rida gH  fi  fanno  i  raggi  in  capo,  di  carnagione 
mora.come  fi  vedegl'habitamidotieegli  paf- 
fa,che  lòtto  mori, e  quafi  abhrucciati  dal  Sole. 
Glifi  mette  à  canto  il  Leone,  come  ani- 
male principaliflìmo  del  paefe  oue  riga  que- 
fto fiume. - 

FI  V  MT. 
Defcritti-  da  Eliano  . 
"OLIANO  hiftorkodib.i.cap.3  3  De  ima 
i_*  ginibus  fiuuiorumDicc  che  la  natura,  Se 
t'àlueo  de  inumici  fi  rapprelèntaaiianti  gl'oc 
chi,nondimeuo  alcuni  hauendoli  in  veneratio- 
ueformorno  le  loro  imaginr, parte  con  figura 
humana,  e  parte  bouina  ;  Simile  a  i  buoi  gli 
Stinfalij  nell'Arcadia  faceuano  il  fiume  Era- 
fino.&il  Metopa;  i  Lacedemoniefll'Eniora,  i 
Sicioni  popoli  nel  Peloponeflo  non  lunghi  da 
Corintho,&  i  Filiafij  loro  vicini  l'Afopo,  gli 
Argini  il  Cefiflo;  In  figura  humana  faceuanoi 
Pfofilij  popoli  nell'Arcadia  l'Erimantho,  che 
fecondo  Plinio  lib. 4.»  cap.  6.  feone  nell'Alfeo 
fiume,  ilquale  da  gli;  Hereen il  Arcadi  mede- 
fimamente  fu  rapprelentato  in  forma  huma- 
na ,  i.Cherronefi  che  fono dalla  parte  di  Gui- 
do fimi  Imente  loro:  ancora  l'ifteflb  fiume  . 
Gli  Atheniefipoi  riueriuanoil  Cefiflo  ,  come 
riuomo  cornuto  •  In.Sicilia  i  Siraculàni  aflT- 
migliauanol'Anopaad!vnhuomo,  ma  hono- 
rauano  la  fonre  Ciana  come  femina .  Gli  Egi- 
ftei ,  onero  Egeftani  in  Sicilia  non  Iungrdal 
promontorio Lilibeo  riueriuano  in  torma  hu- 
mana quefti  tre  fiumi,il  Propace,il  Crimifio,, 
Se  il  Telmifto  .  Gli  Agrigentini  al  fiume  co- 
gnominato dalla  lor  Città  gli  facrificauano 
fingendolo  in  forma  di  putto  gratiofo,i  quali 
anco  in  Delfo confacrorno  vna  ftatuad'nuo- 
rio  fcriuendogli  fopra  il  nome  del  fiiime,&  fé 
cero  detta  ftàtua  limile  ad  vn  fanciullo, &  per 
maggior  vaghezza,  di  queftanoftro  ragiona- 
mento 
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mento  non  voglio  mancare  di  mettere  incon- 
fiderarione  il  bello  enigma  del  S.  Giouanni 
Zaratino  Cartellini ,  n^l  quale  fotto  continue 
allegorie  fideferiuono  diuerfì  effetti ,  &  qua- 
lità del  fiume  . 
Perpetuo  claufum  tenuti  me  mater  in  alno , 

Et  nunquampeperit  jfumtamen  ipfefen.ex- 
Afflane  iacea ,atj}omni  tempore  curro, 

Et  paucis  borii  milita  mille  vagor  • 
Sumpenitui  molili yprAdura,^ pondera  gejlo, 

Qua  nec  Atlcupojfet  tollere  vtra%  manu  - 
Qs  ego  non  habeo.clamofy  elinguii  ad  auras, 

Non  nulla  vitam  ;  mortem  alijs  tribuo  • 
FILOSOFIA. 

DONNA  gionane,c bella  inatto  d'hauer 
gran  penfìeri, ricoperta  con  vn  veftimen 
to  {tracciato  in  diuerfe  parti ,  talché  n 'appari- 
la la  carne  ignuda  in  molti  luoghi ,  confor- 
me al  verfo  del  Petrarca  vfurpato  dalla  ple- 
be,che  dice . 
Pouera ,  e  nuda  vai  Eilofofia  • 

Moftri  (àlirevna  montagna  molto  malage- 
vole^ fartòfa  ,  tenendo  vn  libro  ferrato  lòtto 
il  braccio . 

Filosofia  fecondo  Platone  è  vna  notitia  di 
tutte  le  cofe  diuine  ,  naturali,  &  mimane  • 

EN  la  Filofofìa  detta  madre,&fìgliuoIa  del- 
la virtù, madre  perche  dalla cognitione  del  be 
ne  nafee  l'amore  d'erto ,  &  il  deriderlo  d'ope- 
rare in  fómma  perfettioue  cofelodeuoli ,  & 
virtuofe, figlia  ,  perche  fé  non  è  vn'animo  ben 
comporto  con  molteattionilodeuoli,  fondato 
nella  virtù,  non  fuole  ftimare  la  Filofofìa ,  ne 
tenere  in  conto  alcuno  i  fuoi  feguaci  :  ma  per- 
che pare  molto  ordinario,  e  naturale  ,  che  la 
virtù,  habito della  volontà  generi  la  fcienza> 
che  è  habito  dell'intelletto  (però  ellèndomaf 
/ime  da  Cicerone  ,  &  da  Macrobio  dipinta  la 
virtù  d'età  fenile, che  caminando  per  via  faf- 
fofa  fpera  alla  fine  ritrouarfi  in  luogo  di  ripo- 
fò  )  fi  dou  rà  fare  la  Filofofìa  gioitane  ,  come 
£glia,fuor  di  ftrada,&  per  luogo  dishabitato, 
per  moftrare  participatione  del  genio,  &  del- 
l'inclinatione  materna . 

Si  dà  poi  ad  intendere  perlagiouentù  ,  I3 
curiofìtà  de'fuoi  quefiti,  eche  è  non  mengra 
ta  à  gl'intelletti  de'virtuofi.chc  fi.i  à  gl'occhi 
degl'effeminati  vna  faccia  molle  ,  e  lafciua  , 
moitra  ancora,  che  fé  bene  allctta  molti  l'età 
bella, e  frefca,li  fa  nondimeno  tirare  in  dietto 
Jadirhcultà  della  via  ,  &  la  pouertà  mendica 
de'veftimenti . 

Sta  penfofa  perche  è  folitaria  ,  folitaria  per 
cercate  fé  ftefla  nella  quiete  fuggendo  i  traua* 


anéJ 


gli, che  trouaua  nelle  conuetfationi  mondane 

E' mal  veflita,  perche  vn'huomo,  che  fuor 
dc'luoghi  habitati  attende  à  fé  fteffo,pocacu* 
ra  tiene  de  gì  adornamenti  del  corpo. 

Es anche  mal  veftita.forfe  perche  non  aliati* 
za  tanto  a'  buffoni  nelle  corti  de'Principi,  che 
fé  ne  portano  veftire  i  Filofofi,&  virtuofì, tal- 
che  fi  può  credere, che  da  quel  tempo  in  qua* 
che  il  Petrarca  l'vdì  chiamare  pouera,ciiuda# 
ancora  non  habbia  cangiato  couditione,  ò  ri* 
farcite  le  veftimenta  . 

Il  libro  ferrato,  che  tiene  fotto  il  braccio 
ci  moitra  i  fecreti  della  natura,  che  difficilmc 
te  fi  fànno.c  le  loro  cagioni,  che  dirticilniente 
fi  portano  capire,fe  col  penfiero  non  fi  ftà  con 
foderando,  e  contemplando  minutamente  là 
natura de'corpi  fodi,eliquidi,femplici,&  có- 
porti  ofeu  ri, &  opachi,  ra  ri,  &  fpeffi  ,  le  quali- 
tà eflèntiàli  ,&  accidentali  di  tutte  le  cofe, 
delle  piante,delle  pietre,  dell'herbe.dc'fìumi, 
delle  minere.de  gl'effetti  meteorologici,della 
difpofitionede'Cieli ,  della  forma  del  moto  , 
deiroppofìtioni,&  influenze  ,  dell'anima  hu- 
mana  ,efuo  principio,  della  ftiaertènza,e  del- 
le fue  particella  fua nobiltà,  e  felicità  ,  delle' 
ftieoperarioni ,  efentimenti,conaItre  moltif- 
lime  cofe  non  dirtìmili  da  quefte  medefìme  . 

In  diuerfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rapprc 
fentare  la  Filofofìa ,  à  noi  baili  hauerla  fatta 
cofi  per  la  facilità  di  chi  legge,&per  non  ha- 
tiere  à  confonderci  con  gli  enigmi  fuori  della 
chiarezza  di  quelle  cofe,le  quali  portano  con- 
fusone ancora  à  gli  fcritri  de  migliori  Aut* 
tori,&  però  molte  con  facilitale  ne  portano, 
&fabricare,&  dichiarare, coni prendendofì  da 
querta  fola, che  la  Filofofìa  è  fetenza  nobilirti- 
ma,che  con  l'intelletto  tuttauia  fi  perfèttiona 
nell'huomo,che  è  poco  ftimatadal  volgo,  & 
{prezzata  da  fìgnori  ignoranti,  s'eflèrcita  in. 
cofe  dirlìcili  godendo  al  fine  tranquillità  ài 
mente,  &  quiete  dell'intelletto . 


FILOSOFIA  SECONDO    BOETIO. 
Ctn  Ve^o fi  tiene  di  Gio.  Zarattin»  Capellini 

DESCRIVE  Boetie  con  vaga.e  dotta 
inuentione  poetica  la  Filofofìa  in  tal  gui- 
fa,Finge,chegliapparirtè  vna  Donna  di  vene 
randoafperto  ,  con  gli  occhi  fcintillanti,  &  ol 
tre  lacommunc  potenza  de  gli  huomini  acu- 
ti^ perfpicaci,di  color  viuace ,  &  di  ineflàu- 
rto  vigore,ancorchc  furtè  tanto  atrempata,che 
in  modo  veruno  fi  farebbe  creduta  de  l'età 
ìioftra.  Era  di  flatura  ambigua,  impercioche 

hora 


Parte  Prima-j. 
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FILOSOFIA   SECONDO    BOETIO, 
Con  Cefiofitione  ài  Gìo.  Z trattino  CaftelLini  » 


iora  nella  communemifu  rade  gli  rtuomiui  fi 
ronteneua,  talhora  poi  parea  toccarle  il  Cielo 
on  la  fommità  del  capo,che  fé  più  alto  lo-ha 
ledè  alzato  nelfiiteiTo  cielo  ancora  penetra- 
ia,&ftancaua  la  viitadegrhuomiui,chela  rif 
juardauano-,  Hauea  le  vette  di  fottilisfìmo 
ìlolauor3te  con  raro  artificio  ,  di  materia  in* 
Hflblubile  ,  tefTtire  (  per  quanto  ella difle)  di 
uà  mano,  lequali  pareuano-,  comele  imagi- 
li  afrurnicatejofrufcate  d'vna  certa  caligine  di 
prezzata  antichità  .  Nell'eftremità  della  ve* 
ta  vi  fi  leggeua  vn Pi,  Greco,  ne  la  fommità 
rnTita;  tra  l'viia,&  l'altra  letterari guifa,  di 
cala  vi  (i  (corgeuano  fcolpiti  alcuni  gradilij 
ser  quali  dall'vltima  lettera  fi  afcendeua  alla 
>rima,  la  medefima  velia  certi  huomini  viole 
i  Il  tacciarono  ,  e  tolfero  via  le  particelle  che 
:iafcunopotè  .  Con  la  man  deftra  teneua  al- 
luni libri, con  la  finiftra  Iofcettro. 
EN  di  venerando-  volto,mentarnente,pexchc. 


la  Filolofla  è  degna  d'honore  ,Snhierenz3gT 
de, per  efier  ella  Madre  di  tutte  le  arte  libera* 
lijMaeftra  de'coftumi  ,  &  d'ogni  difciplina,, 
legge  della  vita>&difpenfatrice  della  tranqnifr 
lità'.Donoparticular  di  Dio,  Philofopbia  bv 
narumartiumnibilefi  aliud,  nifi  (  z>t  Plato4 
ait)  donu-m,&  imttntum  Deerum-  Dice  Mar 
co  Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofia  ,  detto- 
riportato  da  S.  Agoftinode  Ciuit.  Deilibxx. 
e.  xx.  coli  concio  fo  ragionandouifi  della  Filo* 
fofia  Stcut  autem  hoc, vt fatentur ,nullum cliuk 
nu-m  maius  efi  donum,fìc  à  nullo  Deo  dori  ere- 
dendum  efì,ni/l  ab  ilio  ,  quo,&ipfi  qui  multe: 
Deos  colunty  nullum  dicunt  efse  maiorem; 
Volendo  inferi  re,  che  la  Filofofia  fia  dono  del 
veroyfc  vno  Dio,  per  tante  eccellenti  fue  con- 
ditioni,  Viene  ad  efTere  venerabile, &  però  Se- 
neca moral Fiiofofo  nell'Epiftola  14.  dille; 
Nunquam  in  tantum  conumlefcet  nequitia ,, 
nutiquamjic  centra  virtvtes  coniurabitur,  vt 

non 
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non  PbilofophU  notnen  venerabili  •  &  factum 
tnaneat  Mai  la  fceleratezza,  e'1  vitio  piglierà 
taHto  vigore,  mai  li  congiungerà  in  tal  modo 
contro  le  virtù  ,  clic  il  nome  della  Filofofia 
non  rimanga  fàcro,e  venerabile' -'Ha  gli  occhi 
ieintillanti ,  &la  virtù  vifiua  più  acuia  della 
potenza  de  gli  lui  omini  ;  perdi?  mediante  la 
cognitione  di  lei  con  l'occhio  .'dell 'intelletto 
gli  huomini  vedono, &  conofeono  molte  cofe 
occulte  della  natura,  tanto  della  terra,  quanto 
del  Cielo;  Ci  come  efprime  Tullio  nel  iudec- 
toluogo,  dicendo,  che  la  Filofofia primiera- 
mente,c'inlhuifce  nel  culto  di  Dio,  e  poi  nel 
la  modeftia,&  grandezza  dell  'animo,  &  la  me 
defima  ci  difeaccia  dall'animo  come  da  gl'oc- 
chi lacaligine ,  acciò  potiamo  vedere  tutte  le 
cofe  fu  peno  ri,  inferiori,prime,vltime,  &  mez 
zane. 

E"  di  color  viiuce,  ancorché  attempata  fj3, 
&  fu  peri  l'età  noterà  ,  lì  perche  la  fapienza  fu 
dalla  fomma,  &  Eterna  Sapienza  di  D-o  con- 
ceduta all'huomo  fu bito  creato, cioè  al  primo 
noft.ro-  Padre  ,  &  ella  da  primi  lècoli  è  irata 
fempremaeftradi  tutte  lecreacure:&  è  lèm- 
prc  vitiace,  &  vigorofa  ,  &  fra  di  continuo  in 
piedi  fcacciando  co'l  fuo  fplendore  le  tenebre 
dell'ignoranza  dalla  mente  de  mortali  :  fi  per- 
che la  fapienza  è  ftabile,  &  incorruttibile  ,  la- 
quale  ad  ogniperfona.ancorche  colma  d'anni 
dona  vigore, &  fortezza  conerà  ogni  auneifo, 
e  torbolence  cafo,&  vgualità  di  mente  ad  ogni 
moco,&  perdi  rbaeione  d'animo,  fi  come  ne  di 
feorre  Santo  Agoftino.DeCiuit-Dei.lib-v-cap. 
3.^4.  Non  faremo  in  quello  luogo  diife- 
renza,ò  difhntione  dalla  fapienza  alla  Filofo- 
fia porta  daSeneca  Epift*89.  che  ia  fapienza  Ha 
vn  perfetto  bene  della  mente  humana  :  mala 
Filolbfìa  fia amore  ,  &  desiderio,  &  ftudiodi 
conieguire  quefta  fapienza:  ciò  è  vero  in  qua 
toalla  fìgnificacìone  del  nome,  perche  la  Filo- 
fofia alerò  non  'lignifica,  che  Amor  di  fapien- 
za,e  di  virtù, ScFilolòfo  vuol  direAmico.Ama 
te,  &  ftudiofodi  virtù  ,  &  fapienza  ,  ma  fé  fi 
confiderà  cucco  il  corpo  della  Filofofia  fecon- 
do l'incencione  di  Boetio  ,  diremo  ,  che  fia  il 
medefimo ,  che  fiftefià  virtù  ,  &  fapienza  ,  Se 
però  egli  la  chiama  nella  profa  terza  del  pri- 
mo libro  ,  Omnium  magiara  virtutum  •  Nel 
fecondo  piofa  4.  Virtutum  omnium  vutrix . 
Nel  quarto  prof»  prima  ,  Veri  pruni*  lumi- 
nit  •  Macftra,  &  nutrice  d'ogni  virtù  ,  appor- 
tatrice del  vero  lume:  epiteti  ,  cheli  conuen 
gonoalla  fapienza,  fi  come  è  veramente  rutto 
il  corpo  della  Filolbfìa ,  che  contiene  in  fé  tre 


parti  ;  l'attiua,che  compone  l'animo  ne'  buo<, 
iiicoftumi  ;  la  contemplatala  ,  che  inueftiga. 
lècreti  della  naturarla  tallonale  ,  in  cui  confi- 
li: e  la  ragione,  con  la  quale  deputando  fi  dii 
(cerne  il  vero  dal  fìllio  j  &  quefta  ricerca  hi 
Ihuccura  ,  &  propriecà  delle  parole  ,  &  de  gì 
argumenti,  parti  tutte  tre  di  perfetta  lapien-i 
za>che  fi  confanno  con  l'altra  definì  tiene  dell;. 
fapienza  ,  che  adduce  nel  medefimoluogoSo: 
neca  à  differenza  della  filolbfìa .  Sapienti/i  eh 
noffe diurna,  &>  humana  ,  &  horum  caufas-  lsq 
quale  defini tione  à  mio  parere  contiene  le  trt 
parti  della  Filofofia.  la  làpienza  è  couofcere  le 
cofediuine  •  Ecco  la  contemplatala  ,  la  quale 
non  lòlo  per  Filica  inueftiga  le  cofe  naturali  r 
dette  dal  Pererionel  1  della  Fificacap.n'- ef- 
fetti della  Diuina  nenie:  ma  anco  per  Metafì« 
fica  riputata  da  Ariftorje  diuiniflìma,  contem 
piale  intelligenze  loftanze  altra  rte,&  la  natii* 
ra fteffa  Iddio  .  Conofce  le  humane.  Eccola; 
morale attiua  .  Conoicele  caule  d'ambedue.) 
Eccola  rationale,mediante  la  quale  fi  viene  in 
cognitione  delle  cagioni  delle  colè  diuine  ,  &' 
humane-  La  Filolbfìa  dunque  contenendo  in  li 
la  definitione  della  fapienza  ,  viene  ad  ellère  ?• 
naiftefacofa,  che  ia  làpienza  ,  nialllmamentr 
in  vigore  della  Metafilica  da  lei  contenuta  ,  III 
quale  per  autorità  d'Ariitotcìe  menta  il  prò-; 
prio  nome  di  fapienza  .  h  onde  Marco  Tulli*' 
nel  quinto  delle  Tufculanc,  ragionando  del-: 
l'antichità  della  Filofofia,  dice  ch'ella  è  anti* 
chiilìma,ma  che  il  nome  è  frefeo .  Antiquijfi' 
mam  cum  videamut,  noment amen  effe  confitti 
murrecer.s  Et  la  reputa  l'irteilà, che  la  fapieii"1 
za  Impercioche,  dice  egli,  chi  può  ,  negare, 
che  la  làpienza  non  fia  antica  di  fàtti,&  dinor 
me;  Cioè  la  Filolbfìa, la  quale  per  la  cognitic 
ne  delle  diuine, &  humane  cofe.dclli  principi): 
&  delle  cau fé  ,appreilò  gli  antichi  otteneus 
quefto  bel  li  fumo  nome  di  fapienza,  &  li  ietti1 
fauij  della  Grecia  furono  chiamati  Filofofì 
cioè  fapienti;  &moIci  lècoli  auanti  Licurgo. 
Homero,  V]ifìè,&  Neftore  furono  tenuti  po' 
fapienti. Similmente  Atlante,  Promechco,  Co 
feo,perla  cognitione  che  haueuano  delle  cojfi 
celefti,  furono  chiamaci  lapidici. E  tutti  quel-- 
*  li  che  poneuano  il  loro  ft udio  nella  contempi: 
tione  delle  cofe  ,  furono  fempre  chiamati  là 
pienti, per  fino  al  tempo  di  Pithagora,  al  qua- 
le parendo  cicolo  croppo  fuperbo,d'eflèr  ckia 
maco  fapienre ,  fi  fece  chiamar  Filofofo,  cioì 
amico  della  fapienza,&  la  fapienza  fu  chiara; 
ta  Filofofia,  cioè  Amor  di  fapienza,  tal  che-I'  i 
Filofofia  è  quella  iftellà ,  che  più  anticamenn 

chia- 
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fàamauafi  Capienza  .  Onde  è,  che  in  Diogene 
^aerrio  nella  vita  Hi  PJatone  Ieggefi  .  Propri} 
>erh  faptentiam  &  Philofophiam  vocat  appetì- 

Emem  quandam ,  ac  defiderium  diurna,  fa- 
entini. 
La  ftàttira  ambigua,  hor  piccola.hor  gran- 
ir lignifica,  ch'ella  hor  s'occupa  nella  cogni- 
^oiiedelle  cofe  inferiori  della  terra ,  &  hora 
belle  fuperioridel  Cielo,&  alle  volte  formoli 
itaut'altoad  inueftigare  le  materie  fublimi, 
he  l'intelligenza  huniana  non  le  può  capire  j 
e  però  dice  Boetio  ,  che  la  Filofofìa  alle  volte 
Jzana  canto  il  capo ,  che  penetrando  nel  Cie- 
J  ,  la  vifta  de'  ri  (guardanti  non  era  habile ,  Se 
.irrìdente  à  rifguardarla  ,  &fcorgerla;  attefo 
he  li  mifterij  Diuiui  fono  occulti ,  &  l'effeii- 
adiuinaiftefla.che  nel  Cielo  rifiede,  non  può 
llère  dall'immane  dilcorfo  comprefa  .  Deus 
umana  rat  ione  comprehendi  non  potefi ,  dirle 
an  Gregorio  Nazianzeoo  nell'oratione  d^l 
anto  Batte/imo  Chcmerauiglia?  Se  àSinio- 
ide  Gentile  Poeta  Greco ,  addimandato  da 
rteroMe  Tiranno,  che  cofa  fuflè  Iddio,  dopo 
aner  prelò  vn  giorno,  &  due  di  tempo  à  pen 
irci,&  richiedendo  di  pili  doppio  termine, ri- 
>ofeall'vltimo  ?  Quanto  piti  confiderò  ref- 
:nza  di  Dio  ,  tanto  più  mi  pare  ofeuratofa  : 
)yanto  diutius  confiderò  Deum,  tanto  mihi  res 
ìdetur  obfcurior  •  Riferifce  Cicerone  nel  p  ri- 
io  de  natura  Decrum. 
La  vefte  di  fottiliflìmo  filo,fignifica  la  fotti 
iezza  degli  argomenti  nel  difputare  la  mate- 
aindiffòl  ubile;  per  le  materie  Filofofiche,che 
mio  per  feftefTeleali,  &  falde  maflìme  nell'ai 
uà,  circa  li  buoni  coftumi-  Teflutedi  fua  ma 
dj  perchel'habito  della  fapienzaè  iiiJiiTòlu- 
ile,  immutabile,&  faldodi  fua  effenza, &  prò 
ria  qualità, no  per  artificio  humano:  E"  ofeu 
^inquanto  airinueftigatione  delle  cofe  oc- 
ulte  della  natura  ,  &  ciò  parecomprefo  da 
'uliio  nel  primo  de  Oratore.  Phìlofophia  in 
ti  partes  eli  diflributa ,  in  naturi  obfcurita- 
'm,in  differendi fubtilitatem,in  vitam,  atque 
ìores-  Et  fé  guardiamo  al  coftume  Fiiofofi- 
>,  diremo  ,  che  l'habito  fia  offufeato  da  vna 
iliginedi  negletta  antichità  ,  perche  li  Filo- 
►fi  fé  ne  vanno  per  l'ordinario  negletti, &  di- 
> rezzati, alla  Filolofica,  con  panni  antichi,  vi- 
,&  imbrattati. Pouera,  &  nuda  vai  Filofofìa. 
»n  tanto  per  neceifità,  quanto  per  volontà  , 
>me  Socrate,&  Apollonio, che  andauano  ve- 
iti  di  facco  bruttOjfcalzi,  &  col  capo  feoper- 
>,  &  Diogene  inuolto  in  vna  fofea  fchiauina; 
>rdo  ,  &  Cozzo,  dentro  vna  botte:  ma  ciò  le 


ben  è  vero, fia  detto  più  torto  per  ifcherzo; di- 
ciamo vna  fiù  vera  ragione- Sono  le  verte  del- 
la Filofofìa  coperte  da  vna  antica  caligine,per- 
che  li  Filofofi  fin  da'  tempi  antichi  hanno  ha* 
liuto  coftume  di  adombrarla  con  fon" (lichene 
ofeurc.  Gli  Egutij  occultarono  la  Filofofìa 
fotto  ofeuri  velami  di  fauore,  &  Ieroglifici 
fècreti .  Pithagora  la  veftìcon  vn  drappello 
d'ofcurifimboliPithagorici .  Empedocle  con 
enigmi. Protagora  con  intricati  commenti-  Pia 
tone  con  fenfi  miftici.  Gorgia  con  bizzarri,fal- 
laci,  &  contrarij  argomenti ,  che  tutte  le  cole 
fono,&  non  fono.  Zenone  l'ideilo  con  poffibi- 
li,&  imponibili  efperienze,  Ariftotile  con  ter- 
mini ofcuri,&  difficile  teftura  di  parole:  onde 
egli  ftefib  chiamaua  Acroamatica  la  vdienza 
che  l'afcoltaua  la  mattina,  nellaquale  trartaua 
della  più  remota,  &  fortil  Filofofìa  attinente 
alla  contemplatione  delle  colè  naturali, &  di- 
fpu  te  dialettiche  :  &  mandò  in  luce  alcuni  li- 
bri detti  da  lui  Acroamatici ,  che  contengono 
la  recondita  di fciplina  della  fua  (ètra  Peripa- 
tetica, liqualihauendo  veduti  Aleflàndr©  Ma 
gno  fiio  Scolare  mentre  era  nell'Afia  contra 
Dario,fi  lamentò  (èco  per  lettere  che  hauefTe 
diuolgati  coli  belli  fecreti  di  natura ,  à  cui  A» 
riftotile  confiderando  i  ofeurezza  ,  nella  qua- 
le li  haueua  inuolti,&  dati  fuora.rifpofe,  li  ho' 
dati  in  luce  tanto,quanto  non  li  haueffi  dati . 
il  tenore  di  dette  lettere  ,  regiltrare  'da  Aulo 
Geli  io  nel  vigefimo  libro  al  capitolo  quarto, 
non  voglio  mancare  di  repeterlo  in  quefto 
luogo  per  maggior  certezza  à  gufto  delli  ftu- 
dtofi  . 

Alexander  Ariflottli  falutem . 

Haud  recìe  feciftuquod  aufcultatorios  libra 
edidcris  •  in  qua  enifn  re  a  ce  ferii  noi  itemprs." 
8abimui,fi  difciplin-A  in  qutbm  eruditi  fumut 
omnium  vmnino  fint  communes  ?  Equidem 
malim  in  rerum  vfu  optimarum,  quarti  infa- 
cultatibw  anteire  ■    Vale 

Ariftoteles  Regi  Alexandre  Salutem. 

Scripfifti  ad  me  de  lìlr'u  au/cultatoriis  Inter 
arcana  illos  condì  putàs  oportere  ■  /ed  tu  eos,& 
effe  editcs,Ó  minime  editosfcito ,  cognofcibtlet 
enimiii  tantum  erunt }  qui  nos  audierint . 
Vale^  • 

Quefti  libri  detti  Aufcultatorij,  ne  quali 
per  quanto  lifehfce  Aulo  Gelio  fi  conreneua 
no  fottili ,  &  ardue  fpeculationi  di  natura,  fo- 
no gli  otto  ofeuri  libri  della  Fifica  intitolati 
da  Ariftotile  Dephifico  auditu  ,  cioè  dell'vdi- 
re,ò  afcoltare  colè  fifiche  di  natura  occulte, 
non  per  altro  fé  non  perche  tiene  Aiiftotile 
B  b  per 
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per  la  loro  ofeurità, che  non  fi  portino  inten- 
dere, &.  capi  refe  non  fi  odino  efplicarc  dalla 
boccadd  Maeftro.  Apparifce  di  qui  che  à 
bella  pofta  li  Filofofi  Antichi  palliauano  la  fi- 
lolofica dilciplina  conofeuri  termini,  volendo, 
moitrare  alle  genti  ch'elli  intendeuano  ,  ma: 
non  voleuano  fu  rtè  in  telo  da  alni  tutto  quello. 
che  publicauano,  &  nella  mente  loro  teueua- 
no  :  &  alle  volte  dieeuanocofè  ofcure,.eftra- 
uaganti.perertèi-  tenuti  in  maggior  credito,& 
coulìderationc.come  accenna  Luciano  nel  Dia 
logodiMicilloindifprezzodi  Pithagora:qua 
fi  che  non  bafUllè,  che  la  Filofofìa  nelle  cofe 
occulte  di  natura  fu  ile  per  feileffa  ofeura  ,  fé 
anco  non  le  aggiungeuano.  maggior  ofeurità 
con  difficile  iettatura  dì  parole,  e  diuerfità  di 
ftuitaftiche  opinioni.  Siche  Boetio  figurala 
.  filofofìa  converte  folca  per  la  propria  difficili, 
tàdelle  lue  materie,  &  per  l 'ofeurità  de  ter- 
mini nella  quale,  l'hanno,  inuolta  gli  antichi. 
Filofofì  .. 

Nell'cfirenutà  della,  velie  Ieggeiiafì  intef- 
futo  vnPi,  greco  ,  dal  quale  per  certi  gradi 
fcolpui  à  guifà  di  fcalafi  faliuaalla  fommità  , 
nella  quale  era  vnThita,.  &  non  vn  T  ,  come, 
hanno  tradotto  tutti  gli  efpofìtori  volgari  (ec- 
cetto il  Domenichi  J  molto  malamente,  per- 
che vi  è  differenza  doppiasi  per  la  qualità  ^, 
della  terra,  che  quella  è  vnT,  fèjnplice ,  & 
quella  è  vnita  con  l'alpirationcsì  per  il  fìgni 
ficatodiuerfo,&  al  tutto  contrario,  quanto  la. 
vita,  alla  morte  ,  perche  il  Tinta  ,  appiedò  li 
G ree, come  il  C,,appreftb  i  Latini  dandofì  i 
voti,ò  le  forti  nelli  guiditi  j  era  nota,  di  con- 
dannatione.&il  T,anco  appiedo  i  Latini  no- 
ia d'artblutione,il  Delta, poi  eranota  didilatio 
ne  di  tempo,  per.  veder  bei  ;e  Iacaufa;  comeap 
prelibi  Latini  N-L-Non  li<fuere,cioè  che  non 
iurte  lecito  per  alj'hora.  giudicate.  Onde  5. 
Girolamo  in  San  Marco  chiamali  T.  fegno 
della  fàlute,&  della  Croce,  perche,  in  quella 
pende  l'jftertà  vitaChriflo.N.Signore  per  dar 
faiiite,&  vita  al  genere  humauo,  &  è  nato  se 
pre  prefo  per.  (imbolo  della  vita  ,  per  fine  da 
gli  JEgittij  ,  il  che  fu  da  molti  giudicato  al 
tempo  di  Teodofìo  Imperatore .  quando  per 
ordine  fiio  furono  in  Alertàndria  buttati  à  ter 
ra  tutti  li  tempi)  de  gl'Idolatra  gli  altri  quel 
lo  di  Serapide  ,  nelle  cui  pietre ,  &  farti  troua- 
ronfifcolpiti  parecchi  limili  Caratteri. T. fi  co 
me  anco  hoggidì  fi  vede  nella  guglia  del  Po- 
polo piena  di  leroglifici,  martìmamente  nella 
taccia  verfo  Occidente,  nellaquale  fi  vede  viia' 
croce  formata ,  più  maggioreanco  io  quella. 
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di  S.  Giouani  Laterano  verfo  la  Scala . 
dal  1  i  e  u  i  I  e  rogli  fic  i  Torq  n  •  Tallo  com  iuci  òadi 
ordire  il  fuogxaueDialogodeiripreiè,appari 
fceancoinvnaflatuaEgittiacadi  Serapide  Ca 
nopo,che  nella  man  dritta  tiene  il  Tau.ilqua- 
le  fi  vede  qui  in  Roma  nello  Studio  del  Sig. 
Antonio  Bollò  :  fé  bene  Luciano  neL  trattata 
del  giuditio  delle  vocali  lo  reputa  nota  de  la- 
dri,perche  erano  polli  in  croce,la  qual'è  fimi 
le  alla  lettera  T.  ma  cerne  habbiamo detto  ef- 
(èndoci  in  quella  flato  porto  Chnrto  vera  vi- 
ta>&  hauendonoi  riceuuto  da  quelIal'Eter. 
na  vita,  è  fiata  ripotata  la  lettera  T.  limile  al- 
la croce  ,  Ieroglifìco  della  vita  i  fi  come 
atteflano  Rufino  ,  Snida  ,  &  Niceforo  più 
copiofàmente  di  tutti  lib.  xn  cap.  xxvi. 
narrando,  la  diflruttione  del  detta  tempio, 
di  Serapide .  Qui  etiam  Hieroglyphicarum  li» 
terarum  interpretaniarum  penti,  characìerem 
fub  crucis  format  Vitam  futuram  figmficart 
dixerunt  . 

Fu  anco  figura  il-T.dtlla  futura  vita  appref 
fò  il  Popolo  d'Ifrael  quado  Mosè  fece  alzare 
nel  depofito  quel  fimolacro  limile  al  Tau,  col 
ferpente  di  bronzo  fopra,il  quale  nfguardan- 
do  da queRi  ch'erano  puutida  ver.enofì  ferpeu 
tidaualorofa  vita.  ErMosè  ifleflò  fin  tan- 
toché orauaà  Dio  nel  Monte,  proflraro  con 
le  braccia  aperte  in.  croce  il  Popolo  d'Ifrael 
vittorioforimaneua  in  vita-  Il  Thita  poi  è 
flato  fimbolo  della  morte  perche  è  la  prima 
lettera  della  parola  greca  Thanatos,  che  fìgni 
fica  morte,  &  però  gli  antichi  comeriferifee 
Ifidoro  per  notare,  ncllTfemeride  loro  i  mon 
ti,  lrfìgnauano  con  tal  carattere  Thita-  quali 
ttafirtòda  vn  dardo  :  ilche  vedefl  invna.  Bafe 
di  marmo  dedicata  alla  Pace  eterna  della  cala 
di  VefpafianoImperatQienel  Palazzo  dell'I  1* 
luflrirtìmo  Cardinal  Farnefe  >.  nella  quale  vi 
fono  otto  centu  rie  col  nome  loro,&  delli  Cen 
turioni,il  terzo  de  quali  chiamato  Gneo  Tom 
peo  Pelale  ha  il  Thita,  &  il  fìmilecirca  dodici 
in  diuerfecenturiemorti:per  tal  cagione  Mar 
.  rialedà  à  quello  carattere  epitheto  di  mor- 
tifero . 

Periìo  nella  Satira  quarta,  lochiamo  negro 
per  l 'ofeurità  della  morte. 

Et  potii  es  nigrum  vitio  prtjtgere  TheteLj  ■ 
Tuttociò  ha  detto  per  palefare,  &  annerii 
re  l'errore  delli  telli  volgari  :  non  che  habbia 
tal  fìgnifìcato  nella  Filofofìa  di  Boetio,attefo 
che  in  qucftafigura.il  IT.  greca  fignifìca  Pra- 
tica, &  il.  ©..Theorica  ,  nellequali  due  parti 
confifle  laTiloiofia ,  come  fi  raccoglie  da  San- 
t'Ago- 
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t>Agoftino,beCiuit4ibr.8.capit.  4.  studium 
fapientu  in  aftione  >  &  contemplatioue  verfa- 
vir,vnde pars  tms  aclitm,  altera  contemplati- 
uà  dicipotefi,  contemplatiua  autem  ad  confpi- 
riendas  nature,  caufas,&  fincerijftmam  verità 
ter»-  Ne  à  quelle  due  patti  è  diuerfa  la  tripar- 
tirà diftintione,  che  di  fopra  fatta  riabbiamo  , 
non  tanto  perche  la  terza  detta  rationale  ,  che 
inueftiga  le  cagioni,aggiunta,  per  quanto  dice 
Sant*  Agoftmo,  da  Platone,  fia  fuperflua,  co- 
me vuole  Seneca  epift.  18.  in  quella  definitio- 
He  della  Capienza  ,  che  allega  fecondo  alcuni , 
Quidam  itadefinierunt,(apientiaefl  noffe  ditti 
n»,  &  humana,Ó>  horum  f/w/ai,  Effóndo  la  ra 
tionale  circa  le  cagioni  parte  >  delle  cofediui- 
ne,&  mimane;  quanto  perche  S.  Agoftino  nel 
luogo  citato  afferma,  che  non  è  contraria./*/- 
eo  hec  tripam tio  non  eil  contraria  UH  dtltiri- 
(lioni,  qua  intelligitur  omne  Jludium  fapientis. 
in  atttone,&  contemplai  ione  confiflere.  In  fom- 
ma-la  Filofofia  confitte  nella  Prattica, e  nella 
T heorica, la  p  tattica  è  Pattina  morale;  la  Theo 
rica  è  la  conieniplatuia,che  è  fublime,è  tiene 
il  primo  «rado  tu  dignità  ,  vltinio  per  la  fua 
diriìcultà  in  confeguirla  :  &  però  da  Boetioè 
porta  fopra  la  fcala,&  a'  pie  della  fcala  la  prac 
iica,come  più  facilmente  ,  cominciandoli  pri- 
ma à  mettere  il  piede  in  quella  come  più  baflà 
perfaliredi  grado  in  grado  più  ad  aitorattefo- 
cheil  principato  del  Filclofare,come  dice  A- 
riltotelenel  paino  della  Metafilica  cap-  theb 
bc  origine  dal  maranigiiarfi  delle  cofèmino- 
ri.chc  arrecaujiiodubbio,e  dipoi  pailàndo  più 
oltre  cominciò  à  dubitai  fi  dellecofemaggio- 
ri:&  per  la  cognitione ,  che  s'acqui ftau a  delle 
cofeminori.da)  la  prattica  loto  s'aprì  fintellec 
to,ad  afcendeie  à  poco,  a  poco  alla  cognitione 
delle  maggiori  attinenti  alla  fpeculatiua  ,  fiù 
dimcile:perche  nonappanfceà  niuii  fenfocor 
poreoicome  l'attiiia  ,  ch'opera  attualmente,  e 
vifibiln.ente,ma  la  fpeculatiua  fi  palefa  al  fèn- 
fo  intelletuale  ,  contemplando  ,  &  meditando 
con  l'intelletto  la  cagione,  &  la  verità  delle  co 
fé  natuiali,ne'  quali  confitte  13  Theorica,cioè 
fpeculatiua,  voce  deriuara  à  Theoreo  verbo 
greco,che  fignifica,infpicio,rifguardare,oude, 
Theatrum, luogo  fatto  per  vedere  ,  &  riguar- 
dare^ quel  che  vede,  &  nfguardaogni  cofa, 
DiOjdicelida  Greci  Theos.  Effóndo  il,  ©^ri- 
ma lettera  di  quefta  voce,Thcos,oioè  Dio, pò 
tremo  anco  dite  ,  che  è  porto  à  capodelfa  fca- 
la,comefcopo,rermine,&  fine  d'afeendere,  & 
arriuare  à  lui ,  &  fé  guardiamo  benela  lìgura 
sfèrica  di  detta  letterali  ci  ìapprefènu  appuri 


tovnverfaglio  con  quella  linea  in  mèzzo  per 
trauerfo ,  come  frezza  fiflà  nel  verfaglio  ,  vo- 
lendo inferi  re,  che  deuemo indrizzare  la  men- 
te noftra  verfo  Iddio  ,  e  tenerlalempre  fiffaiu 
lui, come  fommo  bene.fcopo ,  &  fine  dellafa- 
pienza; perche  il  fine  della  fapicnza,&  della  Fi 
ìofofia,  è  il  fòmmobene,  cheè  ldd\oPhilofo- 
phia   docet    hominem    cognofeere   creatorem 
fuum, dice  Ariftotelede  Moribus.Ec,Sancp  A- 
goftiii0deGiuit.lib.8.cap.9  dicecheil  Filofo 
fare  è  amare  Dio,&  che  Platone  tiene  che  il  ve 
ro,&  fommo  bene  fia  Iddio,e  vuole,cheil  Fi- 
lofofo  fia  àmatóre,&  imitatore  di  Dio ,  &  più 
fopra  nel  cap.8.dice,che  nella  Filofofia  mora- 
le fi  tratta  del  fupremo  bene,fènza  ilquàle  non 
fi  può  efière  beato: la  detta  Filofofia  morale  è 
1'attiua  cioè  prattica,  la  cui  prima  lettera  è  il. 
n.  fi  comehabbiamo  detto,ftando  nella  parte 
eftrema  della  fcala  lignifica,  che  perii  gradi 
delle  Virtù  morali  di  Gìuititia,  Fortezza,Pru 
denza,Temperanza,Magnimità ,  Magnificeu- 
za, Liberalità, Benignità, Clemenza,  &  altre  , 
s'arriua  alla  fommità  della  fcala, cioè  alfvlti- 
mo  fiue,al  fommo  bene:che  è  Dio  noftro  Crea 
tore.capodi  tutte  le  virtù  ,  &  nel  lib.18.  cap. 
39.allèrifce.S-AgolHno,chc  la  Filofofia  fpecu- 
latiua vai  più  pereffeicitaiegriugegni,chead 
illuminare  la  mente  di  vera  fapienza  ,  come 
che  l'attiiia  fia  quella,  laquale  per  mezzo  dei- 
li  buoni  coftumi  ci  faccia  contegni  re  la  vera 
fapienza,  Si  con  ragione,  perche  la  Theoiica  $ 
cheè  la  contemplatiua,  &  fpecuiatiua  eflàmi- 
na  la  verità  delle  cofe:ma  la  prattica,  attiua  , 
morale  mette  in  opera  la  verità,  li  buoni  corta 
mi,&  tutte  le  virtù  ,  che  ci  fé  mono  per  fcala 
dafalire  à  Dio  vltimo  ripofo  ,  fine, e  termine 
della  beata  vita  ,  come  benillimo  efpone  Boe- 
tionel  metro  nono  libro  terzo  parladoà  Dio. 
Turequies  tranquilla  pijs,  te  cernere  finis, 
Principìum,  Reóìor  ,  Dux  ,/emita  ,  terminus 

idem- 
E  nellaprofafeguente. 
PerfeBum  fanum  veram  effe  beatitudinem 

confi ituimus  , 
Atqui,&  Beatitudinem,  &  t)eum>fummum 
bonum  effe  collegimus- 
Hora  fi  come  Dio  è  piincipio,giuda, termi 
ne,&  fine  d'ogni  «ìortru  bene,  coli  noi  dobbia- 
mo in  quefta  vita  ,  mettere  il  piede  nella  fcala 
de'  buoni  coftnmi>&  virtù  dal  principio,  che 
cominciamo  à  caminare  per  fine  ali  vltimo 
paflb  della  vita  noftra,  &  non  celiar  mai  di  fa- 
lire,  finche  s  arridi  al  fommo  bene  Semfer  affi- 
duus ejìo,  &  quemadmodumquifcalas  confeen 
E  b     z  dcre 
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dsre  c&perunt  non  priut  defifiunt  ab  ajcenfu  , 
quamfupremum  attigerint  gradum  :  fic  &  tu 
in  bonts  femper  alt ius  /candendo  ajfeclus  fis  • 
Ditte Agapét»«G reco  à  Guidino  •  Macerro, 
/  ne  dalia  prateica  Ielle  virtù  morali,  Si  cote 
inferiori  fi  può.  palla  re-,  &  afecndere  alla  co- 
gnitione  delle  cofè  fuperiori,  &  diurne,  per  fi- 
nuli  elidine,  &  conformità  delle  cofe  ,  lì  come 
leggiadramente  efprime  il  Petrarca  dicendo. 

Ancor  (&qt*ejlo  e  quel,  che  tutto  auanz.a) 

Da- volar  /apra ICiel  gli  hauea  date  alt 

Per  le  co/e  mortali  , 

Che  fon  [cala  al  f "attor,  chi  ben  l'eftima.\ 

Che  mirando  et  ben fifo quante,  e  quali. 

Eran  -virtutiin  quella  fua  fperanza  ,. 

D'vnain  altra  fembianza 

Pttea  leuarfi  all'alta  cagionprima. 

EN degno  il  Gefualdod'eiìère  in  quedo.  Ilio 
go  veduto  :  ma  noi  traiate iando,  ciò  ch'egli 
dottamente  dice ,  e  quel ,.  che  replica  il  Cardi- 
nale Egidionelle  lue  danze- ad.  imitatione  del 
Petrarca;  con  maggiore  autrorità  conferma- 
remo  lecofe  houelle,&  belle,  che  quagiù  prat 
richiamo  ellèi  ci  Graia  à  Dio ,  fé  ben  lì  con  fide- 
rà no,  folleuando  l'intelletto  ala  contempla- 
tione  di  lui,,  come  Auttore  d'ogni.bene  :  per. 
che  ogni  cofa  creata  in  quello  Mondo  per  mi- 
nima,che  fia  manifedala  Maeftà ,  la  Prouiden 
za,ela  fomma  bontà  di  Dio  j  fi  come  Mercu- 
rio Trifmegidòin  Pimandro cap-v. Deus  fank 
totim  expers  inni  ut  ?  perfingulas  Mundiparti- 
culoivtiquespUndet  :.8c  per  concluder  ciò 
compitamente  cauiamo  fiora  quella  gemma, 
che  fi  con fcr uà  nel  vaiò  di  clettione  cap..  i.à 
Romani ,  ouenon  fono  leu  fati,  quelli  ingiudi 
Gentili,  i  quali  conofeendo  folo  fimulacri  di 
legno,  di  fallò,  Augelli,  animali  infiniti  per  lo 
io  Dei  ,  non  hanno  voluto  hauere  notitia  del 
vero  Iddio  :  impercioche  egli  fi  è  manifeda- 
ro,  &  le  cole  inuifibili  fue  dalla  creatura  del 
Mondo,  per  lecofe  fatte  fi  feorgono,  &  la  firn 
fempiterna  virtù, &  Diuinirà  •  Quia  quod  no 
tum-ift  Dei,manifeRum.efi  in  tllit  :  Deui  enim 
illii  manifefìauit ,  inutfibdia  enim  ipfim  a  crea 
tura  Mundi  ,  per  ea  qua.  fatta  funt  intellett* 
co>itpiciuntur  '.fempiterna  quoq-,  eius  virtm  , 
&  Diuinitas,  ita  vtfint  inexcufabiles. . 

Ha  la  vette  diacciata  per  mano  di  certi 
b  uomini  violenti,  che  fé  ne  portorno  via  le 
particelle  ,  che  poterono  •  Quelli ,  Ci  come 
Boccio etplica  nella  profa  $.  del  primo lib  fo- 
no le  varie  fette  de'Filofofi  ,  che  per  la  varietà 
delle  peruerfe  opinioni ,  che  ciafeuno  tiene, 
yiaueja  Filofofia  ad  efìèrc  ihappata,,e  diaccia 
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tain  varie  parti,  etìeudo  per  (è  frefla  vnits, 
retta  .  Pirhagora  hebbe  la  fua  parte  nella  fp« 
e  li  lamia  ,  Socrate  nel  Pattinarne  fu  il  primo, 
che  iut  roducellc  la  moralità  nella  Citta, coma 
dice  Tullio  de  Oratore.Sc  nel  5. delle  Tufcu- 
lane,  ilche  conferma  S.Agodinodc  Ciuit.lib. 
8 .  cap  3 .  fé  ben  l 'ideilo  S-  Agodiuo  1  ib.  1 8. cap. 
59.  dice  ,  che  la  Filofofia  morale  rifplendena 
viuente  Mercurio  Triroegido,  che  fiorì  mol- 
to tempo  auànti  di  rutti  iSauij  della  Grecia  • 
Nam  quod  attinet  ad  Philofophiam}qiu  fé  de- 
cere aliquid profitetur  vnde  fiant  homines  hea- 
ti, circa  tempora  Mercurq yquemTrifrmgifium. 
vocaueruntiin  illii  terrk  huiuanodi fiudia  eia- 
ruerunt ,  longe  quidem  ante  fapientes ,quos  Phi 
lofophos  habuit  Grecia  .  Platone  poj  fcolaredi 
Socrate  hebbe  l'atti ua,e  la  contera platina  in* 
fieme  aggiongendo  la  ra rionale  di.  più ,  &  da 
quello  nacquero  molti  capi  di  (ette  contrarie 
ciafeuno  per  mediare  d 'efière  d'ingegno  piti  , 
fpeculariuo  differirla  dall'altro  ,  e  bene  fp.ella-  ; 
dal  propio  Maedro  inuentando  nuouc  opinio 
ni,&  ragioni,  come  A ridotile Peripatètico,  à 
cui  fu  contrario  Senocrate  Academico.ambe- 
due  difcepoli  di  Platone  ,  &:  di  Senocrate  fu. 
(colare  Zenone  Preucipe  della  fe&ta.  Sroica.deL- 
Ia.Epicurea,  fu  Epicuro  ,  che  di  diciottoanni 
capitò  in  A thene, mentre  leggenano  Aridots» 
lem  Calcide,  Se  Seitoc  rate  nel  l' Accademia,  & 
molte  altre  infinite  fette,  che  11  Tacciarono  la 
Filolorìa  violentemente- 

La  diacciò  Pithagora, con  l'opinione  che. 
haueua  deija  tra  fi  nig  ratio  ne  dell'anima  ,  eh! 
egli  ftiilè  Irato  Ethahde,  Eutòrbo  ,  Hermoti^ 
mo, Pirro pefeatore  prima  che  Pithagora, & 
che  vna  volta  doppo  la  fua  mor.re  farebbe  pa£ 
fato  in  vii. gallo,  che  egli  lo  prefe  per  fimbola 
deU'aiiima,&  però  in  vita  prohibij.cheil  gal-.  \ 
io  non  il  deuellè  vecidere  >.onde  Luciano  Fi^  I 
lolòfo  nel  Di  dogo  di  Micillo  introducendo 
Pithagora  in  Forma  di  gallo  à  parlar  (eco  fa 
che  Pithagora  dica  d'ellèr  dato  Alpafia  Mere- 
trice,Crate  CinifcojRe  ..pouer'huomo.  Sana, 
pò  ,  Cauallo  ,  Cornacchia  ,  Rana ,  &  altri- 
animali. infiniti  prima,  che  gallo. ,  Nell'idei!* 
guifa  la  lìracciò  Empedocle  imiratore  di  Pi- 
thagora, fi  come  apparifee  in  quel  fno  verlo 
pollo  da  Filodrato.nel  primo  libro  , 
Itpuer  tpfefmty  necnon.  quandoque  PutUa. 

Socrate  111  vii  colpo  (qua rei ò  la  metà  della 
veda,^»oiche  le  tolte  la  contemplariua  delle  co 
fé  naturali  del  Mondo  ,  reputandoilolto,  chi 
ci  attendeua,  Imo  vero  illos  qui  ity  huiufeemo-*- 
di  contemplandii  vacant ■  fiolidos  effe  monRr» 

bat. 
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bttt,  dice  il  fu©  diletto  Senofonte  nel  primo  li 
bro  de  gli  atti  di  Socra  te, dai  quale  hebbe  ori- 
gine quel  motto  pofto  negli  A  dagli.  Qu&fu- 
pranos  nihil  ad  nos  .  Non  ftarò  à  cercare 
s'egli  ftrappaflè  la  Filofofia  nella  morale  iftef 
(à,s'eradifprezzatore  della  Religione,  &  leg- 
gi d'Athene,&  cor rottore della giouentù  ;  so 
bene  ch'egli  fu  curiofo  di  rifguardare,&  ama 
re  il  bello  va  poco  troppo  licentioiamente 
fuor  del  feuero  ,  &c  grane  coftume  Filo- 
lofico ;  nell'Amor  d'Alcibiade  ,  dice  Athe- 
neo  libroi  3 ,  che  Socrate  fcappò  del  manico  • 
Socrate*  Philofophiu  eum  omnia,  despicaretur  , 
Alcibiade pulehritudinu  fuit  impar  ,  tdefi  ab 
ea  caputi, &  de  f olita  magnitudine  ,  confian- 
tiaq;  ani/ni  deiecìm  •  Daua  ben  coufigho  ad 
altroché  lì  afteuetlèro  dalle  conuerfutioni  bel 
le  .  Admor.eb.it  àpulchris  abftmere  vehemen, 
ter,  non  enim  effe  facile  aieb at  >cum  tales ho- 
mo tangat  modefìum  efft->  ;  Dice  il  (uo  Sco- 
lare Senofonte  ,  ma  dall'altro  cantone!  3.  li- 
bro ,  eflèndogìi  p.ropofto  da  vn  Socratico 
d'andare  à  vifitare  Theodora  belluTuna  cor- 
tigiana, vi  andò  più  che  volentieri-,  &  fi  tra t- 
lenne  feco  à  motteggiare,  &  insegnarle  modo 
da  ritenere  nella  rete  gli  amanti . 

Platone  la  ftrappò  ben  bene  in  molte  cofe 
tenne  anch'egji  la  trafmigratione  dell'anime 
eziandio  nelle  beftie,.  mail  fuo  Porfirio  Plato- 
nico, tenne,che  fi  rinouaflèro  Solamente  ne  gli 
huomini  di  che  n'è  teftimonio  Sant'Agoftino> 
de  Ciuit.lib-x.cap.  xxx-  la  ftrappò  di  più  te 
Bendo ,  che  l'anima  fu  flè  coeterna  con  Dio  . 
Sentenza  reprobata  da  S.  Agoftinode  Ciuit. 
tfb.x-cap.xxxj.  la  ftrappò  uell'attina  ,  con  il 
fuoillecito,amor  i'iatonico  Schernito,  &  dete- 
ftato  da  Dicearcho  Filofofo  ,  &  da  Cicerone 
ancorché  Platoniconel  4-deIle  TuSculane.Ari 
ftotelefquarciò  la  veftaalla  Filofofìa,  foften- 
tàndo  che  il  Mondo  fu  Ire  ab  Eterno,  che  Id- 
dio non  l'habbia  fatto,  &  non  Subbia  cura  del 
le  cofe  del  Mondo ,  &  che  non  conofea  fé  non. 
le  fteflò  :  che  non  penfa  ad  altro  ,  che  à  fé.  me- 
defimo, &  che  il  bene  ci  nafee  d'altroue,  fi  co- 
me feioccametue  mantiese  nel  11.  della  meta- 
tìfica  :  Etnelli  Morali  degli  Eudemij  lib.7. 
e- 1  j  .oue  (traccia  la  Filofofia  in  mala  maniera. 
Detti  prò  [uà  excellentia.,  nihil  pr&ter  fé  ipfum 
cogitar  :  nobti  awem  bonum.  aliunde  euenit. 
!  Gli  Sioici  parimente  lacerarono  la  vefta  Filo* 
I  (bfica  in  più  bande  ,  dicendo  che  il  Mondo  fia 
ìaniroato,rationale,&  intelligibile,che  Iedifci- 
pline  liberali  fieno  imi tili,che  gli  errori.e  pec- 
cati, fiano  vguali ,  che  l&  mogli  deueno  eiTere 


comuni  eflèudone  di  ciò  A  ti  ttori,  Diogene  Ci- 
nico ,  &Plaroue,  coraerifenfee  Laertio  nella 
vita  di  Zenone  capo  della  Scita  ft0Ìca,iI  quale- 
in  veto  ftracciò  la  vetta  affatto  nella  Filofofia. 
attiua conia  mala  pratica  de  coftumi,  conce- 
dendo la  libertà  del  parlare  chiamando  tutte- 
le  colè  ancorché  dishonefte  con  i  loro  propri  j 
nomi,  mandando  anco  fuora  la  ventofità  per 
ogni  parte  Sènza  riguardo  alcuno,  come  feri- 
ne Tullio  à  Papiri©  Peto,  tecìis  verbi*  ea  ad  tt- 
fcripfi  y  qu&apertiffimis  aguut  Stoici  ,  ftdilli 
etiam  crepititi  aiunt  sque  libera,  ac  rutlui 
effe  oporterej.  Molla,  da  tale  djshoncftà  non 
è  niaramglia,  chela  Filofofia-  fi  lamenti  co» 
fìoetio  nella  profa  terza  de  gli  Stoici,  &  Epi- 
curei in  fpetie.il  capo  de  quali  fracafsò  la- ve» 
fta  alla  Filofofia  ponendo  il  fine  del  fommo- 
bene  nel  piacere  &  ripofo  ,  come  Ariftippo- 
aucorche  Scolare  di  Socrate, pofe  il  fommo  be 
ne, nel  piacere  del  coipo^Anrhiftcne  fiio  condì 
Lepolo  nell'animo  ;  Ma  Epicuro  lo  pofè  nel 
piacere  del  corpo, &  dell'animo, come  dice  Se- 
neca. Se  bene  Epicuro  fi  lamentò,  ch'era- 
malamenteintefoda.grigiioranti^dichiaradofl 
che  non  inteudeua  del  piacete  dishonefto ,  la- 
feiuo  ,  &  la  fiurioSòj.  ina  del  La  quiete  del  cor- 
po,&  dell'animo  libero  d  ogni  peFttnbatione  ,, 
dotato  d'vna  fbbria  laggione,  fi  come  afferma: 
Laertio  nella  (uà  vita, ma  non  per  qnefto  rap 
pezzo  la  vetta ,  attefoche  il  fine  Ino  è  cattili©- 
non  sdendo  polio  nella  virtù,  &  bontà  dell'a- 
nimo perai riuareal  fommo  bene  Iddio  viti— 
mo  notti©  fine, ma  pofe  H  fine  in  bene  caduco,. 
&  tranfìtorio.negando  l'immortalità  dell'ani- 
ma, confermando  anch 'egli, che  Iddio  non  tie- 
ne cura  delle  cofè  Immane, Squarci,  brutti,  Se 
deformi  •  Stracciorono  di  più  gli  Epicu  rei  la* 
Filofofia  togliendole  la  rationale  .  I  Cirenai- 
ci doppiamente  togliendole  la  natii rale,&  rar 
tionale  ,  ritenendoli  la  morale  come  Socrate. 
A nltochio non  tanto  leitrappò  la  rationale  ,. 
&  naturale.mà  ftracciò  anco  la  morale,  che 
fola  hauea  lattata, lenandogli  la  parte  della  cor- 
rettione,riputandola  parte  da  Pedante, &non 
da  Filofofo;  come  riferifee  Seneca  Epift.  89*. 
Mar.ilem  quoque ,  quamfolmm  reliquerxt  cir- 
cumadit >nam  eum  locum,  qui monìttones con 
tìnti ,  fujiulit ,  &p&dagogi  effe  dixit,  non  Phi- 
lofophi.,  tanquam  quicquam  aliudfit  fapiens., 
quam  humani  genera  p&dagogw  .  Ma  que- 
lli ritagli  ,  &  fquarci  fono  aliai  minori  delle 
peruerre  Opinioni  circa  il  Mondo  ,  il  Cielo  , 
raniraa,&  Iddio  nottro  Eterno  bene  :  Appiè! 
fo  il  quale  i  Sauij  di  quello  Mondo  fono  ttolti. 

Sa- 
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Sapienteshuim  Mundi  funtapud  Deumfiultc. 
Mercè  alle  iciocche  ,  &  perfide  loro  opinioni 
con  lequàli  hanno  lacerata  la  verta  alla  fapien 
za;  peiilche  meritano  nome  non  di  Sapienti, 
ma  diftoki,  cofi  chiamati  da  S-Paolo  nel  pri  • 
mo  cap.  a'Romani.  Euanuerunt  in  cogitatio- 
ntbmfuis  ,  &  obfcuratum  efi  infipiens  cor  eo- 
Ytim:  dicent  es  enimfe  effe  faptentes, fluiti  fatti 
funt'  Et  mutaucrunt  gloria,m  incorruptibil'vs 
Dei  -,  infimilitudinem  imaginis  corruptibilis 
huminis ,  &  volucrum  &  quadrupede?»  fer- 
pentium . 

Tiene  con  la  man  deftra  alcuni  libri- Con  la 
finiftra  lo  (berrò.  I  libri  lignificando  lo  (tu  dio, 
che  far  deue  quello, che  vuole  acquetare  la  fa 
picnza,occupandofi  in  volgerei  libri  profitte- 
uoU  allo  acquilo  di  etTa,deftandofi  dal  fonilo 
della  pigriria,&  dell'ocio,  che  Cogliono  indur- 
re lafcuu  amori.inuidie,  Se  cattini  affetti,  che 
chiudono  la  via per  ai'riuare  alla  (àpienza  ,  Se 
queftoè  quello,  che  vuole  inferire  Horatio 
.nella  feconda  Epiftola  del  primo  libro,  et  ni 
Po/cesante  diem  librumeum  lumine:  fi  non 
Intendes  animum  ftudijs,  ,    $»    rebus  bo- 

nefiis  : 
lnuidia,vel  amore  viglili  terquebere- 
11  medefimo  Poeta  nella  poetica  Tua, per  ap 
prendere  bene  la  Capienza  ci  eCorta  à  rimefti- 
care  le  carte  focratiche  piene  di   Filofofia 
morale. 
Scrihendi  rette  fapere  efi  ,  &  Principium  & 

fons. 

Rem  tibifocraticx poterunt  ofiendere  chartA. 

Perdo  Poeta  (àtirico  nella  Satira  }  ■  tutto  fde 

guato  prorompe  contro  i  fonacchiofì  ,&  li 

Citeglia  &  inciti  allo  ftudio  della  Filofofra. 

He?npe hoc  ajfidue  ,  iam  tlarum   manefene- 

sìras 
Intrat,  &  angufias  extendit  lumine  ri  mas 
Stertimus  &c  più  a  bado 

Stertis  adhuc  laxumq-,  caput  tompage  fio  luta 
Ofcitat  hefiernum,  diffutis  vndiq;  malis: 
Efi  aliquid  quo  tendis  >  ó>  '»  qt*od  dirigis 
arcum  ? 
Fin  quielclama  contro  i  pigri  ,  negligenti 
nel  procurare  di  faperc,pocodopoli  esorta  al 
la  cognitione  delle  cagioni  delle  colè,  cioè  alla 
Filologa  uà  turale, 

D'fciteq-y  ò  mi/eri  >  Ó*  caufas  cognofeite  re- 
rum . 
Nelli  feguenti  poi  li  eCorraalla  Filofofla  mo- 
rale • 
Quidfumus,  aut  quid  nam  vitìuri  gignimur, 
or  do 


Quis  datus  3  aut  meta  quam  tnollisfitxui  » 
Ó»  vnde * 

Qui*  modus  argento  ,quidfas  optar»  >  quii 
a/per 

Vtile  nutnus  babet ,  Patri*,  tharisque  pre~ 
pinquis 

Quantum  elargiri  deceat  :  Quem  te  Deus  effe 

■lufftt,&>  bumana  qua  parte  loca  us  es  in  re 

Di/ce- 
ENnccelìàrio  dunque  (cacciateli  Conno,&  I'o- 
tio, nemici  delle  difciplinc.Sc  nocini  all'acqui- 
fto  della  fipienza.che  col  volgere  i  libri  fi  con 
feguifce.eirendorvfo  de' libri  iftrumento  del- 
la dottrina-  Inflrumentum  dottrina  eftvfus  li- 
èrorum,  Dille  Plutarcho  nellaeducatione  de' 
figliuoli, &  Ifidoro  nel  libro  terzo  fommo  be- 
ne afferma,  che  ogni  profitto  procede  dal  leg- 
gere i  libri  &  dal  meditare  ciò  che  ii  legge  . 
Omnis  profettus  ex  leHione,&  medi  fattone  prò- 
cedit,quA  enim  nefeimus ylettione  difcimus,qua. 
■didicimus  ,  meditationt  conferuamus  •  Ond  e 
■che  i  libri  chiamanti  muti  maeftri. 

Lo  feetro  lignifica, che  la  Capienza,  la  quale 
in  quefta  opera  di  Boecio  per  la  riloCofia  lì  pi- 
glia è  Regina  di  tune  le  difcipline,  &  arti  li- 
berali, Se  che  da  ella  vengono  ordinare:  ìmper- 
cioche  hauendo  la  Capienza  ,  &  rilolofia  noti- 
ria  delle  coCe  durine  ,  &  h umane,  &  contenen- 
do!! ella  nella  coutem  platina  ,  &  nell'ai  ti  uà  , 
vengono  da  lei  ordinate  tutte  lediCcipline  ,  & 
ar  i  le  quali, ò  Cono  contemplatine, ò  attiue:& 
come  attiua  s'ordina  da  lei  anco  la  legge  curi- 
le,la  quale  cadde  Cotto l'Ethica  Fitofofiamo- 
rale,  come  Etilica  in  genere  cirea  icoftumi  im 
patiamo  à  dar  legge  à  noi  fteflì  ,  in  Cpetiecon- 
l'Economica  alla  famiglia  ,  &  alla  cafajcon  la 
Politica  ài  Popoli. Et  (èlalegge  Efi  diuini,Ó> 
humani  iuns  fetenti a  ;  La  Capienza  parimente 
efi  diuincrum,  &  humanorum  fidenti*  ,  come 
dice  Senecaepift.  89-  &  MTullio  ,  &  <Plaroue 
ne' luoghi  Copra  citati:  ne  merauiglia  è  che  it 
medefimo  Tullio  dice  alla  FiloCofia;  Tu  inuen 
trix  legum,  Tu  tnagiffra  morum>&  difapliné 
fuiRi-3Sc  Seneca  nella  epift.9  j.  che  colà  è  altro 
la  Filoiofia,che  legge  della  vita? Che  fia  Regi- 
na delle  diCcipline,  Se  arti  liberali  non  è  dub- 
bio poiché  da  lei  Cono  prodotte  .  Efi  laudata* 
rum  artium  omnium  procreatrix  qu&dam  ,  & 
quafi parens  ea  ,  qua?»  Philofopbiam  Grtcivo* 
cant.  Dille  Cicerone  nel  primo  dell'  Oratore, 
&  nelle  TuCculane  la  chiama;  O  viti  Fbilofo- 
phiadtiXfò  virtutis  indagatrix,  expultrixqut 
vitioìtim  quid  non  modo  nos.fcd  omnmo  vita 
bominum  fine  te  effe  poiuiffetì  Tu  vrbes peperi- 
ni : 


a. 


ipp 


(li:  tu  dijfipatos  bomìnes  infocietatem  viuetn- 
uocxfìi:  Nelle  quali  parole  fi  attribuirono  al- 
la Filofofia  atuoni  reg  e  ,  e  titoli  da  Regina  . 
A riftxppo  volendo  inferirebbe  le  difcipliue  li- 
berali vanno  dietro  alla  Filofofia  morale  ,  per 
la  quale  tutte  le  altre colè s'imparano,  &  che 
ella  è  Regina  di  tutte,,  dille  che  quelli  che  fo- 
no ornati  di  liberali  di&ipline.e  d  [(prezzano  la 
Filofofia, fono  come  li  Proci  di  PeneIope,iqua 
:  li  faceuano  coneo  di  Melanthone ,  &.  Polidora 
damigelle^  non  Ci  curauauo  delle  nozze  di  Pe- 
uelope,ch'era  Signora, &  Patrona;  firn  ile  co  fé 
dille  Ariftippod'VlùTe,chequadoa:idò  all'In 
ferno  parlò  à  tutte  l'ombre  infernali  fuor  che 
à  Proferpina  Regina:  il  primierodetto  d'Ari- 
:  ftippo  vien  riputato  da  Plutai'cho  nell'educa- 
i  uone  di  Bione  ,oue  chiama  la  Filofofia  (om- 
nia, Se  capo  di  tutti  gli  altri  ftudij. .  Vrbumtm 
|  e/ì  etiara  Bionis  Philofcphi  dicìttnt>qtti  aiebat, 
ftcttt  Penelopet  Proci  cum  nonprjfent  cum  Pene 
lope  eoncumbere,remcum  eius  ancillis  hubmf- 
fent:ita  qui  Philofophiam  nequeunt  apprehen- 
dere,eosin  alljs  nullim  precij  difciplinis  fefe  con 
terere  ■  Itaque  reliquorumftud:orum  quafi  ca* 
put,&fiimma  conftituenda  eft  Phdofophia  ■  Se 
è  degna  da  eiler  conflitti  ita  fomrna,.&  capo  de 
gli  altri  ftudij, deliramente  di  tutti  loro  chia- 
i  mar  fi  può  Regim:In  quanto  che  la  Filofofia, 
,  tenga  da  vna  mano  i  libri,e  dali'altralo  (cetre»,, 
i  potemo  anco- dare  qfto  lignifica to;.c he  ad  vn 
I  Re  che  tiene  lo  feettro  de  Popo'i ,  è  necelTario 
anco  tenere  libri  d,£thica,Filofofia,&  di  Poli- 
j  tica  attinenti  al  coftume  ,.&  al  modo  di  ben 
regnarle  trattare  il  militare  irrperio,&  quel- 
,  lifpe(lòriuolgere,accìoche  vegghino  fcritto 
ne'  libri  quello  che  gli  amici ,  &  inferiori  loro 
denotinoli  hannoardirediauuilarli,  &ammo 
ni  ili,  &  però  Demetrio  Falereo  eilòrtana  To- 
.  lomeoRe  à  tenere  per  le  mani  no  men  lo  feet- 
tro.che  libri  vtili,&  idonei  alla  buona  amminù 
I  firatione  del  Regno. 

Confiderando  ,  che  la  Filofofia  tiene  i  li- 
;  bri.  dalla  deftra,&  lo  feetcro  dalia  finiftra,dire: 
;  mo  che  la  fapienza  deneefière  preferita  al  do- 
minio>flcal'Regno,perche  fenza  la  iapienza.e 
configlio  de^fauii  non  fi  può.ben  leggere  >.& 
gpuernare:ondenel  fecol  d'oro  regnanano  lo 
lamente  fapienti  Filofofi  ,  &  quelli  furono 
Principi  ,  &  legislatori  ,  come  dice  Posfido- 
i  rtio  in  Seneca  epift.   90.   Solone  fu  Princi- 
pe ,  &  legislatore  ,.  de  gli  Atei  i-*fi  ;  Licur- 
go de' Lacedemoni  ,  Zaleuco  de' L oc  refi  • 
Scriue  Plutarchoin  Ifide,  &  Ofiride,  cheglì 
Egittij  fcieglieuano  i  R5 ,  ò  da  Sacerdoti ,. 


ò  da.  Guerrieri  perche  quefti  fono  tenutr  m 
conto  per  il  lor  valore  ,  &  quelli  per  la  fa- 
pienza .    Ma  quel  guerriere  y  che  fi  creaua 
Re  fi  daua  alla  difeip] ina  de'Sacerdoti  ,  ac- 
ciò fi    faceflè  partecipe  della  Filofofia  ,  & 
fàpienza    ,    &     diuentaflè  atto  al  gouer- 
no  ,   Se  al  Regno   :  onde  Alinotele  difse 
nel  primo  della  Rettorica  ,  che  il  fapere  è 
non  so  che  colàattaad  imperare  1  Sapere  eft 
quiddam  aptum  ad  imperandum:  Attalo  Mae 
ftro  di  Seneca  affermaiia, che  egli  era  Re:  ma. 
à  Seneca  pareua,chefii(lepiù  che  Re,  perche 
poteua  dar  norma  a  i  Re  per  ben  regnare  ,  Se 
gl'era  lecito  far  cenfura  di  quelli ,  che  regna- 
uano .  IpfeRegemeJfe  diceì?.it:fed  ph-uquam 
regnare  miki-videbatttr  cui  licer  et  cenfuram- 
agere  Regnantium-  Dice  Seneca  epift.  108. di- 
remo di  più/che  li  Reconfigliandofi  con  per- 
foJie  fàuie  vengono  à  fare  ciò  che  vien  dettato 
dal  buon  coufìgfio  loro  ,  Si  però  Vefpa(ìano= 
Imperatore  dando  vna  volra  traFilofofi  pie 
nodi  giubilo,  &.  merauigiia  efclamò  dicendo. 
O  Dio  buono  ch'io  comandi  a'  (apienti ,  &  i 
fapienti  à  me.O  Iuppiter  izquit,  vfegofapien- 
tibtu  impererà ,  &  mihi  fapientes  :  Et  per  il 
buon  profitto  ,  chedalla  conuerlàtione  loro- 
ne  canati  a  ;  non  voleua  che  fi  renelle  portiera- 
a' fapienti,  Tunc  Rex  inquit fapientibm  viri* 
fora  patere femper  volo;  Narra  Filoftrato  lib. 
j.cap  io  &  li.  Et  non  è  dubbio,  che  li  confi- 
ggi de'fauii,il  filofofare,&la  filofofiaè  di  gip- 
uamento  grande  al  Principe  per  ben  gouerna 
re, fi  come  diftufamente  dimoftra  Plutarcho- 
nel  trattato.che  fu  al  Principe  ignorai! te,&  in 
quell'ai  ero  doue  mantiene, che  fi  debba  filofo- 
fare  con  Principi.fede  ne  faccia  ilbuono,  &  Io- 
dato imperio  di  M- Antonino   Imperatore,  il 
quale  hebbe  pien  di-  filofofia  la.  lingua,  e'1  per 
to,e  fpeffo  in  boccahauer.  folca  quella  prenci 
fa  vóce  di  Platone  ,  le  Città  fiorirebbero  le  U 
Filolofiimperaflero,  ouero  (è  gl'Imperator 
filofofalfèro.  llorerentCiuitates  ,fiautPhilo 
fophi  imperarent,aut  imperatores philofopkaren. 
tur  :   riferilce.  Giulio  Capitolino  nella  fu  a  vi: 
ta.   Il  che  auuertendo  Theodofio  Imperato- 
re diede  Honorio,&  Arcadia  (noi  figliuoli  al- 
la dilciplina  d'Arfenio  huomo  fapiencisfìmo,. 
il  quale eflèndoftato  veduto  dall'  Imperatore; 
ftareih  piedi  auantUi  figli,  mentre  quegli  ara 
maeftiaua,&  efiì  filperbameiite  federe  li  idi- 
rò  con  elfo  loro>Sdì  fece  (pogliarede  gliador 
namenti  regali  ammonendoli  ,  ch'era  n.e^lioi 
per  loro  viuere  prillati ,  che  imperare  cbi>  pe- 
ncolafénza. dottrina-  &  lapieuza  ,  voce  aliai 

com- 


aoo  Iconologia  di  CetRipa 


Commendata  di  Niccforo  Iibj1.cap.z3.  C6 
gin  Ita  ragione  dunque  fida  lo  feettroa,  Ila  Fi 
lofofìa  molto  conueneuole  alla  fàpienza,  la 
qualefacheliPrinci  ifenza  pericolo  ficura- 
mente  regnino,  teftimonio  ne  fia  l'iftcflà  fapie 
za,  che  nell'ottano  prouerbio  di  fé  medefi- 
ma  dice  ;  Per  me  Reges  regnante  tegum  con 
ditores  iuRa  dìfeernunt  .  Per  mezo  mio  re- 
gnanoli  Rc,&  i  legislatori  difeernono  il  giù* 
ito:  &  VgoncdiJk,  che  la  Filofofìa  infegna 
giu(taméte,&  rettamente  regnarejconofcédo 
ciò  Filippo  Redi  Macedonia  eflbrtaua  Alef- 
fandro  il  Magno  fuo  figliuolo  ad  apprendere 
]a  Filofofìa  fotto  la  disciplina  del  Filofofo, 
dicendogli  accioche  tu  non  commetti  molti 
errori  nel  regnare  ,  de'qualimi  pento  hor  io 
d'hauercommeflò  Ri  portano  gloriofa  fama 
i  Re  mediamela  Filofofìa,  non  tanto  per  go- 
vernare i  Popoli  con  Capienza  ,  quanto  per  fa 
per  reggere  fé  ftesfì;  dato  che  vn  Re  regga  be 
ne  fé  ftefTo,  regge  anco  bene  i  Popoli  confo- 
disfattione.Sc  applaufo  commune:ma  fi  come 
è  difficile  ad  vn  nobile  ,  &  gagliardo  deftriere 
rafrenareilcorfofènon  ha ,  chi  gli  fopraftia, 
&  chi  lo  freni, coli  diffidi  cofa  è  ad  vn  Princi 
pe  aflblutOjChe  ninno  fuperiore  conofee  fape- 
re  regolare  fé  fteiìo,&  raffrenare  l'impetuofo 
corfo  degli  affetti  fuoi,  la  Filofofìa  nondime- 
no,&  Capienza  facilità  tutto  ciò, perche  la  Fi- 
lofofìa fecondo  Ariftippoj&altri  Filofofì  do- 
ma gli  affetti  dell'animo- E  diffìcile  ad  vn  Prin 
cipegiouaneelTére  continente,  nondimenoAlef 
faud-fenMagno  mediante  la  Filofofìa  de'buoni 
coftumi  fu  giouane  contincntisfìmo  ,  poiché 
portò  rifpetto  alla  moglie,&  alle  figlie  di  Da 
rio,che  di  rara  bellezza  erano  dotate,&  non  le 
tenne  da  fchiaue,malehonorò  da  Madre  ,  & 
dorelle,  &  portò  anco  rifpetto  à  Rofsana  fu  a 
bellissima  fchiaua.che  fé  la  fposò  per  non  far- 
gli torto,&  violenza  :  confufìone  di  quelli  Si- 
gilo ri, che  non  lafTauo  intatte  non  dirò  fchia- 
ue,  ò  férue.manonla  perdonano  à  vaflàlle  no 
bili.&honorate.  E  diffìcile  ad  ogn'viio  il  per 
donare  a" nemici  masfìmamente  a'  Principi, 
jiondimeno  Cefare  Dittatore  infìgnorùofi  del 
la  Rep.  &  dell'imperio  mediante  la  ftia  fapien 
za,  re/tè  gl'impeti  dell'uà, &  perdonò  à  tutti. 
Offendono  gli  animi  le  maldicenze  tanto .  che 
li  eommnouono  ad  odio  mortale  contro  i  de- 
trattori,&  calunniatori, nondimeno  Augufto, 
Vefpafìauo,  &  altri  ottimi  Imperatori  no  voi 
fero  fare  riféntimento  contro  loro,  ne  incrude 
lirfì  per  paroIe,ò  libelli  contro  gli  Auttori,& 
con  priidenza,perclie  le  voci  del  Popolo  mal- 


dicente non  hanno  forza  di  detraherc  la  fa/ 
ad  vn  gran  Principe.che  con  prudenza,  fapie 
za,&  giuftitia  gouerni,eflèndoche  le  buone 
rioni  loro  fauno  per  fé  fteiTe  mentire  li  malei 
li,&  però  Pio  Secondo  Pontefice  conftante 
mente  perdonò  à  chi  l'hauefié  prouocato 
ingiurie. e  detti  mordaci,  de'quali  non  ne  fece 
conto  ,  &  voleua  che  in  vna  Città  libera  come 
Roma  liberamente  fi  patlaflè.ccmedi  lui  dice 
il  Platina  j  Male  de  fé  opinantes  vtl  loquentet 
eoerettit  nunqttam  ,  libere  enim  in  libera  Cini 
tateloqttiomnesvolebaf-li  qual  detto  fu  diTi 
betio  Imperatore ,  &  moftrò  anco  di  non  iftt- 
mare  lepedìme  voci  del  volgo  ,  quando  dille 
ad  vno,che  li  lamentaua.che alcuni  di  lui  di- 
ceuano  male;  rifpofé  fé  in  Cam  pò  di  Fiore  an- 
derai,vedraimoltichedimefteflò  ancora  di- 
ranno male- Anzi  dalle  maldicenze  Antonino 
Filofofo  Imperatore,  mercè  la  Filofofìa  ,  che 
così  gli  dettaua  profìtto  prédeua:poiche  fpef 
fodimandaua,f:hecofa  lì  dicefle  dilui,fenien- 
do  male, fé  dentro  di  fé  conofceua  eflér  vero  , 
fé  n'emendauajEra?  enimfam&fu*.  curiofijfì- 
mm  requirens  ad  veruni,  quid  quisq~  de  fé  di~ 
ceret  ,  emen dans,quA  bene  reprehtnja  videren- 
tur-  Narra  Giulio  Capitolino  .  Tutti  que- 
fti  fono  frutti  delh  Filofofìa  ,  che  regge  gli 
animi, &  modera  gli  affetti  con  lo  feetrro  della 
fapienza,col  quale  lì  reggono  gli  huomini  pru 
denti  in  ogni  auuenimentc  loto,  &  fìgnoreg- 
gianoi  moti  deU'animOjtanto  nell'auueriìtà  , 
quanto  nella  profperità  ,  &  fopralrannoad 
ogni  colpo  di  fortuna  .  Omnia  qu&  cadere  in 
hominem  ptjfunt  fubter  fé  habet ,  eaq?  defpicere 
caftu  contemnit  humanos  .  Diflé  l'Oratore: 
&  Diogene  Filofofo ellendogli  addimandato  . 
che  colà  guadagnato  hauellé  dalla  Filofofìa:  fc 
non  altro  rifpo(é,ho  guadagnato  queflo  ,  che 
io  tòno  apparecchiato  ad  ogni  fortuna:&  Dio 
nifio  Tiranno  fcacciato  dal  Regno  ad  vno,che 
gli  difle.che  cofa  ti  ha  giouato  Platone  ,  &  la 
Filofofia,rifpofe,ch'io  polli  queftagraue  mu 
catione  di  fortuna  comportare:  perctoche  non 
s'vccife  come  hanno  fatto  al  tri ,  ma  flette  fàl- 
do  ,  refléfc  ftellò,&  imperò  alle  pallìoni  del- 
l'animo •  Porta  dunque  lo  feettroper  più  ca- 
gioni ,  perche  la  Filofofìa  è  Regina  di  tutte  le 
difcipline  ,  &arti  liberali,  perche  è  necellària 
a'  Principi  per  ben  regnare,  &  perche  là  edere 
quelli  che  la  pofléggono  Re ,  efléndo  che  con  • 
Filolòfica  libertà  danno  coniìglio ,  &  coniali* 
dano  ad  altri  che  faccino  ,  ò  non  faccino  vna 
colà  :  &  perche  mediante  la  Filofofìa  ,  &  fa- 
pienza  viitiamo  nel  pacifico  Regno  della  tran». 

quilhtà, 
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quillità,  poiché  potiamo  ino^ii  temr«> ,  luo-i 
go,&  mutatione  di  fortuna  imperare  à  gli  ap- 
petiti, affetti,&  pertiubatiom  dell'animo  ,  & 
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noiimederiitii  reggere,  &gèucrnare con  pru- 
denza,&  tapienza  :  onde  Zenone  aderì ,  che  li 
fapienti  Filofofi,non  foto  erano  liberi»  ma  Rc< 

ODI     D  IO. 


HV  O  M  O  veftito  di  color  roflo ,  nella 
mano  deftra  tenga  vna  sferza,&  nella  fì- 
niftra  vn  fulmine,eflendo  l'aria  torbida  ,  &  il 
terreno  dóue  ftà  pieno  di  Iocufte;  fi  prende  il 
feflb  per  lo  vigore  ,  &  per  la  poflànza  foprai 
colpeuoli,&  fcelerati. 

Il  color  rodo,  fignifìca  ira ,  &  vendetta  ,  13 
sfetza  è  la  pena  à  gli  huomini  più  degni  di  per 
dono,per.corrégerli ,  &  rimenarli  nella  buona 
via: fecondo  il  detto. 

Qups  amo,Arguo  ,  &  tnHigo- 

11  fulminee  fegno  del  caftigo  di  coloro, 
che  oftiuatamenre  perfeuerano  nel  peccato.cie 
dendofì  alla  fine  della  vita  ageuolmente  impe 
trare  da  Dio  perdono. 

*  Significa  etiandio il  fulmine  la  caduta  d'al- 
cun^che  per  vie  torte,&  ingiuftefono  ad  altlf 
fimi  gradi  della  gloria  péruenuri,oue  quando 


raone . 


più  fuperbamentefiedoiionon  altriménte,che 
fòlgore  precipitofiicafcano  nelle  miferie,&  cà 
lamità. 

Per  le  locufte,che  riempiono  I  aere,&  la  ter- 
ra s'intende  l'vniuerfal  gaftigo,  che  Iddio  man 
da  alle  volte  fopra  à  i  popoli, accennandoli  l 'hi 
ftoria  de  flagelli  d'Egitto  ..mandati  per  cagio- 
ne della  pertinàcia  ,  &  oftihata' voglia  di  Fa» 
_^ f  9 

FORTEZZA. 

.©  N  N  A;  armata, &  veftita  di  colorito 
nato, il  qual  color  fìgnifica  roftealà^èl 
efférfomiglianteà  quello  del  Leone,  ^àppoj^- 
già  quella  donna  ad  vna  colonna ,  perche  delle 
parti  dell  edifìtió,qu erta  è  la  più'foi  te,che  l'al- 
tre fòftiene  ,  à  i  piedi  di  ella  figura  vi  giacerà 
vn  Leone,  animale  dà  gli  Egitti  j  adoperato  in 
quéftó  propofitojcome  fi  legge  in'mol  ti  ferirci. 
Ce  FOR- 
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DO  N.'N  A  atmara>&  veftita<H  lionato. 
&  Ceti  deueofl'eruare  la  fifouomia,  ha*- 
«era  il  corpo  largo.la  ftatu  ra!diirta»l'oiIà  gra: 
<li,il.pecto  carno(o,il.color  della  faccia  fofeo,  i- 
capelli  ricci, &  dùri.,rocchioiiicjdó,non  mol- 
to apertomelladeftrarnaiio  terrà  vn'hafta,  co, 
vniamo  di  rouere  ,,&  nel  braccio.finiftrovno. 
feudo,  in  mezo  delquaJe  vi  (Ta. di  pioto  v-nleor 
«e  che  s'azzuffi' con  vn  cignale^ 

L'efTercitarfi-intornoallecofe  diffìcili,  con» 
uiene  à  tutte  le  virtù  particolari ,  nondimeno:: 
la  Fortezza  principalmente  ha  queitù  riguar- 
do^ tutto  il  (ho iute to  è  di  fópportar  ogni  au- 
uenimentocon  animo  inuitto,  per  amor  delia: 
>irtù.Si  fa  donna, non  per  dichiarare,chc  à  co- 
fiumi  fèminili  debba  auuicinarfi  l'hiioraoibr- 
ferma  peraccommodàre  la  figura  al  modo  di 
parlare,  ouero  perche  e/Tendo  ogni  virtù  fpe- 
eie  del  vero,  belloi&  appetibile,  ilquale  fi  go- 
de con  l'intelletto ,  (&  attribuendofi  volgar- 
incMteil  belio  allc.dor.ne}  fi  potrà  quello  coir 


queffe  conuewiéntemente  rappreièntare;o  piùit  | 
tolto  ,  perche  come  le  donne  (priuandofi  di' 
quei  piaceli ,  a'  quali  le  ha  fatte  piegheuoli  U 
natura  }   s'acquifra,  e  confema  lafama  di 
vn'honor;fii)golare,cofi  l'huomo  forte,  co'  ri» 
{chi  dèi  propnocorpo,  in.  pericoli. del  la  iftefla- 
v-ira.conanimoaccefodi  virtù, fa  di  sé  nafccrft: 
opinicHiejC  fama  di  grande  ftimauion  deue  pe- 
lò ad  ogni  pericolo  della  vita  efpoi fi  ,  perchCi 
conintentionedi  fortezza,  fi  può  facilmente 
incorrere  nel  vitiodi  temerario,  d'arrogante», 
di  mentccato,&  d'inimico  di  natura,  andando? 
a  pericolò  di  ftrugger  fé  fteflb  ,  uobil  fattura 
della  mano  di  Dio, per  colà  nonequiualenteaf 
la  vita  donatagli  dà  lui-Peiò  fTdice,  che  la  fbr 
tezza  è  mediocrità  determinata ,  con  vera  ra- 
gione Circa  la  ternana,  &  confidenza  dicofo 
graui,&  terriBiJi-in  foftenerIe,come,  &  quan- 
do conuiene.à  fine  di  non  fare  colà  brutta ,  Se 
per  far  cofa.belJiiTima,per  amor  dell'honefro, 
fonoi  fu oi  eccelli  quelli,  che  la  fan  troppo  au- 
dace 


ì 
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iace.come  la  dettiamo  pur  hora*  &  la  tònid^ 
cà  la  quale,  per  mancamento  di  vere  ragioni , 
non  fi  cura  del  male  iminenre,  per  sfuggite 
quello,che  falfamentc  crede,chek  ftiafopra  j 
&  come  non  fi  può  dir  forte,chi  ad  ogni  peri- 
colo indifferentemaite  ha  dcfìdeiio,  &  volon- 
tà d'applicarfi, con  pericolo,  co/i  ne  anooque- 
fto.che  lutti  li  fugge  per  rimore  della  vita  cor 
poralejper  moli  rare  che  l'iiuomo  forte.sà  do- 
minare alle  paflìonidell'ammo.comc  anco  vili 
«ere,&  fuperareglioppreflòridel  c©rpo,qua- 
do  n'habbia  giuria  cagione ,  &  efièudo  ambi 
fpettanti  alla  felicità  dei-la  vira  politica  .  Si  fa 
donna  armata  col  ramo  di  rouere  in  mano  , 
perche  l'armatura  moftra  lafbttezzadel  cor- 
po^ la  rouere  quella  dell'animo,  per  refiller 
quella  alle  fpade,&  altre  armi  materiali,&  fe- 
de; quella  al  foffiar  de"  venti  aerei,  &  fpiritua 
li.che  fono  i  vitij ,  &  difetti.che  ci  {limolano  à 
declinar  dalla  virtù,  e  le  ben  molti  altri  alberi 
porrebbono  lignificale  quello  medefimo, fa- 
cendo ancor'eilì  refiftenza  grandilfima   alla 
forza  de*  temporali  ,  nondimeno  fi  pene  que- 
llo, come  più  noto,&  adoperato  da  Poeti  in  tal 
i  propofito^forfe  anche  per  efler  legno,che  refi- 
lite  grandemente  alla  forza  dell'acqua ,  lèrue 
!  per  edifìtij  ,  &  refifte  a'  pefi  graui  per  lungo 
'  tempo,  &.  maggiormente  perche  daquelìoal- 
bero.da'  Latini  detto  robur ,  chiamiamo  gl'- 
)  huomini  forti,  e  robufti- 

Il  color  della  vefte  limile  alla  pelle  del  Leo 
ne,  moftra  ,  che  deue  portarli  nell'imprefè 
i'huom©  (che  da  quella  virtù  vuol  che  l'ho- 
nor  fuo  deriui)  come  il  Leone,  ilquate  fi  mani 
fèlla  nell'apparenza  di  color  lionato ,  &  è  ani- 
male che  da  le  il  e  (Io  àcolè  grandi.s'e(pone,e 
le  vili  con  animo  iHegnofo  abhorrifce  ,  anzi  fi 
I  fdegneria  porfi  ad  efercitar  le  fue  forze  con 
chi  fia  apparentemente  inferiore,  e  co  fi  può  an 
dare  à  pericolo  di  perder  il  nome  di  fotte 
l'htiomochecon  (Irati  j  di  donne,  di  fanciulli, 
d'huomiui  infermi,ò  effeminati  vuol  moftrar- 
> fi  poderofo del  corpo,  nell'animo  e  lodeuole . 
Jlquale  àcofi  vili  penfieri  s'impiega,  onde  vie» 
ìda  molti  riprefo  Virgilio,  che facelTe  à  Enea  , 
•finto  per  huomo  forte,  venir  penfiero  d'am- 
jmazzar  Helena  donna  imbelle,àcui  lafperan- 
;2adel  viuerc  venia  nodrita  dalle  lagrime ,  che 
n'haueain  abondanza,  &  non  dalla  fpada  che 
iforfe  non  haueamai  tocca- Forti  fi  dicono  San- 
itene ,  e  Dauid  Rè  nelle  facre  lettere .  Forte  fi 
dice  Hercole nelle  fauolede'  Poeti,  &  molt'al 
tri  in  diuerfi  luoghi,c'hancombatcuco,&  vin- 
ti i  leoni  • 


L'hafta  lignifica,  che  non  fofo  fi  deue  oprar 
l'orza  in  ribattere  i  danni ,  che  póffouo  venire 
da  al  tricorne  fi  morirà  con  1  armatura  di  doi- 
fo,e  col  feudo,  ma  anco  reprimendo  la  fu  per  - 
bia,  &  arroganza  altrui  con  le  proprie  forze. 
L'halla  nota  maggioranza,e  figuoria,  la  quale 
vien  facilmente  acquiftata  per  mezzo  della 
fortezza.  Ifegnidi  Fifbnomia  fon  tratti  da  A- 
riftotile  per  non  mancar  di  diligenza  in  quel 
che  fi  può  fare  à  propofiro* 

Il  Leone  azzuffato  con  il  Cigniale,  dice  Pie- 
tio  Valerianolib.iche  lignifica  la  fortezza  del 
Ì'animo,e  quella  del  corpo  accompagna  te,  per 
cioche  il  leone  Va  con  modo.e  con  milura  nelle 
attioni,&il  cignale  lènza  altrimenti  penlàie  G. 
fa  innanzi  precipitofamentead  ogni  imprefa. 
Fortez{a . 

DOnna  che  con  vna  mazza  limile  à  quel- 
la d'HercoIe  furfoghi  vngran  leone,  & 
a'  piedi  vi  fia  la  faretra  con  le  faetre ,  &  arco; 
quella  figura  ho  canata  da  vna  belliffima  me- 
daglia /vedi  Pienone!  lib.  i- 

Torte\za  £  animo, &  di  corpo. 

DOnna  armata  di  corazzammo,  fpada,  e 
lancia»nel  braccio finiftro ,  tenetido  vno 
feudo  con  vna  tefladi  leone  dipintati!,  fopra 
allaqual  Uà  vna  mazza  ,  per  quello  s'intende 
con  la  fortezza  del  corpo,  e  per  il  capo  di  leo- 
ne,la  generofnà  dell  animo  ,  tfi  vede  coli  in 
vna  medaglia  molto  antica. 

FcrttX?>a  >  &  vdori  dtltorpo.tongiunto  con  la 
prudenza  ,  &  virtù  dell'animo •'• 

DOnna  armata  di  corazza ,  elmo  -,  &  feu- 
do^ nella  delira  mano  habbia  vna  fpa 
da  ignuda,  intorno  alla  quale  vi  fia  con  bei  gi 
ri  auuolto  vn  ferpe,e  fopra  Telmo  habbia  vna 
corona  di  lauro  con  oro  intrecciata  ,  con  vn 
motto  per  cimiero,  che  dica  :  H  I  S  FRV- 
G  I.B  V  S  •  La  fpada  fignifica  la  fortezza,  & 
valor  del  corpo  ,ela  ferpe  la  prudenza  ,  8c 
virtù  dell'animo,  conlequali  due  virtù  fpcf- 
(è  volte  fi  vedono  falire  gl'h uomini  di  vile  con 
ditione  alla  trionfai  corona  d'alloro  ,  cioè  ad 
alti  honori  della  militia. 

Fortezza  del  corpo  congiunta  conia  gè- 
nerofità  dell'animo  » 

DOnna  armata,  come  s'è  detto  ,  nella  de- 
lira tenga  la  Ciana  d'H ercole  ,  in  capo 
per  elmo  vna  teiìa  di  Leone ,  ficome  fi  vede 
nelle  ltatueantiche  . 

Ce     i  FOU- 
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DONNA  con  gl'occhi  bendiati,  fopra  va'" 
albero  con  vn-'hafta  aliai  lunga  percuota 
i  ramid'eflb,&  ne  cadano  varij  iftromenti  ap<- 
'parrenenti  à  varie  profeflloni ,  come  fcettii  , 
libri, corone,gioie,arnu\>&c-  Et  così  la  dipin- 
ge il  Doni.  Alcuni  dimandano  Fortuna,  quel* 
la  virtù  operatrice  delle  ftelle,  le  quali  varia- 
mente dispongono le  nature  de  gl'huomini  . 
mouendo  l'appetito  fenfìtiuo ,  &  per  mezo  di 
quello  inclinando  anco  in  certo  modo  lenza 
sforzarlo  l'appetito  ragioneuolc  ,  in  modo 
che  non  ne  Tenta  violenza  nell'operaie:  ma  in 
quefta  figura  fi  pigli  foJo  per  quel  fucceìò 
cafuale,chc  può  e  flòre  nelle  cofe.chc  fenza  i\> 
tcntionc dell'agente  rarifiìme^YolteJuol  auuc 


iure ,  il  quale  per  apportare  (pelle  y$Ite>  a- 
gran  bene,  ò  gran  male»,  gli  huomini  che  noto 
fanno  comprendere  ,  che  cofa  alcuna  fi  podi 
fare  feuza  l'intentione  di  qualche  agente,  han 
no  con  riinaginatione  fabricata  .cpme  (ìgnoift 
di  quell'opre  quefta,  che  dimandano  Form~ 
na;&  è  per  le  bocche  dell'ignoranti  continua 
mente.  Si  dipinge  cicca  comnuinernente  d* 
tutti  gl'auttori  gentili ,  permoftrareche  noa 
fauori  (ce  più  vn'huomoche  vn'altro,  ma  tue 
ti  indilFerentemenre  ama,  &  odia^  moflraudo- 
ne  que'  legni  che'l  cafo  le apprefenta,  quindi- 
è  ch'ejlàlta  bene  {peli  o  a,'  prirrii  honoti  vn  ftt 
leraro ,  che  farebbe  degno  di  6ipìplJcio,&  va'' 
altio  meri  teuole  lafcia  cadere  in  mi  (cria,  e  ca- 
lamità. 


MI 


P^rts  Frimai*  i    .  .< 
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iamità .  Però  quefto  dico  fecondo  l'opinio- 
ne de  gentili,  e  che  Ibolé  féguir  il  volgo  igno- 
rante, che  non  fa  più  oltre  :  ma  la  verità  è  > 
che  il  tutto  difponeladiuina  prouidenza,  co- 
tne  infegna  S- Tomàio lib.  j  contragerites  cap. 
91.  citato  di  Top ra  .  Gli  huomini  che  ftauno 
Intorno  all'albero  danno  teftimonio  di  quel 
4etto  antico  che  àicz:FértHn*fu&qu'nqìfabert 
perche  le  bene  alcuno  potette  efter  Ccome  fi 
dice)  ben  fortunato  ,  nondimeno  s'egli  non  è 
giuditiofo  in  drizzare  il  camino  della  vita  fua 
per  lococonueniente,non  è  pofiìbite.che  ven 
gà  a  quel  fine  che  defideraua  nelle  fu  e  ope- 
rationi. 

Fortuna. 

D  China  à  federe  (opra  vria  palla ,  &  agi 
homeri  porta  l'ali  .  .        ■ 

•Fottunat. 

DO  una  col  globo  celeftejipt  Capo ,  eiu  ma» 
no  il  cornucopia-  1 1  globo  ce  1  erte  dimo 
ftra,  ficomeegli  è  m  continuo  moto,  colila 
fortuna  fempre fi  mone  ,  e  muta  faccia  à  cia- 
fcunohof'inalz&ndo,&  hor'àbbaftando.e  per- 
che pare  che  ella  fia  la  diLpeniatricedelle  ric- 
chezze ,  Se  delli  benidi  ..quefto  mondo  ;  pero 
fé  le  fa  ancoilcornucopià,per  dimoftrare,.che 
nonaltrinienti  quelli  girano-<li  mano  in  ma- 
no, che  faccia  il  globo  celefte/onde  dille  Au- 
fonio  .Gallo: 

Fortuna  nunquam  fiflit  in  eodem  flotti 
!   Semper mouetur, vartat,  & mutatvicet.x . 
!  Fi  fummo  in  imam  ver  tit,  ac  ver/a  erigit. 
jPuò  anco -lignificare  il  Globo, chela  Fortu- 
na vien  vinta,&  fu  pera ta  dalla  difpofitione  ce- 
llefte,  laquale  è  cagiona ta,&  retta jdal  Signo* 
re  della  Fortuna  ,  Se  della  Natura  ,  fècou&O 
quello  ch'egli  ha  ordinato  ab  eteinp  . 

Fortuna  buona  • 
Nella  Medaglia  d-'  Antonino Gei  a . 

DOnuaà  federe  ,  che  (i  appoggia  con  il 
braccio  deftrofopra  vna  ruota,  in  cam- 
bio del  globo  celefte  ,  &  con  fa  finiftra  mano 
tiene  vn  cornucopia  • 

Fortuna  infelice  • 

DOnnafopra  vna  nane  lènza  timone, &  co 
l'albero.Scla  vela  rotti  dal  vento.. 
Là  nane  è  la  vita  noftra  mortale ,  la  quale 
ogn'huomo  cerca1  di condurreà  qualche  por- 
jto  tranquillo  di  ripoio;la  vela, e  l'albero  fpez-. 
izato,  &  gl'altri  arnefi  lotti,  moftrano  la  pri-  , 
iiiàtiòne  della  quiete,  eflendo la  mala  fortuna 
jvn  fuccefiò  infelice  ,  fuor  dell'intendimento 

di  colui  che  opera  per  ekteiòne . 

■  •     .  -  ■  ■ 


Fortuna  gioueiiole  ad  Amore 


D Orina  la  quale  con  la  mano  deftra  tiene  il* 
,cornucopia,&  la  fi  mitra  farà  pofata  fo-* 
fra  al  capo  di  vn  Cupido,che  le  fcherzi  d'in 
torno  alla  verte . 

Fortuna  pacifica  >  ouero  clemente^  . 
Nella  Medaglia  dì  Antonino  Pio- 

VNa  belli  donna  in  piedi ,  che  con  la  de» 
ftra  mano  fi  appoggi  (òpra  vu  timone,, 
&  c'orila  ìiniftra  tiene  vn  cornucopia  con  lette 
re  .  COS.IIII  Et  altre  FORTVNA  OPSE- 
QVEN.  ET  S.C.  Fu  rapprefèntataquefta. 
Fortuna  in  Roma  nel  cpnfolato  quarto  di. 
Antonino  Pio,  non  ad  altro  fine,che  à  gloria , . 
&  honor  fuo,dimoftrandofì  per  quefta  figura 
,la  fua  profpera  ,  e  benigna  Fortuna ,  ilche  le 
•'lettere  intorno  ad  e  (fa  Pefprimono,  fignifican- 
dofì  per  quelle  eftère  à  quefto  Prencipe  la< 
Fortu'naobedriente,&compiaceiiole;quantuu- 
que  vari  j  fiano  nel  mondo  gli  mouimenti  di. 
queIla,eifendo  la  Fortuna, fecondo  i  Gentili  , 
vna  Dea  imitatrice  de'Regni,  &  lubita  volgi- 
trice  delle  cofe  mondane  ;  nondimeno  perdi- 
moftrave  la  felicità  dell'Imperio  di  quefto 
Pxencipe  gli  fegnornó  nel  riuerfo  della  fòpra-« 
d'erta  medaglia,  vna  buona,  &  fé  rena  Fortuna;- 
pacifica  • 

La  Dea  Fortuna  oltre  mólti  altri  cogao^ 
mi,fu  anco  da  i';Rornani  chiamata Obfequés». 
cioè. indulgentesouero  clemente,  fi  come  nel- 
le antiche  infcrittioni  f\  legge  ,  &  particolar- 
mente à  Como  fi  troua.vn  rafie  >  incili  quefte 
ler tere  fi  veggono  (cri tte  . 

Fortuite  obfequenti  ord. 

Comens  •    voto  prò  faltite 

Ciuìum  fufeepto ■■ - 
Vedi  Sebaftiano  Elizzo . 
Fortuna  • 
lOuiu  che  con  la  deftra  mano  tiene  v«t 


D( 


cornucopia  &  vn  ramo  d'alloro,  &  coti) 
la  finiftra  mano  s*appogia  ad  vn  timone;  (ìgni- 
ficando,ch'ella.fà  trionfare  chiunque  vuole  „ 
&  ladimoftrationedi  ciò  fi  rapprefenta  con  il: 
ramo  dell'alloro  ■ 

-Fortuna  àurea  • 
Nella-  Medaglia  d'Adriano  . 
'Nabelliffima  donna,  che  giace  in  vnlettii 
fternio  con  vn  timone  alli  piedi  • 
Quefta  è  quella  Fortuna  aurea,  che  inca- 
mera degl'Imperadori  f\  iòleua  pone; e  men-- 
tre  viueuano,  &  che  rbggeuanorimpen'o.  co» 
xné'per  fa  loro. Fortuna'- 
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DONNX 
in  tetta,  à 


IO  R  2  A. 

A  robufta,  con  k  corna  di  toro 
,à  canto  terrà  vn'elefantc,  con  la 
probo/fide  dritta;  perche  volendo  gl'Egitti  j 
lignificare  vn'huomo  torte  lo  dimoftrano  con 
quell'animale ,  come  fi  legge  in  Oro  Egittio 
Del  lib.  fecondo  de'  (boi  Ieroglifici;  le  corna  an 
cora  ,  e  fpecialmenredi  toro  ,  moflrano  que- 
llo medefimo  ;  onde  Catone  predò  à  Cicero- 
ne nel  libro  della  vecchiezza  dice  che  quan- 
do egli  era  gioitane  non  delìderaua  le  forze  ne 
d'vn  toro.ne  d'vn'Elefante,  prendendo  quelli 
due  animali  come  più  forti  ,  &  gagliardi  de 
gl'altri- 


Forza  d'Amore» 

CVpido  con  l'ali  alle  fpallc  ,  Con  l'arco,  et 
le  facete  in  mano, &  con  la  faretra  al  fian* 
co,la  mano  lì  ni  lira  alzata  verro  il  Cielo,  don* 
/  de  feendono  alcu  ne  fiamme  di  fuoco ,  infieme 
con  molte  laette  fpczzate ,  clie  gli  piouano  in- 
torno da  tutte  le  baude:moftrandofi  coli  ,chc 
Amore  può  tantoché  rompe  la  forsa di  Gro- 
lle ,  &  incende  tutto  il  mondo  ,  coli  è  dipinta  . 
dall'Alciatoiu  vno  Emblema, cofi dicendo  . 
Aligerumfulmenfregit,T>etu  Aliger,  igne 
Dum  demonftrat  vti  eftfortier  igni*  Amor . 
Per  lignificare  quello  medefimo.l'if teflb  au  t  • 
tote  delcriue  Amore  in  vn carro  tirato  da  Leo' 
ni, come  fi  vede  nell  'ifteflò  luo° ;o. 


FORZA     D'  A   M  O   R  E, 
sì  nell'acqua ,  come  in  terra . 


FA  N  C I  V  L  L  O  ignudo ,  con  l'ali  à  gì* 
homerijcon  ladeftramano  tiene  vn  pefce.e 

con  la  lì  ni  Ara  vn  mazzo  di  fiori ,  cofi  l'Aleuto 
dal  greco  lo  tradii  ile  , 


Nudut  Amor  vide»  >  vt  ridet  fUcidumqui 
tuetur , 
Nec  faculas  ,  nec  qu*  cornu*fie&ath*bett 
Alttr*{td  mnnHHmflortt  gent,*lt  era  pi/ci, 

Sci* 
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Settica  vt  ferri  ìur*,det,*tque  mari 
titédut  Amor  blandii  ideireo  arridet  ocelli t, 

Non  srcus.aut  nunc  ignea,  felugerit. 
Kee  temere  mxmbus  Florem}delphinaque  tr#- 

Ilio  ttenim  ttrri:  yhoc  vai  et  ip/e  mari. 

Tori*  minor  e, da  m*ggi*rfor{aft4ptr*ta. 

PE  R  efprimerc  gl'antichi  quello  concet- 
to,ilquaIc  è  più  conueniente  all'emblema» 
che  à  quello  che  fi  appartiene  à  noi  dà  trattar 
«ddipingeuano-Tna  pelle  d'Hiena.con  vii  'altra 
èi  Pantera  apprefro,  peri  efperienza  che  fi  ve- 
de nella  contrarietà  di  quelli  due  animali  ,  8t 
fcr  l'erretto-delle  loro  pelli, perche  flando  vici- 
ne quelle  della.  Hiena  gualla:,,.  &  corrompe 


quella  della  Pantera.ilcheauuiene  ancora  nel- 
lepenne  del  l'aquila,  le  quali  atuiicinare  alfe- 
penne  degl'altri  vccelli,  fanno  che  fi  tarma- 
uo,Sc  vanno  in  pezzi  II  tutto  racconta  dHfu fi- 
mente  Pierio  Valeriano.  Però  volendofi  rap. 
preièntare  vna  forza  d'ai  l'ai  tra- fu  perata,  fi  po- 
trà fare,  con  porre  dinanzi  à  gt'occhi  la  memo.' 
riadi  quefti  effetti,  in  quel  miglior  modo,che 
al  pittare  parerà  >.  che  poifa  dilettare ,  e  Mar 
bene . 

torX*. 

D China  armata  di  coraz7.a,&  elmo  in  ca- 
po con  la  delira  mano  tenghi  vna  fpad* 
i9iincb',&  con  la  fini  lira  vna  facellaaccefa,&  a- 
canto  viffa  vn  leone  che  iìia  in  arto  nero ,  Se 
che  vecida  vu'agneilo  . 


FORZA   ALLA  GIVSTITIA  SOTTOPOSTA. 


RACCONTA  Pierio  Valeriano  nel 
primo  Hbrojhauer  veduto  vna  Medaglia- 
niticaal  fuo  tempo  ritrovata,  nella  quale  v'e- 
caimprelfa  vna  donna  veflita  regaImente,con 
vna,  corona  in  capo,  à  federe  fopra'l  dorfo  d!- 


vn  Leone,&  cheflana  in  atto  Rimetter  man©-. 
ad-' vna  fpada;Ia  quale  dal  detto  Pierio  fu  per 
la  Giufltriainterpretata,&  il  Leone  per  la  For 
zs)f\  come  chiaramente  fi  vede  eflère  il  fuo  ve 
so  Icroglifìco  • 

EO  R- 
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DONNA  vecchia,  veftita  grauemente, 
che  con  la  deftra  mano  tenghi    il  cadu- 
ceodi  Mercnirio,&  fotto  li  piedi  vn  leone. 

Ciò  dimoftra  che  la  forza  cede  alfeloquen 
iade'Sauij. 

FRAGILITÀ'.. 

DONNA  che  in  eiàfcuna  mano  tenga 
della  cicuta,  la  quale  è  da  Virgilio  nella 
Buccolica  dimandata  fragile  dicendo. 

Hat  te  no*  fragili  donabimus  ante  cicuta  • 
Alla  quale  poi  fi   aflbmigliano  tutte  le  cofe 
che  meno  hanno  nome  di  fragilità. 
Fr agilità  • 

D  Umta  veftita  d'vn  fottiliflìmo  velo, nella 
deftra  mano  tiene'vn  ramò  di  tiglio  ,  & 
con  la  finiftra  vn  gran  vafo  di  vetro  fofpefo  ad 
vn-filo.il  velo  le  conuiene  perche  ageuolmcn- 
re  fi  fquarcia.II  tiglio  da  Virgilio  nel  libro  fe- 
condo della  Georgica  è  detto  fragile  ,  &  il  va- 
fo di  vetro  fofpefo  dal  filo  non  ha  bifogno  d'- 
altra dichiaratone,  per  cflèreil  vetro  agcuol* 


menre  bello, Se  facile  à  fpezzarfi.fragilemede» 
fimamente  è  il  feflò  feminile,et  fi  deuedàre  ai) 
cora  lacornfpondenza  di  quello. 
Fragilità  Humana- 

DOnna  con  faccia  macilente,  &  afflitta  ve 
ftita  poueramence, tenga  con  ambe  le  ma 
ni  molti  di  quei  bamboli  d'acqua  agghiaccia- 
ta,che  pendono  il  verno  da' tetti dellecafè,  li 
quali  bamboli  dice  il  Pierio  Valeriano,che  era- 
no da  gl'antichi  Egitti  j  pofti  per  la  fragilità 
delfini  mana  vita.:  non  farebbe  anco  difeonue» 
niente faH6,che  quefìa  figura  moftrafìè,  perla 
grauezza  de  gl'anni  d'andare  molto  chinaap- 
poggiandofì  ad  vna  fieuole  canna,  per  eflère  an 
eh  elfa  vero  fimbolo  della  fragilità  ,  come  la 
vecchiezza,al  la  quale  quando  vn  huomoarri- 
tia  facilmente  fentc  ogni  minima  le.':one,&  fa/ 
cilmente  ne  rimare opprefìò. Notarono alcttbi 
ancora  la  fragilità  humana  ,  con  quelle  boH< 
che  fa  l'acqua,che  paiono  in  vn  fubiro  qnalclu 
co  fa.  ma  tofto  fpanfèono,&  no  fenra  ragione 

FRAVDE 
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fRAVDt 

DANTE  dipinge  nel  fuo  inferno  là  frait 
de  con  la  faccia  di  rinomo  giufto,  &  con 
tutto  il  reftòdd  còrpo  di  ferpente,  difhnto 
Con  diuerfe macchie ,«  colorile  la  fuacoda  riti 
tata  in  punta  di  feorpione,  ricoperta  nell'onde 
di  Cociro.ouero  in  acqua  rofbidà.e  ne  rameosi 
dipintala  dimanda  Gerione,  e  per  la  faccia  d*- 
tuiemo  giufto  fi  comprende  1  eftrinfeco  de  gli 
huoauni  fraudolenti.elTendodi  volto,&  di  pa- 
iole bcnigrcneH'h abito  modefti.nel  paflògra- 
ui|  ne  coltami,  &in  ogn' altra  cofapiaceuolij 


nell'opere  poi  nsfeofle  lotto  il  finto  zelo  di  re- 
ligione>&  di  cha*ità, fono  armati  d'aftiuia,  & 
tinti  di  macchiedi  fcellcraggine.talmenre.cl-.e 
ogni  loro  operai  ione  alla  fìte  fi  fcuopre  piena 
di  mortifero  veleno  ,  &  fi  dice  efler  Gerione  , 
perche  regnando  cortili  preffo  a  l'Ifofe  Ealea- 
ri>con  benigno  volto,con  paiole  carczzeuoji , 
e  con  ogni  familiarità, era  vfò  à  riceuerei  vian 
danti,e  li  amici ,  poi  fotto  color  di  quella  cor- 
tefia»qu  andò  dormiuaiiogl'vccideua, come  rac 
contano  molti  fori  t  tori  antichi,  e  fra'  moderni 
il  Boccaccio  nella  geneologia  de  gli  Dei . 


R 


A 


D 


E. 


DOhna  con  due  faccie  vna  di  gioliane  bel 
la  l'altra  di  vecchia  brutta>(àrà  linda  fi- 
no alle  mamraelle.farà  veftita  di  giallólfno  Ci- 
I  n'à  rneza  gamba. hauerà  i  piedi  fimili all'aqui- 
!  la,e  la  coda  di  feorpione, vedendoli  al  par  del- 
!  le  gambe,nella  dcftramano  terrà  due  cuori» & 
Urna  mafehera  con  la  finiftra. 

F rande  è  vitio,  che  vuole  inferire  manca- 


mento del  debitoorfitiodel  benc>  &  abbondali 
za  d'imientioni  re!  nule.fii  gcr.do  fèmpre  il  be 
ne.&sclèguifcecol  penficro,coii  le  paiole,  & 
con  l'opre  fotto  diuerfi  inganneuoli  colori  di 
bontà,&ciòfi  dunoftracon  le  due  faccie. 

Il  gialloiino  fìgi.ifica  tradimento.inganr.o, 
&mu  catione  fraudolente  . 

I  due  cuori  lignificano  le  due  apparine 
D  d  del 
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del  vo!ere,&  non  volere  vna  cofamedefima- 

La  mafchera  dinota,  che  la  Fraude  fa  appa- 
rire le  cofe  altrimenti  da  quel  che  fono  per 
compirei  fuoi  defiderij- 

La  codadi  fcorpione,8c  i  piedi  dell'Aquila, 
lignificano  il  veleno  afcofo,che  fomenta  conti- 
nuamente ,  come  vccello  di  preda  ,  per  rapire 
altrui,ò  la  roba.ò  l'honore. 
Fraude  • 

DOnna  che  tenga  in  mano  vna  canna  cpn 
l'amo,  col  quale  habbia  prefo  vnpefee, 
&  altri  pefei  fi  vedano  in  vn  vafo  già  morti , 
percioche  Fraude,  ò  inganno  alno  non  è,  che 
fingere  di  fare  vna  cofa  buona,  &  fuori  dell'o- 
pinione altrui  farne  vna  cattura,  come  fa  il  pe- 
ccatore ,  che  porgendo  mangiare  a'  pefei ,  gli 
prende,  &  ammazza  • 

Fraude ,  dell' Ariofio  • 
Hauea  vn  piaceuol  v/o,  habitohoneslo- 
Yrìhumil  volger  d' oc  chi, vn  andar  graue,, 
Vn  parlarsi,  benigno,  e  sì  mode/lo 
Cheparea  Gabriel,  che  diceffeAue 
Era  brutia^  deiforme  irìfmto  ilrefio. 
Ma  na/condea  quefte fattezze praue 
Con  lungo  habtto,e  largo,  e  -/otto  quello 
Attoscato  hauea  fempre  il  coltello. 
F  V  G.  A. 

DOnna  con  habito  fpedito,fcapigliata,con 
l'ali  alle  fpalle,  &con  vn  fanciullo  in 
braccio,,&  che  ftia  in  atro  di  fuggire. 
:    F  V  G  A- 

DOnna  vejftita  leggiermente ,  alata  in  atto 
di  fuggile  ;  con  le  treccie  fparfe ,  &  che 
volti  la  fc hiena. 

Dipinger!  alata, perche  la.Fuga  non  è  Fuga 
fé. non  con  prontezza  . 

Li  capelli  ftarfi  dinotano  la  poca  cura,  che 
fi; tiene  di  fé  ftejfo-in  cafo  di  fubita  Fuga- 
si vefted'hàbitoleggjeroy  .perche  non  delie 
hauere  cofa  alcuna,  che  gli :  dia  impedimento . 
Sifaconlafchiena  riuolita,  perche  in  lati- 
na locutione,  voltar  la,  ichiena  non  vuol  dir 
altro  che  fuggire, 

FV  GA  POPOLARE. 

DOnna  che  finalmente  fugga  ,  ma  tenga 
con  ambe  le  mani  vno  fciamod'api,fot 
to  il  quale  vi  fia.  vn  grandiflìmo  fumo- 

Quefto  l'habbiamo,  per  tal  fignificato  da 
gl'Egitti  j,&  fi  vede  per  efperieza,che  l'api  da 
nefl'un  altra  cofa,più  che  dal  fumo  s'allontana 
no,&  confufamente  fi  mettono  in  fuga,  come 
alle  volte  fi  vede  vn  popolo  folleuarfi  per  leg 
gieriilìma.>&  piccioli/fima  cagione. 


F.  V  R  I  E. 

DANTE  nell'Inferno  dipinge  le  Furie» 
donue  di  bruttiamo  afpetto ,  con  vefti 
di  color  negro  ,  macchiate  di  fangue,cinte  co 
ferpi, con  capelli  ferpentini ,.  con  vn  ramo  di 
cipreftb  in  vna  mano,neH'altra  con  vna  trom 
ba,dalla  qualeefce  fiamma, &  fumo  nero  ,  ifc 
fon  finte  dagli  antichi  Poeti ,  donne  deftinate 
à  tormentare  nell'Inferno  l'anime  de'mal- 
fattori . 

F     V     R     I     E- 
Statio  cofi  le  dipinge  • 
Cadendo  giù  fan  ombra  all'empio  vi/o 
I  minor  ferpi  del  vipereo  crine 
E  gl'occhi  fon  f otto  la  trista  fronte 
Cacciati  m  dpt.  gran,  cape,  onde.vna  Ita 
Spauerìieucle'vien  ,]Tmifc  a  quella 
Che  tal'hor  vinta  da  cahtati  ver/i 
Quafi  piena  di  /degno  jé  di  vergogna 
■  JSi.otlra  la  vaga  Luna  idi  veleno 
La  pelle  efyarfAì&  vn  color  di  foce 
Tinge  lafcura-faccm  ,  dalla  quale 
L 'arida fere, la  voracé/dme  * 
l  tritìi  mali,  e  la  fyietatu  morte 
Sopra  i  mortali  cade  ,  Ad  atte  /patte 
Scende  vnhorrido pahnoh  the  nel  petit 
Si/ring*  ■  alla  crudelfkria  rinoua 
Sptffo  la  ter\a  dette  tre  tirelle,. 
Che,lavit  a  mortai  eon\xui  li  slami. 
Wjkrano  ,  e  Pro/erpirift  con.lei , 
Etett.fi ,  ambe  le  man /emendo  in  quefta 
La  face  porta  con  fune  ree  fiamme  , 
Ih  quella  ha  vn  fiero  /ef^e  ,  onde  per  cete 
L'aria  attrijìando  ouunque  volgt  il  piedi 
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F     V*. 

HVOMO  (Cfiemoftri  rabbia  nel  vifo,  &  ì 
gli  occhi  tenga  kgara  vna  fafeia,  ftia  ir 
gagliardo  roouimerito,&  in  att^o  di  voleregit 
rare  da  lóta/io  vn  gra  fafeio  di  varie  forte  di  ar 
mi  in  haftà.le  quali  habbia  fra  le  braccia  riftret 
te,  &.  fia  veftito  d'habitq  corto. 

La  fafeia  legata  a  gj'octhimoftra,  che  pri- 
llo verrà  Ì*inténeTrfa  quancio  il  furore  prende 
il  dominio  nell'anima,  non  e/Tendo  altro  il  fu- 
'  rore.che.cecirà  di  mente  del  tutto priuadeflu 
me  intellettuale, che  porta  l'huomo  à  far  ogni 
cofa  fiiordi  ragione  ..  • 

L'armi  che  rien  fra  le  braccia  fon  indir»  i 
che'l  Furoreda  fé  fte/Io  porta  inftrumenti  da 
vendicarfi,  &  da  fomentar  icmedefimo. 

Ev  veltito  di  coi  to,perche  non  guarda  ne  de 
cen za ,  ne  decoro  . 

Tur*tt 
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Furore  . 

HVoroo  d'afpetto  hornbi!e,ilquale  federi 
dofopra  varij  arnefidi  gaerra,  inoltri 
di  fremere,  hauendo  le  mani  lenire  dietro  al- 
le fpalle  con  molte  atene  ,  &  faccia  forza  di 
romperle  con  l'impeto  della  fuga  • 

Il  Furore  è  miniftro  della  guerra ,  come ac 
cena  Virgilio  in  quel  verfo  • 
lamfyfacei  }&{axa  volani ,fum  armami' 
niffrat  • 
Et  perciò  il  medefìmo  alrrouelodipinfe  (e 
dente  (òpra  vn  monte  d'armi  di  più  forte,qua 
fi  che  ili  tempo  di  guerra  le  fomminiftri  à  co 
loip',che  hanno  l'animò  accefo  alla  vendetta  . 
Sì  lega  per  dimoftrare,  cheiì  Furore  è  vna 
1  fpecie  di  pazzia  ,  laquale  deue  eflèr  legata  *  e 
vinta  dalla  raggione . 

,E"horribi]e  nell'afpetto,  perche  vn'huomò 
ffcito  di  fé  ftello,  per  fubito  impeto  dell'ira  , 
piglia  natura,  e  fembianza  di  fiera  x  ò  d'altra 
cofa  più  fpàuetìteuole . 


Furore  • 

HVomo  ho r ribile, con  capelli  rabbuffati , 
porti  nella  man  deftra  vna  gran  torcia 
acce(a,&  nella  (ìniftra  la  tetta  di  Medufa  . 
Furore,  &  ràbbia  • 

HVomo armato,con  vifta  fpaiienteuole,& 
fiera.haueràilcoloredél  yifo  ìofto,  co 
la  fpada  ignuda  nella  deftra  mano,  ftando  ia 
attominaccieuole,nel  braccio  finiftró  hauerà 
vno  feudo, in  mezo  del  quale  vi  fia  vn  leone , 
così  la  deferiue  l'Alciato . 

Furore  fuperbo,&  indomito . 

HVomo  armato  di  corazza ,  &  elmo  ,  con 
-volro-fìéra,efanguinofo  ,  conia  fpada 
nella  deftra  mano, e  nella  finiftrà  vno  feudo  , 
nel  qual  vifia  dipinto  ,  ò  fcojpito  vn  leone  , 
che  perirà,  &  rabbia,  vecida  ,  fquarciando  li 
propri)  figliuoli,  e  per  cimiero  dell'elmo  vi 
ila  vn  (èrpete  viuace,&  auuolto  in  molti  giri- 
"  Il  leone  nel  modo  fopradetro  Lcondo  gì' 
Egitti), è  il  vero,&  il  proprio  lem^lifao  del 
Dd     t  Furore 
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Furore  indomito ,  il  ferpeme  che  *ibra  le  tre 
lingue  dalle  (acre  lettere  è  tenuto  per  impla- 
cabile nel  furore ,  la  ragione  è  che  il  fcrpente 
fubitochefifèutein  qualche  modo  oifefo  Ta- 
le in  tanta  rabbia,&  ìurore^che  non  refta  mai 


fin  tautojche  nou  habbi»  vomitato  tutto'f 
leno  in  pregi  udì  tio  di  quello,  che  l'ha  ofrefo, 
e  molte  voi  te  rifer ifcouo  eflèrfi  veduto  mori* 
re  di  rabbia  Colo  per  non  potete  vendicarli  nel 
£10  furore . 


FVROR    POETICO. 


GIouaiicviuace,&  rubicondo  con  Tali  alia 
te  ita,  «oronato  di  lauro,  &  cinto  d'hede 
ramando  in  atto  di  fcsiueie  :  ma  con  la  Ciccia 
riuolta  verfo  il  Cielo. 

L'ali  lignificano,  la  preftezia,  &  la  velocità 
dell'intelletto Poetico,che non  s'immerge:  ma 
fi  fublima»  portando  (èco  nobilmente  la  fa- 
ina de  gl'huommi^che  poi  fi  ma  tiene  verde.e 
b.-lla  per  m©h>fècoli,comela  fronde  del  lau- 
ro^ deri'fccderafi  mantengono  • 

Si  fa  vi»ace>*trubicondo,pescke  è  il  furor 
poetico  vna  fop«bondania  di  viuacitàdi  fpi 
titi,chearri«chifce  l'anima  de  numeri,  &  de* 
concetti  merauigIio(ì,i  quali-  parendo  im  polli 
Me,chc  fi  portino  haucre  foto  per  doncsdcUa 


natura,  {bnolfimati  doni  particolari,*  ringh- 
iar oraria  del  Cielo ,  &  Platone  diflè ,  che  (* 
muoue  la  mente  de'Poeti  per  diuin  furorccol 
quale  formano  molte  volte  nefi'ideaimagini 
di  cole  (òcranaturali ,  le  quali  notate  da  lort*. 
in  carte,&  rilette  dipoi  à  pena  fono  intefe  .e 
conofeiute ,  peto  fi  dimandano  i  Poeti  preda 
a'  Gentilùpcr  antico  coftume,Santi,generatio 
«e  del  Cielo,  figliuoli  di  Giouc,interpretidet 
J«  Mufe  &  (àcerdori  d'Apollo.  Per  lo  fcriue- 
re  fi  moft  ra  ancora  che  quello  furore  fi  genc- 
»  col  molto  eflcrcitia,  &  chela  natura  noni)* 
fta  fe  non.  viene  damane  aiutata,  però  cWk, 
Horatia 
Cut  ego  fi  rnfHV}knorc£t>t«t*f*luter 
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Accennando  l'opera  dell'arte  col  non  pote- 
re,&  quella  dell'ingegno  con  l'ignoranza  • 

FVRORE  IMPLACABILE. 

HVOMO  armato  di  più  forte  d'arme , 
Se  feritoin  molte  parti  della  perfona. , 
moitri  nel  fèmbiante  furore,  &  rabbia  .(ari 
cinto  con  rotte  catene, che  dalle  braccia, &  dal 
le  gambe  gli  pendino  >  terrà  con  la  delira  ma- 
no vn  (èrpe  detto  Afpido,piegato  in  moiri  gi- 
rilo la  bocca  aperta  ch'habbia  la  lingua  fuori 
tripartita,  Se  vedendoli  per  la  per  fona  infinito 
veleno ,  motòri  »  &  ftia  inatto  d'offendere  al- 
trui,&  al  li  piedi  di  detta  figura  vi  farà  vn  Co- 
codrilto,  chemoltri  di  percuotere  fc  iteti». 

Si  dipinge  armato ,  &  ferirò  in  molte  parti 
della  perfona,  con  la  dimoitratione  del  furo- 
re^ rabbia,elfcn do  che  il  furore  è  propria  al 
tera tione dell'animo  irato,  che  conduce  l'huo 
rao  all'operare  contro  tè  fteflo,Dio ,  Natura  » 
huomiui,&  cofcj&  luoghi. 


Le  rotte  e  itene  che  dalle  braccia  >8c  dalle 
gambcglipcndono.dinotanocheil  furore  è  in 
domito,&  poche  fono  quelle  cole  che  à  lui  fac 
cino.  renitenza  r 

Tiene  conia  delira  mano  il  ferpe  nella  gni- 
fà,che  riabbiamo  detto, pere  io  che  le  {acre  let- 
tere hanno  efp  redo  il  furo  re  implacabile,  per 
vn  ferpe  piegato  iu  molti  gni,  &  che  ha  la  lin- 
gua fuori  afvedere  tripartita,  &  diceli  ,  che 
neflun  furore  ir  può  comparare  à  quelfodel- 
falpido, il  quale  fubiroche  fi  fenre  rocco,  cofi 
bcftialmenic  s'infuria  ,  che  non  li  fatia  finche 
non  habbiaauuelenato  col  morfo,  chi  l'ha  of- 
fèfo,  onero  di  rabbia  non  il  muoia  come  dice 
JEuthimio, 

Il  Cocòdririom  arto  di  percuotere  fèftef- 
fó,  voleuanogli  Egitti  j.  con  tale  animale  nella 
guifa  che  s'è  detto ,  lignificare  il  furore  ,  per 
ciò  che  queito  animale  quando  è  rimaflo gab- 
bato della  preda,  coutrale  fteflb  s'accende  di 
furorc,&  fdegnow 

R        T        O. 


Gioua'ie- 
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G  Tonane  pallido.veftitodi  pelle  di  lupo  , 
con  le  braccia, &  gambe  nude, &  con  pie- 
di alati ,  in  mezo  d'vna  notte ,  nella  man  fìni- 
ftra  tenga  vna  boria ,  &  nella  dcftra  vn  còltel- 
lo,con  vn  grimaldello,  l'orecchie  faranno  fimi 
li  à  quelle  del  lepre,  &  l'apparenza  molto  at- 
tonita- 

Gionàne  Ci  dipinge  il  Furto,per  notare  l'ira 
prudenza, &  la  temerità, che  è  propria  de'  gio 
uani,&  propnj  dima  de'  ladri, i  quali  vedendo 
ogni  giorno  infiniti  fpettacoli  di  fucceffi  infe- 
lici di  chi  toglie  coninfidie  altrui  la  robba  , 
non  però  s'emendano,  per  dare  alla  fine  nelle 
reti,o  più  torto  ne  i  lacci. 

La  pallidezza  del  volro,&  l'orecchie  del  le 
p re, lignificano  il  continuo  fofpetto,  &  la  per- 
petua paiua,con  la  quale  vàie  il  1  ad ro, temen- 
do fem  pie  di  non  efièr  fcoperto,e  peròfug-' 
ge,&  odia  la  luce,amico  della  notte, fauoreuo, 
le  compagna  delle' Tue dishonorate anioni . 

E"  veftito  di  pelle  di  lupo, perche  il  lupo  vi- 
lle folo  dell  'altrui  robba,&  di  rapine  ,  comeil 
ladro ,  che  per  leggerezza  di  ceruello  crede 
con  quefto  medefìmo  penfiero  di  foiiuenirea" 
fuoi  buogui .  w  - 

Il  grimaldello,  &  il  coltellonon  hanno  bi-- 
fogno  di  molta elplicatione. 

le  braccia, &  gambe  iguude.dimoftrano  la 
deftrezza,&  l'ali  a' piedi  la  velocità,  che  con 
grande  induftria  Ci  procura  dal  ladro  ,  per  ti- 
more de'  meritati  lupplici j . 

f'vrto. 

GIOVANE  veftito  d'habito  fpedito  , 
con  vn  capuccioin  tcfta,  &  con  le  fcarpe 
di  feltrOjOiieio  di  pelje,  in  vna  man?  tenendo 
vna  lanterna  ferrata,  &  nell'altra vn  grimaldel 
lo>&  vna  fcala  di  corda,  l 'habito  farà  pieno  di 
pecchiexosì  Ci  vede  dipinto  in  molti  luoghi. 

Le  pecchie  fopra  il  veftimento  Ci  fanno,For- 
fe, perche  elle  vanno  rubbando  a'  fiori  da  tute 
te  le  bande  il  dolce,  per  congregarlo  poi  tutto 
infieme  nella  propi'ia  cafa,  ouero  per  accenna- 
re vna  fai  fa  forte  d'api  ^dimandata  Fuco  da' 
Latini, che  non  fa  fé  noti' mangiar  il  melefat- 
tocon  la  fatica deiralrre,comei  ladri, che  con  ■ 
(umano  la  robba  acquiftara  con  ^ìidore.&con 
le  iTiifetiealftuijne  fa  mentione  Virg-nel  pri- 
mo dell'Eneide  dicendo': 
Atti  oner.%  nccipiimt  njenientum  ,  ttnt    agmi- 

neftclo 
IgnxHitm  fucos  pecus  àprtftpibus  arcent  • 
CAGLIAR  D  £  2  Z  A. 

DONNA  di  maturo  afpetco,ma  vago,  di 
vii  ci  ptoporTÌonata>e  ftiel.ta,iàrà  di  leg 


ito,& 


giadro  habiro  veftita.coronata  di  amaranto,! 
tenga  con  ambe  ternani  vnramodi  oliuocon 
li  (noi  frutti,&  fopra  à  detto  ramo  vi  farà  vii 
fatto  di  mele  con  alcune  api  • 

L'amaranto  è  vna  (pica  perpetua  ,  laqtiale 
fuor  dell'vfo  de  gl'altri  fiori ,  fignifica  ftabili- 
tà,gagliardezza,cconferuationei,  per  la  parti- 
colare qualità  fua  di  non  immarcire  giamai  , 
&  di  ftar  fempre  bella, &  di  verno  quando  fo- 
no mancati  gl'altri  fiori ,  folo  tenuta  iiell'ac. 
qua  Ci  rinuerdifce,però  li  popoli  di Tèffaglia 
aftretti  dall'oracolo  Dodoneo  àfar  ogn  anno 
l'efpiationi  al  fepolcro  di  Achille, come  fi  feri 
ne,  portauano  deiramarànto.accioche  manca 
do  gl'ai  tri  fiori  quefto,che  prefto  fi  rinuerdi- 
fce,fufie  in  difefa  della  loro  diligenza,coronan 
dofi  con  erto  la  rerta  nel  fare  l'oblationi  /Per 
quefto  è  il  detto  fiore  immortale  ,  &  fi  dedici 
alla  immortalità  col  ramo  d'olino,  &  il  fauo 
di  mele  allude  à  quella  rifporta.che  fece  Dio- 
gene Cinico  ad  alcuni  ,  che  gli  dimandarono 
in  che  modo  fi  poteflè  allungare  il  filo  della 
vita  humana  •  Dicendo  ,  che  le  parti  interiori 
fi  doueuano  irrigar  di  mele, &  l'efteriori  vngec 
-  Iccbyì  oTiov^-roleutrrntèndcie  coftui  fono 
ofeurirà, come  era  il  folito  fno,che  per  vioerc 
fanb,&  gagliardo  bifogna  ftare  con  il  coreal- 
I«g'ro,&  pieno  di  dolci,  &  fuaui  penfieri  con- 
tinuamente, Si  per  lo  corpo  haner  la  conimo- 
dità  neceflària  tenendolo  in  ellerc  tio,accioche 
non  fia  confnmato,  eguaftato  dall'otio  :  ma 
aii)tato,&  confolidato- Dice  oltre  à  ciò  Athe- 
neo,  che  chi  vfa  li  cibi  conditi  con  il  mele  , 
..  viue  mol  to  pi ù  di  q uelii,che  v fano  li  cibi  coni 
porti  di  cofe  fora*.  Et  in  quefto  propofitoad 
cfuce  l'eflèmpio  di  alcuni  popoli  detti  Cirnrij 
hWTIfolad:  Gorfica  ,  liquali  viueuano  lun- 
grulTìmo  tempo  ,  perche  fi  pafceuano  di  cibi 
tlolci.e  comporti  di  mele  .  Et  Diefàne,il  qua- 
le ferifTe dell'Agricoltura,  afferma,  che  il  cibo 
di  mele  vfato  di  continuo  ,  non  folo  fa  gioita* 
mento  grandifsimo  alla  viuacità  dell'intellet- 
torma  confèrua  ancora  li  fenfi  fatti, &  interi. 


GÈ      L     O     S     I     A  . 

DONNA  con  vna  verte  éi  turchino  à 
onde  ,  dipinta  tutta  d'occhi ,  e  d'orec- 
chie.con  l'ali  alle  fpalle.con  vn  gallo  nel  brac 
ciò  finiftro,&  nella  deftra  mano  con  vn  maz- 
zo di  fpine» 

Gelofia  è  vna  pafsioiie,&  vn  timore,  che  fi 
che  il  valore  della  virtù, ò  demeriti  altrui  , 
fuperando  le  qualità  virtuolè  di  chi  ama, non 

k 


rartemm^, 

G        E        L.       O        SIA. 


ZIS 


le.  tolga  la  pofTefsione  della  cola  amata- 

Dipingefila  Gelofìa  col  gallo  in  braccio-,, 
perche  qneft'animaleè  gelofìfsimo,vigilanteJr 
dèftOi&  accorto. 

L'ali  lignificano  la  preftezza,&  velocità  de' 
fuoi  variati  penfìeri-. 
Gli  occhi,&  ored£hiedipite  nella,  yefta  figni 
ficano  1'afsrdua  cttradel  gelofo  di  vedere,&  in 
tendere  fottilmenre  ogni  minim&atto,  Se  cen- 
no della  perfona  amata  daini ,  però  diflè  il 
Tàffb  nuouolume  dell'età:  noftra.in  vn  for 
netto  . 

Celo/o  amante, apro miU'òcchi,e  miro  , 
E  mill 'orecchi ,  ad "ogni  furono  intento  • 
Il  mazzo  delle  fpine,dimoftra  i  fa'ftidij  pun 
gentifsimi  del  gelofo, che  di  continuo  lo  pun- 
gono.non  altrimenti,  che  féfofTei'o  fpineacu- 
tifsime, le  quali  per.tal  cagione  gli  fi  dipingo- 
no in  mano  •  , 
f                      Gelojìa. 
Onna  veltita  nel  modo  fopradetto,  nella 


D 


defYra.mano  terrà  vna  pianta  di  helirropio  . 

Il  color  del  veitimé  to  è  f>ropr  o  lignificato- 
di  Gelofia,perhaner  il  color  del  mare.ilqualc 
mai  noniimoftracosìrranq-iullo ,  che  non  ne? 
fòrga  fbfpetto.così  tra  li  fcbglidi  Gefofia  per 
certo,  che  Thuomo  fia  dfjjl'altrui  fede  non 
pafliunai  fenza  rimore,|&  faftidio'. 

Si£à  ancora  queft'imagine.che  in  vna  mano 
tiene  il  fiore  helitropiojilcjuale  fi  gira  fempre 
intorno.e  incontro  a!  Sole  ,  fegiiitando.il  fno 
moto,  co  ni  e  gelofo,  co'pafsi,  con  le  parole  ,  &; 
col  penfìero,fempre  (là  volto  alla  comempla: 
tionédelje  bellezze  da  Ini  per  fouerchioamo— 
te  ftimaie  rare,&  vniche al  mondo  . 

GEN  I  a    BVO'N  O 
Secondo  i  Gentilli . 

VN  fanciullo  con  bel  li  (Ti  mi  capelli,  farà 
coronato  di  Platano, &  in  mano  tiene  vn 
ferpente.  Cofi  fi  vede  {colpito  inalarne  Meda 
glie  antiche. 

GENIO 


z  1 6  Iconologia  di  Cef  Ripa 


G  E 


va 


N  I  O     CATTI 
StcontU  i  Gentili' 

H  Vomii  grande  nero, di  volto  fpauentetto 
lesoli  barba*  e  capelli  lunghi,  e  neri,  in 
mano  dea  vn  gufoScriue  Platarco,ch'appar 
Uc  à  Marcò  Bruco  occifor  di  Celare  il  genio 
cacriuo  in  quella  forma, e  il  gufo  come  ftima- 
ùano  gì  amichijè  vccdlo  di  trift'augurio  :  pò» 
co  Virgilio  nel  4.deirEueide. 


%ìo 


yo'jj.ie  admimbus  f et  ili  e  zrmine  Baio 
SApeqtterii&hngAi  tnfittum  ducere  voces  • 
Mola  Tono  (fi  racconta)  i  Genij  ,  fecondo 
l'applicatioiri  dell'ingegni,  de'  quali  fi  prendo 
ho,ma  à  noi  farebbe  diligenza  ibucrchia  di  pio 
gere  alcuno  oltre  à  qncfti.che  fono  gli  vniuer 
uh  per  acconciar  tutto  il  reilo ,  che  Ce  ne  po- 
trebbe dire  à  i  luoghi  conueuicuri,  fecondo  l'or 
dine,  che  habbiamo  pr*G>. 


GENI 
Come  figurato  da  gC  Antichi 


O 


MOlte  imagini  antiche  del  Genio  rap- 
p  refi-ina  Vincentio  Cartari,  prefe  da  Li 
lioGiraldiSyntagmàre  ij.  Faremo  noi  parte 
d'vna  figura  (colpita in  marmo  di  baflb  rilie- 
uo  ,  trouata  già  in  Roma ,  nella  quale  era  vn 
Fanciullodi  voltoallegro:&  riJentc.ineorOna 
to  di  papaneri, nella  man  delira  tcneua  fpighe 
digrano.nella  ììniftra  pam  pani  d'vua  con  que 
fto  epigramma  a'  piedi,il  quale  fu  verfb  Prati 
(in  vna  vigua  nel  tempo  di'Pio  IV-  diligente» 


mente  raccolto  da  Antonio  Caftellini.perfooa 
non  canto  nella  faenza  delle  leggi  litterata, 
quanto  in  varie  difciplinc  crudi  ta.com  menda 
ro  da  Girolamo  Catena  ne  gli  fuoi  monumen 
ri  latini: lo  ponemo  per  cofa  fingolarc,non  ef- 
fendofi  mai  flampato  in  niun  libro  d'infcritrio 
ni  antiche. 
QVIS  TV  LAETE  PVER  ?  GENIVS. 

CVR  DEXTERA  ARISTAM 
LAEVA   VVAS.  VERTEX   QVIDVE 

PA- 


Parte  Prima.) . 
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PAPAVER  HABET» 
HAEC  TRIA   DONA  DEVM    CERE- 

RIS  BACCHI  ATQVE  SOPÒRIS 
NAMQVE    HIS   MORTALES    VIVI- 

TIS,  ET  GENIO. 
Con  la.fpiga ,  &  col  pà panerò  nella  man  fini- 
ftra ,  &  con  la  patera  nella  delira ,  fu  anco  e- 
(preflo  il  Bono éueilto  ini  vna  medaglia  di  Tra 
ianojcome  riielifce  Occone,  il  quale  defcriue 
il  Genio  pur  Con  !e  fpighe  in  altre  medaglie  » 
«he  più  abafio  fpeciftearemo  ,  Pigliauafi  ap- 
prettò gli  Antichi  Gentili  per  la  tutela, &  con 
leruatione  delle cofe  ,  però  l'aflègnaiiano  alle 
Città, à  i  luoghi,alle  piante.&  ad  ogni  cofa,in 
Ifine  à  i  librijche  da  gli  Auttori  loro  fi  defide- 
fanofiano  tenuti  per  ogni  tempo  accetti  cori 
applaufo  commune, perciò  Martiale,  di0è. 
Vióìurus  Genium  debet  habere  libèr. 

Nelle  infcrittioni  antiche  più  volte  il  tjfo- 
lia  Genio  Colonia:, Centu rise, Deciìria2,Foutis, 
Loci.edell'vltimo  n'era  figura  la  ferpe,  nello 
Smetio  à  carte  i8num-4.1eggefi  Genio  Hor- 
teorum  Seianorunj  per  la  conleruatione  del 
Granaio  di  Seiano,cofi  anco  Genio  Conferua- 
tóri  Horreorum  GaianorumjGenio  Thefau- 
tortim,  Vederi  in  quell'altra infcrittione  non 
più  ftampàta.che  al  prelente  Uà  in  vn'orticel- 
ìo  dietro  il  Monallerio  di  Santa  Sufannanet 
«olle  Qui  rinaie.  E  >na  baie,  che  dal  canto  de 
Aro  ha  il  vafo  detto  Vrceo,&  dal  fiuiftro  la  pa 
tera,  fotto  là  quale  è  pófto  il  Cònfolato  di 
(Marco  Cinica  BarbàrO,&nòn  Barbaro, come 
jfeor  rettamente  ftampafi  in  Cu  tri  i  Fafti  fenza 
jprenome,  &nome  di  tal  Confolaro,  che  fu 
del  1/8. 

IOVI  CVSTODI,  ET  GENIO  THÉ- 
SAVRORVM  C  IVL.  AVG.  LIB. 
'SATYRVS  D.  D.  DEDIC  XIII.  K. 
IFEBR.  M.  CIVICA-  BARBARO.  M. 
METILIO  REGVLO  GOS. 

Il  Genio,  che  noi  volgarmente  dicemó  per 
if  hutnore ,  e  per  il  girilo,  e  naturale  inclinano* 
jne,  che  ha  vno  ad  vna  cofa,&  eilètcitio!  fi  può 
igurare  Fanciullo  alato,fimbolo  del  penfieroj 
che  fempre  nella  mente  vola  di  ciò ,  che  fi  ha 
£ufto,e  fantafia:  tenga  in  mano  ftromenti  atti  à 
Hichiarare  quello ,  di  che  fi  diletta  ;  fé  vno  ha 
Genio  alle  lettere ,  gli  fi  ponga  in  mano  libri  ; 
ife  à  Aioui  ecànti,intauolaturedimufica,  lire, 
jliuti,  &  altri  ftromenti;  fé  ad  armi,armi;e  cofi 
idi  màlio  in  mano  d'altre  cofc.in  fimili  occafio 
'ni  Ci  potrà  incoronare  di  Plàtano  tenuto  dagli 
jantichi  A  rbore  geniale,perche  è  graro,egufta 
à  tutti  quelli,  che  lo  mirano  per  la  fua  bellez- 


ze grande  ampiezza  >  difènde  l'Errate  con  la 
fua  ombra  dall  ardor  del  Sole,  St  il  Verno  rt- 
ceueil  Sole,però  rAcademiad'Atherte intor- 
no alla  loggia  fi  compiacque  tenere  molti  Pla- 
tani.che  fiorirono.e  crebbero  all'altezza  di  3  6. 
braccià,cOmefcriue  Plinio  Iib-iz.cap. primo. 
E  Serie  Re  s'inuaghì  di  quella  pianta  genere- 
rà', alli  cui  rami  rete  attaccare  collana  &  ar- 
mille  d'oro ,  nella  guifa  ,  che  racconta  Eliano 
ìib.i. cap.ij.fi  può  anco  incoronare  di  fióri , 
Come  l'incorona  Tibullo  lib.  i.  eleg  z  II  Ge- 
nio del  Popolo  RomànOjCome  quello,  ch'era 
Tempre  di  guerreggiàre,e  ttionfarè,in  Vna  me 
dagliadi  Antonino  Pio  è  figurato  Con  vii  ra- 
mo d'alloro,ò  d'oliua nella deftra.e nella  fini- 
ftra vn'hàfta,in  vn'altt'a  ilCornucòpià.pcrla  fo 
pràborìdaate  ricchezza  del  Mondo  ,  che  polle 
deua,al  cui  acquiflò  era  intento,  onero  per  lo 
gufto  dell'abbondanza,  che  ha  communemen- 
te  ogni  popolo.  Ih  altre  due  Medaglie  di  Tra- 
iano.edi  M.Aurelio  Antonino  Filofofb  ,  nella 
delira  tiene  vna  Patera, nella  finiftra  le  fpighe, 
per  denotareiche quelli  Imperadori  premeua- 
no  nell'abbondanza  ,  e  nella  loro  religione,  di 
cui  n'e  {imbolo  la  patera  :  in  vna  medaglia  di 
Nerone  la  Patera  nella  delira  ,  nella  finiftra  il 
cornucopia,àuanti  l'ara,  laquale  fenza  dubbio 
fa  battuta  per  adulatione,  poiché  il  Genio  di 
Nerone.cioè  1  humor  fuo  era  inclinato  al  ma 
ìe,e  non  al  benejalla  im pietà,  non  alla  religio- 
ne ;  alladeftrutione,  nonaH'abbondanzarmoI 
ti  fimili,  màfenz'ara  veggonfi  nelle  medaglie 
di  MaflìminOjtra  quali  vieimprelToil  Genio, 
che  nella  deli rà  tiene  vnaPa te ra  con.  vna  Hella 
fóprajnella  finiftra  il  cornucopia. In  più  modi 
anco  apprefio  il  fudetto  Occone  fi  figura  in 
altre  medaglied'Imperadori, fecondo  gli  afFet 
ti,e  volontà  loro:  li  quali  afFecci,e  perturba- 
fctoni  d'animo pafiànano  fotto  liòfile  di  Genio, 
Come  apparifee  in  Pltitarcho  nel  tratrato  del- 
la tranquillità  non  lungi  dal  fine  in  quelli  ver- 
nane* quali  fonoinferti  dieci  nomi  inuentati  da 
Empedocle,perefprimere  gli  affetti,  edincli- 
nationi  d'animo  . 
Rie  inerant  Cht  honU  ,  &  èernens  prdeul  Hi- 

liopéa, 
£fVa-rio  Haymoni^vuUtt,X)erifq\  cruenta , 
Aefcbre^siUiftoque,  Thoofaque,  Dyn&eque 
NemerteSj  &  amoena  ,  nigro  fructuqub  Afa- 
pheia  • 
Quorum  Geniortim  nominibut  vAf'm  animi 
perturbationes  ?zprimunttirià\ce.  Plutaico.oiie 
chiama  nomi  di  Geni)  le  pcrturbationi  iiìeilè, 
&  gliaffetti  dell'animo  tra  loro  contrariano 
£  e  niinati 


2l8 


Iconolog  ia  diCef  Ripa 


minati  in  detti  verfi,che  fono  tcrre(lre,&  fola 
re  per  laviltà,&  fublimità  dell'animo,  ouero 
per  l'ignoranza, &  intel  igenza  •  Concordia, e 
contefa  perla  di(lurbatione,e  quiete  d'animo  . 
minta  e  be' 13  per  la  bruttezza, e  bellezza  d'- 
animo-Vc!oce,e  gì  atte  per  laleggierczza.egra 
«ita dell'animo.  Nemcrtes  per  l'amabile,  & 
amena  vciità.Afapheiapcrl'ofcurità  dell'ani- 
mo,che  produce  frutti  negri  di  tenebro  le  ope 
rationi,  contrarie  alla  chiarezza  della  verità. 
.Sopra  che  non  accade  {tenderli  più  oltre  ,  po- 
rcndofi  vedere  elfo  Pliuarcho  in  diuerfi  tratta 
ti  del  li  fuoimorafi,iI  detto  Cartari, e  Lilio  Gi 
raldi,la  Mithologiadi  Natal  de'  Conti,il  Tira 
quello  fopra  i  Geniali  d'Aleiìàndiohb.6.cap. 
4.E  Adrian  Turnebo negli  tuoi  Auuerfari  j  in 
piùluoghi,fpetialmente  lib.  xiii-cap.xii.lalTo 
infiniti  inarmi,ne' quali  fono  fcolpiti. Geni  ja- 
lati, nudi, che  tengono auuelle«i,ferte,ce{tarel 
li  di  fiori, e  di  frutta,  alcuni;  anco,  che  dormo- 
no, altri  veftiti.cQn  verte  fuccinta  fimilmente 
alati, con  palme.trofei, corone,  facclle,ed.altre 
varie  cole,  in  mano. 

GEOMETRIA. 

DONNA,  che  tenga  in  vna  mano  vr* 
perpendicolo,  e  con  l'altra  vn  comparto  1 
nel  perpendicolo  fi  rapprefenta  il  moto,  il  tem. 
po,e  la  giallezza  de'  corpi:  nel  com palio  la  lig- 
nea,la  fuperficie,  Se  la  profondità  ,  uellequali 
confide  il  general fuggetto  della  Geometria. 
Geometria^ 

DO  una  ,  che  con,  I3  delira  mano  tiene  vn< 
compafTo,&  con  la  finitila  vn  triangolo. 
GIORNO  N.ATVRALE. 

SI  dipingegiouanealato,per  la  ragione  det- 
ta nella  figura  dell'anno,  eoa  vn  cerchio  in 
mano  (opra,  vn  carro  ,  fopra  lenuuolecon  vn 
torchio  accefoinmano.erfendo  tirato  il  detto 
carro  da  quattro  canal  l'i,,  v  no  di  color  bianco, 
l'altro  nerofeuro ,  gl'altri  due  di  color  baio, 
Se  lignificano  le  quattro  fne  parti,cioè  il  nafee 
re,e'l  tramontare  dsl  Sele,  ifmezzo giorno , 
&  la  mezzanotte, li  quali  tutte  quattro  giun- 
ri infieme fanno ilgiorno  naturai e.che  è  tutto- 
quel  tempo,  che  confuma  il  Sole  in  girare  v- 
na  volta  fola  tutto'l  cie!o,il  che  Ci  nota  col  cir. 
colo,che  lametta  figura  tiene  in  mano- 
Giorno  artificiale . 

Glouane  di  bello  afpetto  alato  ,  per  effer 
parte  del  tempo, ti  rato  da  due  canal  li  rof 
fi,  è  guidato  dall'Aurora  ,nel  redo  e  come 
quel  lo  di  fopra. 

I  due  caualli  rofli  fono  i  due  crepufcoli , 
che  faouo  il  giorno  artificiale,  che  è  tutto  quel 


tem  polche  fi  vede  lume  fopra  la  terra,  Se  /rd? 
ce  l'Aurora  guidare  il  giorno  *perchefcmpre 
prcuiene  al  fuo  apparire . 

Giorno  artificiale' 

Glouane  veftito  di  bianco,  &  rifplendeute, 
alato,  &  coronato  di  Ornithogalo  fiore 
bianco  ,  che  comincia  ad  aprirli  quando  ilJSole 
fi  fcuopre,  &  fi  chiude  quando  elfo  fi  nascon- 
de, fi  come  il  giorno  fi  dice  da'Poeti  aprirli  au- 
coreflb  al  leuar  del  Sole,  e  chiuderli  al  tra» 
montare. 

Terrà  in  mano  vn  pauone  con  la  coda  baf- 
fi^ chiufa  di  maniera,  che  cuopra  gli  occhi 
delle  penne, percioche  di  giorno  fi  na  {condono» 
tutte  le  {Ielle,  le  quali  vengono  fignificate  ne- 
gli occhi  della  coda  del  pauone,per  ersempio. 
degli  Antichi,  Iiquali  ffnièro  Giunone fignifi. 
ficando.rariapiii  pura,  &  più  perfetta, efiere. 
nel  fuo  Cario  tirata  dalli  pauoni  medefima» 
meate^ 

Giorni  artificiale  • 

GIouanealato,che  ccila  delira  mano  ten- 
ga vn.mazzo  di  fiori,&  nelta  finillra  ma 
do  vna  torcia  accefa.. 

GIOVENTÙ. 

FANCIVLLA. coronata  di  coronad'oro  ^. 
&  veftita  riccamente  ,  fecondo  il  detto 
d'Hefiodo  nella  Teogonia, &  cou  vn  ramo  di 
mandorlo  fiorito  in  mano, per  moflrare,comc 
narra  Pieri©  Valeriano  nel  lib.  fi.  de'fuoi  Ic- 
roglifici,.checome  il  mandorlo  è  il  primo  al- 
bero ,  che  con  fiori  dia  fperanza  dell'abbon. 
danza  de  gl'altri  frutti  :  così  i  giouani  danna  < 
(àggio  di  che  perfettione  debba  ciTere  la  vita 
loro  ne  gl'anni  maturi . 

La  corona  delforo.moftra.che  i-gradi  del- 
l'età dell'huomo,  qucllodella  giouentù  è  il- 
più  elegibile,&  più  perfetto  in  le.{te{ìb. 

Il  veflimento  ricco,dimofrra,cheroflenta« 
tione  de'beni  è  propria  di  quc(laetà,&  gli  an- 
tichi figu  rauano  la  giouentù  con  l'imaginedi 
Bacco ,  &  d?Apollo  ,  che/ì  prendeuano  per  la 
mano  ;  auuertendo,  chel'huomo  in  grouen- 
tù,&  per  vigor  di  corpo,  &  per  forza  d'inge? 
guoc  potentc,&  Iodeuole  . 

Gioutntu  . 

DOnna  di  bella  età  inghirlandata  di  fiori  , 
&  nclladeftra  mano  tenga,  vna  coppa 
d'oro  ,  perche  da'Poeti  è  detta  fior  de  gl'anni , 
&.  e  preciolà,  come  la  coppa  dell'oro  ,  &  coli 
fu  di  pinta  Hebe  Dea  della  giouentù  . 

GIO- 
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VN  giouane  altiero, vellico  ài  varij  colori, 
con  ghirlanda  di  femplici  fiori ,  da  vna 
parte  vifarà  vii  cane  da  caccia, &  dall'altra  vii 
caua' lo  ben  guarnito  ,  e  con  !a  delira  dia  in 
atto  di  fparger  denari  . 

Gioticutì\  è  quellaetà.che  tien  da  venr'anui 
fin*à  trentacinq  ite.  fecondo  Ari(lotiIe,nellaqii3 
le  l'huomointende,e  può  operare, (econdola 
virtù:  ma  per  la  nouità,  &  caldezza  del  (àn- 
gue è  tutto  intento  ali 'attraili  (en(ìbi'i,neope 
ra  la  ragione  nel  giouane  lènza  gran  contra- 
ilo, ò  della  concnpi(ceiiza,òdel  delio  dell'ho 
nore,&  queflo  ancora  (1  chiama  ar.gumento  , 
altri  dicono  (laro  . 

Si  dipinge  altiero,e  che  gli  (ìauo  à  Iato  i  fo- 
pradetri  animali  con  la  dimoftratione  del  fpar 
gerei  denari, per  denotare  la  particolare  incli- 
natione  del  giouane  ,  che  è  d'edere  altiero  , 
amatore  della  caccia,  &  prodigo  del  denaro , 
come  dimollra  Horatiu  nella  Poetica  . 


Gauàèt  equis,  canibat^,  ©.  aprici  gramìnì_j 

xampi  : 
Cerew  invìt'mmjletti,monitóribu4  afptr  -, 
Vtdiwn  tard'Af  py -ohi for,prt d igtes  irti 
Sublimis,  tt*piditique,&  amzta  rdi/qucrtj 

pernix  • 

La  varierri.de  colori  (ìgnifica  la  freqneive 
mutatioiie  dei  penfìeri,&  proponimenti  gio- 
uenili,&  lì  corona  di  fiori  fenza  frutti,  pei  di 
moilrare,che  li  gioii  ani  fono  più  v.ighi  del 
bello,&  apparente,che  dello  vtilc,e  reale . 

GIOIA   D'AMORE. 

Vedi  Contento  Amorofo. 

G     I     V     B     I     L     O  . 
Vedi  Allegrezza. 
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HVOMO.  ignudo,,  attempata  a  federe  fi>~ 
pra  riride.ouero  arcocelefte,  tenendo, 
in  manolafquadra,il  regolo*  il:  compaiTo  ,  8c. 
rarc.hipend.olo>. 

Non  eflendo  altro  il'  Guidino,  che  vna  co- 
guidone  fatta  per  difc  orlo  della,  debita  mifu- 
ra,sì  neU'àttionijCornein  qualuuquealtraope 
ra.chenafce  dell'intelletto  ,  &  eflèndofi  tali 
iftromenttritrouati  dagli  Artefici ,  per  haue- 
te  fimil  notitia  nell'opere  di  Geometria,meri~ 
tamente  adunque  per  quelli  fi  dimoftra  il  di 
fcorfò,&- ancora  l'elettione  ,  che  deue  fare  lo. 
ingegno.  delThuomo,  per  conofcerej  &giudi- 
care.ogni  fòrte  di  cofe,  percioche  non  diritta- 
jnentegiu dica  colui,  che  nel  mede/imo  modo. 
Yuol  mifuraue  tutte  l'àrtioni .. 

Per  dichiaratione  dell'I  ride  jdiremo.che  eia; 
leuno ,  che  (ale  à  gradi  dell'attioui  humane  , 
fìano  di  qual  forte  fi  vegliano,  bifògna>che  da 
molte  efperienze  apprenda  il  giuditio,  il  qua- 
le, quindi,  xifulti,  come  l'Iride  rifulta  dell'ap- 


parenza di  molti  diuerfi  colori  auuicinati  infic 
me.  in  virtù  de'  raggi  Solari.. 

Giudìtio  ,  oueró  inditio  et  Amore. 

HVOMO-  nobilmente  veftiro.con  il  capo 
pieno  di  papatteii/che  fignificano  indi- 
ciò  d'Amore  prelTò  à  quelli  antichi, i  quali  co 
ilgettardelle  forti  predicetiano  le  cofe  d'amie 
nire, perche  volendo  far'efperien7.a,ie  l'aman- 
te foflè  riamato  pigliauano  le  foglie  del  papa- 
nero  fiorito;  &  fé  leponeuano  fui  pugr.o,  poi 
con  la  palma  della  deftr3  mano  percoccndo 
con  ogni  forza  le  dette  foglie  ,  dallo  flrepitOi 
chceflè  facenano  lotto  la  percolla  ,giudicaua- 
noi  amore da.es fi  delìderaro- 

Qnefto  racconta  il  Pierio  Valenano  col  te» 
{limonio  diTaurifioncl  lib.  58.  de'fuoi  lero- 
ghfici,  fé  bene  è  cofalùperititiofa,  &  ridicola. 
Giudìtio  giuflo . 

HVomoveftirod'habicolongo,  &  grane, 
habbia  in  guifa  di  monile,  che  gli  penda- 
la! collo  vn  cuore  humano,nelqua]e  fia  fcol* 

pita. 
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pira  vna  imagi.ietra  >  che  rappresemi  la  Ve- 
,  t ita,  egli  ftia  con  il  capo  chino ,  &  con  gli  oc- 
!  chi  basii  à  contemplare  finamente  il  detto  ino 
)nile,tenga  à  piedi  alcuni  libri  di  Legge  aper- 
jtii  il  chedenota,cheiI  vero,  Se  perfetto  giudi 
iccdeue'eflèr  integro,  &uon  de  uè  mai  perqual 
,  fi  uogliaaccidéte  rimuoueregli  occhi  dal  giù 
j  ftp  delle  Sante  Leggi,  Se  dalla  contemplatione 

della  pura, 8c  intera  verità ."  vedi  Pierio  Vale- 

rianonellib.  f  i- 

G  I  V  D  I  C  E. 

HVOMO  vecchio,  fèdente,&  veftitod'ha 
bitograue, terrà  con  la  delira  mano  vna 
bacchetea  ,  intorno  alla  quale  fiaauuolta  vna 
fèrpe.da  vnlato  larannoalcuni  libri  di  Leggi 
aperti, &  vn'aquila,  &  dall'altra  parte  vn'ho- 
rologio  ,  &  vna  pietra  di  paragone,ertèndoui 
{òpra  d'erta  vna  moneta  d'oro,&  vna  di  rame 
&  dell' vna,  come  dell'altraapparifca  il  legno 
del  loro  tocca. 

Giudice  è  detto  da  giudicare,  reggere,  &  ef 
feguire  la  Giuftitia  ,  8c  è  nome  attribuito  ad 
huomini  periti  di  ella  Giuftitia,  &  delle  leggi 
porte  da  Principiò  RepubUche  alla  miniftra 
liane  di  quelle. 

Sidipinge  vecchio,  ledente  j&  veftitogra- 
nemente  ,  dicendo  Ariilotele  nel  terzodella 
Topica,  che  non  li  debba  eleggere  Giudici  gio 
uani,n5  eilfendo  nell'età  giouenile  efperienza,, 
ne  moderatiout  d'arFettt. 

La  bacchetta,' e  he  tiene  nellaman  dertra.ne 
fignifica  il  dominio  y  ch'ha,  il  Giudice,  fopra 
i  rei. 

La  lerpe.che  intorno  ad  efsa  lì  riuolge  ,  de- 
nota la  Prudenza ,  che  lì  richiede  negli  huo- 
mini  porti  al  gouerno.  Dicendo  la  Sacra  Serie 
tura:  Efiote  prudentes,  ft cut ferp ente*. 

I  libri  apertidimoftrano.che  il  vero,&  per- 
fetto Giudice  deue  else  re  molto  bei*  perito  ,, 
circófpertOiintegro,e  vigilante,che  perciògli 
fi  dipinge  à  canto  l'horologio  ,  acciòche  noti» 
maiper  qualfivoglia  accidente  non-  rimuoua 
gli  occhi  dall'equità^  dal  giufto,  ecome  l'a- 
quila porta  dagl'antichi  per.vccellodiacutif- 
fima  villa,  deue  il  giudicevedere  ,  8e:  penetrar 
fino  alla  nafcofta,&  occulta  verità  rapprelèn- 
rata  per  la  pierra  del  paragoue.,nella  guifa,  che 
fi  è  detto  ,  lacuale  ne  lignifica,  là  cogmtionej 
del  vero,&del  falfo 

GIVOCO  DALL'ANTICO. 

VN-'  fanciullo' nudo  alato  ,  con  ambedue- 
le  mani  dirtele  in  alto  ,  prendendo- vna 
di  due  treccie  ,  che  pendono  da  vna  tefta  di 
Donna ,  che. fia porta. in  qualchemodo  alta ,. 


che  il  fanciullo  non  vi  fi  pbfi*a  arriuar  à  fatto. 
Siaquefta  tefta  ornata  d'vn  panno,  chedifeen 
da  infino  al  mezo  di  dette  treccie  ,  &  vi  farà 
fcritto.     IOCVS. 

Sifaalato,  perche  il  giuoco  confìfte  nella 
velocità  nel  moto  confcherzo. 

GIVRI.SDITTIO  NE. 

HVOMO  veftitodi  porpora,  nella  de- 
lira mano  tenga  vno  feettro,  qual'è  vero 
inditiodi  naturai  giù rifdittione,  &  nell'altra  i 
fafei  confolari ,  che  fi  porranano  per  fegno  di 
quello  medefim  o. 

G   I  V  S  T  I  T  I  A. 

DO  nna  vellica  di  bianco,  habbia  gliocchi 
bendatijnelladeftra  mano  tenga  vn  falcio 
di  verghe  ,  con  vna  {cure  legata  infieme  con 
edè, nella  lìniftra  vna  fiamma  di  fuoco,&  à  can 
to  liane  rà  vno  11  ruzzo,  onero  tenga  la  fpada  , 
&  le  bilancie. 

Q_ueftà  è  quella  forte  di  giuftitia,  che  erter 
citano  ne*  Tribunali  i  Giud:ci,&  gli  eflècuto- 
tori  fecola  ri. 

Si  velie  di  bianco,  perche  il  giudice  deu 'elle 
te  lenza  macchia  di  proprio  inrcrellè.ò  d'altra 
partìonejche  porta  deformar  la  Guirtitia,il  che 
vien  fatro  tenendoli  gli  occhi  bendati ,  cioè 
non  guardandacofa  alcuna  della  quale  s'ado- 
pri  per  giudice  il  fenfo  nemico  della  ragione . 

Il  fafeio  di  verghe  con  la  leu  re  ,  era  porta- 
ta anticamentein  Roma  da  littori  innanzi  a* 
Confoli ,  &  al  Tribuno  della  Plebe  ,  per  mo- 
ftrar,che  non  fi  deue  rimanere  di  caftigare,  o- 
ue  richiede  la- Giuftitia, ne  lì  deue  erter  precipi 
tofo:ma  dar  tempo  à  matutare  ii  giudicio  nel 
lofciorre  delle  verghe. 

La  fiamma  morirà,  che  la  mente  del  giudi- 
ce deue  ertèrfenipre  drizzata  verfoil  Cielo, 

Perlo  ftruzzo  s'impara, che  le  cof&,che  veir 
gonowgiuditio, per  intricate,  che  fieno,  non  fi 
deueraancare  di  Strigarle,  &  ìfnodaile,  lènza, 
perdonare  àfaticaalcuna,con  animo  patiente, 
come  lo  ftruzzodigerifee  il  ferro, ancorché  fia 
<lu rifiìma  materia  ,  come  raccontano  molti 
ferino  ri. 

Giuftitia  di  Paufanitt  negli  Eliaci . 

DO  una  di  bella  faccia,  &  nioltV.dorna  ,  la 
quale  con  la  mano  finiftra  fuffrghi  vna 
vecchiabrutta  ,  percotendolàcon  vn  battone  • 
E  quella  vecchia  dice  Paufaniaeftèr  L'irgiu 
ria>la  quale  da  giufti  giudici,  deue  tempre  te- 
nerli opprerta,accioche-ron s'occulti  la  verità, 
&  deuouo  alcol tar  patienteroentequel,checia 
fai  no  ì  dice  per  d  ifeia- 

Gì  V- 


HàlsL         Iconologia  di  Cef.Ripa 

G      I      V      S      T      ITI      A 

Secondo  che  riferifee  Aulio  Gellio. 


DONNA  in  forma  di  bella  vergine,  coro 
nata,&  vedita  d'oro  ,  che  con  honefta  le- 
uerità,  fi  moftri  degna  di  riuerenza  con  gl'oc 
chi  diactttisfima  vidaxon  vn  monticai  collo, 
iielquale  fia  vnocchio  (colpito. 

Dice  Platoniche  la  Giuftitia  vede  il  tutto, 
&  che  da  gl'antichi  facetdotifu  chiamata  ve- 
di: rice  di  tutte  le  co  fé  •  Onde  A  pukk>  giu- 
ra per  l'occhio  del  Sole,  &  della  Giuditiain- 
fieme,quafi  che  nò  vegga  quedo  men  di  quel 
Jo,  le  quali  colè  habbiamo  noi  ad  intendere  , 
che  deuono  edere  ne  rniiriflri  della  Giuditta, 
perche  bifogna,  che  quclti  con  acuti/limo  ve- 
dere penetrino  fino  alla  nafeoda  ,  &  occulta 
verità  &  fieno  come  le  cade  vergini  puri  d'o- 
gni paflìone.fichc  ne  pretiofi  doni, ne  falle  lu- 
iìnghe,  nèaltracoiàli  polla  corrompere  :  ma 
liana  ialdi,maturi,graui.  epuri ,  come  l'oro  , 
«he  ayanza  gl'ai tr-i  metalli  in  doppio  pefo,  & 
valore . 


E  perciò  potiamo  dire  ,  che  la  Giuftitia  di 
que-U'habito, fecondo  il  quale  l'hnomo  giudo 
per  propria  elettiouc.è  operatole,  edifpenfa- 
tore,  così  del  bene,  come  del  male  fra  fe,&  al- 
tri, ò  fra  altri, &  altri  fecondo  le  qualità, ò  di 
proportione  Geometrica,  ouero  Aritmetica  » 
per  fin  del  bello,  -e  dell'vtile  accomodato  alla 
felicità  publica . 

Permoftrare  la  Giuditta,  &  l'inregrità del 
la  mente  gli  antichi  folcuano  rapprefentarc 
ancora  vn  boccale,  vu  bacik,&  via  colonna, co 
me  fé  ne  vede  efprefià  redimouianza  in  molte 
(èpolturedi  marmo,  &altreantichità,  chefi 
trottano  tutta  via.pero  difle  l'Aleuto. 
Itti  hdc  forma  monet  diHum /Ine  fcrdibut  ejft, 
Defunttum  pttrtu  ar%  habnijfe  munta- 
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Giuftitia  Di  uhm. 
Onnadi  (ingoiai  bellezza  rveditad'or» 
coi)  via  corona  d'oroùn  teda ,  fopra  alla 

qua! 
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[ual  vifiavna  colomba  circondata  difplendo 

i  e ,  hauerà  i  capei  li  fparfi  fòpra  le  fpalìe ,  che 

boa  gli  occhi  miri  ,  comecofa-baffail  mondo, 

:nendo  nella  deftra  la  fpada  nuda,&  nella  fini 

!tra  lebilancic 

Quella  figura  ragioneuol mente  fi  doureb- 
«  figurare  belUilinia,  perche  quello,  che  è  in 
)ió,è|amede{imaeflènza  con  eflbfcomefano 
leniffimo  i  fa: ri  Theologi)  il  quale  è  tutto 
!>erfettio:ie,&  vnità  di  bellezza- 
;  Si  verte  d'oro,  per  moftrare  con  la  nobiltà 
lei  fuo  metallo, e  con  il  fuo  fplendorel'eccel- 
xnza,&  Aiblimità  della  detta  giuftitia- 

La  corona  d'oro  è  per  moftrare,  ch'ell'ha 
potenza  (opra  tutte  le  potenze  del  mando. 

Le  bil ancie  fìgnificano,  che  j-a  gin  ftka  diui- 
|ia  da  regola  à  tutte  le  attioni,  e  la  fpada  le  pe 
ine  de' delinquenti. 

La  colomba  mortra  Io  Spirito  fànto  terza 
perfbna della  fantiftima  Trinità, &  vincolo  d'- 
amore tra  il  Padre, &  il  Figliuolo, per  lo  quale 
Ifpirito  la  Diuiiu giuftitia  fi  coromunica  à  tue 
(ti  i  Prencipi del  mondo. 

Si  fa  h  detta  colomba  bianca,  e  rifpjenden» 
|te, perche  fonoquefte  fra  le  qualità  vifibili,  e 
inobilt'lime. 

Le  tre:c'e  fparfe  moftrano  le  gratie  ,  che 
ifeendono  dalla  bontà  del  Cielo  fènza  offenfìo- 
bede  la  Diuina  giù ftitia,anzi  fono  proprijef- 
jfet'.idi  ella. 

Rifguarda  come  cofa  baflà  il  mondo.come 
/oggetto- à  lei, non  efTendo  ninna  cofa  à  lei  fu- 
periote. 

Si  comprende  anco  perla  fpada,  e  perlebi- 
lancie  (toccando  l'vno  inft.romento,la  vita*  Se 
l'altro  la  robba  degli  huomini)  con  le  quali 
due  cofe  l'honore  mondano  fi  folleua,&  s'ab- 
bafTabene  fpeflo,che  fono  dati,e  tolti,  &  que- 
lle quella  per  giuftitia  diuina, fecondò  i  me- 
riti de  gli  huomini, &  conformea'feueriffimi  ; 
giudici)  di  Dio. 

Giuftitia  retta,  che  non  fi  pieghi  per  ami' 
eitia  ne  per  odio, 

DOnnacon  la  fpada  alta, coronata  nel  mez 
zo  di  corona  regale,&  con  la  bilancia  da 
vna  bandale  farà  vn  cane  fignificatiiio  dell'a-- 
roicitia,&  dell'altra  vna  ferpe  porta  per  l'odio. 

La  fpada  alta  nota, e  he  la  Giuftitia  non  fide 
uè  piegare  da  alcuna  bauda.nè  peramicitia.nè 
per  odio  di  qual  fi  vogliaperfona  ,  8c  all'hora  i 
èlodeuole,&  mantenimento  dell'imperio. 

Per  le  bilancie  ne  feruirà  quanto  per  dichia  s 
ratione  riabbiamo  detto  nella  .-quarta.  Beati-. 
tudiuc. 


Giuditta  rigorof*  • 

VNoScheletro,comequeI!i  che  ridipingo 
nopeF  la  morte  in  vn  manto  bianco, che 
Io  cnopta  in  modo, che  il  vifo,!e  mani>&:  i  pie 
di  fi  vedano  con  la  fpada  ignuda,  &  con  le  bi- 
lancie al  modo  detto  ■  Equefta  figura  dimo- 
ftra  ,  che  il  giudice  rigorofb  non  perdona  ad 
alcuno  fotto  qual  Ci  voglia  preterto  di  feufe  , 
che  pedano  allegerir  la  pena>  come  la  morte, 
che  né  ad  età, né  à  fedone  à  qualità  di  perfo- 
uc  ha  riguardo  per  dare  elfecutione  al  debi- 
to fuo  • 

La  virta  fpauenteuole  di  quefta  figura  mo- 
rtra, ch?fpauenteuo!e  è  ancora  a'  popoli  que— 
rta  fòrte  di  Giuftitia, che  non  'à  in  qualche  oc- 
cafione  interpretare  leggiermente  la  legge- 

Giuflitia  nelle  Medaglie  d' 'Adriano, à l'Antoni* 
no  Pio  ,  &  d' Alejfandro. 

DO  ima  à  federe  con  vn  biacciolare,efcet- 
tro  iu  mano,  con  l'altra  tiene  vna  Pa- 
tena . 

Siede  fìgnificando  la  granita  conueniente  à~: 
i  fauij,&  per  queftoi  Giudici  hanno  da  fenten 
ria  re  fedendo- 

Lo  feettro  fé  leda  per  fegnodi  comanda  re,  - 
&  gouernare  il  mondo-- 

11  bracciolarefi  piglia  per  la  mifura,  &  la 
patena,  per  effer  la  giuftitia  cofa  di  ti  ina . 

GLORIA  D  E*  PRENCIPI. 
Nella  Medaglia  d'Adriano- 

DONNA  belli  ffiro a  che  habbia  cinta  là 
fronte  d'vn  cerchio  d'oro,  conrefto  di  di 
uerfe  gioie  di  grande  ftima  ■  I  capelli  faranno' 
ricciuti,e  biondi#-.fignifieando  i  magnanimi,  e 
gloriofi  penfieri ,  che  occupano  le  menti  de* 
Prenci  pi,nell 'opere  de'  quali  fòmmamente  ri- 
fpléde  la  gloria  loro- Terrà  co  la  finiftramano  > 
vna  piramide.laquale  fignifica-la  chiara,&  al- 
ta gloria  de*  Prencipi,che  co  magnificenza  f^n 
u©.fabrkhefontuofé,  e  grandi,   con  lequali 
fi  moftiaeffà  gloria  .  E  Marciale-,  benché  ad' 
altro  propofito  parlando,'  diflè  - 
Barbar»  Pyramidum  fìleat  miraeuU  Mem* 
phU  •  ■ 
Et  à  fu  a  imiratione  il  diurno  Arioftò. 
Taccia  qualunque  le  mivabil  fette 
Moli  dà  mondo  in  tanta  fama  mette- 

Etfimilmentegli  antichi  metteuano  le  pi- 
ramidi per  fimbolo  della  glòria,che  però  s'al- 
zarono le  grandi,  &  magnifiche  piramidi  del-  - 
l'Egiucdelle  quali  fcriue  Plinio  nel  lib-  36. 

cap. 
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GLORIA    DE'    PRENCIPI, 

Nella  Medaglia  d'Adriano. 


«p.  li. che  per  farne  vnafola  {tetterò  trecen- 
to feflànta  milla  perfone  vent'anni .  Cofè  ve- 
ramente degne  :  nudi  pili  ftima,  &  di  mag- 
gior gloria  fono  quelle,  che  hanno  riguardo 
all'houor  di  Diccom'èilfabricar  Tempij.Al 
tari, Collegi  j  pei"  inltrimione  de'giouani,  così 
nelle  buone  arti  ,  come  nella  Religione.  Di 
chehabbùmo  manifefio  eflempio  utile  Fabri- 
che  della  buona  memoria  delrilluftriflimo 
Sig  Cardinal  Saluiati.che  ha  edificato  in  Ro- 
ma ilbelliffimo  Tempio  diS.Iacomo  degl'in 
curabili,  &  nel  mede/imo  luogo  ampli, &  no- 
bili/lìmi edifitij  pcrcommododegrinférmi  > 
e  lorominiftri .  Et  per  non  eflère  flato  in  fui 
Signoria  llluftfiflìmaàlti'o  fine  ,  che  di  fare 
opere  lodeuoli  ,  e  virtuofe,  efléndo  egli  flato 
Protettore  de  gl'Orfani, ha  di  detti  Orfani  in- 
rtituito  'il  nobil  Col  Icgiodal  fuo  nome  detto 
Saluiato,&  Con  grandillìma  liberalità  dotato- 
lo da  rotemi  mantenere  moltigiouani  Otta» 


ni  di  bell'ingegno,  che  per  pouertà  non  pót*- 
uano  oprarlo,oue  s'inftruifcono  da  ottimi  Prt 
cettori  nell'humane lettere,  &  nella  Rebgifl. 
ne  •  Ha  fatto  ancora  vna  magnifica  Cappel- 
la dedicata  alla  Beata  Veigine  nella  Ch:efa  di 
S.Gregorio  di  Roma  ampliando  le  fcale  del 
Tempio,&  fattogli  alianti  vna  fpatiofa  piazza 
percommodità  del  Popolo, che  à  gratidiffim* 
numero  vi  concorre  ne  i  giorni  delle  Station!, 
Si  altri  tempi  in  detta  Chiefa ,  oltre  altri  edi- 
fitii  da  fu  a  Signoria  II  luflrifllma  fatti  per  or- 
namento della  Città,  &  habiratione  della  fu* 
famiglia,  cerne  il  nuouo  palazzo  ,  che  fi  vede 
nella  piazza  dell 'A  reo  di  Camigliano,  Se  l'ai* 
fra  nel  fuo  Cartello  di  Giuliano  nel  Latio,  io 
He  non  mer.o  appare  la  magnificenza  di  cjue» 
fìo  Principe  in  hauer  cinta  cnella  Terra  di  ma 
faglie  ,  &  refala  iicura  dall'indi rfìoni  di  rei 
huomini .  Onde  bora  da  molte  patti  vi  con- 
corre gran  gente  ad  habitare  }  tirata  ancora 
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alla  benignità, &  dalla'  incorrotta  giuftitia,& 
ajla  fua  vera  pietà  Chriftiana  fempre  riuol 
i  al  fouuenimento  de'bifognofì.  Ha  non  pu- 
c  nel  fuo  teftamento  ordinato ,  che  delle  fne 
coprie  facoltà  no  folo  fi  faccia  da'fondamcti 
n'Hofpedale  per  lepouere/ebifógnofedon- 
e  in  San  Rocco,  accioche  fiano  nelle  loro  in- 
genita gouematedi  tutto  quel,chc  faccia  Ior 
ifògno  :  ma  ha  anco ta  la fc iato ,  che  nel  fuo 
"afte  Ilo  di  Giuliane  (ìano  ogn'anno  maritate 
leune  pouere  Citelle/hàuendo  allignato  per 
io  tanti  luoghi  di  monti  non  vacabili.  Hauè- 
aanco  cominciato  da  'fondamenti  con  bellini 
u architettura  la  Chiefadi  S.  Maria  in  Ac- 
uì ro,  Se  Vb.au  rebbe  condotta  à  fine  con  quel. 
i  prontezza,&  zelo,  che  folcita  l'opere  dedi- 
ateal  feruitio,e  culto  d'Iddio  :  ma  quali  nel 
ominciare  detto  Edifitio  è  flato  chiamato  a 
miglior  vita.lafciando  fuo  Herede  i'Uìuftrif- 
mo  Signor  Lorenzo  Saluiati ,  Signóre  non 
lenoherede  delle  facilità,  che  del  pretiofo  ,e 
betale  animo  di  erto  Cardinale,che  però  con 
ranàifTima  prontezza  ha  difpoflodi  finire  à 
ja  fpefa  la  detta  Chiefa,mo{lraHdolafuagra 
itudineverfe  la  memoria  del  defonto  >  &  la 
uà  Chriftiana  pietà  in  non  lafciare  imperfèt- 
a  (ì  fant'opera .  Ma  con  cjuefta  occasione  no 
euo  tialafciare  le  lodi  di  tanto  gene rofo  Car- 
inale  dette  da  più  felici  penne-delia  mia,  che 
bno  le  fottolcritte  . 
3yramidem  dextra  tollent  ad  fydera  palma 

§}v£  mulìer  fulgens  C&far'u  are  nitet  ? 
Moria  quA  Regum  commendai  nomina  fama  % 

Qui  meles  cifis  basilatuere  iugis  . 
[f  quid  Salutari  potius  nonfufiinet  ili» 

Gymnafi4,ho(pitia,mcenta  ,  tempia,  lares  1 
1 umani  non  h*c  Aquat  vis pondera  laudist 
:   Di H  in  a  in  Calo  gloria  fola  manet 

'yramidis  Vharu  moles  operofa  PueÙ* 
;    Curfe  fublimem  toUi  t  ad  afira  manu? 
ìloriaficpingivoluit,  qua  vertice  Ceelum 
i    Cont  ingens  magno  parta  labore  venit . 

Quadrato  later e.  &  tenuatam  tufpìde  acuta 
l  Pyramidem  Virgo  fert  genero  fa  mani* 
■\icfe  Ctfareo  celar i  iuffìt  in  ère 
|  Gloriala  Regum  nomina  darà  ~vigent 
ìtmpe  operum  Aternam  famam  monumenta 

merentur 
j  Qua  deeorantripas  vndiq;  Nile  mas , 
>Qa  tamen  Pharus  humanafuperbiafuafit 
I  Solis  &  indigno  fecit  honore  eoli 
guanto  igitttr  melms  folcir et  dexter •avert 


Qua  Salutate  De»  tu  monumenta  locas  ? 
StU  quasin  Campo  enfi*  das  Virginis  Aedi., 

Seu  quod  Flamini*  fiat  regione  vìa 
Siue  lares  media  furgentes  Vrbe  fuperbot 

Siueproculmuris  oppi  da  cincia  nouis 
Addi   etiam  hosjiitijt  fedes    magna    Atri* 
Vulgi  , 

Adde  &  Pieno  ttSta  ditata  Chtro . 
Non  tamen  hàc  forfait  mitiori  robore  digna 

Suflinet  imbelli  gloria  vana  manu- 

Pone  manu  Pharid  geflat  quam  Gloria  mole/ti 

Et  lege  Saluiati  qualibet  alla  Patris  , 
Siue  placet celfafurgens  tetludineTemplum- 

Flamini*  cernii  quod  regione  Vìa  , 
Aut  AgrÀ  turba  laxasquas  condidit  Aedet 

Aut  grata  Aonìo  tetta  dicala  Chóro 
'Siuevbi  Romuleus  fpec%auìt  EquìriafanguU 

VitginisMth*reA  nobilis  Ara  plàcet 
Ponderi  bus  nimium  fitantis  dextra  grauatur 

Forte  geres  patrios  quos  nouat  Ole  lares 
Quid  fi  cincia  nouis  dentar  vetera  oppida 
muris  , 

Non  indigna  tua  fint  monumenta  mdrìu» 
Quicquid  Saluiati  fumes ,  illufirius  irto 

Impofuit  faxo,quod  tibiC?far,  erit . 
GLORIA. 

DO  N  M  A  ,  con  vna  Corona  d'oro  in  e* 
po,&  nella  delira  mano  Con^na  tromba. 

La  GloriajComedice^Cicèrone,  è  vna  fima 
di  molti,&  fegnalati  benefici  j  farti  a'  fuoi,  à 
gli  amici ,  alla  latria ,  &  ad  ogni  forte  di  per- 
sone . 

Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  mano  ,  per» 
the  con  ella  fi  publicano  à  popoli  i  defideri  j 
de' Prencipi. 

La  corona  è  inditiodel  premio,  che  merita 
ciafciin  huomo  famofo,&  la  fignoria  ,  che  ha 
il  benefattore  fopra  di  coloro.che  hanno  da  lui 
riceunti  benefici) ,  rimanendo  elfi  con  obligo 
di  rendere  in  qualche  modo  il  guiderdone. 
Gloria. 

DOnnaveftita d'orò  >  tutta  rifplendente, 
nella  (ìniftracon  vn  Cornucopia,  &  nel 
la  delira  con  vna  figuretta  d'oro ,  che  rappre- 
fentila  verità. 

'Gloria ,  &  honore- 

DOnna  riccamente  vellica, che  tenga  mol- 
te corone  doro,  8c  ghirlande  in  mano  , 
come  premio  di  molte  attioni  virtuófc 
Gloria  . 

DOnna,  che  con  la  delira  mano  tiene  va' 
Angioletto, &  fotto  al  pie  deliro  vn  cor- 
nucopia pieno  di  fronda-fiori, &  frutti. 

frf  Gloria 
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DO  una ,  che  monftra  le  mammelle  >  &  le  vna  palma,  nellWìniftra  poi  della  gloria  far2 

braccia  igtwde  ,  nella  delira  mano  tiene  vna  Sfera,co'fegni<iel  Zodiaco  .  Et  in  queft' 

vna  figuretra  fuccintamente  veftira,  lacuale  in  quattro  modi  fi  vede  it>  molte  moncte,&  alti 

vna  mano  porta  vna  ghirlanda ,  &  nell'ai  era  demone  degli  antichi , 


GOLA 
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DONNA  veftitadel  color  della  ruggi- 
ne ,  col  collo  lungo,  come  la  gxue,  &  il 
Mentre  affai  grande. 

j  La  Gola ,  fecondo  che  narra  S-  Tomafo  i. 
U  queir.  148-  Artic.  1.  è  vn  difordinato ap- 
petitocene cofè,che  al  gii  ito  s'appartengono, 
iSc  fi  dipinge  col  collocosì  !ungo,perte  memo 
<iadi  Filoftene  E  ricinio.ranto  golofo  ,  che  de- 
'ideraua  d'hauere  il  collo  fimilealle  gri,ie,per 
più  lungamente  godere  delcibo,mentre  icen- 
leua  nel  ventre . 

I  La  grandezza, &  groflfèzza  del  ventre  fi  ri- 
ièrifee  all'effetto  d'eflà  gola  ,  &  golofo  fi  dice 
chi  ha  pofto  il  fommo  bene  nel  ventre  ,  &  lo 
nota  per  empirlo,  &  l'empie  per  votarlo  col 
ine  della  giortornia,&  del  piacere  del  man* 
>iare. 

L'habirodél  color  fbpradetro,airignobilità> 
ell'animo  vinto,&  foggiogatoda  queftobrut 
o  vitio,&  fpogliato  di  virtù,  &  come  la  rag- 
;ine4iuora  il  ferro  onde  nafee  ,  così  il  golofo 


diuo-ta  le  fue  fortànzc,  &  ricchezze,  per  mez- 
zo delle  quali  fi  era  nutrito,  &  allenato. 
Gola . 

D'Onna  à  federe  fopra  vn  Porco ,  perche  i 
porci,  corrìe  racconta  Pierio  Valeriaro 
lib.  9.  deifuoileroglifici,  fono  infinitamente 
■golofi .  • 

Nella  fìnittramaho  tiene  vna  Folica  Vccel 
lo  fimilmentegolofo.e  con  lad'ef'tra  s 'appog- 
gia tbprad.'vno  Struzzo  ,  del  quale  cosi  dice 
J'Alciato. 

Lo  Strutto  femhra  à  <ptei  che 'mai  ncn  tace9 
Ne  conia  gola  in  alcun  tempo  ha  pace. 

GOVERNO  DELLA  REPVBLICA. 

DONNA  fìmrle  à  Mii^eruà  ;  nella  de- 
ftra  mano  tiene  vn  ramod  oliuo/colbrac 
ciò  fìniftro  vira  feudo  ,  &  nella  medeflma ma- 
no vn  dardo, &  con  vnmoribne  ih  capo. 

Il  portamento  fini  ile  à  quello  di  Minerua 
cidimoftra,  che  la  fàpienza  è  il  principio  del 
Ff    1  bu$n 
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buon  reggimento. 

Il  Moiione,  chela  Republica  ,deue  edere 
foi  rifi;ata,&  ficuradalla  forza  di  fu  ora  . 

L'o!iuo,&  il  dardo  fignificano^che  lagucr- 
ra,&  la  pace  fono  beni.della  Republica, l'vna, 
perche  da efpcrieuza,valore,&  ardircjl'altra  , 
perche  fòmminifrra  l'ocio,per  mezzo  del  qua 
le  acquiftiamo  fcientia,&  prud'enza.nel  gouer 
nare,&  fida  l'olmo  nella  mano  delira,  perche 
la  pace  è  più  degna  della  guerra, come  fuo  fi- 
ne,&  è  gran  parte  della  publica  felicità. 
GRAMMÀTICA. 

DONNA  che  nella,  d'eftra.  mano  tiene 
vu  brc.ue,fcritto  in  lettere  latine,  lequa- 
li  dicono:  Vex  litter*tat& arriculata,  debi- 
to modo  pronunciata,  &  nella  /ìr.iftra  vna  sfè- 
ra,&  dalle  mammelle  verferà  molto  latte. 

Il  breue  (bpradetto  dichiarasse  definifee  l'ef 
(ère della  Grammatica.. 

La  sferza  difnoftra,che  come  prìcipio  s'infè 
gna  a' fàcinlii.  lepiù  volte  adopradofi  il  calli 
go.che  li difpone,&li  rédecapacidi  difciplina- 
Il  latte,chégrefce  dalle  mammelle,  fignifi- 
ca,che  la  dolcezza  della  fetenza  efcedal  pet-, 
tOj&  dalle  vifeere  dellagrammatica. 
Grammatica.. 

DOnna,chc  nella  deftramano  tiene  vna  ra 
fpadi  ferro, &  con  la  finiftra  vn  vafo,che, 
fparge acqua  fopra  vnatenerapianta.. 

Grammatica  è  prima  traJefette  arti  libera. 
li,&  chiamali  regola,&  ragionerei  parlare  a- 
perto,&  corretto  . 

Larafpadimoftra,cheIa  grammatica  delta,, 
&  aflòttiglia gl'intelletti. . 

Et  il  vafo  dell  acqua  è  inditio.che  con  elTà 
fi  fanno  crefeere  le  piànte  ancor  tenerelle  de 
gl'ingegni  nnoui  al  Mondo  .,  perche  diano  a* 
iiioi  tempi  frutti  dì  dottrina,  Se  di  fapere,  co- . 
me  l'acqua  fa  crefeere  le  piante  Ite  Uè  . 

GRANDEZZA,  E  ROBUSTEZZA 
d'animo. 

VN.  gionaneardito.the  tenga  làdeftra  ma 
no  fopra  il  capo  d'vn  feroci  Aimo  Leo- 
ne il  qnalcftia  inatto  fiero,  e  là  finiftramano  , 
al  fianco. 

Si  dipinge  in  qtiefta  guifa,  percioche  gli  E- 
gitij  haueuano/chiaramente  comprefo  ,  ninno 
altro  animale  di,  quattro  piedi  hauer  maggior 
animo  del  Leone:&.per  ninna  proprietà  natii 
rale  è  (limato  il  Leone  più  degno  di  maratii- 
glia,che  perlagrandezza.delranimofuo,  nel- 
laqualc  egli  e  molto  eccellentcefponendoli  ad 
impréfe magnanime,?  generofe,  e  non  perai-" 
t^a, cagione  diflef©  molti  eflèie  flato  il  Leone 


figurato  nel  Cielo,fé  non  perche  il  Sole  qua»  i 
dopaffa  per  quel  fcguo,è  più  che  maigaglu 
do,e  robufto- 

.     G  R  A  T  I  A. 

GIOVANETTA  ridente ,  e  bella  d  I 
vaghiffimo  habito  veftità,  coronata  di  di 
afpri, pietre  pretiofe.e  nelle  mani  tenga  in  atti 
di  gittare  piaccaolmcnte  rofe  di  molti  colori  I 
fenza  fpine,hauetà  al  collo  vn  vezzo  di  perle 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  gratia,  conforme  ;  I 
qiieJIo,che  li  naturali  dicono ,  cioè  ,  che  por  i 
tandofiadoAo  il  diafpro  fi  acquifla  lagnati 
degli  huom ini. 

Quefto  medefimo  lignifica  la  rola  lenza  fp 
ne,&le  perle,lequali  ri(pkndono,&  piace» 
no,per  (ingoiare,  &  occulto  dono  delia  natu 
ra,comeJa..gratia,che  è  negli  huomini  vna  ce: 
ta  venufta particolare,  che  muoue  ,  e  rapila 
gl'animi  airamore,&.  genera  occultamente  ol 
bjigo.e  beneuolenza* 

GRATIA     DIVINA. 

DONNA  bella,  &  ridente  con  lafàccii 
riuolta  verfo  il  CieJo»dòue.fia  Io  Spiri- 
tofanto  in  forma  di  colomba,  come  ordinaria- 
dente  fi  dipinge .  Nella  delrra  mano  tenga  vi 
ramo4'ofiuo  con  vn  libro  ,.  &  con  la  finiftn 
vnatazza.. 

Guarda  il  Cielo  ,  perche,  là  gratia  non  vieti 
fé  non  da  Dio,il  quale  per  manifeiìationefid: 
ce  eflèr  in  Cielo,la  qual  gratia  per  confeguiic 
doniamo  conuerti  rei  à  lui, Se  dimandargli  coi 
tntto.il  cuore  perdono  delle  noftregraui  col- 
pe, però  diffkrConftertimini  ad  me,&  ego  co»' 
untar  ad.  vos. 

Si, dipinge- lo  Spiritofanto  per  attribuirli 
meritamente  dai  Sacri  Theologi  à  lui  l'info- 
fiòne  della  diuina  gratia  ne'  petti  noftri,&  pe- 
rò dicefi,che  la  gratia  è  vn  ben  proprio.di  Dio, 
cheli  diffonde  in.  tutte  le  e  rea  tu  re  per  propri 
liberalità  di  elio  Iddio ,  &  fenza  alcun  merito 
di  quelle  . 

Il  ramo  di  Olino  lignifica  la  pace  ,  che  ir 
virtù  della  G radi  il  peccatore  riconciliatoli 
con  Iddio  fente.  nel  l'anima- 

La  tazza  ancora  denota  la  gratia, fecondo  il 
détto  del  Profeta  Calix  meus  inebria»;  quàm 
pruclarus  o/l> 

Vi  Ci  potranno  fcriuere  quelle  parole.S/W- 
te,etineìriamtm.Peichc  chi  è  in  gratia  di  Die 
fempreftaxbrio  delle  dolcezze  dell'amor  fuo, 
percioche  quella  imbriachezza. è  fi  gagliar- 
da^ fotente.che  fa  (cordar  la  fette  delle  cofe 
mondane, &  fenza  alcun  difturbo.  da  perfètta, 
&  compita' fatietà. . 

GRATIA. 


Parte  Prima-»  e. 

G  R    A   T   I    A      D    I,   DI  OV 


¥N  A  belliffìma>egratJofagioiianetta ,  ; 
ignuda.con  belliflìma,&.vaga  acconcia-  < 
Hi  radi  capo.  Li  capelli  faranno  biondi ,  &  rie-  - 
cmtii&iaraiiBO  circondati  da  vn  grande  fplen, 
dorè, terrà  conambelemanLvn  corno  didoui  - 
tia,  che  gli  cuoprirà  d 'alianti ,  acciò  che  Don  * 
moitri  le  parti  meno  honefte,  e  con  eflò  ver 
fiìràdiuerfe  cole  pir  l'vfo  humanov  sì.  Eccle- 
fiaftiche.come aucod'altra  forte,  &  nel-Cielo 5 
£a  vn  raggio,il  qual  rifponda  fino  à  terra* . 
G.R-  A\T.  I  E. 

TkR  E  faùciuUette  coperte  di  lottili (fimo-* 
velo,,  (òtto  il  quale  apparivano  ignnde  , 
così  le  .figurarono gli  antichi  Greci, pere he-le  • 
G  ratie  tanto  fono  più bellé,&  fi  (timano,quan  1 
to  più  fono  fpogliated'mterellì ,  i  quali  fmì- 
nmfcóno  in  gran  parte  in  edè  ja  decenza, &  la  •. 
purità; Però gl'Autichi  fàgmanano  in  effe  l'a- 
micitiayera,comeiì  vedéal.fuo'Ulogo.Et  ap- 
preso Seneca  de  beneficijslib.  1.  cap.  }•  vien  - 
itthiarata  la  detta  %ui:a;dell(2  tre  Gucie>:  co->- 


me^cojioineNaiìguradeU'Ainicitia. 
Gratie . 
t :tre>&  yarie£gnredelle:G  fa  tie--.fi .  reca-  - 
no  damolti  Autori,  maio  non  ne  dico- 
altro,,  bauendone  trattato  dìiFniameu te  il  Gi- 
raldiiSinrarnmatc  xiiij.&da  lui  Vincenzo  Car 
taro,  dieobene,che  fé  ne  veggono  >.anco;fcolft- 
te  ja  marmo-in  piàliioghixdi  R'omaJetreGra 
tiegÌ9iiani,allegre,;ntide,;&  abbracciare  tra  di 
iÒro,vnaihà  là  faccia  wolta  in  là  da  bandi  fwb- 
ftra  ;  raUreiduerdalla.deftra  gnarddfurveri'o 
noijqneflediie  lignificano;,  che  qneLxhe  rice- 
tte vna  gratia -,  ò.benefitio  déue  procurare  di  ; 
rendere  al-,  fuobeuefattore  duplicata  gratia . 
ricordàndòiène  femp  re:  Quella  fòla  lignifica, . 
che  coliii,<che  Jaia,  deue  fcordarfenefubtto,  , 
Se  non  poner  mente  al  benefitlo'fattO':  Onde 
l'OratorGrccoin  fuo  lénguaggie * dille nel- 
l'oratione , De Còron*  ,  Eqttidetn.cenfeótum, . 
qnibéneficiutn/tecepit ,  opwtere  omni  tempore 
&emwijfe>eum  atttttn  ,qm.deàit.,cc  atiam  obli» 

uifei 


„.«//«, ad  imitationc  del  quale  l'Orator  Latino 
aneli  'egli  dille.  Meminijfe  iebtt  is,inquem  col 
:lxutm  efì  beneficilo»  ,  non  commemorare  -qui 
fSonrtilir.pcicUc  in  vero  brutta  cofa  è  rinfaccia 
re  il  benefìcio,  dice,  lo  fletto  Cicerone. 
Ottiofum  hominum  gtnHS  officia  exprobran- 
tittm . 
Sono  Verginee  nude, perche  la  grafia  deue 
cflère  (incera, lènza  fraude,ingannp ,  Se  fperan- 
za  di  rimuneratione.Sono  abbracciate, &  con- 
nette tra  loro,  perche  vn  benefìcio  partorifee 
Taltro.Sc  perche  gliamici deiioiiocontinuare 
Un  farfilegrarie:&  perciò  Crifìppo aflìmiglis- 
uaquelli,cbe  danno,&  riceuonoil  benefico  , 
„à  quelIi,ehegiuocanoalla  palla,  chefannoà 
gara,à  chiiè  la  può  più  volte  m audare,& -ti- 
ni and  are  l'v  no  all'altro. 

Sonogiouani  perche  non  delie  mai  mancare 
lagratitudine,nè  perire  la  memoria  della  gra 
tia,ma  perpetuamente  fiorire,&  vinere-  Sono 
allegre  ,  perche  tali  dobbiamo  effcre  co  A  nel 
-dare, come  nel  riceuere  il  beneAtio- Quindi  è, 
vche  la  prima  chiamafi  Agliadull  'allegrezza, la 
jfeconda  Thalia  dalla  viridirà,  la  terza  Eufro- 
sina dalla  dilettatione. 

G  R  A  T  I  T  V  D  I  N  % 

DO  N-'N  A  che  in  mano  tenga  vna  Cico- 
gna^ vn  ramo  di  lupini.o.difaua,  Oro 
Apoiline  dice ,  che  quello  animale  più  d'ogni 
altro  riftora  iluoi  genitori  in  vecchiezza ,  & 
in  quel  luogo  medefìmo,oue  da  etti  è  flato  mi 
triro,apparecchia  loro  il  nido,gli  fpoglia  delle 
penne  imi  tili,edà'lor©  mangiare  fino,  chefìa- 
no  iure  le  buone,&  rheda  fefte (A  pollano  tra 
«are  il  cibo, però  gli  Egitti.)  GJnauano  gli  feet 
tri  con  quefloauimale,e  lo  teneuano  in  molta 
-confìderatione  ferine  Plinio  nel  lib.  i8.alcap. 
i  4. che  come  il  lupino-»  elafaua  ingiallano  il 
campo,dotie  fonocrefeiuce,  -così  noi  perdebi 
ta  di  gratitudine  dobbiamo  fèmpre  duplica- 
re la  buona  fortuna  à  quelli  »  che  à  noi  la  me- 
glio ratio. 

Si  potrà  fare  ancora  a  canto  a  quella  figli- 
la vn'Elefaute,  ij  quale  dal  Pierio  Valeriana 
nel  i.Hb.vieu  pollo  per  la  gratitudine,  &  cor- 
tefia:Et  Eliano  ferine  d*vn'Elefante, che  heb- 
t»e  animo  d'entrare  à  combattete  per  vn  Aio 
Padrone.il  q  naie  ettèndo  finalmente  dalla  for- 
za de  grinimici  A»perato,&  mòrfo.con  la  fua 
proboscide  lo  prefe,&  lo  portò  alla  fua  fialla, 
modrandone  graudifluno  cordoglio,  &  ama- 
ritudine* 


Iconologia  difZef.  R  ipa. 


GRAVIT  A'. 

DONNA  vellira  nobilmente  di  pori 
ra,  con  vnaferittura  fìgillataal  collo  11 
Ano  al  petto  pendete, nell'acconciatura  del 
,pb  farà  vna  Colonna  con  vna  piccola  flatuet- 
-ta  fopra/iScla  verte  tutta afperfà d'occhi  dipa- 
>none,  con  vna  lucerna  accefa  fatta  fecondo  T 
•  vfanza  de  gli  antichi  nella  deflra  mano . 

La  porpora  è  veflinicnto  commune  a  que- 
lla,&  ali  boiiore,  come  à  qualità  1  egali, Se  no- 
bilittìme  . 

Il  breue  è  autentico  légno  di  nobiltà, la  qua 
le,è  vera  nud ricedi grauità,d'alterezza,digIo 
ria, &  di. fau fio  • 

La  colonna  s'acconcicrà  ia  capo  per  le  ma- 
scherate à  piedi  ,  ò  à  caualloj  ma  per  flatua 
di  fcoltura,ò  pittura  A  potrà  fare  à  canto,  & 
che  col  braccio  ftniflro  A  poAfopra detta  per 
memoria  dellegloriófè  attioni ,  che  fomenra- 
no.la  granita  . 

Gli  occhi  di  pauone  fono  per  fegno ,  che  la 
granita  fomminiflra  pompa  ,  e  natie  con 
l'ambiiione. 

Là  lucerna  dimoflra,che  gli  huomini gra- 
ni foao  la  lucerna  della  plebe,&  del  Volgo  . 
Granita  ntìl'huomo  • 


D 


jOnnainhabito  di  Matrona,  tenga  con 


ambeje  mani  vn  gran  fatto legatOj&jfo- 
fpefoad  vna  corda. 

L'habito  di  Matrona  moftra.che  allo  fiato 
dell'età  "matura  A  conuienepiù  la  grauità  , 
che  à  gli  altri ,  perche  più  A  conofee  in  efìò 
l'honore  ,  e  con  maggio  re  anfìetà  A  procura 
con  la^rauità»  e  temperanza de'coflumi . 

II  lattò moflra  ,  che  la  granirà  ne 'co  fiumi 
deirhiiomo  fi  dice  fimilitudinedella  granita 
ne'corpi  pefanri  ,£c  e  quel  decoro ,  che  egli  sa 
tenere  nelle  Aie  attioni  feuza  piegare  à  leggie- 
rezza, vanità, bufFonaric,ò  cofe  Amili,  lequali 
non  fono  atteà  rimuouere  la  fèuerirà  dalla 
fronte,©  dalenorc;  come  alle  cofe  graui  per 
alcuno  accidente  1.011  A  può  leuar  quella  na- 
turaaH'inclinarione  ,  che  le  fa  andare  al  luo- 
go conuenicnte  • 

Granita  dell' or  at  ione  . 
Vedi  à  Fermezza,e  *rauità  dell'Orarione. 


GRASSEZZA. 

DONNA  corpulenta.con  la  delira  mano 
tenga  vn  ramo  d'olino,  chehabbia  folo 
i frutti  fenza fronde,  nella  Aniflra  tenga  va 
granchio  marino,  ilquale  è  foggetto  molto 
alla  g radezza, quando  la  Luna  *refcc ,  ò  per 

farti- 


Parte  Prima  * 
G    r    a.   s    s    e*    z    z    À. 
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S articolar  difpofitiòne   tirata  JalTè  qualità  v; 
ella  Liuia.ouero.perche  quando  ella  è  piena* 
&  lumiuofa,glidàcommodità  dì  profaccia r_- 
fl  più  facilmente  il  cibo  • 

L'olino  è  il  vero  Ieioglifìcò  della  graiTèz- 
7a,non  folo  tra i  Poeti,  &  Hiltorici,ma  anco 
nelle  facre  letrerc,come  in  più  luoghi  fi  può 
vedere,&  l'Epiteto  proprio,  dcll'o  litio,,  è  I'e&: 
fer  gialla. 

G     V     E     R     R     A  . 

DQNNA-armatadi  corazza,  ef-mo,&  fpa-.< 
da,  conJe  chiome  fparie.'&.'iniaiiguina-- 
te,  come  là  rati  no  ancora  ambedue  le  mani,  (oc 
tc-all'armatura;  batterà  vna  traueriìna  rofTàV 
per  rapprefentare  l'ira  *  &  il  furore,  ftarà  la" 
detta  figura  fopra  vn  cauallo-armato  j  nella 
dcltra  mano  tenendo- vn'hafta  in  atto  di  lan- 
ciarla,&  nella  finiftra  vnafacellaaccefa,  con. 
vna  Colonra  appretta. 

Rappresene*  fi    quella  Donna  col  canaìlo 
axjnato»  fecondo  l'amico  coiUtme  Egittio,  Se 


la  più  moderna aimorità  di  Vtrgiiiojche dice 
Bello'  armantur  equi ,  bellum  h&c  armento.  ; 
minnntur  k 
cioè  ì  canalli  s'armano  per  la  guerra  ,  &  mi- 
nacciano gn  erra. 

Leggeri ,  che  già  innanzi  altem  pio  di  Bel- 
lona fu  vna  certa  Colonna  non  molto  grande,» 
laquale  i  Romani  chiamanano  Colonna  belli-- 
ca  ,  perche  deliberato -;■  che  haueuano  di  fare 
alcuna  guerra,  à  quella  andanal'vno  de'Con- 
foli  dapoi ,  che  haiveua. aperto  il  Tèmpio  di- 
Giano  ,  &  quindi  jahciaua  vn'hàfìa  ,  veifo  la  . 
parte,  otte  era  il  Pòpolo  nemico, &  intendeuafi - 
cheall'hora  foflfe gridata, &  publicatalaguer. 
ra,  &  perciò  quella  figura  tiene  nella  dcftra- 
mano  l'hafta  in  atto  di  lanciarla  preflo  alla' 
Colonna  fopradettav  Onde  (òpra  di  ciò  Oui- 
dióne  i.Eafti  dille-,  f 
trtìfpicit '  à  tergo  fummum  Irsuti  are»  eircum- 

J.IÌ  vbi  m>n  pur  ut  parua  tolamna  notf-. 
Eincfolet  httfta  man»  belli  pr  inumi*  mitri 

In  . 


£,  3  %  Iconologia  di  CeCRipa. 


In  Regcm,&  gètemcutn  placet  arma  capi. 

Tiene  poi  nella  finiftra  mano  vna  facella  ac- 
eefajfécondo  il  detto  di  Silio  Italico  .  * 
Scuote  l'acce/a  face ,  e  l  bionde  crine 

Sparfo  Idi  molto/angue  ,  e  va  /correndo 
la  gran  Bellona  per  L'armate  [quadre  . 

Soleuauo  aucora  gli  Antichi ,  prima  che 
fu flèro  troiate  le  trombe  ,  quando  erano  per 
iare battaglia,  mandare  innanzi  à  gl'eilèrciti 
alcnui  con  faci  accefe  in  mano,  le  quali  f\  git- 
tanano  contro dalfvna  parte,&  dall'altra ,  Se 
cominciauanodipoi  la  battaglia  col  ferro. 

G     V    E    R     R     A  . 

DONNA  armata,  che  per  cimiero  porti 
vn  Pico,nella  manodeftra  la  fpada  igni! 
da,&  nella  finiftra  lo  feudo  ,  con  vna  teiìa  di 
lupo  dipinta  nel  mezo  d'ella. 
Guerra  . 

DOnna  fpauenteuolein  vifta>&  armata  co 
vna  face  accefa  in  mano  in  atto  di  carni 
nare,hauerà  appieno  di  fé  molti  vali  d'oro, 
e  d'argento-,  e  gemme  gittate  confufàmente 
per  terra,frale  quali  da  vn'imaginedi  Più  tu, 
Dio  delle  ricchezze  tutta  rotta  ,  perdimoitra- 
xe,  che  ]a  guerra-di  ffipa.riuna,  &  confuma 
tuttede-ricchezze  non  pnre.doueella  fi  ferma, 
ma  douecan)ina,6c  tràfeorre- 

G  V  A  R  D  I  A. 
^ONN  A  axmata,con  vna  grue  per  cimìe 
ro  ,  nella  mano  déftra  con  la  fpada  ,  & 
nella  finiftra  con  vna  facella  accefa,  &  Con  Vìi 
paparo  ,>ouero  vn'ochaiche'le  flia  appiedò  . 

Lafacellacon  la  grue  lignifica  vigilanza,  £ 
le  ragioni ,  che  fi  fono  dette  àltrouein  fimil 
proposito  fifteffo  lignifica  ì'ocha,la  quale  do- 
dici volte  fi  fuegliain  tutta  la  notte  ,  dalche 
ciedonoalcuni,che  Ci  prendeilèla  mifuradel 
l'iiore  ,  con  le  qualimifuriamo il  tempo,  nel- 
loluegliarfi  quello  animale  fa  molto  drepito 
<on  la  voce,&rale>che  narra  Tito  Liuio,chci 
foldatiUomani ,  dormendo  nella  guardia  di 
Campidoglio  furono  fuegliati  perbenefitio 
folod'vn  papero,  &  così  prohibirono  a'Fran- 
cefi  l'entrata: Qnefti  dui  animali  adunque  di- 
notauojChe  lavigilanzai  eia  fedeltà  fono  ne- 
cellàrij  dime  alla  guardia,  accompagnate  con 
la  forza  da  refidere;il  che  fi  moftranell  arma- 
di! ia,e  nella  fpada. 


D 


G  V  I  D  A    SICVRÀ 

de  veri  hortori  • 
ONNA  nel  modo,  che  la  virtù  al  fuo 
luogo  riabbiamo  defcritta,con  vno  feu- 


doal  braccio,uel  quale  fianofcolpiti  li dne' 
pij  di  M.Marcéllcl'yno  deU'Honorc,  &  l 'a 
tro  della  Virtù; fieda  detta  Donna  forto  vna 
quercia, con  la  dedra  mano  in  alto  lcuara  ino- 
Ari  alcune  corone  militari, con  feet tri,  infegne 
Imperiali ,  Capelli,  Mirre,  &  altri  ornamenti 
di  dignità,  che  faranno  podi  fopra  i  rami  del 
detto  albero  ,  oue  fra  vn  breue  con  il  motto  : 
tìinc  omnia,  &  fopra  il  capo  dell'imagine  vi 
farà  vn'altromotto>che  dica, Me  Duce 

Il  tutto  dimodrerà  ,  che  da  Gioue  datore 
delle gratie,al  quale  è  dedicato  quell'albero, 
ò  per  dir  bene  dall'iddìo  Dio  fi  potranno  ha- 
nere  tintigli  honori,  &  te  dignità  mondane, 
con  lafc©rta,&  guida  delle  virtù  ,ilche  info» 
guano  i  due  Tempij  mimicamente  da  Mar- 
co Marcello  fabricati ,  perche  l'vno  dedicar» 
ali 'H onore  non  haueua  l'entrata',  fé  oon  per 
Quello  di  eflà  Virtù. 

HIPPOCRESIA. 

DONNA  confaccia,&  mani  leprofc,veftì 
ta  di  pelle  di  pecora  bianca,con  vna  Ca  : 
na  verde  in  manodaq naie  habbia  lefue  foglie)  ' 
Se  pennacchio.'I  piedi  mede/imamente  fa  ran- 
ito  leprofi,&  nudi, con  vn  lupo, che  efea  di  fot 
to  alla  vefle  di  eflà,&  con  vn  Cigno  vicino. 

Qnello.che  dille  Chrifto Signor  Noftro  ia 
San  Matteo  al  cap.  x/.  bada  per  l'intelligenza 
di  quella  imagine ,  perche  volendo  improue- 
rareà  gli  Scribi, &  Farifel  la  loro  Hippocrefìa 
dille  cheerano  fimili,  a'  fepolcri,chefòno  bel- 
li di  fuori, &  di  dentro  pieni  di  olia  d'huomini 
morti,&di  puzza;  Adunque  Hippocrefìa  n5 
farà  al  tra,  e  he  vm  filinone  di  bontà, &  fatuità 
inquelli.che  fono  maligni  &  federati;  però  fi 
dipinge  donna  lepiofa.vedira  di  habito  bian- 
co,perche  il  color  della  vefle  lignifica  l 'habi- 
to virtuofb,  che3rtificiofamente  rict.oprela 
lepre  dal  pecca to.chc  flà  radicato  nella  car- 
ne ,  e  nell'anima . 

La  Canna  verde.è  fimbolo  (  come  dice  Het 
tore  Pinto  nel  cap.  40.  di  Ezechielle  Profeta) 
dell'Hiopocrefia,perchcnafcendo  con  abbon- 
danza di  foglie  dritta, &  bella, non  fa  poifrut- 
to  alcuno,  fé  non  piuma, &  dentro  è  vacua  » 
&  piena  di  vento  •  Dell'ideilo  ancora  dice  il 
medefimo  Auttore  ,  dare  indino  il  Cigno, il 
quale  ha  le  penne  candide, &  la  carne  nera-  Il 
lupo, che  Ci  mollra  fotto  alla  vefle  di  pelle  di- 
uerfa  dalla  fua,è  tanto  chiaro  per  le  parole  di 
Chriilo  neirEuangelio  ,  che  non  ci  bifogoa 
dirne  altro. 

HIP- 
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DONNA  magra,&  pallida >  veftita  d'ha- 
bito  di  mezza  lana,  di  color  beretino,rot 
(tatti  molti  luoghi,  conia  tefta  china  verfo  la 
Ifpalla  finiftra,hauerà  incapo  vn  velo  ,  chele 
icuopra  quafi  tuttala  fronte jterrà  conia  fini- 
ftra  mano  vna  gro(fa,&  lunga  corona  ,  &  vn' 
offitiuolo,&  con  la  deftra  mano ,  con  il  brac- 
cio (coperto  porgerà  inatto  publico  vna mo 
lieta  ad  vn  ponero,  hauerà  le  gambe,  &  li 
Ipiedi  limile  al  lupo  . 

HippocrefiaappcefTo  S.  Thomafo  fecunda 
!fecunda?,qua;ft.  3-art.i.  è  vitio,  che  induce  1'- 
jhuomo  di  fimulare,&  finge  re  queI,che>non  è 
in  atti, parole,  &  opere  citeriori,  con  ambino- 
ne vana  di  effe  re  tenuto  buouo,eflèndo  trillo. 

Magra,  e  pallida  fi  -dipinge ,  perciò  che  co- 
ime  dice  S.Ambrofìo  nel  4-de'  fuoi  morali,  gì' 
Hippocriti  non  fi  curano  di  efteuuare  il  corpo 
'per  efTere  tenuti,&  fumati  buoni,&  S.Matteo 
al  cap.6 .  Cut»  ieittnatìs  nelite fieri  ficut  Hipo- 
criu trifittfxurm'mmt  enim  fteitt ftèas  » vt 


vièeantur  abhominihusieìtiniiniés. 

Il  veftimento  ,  cerne  dicono  ellèndo  com- 
porto di  lino,&  di  lana  dimoih'a  (come  dice  il 
fopradettoS.  Ambrogio,nel  cap-8.de morali) 
l'opera  di  coloro,  i  quali  con  parole,  &  attio- 
ned'hippocrifia  cuoprono  la  fottigliezza  del- 
la mali  tia  interna,  &  inoltrano  di  fuori  la  lem 
plicità  dell'innocenza; quello  fi  moftra  per  li- 
gnificato della  lana,&  lamalitia  per  il  lino. 

La  tefta china,con  il  velo,  che  le  cuopre  la 
fronte,la  corona,&  l'orfitiuolo  dinotano,  che 
l'Hippocnto  moftra  d'edere  lontano  dalle  co 
fé  mondane.e  riuolro  alla  contemplatioix del- 
l'opere diuine. 

Il  porgere  la  moneta  ad  vn  pouero  ,  nella 
guifa,che  il  è  detto,  dimoftra  !a  vanagloria  de 
gli  hippocriti ,i  quali  per  acquiftar  fama,&glo 
ria  del  Mondo  fanno  elemofina  publicamen- 
te,come  ne  fa  fede  S-Matteo  al  1 6  così  dicen- 
do. Cut»  ergofacis  elemofinttm  noli  tuba  cane' 
re  mute ,  fi  cut  Hypocritgfaciunt  >  infynago' 
Gg  gu> 
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gii ,  ó>  in  vici* ,  vt  honofìficentur  ab  homini- 
btts,&c. 

Legambe,&i  piedi  limili  allupo  fignifica- 
lio,come  dice  S-  Matteo  7.  che  gl'Hippocriti . 
nel l'efteriore fono  agnelli ,  &  dentro  lupi  ra- 
paci. 

HO  MIC  r  DIO, 

H, V  O  M  O  brutti  (fimo.  armato,col.  man . 
to,di  color  rodo.,  per  cimiero  porta-r-à  v- 
na  tefta  di.  tigre,  farà  pallidp.terràcoola  fini- 
ftra  mano  peri  capelli  vna  tefta  h  umana  tron  , 
ca  dal  bufto,i&  con  la  deftra  ynafpada  ignuda 
infanguinatacBruttifiìmofi  rapprefenta  l'ho-, 
micidio  percioche  non.folo  è  abominenole  al- 
le perfone;ma  quello,  che.molto  più  impor- 
ta, al  fommo  Dio.ilquale.tra  gli  altri  coman- 
damenti,che  ci  ha  dati,ci  prohibifce  1  homici-^ 
dio, come  cofamoltodaniiofà,&  àlui  tanto  o-, 
d«là,che  come  fi"  vede  nelL'Exoda 11.  cornati, 
da  che  non  fi  laici  accoftare  al  fuo  al  tare  l'ho  , 
ttiicida  • . 

Si  quis  per  induftriam  occìderi*  proximum 
fuum  ,  &  per  infidias, ,  ab  altari  meo  autttes 
ium,  <érc. 

Si  dipinge  armato»peJJtrie  rhomicido  gene- 
ra il  pericolo  della  vendetta, alla  quale  fi  pro- 
uede  con  la  cuftodi^ctì  fè'|ftefib .  » 

La  Tigre fignificajfi&ejzahi  &  crudeltà,  le. 
telali  danno  incitamento'  &  fpronano  l'homi- 
cida.-Ia  pallidezza  è  effj^ffo  dell'ira,  che  condii 
ce  all'homicidio,  &del  timore, che  chiama  à 
penitenzajPerò  fi  dice neLjSqjjefi, che  Cairn  ha 
uendo  vccifoil  frateljp  /andò  fuggendo,  te-  . 
incndo  il  caftigo  della  giuftitia di  Dio . 

H  O  N £•  S  T  A\  . 

DONNA  con  gli  occhi  balli,  veftita  no 
bilm ente, con  vn  velo  in  tefta,che  le  cuo 
pra  gli  occhi. 

La  grauitldell'habito  è  inditio  ne  gli  huo 
mini  d'animo  honefto,&  però  fi  honorano,& 
fi  tengono  in  conto  alcuni,che  non  fi  conofeo- 
110  perlomododel  veftire.effendo  lecofeefte 
riori  dell 'huomo  tutte  inditio  delle  interiori , 
che  riguardano  il  compimento  dell'anima. 

G  li  occhi  bafil  tono  indirio  di  honeftà  ,  per- 
che ne  gli  occhi  fpirando  la  lafciuia  ,  come  fi 
dicc,&  andando  l'amore  per  gli  occhi  al  cuo- 
re,fecondoil  detto  de 'Poeti  ;  Abballati  verfo 
terra  danno  fegno,  che  nèfpjrti  di  lafciuia,  né 
forza  d'amore  polla  penetrare  nel  petto. 

Il  velo  in  tefta  è  inditio  d'honeftà,  peranri 
co, e  moderno  coftume  ,  per  cllèr  volontario 
impedimento  al  girar  laiciuo  de  gli  occhi.  .• 


H  O  N  O  R  E. 


GIOVANE  bello,  vcftito  di  Porpora^. 
&  coronato  d'Alloro,  cou  vn'hafta  nella 
mano  deftra,  &  nella  finiftra  con  vn  Cornuco 
pia,  pieno  di  frutti,  fiori,  e  fronde:  Honorcè 
nome  di  pofieilìone  libera.e  volontaria  degl'a-  , 
nimi  virtuofi  ,  attribuita  all'htiomo  perpre»  1 
mio  delia  virtù ,  e  cenata  col  fine  dell 'none- 
tto ;&  S.Tomafot,z.q- ii9-ar.4,  dice,che,Atf- 
nor  efi  cuiuslibet  virtutis  premium  . 

Si  fa  giouane,&  bello,  perche  per  fé  ftelTb  ,  1 
fenza  ragioni,ò  fillogifmi  alletta ciafeu no,  & 
fi  fa defiderare.Si  vefte della  Porpora  ,  perche  ■ 
è  ornamento  Regale  ,  &  inditio  di  honorfu- 
premo. 

L'hafta  ,  &  il  Cornucopia  ,  &  la  Corona 
d'Alloro  lignificano  le  tre  cagioni  principali , 
onde  gl'huomini  fogliono  elfere  honorati  , 
cioè, la  feienza, la  ricchezza,& l'armi, &  l'alio 
ro  lignificala  feienza,  perche  conieqcetto  al 
bero  ha  le  foglie  perpetuamente  verdi,  ma  a» 
mare.al  gufto,  così  la  feienza  ,  fé  bene  fa  im- 
mortale la  fama  di  chi  la  poTiede,  nondimeno 
non  fi  acquiftafenza  molia  fatica  ,  &  lùdore» 
Però  difle  Efiodo,  chele  Mufe  glihaueuano 
donato  vno  feetrro  di  Iauro,e(lcixÌo  egli  in  bai 
fa  fortuna, per  mezzo  delle  molte  fatiche  arri- 
uatoalla  feienza  delle  colè, &  alla  immortali-, 
tà  del  fuo  nome  :.. 

Konore*- 

HVomo  d  afpetto  venerando, &  coronato 
dipalma.có  vn  col  laro  d'oro  alcollo,& 
maniglie  medefimamente  d'oro  alle  braccia, 
nella  man  deftra  terrà  vn'hafta,et  nella  finiftta 
■vno  feudo, nel  quale  liano  dipinti  dueTempij 
col  motto  •  Hic  terminus  heret ,  alludendo  a* 
Tempij  di  Marcello  detti  da  noi  poco  in- 
nanzi. 

Si  corona  di  Palma, perche  quell'Albero,» 
me  ferine  Aulo  Gellio  nel  3-  lib-  delle  Notti 
Attiche  è  fegno  di  Vittoria,perche,.fc  f\  pone 
fopra  il  fuo  legno  qualche  pefo  anchor  che 
graue,non  foto  non  cede,ne  fi  piega,  ma  s'in- 
alza^ cilèndol'honore.figliiiolodella  Vitto- 
ria, come'/eriue il  Boccaccio  nel  j.delIaGenco 
logia  delli  Dei,eonuien  che  fia  ornato  dall'in- 
fegne  della  Madre . 

<•-  L'hafta, &  lo  feudo  furono infegna degli «n 
tichi  Rè  ,  in  luogo  della  Corona,  come  narra 
Pieno  Valeriano  nel  lib-  41-  Però  Virgilio  nel 
6- dell'Eneide,  deferiuendo  Enea  Siluio  Rè  di 
Alba  dille. 
Me  [videsì)  pura  iuuenis ,  qui  nititur  h*ft*> 

E  perche  nel  Tempio  dell'Honore  non  (i 

po.cua 
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"poteua  entrarc,fe  non  pei  Io  Tempio  della  Vir- 
tù, s'impara ',  che  quellofolamente  è  vero  ho- 
norc.il  quale  nafce  dalla  Virtù. 

Le  maniglie  alle  braccia,&  il  collaro  d'oro 
i  al  collo  ,  erano  antichi  legni  d'honore,  &  da- 
I  uaniida  Romani  per  premio,  ;à  chi  s'era  por- 
tato nelleguerre  valorofamente ,  come  ferine 
Plinio  nel  33  lib  delI'Hifloria  naturale. 
H  onore  nella  Medagli ad' 'Antonino  Pio. 

VN  G rouane  vefutodi  ve'iteianga,Sc  leg 
••giera,  con  vna  ghirlanda  d'alloro  in  vna 
mano ,  &  nell'altra  con  -vn  Cornucopia  pieno 
di  f tonditori, &  frutti. 

Honore  nella  Medaglia  di  Vitellio  - 

Gì  ouane  con  vn'hafta  nella  delira  mano, 
col  petto  mezzo  ignudo,&  col  Cornuco- 
pia nella  fniiilrajal  pie  manco  ha  vn'Elmo,& 
il  (ho  capo  farà  ornato  con  bella  acconciatura 
de'  fuoi  capelli  medelìmi . 

L'halta,&  le  mammelle  feopertedim  Olirà 
uo,che  con  la  forzali  deue  difendere  1  hono- 
rem conia  candidezza  conferuare. 

Il  Cornucopia, &  l'Elmo  ,  dimoftranodué 
cofe,lequali  facilmente  trouauo  credito  da  ef- 
fere  honoratijl'vna  è  larobbail'altra  l'elìèrci- 
•tio  militare;  quella  genera  l'honore.  conia  be- 
'ìiignità,  quella  con  l'alterezza  5  quella  con  la 
1  poflìbiluà  di  far  del  bene.}  quella  col  pericolo 
del  jrociirrremoquella  perche  fa  fpera  re  ;  que- 
lla perche  fa  temere:  ma  l' vna  mena  l'honore 
perniano  piacetroimentc;  l'altra  fé  lotira  die- 
tro pei  forza. 

HORE  DEL  GIORNO. 

MOLTE  volte  può  venire  occafione  di 
dipinger  l'ho  re  ,  8c  ancorché  le  ne  polla 
pigliare  ildifegno  da  quell  ,'che  da  molti  fono 
Ilare  deferitte, nondimeno  ho  yoI  uro  ancorici 
dipingerle  differente  da  quelle,perche  la  varie 
tàfnole  dilettare  alli  fìudiolì. 

Dico  dunque  , -che  I'hore  Ibno  miniftre  del 
Sole  dimfe  in  14.  &  ciafenna  e  guidatrice  del 
timone  del  carro  fclare,  perii  tuo  fpatio,onde 
Ouidio  nel  1, delle  Meramorfofi,  cosi  dice- 

A  dextra  l&uaj,  dies,  &  mer.fis  ,  &  annifì, 

Séculaq;  & pojìt&fpatijs xqup.lt  bus bor&- 
Et  il  medelìmo ,  più  à  ballò. 
Pungere  equos  Titan  veìocibui  imperai  horii  » 
luffa  De*  celeresperagunt,  ignemque  vomentei. 
Ambrofu  fuoco  faiurcs  pufipibus  altU 
Quadrupede*  dncitt,  adduntqyfonàtia  frsna. 

Et  il  Boccaccio  nel  libro quarto,delIa  Gè- 
neologia  delli  Dei,  dice  che  I'hore  fono  figli- 
uole del  5oJe,&  di  Crono, Scquelto da  i  Greci 


XX  \ 


:vien  detto  il  tempo  ,  percioche  per  lo '-..cri- 
no del  Sole  concerto  f patio  di  tempo  Vendo- 
no à  formarli, iSc  fuccefliuamente  l'vua  doppo 
l 'altra ,  'fanno  che  la  notte  paflà ,  8c  il  gioirò 
giunge,nel  quale  il  Sole  entra  dalla  fuccellìo- 
ne  di  e(re,eilèndogli  dall 'bore  del  giorno  aper- 
te le  porte  del  Cielo  ,  cioè  il  nafeimento  del  fa 
luce,  del  quale  orfitio dell'hore  fa  melinone 
Homero,&  dice  che  fono  fopralhum  il  le  por 
-'te  del  Cielo  ,&  che  ne  hanno  cura  con  que- 
lli verfì. 

<dVTÒ/J.&7cU  jV   'TtiihCU  l-AÙKOV  *p&K  &pÌKQV 

ràpctv 
•<Te  imi  irèrpAtrTu  //.iyat  tpavo;  %Kvj/.7rc?s. 
Sponte  foret  'patuewnt  Cceli ,  quat  feruabant 
hor& 
Quibus  cura  eff  màgnum  Ccelum,&  Olytu 

pia . 
Il  qual luogo  di  H  omero  imirando  Oui- 
dio,dice  che  I'hore  hanno  cura  delle  porte  del 
Cielo irrfieme  con  Giano» 

Prefideoforibiis  cceli  tUm'mitibtti  horis- 
Volendo  noi  dunque  dar  principio  à  que- 
lla pittura  ,  faremo  che  la  prima  hora  ila  nel- 
■l 'apparir  del  Sole. 

:H  ORA     ì>  RIMA. 

FA  N  C  I  V  L  L  A  bella,  ridente,  con  ciuf- 
fo di  capelli  biòndi  coni 'oro  fpàrli  al  ven- 
to dalla  parte  d  auanti,  &  quelli  di  dietro  fia- 
110  ftefi,&.  canuti. 

Sarà  vellica  d'habito  fuccinto,&  di  colorin 
carnatocon  l'alia  gli  homeri  filando  peròin 
atto  gtatiofo,  e  bello  di  volare. 

Terrà  con -la  delira  mano  (oucrodoue  pa- 
rerà all'accorto  pittore rche  fia  il  ftio  luogo 
proprio  )  il  legno  del  Sole  y  dritto  •,  &c  emi- 
nente :  ma  «che  lìa  grande ,  e  vifibile ,  &  con 
la  finillra  vn  bel  mazzo  di  fìori,rolII,&  gialli 
In  flato  di  cominciarli  ad  aprire  1 

Si  dipinge  giouàne,belIa,rideute)&  con  fio- 
li  nella  gui là  che  dicano,  peic'ioche  allofpuil 
•tar  de'chiar'i,&  Splendenti  raggi  del  Sole,  la 
'Datura  tintali  rallegra, &  gioitee} ridono  iprà 
ti,  s'aprono! fiori ,  &i  vaghi  augelli  foprai 
verdeggianti  rami ,  xon  il  foamlfimo  canto 
fanno  Iella  ì*t  tutti  gì  altn  animali  mollrano 
:piacere,Si allegrezza, -il  chebeniilimo  deicriue 
Seneca  nel  primo  choro,  in  Heieole  furente 
con  quelli  veflì  . 
lam  c&rule'u  "euecltu  equis 
Titan  ,  fummnm  prospici t  Oetan  j 
■lamCadìn&is  inclyta  bacai 
Htyerfa  die,  dumetA  rubeni 

■G*    l         The:- 
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Phoebiq)  fugit  reditura  fot  or  • 
Zabor  exoritur  durut^  omnes 
Agitat  curatj  aperitfy  domos  . 
Pafìor  gelida  cuna  pruina 
Grege  dimìffo  pabulo,  carpii- 
Ludit parafo liber  aperto 
Nondum  rupta  fronte  iuuencut , 
Vacui  reparant  vbera  matres  • 
Errat  curfu  leu'ts  incerto 
Molli  petulans  b°dui  in  herba . 
Vendei  fummo  Bridula  ramo 
Pinnasq\nouo  traderefoli 
Gettit ,  querulos  inter  nidos  \ 
Tbraciapellex  ,  turbaq\circum 
Confufa  fon-at  murmurc  mixi»: 
Teflata  diem . 

I  capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte 
dauanti,&  quelli  dietro  ftefi,&  canuti,  fìgni-r 
fìcano ,  che  l'hore  in  breue  fpatio  di  tempo 
principiano,  &  finifeono  ritornando  però  al  fò- 
li to  corfo. 

II  color  incarnato  del  veftimento-dinota  il 
roflèggiare,ehefanno  Iiraggide]  SoleinOrié 
re  quando  cominciano  à  fpunrare  Copra  il  no- 
ftro  emifpero,come  dimoftra  Virgilio  nel  fec 
timo  dell'Elie  de  . 

lamque  rubefeebat  raditi  mare  ,&&tbere  ah 
alto 

Aurora  in  rofeis  fulgebat  lutea  bigi* 
Et  O indio  nel  4.  d^'FafH . 

Nox  vbi  tranfìertt  ccelum%  rubèfeere  primi) 

Caper  it 
Etnei  i. 

Ecce  vigli  nitido  pafefecit  ab  or  tu 

Purpurea*  Aurora  fores,& piena  rofarum- 

Airia  .       Et  nel  é.delleMetarrw 

Vtfole-t  aer 

Purpureut  fieri,  cumprimuAuroramouttur 
BoetioliLi.i.  metr.j- 

Cu  m  polo  Phoebui  rofe'u  quadrigli*. 

Lucem  Spargere  cceperit  . 
L'ifteflb  nel  metro  8. 

Quod  Pbcebui  rofeum  diem- 

Curru  prouehit  aureo  • 
Et  Stati©  1.  Theb. 

Et  iam-  Mygdonijs  elata  cubilibui   alfe 

Rorantes  excuffa  cornai  ,multum^  fequenti , . 

Impulerat  cdo  gelidai-  Aurora  tenebrai  - 

Sole  rubens  • 
Et  Silio  Italico  lib.  ri. 

Atque  vbi  nox  depulfa  poh  primaqnt  ru-- 
befeit-, 

Zampade  Neptunui  . 
Ejhabjto.fuccinto,&  l'ali  à  gl'home»  in  at- 


to di  volare,  fìgnificano  la  Telocità  dell'hoi 
come  nel  luogo  di  fopra  citato  dice  Ouidi 
j.Metamorfofi. 

Iungere  equosTitan  velo  cibiti imperai hor'u 

luffa  DeA  celeri peragunt . 
te  fi  da  il  fegno  del  Sole,  perche  fòleuano  gì' 
antichi  dare  al  giorno  dodici  hore  ,  &  dodici  : 
alla  notte,  le  quali  fi  dicono  piane  tali ,  Se  fi  chi. , 
amano  cofi,  perche  ciafeuna  di  erte  vien  figno 
reggiata  da  vno  de'  fegni  de' Pianeti ,  come  fi 
vede  in  Gregorio  Giraldo  toni. 1. lib.de  annis 
Se  menfibus ,  con  quefte  parole  Prpterea  quo» 
n  iamfinguli  Pianeti,  fingulis  horis  dominari, 
Ó> prtejfe ab  Aftrolbgis<dicunturi  Smottali*, 
vtaiunt ,  difponere  ;  ideo  planetarum  ,  hoc  efk 
tnantiwn fiellarum  borp ,  qup  ab  eis  pianeta- 
riAvocantur  ,  conftitutA  funt .  Oltre  a  quello* 
chi  voleflè  maggiore  efplicatione  legga  Tolo- 
meo, &Theone,&  da  certi  verfi  d'  Ouidio  fi  , 
raccoglie  il  medefìmo , 

Non  Venus  affulfit,  nen  illa  Iuppiter  bara  • 

Lunaty  ó>c. 
Gioitami  del  Sacrobofco  intorno  à  quefro,. 
così  dice  nel  computo  Ecclefìaftico  :  Notan~ 
dttm  et  iam  quod  die:  feptiman*-,  fecundum» 
diuerfofrdiuerfas  habent  appellationes  j  Philofo*- 
phi  enim  gentilts  quemlibet  diem  feptiman  a  ,  1 
ab  ilio  pianeta  ,qui  dominatur  in  prima  bora  il 
lius  àtei  denominant ,dicunt  enim  pianeta*  fuc 
cejjtue  dominati  per  ìtoras  diei  \ 

Et  fé  bene  in  ogni  giorno  della  (è  t  rimana, 
ciafehedun'hora  ha  particolar  fegno  differen» 
te  da  quelli  de  gli  altri  giorni,  tuttauianoi 
intendiamo  affolli  tamente/rapprefentare  do- 
dici horedel  giorno  >  &alrretaute  della'  notte; 
fenza  hauex  riguardo  a'particolari  giorni, &  à' 
loie* fucGe/Iìone, nel  circolo  della  fettiniana,fi- 
clie.per  dimori ratione  fi  darà  principio  alla- 
primalio-ra  del  giorno  con  il  Sole;come  quel-* 
lo.che  diftingue  l'ho  re,  &  è  mifura  del  tempo,, 
e. quello  batterà  per  dichiaratione  de i  fegni,  fi 
per  quefta  prima  hora,che  habbiamo  deferùs*. 
ta,come  anco  per  il  reftante . . 

H  O  R  A     SECONDA. 

FANCIVLLA  ancor'ella  con  l'ale  aperte 
inatto  di  volare  ,  hauerà  i  capelli  di  for- 
ma,&  colore 'Come  la  p  rimarma  quelli  dauan- 
ti  non  faranno  tanto  biondi, l'h abito  farà  fuc- 
cinto  ,  di  color  d'oro,  ma  circondato  d'alcu- 
ni piccioli nuuoletti,  &  nebbia  ,  elfendoche  io- 
queft'hora  il  Sole.tira  à  fé  i  vapori  della  terra» 
più  ,  ò  meno ,  fecondo  l'humidità  del  tempo- 
pailato-i  &  à  queft'hora  volfe  alludere  Elica- 
no. 
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jtrncl  $■ della  guerra  di  Farfaglia  . 

\SedntSle  fugata 

\ufum  nube  diem  tubar  extulit  • 

EtSil.Itallib.5- 

\Donec flammiferum  tollentef  equore  eurmm 
ì  Solii  equi jpar fere  diem,  iamque  orbe  renato 
;  Diluerat  nebulat  Titan  fenftmque  fluebat  • 
:  Caligo  in  terrai  nitido  refolutafereno* 
Claud-i  de  rap-Pìof. 

1  Uondu pura  dia  tremuli*  vibratur  in  vndis 
Ardortà  errantes  luduntper  emula  fiamme. 

Dtsm  matti  tinti  prdfudat  folibufaer-* 

Dum  metti  bumeftat  flauentes  lucifer  agros 

Roranti prone ftui  equo.. 
EtStat.i.  A  chili. 

là  fremii  aflra  dieshumilisq;  exequoreTitan 

Rorantes  euoluit  equos  ,  &&t  bere  magno- 

Sublatum  currupelagui  cadit . 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  legno  di  Vene 
re  in  bella  attitudine, &.  con  la  fìniftra  vnmaz 
io  d'elitropio,  onero  cicoria  con  i  fiori, i  qua- 

i-per  antica  oiTeruanza,*{ì sa , St  fi  vedé,che co- 
cinuamente  feguitanoil  giro,chefa  il  Sole,  & 
per hauer'io alla  prima  bora  dichiarato,  che 
lignificano  i  capelli ,  &  1  ali  mi  pare  fuperfluo- 
fopradi  ciò  dir'altro,  anzi  la  detta  dichiara- 
tione,feruirà  anco  allealtrehore,che  ci  refta- 
no  à- dipingere  . 

HORA    T  E  R  Z  JT. 

FAN-  CIVLLA  anch'el!a,con  la  forma- 
dei  capelli  già  detti  :  ma  quelli  d'aliante 
[faranno  tra  il  biondo ,  e'1  negro  » 

Sarà  alata, &  come  l'altre  in  atto  gratiolcr 
idi  volarejcon  habito  fuccints  ,  e  fpedito ,  di  ! 
color  cangiante  ,  cioè  due  parti  di  bianco  >  & 
vna  'di  roflb  ,  percioche-  quanto  più  il  Sole 
s'inalza  dall'O'rieutcla  luce  vien  maggiore ,  e- 
di  queiVhora intende  Gnidio  nel  6-  delle»  Mes- 
tarli.quando  dice  : 

vt  folet  tier 
Turpureut fieri, eum  prima  Aurora  mouetur  J  ■ 
Et  breuepofl  tempus  candefeere  Solii  ab  or-tu- 
Tèrrà  con  ladeflra  mano  con  belliflìmogfefto 
il  legno  di  Mercurio-»  e  con  la  fìniftra  vn'ho- 
riolo  Colare,  l'ombra- del  qual  deue  moftrar 
rhora-s.rinuétore  perjquate  ferine  Plinio  nel 
lib.  fecondo, fu  A  mirimene  M  ile  fio  difcepolo 
diTaletevdi  quello  horologio  riferifceGellia,' 
che  tratta  Plauto  nella  fauola  detta  Beo  ia  : 
Vt  illum'Dij  pcrdàt,qui primm  borasrepperit, 
Quique  adcoprimta-  Hatttit  bic  folarium  , 
Qui  mèi  cgminuit  mi/ero  arjicu  latim  diem. 


HGRA  Q_V  A  R  T  A   • 

FAN  CIVLLA  come  l'altre,  coniale,  &  i 
capelli  nella  guifà,che  habbiamo  deciodi 
fopra  ,  l'habito  fuccinto  ,  &  il  color  bianco  , 
percioche  dice  il  Boccaccio,  neJ  lib. 4. della  Gc 
neologia  delli  Dei ,  eflèndofi  giàfparfo  il  So- 
le, &  hauendo  cacciato  i  vapori ,  i]  giorno  è 
più  chiaro  ,&  Gnidio  dice  nel  4.  delle  Metà 
morfolv. 

cumpuronitidijfimus  orbe 
Qppofira  fpetuli  referitur  imagine  1  hibiu  . 
EtSiUiwl.  lib  11. 
Redditur  ex  templo-fiagrantior  atker&lampai 
Et  tremula-infufo  reiplendent  c&rula  Fk&bo  • 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  delia  Lu 
na,auuertendo  il  diligente  Pittore  rapprefen- 
tarlo-in  modo ,  che  fi  conofea  il  fegno  in  pri- 
ma vifta  • 

Porgerà  con  la  fìniftra  mano.inatto  gratio 
fo,  e  bello,  vn  Giacinto  fioie  ilcjuctle  per  qua 
to  narra.Ouid.nel  lib.  io.  fu  vn  prrtto  amato 
da  Apollinc,  &  hatiendolo  egli  per  difgratia-, 
vecifo  ,  lo  mutò  in-fiore  . 

Il  che  dimori ra,che  la-virtù  del  Sole  la  mac 
fina  va  purgando  ne  i  feraplici  la  fbuerchia 
humidità  della  notte  ;  Onde  per  efferfì  con 
queft'hora  rifoluta  ,  è  proprio  fno  coglierei 
femplici,eiTendo,  che  non  fono  troppe  morbi 
di  per  lafouerchia  humidità, ne  rroppo  afeiuc 
ti  per  lo  fouerchio ardore  de* raggi  del  Sole. 
H0RA.QJINT  A. 

FANCIVLLA  alata  inatto  di  volare  ,  con 
i  capelli  nella  gaifa  deH'altre,&  con  ha- 
bito fuccinco  di  color  cangiante,in  bianco ,  & 
rane  iato,  cflèndo  che-.il  Sole,quanto  più  s'auui 
cina  al  mezo  giorno  ,  più  .rifplende  .  Terrà 
con  vna  delle  mani  il  fegno  di  Sani  ino,  &  con 
l'altra  l'Elitropio,del  quale.  Plinio  nel  lib.  1* 
cap  41 -così  dice». 

Mireturi/oc  ,  qui  non  obferuat  quotidia>:»> 
experimento, her barn  imam  qu&  vocatur  Helio 
tropium  abeuntemfolem  intueri  femper  omni-t 
bili  bora  cut»  ea  vertiveLnubilo  obumbrantei 

Et  Varrone  .- 
ÌJee  minta  admirandum  quodfit  in  fiori but 
quoi  vocant  Heliotrepia  ,  ab  eo  quo d  folti  ortu 
maneipeclant ,  Ó<  cita  iter  ita  feqttuntur  ad 
occafutn  -,  vt  ad  eum  femper  fyeclent  • 

Et  Ouidio  nel  quarto  delle  fue  Metamorf. 
dice  di  queft'herba,  che  fu  vna  Ninfa  chiama- 
ta Clitia  amata datSole,  là  qnak  per  vna  in- 
giuria riceuutada  quello  fi  ramaricò  talmen- 
te ,  che  fi  voltò  inqueft'haba,  leparole  del 
Poeta  fon  quefte. 

Jtt 


2Ej3  Iconologia  di  Cef.Ripa. 


At  Clytien quamuu  amor  excufare  dolorem  , 
Indiciumque  dolor  poter  at,  non  ampliti*  (Vi- 
ctor 
Lucls adit ,V enervsq;  modumfibifecit  in  ili  a. 
Tacuit  ex  ilio  dementer  amortbus  vfa, 
Nymj>barum  impatiens ,  &fub  lotte  nocttj , 

dieque , 
Se  dit  humo  nuda,  nudis  incompta  captili* 
Ferq\  nouem  luces  expers  "vnd&q;  cibtque, 
Kore  merOylacrimxque  fuk  ieiunia  pauit. 
Uecfe  mouit.bumo  ,  tantum  speciabnt  euntii 

.  Ora  Dei,vultusq  ;fuos,fieéìebat  ad  illum • 
Membra  ferunt,h&fiffe{olo  ;pariemq\  colorii 
Luridus  exangues  pallor  conuertit  tn  ber  bai- 
Eft  in  parte  rubor  vioUque  fimillimm  ora 

■  Flos  tegit,  tllafuum  qttamuu  radice  tene  tur , 
Vertitur  ad/clem}mutataqi  feruat  amore tn  ■ 

HORA    SE  S  T.A. 

FA  N  C  I  V  L  L  A   ;   farà  quell'hora   di 
afpetto  più  fiero  ,  e  inoltrerà  le  brac- 
cia, &  gambe nnde;hauendo  però  ne'piedi  fti- 
ualetci  graciofì ,  e  belli  il  color  del  veilimento 
farà  rollò  infiammato,  perche  dice  il  Boccac 
lib.4-della  Geneologia  delli  Dei,  ritrouandofi 
il  Sole  in  mezzo  del  Cielo,  molto  più  rifpien~ 
de,&  rende  maggior  ardore,clie  perciò  lì  rap 
prefenta.che  molai  le  bracciale  gambe  nude, 
alche  lignifica  anco  Virgilio  nel  libro  ottano 
dell'Eneide  • 
Sol  medium  C&li  confeenderat  igneutorbem  - 
Et  Martiale  nel  lib.3. 
lam prono  P'bae tonte  fudat  Aethon 
Zxar/itq;  dies,  &  bora  lajfos 
Inter iungit  £quos  meridiana/  • 
Et  Lucano  nel  lib.i. 

Qitaq-,  .dies  mediui  flagrantibus  afiuat  borii' 
Tetri  conia  delira  mano  il  legno  di  Giouc  , 
e  con  la  fini i tra  vn  mazzo  ri  'herba  fiorirà  chia 
mata  daGreci,e  Latini  ioto  ;;  l'effetto  della 
q naie, 'fecondo che  narra  Plinio  ne]  Iib.  13.  al 
cap  17-&.i8.Sc  Theafraito;  èmarauigliofo  , 
percioche  litrouandolì  dett'herba  nel  fondo 
del  fiume  Eufrate,  la  mattina  allo  lpuntar 
del  Sole,aiicor'elIa  -comincia  à  Spuntar  .fuori 
del l'acq ne, &  fecondo  che  il  Sole  fi  va  inalzali 
do  ,  così  faqucft'hcrba,in  modo,  che  quando 
il  iole  è  arnuato  i  mezzo  il  Cielo  ,  ella  è 
in  piedi  dritta  ,  &  ha  prodotto  ,  Se  aperti  i 
fuoi  fiori ,  &:  fecondo  poiché  il  Sole  dall'altra 
part;del  Cielo  verfo  l'occidente.và  calando  , 
cosi  il  Loto.à  imitationedcl  hoie  va  Seguitati 
do  lino  al  tramontare  del  Sole  ,  entrando  nelle 
lue  acquc,&  fino  alla  mezzanotte  fi  vaprofon 


dando-La  forma  di  dett'herba,  &  fiori, leu 
do  che  ferine  Plinio  nel  luogo  citato  di  fot 
è  fimile  alla  faiia,  &  è  folta  di  gambe,  &  di 
glietma  più  corte,&  lottile  ,1  fiori  fonobi: 

chi,&  il  frutto  lòmiglia  al  papauero . 

HORA     SETTIMA. 

VES  T  IT  A  di  colore  ranciato,il  quale' 
dimoltrail  principio  della  declinanon^. 
dell 'antccedcnte;hcra, terrà  con  vna  delle  ma? 
,niil  legno  di  Marte,  &con  l'altra  vn  ramo  d\  ] 
luperi.con  libacelii,  atrelochc  fi  riuolgeal  So  j 
}e,&  ancorché  nuuolo  (ìa ,  dimoftra  l 'ho  re  à"j  I 
Contadini  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  18.  4  ] 
cap- 14. dicendo:  Nec  •vUim  qua/erunturnam  - 
ra  ajfenfu  terrs.  mirabilior  efi  :primnm  om- 
nium  cum  Sole  quotiate  tircumagitur  horaf» 
queagrtcolis  etiam  nubiloédemon/lrat. 

HORA     OTTAVA. 

FA  N  C  I  V  L  L  A  ,  farà  veftita  di  can- 
giante bianco,  &  ranciato, terrà  il  fegnodel 
5ole,&  vn  horiolo  Solarerma  con  gefto  diffe-  . 
rente  dell'hora  terza,  non  per  lignificato  :  ma 
per  rendere  vario  il  geilo,e  bel  .'a  la  pittura  ,Sc 
chel'ombra  di  elio  inoltri  efièrc -quella  i'otta>jj 
lia  bora, ellèndo  che  anchela  prima,  ha  il  me- 
defimo  legno  del  Sole  ,  denota  anco  detto  ho- 
ìioio  la  diftintione  dell'horc  del  giorno  da 
<pielle  della  notte. 

Il  color  del  veftimento,dimoflra,  che  quan 
to  più  crefconol'hore  tanto  più  il  giorno  va 
declinando,  e  va  perdendola  luce. 

Et  qnefto  balterà  per  dichiaratione  de  i  co- 
lori  de  Yeitimenti ,  che  mancano  all'ho  re  fè- 
guenti. 

HORA     NONA- 

FANCIVLLA  alataci  colore  proprio 
del  (uo  veilimento  farà  giallo  pagliato.  '} 
Terrà  con  la  delira  manoil  legno  di  Vene- 
re,^' coni'altra  vn  ramo  di  olino ,  percioche 
quella  pianta  ri  tiolge  le  fu  e  foglie  nel  lòlltitioi 
come  fi  è  villo  perì  oileruationc  da  molti ,  di 
<he  ancora  ne  fa  fede  Plinio. 

HORA     DECIMA. 

FANCIVLLA  alata  ,  vellica  di  color 
giallo:  ma  che  tiri  alquanto  al  negro. 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Mer- 
curio,&  con  la  lìnifìra  vn  lamodi  pioppa  per 
hauereanco  quella  pianta  il  medeiìmo  lignifi- 
cato dell'vliuo, laonde  per  quella  cauli  il  Fon 
tano  ne'  fuoi  verii  Ja  chiama  arbore  del  Sole , 
così  dicendo  » 

rb/tf 
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Thaetontitu  arlot* 
Fmdit  rote  ntuo,  &e* 

Intendendo  la  pioppa. 

HORA  VN  DEC  IMA. 

FA  N  C I V  L  L  A:  alata,.jl  fuo  veftimen ♦ 
co  farà. cangiante  di  giallo ,  &  negro ,  au- 
iaerterido  che  tenga  come- habbiam,  detto  con 
jbèllagtatia  il  fegno.  della  luna. ,  &  vna  Cle- 
Ipfidra  horiolo d'acqua  ,  del  qualefa  mention 
[Cicerone  nel  i.de  Natur-  Deoi-Quid  igitur , 
inquit,  contitnit  cumfolarium>veldefcriptumt 
ìtuttex  aqua  contemplerh,  &  nel  fine  della  fet- 
tima  Tnfculana  ."  Cras  ergo  ad  Clepfy dram  i 
perciò  che  co  quefteclepfidre,cioè  honoli  d'- 
acqua fi  prefiniua anticamente  il  tempo  à  gli 
Oratori,  come  beneacenna  Cicerone ,  nel  $. 
deorat. 

Ai  hunc  no  declamato? a liquis  adClepfydram» 
latrare  docuerat.  . 

Et  Mauialenel  lib.  fello. 
SeptemClepfydrai  magna  ubi  voce  petenti 

Arbìter  inuitui?GtLCi  liane  dedit. 

Et  ancorche.queftohoriolonon  fìa  folate , . 
nondimeno  Scipione  Nafica*  l'annoi 595. della 
edificatione.di.Roma,  con  l'acquadiuiièl'ho- 
re  egualmente  della  notte, e  del  giorno,  e/Ten- 
do che  molte. volte  llhpriolo  folare  ,  quando 
era  nuuoio,  non  feruiua,  comenefa  teftimo- 
iùanza  Plinio  lib- 7  f 

L'inuentore  di  queft'horiolo,come  dice  Vi  i 
triruio  lib--9.de  archittetura  fu  Ctefibio  Alef-  - 
fanciullo  figliuolo  d'vn barbiere. . 

HORA  DYODECIMA. 

FA  N  C  I  VL  LA  alata*  veftita  fnccinta— 
mente,di  colorviolato ,  e  parimente  con  i  • 
capelli,come  habbiamo  detto  dell'ai  tre. 
Diqueft'hora  dille  Silio  Italico  lib.  z- 
Iamq.  diem  ad  meta*  defejfis  Photbm  olympo  -< 
Impellebat  equii ,fufcabat ,et  hefpews  -umbra*  . 
Paulatiminfufaproperantem  ad  Ut  torà  cur- 

rum. 
Et  nellibro  decimo  fello.  > 
Obfcuraiam  vefyer  olympo. 
Fundere  no»  &quam  trepidanti  cosperat  vm-  ■ 
bram  • 
Terrà  con  la  deftramano  il  fegno  di  Satnr-  - 
no,&  con  l'altra  va  ramo  di  falce  e  (Tendo  che  • 
la  pioppa, l'olino,  &  il  falce ,  riuolgono  le  fo-  - 
glie  nel  Solftitio,  come  ferine  Plinio. 


HOREDELLA  NOTTE. 

HO   R  A     FR  IMA. 

FANC1VLLA  alata, &  parimente  con  ; 
capelIi,come  lealtre  bore  del  giorno,ma  il . 
colore  di  quelli  dalla  parte  d'auanti  fina  ne-- 

L'habitofarà  fuccinto,  &  di  vari]  colori, 
perciòcheeflendo  il  Sole  tramontato  nell'Oc 
cidente  tale  fi  dimoftra,  per  laripercufllone 
de  i  fuoi  raggi  molti  colori ,  come  dice  Statio 
z,  achille- 

Frangebat  radios.  hu  mi  li  iam  pronta  Olympo. 
Phcebia>&  Oceani  penetrabile  litui  anhelis 
Promittebat  equis. 

Del  vario  colore  fa  teftimonianzaSeneca  ia  < 
Agamennonexosì  dicendo', 

Sufpetta  vanta  Occidens  fecitfreta  • 
Terrà  con  la  deftramano  il  legno  di  Gio- 
ue,&conlafiniftra  vna  nottola,  onero  vefper 
rilione,  così  detto  a  vefpertinotempore ',  come 
dice  Beroaldo commentatore  d'Apuleio,  che 
èJafera  quando quefh animali  cominciano  à 
comparire,  come  dottamente  defcriueOuidio 
4.Metam.nella  fauola  dell'ifteflo  animaIe,cosl 
dicendo  * 

lamque  dies  ex  attui  erat,  tempufque  fubibat 
§}uod  tu,nec  tenebrai,nec  poffes  dicere  lucem, 
Sed-cum  luce  t amen  dubia  confini»  notìis . 
letta  repente  quati  pingue fq:  ardere  vidètur 
Lampada ,ér>ruti  Iti  collucent  ignibta&des 
Falfaquefauarum fimulacra.  vlulare   fe~ 

rarum ,  . 
F  umida  iamdudum  làtitant per- tetta  fororet  - 
Diuerfpque  locis  ignes  ac  luminn  vitant 
Dumty  petunt  tenebrai  paruos  menibrana  per 

artus . 
Porrigitur  tenuefque  inclùdunt  brachiapène 
Nec  qua  perdi  derint  veterem  rationefiguram 
Se  ir  e  finunt tenebra  ;  non  Ma*  piuma  Uuauit 
Suftinuere  t amen  fé  per lucenti bui  alis 
Conat&que  loqui,  minimam  prò  cerpore  voce  ■ 
Emittunt,  peraguntque  leni  ìlridore  qu?relas 
Tettatfononfyluai  celebrant ,  lucemque pero/e  • 
Notte  volant ,  Jeroque  trahunt  a  Vesjcre  no~. 
men> 

HORA  SECONDA. 

FANCIVLLAalata.&vettita di  color  be- 
retino,perciòche  quanto  più  il  Sole  s'alion 
tana  dal  noftro  emifpero  ,  e  palla  per  l'Occi- 
dente tanto  più  per  la  fuccelTìoiic  dell'hoie  ■ 
l'aria  fi  ofcura,come dice. Virgilio  nel  feeoi  do./ 
dell'Eneide  '<  . 

Veri  itti  y.r 
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Veftitur  interex'ccelum,  &ruit  Ocpanonox 
Inuoluens  vmbra  magna  terramq;  polumque 
Etnei  terzo . 

Solruit  interea,&  monta  vmbrnntur  e  faci  . 
E  qucfto  batterà  peri  lignificati  Jdei  colori 
rielli  veftimentidell'horc,  che  hanno  da  fuc- 
cederc . 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  ài  Mar- 
te,&con  la  finiftra  vna  cinerea  per  eilèr  /ìgno 
ra  della  notte,comedicePierio  Vale riano  nel 
libro  zo.&  piglia  il  nome  da  elfo,  efTendochc 
in  latino  lì  chiama  nottua,  dalla  notte . 

HORA  TERZA. 

FANCIVLLA  alata,&  veftira  di  beretino  -, 
più  leuro  dell'antecedente,  terrà  conia 
deftra  manoil  fegno  del  Sole.ma  però  che  te 
ga  la  mano  baila  quanto  più  fi  può,  inoltran- 
do con  tal  atto,  che  il  Sole  fia  tramontato,  & 
conia  finiftra  vnbubone,ò  barbagianni,  ve  cel- 
lo notturno,  lafauola  del  quale  racconta  O- 
tiidio nel  lib.  j.  delle  Metani,  l'argomento  è 
quello  •  Gioue  hauendo  conceduto  à  Cerere, 
che  rimenafTeProferpina  fua  figliuola  dall'In 
fé  me,  con  quello  patto ,  che  ella  non  hauellè 
guftato  cola  alcuna  in  quel  luogo,  Cubito  Af 
calafo  dille  ,  che  gli  iiaueua  villo  mangiare 
delligranati,  &  impedì  la  fua  tornatala  onde 
adirata  Cerere  Io  trafmutò  in  quello  anima- 
le ,  il  quale  fuole  arrecare  fempre  male  no- 
nelle . 

Repetet  Proferphta  Coelum 
Legetamen  certa,fi  nullos  eontigit  iHit 
Gre  cibos,  nam  ficParcarum  federe  cautit  eft, 
Dixerat.at  Cereri  certum  eft  educere  natam  . 
'Non  ita  fata  finunt,  quoniam  ieiunia  Virgo, 
Soluerat ,  &  culti-i  diifimplex  errat  in  hort'u 
Puniceum  curua  decerpferat  arbore  pomum 
Sumptaty  pallenti feptem  de  cor tice  grana 
Preflerat  ore  fuo,folmque  ex  omnibus  illud 
jAfcalapbut  vidit  ,  quem  quondam  dicitur 

Orphne 
Inter  Alternale*  haud  ignotijfima  Nymphas 
Ex  Acheronte  fuofuruis  peperijfefub  antrts . 
Vidity&indicio  reditum  crudelis  ademit . 
Ingemmi  Regina  Èrebi,  teftemque  profanum 
Ferit  auem,  fparfumque  caput  Pblegetontide 

lympha 
In  roftrum,&  plwnas ,  Ó>  grandia  luminiLs 

•ver  ti  t  , 
llle [ibi  ablatus  fuluis  amiciiur  ab  alti, 
Inque  caput  crefeit  ,longosque  reflettitur  vn- 

gues , 
Vix%  mouet  natasper  inerti»  brachi* penna* 


I 


Tcedaa)fit  volucrù  venturi  nuncia  lu&ut 
Ignauut  Bubo  dirummortalibus  omen  . 
Di  quefto  animale  così  dice  Plinio,  nel  li- 
bro decimo  al  capit.  iì. 

Bubo  funebri*  ,  &  maxime  abominatus  fu 
blicis precipue  aufpiciis deferta  incoli t,nec  tà- 
tum  defolata  ,fed  duraetiam  &  inacc(ffa,no- 
Bis  monjlrum  nec  cantu  aliquo  vocali  ,  fed 
gemi  tu  . 

HORA    O^VART  A  . 

FANCIVLLA  alata  inatto  di  volare.fàrài! 
fuo  veftimenro  di  color  lionato  . 
Con  la  deftra  mano  terrà  il  légno  di  Vene» 
ie,&  con  la  finiftra  Yii'horiuolo  da  poluere . 

FANCIVLLA  alata,  come  l'altre  :  il  color 
del  vcftimento  farà  di  lionato  ,  che  tiri  al 
negro  . 

Conl'vna  delle  mani  terrà  il  legno  di  Met 

curio,&  con  l'altra  vn  mazzo  di  papautro,efc 

fendo  che  di  quella  pianta  fi  corona  la  notte, 

come  dice  Ouid'°  ne^  hb.4faft.tf 

Intereaplacidam  redimita  papauere  frontem 

Nox  venit  ,  &  fecumj "omnia  nigra  trahit. 

Et  ha  proprietà  di  far  dormire,  come  ope- 
ra tione  notturna  ,  laonde  Virgilio  lo  chiama 
foporiferonel  4.  dell 'Eneide. 
Spargens'humida  méta ,  foporiferumque  pa- 
pauer 
Et  Ouid.io  ancora  nel  j.  deTrift. 

Qu^otque  foporiferum  grana papauer  habet  » 
E  Politiano  pieno  di  fonno  • 
Hic  gratumCereriplenumque  fopore  papauer- 

HORA    SESTA. 

FANCIVLLA  alata,  e  verità  Ji  color  ne. 
grOjCome  dice  Ouid.4.  farti. 
lam  color  vnus  ine/}  rebus  tenebrisq-,  teguntur 
Omnia  . 
Con  la  deftra  mano  tenga  il  legno  della 
Lnna,&c5  il  braccio  finft^  vna  gatta, perciò 
che  lignifica  la  Luna, dicendo  ,chei  Dei  fug- 
gendo l'ira  di  Tifone,  fé  ne  andarono  in  Egit- 
to,nc  quitii  fi  teneuano  ficuri,fe  non  prendeua 
no  forma  chi  d'vno,chi  d'vn'altroanimalejfra 
quali  la  Luna  fi  cangiò  in  gatta, come  dice  O- 
tudio  nel  lib.j  .delle  Metamorfbfi. 
Feleforor  Ph*.bi,niuea  Saturnia  vacca 
JPifce  Venuilattiit. 

Perciò  chela  gatta  e  molto  varia  ,  vede  la 
notte,  e  I3  luce  de  1  fuoi  occhi  crelce ,  ò  dimi- 
nuifee,  fecondo  che  cala,ò  crelce  il  lume  del- 
la Luna. 

Stati* 
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Statio  lib.i  i.Theb. di qHeft'hora  dille. 
modo  nox  magi*  ipfa  tacebat 
Solaque  nigrantes  laxabant ,  *J?r*  tenebrai. 
Et  nel  libro  fecondo. 
Aftvbi prona  dies  longos  fuperfquorafiner 
Exigir.atque  ingens  medio  natat  vmbra  pro~ 
fundo. 

H  O  R  i    S  E  T  T  I  M  A. 

FANCIVLLA  alata,  farà  il  filo  veftì- 
mento  di  color  cangiante,  ceruleo,  &  ne- 
gro, Terrà  con  l'ajdeftra  mano  il  fegno  d»  Sa- 
turno, e  con  il  braccio  ilniftfo  vn  Tallo  ,  per 
moftrare.ch'eflèndo  queft'hora.nel  profondo 
della  notte,ad  altro  non  fi  attende ,  che  à  dor- 
mire,corne fa  queft 'animale,  il  che dotamerite 
deferiuono i  poeti.  Virg.4.Eneid, 

Nixerat  ,&placidum  carpebant  fefia  fo 

porem 
Corpora,per  tertasfylu&q\&  fauaqtti  erant 
jtequoracum  medio  voluuntur  fydera  lapfu 
Cum  tacetomnis  ager,pecndes ,piftfquevo~ 
lucra  • 
SiMtal.lib.  8. 

tacito  nox  atrafopbrtj 
CttnBa  per  &  terras ,  &  lati  Ragna  profondi 

Condiderat. 
Ouid.  ;.  fall. 
Nox  vbi  iam  media  eff  ,fomntuquefilentia 
prabet; 

Et  canis>  &  varia.  contìcmJìUaues- 
Stat.  i.Theb. 
lamque  per  emeriti  furgens  confinia  Th&bi 
Titanls  late  mundo  fubueUafilenti. 
Roriferagelidum  tenuauerat  aera  biga 
lam  pccudes  volucrefqtte  tacent  ,  iam /om- 
nia auaris 
ìnferpit  cum,  pronu/que  per  aera  nutat 
Grata  laboratareferens  abituici  vita. 

HORA    OTTAVA. 

FANCIVLLA  alata.in  atto  di  volare, 
il  colore  del  yeftimento  farà  ceruleo  ofeu 
ro.Con  vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Gio- 
ue  ,  &  perche  quefta  è  tra  l'hore  del  più  pro- 
fondo fonno,con  l'ai  tra  mano  gli  rifarà  tene- 
re,con  bella  gratia  vn  Ghiro ,  come  animale 
fonacchiofo,della  qual  cofa  ne  fa  teftimonian- 
za  Martiale  nel  lib./.così  dicendo. 
Somniculofos  Me  porrigit  glires  • 
;  E  nel  lib  1 3 .  parlando  il  Ghiro . 
Tota  mihì  dormi  tur  hiemt,  &  pinguior  ilio 
Tempore/um^uo  me  nil  niftfomnut  alit  * 


HORA    NONA. 

FANCIVLLA  vettita  di  panonazzo, 
&  come  l'altre  farà  alata ,  Se  Irata  in  atto 
di  volare. Terrà  con  vna  mano  il  fegno  di  Mar 
te,  &  vii  Gufo,  come  vccello  proprio  della 
notte. 

HORA     DECIMA. 

FAN  CIVLLA  alata,&  il  color  del  ve- 
ftimentofarà  alquanto  più  chiaro  di  quel 
lo  dellhora  fopradetta. 

Terrà  il  fegno  del  Sole.nella  guifa  che  hab- 
biamo  detto  della  prima  hora  della  notte,  per 
la  medefima  ragione,&  con  l'altra  mano  vn'- 
horiòlo  in  forma  di  vn  bel  tempietto  ,  conia 
sfera,che  moftri  l'hora decima,&  (òpra  la  cam 
pana  da  fonare  l'horejefTendojche  il  fnono  di 
fpone,e  chiama  ognuno  al  fuo  efercitio,  come 
dice  Beroaldo  Commentatore  d'Apuleio,  lib. 
j.&  maflìme  all'hora  deciraa,eflendo  già  pall- 
iato il  tempo  di  dormire. 

HORA  VNDECIMA. 

FANCIVLLA  alata,farà  veftita  di  tur 
chino.Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di 
Venere,  e  con  l'altra  mano  vn'horiolo  da  pol- 
uere,nel  quale  li  veda  Iadinifione  dell'hora  , 
con  il  iegno,&  moftri,  che  la  poluere  Ha  giura 
ta  all'hora  vndecima . 

HORA     DVODECIMA. 

FANCIVLLA  alata,  &  come  l'ai  tre  in 
atto  di  volare,il  color  del  veftimentofarà 
ceruleo,  &  bianco,  percioche  auuicinandoll  il 
giorno  ,  I'ofcuntà  della  notte  è  in  declinatio- 
ne,comedice  Virg. 8. Eneide. 

vbi  Oceani perfu/us  lucifer  vnda 
Extutit  osfacrum  ccelo,tenebraiq;  re/oluit- 
Quem  Venta  ante  alios  aftrorum  dtligit  igr.es. 
Sii.'  lib.  j. 
Et  iam  curriculo  nigram  nox  rofeida  metam 
Frotulerat,ftabatque  nttensin  limine pf imo 
Stringebat nee fé  thalamisTithonia  contux 
Cum  minm  annuerit  noelem  defiffe  vtator . 
§}uam  coepijfediem. 
Stat.i.Theb. 
Rarefcentibus  vmbris 
Longa  repercuflo  nituere  crepufcula  Phtbo  . 

Terrà  con  ladeftramano  il  legno  ni  jWerctt 
rio.e  fotto  il  braccio  lìnifho  con  bella  gratia 
vn  Cigno, per  rnoft rare  i  primi  albori  della 
mattina, auanti  che  arruii  il  Soie,  il  quale  ù  il 
di  limile  alla  bianchezza  del  Cigno ,  quando 
viene  ànoi,e  partendoli, fa  parimente  la  notte 
negra,  come  è  il  Corno. 

H  h  HV- 
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H      V      M      I      L      T      A\ 


DO  ima  veftita  di  colore  bcrettìuo  ,  conte 
bracciata  croce  al  petto,  tenedo  co  l'v-na 
delle  mani  vna  palla, &  vna  cinta  al  collo,  la 
tetta  china,  &  fotto  il  pie  deftro  hauerà  vna 
corona  d'oro  • 

Tutti  fegni  deirinterior  cognitione  della 
bafTezzadei  proprij  nieiiti  ,  nel  che  confitte 
principalmente  quella  virtù,dellaquale  trat- 
ta Sant'Agoft.  così  dicendo  Humilitas-  eft  ex 
inttùtu  propri^ eognitionis  ,  Ó>  fu&eondition'u 
nolìitaria  mentis  inclinano  ,fito  imo  ordinabili 
aàfuum  tonditorem . 

La  palla  fi  può  dire,che'fia  fimbolo  dell'ha 
tniltà,  perciò  die  quanto  piò  è  percoffa  in 
terra, tanto  più  s 'inalzale  però  S-Luca  nel  14. 
&etiam  18.  ditte  così  : 

Qui  fé  htimiliat,exaltabitur  - 

Il  tener  la  corona  d'oro  fotto  il  piede  dimo- 
ftra,che  l'humiltà  non  pregiale  grandezze,  e 
iicchezze,anzt  è  difpregiod'e{le,comeS. Ber- 
nardo dice  quando  tratta  delli  gradi  dell'hu* 


miltà.Srper  dìmoOratione  di  quefta  rara  vir 
tu  Baldouino  primo  Rè  diHierufalem  fi  refe 
humile, dicendo  nel  rifiutare  la  corona  d'oro; 
tolga  Iddioda  me,  che  io  porti  corona  d'oro 
]à,doue  il  mio  Redentore  la  portò  di  /pine-. 
E  Dante  nel  fettimo  del  Paradiio  così  dille  . 
E  tutti  gì' altri  modi  erano  fcarfi 
A  la  ziuttitia,  fé l  figlittol  Hi  Dio . 
Nonfqffe  hum'tliato  ad  inearnarfi  • 
H  V   M "  I  L  T  A- 

DONNA  con  veftimenro  bianco ,  con 
gli  occhi  badi  ,  &  in  bracai©  tiene  vno 
Agnello* 

La H umiltà  e  quella  virtù  dèH'animo,on* 
de  glihuomini  fi  ttiroano  inferiori  à  gli  altrf, 
con  pronta,8idifpo(ta  volontà  dì  vbbidire  al- 
trui ,  con  inteutione  di  nafeondere  i  doni  di 
Dio, che  poflìedono,per  non  hauer  cagione  d'« 
rnfnperbire. 

Si  dipinge  donna  vettita  di  bianco.perche  fi 
coaoica,  che  la  candidezza,  &  purità  della 

pente 


Parte  Prima^  ! 


H3 


mente  pattoiii.ee  neU'huomo  ben  difpofto  ,  & 
ordinato  alla  ragione  ,  quella  humiltà  che  è 
bafteuole  à  rendere  l'attioni  fue  piaceuoli  à 
Dioiche  dalla  gratia  fua  à  gl'humili,&  fa  refi 
ftenza  alla  volontà  de'fuperbi  . 

L'agnello  è  il  vero  ritratto  del  limonio 
manfuero,&  humile:  per  quefta  cagione  Chri 
fto  Signor  noftro  e  detto  agnello  iti  molti  tuo 
ghi,e dello  Euangelio,&  de'Ptpfcti . 
Humiltà. 

DOnna,  che  nella  (palla  deftra  porti  vfl  fac 
chetto  pieno,  Se  con  la  lini  (tra  mano  vna 
{porta di  pane.farà  veftita  di  facco,&  calpefte- 
rà  diuerfi  veftimenti  di  valore  • 

L'humiltà  dèue  eflère  vna  volontaria  baf- 
fezzadipenfìeri  di  fé  fteflb  per  amor  di  Dio, 
difpreggiando  gl'vtili,  e  gl'honori  .  Ciò  fi 
moftra  con  la  prefèn te  figura,  che  potendoli 
veftire  riccamente,  s'elegge  il  Tacco  :  il  pane  è 
inditio,che  fi  procura  mitèramente  il  vittore 
za  efquifitezza  di  molte  delicature  per  ripu- 
tare indegna  dei  commodi  di  quefta  vita  . 
Il  Tacchetto, che  aggraua,  èia  memoria  de'pec 
cati,ch'abbaffà  lo  fpirito degl'humili . 
Humiltà- 

DOnnacon  la  finiftramanoal  petto,e<:on 
la  deftra  diftefà ,  Se  aperta  >  farà  con  la 
faccia  volta  verfoil  Cielo,  e  con  vn  piede  cal- 
chi vna  vipera  mezza  morta,  auuiticchiata  iu 
torno  à  vnofpecchio  tutto  rorto,e  fpezzato  i 
&  con  vna  tetta  di  leone  ferito,  pur  fotto  à 
piedi . 

La  mano  al  petto,moftra,che'l  core  è  la  ve 
ra  ftanza  dell'humiltà  . 

La  deftra  aperta  è  fegno,  che  l'humiltà  de 
ne  eflère  reale,&  patiente.e  non  limile  à  quel- 
la del  lupo  vcftito di  pelle  pecorina,per  dolo- 
rare gli  agnelli. 

Perla  vipera  s'interpreta  l'odio,e  l'inuidia, 
per  lo  fpecchio  l'amor  di  fé  fteflb  ,  e  pjil  leone 
lafuperbia  ;  l'amor  di  ie  fteflb  fa  poco  pre- 
giar l'humiltà  ;  l'odio,  e  l'ira  (on'eltètti ,  che 
tolgon  le  forze^e  la  fupsrbia  l'eftingue  5  però 
fi  deuon  quefte  cofe  tener  fotto  i  piedi  con  fai 
da,c  fanta  rifalli  tiene  • 

HVMANITA\ 

VNA  belladonna ,  che  porti  in  feno  varij 
fiori,&  con  la  finiftra  mano  tenga  vna 
catena  d'oro. 

Humanità ,  che  dimandiamo  volgarmente 
cortefia,è  vna  certa  incluiatione  d'animo,che 
fi  moftra  per  compiacere  altrui  • 
Però  fi  dipinge  con  i  fiori,che  fono  fempre  di 
YJftapiaceuole,  &con  la  catena  d'oroallao 


eia  nobilmente  gli  animi  delle  perfbne  >  che  in 

le  ftefle fentono l'altrui amicheuole  coitela. 

Humana  a  • 

DOnna  conhabirodi  Ninfa  ,  &  vilb  riden- 
te,tiene  vn  cagnolino  in  brace  io,  il  qua- 
le con  molti  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia 
con  la  lingua, &  vicino  vi  farà  l'Elefante  . 

L'Immanità  confìfte  in  diflimu  Jar  le  gran- 
dezze^ i  gradi  per  compiacenza,&  fodtsfat- 
,  tione  delle  perfone  più  bafle, 

Si  fa  in  habito  di  Ninfa  per  la  piaceuolezza 
ridente.per  applaufo  di  gentilezza,  ilche  anco 
ra  dimoftra  il  cagnoh*no,al  quale  ella  fa  carez 
ze,per  aggradire  l'opere  conforme  al  defide- 
rio dell'auttór  loro. 

L'elefante  fi  feorda  della  fua  grandezza  , 
per  fare  feruitioall'huomo,  dalqualc  defìdera 
eflèr  tenuto  in  conto ,  &  però  da  gl'antichi  fa 
per  indino  d'Immanità  dimoftrato. 


HE    R  E  S  I  A. 

VN  A  vecchia  eftenuata  di  fpauenteuole 
a  (petto, getterà  per  la  bocca  fiamma  affil- 
ili icata.hauer  ai  crini  difoid'natamentefparfi». 
&  irti,  il  petto  fcopertOjCome  quafi  tutto  il  re 
fto  del  corpose mammellcafciutte.e  affai  pen 
denti, terrà  con  la  fìniftra  mano  vn  libro  fuc- 
chiufo,  donde  apparifeono  vfcire  fuora  fèt- 
penti,&  con  la  deftra  mano  moftri  di  fparger 
ne  varie  forti. 

L'Herefia,  fecondo  San  Tomafo  Ibpra  i/lt 
bio  quarto  delle  fentenze  ,  &  altri  Dottori,  è 
errore  deH'Intelletto,al  quale  la  volontà  ofti- 
natamente  adherifce  intorno  à  quello,che  fi  de 
uè  credere,  fecondo  la  Santa  Chiefa  Cattolica 
Romana . 

Si  fa  vecchia,per  denotare  l'vltimo grado  di 
peruerfità  inueterata  dell'Heretico. 

Ev  di  fpauenteuole  afpetto,  per  eflère  prilla 
della  bellezza  ,  &  della  luce  chiariilìma  della 
Fede,&  della  verità  Chriftiana, per  lo  cui  man 
camentol'huomo  è  più  brutto^dell'iftefloDe 
monio . 

Spira  per  la  bocca  fiamma  affumicata ,  per 
lignificare  l'empie  perluafìoni,&  l'affetto  pra 
uo  di  confumare  ogni  cofa,che  à  lei  e  con- 
traria . 

I  crini  fparfi,&  irti  fono  i  rei  penfieri,i  qua 
li  fono  fempre  pronti  in  fua  difefa  • 

II  corpo  quafi  nudo-,  come  dicemo  ,  nedi- 
moftra.cheella  è  nuda  di  ogni  virtù . 

Le  mammelle  afeiutte,  &  affai  pendenti  di 
moftrano aridità  di  vigore,  fenza  ilquale  non 
Hh     i        fi 
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fi  poflbuo  muri  re  opere,,  che  frano  degne  di  vi- 
ta eterna. 

Il  librofucchiuiaco.il  le  ferpi  lignifica  la 
falla  dottrina,&  le  fèntenze  più  nociue,&  abo- 
tniiieiio'i  >che  ipitt  Yelenofi.ierpenti. 

Il  fpargere  le  ferpi  denota  l'effetto  di  femi- 
uarcialfe  opinioni.      - 

HIS.  TQRIA  . 

SI  potrà  dipingere  viia donna, che  volgen- 
do il  capo ,  fi  guardidietroaUe  fpallc  ,  &c 
che  pei  ferrandone  ella  guardarvi  fiano  alcuni 
Jafet  di  fcritrure  mezze  auuolrate,  tenga  vna 
penna  in  inaiio,&  farà  veftira  di  verde,eilen- 
do eflb  veftimento  conteikrtBtto  di  quei  fiorii 
liquali  fi, chiamano  iempteuiui  ,.  &  dall'altra 
parte  vi  fi  dipingerà  Yn  Piume  torto  ,  fi  come 
era  quello  chiamato  Meandro  nella  Ph  ngia,il 
o,ualefì  raggiiauairifeftdlb. 


HISTOHU. 

ì 

DONNA  alata, &  veftita  di  bianco,  che 
guardi  indietro,  tenga  con  lafiniftrama 
oo  vn'ouato  ,  ouero  vn  libro ,  fopra  del  quale 
moftri  difcriuere.pofandofì  col  pie  finifhofo 
pra  d'vu  fàfTb  quadrato ,  &  à  canto  vi  fìa  vn 
Saturno  y  fopralefpalledel  quale  pofi  Iona» 
to.ouero  il  libro,cue  ellafcriue. 

Hiftoria  è  arte, con  la  quale  fcriuendo,  s'è- 
{primonol'attioni notabili  de  glihuomini,  di- 
uifion  de*  tcnipi,nature,e  accidenti  preteriti,  e 
prefenti  delle  perfoue,e  delle  cofe ,  la  qua)  ri- 
«biede  tre  colè, verità, ordine ,  &  confonanza. 
Si  fa  alata,efIèndo  ella  vna  memoria  di  cofe 
feguite.degue  di  faperfi,  laquale  fi  diffonde  pei 
le  parti  del  mondo,  &  feorze  di  tempo  intem 
pò  alli  pofteri. 

Il  volgere  lo  fguardo  indietro-  rnoftra,  ch< 
l'Hiftoria  è  memoria  delle  cofe  paffare  nat; 

per 
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per  la  pofterità  • 

Si  rapprefenta,che  feruta  nella  guif?»che  fi  e 
■dctto,perciachel.'Hiftorie  fc  ritte  fonò  memo- 
rie de  gli  anirni,&le.ftatue,del*orpo,  onde  iL 
Petrarca  nel  Sonetto  8 4.. 
Tandolfo  mio  quest'opere  fon  frali 
~/L  lungo  andar:  m a  il  noRra  ììudio  e  quello' 
Che  fa  per  fama gVhuomini  immortali- 

Tiene  pofato  il  piede  fop ra  i I  quadratole t- 


clie  THift'oria  deue  far  fémpre  falda.,. ne  laf- 
farficorrompercò  foggiogare  da  alcuna  ban- 
da con  la.bugia  per  imereile,.  che  perciò  fi  ve- 
Aedi  bianco. 

Se  Temette  a  canto  Saturno* perche  l'Hifto 
ria  è  detta,  da  Mar-Tullio,  teftin  onianza  de^i 
temp^maeitra  dellavkajuee della  memoria, 
&fpirito  dell  a  tuoni. 


IA 
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IATTANZA 


DONNA  di  fuperba  apparenza,veftita 
di  penne  Ji  pauone  ,  nella  finiftra  mano 
tenga  vna  tromba  ,  &  ladeftra  farà  alzata  iu 
aria. 

La  Iattanza, fecondo  S.  Tomafo  ,  è  vitio  di 
colorcche  troppo  più  di  quel,  che  fono  inal- 
zandoli ,ouero  che  gl'huomim  fteflì  credono  , 
con  le  parole  fi  gloriano ,  &  però  fi  fìnge  don- 
na con  le  penne  di  pauone,  perche  la  Iattanza 
ècompagna,ò  come  dicono  alcuni  Teologi.fi 
gliuola  della  Superbia^laquale  fidimoftra  per 


Io  pauone,  perche ,  come  eflò  il  reputa  a/Tai, 
per  la  bella  varietà  delle  penne  ,  che  lo  ricuo-  ' 
prono  fcnza  vtile  ,  così  i  fuperbi  fomentano 
J'Ambitione'con  Iegrarie  particolari  di  Dio  , 
che  podìedono  fenza  merito  proprio,  &comc 
il  pauone  fpicga  la  fua  fuperbia  con  le  lodi  al- 
taiche gli  danno  iuciramenro.così  la  lattai» 
za  con  le  lodi  propr:'e,le  quali  fono  lignificai» 
nella  trombarne  apprende  fiato,&  fuono  dal- 
la bocca  meJefima.  La  mano  alzata  ancora  di- 
moitra  adèrtala  teftimonianza  • 


IDO. 
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DONNA  cieca,  con  Je  ginocchia  in  ter- 
ra^ dia  incenfo  con  vn  tnrribulo  alla  ita< 
ìia  di  vn  Eolo  di  bronzo- « 
f  Idolblatria  ,  fecondò  San  Tommadó  2-  2. 
ruxfiv?4.  are.  eft  cultm  Deo  d'ebitut  eyéaiur* 
\xbibiiui* 

Le  ginocchia  in  terra  fono  vn'effetto,  &  'fé- 
ino  da  religione, col  quale  fi  confetta  fbnvmif*- 
ione,&  humiltà, in  rispetto  alla  grandezza  di 
)io,il  quale  folo  e  potenti  Anno  in  fé  fretto ,  & 
blo  à  hiicomiiene  propriamente -  l'adora tio- 
ic.per  la  ragione,  che  ne  daremo  fcriuendo  al 
no  luoge dell'oratione,icbene  vi-e'aneola  ve 
leratio'icde' Sa»iti;ne  pur  auefta  baffo-,  fenza 
a  retta  unendone,  di  dat-gllionoii  conuenien 
emente, et  queita -iutemione  fi  dichiara  col  Tu 
iholo.che  manda  fumi  odoriferi  ,  li- quali  fi- 
;;HÌftcano,che  la  buona- i»t  entrane-  d'ritrament-' 
e  piegata,manda  odore  di  oratronrfe  nienti  ,e> 
ccettc.Però  ancora  i  noltri  Sacerdoti  per  lan- 
a  iufritutiaiie.,  danno  l'incenfo  nel  Santillìmo. 


Sacrificio  della  Me  (Ti,  pregando  Dio,  che  coi- 
rne il  fumo,&  l'odore -dell'inccnib  s'inai  za;  co 
sì  innalzi  rorationilorovecfodi  Ini.  E  il  toro- 
di  metal le,fi  prende  per  le  cofe  create,  &c  fat- 
te,ò  dalla  Natii ra,ò  dall'Amelie  quali  la  ce 
cita  dei  popoli  ha  dato  molte  volte  i  toltameli 
te  qneirhonore,che  à  Dio- fola  era  obi iga.tadx 
confernare,  dalchc  è  nato  il' nome  d-ldolola.- 
tria,che  vuol  dire  adoratone  di  falfa  Deità.- 
IGNORANZA. 

DONNA  con  fàccia  cjrMorà,diiFormer 
&  cieca  ,  in  capo  hauerà  vna  ghi-i -land* 
di  Papauero,  caminando  fcalza,.i»  vn  campo 
pieno  di  Pruni,&  triboli,fi:ori  d-i  fi  rafia,  velli. 
ta  fontuofamente  d'oro  ,  &  di  gemme  ,  &  à 
canto  vi  fava:  per  l'aria  vn.  Pipi/hello  onere* 
Nottola» 

Per  laprefenre  figura  non  Ci  rapprefenra  il' 
lemplicenon  fapere  ,  mail  vitio  dell'ignoran- 
za ,  chx  nafee  dal  difpregio  delia  fci^nza'di 
quelle cofe^clie  L'huomo  è  tenuto  d'imparare^ 

& 
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&  però  fi  dipinge  fcalza  ,  che  camina  libera- 
mente fuor  di  via,&  tra  le  fpiiicjfì  fa  fenza  oc- 
chi;perche  l'ignoranza  è  yuo  ftupore.&.vnace 
citàdi mente.nella quale  l'huomo fonda  vn'- 
opinionedi  fé  fteflò.&'crcdeefTèrc  quello,che 
non  è,  in  ogni  cofa,ouero  per  le  molte  difficili 
tà,chel'iguorante,tra;iiando  dal  dritto  fende- 
rò della  virtù  per  le  male  apprenfloni  dell'in- 
relletro,truoua  nelviuere. 

Si  dipinge  prelfo  à  lei  il  Pipiftrcllo  ,  onero 
NottoU^perche ,  come  dice  Pierio  Valeriano 
lifrij  alla  luce  fimiglia  là  fapieuza,&  alle  te- 
riebre,dalle  quali  non  efee  mai  la  Nottola,  l'i- 
gnoranza. 

L'ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia  ,  per- 
che,quanto  nella  natura  humana  il  bello  del 
lafapienza  riluce,  tanto  il  brutto dell'ignoran 
za  appare  fozzo,  &  difpiaceuole. 

11  pompofo  veftito  è  trofeo  dell'ignoranza, 
&  molti  s'induftriano  nel  bel  veftire,forfe  per 
che  fotto  i  belli  habiti  del  corpo  fi  tenga  fepol 
to  al  meglio,  che  fi  può,  il  catriuoodoredel- 
l'ignoranza  dell'anima  . 

La  ghirlanda  dìpapauero  fignifica  il  mifera. 
bile  fonno  della  mente  ignorante. 

IGNORANZA 

in  vn  ricco  fen\a  lettere . 

HV  O  M  O  à  cauallo  fopra  vn  Montone 
di  colore  d'oro  ,  in  mezzo  all'acque  ,  è 
concetto, che  l'AIciato  hebbe  dagi'Antichi,& 
in  lingua  noftra  dice  così. 
Sopra  al  ricco  Monto»  varcando  il  Mare 
Tri/o  ci  mottravn  huom,  che  dal fuof enfio 
Coli  ignoranza  fiaa  fi  fa  portare* 

Ignoranza. 

DOnna,come  di  fopra  Ci  è  detto.alla  quale 
Ci  potrà  aggiungercela  la  vefte  fia  conte 
fta  di  fcaglie  di  pefee,  le  quali  fono  il  vero  firn 
bolo  dell'ignoranza,  come  fi  vede  in  Pierio  Va 
leriano  lib-ji. 

La  ragione  è,  perche  il  pefceè  di  fua  natii 
ra  ftolido,&  lontano  da  ogni  capacità, eccetto 
il  Delfino,  &  alcuni  altri ,  che  raccontano  per 
marauig!ia,&  come  le  fcag'.ie  con  facilità  file- 
nano  dal  corpo  de  pelei, così  con  gli  ftndij  de! 
le  lettere  Ci  può  leuare  all'hiiomo  il  velo  del- 
l'ignoranza." 

Ignoranza  di  tutte  le  cofe- 

G  L'Antichi  Egittij ,  per  dimoftrare  vn'- 
ignoraiue  di  tutte  le  colè,  facciano  vna 


imaginecol  capo  dell'afino,  cheguardafTe  la 
terra, perche  al  fole  della  virtù  non  s'alza  mai 
l'occhio  degli  ignoranti,  i  quali  fono  nell'a- 
mor di  fé  fteffi  i  &  delle  colè  proprie  molto 
più  Iicentiofi  de  gl'altri, come  q  netto  animale 
più  teneramente  degli  altri  ama  i  fuoi  parti , 
come  dice  Plinio  nel  Jib- 1 1  -cap. 3  ;  - 

Ignoranza. 

IGnoranza  dipinta  da'  Greci ,  come  die 
Tomafo  Garzoni. 

Vn  fanciullo  nudo  à  cauallo  fopra  d'vn'af 
no,hà  bendato  gli  occhi,  &  tiene  con  vna  m: 
no  vna  canna. 

Fanciullo,&  nudo  fi  dipinge  per  dimoftra- 
re,che  l'ignorante  èfèmplice,&  di  puerile  in- 
gegno, &  nudo  d'ogni  bene. 

Si  mette  à  cauallo  fopra  dell'afino, per  eflèr 
elfo  animale  priuo  di  ragione ,  &  indocile,  & 
molto  limile  à  Ini,  come  piace  à  Pierio  Vale- 
riano nel  lib.  1  i-delli  Ieroglifici . 

La  benda ,  che  licuopre  gli  occhi  ,  denota, 
che  è  cieco  affatto  del  Tinte!  letto,  &  nonsa,che 
fi  fare  ,  &  però  dille  Ifiodoro  Scliloquiorum 
lib.i.cap.17. 

Stimma  miferia  eli  nefeire  quo  tendat. 

Le  Ci  da  la  Canna  in  mano  per  eflère  cofa  fra 
gile,&  vana,&  molto  degna  di  lui,ficomedi- 
cc  Pierio  Val.lib.y7.deH1  Ieroglifici. 

IGNORANZA. 

come  dipinta-dall'  Alesati  nelli  fuoi  Emblemi' 

Chemofiro  e  quefioì  Sfinge  perche  f erba 
Taccia  di  donna;  e  lefue  membra  ve  fi  e 
Piuma  d'Augello, e  di  lione  ha  i  piedi  f 
Dinota  l  ignoranza,  che  procede  , 
Da  tre  cagioni,  0  da  intelletto  lieue  • 
Ov  da  vagherà  de' piacer  mondani 
0%  dafuperbia,che  virtù  corrompe 
Mal'huom  ,  che  sa  per  eh' egli  e  nato,  à  quefi* 
S'oppone, e  vincitor  felice  viue- 


I    M    I    T    A    T    I  O  N    E. 

DONNA  ,  che  nella  mano  delira ,  tiene 
vn  mazzo  di  pennclli,nella  finiftra  vna 
mafchera,&  a'piedi  vna  feimia. 

L'imitatione  Ci  vede  in  qualfiuoglia  atrio- 
ne,oucro opera  fatta  ad  alcuu'altra  fomiglian 
te,&  però  Ci  dipinge  con  vn  mazzo  di  pennel 
li  inmanojcomciftromenti  dell'artciraitatri- 
ce  de'colori,  &  delle  figure  dalla  natura  pro- 
dottelo dall'arte  iikflà. 

la 
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la  mafchera,&  la  feimìaci  dimoftrano  l'i- 
mitatione  dell'anioni  humane;  quefta  per  ef-r 
fere  animale  atto  per  imitare  l'huomo  co'fuoi 
gefti;e  quella  per  imitar  nelle  Comedie,&  fno 
ri,rapparenza,&  il  portamento  di  diuerfi  per 
fon^rgi .  . 

IMMORTALITÀ'. 

DO  una  con  l'ali  al  le  fpalle,&  nella  man  de- 
ftra  vii  cerchio  d'oro- 
L'ali  lignificano  la folleuatione  da  teriaca 
quale  non  foftiene  fé  non  £ofe  mortali . 
•Il  cerchio  dell'oro  rapprefenta  l'immortali 
tà,per  effere  tra  tutti  i  metalli  il  men  corrot- 
nbile,&  per  haiier  la  forma  circola  re ,  laqualc 
non  ha  termine  done  finifea  ■ 
Immortalità' 

DOnna  veftita  d'oro,fa  quale  terrà  con  la 
.  delira  mano  vna  pianta  d'Amaranto  fio 
risa,e  nella  finiftra  vna  Penice . 

Già  fi  è  data  la  ragione  dell'alloroja  pian- 
ta dell'Amaranto  lignifica  imnK>rtalità,percio 


che  ella  non  muta  mai  il  colore,  ne  fi  corrom- 
pe,ne  fi  marcifee  mai . 

La  Fenice;  per  ri  trottar  fi  dalle  fue  proprie 
ceneri  abbrucciate  perpetuamente,  come  è 
cftmmune  opinione,  è  inditio  dell'immortali- 
tà medefima,la  quale  è  vna  eternitàcol  rifpct 
to  folo  del  tempo  dà  venire, 

IMMVTATIONE. 

DONNA  armata,  veftita  di  cangiante  ,  al 
fianco  finiftro  porta  vna  fpada  ,  &  con 
ambedue  le  mani  fquarcia  vii  panno  di  lino- 
_  L'intelligenza  di  quefta i  figura  ha  bifogno 
di  lungo  difcorfo  ,ilquale  lafciando  in  gran 
parte  alla  foteigliezza  de'belli  ingegni,dirofo- 
lo.che  fi  dipinge  donna  armata,  per  dimoft ra- 
refile la  mutatione ,  alla  quale  fono  foggetfe 
tutte  le  cofe  create ,  per  fé  fteflà  è  forte  ,  &  fi 
conferuafottoairarmarure,  cioè  lòtto  almo 
uimento  de' deliache  effondo  di diuerfa,&  più 
falda  materia  di  efTa  fono  cagione  del  fno  mo 
.to,poideJ  calore,poi  della  generatibne,  &  cor 
1  i        xuttione 
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ruttioue.cheà  vicenda  procedono,fecondo  la 
dottrina  d'Atiftocilc,  &  la  c'oufcruano  in  que- 
llo modo  . 

Iljlito  è  pollo  da  Poeti  per  lo  Fato,  dando- 
fi  alle  Parchc.cgl  'interpreti  di  Teocrito,  ren- 
dendone la  ragione,dicono,che  come  il  lino  na 
fee  nella  Terra  ,  &quiudi  à  poco  tempo  vili 
corrompe, così  l'huomo  della  terra  medelìma 
mente  nato  in  ella  per  necelfità  di  natura  fi  ri 
folue. 

Le  mani,  che,  tirando  in  coatrario  luogo  , 
fquarciano  il  panno.lono  le  contrarie  qualità, 
che  in  vigore  del  moto  de'  Cieli  diftruggono, 
&c  moltiplicano  le  cole  terrene  :  &  fi  nòta  la 
moltiplicatione  nelle  due  parti  del  panno. 
IMPASSIBILITÀ. 

QV  EST  A  è  vna  delle  principali  doti 
delcorpogk>rifìcato,comefcriuonoifa. 
cri  Theologi-Però  fi  dipinge  ignuda, &  bella  , 
cheflia  co' piedi  eleuati  (opra  i  quattro  Ele- 
menti fuori  delle  cofe  corròttjbili. 

1MPERFETT  IONE. 

DONNA  veftita  di  color  giallolinojin 
ambedue  lemani  tenga  delle  Rane,  coti 
vn'Orfa  à  canto,  l'aqiiale  conia  lingua  dia  per 
fettioneal  fuo  parto . 

Il  color  del  giall.olino.fi  fcuoprein  molte  co 
fé  imperfette,  al  ceni  pò ,  che  s'incominciano,  à 
corrompere.  Però  fi  prende  iti  quello  figni- 
fìcato. 

Le  raneparimcirte,comeanimali,chc  fi  ge- 
nerano di  put redine, fono  da  Oro  A  polline  per 
I'imperfettione  adeguate. Imperfetto  è  ancora 
il  parto  dell'Orla,  per-ellère  folo  vn  pezzo  di 
carne  fenza  forma  d'animale,  ma  con  la  lin- 
gua ,  per  continua  diligenza  prende  poi  la  fua 
forma  ,  con  ogni  noftra  attione  nel  principio 
imperfetta,,  fé  non  manca  la  diligenza, in  virtù 
<lel  buon  principio  Ci  compie  . 

I  M   P   I    E   T  A. 

DO  N  N  A  veftita  del  colore  del  verde 
rame.fàrà  in  villa  crudele,terrànelbi"ac 
ciò  finiitro  l'Hippopotamo  ,  &  con  la  delira 
mano  ynafacellaaccefa  rinolta  ingiù  .conia 
quale  abbuicela  vn  Pellicano  co'  fuoifigli:che 
faranno  in  terra . 

L'impiccile  vitio  contrario  alla  pietà  ,  non 
pure  al.lagiuftitia  ,  &  fi  efercita  in  danno  di  fé 
Aelìò.della  Patria.di  Padre  ,  &di  Madre,  e  fi 
lappiefènta  veftita  di  colore  di  verderame, 
che  è  indirlo  di  natura  maligna  ,  &  nociiu  ,  la 
quale  fi  ritruouaincolaro.che  drizzano  le  prò 
prie opera  tioui  à  danno  de'  benefattori  • 

Nel  fìniflro braccio  tiene  l'Hippopotamo  j 


perche  come  clTo,quando  è  e  refeiuto  in  età  per 
defideno  di  congiungerfi  con  la  madre,  veci- 
de  il  proprio  genitore,che  eli  fa  refiftenza  co- 
sì l'empio  per  fecondare  i  tuoi  sfrenati  appeti- 
ti, condecente  fcelleratamente  alla  ruma  de' 
fuoi  maggiori, e  benefattori. 

Tiene  nella  delira  mano  vna  Taccila  accefa  , 
abbruciando  il  Pellicano  ,  perche  l'operationi 
dell'empio  non  fono  volte  altroue  ,  che  al  di 
flruggimento  della  Carità,  &  Pietà ,  la  quale 
aliai  bene  per  lo  figuiflcato  del  Pellicano,  fi  di 
chiara.come  raccontali  Rufirello  nel  fecondo 
libro  delle  fue  irjiprefe,&  noi  diremo  più  difru 
famentein  altra  occafioue. 
Impietà- 

DO  mia  bruta:con  gli  occhi  bendati,e  con 
le  orecchie  d'aflno  ,  tenga  con  il  braccio 
deliro  vn  Gallo,&  con  lajflnwra  mano  vn  ra- 
mo di  pungenti/fimo  rouo . 

Impietà  è  affetto  humano^c  beilialc  dell'a- 
nimo fuperbo  contra  la  proprietà  de  i buoni, 
&  della  vi rtù:la qualità  fua  è  di  mancare  dei 
debiti  vfHcij  alle  cofe fàc re, à  parenti.a'  prodi 
mi,allé  leggi, &  alla  patria. 

Le  fi  bendano  gli  occhi,e  le  fi  daunoTorec- 
chie dell'afillo, perche  come  narra  HoratioRi 
naldinel  lib-delle  fetenze  &  compendio  de  le 
cofe,dice,che  l'impietà  nafee  talhora  da  igno- 
ranza non  foccorfa,&  folleuata  dallagratiadi 
Dio, perche  molti  non  illuminati  non  pofTono 
per  le  tenebre  mondane  feoirgere  il  vero  bene1 
4el  Cielo,am«rIo,ebtworaTÌb . 

Il  Gallo  ,  che  tiene  nel  braccio  deliro ,  vien  I 
pollo  da  gli  Egiti  j  per  fegnod 'impietà  ,  come' 
teftifica  Pìerio  V-aleriano  lib.  14.  dfendo  che 
quello  animale  monta  la  propria  madre  ,  St 
taluolra  fi  moftra  fiero,  &  crudele  verfoil  Pn 
d  rei  Si  che  douc  regna  l'ini  pietà ,  conniene.au- 
co,che  vi  fia  la  crudeltà, che  per  tal  figajéfica- 
to  quella  figura  tiene  in  mano  il  pungenti  (fi- 
mo rouo,  il  quale  fu  pollo  da  gli  Egitti i'pcf 
dimoftrare  con  elfo  vn  rinomo  empio,  peVuck 
fò,&  furor  del  fùomododi  vureregrandemen 
tehauereinfalliditoi  coftumi  di  tuttrgl'altriy 
perche  quello  così  fccco,più  prcflo  flipczia , 
che  punto  piegarlo. 

Imfutà  e  violenza  foggetta  mila  Gittjfiti*  - 

VN  O  Hippopotamo  causilo  del   fiume 
Nilo  proli ra-to  in  terra,  fottopoflo  ad  v- 
no  feettro  fopra  il  quale  fia  vna  Cicogna. 

L'Hipoporamo  è  vno  animale,  che  viire  nel 
fiume  Nilo.comedice  Pliniolib.  g.cap.15.  ha 
la  fchieua, listini  ,e'l  nitrito  ,  come  il  cauallo , 
ina  ha  l'vnghie  sfclc  in  due  patti,  come  il  bo» 
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ue,e,lmufoeleuator&  ha  U«oda,e  jidenti  ri- 
torti come  if  Cigniale,  è  di  natura  impio,poi- 
che  per  violare  la  madre,  ammazzai!  padire. 

La  Cicogna  per  UcotitmfioedtgHiftà  mei» 
te,perehe  ha  pietà  verfo  i  fuoi  genitori,  folle- 
uàijjdoli  nella  vecchiezza  ,  come  riferifee  San 
Bafilioj&  Plinio'lib.x.&  i  3 .  con  quefte  iftcìle 
yzpAt>Gtnitritttmfenec~lam  inuicem  educant . 
La  natura  diuejrfadi  quefti  due  ammalia  qua. 
ftonOftro  propofito  molto  bene  efpl'ime PÌu- 
ta*rco'nel  commentario,che  fa,  fé  gli  animali 
ter«rftri,  ò  gli  aquatili  fiano'più  callidi,  dice 
egli:5i  cum  Ctcomjs  compare;  fluui&les  equos, 
ill&patresfuos  Alunt ,  hi  vtctttn  matribns  co- 
ire pofftnt  ytot  necant  •  Dalche  Suida  volendo 
moftrare  l'impietà  ,  e  violenza  eflèr  foggetta 
alla Giuftitia,dice,chefoleuanofij»urareiopra  , 
viiofcettrola  Cicogna,&  da  ballo  l'Hippopo 
tamo:&  per  lodisfattione  de ftudiofi  addurrò 
il  teftoitteflb  di  Suida  nella  pa  r  ola  greca  et' f  77 
'Trih.a.pyHV-Ariìttfteles  ea,  qua  de  Ciconìjs  feran 
tur, vera  effe  ajfìrmat.idèq-  facere  ètAeropodxt- 
itaqtte  in  feeptris  fuperne  Ciconiam  effingunt ,  • 
inferne  Hippopotamum:  vt  fignificent  impie- 
tatem  ,  &  violenti im  fubiettam  efìe  inflitta. 
Siam  CtconiA  qaidem  iufie  agunt ,  &  parente* 
fenio  confeclos  in  alis  gettant.Hippopotamus  un 
ttm  animai  eft  iniufiiffimum . 

IMPETO. 

VN  giouane  di  afpetto  feroce ,  8c  ardito, 
che  fia  quafi  nudo,e  che  ftia  in  atto  di  af- 
frontare impetuofaméte  l'inimico,e  con  la  fpa 
!  danudamoftridi  tirare  vna  fioccata  ;  hauerà 
1  bendatigli  occhi.é  con  Tali  àgli  homeri.à  can 
I  to  vi  farà  vii  Cignale,  che  ftia  parimente  rab- 
1  buffatojcon  labaua  allabocca.ed  in  atto  di  o- 
perarfi  v  ultamente  con  la  figura  à  chiunque 
gli  Ci  metta  aitanti  per  offenderlo  . 

Giouane,e  quafi  nudo  ,  di  afpetto  feroce,  e 

:  ardito  fi  dipinge, per  non  edere  uella  giouentù 

alcun  timore.ma  prontezza,e  audacia  ad  efpor 

fi  con  impeto  ad  ogni  incontro, che  perciò  ftà 

:  nell'atto fopradetto  ,  e  con  la  f  jpada,  comedi- 

I  cerno . 

Gli  fi  bendano  gli  occhi  ,  perche  chi  mette 
in  eflècutione  l'opere  fue con  impeto,e furore, 
i  dimoftrad'eflère  priuo  del  lume  dell'inteliec- 
W.che  è  regola,  e  mtfura  delle  operationi -bu- 
ttane . 

L'ale  denotano  la  velocità  ,  e  la  preftezza, 
idellaquale  fi  ferite  con  poco  giuditiol'impe- 
tuofa  giotuuc  ,  e  dall'impeto  fi  lafFa  trafpor- 
tace . 


Je  li  m«tte  à  canto  l'impTptfuofo  Cignale, nel 
la  guifa ,  che  fi  è  detto  ,  penoche  per  commi 
confènfo  di  tutti  i  poeti  il  porco  Saluaticoe 
pollo  per  nmpetOrComéfi  può  vedereìu  Pie- 
rio  Valeriano  lib.^.&in.  A$ftofanc  nella  co m 
media  detta  Lififtrata,il  Éb^o  delle  donne  dice, 
ptr  le  Dee,fe  tu  hoggi  mi  ftuzzichi,fciaglierò 
io  il  mio  porco.e  nella  iftèuìà  commedia  il  coro 
delle  donne  Lacedemmiie  minaccia  Leonida 
di  andargli  adtilfo^rome  Cignale,percioche  1'- 
inclinatione,  &  amor  del  ckjmbatcere  è  cofi  uà 
turale  al  Cignale,  che  prouocato  dalcacciato- 
ie,non  fi  fugge,  ma  fponraneamente  prende  la 
pugna;c  di  niente  dubitando,corre  con  impe- 
to iòpra  gli  fpiedi ,  e  altre  armi  inoltrategli  , 
onde  fé  ne  fatro  prouerbid»quando  parliamo, 
che  gli  audaci,  ò  troppo  prdnti ,  che  vengono 
alla  volta  noftra  contra  l'haj(ta>come  porco  fai 
uatico  •  v 


INCOSTANZA. 

DO  N  NAj  che  pofi  con  vn  piede  (òpra 
vn  Granchio g«ude,fatto  come  quello, 
che  fi  dipinge  nel  Zodiaco;  fia  veftita  di  color 
turchino,&  in  mano  tenga  la  luna  . 

Il  G  ranchio  è  animale,  che  camma  innanzi» 
èc  in  dietro.con  eguale  difpofitionc,  come  fan 
no  quellijche  elfendo  i  rrefol  u ti,  hor  lodano  la 
contemplatione.hora  rattione»hora  la  guerra, 
bora  la  pace,  hor  la  feienza,  hor  l'ignoranza, 
horlaconuerfatione,&  hora  la  folitudine,ac- 
cioche  non  refti  cofa  alcuna  intentata  al  biafi- 
mo  uato,&  nudrito  nelle  loro  lingue,&  all'in 
coftanza  difleminatain  rutto  quello ,  che  fan- 
no: Qùeftafortedihuomini  è  molto  dannata 
da  Gtonanni  Scholaftico,anzi  da  Chrifto  No- 
ftro  Siguorejcon  l'eflempio  di  quel ,  che  pone 
le  mani  all'aratro,  &  fi  pente. 

Il  vefti mento  turdiino  è  porro  per  la  fimili- 
tudine  dell'onde  marine,lequali  fono  ineoftan 
tiftìme,&  di  tempo  in  tempo  paiono  al  te  ratio- 
ne.come  fi  vede. 

La  Luna  medefimamente  è  mutabiliflìma» 
per  quanto  ne  giudicano  gl'occhinofti-ij  però 
fi  dice.che  Io  iìolto  fi  cangiamomela  Luna, che 
non  fta  mai  vn'horanel  medefimo  modo  j  Vi 
fi  può  ancora  dipingere  vna  Nottola,laqua]e 
volairrefolutilììjna,ho^da  vna  banda^hordal' 
l'altra,  come  dice  Bafilio  de  confi. monaft. 

INCOSTANZA. 

Vedi  iuftabilità. 

li     1         IN- 
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I  N  D  V  L  G  E  N  T  I  A  . 

Nelli*  medaglia  d'Antonino  Pio- 

VN  A  donna  à  fede  recon  vii  baftone  nella 
finiftra  roano,il  quale,  tiene  dotano  vn  pò 
co  da  fè,&  ndladéftra  mar.o  vna  patera,ouero 
parena,.che  dir  vogliamo  difte&.  per  porgere 
coneflà  qualche  cofa- 

Tiene  il  baftone  lontano,  perche  l'indtilgen- 
tia  allontana  il  rigoredella  Giufticia  ,e  porge 
aitanti  la  patena,  per  la  liberalità  ,  che. fa  con 
j>oflanza  quafi  Diuina, 
, 

I  N  D  V  L  G  E  N  T  I  A. 
Nella  Medaglia  di  Setter*  . 

; 

SI  dipinge  Cibele  torrit3  ftando  fopra  d'- 
vn  leone,  con  la  finiftra  mano  tiene  vn'ha- 
fta,&  conia deftra  vn  fc4gore.il  quale  moftri. 
di  non  lanciarlo:ma  di  gitrarlo  »ia  con  lettere, 
die  dicqno  INDVLGENTIA  A  V  G  V- 
STORVM. 


TNDVLGENTIA. 

Nella  Medaglia  di  Gordiano. 

VN  A  donna  in  mezzo  di  vn  leone,  &d'- 
vn  toro, perche  l'indulgentiaaddomefti- 
C3gl'animalij&  gl'animi  feroci, ouero,pereh« 
l'indulgentia addolcile  il  rigore* 

INDIT  IO   D'AMORE. 
Vedi  à  ffiuditio  d'Amore. 


INDOCILITA. 

DO  N  N  A  di  afpetto  rozzo  ,  che  ftia  a 
•giacere in  rerra.,  &  conia  finiftra  mano- 
renga  pCT  la  briglia,  vn'a-fino,  chehabbia  vnfre 
no  in  bocca  ,  fi  apooggierà  con  il  gomito  dei 
braccio  deftro  fopra  d'vn  porco  anch'eli  pr» 
ftrato  in  tcrra,hauerà  in  capo ~vn-vd©<ìi  color 
nero. 

Se  dipinge  in  terra  ..perche  l'indocilità  non 
è.  atta  à  camiuare  per  la  via  della  virtù,  ma  à 
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ftarfempre  vilmente  con  l'ignoranza  moftra* 
tae  per  rafino,come  anco  per  far  mentione,ol- 
tr  à  ciò, che  gli  Egitti]  metreuano  l'alino  con 
il  freno  in  bocca  per  l'indocilità, comeanima- 
le  intuito  difad-utoaR  'imparare,  e  per  quefta 
cagione  i  Matematici  dicono,che  quando alcu 
no  nafee  forco  al  16. grado  del  Leone  ,  come 
prefaghi  della  coftui  inattitudine  all'imparare, 
fingono/cheall'horanafca  vn'afiuocon  la  bri* 
glia  in  bocca* 

Si  appoggia  alporco.percioche,  come  nar 
ra*  Pie  rio  Valeriane  lib.9  quello  animale  è  più 

'■  d?ogi>i  altro  iulenfato,  &  indocile,&  non  co- 
rnel'altre  beftie  ,  che  mentre  viuono  ,  hanno 

;  qualche  particolare  induftria. 

Il  velo  nero  ,  ehelecuoprela  te  Ita ,  dim©- 

lftra,che  fi  come  quefro  colore  non  prènde  mai 

nitro  colore, così  chi  è  indocile,  non  è  atto ,  ne 
capace  à  riceueredifciplina  ,  &  dottrina  alcu- 
na, ncqual  fi  voglia  ammaefttamento,  che  lo 
potrebbe  folleHarc  dille  cofe  vili,  &  baile,- 


INDVSTRI  A. 

DONNA giouane ,  &  ignuda  con  l' elmo 
in  capo,. &  hanendo  intorno  al  braccio  (i 
tiiftro  riuolto  vii  manto  bianco,dipinto  di  ver 
di  frondi,  vifia  fcritto  per  motto  nel  lembo* 
PROPRI  O  M  A  R  T.  £  ,-  nella  mano 
delira  terrà  vna  fpada  ignudatimeli raudofi 
ardita,  &  pronta  à combattere. 

L'induftriaè  parte  del  valore; &  però  l'ima: 
ghie  fu  a  alla  imagine  di  elfo  fi  aflòmiglia* 
.  Si  dipinge  ignudai  per  dimoftrare,  che  ella 
per  lo-pià.nafce  da'  bifogni,& dalle  feommo* 
dita  • 

Tien  l'elmoin  capo,po?rciò  che  la  principal : 
parte  fua  è  l'ingegno, Se  la  prudenza,chela  tia- 
ne  fortificata; ita  con  la  fpada  ignuda  pronta»- 
mente  per  combattere  ;  perche  induftria  è  ftar 
detto ,  fàperfi  difendere  con  auanraggio  ne* 
duelli  della  Fortuna. 

Il  manto  bianco  dipinto  à  verdi  fiondi  è  la 
fperanza  fondata  nel  la.  candidezza  de'  cwhi? 

mi*., 
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mi,&  della  efritta  intetitione,nonpotendoeflè- 
re  indù  fi  ria  lodcuolc.iènon  douc  il  finedcll'ef 
ficacia,&  della  fagacità  humana  fia  reale,  ho- 
nefto,&  virtuo(o:fi  conofeeancora  per  quefta 
figura,  che  J'induftria  confifte  in  prouederfi 
del  bene  co'  commodi;  &  in  liberarli  dal  male 
co'  pericoli;  però  gran  vantaggio  nella  vita 
politica  fi  ftimano  hauère  coloro,che  per  pro- 
pria virtù, con  la  cappa, e  con  laipada  fi  fono 
acquiftati  la  fama  vniuerfale  degli  hnomini , 
&  qualche  commodità  da  mancenerfene  in 
pace. 

Indurirla . 

DOnna  con  veftimento  trapunto,  &  rica- 
mato con  molto artifitio;nella  delirateli 
ga  vh  feiame  d'Api, l'altra  mano  fia  pofata  fo 
pra  vr».argano,di  quelli ,  che  s'adoperano  per 
rnuonere  i  pefijfia  fcalza,hauendtì  in  capo  vna 
ftatuetta  dipinto. 

Il  veftimeuto.lo  feiame,  &  l'argano  danno 
facilmente  cognitione  di  quefta  figura  ,  &  la 
ftatua  di  Pluto  ,  tenuto  da'  Gentili  Dio  delle 
ricchezzcdimoftra.che  quefie  fono  principale 
oggetto  dcH'induftriadeirhuomo:  I  piedi  nu 
di  fono  fegno,  che  l'induitrià  non  difeerne  ,  fé 
non  quanto  abbraccia  l'vtile  ;  né  fi  alza  à  fine 
di  cola  più  nobile,  e  però  cosi  ignudo  fi  pofa 
il  piede  fopra  la  Terra. 

lnduftria . 

DOnna  ,  che  nella  deftra  mano  riene  vno 
feettro,  in  cima  del  quale  è  vna  mano  ap- 
pena,&  in  mezzodi  efià  vn  occhio;  al  fine  del 
la  mano,&  dello  feettro  vi  fono  due  alette,  fi- 
mili  à  quelle  del  Caduceo . 

Lo  feettro  è  fegno  di  grandezza, &  di  pron- 
tezzajla  mano  d'induftria,  &  d'artifitio,  però 
quefta  foftentandofi  fopra  di  quello  ,  dà  indi» 
tio,chei  Principi,&  quei,  che  dominano  à  gli 
altri,alzanoda  terra  l'induftriahumana,quan 
do  piace  loro. 

Es  opinione  di  Artemidoro  ,  che  le  mani  li- 
gnifichino artifitio, conforme  all'vfò  de  gli  E- 
gittij,  perchequafi  tutte  l'arti  con  l'aiuto  del- 
le inani  fi  mettono  in  opera.  Onde  Ariitotile 
chiamò  la  mano  finimento  degli  lini  menci* 

L'occhio dimoftra, la  Prudenza, per  laqua- 
le  l' lnduftria  fi  deuc  rcggerej&  l'ali, che  figni 
lìcano  velocità, acciefcono  in  parici  meriti  del 
l'induftna. 

lnduftria. 

NEI  l'imagine  di  Mcrcu  rio,che  nella  deft  ra 
tiene  il  Caduceo,  etcó  la  finiftra  vn  Flati 
to  igli  Antichi  figurarono  ledue  cagioni  ,che 
generano  l'indù ftria,c;oè  l'vtile  per  k,  &  il  di 


letto  per  altrui.qutjlo  fi  mortra  nelCaducec 
colquale  fìngono i  Poeti ,  che  Mercurio  ftifci 
taflègli  huominigià  morti, quello  col  Flauto 
iftrumentoatro  per  addolcire  gli  animi,&  firn 
nuirelemoleflic* 

I  N  F  A  M:T  A. 

DONNA  brutta, e  mal  veftita.  tenga  le 
mani  l'vna contro  laltra,  con  il  diro  di 
mezzo  d'ambe  due  le  manidiftefo,&  con  gl'- 
altri tutti  ftretti,  &  raccolti. 

Brutta,  e  mal  veftita  fi  dipinge  ,  percioche 
bruttiffima  e  veramente  1  Infàmia, &  accoftan 
dofiella  alla  pouertà  la  rende  brutta,  &  men-  i 
dica, come  dice  Plauto  in  Perfa  con  i  feguenti 
verfi.  :  •..•' 

Quamquam  res  nollrafunt  pater  paupereuU 
Medica,  ■  &  modesìt,  melius  eft  tsmen  ita  in- 
tiere 
Nam  vbi  ad  paupertatemacceflìt  infami* 
Grauior  paup  erta*  fit.fi  dei  fubleftìor- 
INFAMIA* 

DONNA  brutta  co  l'ali  negre  alle  fpalle, 
&  ricoperta  di  piume  di  vccello  Ardio- 
lo  infino  alla  cintola,  &  dalla  cintola  in  giù  fa- 
rà veftita  d'vna  trauerfina  di  giallolino  fregia 
ta  del  colore  del  verderame  •  ma  ftraedata,  Se 
in  braccio  terrà  1'  Ibis  vccello. 
L' infamia  è  il  concetto  cattiuo  ,  che  fi  ha  del 
leperfone  di  mala  vita;però  fi  dipinge  con  J'- 
ali  nere  ;  notandoci  ,che  il  fuo  è  volo  di  fama 
infelice  ,  &  cattino. 

Le  piume deH'vccello  fndetto  moftrano, 
che  l'infamia  nafee  in  gran  parte  dall'incoftaa 
za;  perche  quella  è  inditiodi  pazzia,  &  fi  vede 
iuquefto  vccello,  che  è  incollanti/Emo,  Per©  : 
Marnale  dimandò  Ardiolovno  ,  chear.daua 
da  vna  ali  'altra  anione  lenza  far  cola  buona. 

11  color  gia!lo,&  il  verderame  C\  adoperano 
per  l'inganno, 8c  per  l'infamia  vniuerfalmente 
&  ancora  l'vccello  Ibis,  il  quale  è  fòrdidifii- 
mo.come  feri  nono  alcuni,  &•  fi  adopera  in  ft- 
mil  propofito;e  come  la  vefte  ftracciata  infa- 
ma gli  huomini  appreflò  il  volgo  j  così  i  vitij 
dell  'anima  tolgono  il  e  fedito  appreflò  à  fapicn 
ti,&  rendono  l'huomo  difpiaceuole  à  Dio,do 
ite  principalmente  fi  foftenta  la  noftra  buona 
fama  ■ 

Infamia- 

DOnna  ignuda, &  lcprofa  per  tu  tra  la  vita, 
con  l'ali  nere, con  capelli  fparfi.in  atto  di 
foiuic  vn  corno,  habbia  fc  ritto  nel  la  fronte  la 
paiola  TVR.PE  ,  &  fi  fcuopra  vn  fianco  eoo 
vna  mano- 

La  lepra  nell'antico  teftamento  era  figua* 

del 
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del  peccato,  il  quale  genera  principalmente  l'- 
infamia • 

Il  coriio,che  fnona,  moftra.che  lafua  è  noti 
tia  infelice  predò  à  gli  huemini,  come  quello 
è  fuono  rozzo,&  ignobile  . 

Il  motto  Icritto  in  fronte  ci  dichiara  ,  che 
l'infamia  da  tutti  è  meglio  veduta, che  da  quel 
li,  che  la  portano  adotlbjperò  volontariamen 
re  fi  Icuopreil  fianco,  fciogliedo  il  frenoa*  viti  j 
lenza  vedere.ò  penfaie  il  dannoib  fucceflbdel 
la  propria  ripuratione. 

INFERMITÀ". 

DONNA  pallida, &  magra  con  vn  ramo 
d'Anemone  in  mano,&  vna  ghirlanda 
della  medefima  herbajperche  ferine  Oro  Egit 
tio  ne'fuoi  Ieroglifici,  che  gl'Antichi  per  cjue 
ft'herba  figui Scattano  la  malattia, &  è  quella, 
nella  quale  fìngono  i  Poeri  ederfì  tramutato 
Adone,drudodi  Venere  ,  eflèndo  dal  Cignale 
arumazzatOjCome  raccouta  Teocrito,fa  il  fior 
purpureo,  Se  bello,  ma  poco  dura.il  fiore,  Se 


I 
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Therba  ,  Se  forfè  per  quello  lignifica  i  'infer- 
mità • 

INFELICITÀ'. 

DONNA  pallida,  &  macilente, conti  pec 
tonudo,  eie  mammelle  lunghe,&  afeiut 
te  ,  tenga  in  braccio  vnfaniullo  magro  ,  mo- 
ilrando  dolore  di  non  poterlo  alimeutaicper 
il  mancamento  di  latte,  &  eflèndo  fenza  la  ma 
no  del  braccio  finitilo,  lo  iìenda  in  atto  di  pie 
tofa  com  pa filone, hauendo  il  veftiraento  ftrac 
ciato  in  molti  luoghi. 

Con  quanto  Ci  è  detteli  dimofha  il  manca 
mento  dei  beni  della  Natura,  Se  della  Fortu- 
na, dai  quali  la  quiete,Sclatranquil  ita  noftra 

dipende . 

I  N  F  O  R  T  V  N   I  O. 

HV  O  M  O  con  vna  {velie  di  tanè  feuro, 
Se  dipinta  di  rouine  di  cafe,le giunga  fi- 
no al  ginocchio,  con  k  braccia,  legambe,&  i 
piedi  nndi,(ènzacofa  alcuna  in  capo,nella  de- 
lira tenga  vn  Cornucopia  riuolto  verfo  la  ter. 

G         NO. 
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ra,chc  fiavoto,&  nella  finillravn  Corno. 

L'Infortii  nio,come  fi  raccoglie  d 'Arinote- 
le, è  vn  euenco  conrrano  al  bene,&  d'ogni  con 
tento.^&  il  Corno  non  per  eflèr  vccello  di  ma- 
le augurio/ma  per  ette  re  celebrato  per  tale  da* 
Poetaci  può  (èruire  per  fegno  dell'infortunio: 
fi  come  fpelfe  voi  re ,  vn  trillo  aunenimcnto  è 
picfàgio  di  qualche  maggior  male  fopraftan- 
te ,  &  fi  dene  credere ,  che  vengano  gl'infelici 
fciccefliy&lc  mine  per  Din  ina  permi  filone,  co 
me  gli  Auguri  antichi  crcdeuano,chc  i  loroau 
gtirij  fnfièro  inditio  della  volontà  di  Giouc . 
Quindi  fiamo  ammoniti  à  nuolgerci  dal  tor 
to  fèiTtierodcllatrioni  cattine,  al  ficuro  della 
vii  rù,con  la  quale  fi  placa  l'ira  di  Dio,  &  ccC- 
(àno  gl'infortuni  j. 

INGEGNO. 

VN  giouanc d'afp-etto fèroce,& arditola 
rà  nudojhaucrà  incapo  vn  elmo,  &  per 
cimerò  vn'Aquila,  à  gl'homeri  l'ali  di  diuerfi 
colori. 

Terrà  con  la  finiftra  mano  vn'arco,  &  con 
la  deftra  vna  frezza  ,  fraudo  con  attentione  in 
atto  di  tirare .  n 

Ingegno  è  quella  potenza  di  fpirito,che  per 

I       N      G      A 


natura  rcdel'huomo  proto,eapaee  di  tutte  qf 
le fcienze,ou 'egli  applicali  volere,e  l'opera  . 
Giouane  fi  dipinge ,  per  dimoftrare,  efie  la 
potenza  inteliettiua  non  inuecchia  mai- 
Si  rappreseti  co  la  tefta  armata, &  in  vifta  fie 
ro,&ardito,p  dimoftrare  il  vigore,  e  la  forza. 
L'Aquila  per  cimiero  denota  la  generosità,  ' 
e  rublimità  ina;  perciò  che  Pindaro  paragona 
gli  huominidi  alto  ingegno  à  quefto  vccello, 
hauendo  egli  la  vifta  acne  ifiìma  ,  &  il   volo  di 
già  lunga  fuperiore  à  gl'altri  animali  volatili. 
Si  dipinge  nudo  ,  e  con  l'ali  di  diuerfi  colo 
ri, per  lignificare  la  fua  velocità,  la  prontezza 
nel  fuo  difcorio,e  la  varietà  dell'inuentioni. 

L'arco,e  la  f rezza  in  atto  di  tirare  ,  moftra 
rinuefrigatione,e  l'acutezza. 

E  gliEgitij,  &  Greci, per  Ieroglifìco dell'- 
Ingegno, è  della  forza  dell'intelligenza  dipin- 
geuano  Hercole  con  l'arco  in  vna  mano,&  nel 
l'altra  vna  frezza  con  trepunre,pcr  dimoftra- 
re,che  l'huomo  con  la  forza, &  acurezzadcl- 
l 'ingegno  va inueftigando  le  cofecelefti,  terre- 
ne^ inferue,ouero,le  naturali, diuine,e  mate 
matiche,  comeriferifee  Pierio  Valerianoueir* 
aggiunta  de' Ieroglifìci.         _  .    , 

N      N      O. 
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HVOMO  veftito  d'oro ,  &  dal  mezzo 
in  giù  falliranno  le  lue  gambe  in  due  co- 
de di  ferpente  :  à  canto  hanerà  vna  Pantera , 
conia  tefta  fra  le  gambe.  Ingannare  e  far  cola 
fpiaceuole  ad  alcuno  fotto  contraria  apparen- 
za:però  ha  imagine  di  fembiante  humano,  & 
veftito  d'oro,  ma  finifcein  coda  di  fèrpente, 
moftrandoin  prima  faccia  l'ingannatore  bon- 
tà,&  cortefia,per  allettare  ifemplici,&  inuilu 
parli  nell'orditura  delle  proprie  infidie,  come 
la  Pantera, che  occultando  il  capo,  &  inoltra  li 
do  il  dorfo  ,  alletta  con  la  bellezza  della  pelle 
varie  fiere,Iequali  poi  con  Cubito  empito  pren- 
de, &  diuora. 

Inganna. 

DOnna  ,  con  vna  mafehera  di  belliftìma 
giouane,&  riccamente  omata,&-  Cotto  fi 
fcuopra  parte  del  vifo  di  vecchia  molto  dif- 
forme, &  canu  ta- 
lli vna  mano  tiene  vn  vaio,  che  mefee  del- 
l'acqua, &  con  l'altra  in  quel  cambio  (porge 
vnvafodi  fuoco  .  Lafua  verte  farà  dipinta  à 
mafchcre  di  più  forti,  perche  in  ogni  occafio- 
nerhuomo,chc  perhabito,  ò  per  natura  pro- 
cede doppiamente^  fuafraude  ,  &  l'inganno 
apparecchia . 

Inganno. 

HVomo  coperto  da  vna  pelle  di  capra  ,  in 
modo,  che  à  penagli  fi  veda  in  vifo.  In 
man©  tenga  vna  rete  con  alcuni  farghi  pefei , 
in  forma  limili  all'orata  dentro  di  erta. 

Cosi  ferine  l'Alciato,  &  ne  dà  ragione  con 
verfi  latini. Il  concetto  dice  così. 
Ama  il /argo  la  eapra,  il  Pefcatore, 

Che  ctb  comprende,  lafua  pelle  vejlei 
Onde  ingannato  il  mi  fero  amatore 

Conuien  che prefo  alle  j uè  infidie  r*J?e: 
Co:)  la  meretrice  con  inganni 

Prende  l'a  mante  cieco  à  proprij danni- 

Inganno. 

HVuomo  veftito  di  giallo,  nella  mano  de- 
lira tenga  molti  hami,&  nella  finiftra  vn 
mazzo  di  fìori,dal  quale  efea  vna  ferpe. 

Si  dipinge  con  gli  hami  in  mano, come  quel 
li,che  coperti  dall'efca  pungono, &  tirano  pini 
gendo  la  preda,  come  l'ingannatore  ,  tirando 
gl'animi  femplici  doue ei  defidera,Iifà  incau- 
tamente precipitare: Onde  Horat.de  Caenipe- 
'a  così  dice» 
j  Qceultum  vi fus  decurterò pifeit  ad  hamum- 

Il  mazzoli  fiori  con  la  ferpe  in  mezzo ,  fi- 
unifica  l'odor  finto  della  bontà ,  donde  efee  il 
veleno  vero  degli  effetti  nociui. 


ING1VRIA. 

DONNA  giouane,d'afpetto  terribile,  con 
gli  occhi  infiammati,  veftita  di  roflo.con 
la  lingua  fuori  della  bocca  la  quale  farà  fimi»» 
le  à  quella  della  ferpe,&  dall'vna  ,  &  dall'al- 
tra parte  hanerà  molta  faliua  •  In  mano  ten- 
ga vn  mazzo  di  fpine,  &  fotto  i  piedi  vna  bi- 
lancia.Ariftotile  nella  fua  Rettorica  dice,  che 
è  proprio  de'giouani,per  l'abbondanza  del  sa- 
gue,&  per  localor  natnraleeflèr arditile  con- 
fidenti nell 'ingiuriare  altrui,come  anco ,  per- 
che amando  i  giouani  l'eccellenza  ,  vogliono 
fopraftare  à  gli  altri,nel  modo,  che  poflòno  , 
♦5:  però  giouane l'Ingiuria  fi  rapprefenta,col 
bruttoafpetto,&  gli  occhi  infiammati  mo- 
ftrano  ,  che  l'ingiuria  nafee  da  perturbatione 
d'animosa  quale  perturbatione.  fi  moftrapar 
ticolarmente  nel  vifo  :  la  lingua  limile  à  quel 
la  della  ferpe  ,è  feguo,  che  l'ingiuria  confi- 
fte  in  gran  parte  nelle  parole;  le  quali  pungo- 
no, non  altrimenti,  che  fé  follerò  fpine  ;  fono 
fegno  ancora  le  bilancie  fotto  à  i  piedi ,  che 
l'ingiuria  è  atto  d'ingiuftitia  ,  dandoli  altrui 
quei  biafimi,che  ò  non  fi  meritano ,  ò  non  fi 
fanno  • 

INGIVST1TIA. 

DOnna  difforme,  veftita  di  bianco,  fparla 
di  fàngue,  con  vn  turbante  in  capo  al- 
l'vfo  de'Barbari;  nella  mano  finiftra  tiene  vna 
gran  tazza  d'oro,  alla  quale  terrà  gli  occhi  ri- 
uolti,&  nella  deftra  hauerà  vna  fcimitarra,  & 
per  terra  le  bilancie  rotte  . 

Difforme  fi  dipinge, perche  l'Ingiuftitia,on 
de  il  male  vniuerfale  de'Popoli ,  &  le  guerre 
ciuili  (oliente  deriuano  ,  bruttiffima  fi  deue 
ftimare  . 

La  feimitarra  lignifica  il  giuditio  torto;  & 
il  veftimento  Barbaro  la  crudeltà, la veftebia 
ca macchiata  di  fangue  fignifica  la  purità  cor- 
rotta della  giuftitia,alla  quale  corruttela  ap- 
partiene pure  la  tazza  d'oro,  hauendo gl'oc- 
chi ,  cioè  la  volontà,  &  il  pernierò  l'ingiufto 
Giudice  per  lauaritia  riuolti  alla  vaghezza  del 
l'oro  (blamente  ;  perche  non  potendo  infieme 
iòftenere  le  bilancie.e  la  ragionc,cadono;  onde 
vengono  calpeftrate,  come  fé  colà  follerò  di 
minor  prezzo . 

INGIVSTITIA. 

DONNA  veftita  di  bianco  tutta  macchia- 
ta.tenendo  nella  deftra  mano  vna  fpada, 
&  vn  rofpo  nella  iìniftra;  per  terrari  faranno 
le  tauele  della  legge  rotte  inpezzi,&  va  libro, 
Kk  farà 
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fuà  cieca  dall'occhio  ddìro,  &  fbtto  al  li  pie- 
di terrà  le  bi lande  .. 

Il  veftimento  bianco  macchiato  dimoiti'* 
non  efière  altro  l'irigiufttcia,  che  coi'rot rione  , 
&  macchia  dell  'anima, per  la  inofièt'uanza  del 
la  legge, la  quale  viene  (prezzata  ,  &  (pezzata, 
dalli  malfattori, &  però  li  dipinge  con  le  tauo<- 
k  della  legge^  con<lebi!ancical  modo  detro.. 

Vede  Tingili  (tuia  (ola  con  l'occhio  finiftro,. 
perche  non  fi  fonda  (e  non  nelle  vtilità  del 
corpo,  lafciando  da  banda  quel  le, che  fono  più 
reali, &  pcrferte,&  che  fi  eftende-a 'beni  dell  a- 
nima,  la  quale  è  veramente  l'occhio  dritto,  & 
la  luce  megliore  di  tutto  TIniomo. 

Il  iofpojil  quale  è  feg:io  d'auaritia,  per  hv 
ragione  détta  ahroue,  c'infegna  ,  che  T  ingiù - 
ftuiahà  Toiigii>e  (uà  fondarne  grinteretfì,  e 
ne!  dclìdeno  dei  le  commodirà  terrene,  Se  pe- 
lò none  vn  vide  Colo,'  Se  particolare  nella  par 
«e  del  vi'io  ,  ma  vnamaluagità  ,  nella  quale 
ctUieJe  icelicjaggim.fi  contengono,  &  tutui 


vitrj  fi  raccolgoro . 

I  N   G  O  R  DI  G   I  A  . 

DONNA    vefiita de  lcolor  della  ruggii 
ne,  nella  (ìniitra  mano  tenga  vn  Folpo* 
Se  à  canto  vi  (irà   vno  ilrr.zzo  . 

L'Ingordigia  propriamente  è  detta  vndifòr 
dmato  appetito  del  le  colè,  che  al  nutrimento 
fi  appartengono  più  vitiofo  di  ciucilo,  che  di- 
mandiamo Gol  a,ò  Crapula,  &  fi  dipinge  ve» 
Aita  del  color  della  ruggine  ,  perche  diuor* 
quefrail  ferro- lènza  Tuo  vtile.comeT  ingordo- 
ogni  colà  trangugia  fenzagutto,  al  che  appar- 
tiene ancoralo  (ìruzzo,che  il  fèrro  diuora,8c 
digerire . 

Il  Folpo  in  Oro   Apolline  lignifica  il  me* 
defimoj  peiche  mancandogli  i  cibi  fi  nudnfcc 
della  carne  (uà  roedelìma. 
Ingordigia* 

D'Oiina  di  bruttoafpctto.veft'ita  del  color 
della  ruggine,  che  von.iti  il  paflo  per  la 
bocca  i  tenga  nvlia  ddh*  mano  iJ  pefee  detto 

ìcojo, 
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Ìt&ro>&  nella  fmiftra  Alano  vna  lampreda ,  da 
Latini  detta  Multela  maiina, onero  Hebrias. 
Il  pefce  .Scaro  à  noi  è  incognito;  perche  di- 
■cono.che  non  fi  trona  fé  non  nel  mare  Carpa- 
thio,  &  nonefce  quali  mai  dal  promotorio  di 
Ti'oade;dalli  Scrittori  è  tenuto  pefce  ingordif 
iìmo,pcrche  folo  (fecondo  che  rifenfce  A  ri  Ito 
tile)  tra'  pefci  ofìèrna  l'vfo  di  caminaie  come 
gli  animali  quadrupedi,  &  fi  pafcedell'herbe, 
&  ancora  perche  con  molta  auidità  diuora  tilt 
ri  i  pelei  piccoli,  che  fé  gli  fanno  incontro  per 
ingordigia,  &  poi  li  vomita  per  la  fatierà  ,  & 
ibmiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  à  quello 
dell'Orata. 


La  Lampreda, come  dice  Oro  Egirtio, par- 
torire per  bocca, Se  fubbito  partorirò,  diuora 
quell'ideili  fuoi  figliuola  (e  non  fono  prefti  à 


fuggire. 


Ingordigia* 


DO  una  col  ventre  groflò  ,  il  che  lignifica 
ingordigia  paralìtica  ,  &  tenga  in  mano 
vn  vafo  di  trafparen  te  vetro,  dentro  alquale 
fiano  molte  sagiufughe,ouero  fanguatrok,per 
che  come  la  fanguilugha, polla  à  forbire  il  fan 
gue  altrm  non  li  fiacca  mai  per  fua  natura, fin 
che  non  crepajcosì  gl'ingordi  non  celiano  mat> 
finche  l'ingordigia  ifteffa  non  gli  affoga  • 


INGORDIGIA,  OVERO   AVIDITA\ 


VNa  donna,  che  habbia  nella  mano  vn  ra- 
mo di  quercia  pieno  di  ghiande  ;  con  la 
dcftra  moftri  d'hauerne buttata  vna'ad  vn  por 
co  il  quale  la  tenga  in  bocca  in  modo  ,  che  fì. 
tcgSa!>  c  ft'3  con  la  tcfta  alta  ,  e  con  gli  occhi 
fiffi  yerfo  la  figura . 


Habbiamo  figuraral'Ingordigia  con  talea- 
nimale,che  mangi  vna  ghianda, eguardi  all'ai 
tre,perche  è-tanto  ingordo,  che  mentre  ne  tie- 
ne vna  in  bocca, defidera  di  pigliare  l'altra,  in- 
gordo coftume  feoperto  da  Alceo  Poeta  Gre- 
co quando  dille. 

K  k     i  Avi 
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Aw  tÀv  /Sdketvov  •  7«c  /xev  e'^w  ,  Tctir  J4' 

e  par  ai  \a0hv. 
Shs  glandem  aliam  quidem  habet ,  aliam  au- 
temoptat  accifere- 

Pigliafi  il  porco  per  l'ingordigia, come  ani- 
male, ilquale  ingordamente  diuora  tutto  Jil 
giorno  ,  e  mangia  d'ogni  cofa  >  e  per  tal  conto 
molto  s'ingraflà.ondc  volgarmente  Ci  fuol  di- 
re d'vno,chefia  di  buona  boccata ra;  dilania  , 
come  vn  porco  •  Horatio  Poeta  volendo  dare 
fcuifo  adAlbio  Tibullo  ,  ch'egli  attendeua  à 
far  buona  vita,&  ingranarli,  conchiude  l'Epi- 
fìola  con  quelli  vero"* 

Me  pingui,  &nitidum  bene  curata  cute  vifes 
Cura  ridere  volei.  Epicuri  degregtporcum. 

Doue  fi  chiama  porco  della  greggia  d'Epi- 
curo;E  porci  furono  chiamati  i  Beoti  j  nell'Ar 
cadia,  perche  erano  molto  dediti  alla  ingordi- 
gia: Leggefi  negli  Adagi  j,.Vita  fuilla,per  vna 
vira  ingorda  da  porco,e  quelli,  clic  menano  fi 
brutta,e  rozza,  vi  ta.ióuo  poi  tenuti (lolidi,grof 
Ceindocili  fimili  a  gl'ingordi  porci .  Ma  an- 
corché in  quefta  fi  rapprefenti,  fpetialmente 
l'ingordigia  d'ella  Crapula,  nondimeno  f\  può 
applicare  all'ingordigia  di  qual  fi;  voglia  ac- 
qaiifto,e  guadagno  di  robba,impercioc  he,  fi  co 
me.il  porco  (pento. dall'ingordigia,  va  Tempre 
fc auaudo  la  terra  col  grugno,  e  con  le  zampe 
per  ingraflàrfirc.ou"  gli  huomini  ingordi  delle 
coièterrene,cetcanodi  fcauarei  denari  di  fot- 
terrajcaccianoil  capo  etiandio  in  gioghi, che  a. 
loro  non  appartengono,  per  impadronirfidi 
quelle,(i  rimefcolano.di  qua,  e  di  là  sfaccia- 
tamenre,e  fanno  tanto  di  mano,  edi  piedi,  che: 
otrengonocofe  indebiteper  fatiare  la  loro  in- 
gordàvoglia.  Appena  haueranno  ri  rati  li  frutti 
maturi  d'vna.  vfura  ».  che  dcfiderano  gli  altri 
non  matti  ri,tanto  fono  intenti  all'ingordìgia, 
Alc^o fùddetto  l'applicò  all'ingorda  auidità* 
che  haueua. delle,  donne,  come  ghiotto  di. 
quelle, 
Sus.  g  tandem  aliam  quidem.  habet ,  aliam  au- 

temopat  aceipere* 
J.go  quoque  puellampulCram  aliam  quidem. 
habeo,  aliam  autem.cupio  aceipere* 
I  N  G  R  A  T  IT  VDIN  E. 

DONNA  veftita:del  color  della  mg* 
gine.,  tenga  in  feiio.vna.fèrpe  ,.in  modo: 
di  accarezzarla  ;  in  capo  hauerà  la  tefta  d'vn 
Hippopotamo,&  il;reftante  della  pelle  del  det 
to  animalegli  lèruirà  per  manto.  Vedi  in  Oro 
A  poi  line-         Ingratitudine. 

DÒNNA  vecchiajche nella  man  delira  tie- 
nile due  vnghie  d'Hippopotamo,altnmen 


te  cauallo  del  Nilo,  per  moli  rare  quanto  fo 
colà  abomineuole  l' ingratitudine.  In  Oro  A* 
polline  il  legge,  che  gli  Antichi  adoperatiano 
ancora  l'vnghie  dell'H ippopotamo  ,  &  già  la 
ragione  fi  è  detta  nell'imagine  dell  un  pietà  : 
figurarono  ancora  gli  Antichi  l'ingratitudine 
in  Atteone  diuoratodalli  propri)  cani  ,  onde 
nacque  il  prouerbio  in  Teocrito  ;  Nutrie** 
nes}vt  te  eàant. 

lngratituàìnt+ 

DOnnaveflitadihedera,  tenendo  in  vna 
manodne  vipere,l'vno  marchio,  e  l'al- 
tra fèmina,  &  il  mafehio  tenga  la  tefta  in  boc- 
ca della  femina. 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nell'ani- 
mo rozzo, &  vile, che  rende  l'huomo  feonofee 
te  de'benefìtij  verta  Dio ,  c'1  prò/lìmo  ,  fiche 
feordando  il  ben  prefente,brama  fèmpre  il  fu 
turo  con  appetito  disordinata .. 

L'hedera  porta  il  (lignificato  dell'ingratitu- 
dine ,  perche  quel  medefimo  albero ,  o  muro 
che  gli  è  (tato  (oftegno  nell'andarih  alto  ,  &  à 
crefcere,ella  alla  fine  in  remuneratione  di  gra 
riluttine  ,  lo  fà.feccare,&  cadere  à  terra. 

Significa  quello  medefimo  la  vipera, /a  qua 
le  per  merito  della  dolcezza  ,  che  ricette  ne' 
piaceri  di  Venere  col  compagno ,    bene  fpeflò 
tenendo  il  fuo  capo  in  bocca  ,  lo  fchiaccia  ,  Se 
eflb  ne  rimane  morto:  E  poiché  mi  ìbiniene 
vn  fónetto  à  quelìo  piopofito  di  M.  Marco 
Antonio  Cataldi ,  non  m 'increfee  fcriuerlo  » 
per  fodisfattione  de'Lettori  •• 
Ov  di  colpe ,  e  d'errori  albergo ,  e  fede  , 
Rubellaalgiufio,ala  Natura,*  Dio  , 
Te  fi  e  infernal, morbo  peruerfo  ,  eriot 
D i Aletto ,e  di  Satan  figlia,  &  herede. 
Ox  di  Pietà- nemico  ,  e  di  mercede  ,. 
Mofiro  à  riceuer  p  ronto ,  à  dar  refi  io  , 
Ox  di  promejfe,  e  benefici^  oblio , 
Che  non  curi  amifìà,ne  feruifede, 
Tu  Lupo ,  ArpiatGrifon  d'opre,e  d'aipetto 
Tu  di  virtù,  tu  d'animo  honorato 
Feccia  fchiuma,fetor, macchiale  difetto . 
Tie.fi  con  CAuaritia  à  vn  parto  nato  ,. 
"Eugg i  dal  penfier  mio    non  che  dal  petto, 
Che  de  viti/  ilpeggior  leffere  ingrato  . 
I  N  IMI  CITI  A  • 

DON  \TA  veflita  di  nere  ,  piena  di  fiam- 
me di  fuoco,  con  la  defila  mano  in  atto 
di  minacciare.con  lafiniftra  tiene  vnaanfuil- 
la>&  in  terra  fiano  vncanc,  &.  vna  ga«a,che  fi 
azzuffino inlìeme  • 

Il  veftimento  nero  con  le  fiamme  fignifica 
l'ira. mefcolata  con  la  malinconia,  che  inficine 
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fanno l'inimiciua  durabile,!*  quale  non  è  folo 
quell'i  ra, che  ha  nel  profonda  del  cuore,  fatte 
le  radice  con  appettito  di  vendetta,  in  preghi- 
amo del  proflim»,&checiò  fimoftriperlo 
fuoco,  &  lo  manifefta  la  defìninoue.oue  fidi- 
ee.l'ira  efTere  vn  feruor  delfanguc  intorno  al 
cuore  ,  per  appetito  di:  vendétta;,  &la  malin- 
conia è  addimandata-da medici  Atra  bilis,  pe- 


rò fi  può  lignifica  re  nel  color  nero  ,  &  fa  gli 
rinomini  ricordeuoli  dell'ingiurie . 

L 'anguilla.il  cane,&  lagatta  dimoltrano  il 
medefimoerfettojeflèndo  quella  folita  d'andar 
lontana  dà  glialtripefci,per  inimicitia,  come 
diceOro  Apol line, &  quelli  in (ìemeeilèndo  in 
continuo  contrailo  naturalmente . 


INIMICTTIA     MORTALE. 


DONNA  armara,farà  diafpetto  fìèro,& 
tremendo*  veftita:di  color  roflb,  checon 
la  defVra  manotengaduefaettevgualmcntedi 
ftanti,&  chela  punta  dell' vna  tocchi- fcambie- 
uolmente  le  penne  dell'altra,  &'  con  laiìniftra 
vna  canna  con  le  foglie, &  delle  felci. 

Si  dipinge  armata, &  diafpetto  fieroj  &  tre 
mendo,  percioche-l'inimicitia. ftà  preparata 
fempre  con  l'arme,&  coirla  prontezza  dell'a- 
nimo per  offendere, &  abbattere  l'inimico* 

Il  color  roflb  del  veitimento  ne  lignifica- 
i  l'effetto  proprio  dell  n.imicitia>  Iaqualegene-- 


ranell'huomofdegno,collera,&  vendétta  . 

Tiene  con  la  delira  mano  le  faette  nella  gui 
fa  ch'habbiamo  detto,  percioche  gli  Egitti  j  a  o 
léuano,che per eflèfolfeif vero  frmbolo  della 
contia lietà.eflèndo  che  ne  i  contrarij  no  può 
e/fere  vnione ,  ma  continuamente  inimicitia 
mortale» 

La  canna ,  e  la  felci, ne  denota  la  peruerià>» 
Si.  iniqua  natura  di  coloro  ,i  quali  allontanati 
dai  comandamenti  deljSignor  Dio  (  circa  il 
rimettere  l'ingiurie  )  tralgredifcono  à  sì  alto 
precetto, dicendo  in  S.Matteo  «  Wgo  autem  di 
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covobis;  Alighe  inimico*  veRros\benef(tciteiUt 
qui  odetnnt  vcit&  orare  prò  fjjffiauenttbus,  & 
calummantibui  vos-  Iu  oltre  il  ruedefimo 
Euangdiftaà  18. dice,  Se  perdona  re  n.oà  1  ijo- 
ftn  iiìin .ci  ,  ch'egli  perdonala  à  1  01  ie  noli  re 
colpe  •  Sicpater  meu*  c&lefl'ti  fanet  lolm.fino 
retniferitù  vnussquiuj;  fari  fuo  de  cordibu/.  ve- 
ftr'n  ,  (|iiefi.e  fono  parole  del  Signoie  Dio,  del 
quale  chi  vuoleefièreamico  bifogna  far  quel- 
lo, che  egli  dice,  Vos  amici  mei  efiu,Jt  fecertiit 
qu&pr&cipio  vcbii  lonn- 1 6.  Però  conuiene  per 
falme  dell'anima  noftra  non  efTer  intenti  alla 
vendetta, &  diète  oftinati,&  inimici  fìmile  al- 
la canna,&  'a  felce,  che  fono  tanto  fra  di  loro 
contraricene  vna  amazza  l'altra  ,  ilche  dice 
I  Diofcoride  libr.4  cap  8  j .  Ptribitfilix ,  quam 
per  ambiium  cepiefior  harundo  corvnet,  &  con- 
tro, cuanefeet  barando ,  quam  obfepiens  multa 
fiUx  in  orbem  cinxerit .  Et  Pierio  Valeriano 
Jib  cinquantdimoottauo  dice,che  fono  tanto 
inimici, che  le  felci  tagliate  con  la  cannaglie- 
lo fé  arandoli- fi  mette  la  detta  canna  fopra  del 
vomere,iioii  rinafeono  più,e parimente  à  vo- 
ler tor  via  le  canne  mettenti  le  felci,  fa  ilme- 
definìoefFetrojchefà  la  canna  ,  tanto  fono  per 
natura  mortalmente  nemici  :  Orde  fòpradi 
ciò  Aleffandio  Magno  (  ancorché  gentile) 
diede eflem pio,  che  fi  deua  perdonare  ,  &  non 
petfegnitare  il  fuo  inimico  fino  alla  morte  , 
perche  hauédo  Beffo  Prefetto  di  Battria.dop 
pò  hauer  tie  volte  rotto  Dario  ,com 'anco fat- 
tolo prigione,  così  legato  l'vccife  ,  &  per  di- 
xnoftrare  Aldìandio  quanto  errore  ha  uè  (Tè 
commeffoil  detto  Reflò  ridotto  in  fua  potè 
fra  locafligò  della  fua  oftinata  perfectuione, 
&  inimicitia,.che  legati, &  raggiunti  per  forza 
infieme due  rami  d'arbore, &  à  ciafeun  legata 
vnagabadi  Beffo, fece  fciorli  d'infieme,e  pre- 
cipitofamente  aprendufi  lo  sbrattò  per  mezzo 
per  memoria, &  effempio  del  fuo  ininucheuo- 
le,  &  peflìmo  coftume . 

I  N  1   Q.  V  I  T  A\ 

DONNA  veftita  di  fiamme  di  fuoco,& 
fugga  velocemente . 
Si  dipinge  in  fuga,  perche  non  e  ficura  in  luo 
go  alcuno, ogni  cofa  le  fa  ombra,  &  cgni  mi- 
nimo auuenimento  lo  fpauenta,  generando  il 
timore, 'Iqualc  con  la  fuga  fi  configlia,  &  fi  ri- 
foli.e  perpetuamente-  E  vcftiradi  fuoco  ,  per- 
che l'iniquità  abbruccia  l'anime  peruerfe,  co- 
me il  fuoco  abbrucia  i  legni  più  lecchi. 
I  N   Q_V  I  E  T  V  D  I  N  E. 

DONNA  gioitane  veftita  di  cangiante, 
che  tenga  vna  girella  di  carta, come  quel 


nano  al 


la, che  fogliono  teiere  i  fanciulli, che  gi 
vento  .  perche  tali  fonogl'hiiomuu  inquieti» 
che  non  fi  fermano  mai  in  vii  piopoiìcocon  fta 
bilica  ,  che  perciò  fi  \efle  anco  di  color  cau« 
giante . 

Inquietudine  d'arimo- 

DOnna  incita, &  111  piedi,  che  nella  deftra 
mano  tenga  vn  cuore,  fopra  del  qualeti 
fta  vii  tempo d 'ho rologio,  &  conia  finiftiat^ 
na  banderuola  di  qudle,che  moftrano  1  venti» 
Si  ìapprefenta  con  l'horologio  fopra  il  cito 
re,&  con  la  banderuola, comedicemo,per  di- 
moftrare,che  fi  comeThorologio,&  la  bande- 
ruola di  continuo  fono  in  moto,  cosi  chi  è  io» 
quieto  dell 'animo ,  pai  non  ha  ripofo ,  &  gli 
conuiene efporfi  à  tuttii  contranj,chelonv 
leftano.  ■ 

INNOCENZA 

VERGINELLA,  veftita  di  bbneo  , 
in  capo  tiene  vna  ghirlanda  Hi  fiori ,  con 
vn'Agnelloin  braccio. 

Con  vna  ghirlanda,  &  habito  di  Vergine  fi 
dipinge, per  effere  la  mente  dell'innocente  in- 
tatta,&  immacuIata:Però  dicefi  ,  che  l'Inno- 
cenza e  vna  libera,  e  pura  mente  del l'huomo> 
che  feuza  ignoranza  pen fi,  &  operi  in  tutte  le 
cofe  con  candidezza  di  fpirito,&  fenza  punto 
radicofeienza. 

L'Agnello  fignifica  l'innocenza  perchenon 
ha  né  forza,nè  intentione  di  nuocere  ad  alcu- 
no,&  offefo  non  s'adira, uè  s'accende  à  defido» 
rio  di  vendetta,  ma  tollera  patientemente  fen» 
za  repugnanza.che  gli  fi  tolga,  e  la  lana,  e  la 
vitaj  doueudocosì  fate  chidefidera  daitìmi- 
gliarfi  à  Chrifto  .  Qui  coram  fondente  /e  oh- 
mutuit  •  come  fi  dice  nelle  facre  lettere  per 
efière  nobili/lima  in  lui  l'idea  dell 'inno- 
cenza. 

Innocenza  ,  0  purità,  • 

Glouanetta  coronata  di  Palma,  &  ftarà  in 
atto  di  lauaifiambe  le  mani  in  vn  bacile 
pofato  fopra  vn  piedeftal  lo,  vicino  al  quale  fta 
vii'Agr-ello, onero  vna  pecora. 

L'innocenza,  onero  Purità  nell'anima  fiu- 
mana^ come  la  limpidezza  nell'acqua  corren- 
te d'vn  vino  fiume  E  con  la  confiderarione  di 
queftorif'petto  ,  molto  le  conuiene  il  nome  di 
Purità  .  Però  gli  Antichi ,  quando  voletiano 
giurare  d'efière  innocenti  di  qualche  federa- 
tezza,  dalla  quale  (ì  fentiuano  incolpati, onero 
volcuanodimofttare,chenon  erano  macchia- 
ri  di  alcuna  bruttura  ,  folruano  nel  colpetto 
del  popolo  lauarfi  le  mani ,  manifeftando  con 
la  mondezza  di  eife,&  con  la  pmità  dell  'acqua 
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la  mondezza  ,  eia  purità  della  niente . 

Di  qui  nacque, che  poi  ne' leroglifici  fu  re- 
no queftcdiie  mani ,  che  fi  lauauauo  inficme, 
pfatedagli  antichi,  come  racconta  Pierio  Vale 
riano  nel  lib-trentacinquelìmo,  &  S  Cipriano 
nel  libro  de  Liuore,ci  eforta  à  ricordarli  lèm- 
pre,perche  chiami  Chrhto  la  fuaPlebe,&  no 
mini  il  fuo  Popolo,  adoperando  il  nome  di  pe- 
:orc, volendo  così  a  uuertire,che  l'innocenza  , 
Bela  purità  Chriftiana,  fi  deue  man  tene  re  in- 
tatta, Scinuiolabile. 

La  Corona  di  palma  da  S-  Ambrogio  in 
quel  luogo  ,  Statura  tua  fimihs  futi*,  e  fi  pal- 
mi, è  interpretata  per  l'innocenza,  e  purità , 
:he  ci  è  donata  da  Dio  fubito>che  lìamo  rige  - 
aerati  pel  fanti/lìmo  battefimo» 

INVBIDIENZA- 

DONNA  veftita  di  rodo,  con  vn  freno 
fottoa'  piedi,  Se  in  capo-co»  acconciatu- 
ra di  penne  di  Pauone, tenga  la  delira  mano  al 
zataper  molìrarc  riabiliti  di  propofitoiin  ter- 
jra  villa  vn'Afpide.ilquale  con  vn'orecchioprc 
pa  la  terra, &  l'altro  lo  ferri  con  la  coda. 
!  L'Imibidienza  non  è  alno, che  vifa  trafgref 
ione  volontaria  de'  precetcidiuini,ò  degl'hu- 
nani  . 

I  II  veftito  rofio,  e  la  mano  alraconuengono 
dia  pertinacia,Ia  quale  è  cagione  d'inubidien- 
:a;i!  freno  dimollra,che  l'amore  delle  proprie 
jiallioni  conduce  altrui  a  volontario  difpregio 
Selle  leggi, &  de  '  comandamenti,  a*  quali  fia- 
110  tenuti  obbedire  pergiuflitia,&  che  però  (i 
•hmandano  metaforicamente,  freno  de'  Po- 
poli . 

;  Ha  il  capo  adorno  di  pennedi  pauone, per- 
che l'inubidienza  uafee  dalla  troppa  prefonr 
done,&  fuperbia. 

.  L'Alpide  fi  pone  per  l'inubidienza  ,  perche 
,i  attutagli  orecchi  per  non  lènti  re, &  vbbidi- 
-re  l'incantatore,  clic  per  forza  de'  fuoi  incanti 
o  chiama  come  rettifica  Dauid  nel  Salmo  J7« 
dicendo  Turorillufecundumjtmilitudtnemfer 
pent'u,ficut  Afpidis  furd&  ,  &  cbturantii  aures 
?ucis,qiuiMon  exaudit  vocemtncantantium}& 
venefici  incantanti*  fapienter- 

INSIDIA. 

DONNA  armata, con  vna- volpe  perei 
miero,cinta  intorno  di  folta  nebbia,  ter- 
à  vn-pugnal  nudo  nella  deftra  ,  e  nella  fini- 
Ira  tre  dardi, farà  vna  ferpein- terrà  fral'her- 
!>e  verde,che  porga  infuori  alquanto  la  te(la> 
'  L'infidia  è  vn'arttone  occulta  fatta  per  of- 
ènder  il  proffimo,  e  però  s'arma ,  inoltrando 
"animo  apparecchiato  à.  nuocer  col  puguale,e 


co'dardijcioc  lontauo.e  vicino,  ha  per  cimie- 
ro vna  volpe,  perche  l'attu  rie  fono  1  fuoi  prin- 
cipali penfieri,Ia  nebbia  e  la  fec  rerezza  ,  &  gli 
occultia'idamenti,.ch'aìficuiano  il  palio  all'- 
Infidia. 

La  lèrpe  lomigtia  l'infidiofo  ,  fecondo  quel 
commini  detto  :  Latti  angui*  in  herba ,  iurer* 
pretato  da  tuttigiielpofiioiiin  tal  piopofrto- 
Infidia  ■ 

DO  una  armata,  nel  finittio  braccio  tenga 
vno  feudo  ,  &  con  la  deftra  vna  rete,  la 
quale  di  gl'antichi  fu  tenuta  per  fignificaro 
deil*  tufi  dia- 

E  Pictacovnode'  fette  finii j  della  Grecia, 
douendo  veuir  à  battaglia  con  Friuone  huo- 
mo  digran  forza,&  Capitano  degli  Atheniefi,. 
portò  vna  rete  fottovno  feudo, la  quaj-e,quan 
do  gì i  pa  tue  hora  op pò 1 1 lina  ,  gi ctò  adottò  al 
d<-'ttoFriuoue,& lo  vinlè. 
INSTABILITÀ',  OVE.RQ  INCOSTAN 
za  d'amore.c'hor  s'attaca,hor  fi  ftacear 

D.ONNA,  che  tenga  nella  mano  delira, 
vn  ramo  d'olino-,.  &  nella  fi  ni  (Ira  vna 
piànta  d'origano, alli  piedi  vn  pefee Polipo- 
li Polipo  è  pefee  falace,che  incita  à  cofe  Ve- 
neree>come  dice  Atheneo  lib-8  &  j-  ad  Vene- 
rem  \conferunt  pr&cipme  Potypodes  ,  per  que- 
llo forfè  poneuafi  a!  fimulacrodi  Venere. co- 
me auco>pei  Ieroglifrcodi  fermezza,  &  cottan 
za  d'Amore,  fecondo rierio,perche  quello  pe 
fee  s'attacca  tauro  tenacemente  a'  fallì  ,  ò  feo- 
gli.che  più  torto  fi  latta  Iettare  à  pezzi, che  ftac 
carfi-  L 'irle fio  pe tee  con  figura  però  dell'oli- 
no ,  &  dell'origano  lo  ponemo  per  infiabilità 
d'Amore  ,.  poiché  fé  lènte  l'odore  dell'or  ga- 
norper  quanto  rifèrifce Pierio lib.  x7.Sc  57  1?'- 
abhorrifcetanto.chefi  fiacca  per  lo  conuario- 
l'odor  del  l'olino  glie  ranto  grato,chel'abbrac 
eia  :  tal  natura  dice  Atheneo  libr-  7.  fi  ficorge 
quando  mettendoli  vn  ramo  d'oli  ti©-- nel  mare 
in  quella  parte, doueftanno  i  l'oli  pi ,  in  breue- 
lènza  ninna  fatica  lène  tirano  fuora  attaccati 
al  ramo,quanti  fene  vuole.  OleamiUa  appe- 
tere  hoc  etiamdoca  nenmm  efi  ,  qusdeius  ra- 
mumfiquis  in  mxre  dimittat  vbi  Polypi  hab't 
tant  ,  acparum  illic  contintat  ,  quotqttof  voler 
nullo  Ixbort  ramo  tmpaStos  extrahet  ■  Ciò  all- 
ineile, perche  tono  d'odorato  leggiero,  Sca- 
rnano odore  ibaue,come quello  dell'olino*  Se 
odiano  l'origano  di  acuto  odore;  parò  il  ramo 
diquefto  sfuggono,  &  à  quello  fi  attaccano. 
Cosi  finnog'.i  amanti  iniTabili,(èla  cola  ama- 
ta porge  loro  l'acuto  origano  della  gelolìa,  Se 
fe_nioiìa  da  qualche  lifpettomoftra 1  (de^io.et 
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afp rezza ,  non  potendo  effi  comportare  così 
facto  rigore  Cubito  fi  fiaccano  dall'amore,  & 
gin rauo  di  non  tornanti  più:  ma  fc  poi  l'ama- 
ta nuolga  verfo  loro  ciglio  fercno  ,  e  moftri 
grata  piaceuolezza  fubbico  ritornano ,  &  di" 
nuovo  s'attaccano  al  ramo  dell'olmo  (imbolo 
«Iella  foatie  pace.  Maggiormente  fi  dimoftra 
queflainflabilità  con  la  figura  del  Polipo,  il- 
cjuale  è  pefce  mutabile ,  perche  varie  (orti di 
colori  pigi  a.così  g/i  amanti  lì  mutano  dico- 
lore,hor  s'impallidirono,  hars'arroffifeone, 
variano  propofito,&  pigliano  diuerfiafFetti,et 
paffioni,  per  il  che  l'animo  loro  (là  Tempre  in- 
ilabile.  r 

Inft abilità  . 

DOnna  veflita  di  molti  colori.conlaman 
delira  s  appoggi  à  vna  canna  con  le  fo- 
glie, e  (otto  i  piedi  tenga  vna  palla. 

Veflefi  di  varij  colori l'inflabijità  ,  perjla 
freqaentemutationdi  penfieri  dell'hiiomoin 
(labile . 


Si  appoggia  ad  vna  fragil  canna ,  (opra  ali 
palla,  perciò  che  non  è  flato  di  conditione  al 
cuna,  clone  la  volubilmente  fermandoli  fi  affi 
curi,  edoue  non  fi  appigli  conforme  alle  coi 
più  mobili,  e  meno  cerre  • 

lnftabtlità  ,  onero  incoflan^Jt  • 

DOnna  veflita di  varij  colori, per  la  ragit 
ne  già  detta ,  ilia  à  cauallo  (opra  l'Hieni 
ferpeiue,kouero  tenga  il  detto  animale  in  que 
miglior  modo,  che  parrà  à  chilo  vuole  rap 
prefentarc. 

Inflabili  fidimandano]quei'ch'inpoco  tene 
pò  C\  cangiano  d'opinione  lenza cagione,e  fé* 
za  fondamento.  &  però  fi  dipinge  cou  l'Hiciu 
appte(To,animale,cheuon  mai  (la  fermo,efla- 
bile  nel  medefimo  e  fiere:  ma  hora  ì  forte,ho- 
ia  è  debole,hor  audace, &  hor  timido ,  moJ« 
volte  fi  manifeila  per  rnafchio ,  e  talhora  pei 
femina  ,  talché  fi  può  ragioncuolmente  dire , 
che  in  elfo  fi  truoui  la  vera  inflabili  tà  ,  cerni 
dice  OraApolline. 


INTELLETTO. 


GIO- 
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G  IO  VA  NETTO  ardito ,  veftito  d'o- 
ro ,  in  capo  terrà  vna  corona  di  oro  , 
•nero  vna  ghirlanda  di  fenape  ,  i  Tuoi  ca- 
pelli faran  biondi, e  acconci  con  bcH'anelIatu- 
rc,da Ila  cima  del  capo  grvfcirà  vna  fiamma 
di  fuoco,  nella  deflra;mano  terrà  vno  (ccttro, 
e  con  la  lìniftra  moftrerà  vn'aquila,che  gli  iia 
vicina-  L'Intelletto  è  per  natura  incorrutti- 
bile, &  non  inuccchia  giamai,&  però  fi  dipin- 
ge giouane- 

Il  veitimento  d'oro  lignifica  la  purità,  & 
{implicita  dell'elTèr  fuo,eflèudo  l'oro  purisfi- 
no  fra  gli  altri  metalli,  come  s'è  detto- 

I  capelli  fon  conforme  alla  vaghezza  delle 
fue  ope  rat  ioni- 

La  coronae  lo  feettro  fono  legni  del  domi- 
!tóo,ch'efIo  ha  (opra  tutte  le  paflìoni  dell'ani- 
|  ma  noftra,  &  fopra  l'ifleflà  volontà ,  la  quale 
non  appetifee  cofa  ,  che  prima  da  elTo  non 
■  venga  proporla  - 

La  fiamma  è  il  naturai  derìderlo  di  fapere, 


nato  dalla  capacità  della  virtù  intellettiua  ,  la . 
cjuale  tempre  afpira  alle  cole  alte ,  e  diuine ,  fe 
da'  (éniì,che  volentieri  I'obedifcono ,  alla  con- 
fidera  tiene  di  cofe  terrene ,  e  baile  non  fi  la* 
feia  (uiare- 

Il  inoltrar  l'aquila  co'I  dito,  lignifica  l'atto 
dell'intendere,  c/Tendo  proprio  dell'intelletto 
il  ripiegar  l'operatione  in  (e  lìeflb  ,  vincendo 
l'aquila  nel  volo ,  1  aquale  fu  pera  tintigli  al- 
tri vccclli,  &  animali  in  quello ,  come  anco 
nel  vedere  • 

La  Senape  infiamma  la  bocca,  e  (carica  la  te 
{ta,&  per  quello  lignifica  l'operatione  grande 
d'vn  intelletto  purificato  nel  tempo ,  che  non 
1  offufean  le  nebbie  delle  paflioni,  è  le  tenebre 
dell'ignoranza  -  Vedi  Pierio  lib-  ;7- 
INTELLETTO- 

HV  O  M  O  armato  di  corazza,  e  veftito 
d'oro,in  capo  tiene  vn'elmo  dorato,e  nel 
la  delira  vn'hafta- 

Queft'huomo  di  quella  maniera  deferiti» 


INTELLIGENZA. 


li 


dimp- 
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dimorerà  la  pcrfcttionedeirintclletto,il,  qua^f. 
armato  di  faggi  configli  facilmente  fi  difende 
da  ciò  che  fu  per  fargh  male,  e  così  rifplc.nde 
in  tutte  le  belJe,e,lpdeuoJi  opere,  che  egli  fa, 
ouer  j  perche  in  guerra, come  in  pac,e.è  uacefla 
rijfiimo .  '  | 

Ha  l'qlmo  dotato  in  tcfia.pcrjnoftrare.che 
l'intelletto  rende  l"huoaiofodo,e.fauio>e|ci!ra 
lodeuole,epiaceuoIeà  glialtri,chelo  conofeo 
rio  dt  prezzo, come  è  di  prezzo  l'oro,  e  faldo, 
coni  'è  faldu  l 'acciaio;  l'hafta  f\  ponejperche  da| 
l'Intelletto  nafee  tuttala  virtù  ,  che  può  ve- 
nir in  difefa  delI'huomOjil  quale  come  Rè  fio 
denelJa  più  nobil  parte,&  ha  qaiico di. cornati 
dare,&  di  dar  legge  ad  via, popolo  di  pacioni, 
che  in  noi  lènza  efiò  farebbe.tumultce  conti*- 
ijouilolleuameiiti,  ■    > 

INTELLIGENZA. 
ONNA  vellita  d'oro,  che  nella  dèftra 
mano. tenga  vnasfera  ,  e  conia,  finiftra 


a  njifl^ 


E 


Yiia  ferpe,utàjilgb.i#Iandata  di  fiori; 

Intelligenza,  dimandiamo  noi  quella 
uè ,  chia  fa  la  maire  noft  tacuii  la  colà  ùnefa  da 
Lei,&:  li  ve^eri'oro.perche  vuoL'«flfex«  biada» 
$hiara,&  »ifpiende»Ue,  nott  tallirle,  ma  noi* 
(e,&  lontana  dal  (àperedal  volgo,e  delle  pc£ 
fone  plebee,  che  tutto  diftingue:  nelle  qualità 
angolari  dell'oro-  ,-  / 

Si  potrebbc.pocoditierumentc  ancora  m^ 
Arare  la  figura  di  quella  intelligcza.che  muo 
uè  le  sfere  cereri, fecondo  i- Filosofi  :ma  perche 
principal  intento  noftro  è  di  quelle  cofe  ,  che 
dipendonodall'opere ,  e  dal  fapere  humano  * 
parliamo  di  quefta.fola,la  qual  con  la  sfera ,  e 
conia  ferpe,mo(tra,cheper  in  tende  re.le  coi 
alte,e  fublimi,bilògna-  prima  andar  per  terra 
cpmefàla  férpe,e  nell'intendér  noftro  andar 
recon  principi j  delle  cofe  terrene  ,.  che  fon» 
meno  perfette  delie  celeiti, però  fi  fa  nella  mag- 
lio finiltrala  lerpe,  Se  nella  delira  ,  ch'c  pifc 
r^>bilesla  sfera, 


INTREPIDITAV  ET  COSTANZA. 
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La  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  moftra  in  che 
parte  del  corpo  fia  collocata  quella  potenza , 
con  la  quale  noi  intendiamo  ,  &  i  fiori  aio- 
#rano,che  di  fua  natura  l'intendere  è  perfer- 
tione  dell'animoje  dà  buon  odore,  per  getferar 
buona /ama,  e  buon  concettosi /e  fteflò  nella 
jpiente  degli  altri . 

InttUigtnXji  • 

DOnna.che  nella  deftra  tiene  vn  liuto>eneI 
la  iìniftra  vna  tauola  fcritta. 
Moftra  cherintelligenzanaice  perlopiù, 
ò  .dall'efperienza ,  ò  dallo  ftudio  de'  libri  > 
come  facilmente  ii  comprende  per  le  colè 
già  dette. 


.INTIEPIDITAVI  COSTANZA- 

GIOVANE  vigorolò, vestito  di  bianco  ,  e 
roflo,che  moftri  le  braccia  ignude,  e  fta 
rà  in  atto  d'attendere ,  e  foftenere  l'impeto 
a  vii  toro. 


Intrepidirà  è  l'ecceflò  della  Fortezza.op  pò 
fio  alla  viltà, e  codardia,  &  allhòra  fi  dice  va' 
huomo  intrepido,  quando  per  fine  conforme 
alla  dritta  ragione  non  teme  queliOjche  da  ani 
mi  ancor  ficuri  (ì  fuol  temere  ■ 

Sono  le  braccia  ignude, per  inoltrare  la  con 
fidenzadel  proprio  valoreje  combatte  col  to- 
ro,il  qualeelfendo  moleftato  diiuenc  feroeiilì 
mo,&  ha  bifogno  per  refiftere^folo  delle  pio- 
ne d'vna  dilperata  fortezza  . 

INVENTIONF, 
Comerapprefentata  in  Firenze  dal  Gran  Du- 
ca Ferdinando - 

YN  A  bella  donna  ,  che  tiene  in  capo  vn 
par  d'ale^come  quelle  di  Mercurio,&  v- 
nWa  a'  piedi, e  lecca  vn'orfacchino.che  mo- 
ftra, che  di  poco  flàuto  dalla  dett'or fa  parto 
rito/&  leccando  moftra  ridurlo  à  perfezione 
della fua  forma. 
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T"\  O  N  N  A  con  Vali  alla  tefta,  il  cui  ve- 
JU/  ftimcnto  fia  tatto  fparfo  di  formiche,  tcn 
ga  il  biaccio  deitro,c  il  dico  indice  della  mede 
fìm a  mauo al  i  o,mo A  i  andò  con  elfo  v  na  G rue, 
che  voli  per  aria  ,  e  col  dito  indice  della  fini- 
ftra,vn  Cancri  quale  Aia  con  la  tefta  balla  per 
terra  io  atto  di  cercare  la  fiera . 

L'ale  che  porta  in  capo,  lignificano  l'elcua- 
tione  dell'intelletto,  perche  alzandoli  egli  per 
1 acquifto  della  Gloria,  dcll'honore,e  dell'Im 
mortalità,  viene  in cognitione delle  cofcalce, 
ecelefti. 

Diamo  à  quella  figura  il  veftimento  pieno 
di  formiche,  perche  gli  Egitti)  pe»  elle  figni- 
fìcaiiauo  J'inueftigarione.  eflendoqi.eili  anima 
li  liligciuifiìrniimieitigatoridi  quanto  là  bifo 
guoal  vinci  loro- 

Moftra  la  Giucche  vola,perchegli  Egitti  j 
(come  dice  Pierip  nel  lib.diceflèttefimo)  vole- 
uano.che  ciò  folle  dimoftratione  d'huomo  cu 
riofo>e  inueftigatore  delle  cofe  alte,e  fublimi. 
e  di  quelle.che  fono  remote  della  terra,  perciò 
che  quefto  vccello  vola  molto  in  alto  con  ve- 
locità, e  fcorge  molto  da  lontano. 

Del  lignificato  del  Caue,  Sello  Pirhonefe  Pi 
lofofo  nel  primo lib-  cap.  14.  dice,  cheil  cane 
nella  guifa,che  dicemo,denota  inueftigatione, 
percioche  quando  feguita  vnafiera,&  ar rina- 
to ad  vn  luogo,  doue  fono  tre  llrade,  e  non  ha 
tiendo  veduto  per  qual  via  fia  andatajeflo  odo 
rata,ch'habbia  la  prima  ftrada.odora  la  fecon- 
dale fé  in  nefluna  diede  feute,  che  fia  andata, 
non  odora  la  terza  >  ma  rifolu co  corre  argo- 
mentando ,  che  necefla riamente  fia  andata 
perefla. 

I  N  V  E  R  N  O. 

SI  dipingerà  per  l'Inuerno  Adone  bellifiì- 
mo  giouane.in  habito  di  cacciatore,  la  (ta- 
tua del  quale,già  era  nel  monte  Libano  col  ca- 
po coperto,  con  apparenza  metta ,  tenendola 
finiftra  mano  alla  iaccia,e  con  la  delira  (bftencn 
do  il  veftimento,parcua,  che  in  elfo  cade  fièro 
le  lagrimc,le  quali  colè  tutte  deferiuono  la  fi- 
gura del  Verno,  che  così  racconta  Pierio  Va- 
leriano  lib-  Nono* 

INVIDIA. 

DONNA  vecchia, magra,bru  tta, di  co  - 
lor  liuido,haucrà  la  mammella  finiltra 
imda,e  morfìcatada  vna  lerpe,  laqual  fia  rau- 
tiolca  in  molti  giti  fopra  della  detta  mammel 
la,&  à  canto  vi  farà  vn'Hidra,fopra  della  qua 
le  terrà  appoggiata  la  mano- 

Iuuidianon  e  altro,  cheallegrarfidel  male 
altrui;  &  attuila  1  fi  del  bene  con  vn  tormento, 


che  ftruggc,c  diuora  l'huomo  in  fc  fteflb. 

L 'eflcr  magra,e  di  color  liuido ,  dimoiti 
che  il  liuore  uafee  communemente  da  freddo^ 
el'Inuidia  è  fredda,  &  ha  fpento  infeogui  fuo 
co,&  ardore  di  diari  cà  • 

La  ferpe,  che  morfica  la  finiltra  maramei- 
la,nota  il  ramarico  ch'ha  fempre  al  cuore  l'i» 
uidiofo  del  bene altrui,comc  dille  Horatio  nel 
TEpidoIc- 
Inuidm  alterità  macrefeit  rebus  opimi*. 

Le  fi  dipinge  appreflò  l'H  idra, percioche  1  ì 
fuo  puzzolente  fiato,&  il  veleno  inferra, &  ve* 
cide  più  d'ogni  altro  velenofoanimalejcosì  I  '• 
inuidia  altro  non  procaccia  fc  non  la  rouina  de 
gli  altrui  beni,sì  del  l'anima, come  del  coi  pò  ei 
efièndo  ( come  dicono  i  Poeti]  mozzo  vncapo 
à|l  Hidra  più  he  tinafcono,così  l'Inuidia  qua. 
to  più  l'hiiomo  con  la  forza  della  "•imi  tcr-i 
ca  di  eftii'guerla.tanto  più  crefce,contro  di  ci 
fa  virtù  •  Però  bai  dille  il  Petrarca  in  vn  fi> 
netto  • 

O  inuidia  nemica  di  virtute 
Ch'à  bei  principi]  volentier  contraili' 

Et  Ouidio  nei  lib.  i-  delle  Metamotfofi. 
E  tutte  fele  amaro  U  core, e  l  petto. 

La  linguai  infufa,d'vn  venen,ch'veeidc 
Ciò,  che  gli  ef ce  dihocca  e  tutto  infetta  , 
Auenena  colfiato}e  mai  non  ride 
Allhor  fi  lìr  ugge  ,fi  con  fuma,  e  pen  4 
Che  felice  qualctivn  viuer  comprende 
E  quefto  eilfuofupplicio,  elafua  pen* 
Che  fé  non  nuoce  a  lui,feflejfo  offende  ; 
Se  non  tathor  ,  che  prende  in  gran  dilette 
S'vn per  troppo  dolor  languì/ce,  e /iride, 
L'occhio  non  dorme  mai:  ma  fempre  gemi 
Tanto  il  gioir  altrui  P  affligge,  e  preme- 
Sempre  cerca  por  mal, fempre  auenena 
Òualch'  emulfuo  fin  ch'infelice  il  rende 
Tiene  per  non  veder  la  fronte  baffi» 
ìAinerua,e  fello  la  rifolue,e  Uffa, 
Inuidia' 

D  Orina  vecchia,bmtta  ,  e  pallida,i!  corpe 
fia  afciutto,con  gli  occhi  biechi,  vcftiri 
del  colore  della  ruggine,farà  fca pigliata,  &  fa 
i  capelli  vi  faranno  mescolati    alcune  fet 
pi, ftia  mangiando  il  proprio  cuore.il  quale  tei 
rà  in  mano . 

Si  dipinge  vecchia, perche, per  dir  poco,  ha 
hauuta  lunga,&  antica  inimici  ria  con  la  virtù- 
Ha  pieno  il  capo  di  ferpe  in  vece  di  capelli; 
per  fignificatioue  rie' mali  penfieri,eiTèndo  ella 
fempre  in  continua  riuolutione  de*  danni  al- 
trui,&  apparecchiata  lèmprc  à  fpargercil  ve- 
leno ne  gli  animi  di  coloro ,  con  i  quali  fenza 

mai 
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ietarefi  ripofa,diuorandofi  il  cuore  da 
idefima.  il  che  è  propria  pena  dell'Inni, 
lia-E  però  diffè  Iacomo  Sannazzaro. 
'/inuidia  figlimi  miofeftefia  macera 
E  fi  dilegui  come  agnel  per fafeino 
Che  non  gli  vale  ombra  di  corro, ò  (Faceta. 
Inuidia. 

PAllido  hai  volt»  il  corpo  magro, e  afeiutto 
Cocchi  fon  biechi,e  ruginofo,el  dente 
I    II  petto  arde  d'amaro  fele,  e  bruito 
I    Venen  colma  la  lingua,  ne  mai  fonte 
I     Piacer  alcun-,fe  non  dell  altrui  lutto 
\    jtllor  ride  l' inuidia ,  eh' altrimente 
I    Si  mofìraogn  hor  adolorata,  e  mejta, 

Efempre  all'altrui  mal  vigila,  e  de/la- 
T*\  Inuidia  • 

LL/  O mia  vecchia  ,  mal  veftita,  del  color  di 
|rugginc, C\  tenga  vna  mano  alla  bocca,nelmo- 
do  ,  che  fogliono  le  donne  sfaccendate  in  balla 
fontina  guardi  con  occhio  torto  in  difpartc, 
hàuerà  apprettò  vn  cane  magro, il  quale  come 
da  molti  effetti  fi  vede  è  animale  inuidiofiffi- 
roo,e  tutti  gli  beni  degl'altri  vorrebbe  in  fc  lo 
io,  anzi  racconta  Plinio  nel  lib  ij.cap.  8.  che 
fenrendofi  il  canemorfodaqualchefèrpe,  per 
non  reftar  offeio  mangia  vna  certa  herba  in- 
gegnatagli dalla  natura, &  perinuidianel  pren 
derla  guarda  di  non  eltère  veduto  da  gli  huo- 
mini . 

E'  mal  veftita,  perche  quello  vitio  ha  luogo 
particolarmente  irà  gli  huomini  balille  con  la 
plebe . 

La  mano  alla  bocca  è  per  fegnojch'clla  nou 
nuoce  ad  altrui  :  ma  à  fc  fte(Ta  ,  e  che  nafee  in 
gran  parte  dall'orto* 

Inuidia  • 

VN  veleno,e  l'inuidia,  che  dìuora 
Le  midolle,  &  il  f angue  lutto  fugge  t 
Ondel'inuido  n'ha  debita  pena 
Perche  mentre  l'altrui  forte  l'accorti 
SoSpira  freme, e  come  leon  rugge 
idofirando  c'ha  la  mifera,  alma,  piena 
H'odio  erudelche'l  mena 
A  veder  l'altrui  ben  con  occhio  torta 
Pero  dentro  fi  fa  ghiaccio,  e  furore 
Bagnafi  di  f  udore  » 

Che  altrui  può  far  del  fu*  dolor  accorte^ 
E  con  la  lingua  di  veleno  armata. 
Mord  e  e  biafma  fempre  ciò  che  quitta, 
Vn  pallido  color  tinge  la  faccia  , 
§}ual  da  del  duol  interno,  certo  fegna 
Et  il  mifero  corpo  àmien  tuie 
Che  par  che  fi  diRrugga,  e  fi  disfaccia^ 
Ci  q  che  vede  gli  forge  odio,e  dij 'degno,, 


Però  fugge  la  luee,e  tutto  amale 
Gli  torna,  e  con  eguale 
Dispiacer  fchifa  il  cibo,  anoia  il  bere 
Vnqtta  non  dorme:  mai  non  ha  ripofo  , 
Efèmpreil  cor  gli  e  rofo 
Da  quell'inutda  rabbia,  qual  hauero 
Non  può  maifine,&  al  cui  graue  male 
Rimedio  alcun  di  Medico  non  vale. 
Inuidia,  dell' Alciato. 

DOnnafqualiida,  e  br atta- 
ché di  carne  di  vipera  fi  pafee; 
E  mangia  ilproprio  cuore.; 
Cui  dolgon  l'occhi  liuidi  a  tutt'hortj* 
Magra,  pallida  ,  e  afeiutta  • 
E  douunque  ella  va,preffo,ò  lontano 
Porta  dardi  Spmofi  nella  mano  . 
Che  nel  f ho  f angue  tinge 
In  quefto  habitoftrano, 
E  in  tal  forma  l 'inuidia  fi  dipinge. 
INVOCATIONE. 

DONNA  veftita  di  toflb,in  capo  ha  v- 
na  fiamma  difuoco,&  vn'altra  fimile  n*- 
efee  di  bocca* 

L'Inuocatiotie  fi  fa  chiamando,  &  afpettan 
docongran  defiderioil  dinino aiuto. 

Però  fi  dipinge  conueneuolmcntecon  due 
fiamme.che  gli  efeono  vna  della  bocca ,  e  l'al- 
tra dalla  cima  del  capo.chedimoftranola  ve- 
race pi'ofitteuole  inuocatione  coufiftere  non  Co- 
lo nella  voce  ,  ma  anco  nell'in  tendone  della 
rnente.con  che  chiedendoli  cofa  giufta,&  ifpe- 
dientc  dalla  diuina  benignità  facilmente  s'im- 
petra * 

INTERESSE  PROPRIO. 

HV  O  M  O  vecchio,  veftito  di  nero ,  che 
tenga  con  vna  mano  vna  canna  con  l'ha- 
(i)0  da  pefcare,ccon  l'altra  vn  raftcllo,  dall'vn 
canto  vi  fia  vngallo,&  dall'altro  vn  lupo. 

In  te  re  (Te  è  vu'appetito  disordinato  del  pro- 
prio commodo.e  li  ftende  a  raolrt,e  diuerfi  ob- 
ietti fecondo  gli  appetiti  de  gli  huomini  :  ma 
volgarmente  all'acquifto,&  con  lèni  a  rione  del 
la  robba ,  che  pero  fi  dipinge  vecchio  (come 
dice  A  riftoti  le  nella  Poetica]  effèndo  quell'e- 
tà naturalmente  molto  inclinata;  all'Auaritia 
capa  particolare  dell 'iute  refiè.  La  canna  con 
l'hamo  moftra,che  l'intereilè  sforza  fpelTe  voi 
te  à  far  benefi.tìo  altrui  ;  ma  con  intention  di 
giouamento  proprio,?  non  per  la  fola  virtù  , 
che  non  può  hauer  fine  meno  nobile  di  fé  ftef- 
fa,  perche  con  la  canna  i  pefeatori  porgono  U 
cibo  al  peice,con  intenticene  di  prenderlo,e  ti- 
xarlo  fuori  dell'acqua.. 
' i    Quefto  medefimo  affettodi  propria aftèu 

tione 
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tionc  fi  dimofha  nel  raftello  inftrumento  di 
Villa, il  quale  non  Terne  peraltro,  che  per  tira 
re  verfb  colui,  che,  lo  maneggia . 

Si  veite  di  negro  permoftrare ,  che  fi  corre 
efTo  colore  non  fi  può  tramutare  in  altri  colo- 
ri, cosH'intereflàto  ftà  fempre  fermo  ne' fuoi 
vtili,e  commodi  «oltreché  I'intereiTè  proprio 
macchia  ,  cheda  ciafeuna  parte  ofcurailbian 
co  della  virtù, e  perche  l'intereflè  tiene  altrui 
ingelofia  del  proprio  commodo,  dv  in  conti- 
nua vigilanza.così  d'animo  ,  come  de*  f enfi  ;£e 
gli  accompagna  feco  il  gallo  polio  nel  modo , 
che  di  fopra  fi  è  detto. 


.Se  li  mette  à  canto  il  lupo ,  percioche  l'Ù 
tereflchà  la  medefima  natura,  &  proprietà» 
queftoanimalc,efTendo  che  del  contùxno  è  au 
do,&  ingordo. 

Intcrejfe. 

HVomo  brutto,magro,  nudo.,ma  cheta 
bia  à  trauerfo  vna  pelle  di  lupo,  &  di 
medefìmo  animale  habbia  l'orecchie  ,  &{É 
abbracci,&  Aringa  con  auidità  con  ambe  Ieri 
ni  vn  globo  ,  che  rapprefenti  il  mondo  ,  coi 
vien  dipinto  da  Gieronimo  MafFei  Luce  bei 
pittore.huomodi  bello  ingegno,  &dibomffi 
mogiuditio. 


I 


R        A. 


DONNA  giouanfodi  carnagione  rolla, 
ofeura,.  &  perche  appartiene  à  J.'habitu- 
dinedel  corpo  de  gl'iracondi ,  comedice  Ari- 
ilotile  nel  fefto,  e  nono  capitolo  della  Fifono- 
mia,hauer  le  fpal le  grandi,  la  faccia  gonfia, gli 
occhi  roflìjla  fronte  rotonda,  Una  lo  acuto,  & 
le  narici  ape  ne,  fi  potrà  oflèruaic  ancora  que- 


fìojfarà  armara.c  per  cimieroportarà  vnà te. 
fra  d 'orfo>dalla  quale  n'efea  fiamma,  e  fumo  ; 
terrà  nella  defila  mano  vna  fpada  ignuda  ,  8c 
nella  finiftra  hauerà  vnafacellaaccefa,&  farà 
vcftiradi  rofTo . 

Giouane  fi  dipinge  l'Ira  ,  percioche  (come 
narra  Articolile  nel  fecondo  libro  della  Ret- 
tilo rica 
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lorica)  i giouani  tono  iracondi ,  Se  pronti  ad 
tirarli ,  Scatti  ad  efeguire  l'impeto  dell'ira- 
>ndia,&  da  ella  (bno  vintiil  più  delle  volte  , 
ojaello  inteuttjenej  perche  eiìendo  ambi.tiofi, 
fi  non  poilono  patire  diell'er  difpregiati,<aa 
4>dolgonGtacerbàrrieiuq  quando  par  Jorbdi 
Fere  ingiuriati .     ;        .'  ■  ■  < 

La  tefta  dell'o-rfo  fi  fa,  perche  quefto  estri 
.ale  all'Ira  inclinati/limo  ,  e  però,  nacque  il 
rouerbio:  Vumantem  vrfi  nafum  ne  tetigerti  ì 
i^afì  che  irfumo,e'l  fuoco, che  li  dipinge  a  p- 
rcflbjfigiiifichino  Ira.econturbatione  dell'ai' 
imo- Vedi  Pie  rio  nel  lib-n. 

La  fpada  ignuda  lignifica  ,  che  l'ira  fu  biro 
orge  la  mano  al.  ferro, &  fi  fa  iterarla  alla  veu 
erta. 

Lafacellaaccefaè  il  cuore  dell 'huomoira- 
>,ehe  di  contiuuo.s'accende,  e  confuma. 

Ha  la  faccia  gonfia, perche  l'Ira  fpellb  fi  mu 
i,  &  cambia  il  corpo  per  lo  ribollimento  del 
uigiiCjchc  rende  ancora  gl'occhi  infiammati. 


Ir* 


DOnna  veltita  di  rodò  ricama  to  di  nero  > 
farà  cieca.conla  fchiumaalla  bocca, hau 
rà  in  capo  per  acconciatura  vna  terra  di  Rhino 
cercine, e  appiedò  vi  farà  vncitiocephaloSra". 
7.Theb.  dc'fc  finendo  la  cala  di  Marte  nel  pae- 
fe  de'Traci  dice,  che  v'era  framolti  l'Ira ,  & 
la  chiama  rolTa  dicendo. 

Eforibm  c&cftmque  nefeu  irtque  rubentes . 

Perche  nafee  dal  moto  del  fangue  ,  e  pro- 
cura tèmpre  la  vendetta  col  danno  e  con  la 
moitealtrui  ,però  va  ricamato  il  veftimcnto 
di  nero- 

Il  lUìinoceronte  è  animale  ,  che  tardi  s'ad- 
ira^ bifogna  irritarlo  iuiianzv,grau  pezzo:  ma 
quando  è  adirato  diuiene  feroci/limo;  però 
Martialenel  m  lib.de  fuoi  Epigrammi  dille. 
Sollìcimnt  pàuidì  dttm   Rhinvcerotamagiftri 

Seque  din  mttgnfcdlipt  ira  fere-   '    '■' 

Gli  Egittij  quando  voleuano  rapprefentar 
l'ira  dipingeuano  vn  cinocefalo  per  elftr  più 


I     R     R     E     S     O     L    V     T    I     O    W    E. 
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J'ognaltr©  animale  iracondo.  Vedi  Pietio  Va- 
ler, hb.  6. 

Cieca  cou  le  (chinina  alla  bocca  fi  rapp  re- 
lènta, perciochc  effendo  l'huomo  vintodall'i- 
ra  perde  il  lume  della  ragione,  e  cerca  con  far* 
ti,  e  con  parole  offendere  altrui, e  però  diccfi. 
Vn  crudel  moto  violente  e  l'irti 
Ch'infofca  nube  il  trifto  animo  vela 
£  d'amaro  bollore  il  cor  circonda 
Coprendo  t  labri  d'arrabbiata  Spuma  $ 
£  foco/o  defio  nel  petto  accende 
Di  rouina  dannofa,e  di  vendetta 
Che  Spinge  l'huomo  à  furor  empio, e  preffd 
Che  l'intelletto  in  folle  ardir  ac  cieca, 
I  ogni  diurna  iSpiration  ritnoue 
Dall'alma  vile, e  la  conduce  à  morie-» 
Fritta  di  gra  tia,e  di  fa  Iute  eterna , 

Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 
ha  e  orette  furor ;e  chi  no'l  frena 
"E  furor  longo\che  ilfuo  poffejfore 
spejio  à  vergognai  a  morte  tal'hor  men*. 


IRRESOLVTIONE. 

DONNA  vecchia  à  federe,  veftita  di  __ 
giante ,  con  vn  panno  nero  annoi  to  ali 
teita>&  con  ciafeuna  delle  mani  tenga  vnc 
Uoin  atto  di  cantare. 

Irrefolnti  fi  dicono  gli  huomini,chec„ 
feendo  la  diucrfltà,&  la  dtffìcultà  delle  cofi 
non  fi  rifoluono  à  deliberare  quello,  che  pi 
conuenga ,  &  però  fi  rapprefenra  ,  che  Aia 
federe . 

Veftéfl  di  cangiante ,  che  moftii  diuerfi  ce 
lori,come diuerìe  apparenze  delle  cofe, chef 
110  gli  h  noni  mi  iirefoluti . 

Sidipiige  vecchia;  perche  la  vecchiezza  pe 
le  molte  efperienze  fàgli  huomini  irrefolut 
Dell  attiolii  .  Onde  conófcendofì  rroltopii 
in  quefta  età, che  nell'altre  ,  ragioneuolment 
(I  dubita  d'ogni  cofa,&  però  non  fi  va  nell'ai 
tioni  rifol inamente  come  in  giouentù  . 

Se  le  dà  i  Comi  per  ciafeuna  mano  in  arti 
di cantare,il  qual  canto  è  (èmpre  C  ras,  Cras 


INSTITVTIONE, 


coti 


ri  i 
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così  %\i  Uno  mini  irrefolutt  difFbrifcono  di 
giorno  in  giomo,quanto  debbono  con  ogni  di- 
ligenza opera  te, come  dice  Martiale  . 
Crai  te  viclurum  ,  eros  ditti  Poftbumefemper 
Die  mihi  eroi  ifìud  Pofthume  qua  do  venit  ì 
§luàm  longe  eros  iftud,vbi  ejl3aut  vnde  peten- 
dum  ì 
tUmquid  apud  Parthoi ,  Armenióify  latetì 
latti  croiifìud  habet  Priami  ,  vcl  Neftork  an- 
noi , 
Crai  iftud  quanti  die,  mihi  pojfeì  etoiì 
Cras  vi/tei ,  hodie  iam  viuere  Potthumeferum 
ttt  . 
lllefapit  quifquis  Potthurhe  vixit  beri 


luto 


ISTITVTIONE. 

DONNA,  che  con  la  delira  mano  ten- 
ga vn  paneretto,ò  ceflello,che  dir  voglia 
mo,che  dentro  vi  fi  vedano  delle  rondini.  So- 
no alcuni  ,  iquali  hanendo  in  alcune  anticaglie 
ofìèruato  vn  caneflrello  con  delle  rondini  den- 
tro, vogliono,che  quello  fia  il  lerog!  in" co  del- 
l'Iftitutione,&  prendono  di  quello  Targameli 
toda'  benefìtij  di  Olì  ride,  &  di  Cerere  dacia* 
mortali  ,  però  che  da  quelli  habbiamo  riceuu- 
ti,  e  le  leggi  del  ben  viuere,  &  i  precetti  di  ben 
lauorare  i  campi  ;  imperò  chei  Poeti  chiama- 
no Cerere  leggifera,&  appiedo  Diodoro  nelle 
lettere  de  gli  Egittiani  Oliti  è  detto  ,  e  tenuto 
G  ione  giuflo  Padre, Duce  eConfultoredi  cut 
to, le  quali  cofe,  ò  vogliate  accomodarle  alla 
Illitutione, ò  alla  agguaglianza,  tutte  quadra- 
ranno  beniffimo,&  faranno  al  propofito. 


ITALIA  CON  LE  SVE  PROVINCIE, 

&  parti  dell'Ifole. 

Come  rapprefe ritata  nelle  Medaglia  di  Commodo,  Tito  &  Antonino. 


. 
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VNA  belliffima  donna  vcftira  d'habito 
fontuofo  ,  e  ricco  con  vn  manto  fopra, e 
(leda  fopra  vn  globo,  ha  coronata  la  tefta  di 
torri>e  di  muraglie  ,  con  ladcltra  mano  tien 
vn  fcectro, onero  vn'hait3,checon  l'vno,econ 
l'altra  vien  dimoftrata  nelle  fopradette  Meda- 
glie^ con  la  infiltra  mano  vn  cornucopia  pie- 
no di  diuerfi  frutti  ,  e  oltre  ciò  faremo  anco , 
che  habbia  fopra  la  reità  vna  belli  (lima  ftella. 

Italia  è  vna  parte  deH'Europa,&  fu  chiama 
ta  prima  Helperia  da  Hefpero  fratello  d'At- 
lante,il  quale  cacciato  dal  fratello.diè  il  nome,, 
&  alla  Spagi>a,&  all'Italiaiouero  fu  detta  He 
fperia  (fecondo  Macrobio  Iib.i-cap.i-)  dalla 
ftella  di  Veuere,che  la  fera  è  chiamata  Hefpe- 
ro ,  pereflèr  l'Italia  fottopofta  all'occafo  di 
quefta  ftella.  Si  chiamò  etiandioOenotria,  ò 
dalla  bontà  del  vino  ,  che  vi  uafce  ,  perche, 
o'/t/3xu,  chiamano  li  Greci  il  vino,  ò  da  Oeno- 
trio.che  fu  Rè  de'  Sabini.  Vltimamente  fu  det 
ta  Italia  da  Italo  Rè  di  Sicilia  il  quale  infegnò. 
agl'Italiani  il  modo  dicoltiuaie  la  terra>&  vi 
diede  anco  le  leggi ,  percioche  egli  venne  à 
quella  parte.doue  pei  regnò  Tu rno,&  la  chia 
mò  così  dal  fuo  nome,  come  afferma  Vergi- 
lio  nel  lib-i  •  dell'Ei  eide.. 
£ft  locui>Befperiam  Graij  cognomine  dicunt- 
Terra antiqua  potens armiti  at%  vbere  gleba,, 
Oenotrij  coluere  viri.nuncfama,  minores, 
Italiam  dixere,Ducis  de  nomine  geni em. 
Hora  noi  la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di 
colui, che  vi  regnò:ma.Timeo,e  Vairone  vo- 
gliono ,  che  ria  detta  così  da  i.buoi ,  che  in  lin- 
gua greca  anticamente  fi  chiamauano  Itali, per 
elferuene. quantità,  e  belli  • 

E  per  non  edere  io  tediofo  fopra  i  nomi ,. 
che  habbia  hauuto  quefta  nobili/lima  parte  di 
tutto  il  mondo  ,  fopra  di  ciò  non  dirò  altro  : 
ma.folocon  breuità  attenderò  alla  dichiaratio 
ne  di  quello,che appartiene  all'liabiro.e  all'ai 
tre  colè  che  fono  nel  l'imagine  fopradetta-  Di- 
co dunque,che  bella  fi  dipinge  perla  dignità  , 
&  granile  eccellenza  delle  cofe,le  quali  in  effa 
per  addietro  continuamente  ritrouate  fi  fono, 
&  alli  tempi noftri  ancora  fi  truouano,  onde  il 
Petrarca  ritornando  di  Francia, &auuicinatofi 
airitalia,5c  vedendola  ,  con grandiflìma  alle-, 
grezza  di  (Te. 

Salite  caraT>eotellttifancliJfima,falue 
Tellui  tuta  bonti  ■>  tellut  metuenda  fuperbis 
Telila  nobtlibm  multum  genero  fior  ori*  . 
E    Vcrgilio   nel  z-  della  Georgica,   an- 
ch'egli.  iviaiauigliato  della  fua  gran  bellezza; 
dice. 


Salne  Magna  Paretts  frttgum  Saturnia  teliti 
Magnavirum 

E  Straborre- nel  fefto  libro  della  fua  Geogt 
fia,Sc  Dionjfio  Alicarnafièonel  principio  del- 
l'hiftoriadiRoma  ,  ragionando  d'I  talia ,  ino- 
ltrano, quanto  fia  degna  di  lode ,  percioche  in 
quefta  feliciflìraaProuincia  fi  ritruoua  per  la 
maggior  parte  l'aria  molto  temperata.onde  ne 
feguita  eflèrui  adagiato  viuere,ccou  affai  diffe 
lentie  di  animali,  di  augelli  sì  domeftici,  come 
anco  feluaggi  per  vfode  gli  huomini.nó  tanto 
per  lalor  neceflìtà, quanto  anco  per  i  piaceri* 
e  traftulli  loro. 

Se  le  mette  la  bella  ftella  fopra  il  capo  per 
la  ragionedetta  di  fopra. 

Si  vefte  d'habito  ricco,&  fontuofo  ,  eflèndo 
che  in  quefta  nobili/lima  Pronincia  fi  veggono 
molti  fin  mi, cu  pi, e  laghi,  diletteuoli  fontane, 
venedi  faluberrime  acque  tanto  calde.qiianto 
frefche,  piene  di  diuerfe  virtù  talmente  pio- 
dotte  dalla  Naturatosi  perii  riftoro.e  confcr 
uatione  della  fanità  dell'huomo  ,  come  anche 
per  i  piaceri  di  elfo.  Il  medefimo  Virgilio  nel 
i- della  Georgica  così  dice  . 
An  mare ,  quod  fupra  ,  mtmorem  ,  quodque 

alluit  infra 
An  ne  Inetti  tantosUeLari  maxime*  teque 
Fluflib'&fremifu  ajfurgens  Benace  marino? 
An  memore  fortus\Ljtcrinoqu  e  addita  clau/lr» 
Atqite  indignatum  magni*  firidori  but  dquor» 
Julia  qua  Ponto  Unge  fonai  vnda  refufe, 
Tyrrhentuq,  fretti  immittitur  &fìtu  auernit? 

Vi  fono  ancora  non  fedo  per  maggior  ric- 
chezza,&  fontuofità  diuerfe  mineredirpetal- 
li:ma  eriandio  varij,&  diuerfi  marmi,  &  altre 
pietre  fine,onde  il  detto  Vergilio  al  luogo  l'Or 
minato  narratosi  feguendo, 
ti&c  eadem  argenti  riuos&r'uqs  metalli 
Oftendit  •ven'uì  atque  auro  plurima  fluxit  • 
La  corona  di  toni, &  di  muraglie  dimoftra, 
l'ornamento, e  la  nobiltà  delle  Città,  Terre  , 
Gaftella,&  Ville  ,  che  fono  in  quefta  iifplen- 
denre.&  fingolar  Prouincia  ,  onde  il  Poeta  nel 
j. della  Georgica  hebbe  à  dire. 
Adde  tot  egregiat  Vrbes,operumque  laborem 
Tot  congefla  manupr&ruptii  oppida  fax'w. 
Tluminaque  antiquos  fubttr  labentia  muret- 
Lo  fcertro,ouerorhafta,che  tiene  con  la  de 
ftra  mano ,1'vno,  &:  l'altra  lignificano  firn pc- 
rio,&  il  dominio.chehà  lòpra  tutte  l'altre  na- 
tioni, per  l'eccellenza  delle  Aie  rare  virtù  non 
folo  dcll'arnii:ma  ancora  delle  lettere-  Lafcia- 
rò  molt'altic  cofe  digniflìme  di  fai  lode  per 
non  elfer  lungo  ;ma  folo  metterò  ipconlide- 

ratiou» 
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rarione  quello,  che  teftifica  fopra  di  ciò  il  no- 
ftro  più  volte  allegato  Poeta  nel  i.  della  Aia 
Georg. 
Htcgenus  acre virumMarfos ,  pubemqueSa.' 

bellam 
Affuetumq\  malo  Ligttrem  Volfcofq^  verutos 
Extuli  f-hac  Decios,Marìos  ,  magnofque  Ca- 
millo* 
Scipiada*  duros  bello  ,  &  te  maxime  Cafar  , 
Qui  nunc  externis  Afin  iam  vióìor  in  oris 
Imlellem  auertu  Romani*  arcibiu  Indum  . 
Il  Cornucopia  pienodi  vari)  frutti  lignifi- 
ca la  fertilità  maggiore  di  tuttel'altreProuin 
eie  del  mondo:ritrouandofi  in  effa  tutte  le  buo 
ne  qualità  eflendo  che  ha  i  fuoi  terreni  atti  à 
produrre  tutte  lecofe,  che  fon  neeeflàrieall'- 
humano  vfb,come  ben  fi  vede  per  Virgilio  nel 
medefimo  libro. 
Sed  matte  Medorum  fyluA,ditijftma  terra , 
Nec  pulcher  Ganges  ,  atque  auro  turbidut 

Hermu  s 
Zaudtbut  Italie  certèt-.non  BaBra,  neq-,  Indi- 
Totaq;  thurifem  Panchaiapinguis  arenis  • 
E  poco  dipoi. 

Sedgrauid*fruges,&  Bacchi  Majfictu  humor 
Impleuere:  tenent  ole&q;  armentari  Ut  a, 
Hinc  bellator  equm  campo  fé  fé  aydims  infert  : 
Hinc  albi  Clitumne  greges:et  maxima  taurut 
Vittima, fepe  tuoperfufi  fiuminefacro 
Romanos  ad  tempia  Deum  duxere  triumphost 
Hic  ver  aflìduum,atq;  alienti  menfibus pftas t 
Bus  grauid*  pecudes,  bitpomis  vtilis  arbos- 
Siede  fopra  il  Globo  (  come  dicemo)  per 
dimoftrare.come l'Italia  è  Signora,  &  Regina 
(di  tutto  il  Mondo  ,  come  hanno  dimoflrato 
chiaro  gli  antichi  Romani, &hora  più  che  mai 
il  Sommo  Pontefice  maggiore,  &  fuperiore  à 
qualfiuoglia  Perfonaggio. 
Italia- 

NEI  terzo  confolatodi  Adriano  fu  in  vna 
Medaglia  d'argento  efpreflà  in  piedi  , 
con  vn'hafta  nella  deftra,  &  con  il  cornucopia 
«ella  finiftra, fi  come  riferifee  Adolfo  Occone 
ab  Vrbe  condira  876. Se  bene  il  terzo  confola- 
todi Ad mno, fecondo  il  conto  del  Pannino  fn 
dell'871. dalla  edificatione  di  Roma. Si  può  e- 
fponere,che  l'Hafta,come  fimbolo  della  guer 
ira  lignifichi  l'Italia  bellicofa,  il  cornucopia  la 
Tua  fertili  tà,e  ricchezza:  Alcuni  forfè  defide- 
irebbono  qui  la  figura  di  Roma  come  capo  d'- 
'talia,&  del  mondo.  Però  dipmgefi  vna  Don- 
ila à  federe  fopra  le  fpoglie,  trofei ,  e  arme  di 
lemicijdall'vna  mano;vn,bafloiie,ouerohafta, 
lall'altravna  flatu^cta  della  vittoria alata,chc 


tiene  vna  corona  di  lauro:  Roma  felice  in  vna 
medaglia  di  Adriano . 

Donna  à  federe  nella  deftra  mano  tiene  vfi 
ramo  d'alloro,  come  vittoriofa  ,  nella  finiftra 
vn'haftajcome  bellicofa:  Vn'altra  pur  d'Adria- 
no. Donna  à  federe  col  murione,  nella  deftra 
iti  fulmine,nella  finiftra  vn  baftone.per  feguo 
del  dominio  di  tutto  il  mondo ,  con  le  parole 
ROMA  FELIX.  Fu  anco  rapprefèatata 
Roma  eterna  nella  Medaglia  di  Marco  Giulio 
Filippo  Imperadore,fopra  vnofcudo,nella  de 
ftta  la  folita  {lametta della  vittoria ,  nella  fini- 
ftra  il  battone:  Lo  feudo  efTendo  rotodo,e  sferi 
co  pigliali  per  fimbolo  della  Eternità  :  Nella 
medaglia  di  Minio  Cordo  ftampata  da  Fuluio 
Orfìni.vedefi  in  vn  medefimo  riuerfo  Italia,&: 
Roma  infieme,  Italia  dal  canto  defilo  col  Ca- 
duceodietro,  Se  col  cornucopia  nelfiuiflro 
braccio. 

Roma  torneata  inhabito  fuccinto, tiene  fòt 
to  il  pie  deflro  vn  globo,  nella  man  finiftra  v- 
n'hafta,&  porge  la  mandeflra  alla  deflra  d'- 
Italia:Hoggidì  in  cima  della  Torre  di  Campi 
doglio  vi  è  pofta  in  piedi  laflatuadi  Romaar- 
mata,con  la  Croce  in  mano,  Trofeo ,  feettro, 
arme,&  infegna  più  nobile  &  mifìeriofa  di  rat 
ti  gli  altri, per  la  quale  ella  è  bafe  ,  fondameu- 
to,&  capo  della  Santa  Madre  Chiefa,  che  Ro- 
mana  s'appella- 

L  I  G  V  R   I  A. 

DONNA  magra,di  afperro  virile,  &  fe- 
roce fopra  di  vno  fcoglio,ò  fa(ìò,hanerà 
vna  vefle  fuccinta  con  ricamo  d'oro  in  dodo  , 
vn  corfaIetto,&  in  capovn'elmo.  Terrà  la  de- 
flra mano  alta,&  aperta,inmezzodella  quale 
vi  farà  dipinto  vn'occhio,&  con  lafiniflra  ma 
no  porgerà  con  bella  gratia  vn  ramo  di  paf 
ma,&  appreflò  al  lato  deflro  vi  farà  vn  timo- 
ne,e  dal  fìuiflro  vno  feudo  con  due.ouero  con 
tie  dardi. 

Liguria, fecondo  il  Biondo, è  prima  Regio- 
ne dell'Italia,  dall'A pennino  fino  al  marTo- 
fco,&  Catone,Sempronio,&  Berofo,  dicono, 
che  la  Liguria  pigliafiè  tal  nome  da  Ugufto 
figliuolo  di  Fetonte  Egittio,  che  venne  in  que- 
llo luogo  ad  habitare  infieme  con  fiio  padre, 
auanti  che  vsnifT'eroi  Greci  d'Attica,  & Eno- 
trio  d'Arcadia . 

Fu  poi  quello  luogo  chiamato  Genouefàr< 
daGenona  Città  Principale,  &  nobililfimad 
quefla  Prouincia. 

Magra,&  fopra  vn  faffo,fi  dipinge  per  effe 
M  m     z         rtja 
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tela  maggior  parte  dì  qiiefta  Prouincia  aeri- 
le, (fecondo  che  ferine  iJ  Biondo)  dicendo  ,. 
che  li  Romani  erano  foliri.  di  mandare  fpeiìb, 
Colonie  in  tante  parti  d'Italia,  &  non  manda- 
rono pure  vna  à  Genoua  ,  ne  in  altro  lnogodi 
ella  Prouincia, temendo  che  ifoldati  per  der- 
ta  cagione  110:1  vi.  poteflèro  habitare  .  Onde 
^ trabone  nel  libro  quinto  ferine  il  Genouefa- 
tc/eflèr  poftofra  i  monti  A  pennini, &  che'coa- 
niene  a'paelani ,  per  raccorre  qualche  cofa  da 
viuere,;.app.ue  i  loro  faflbfi,&  afpri  luoghi ,, 
anzifpexzare  li  falli  per  accrefeere  lacoltiua 
rione- Il  medelimo  accenna  Cicerone  iaYn'o- 
ratione  contra  Rullo,  dicendo- 

Ligures  montan i,duri,  &  agreftes  - 
La  verte  col  ricamo  d'oro  dinotala  copia 
grande  de'  danari,oro,argenro,  e  altre  ricchez 
ze  infinite,  di  che  abbondano  quelli  Popoli,  li 
quali  conindufhia  ,  e  valore  hanno  in  dinerfi 
Dem  .ii  ncqui  (lare,  e  tutta  via  I'angmentano  in. 
infinito,  coglie  Giouan  Maria.  Cauneo  nella 


fuaGenoua  ampiamente  ne  fcriue. 

Tiene  con  la  fìniftra  mano  il  ramo  della  pai 
ma, per  dimoftrare,  che  non  pocofionore  ricc- 
ue  ogn'anno  da  quefra  pianta  quefra  Prouin» 
eia  ,  poiché  de  i  (noi  candidi  rami  il  Sommo 
Pontefice  nella  Quadr3geflma  benedifce,&  di 
ftribuifee  con  molta  veneratione  à  tutti gl'U*- 
luftriffimi  Signori  Cardinali,!  Prelati  ,.&  ad 
altri  principali. 

La  deftra  mano  aperta  con  l'occhio  in  mez» 
zo  di  ella  lignifica Tindtiftriadi  quefti  popoli, 
con  la  quale  fupplifcono  al  mancamento  na- 
turale d«l  paefe  in  procacciarli  con  vartearti 
tutte  le  cofe,che  fanno  al  ben  viuere  ,  come  il 
deto  Cataneo  denota  con  li  fèguenti  verfl- 
Ingerito  hos fublìmi  homints ,animofaq-  cord* 
ViribtM  inuiciupeperit  durofque  lacerto*  • 

Si  dipinge  la  detta  figura  d'afpetto  feroce» 
armata  di  corfaletto.d'elmo  con  lo  feudo. dar- 
di, &con  l'habito  (uccinto,  percioche  iurta 
Stratone  nel  quarto  libro,  &nl  Biondo  ,  che  » 

Liguri 
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Liguri  fono  flati  Tempre  ottimi, &  valorosi  Sol 
dati,&  che  foleiiaiio  adoperare  gli  feudi,  &  e- 
rano  buoni  lanciatori ,  &  Giordano  monaco 
Scrittore  delle  cofe  Romane ,  dice,  che  quedi 
popoli  ricufarono  molto  di  venire  focto  il  gio- 
go de*  Romani,&  che  animofamente,&  oftina 
tamente fecero  lorgran  refidenza,  e  Liuio  an- 
cora ragionando  della  loro  ferocità,  dice  ,  che 
pareua  che  folle  io  a  punto  nati  quefti  huomi- 
ni,  per  trattenere  li  Romani  nella  rmlitia  ,  che 
fpeflò  con  ingegno  bifognaua  edere  con  loro  al 
le  mani,&chenon  era  Prouincia  più  atta  à  fa 
re,  che  i Soldati  Romani dmenidèro  forti ,  & 
animofi  diquefta,  per  le  difficoltà  de' luoghi 
fra  quelle  afpre  montagne, doue  era  uccellarlo 
aflalirgli.come  anco  per  la  deftrezza,&  corag- 
gio dei  detti,  che  non  da  nano  tempo  ài  Ro- 
mani di  ripofare.il  qual  valore  fé  bene  in  quei 
tempi moftrarono, fecondo  Liuio, &  altrigra- 
uiflìmi  auttori,nondimeno  ogni  giorno  à  mag 
giori  imprefe  fi  fono  efpofti,  da'  quali  han  ri- 
portata gloria  ,  &  honore  ;  fra  quali  imprefe 
non  tacerò  quella  vittoria, che"tBiagio  Afareto 
hebbe contro  Alfònfo  Rè  di  Aragona, il  quale 
il  refe  prigione  in  mano  di  Iacomo  Giuftinia- 
no  delli  Signori  dell'I  fola  di  Scio,vno  delli  ca 
pi  dell'Armata, ed'endochiariflìma  la  fama  del 
fuo  grande  valore.  Similmente  inquefta  glo- 
riofa  Vittoria  fu  prefo  Giouanni  RèdiNa- 
«arra,&  l'Infante  Heniico  fuo  fratello,  come 
per  THiftorie  di  Napoli  fi  vede.e  nel  Compen 
dio  di  elle  del  Collenuccio  nel  lib-6.  fog.12.8. 
Tralafcierò  di  dire  molt'altre  marauigliofe 
imprefe  ,  con  l'interueuto  di  tanti  Caualieii> 
&  Capitani famofi  ,  che  in  diuerfi  tempi  fono 
flati ,  &  hanno  fatti  gloriofi  acquifti  per  i  lor 
Signori. 

Il  timone  ,  che  le  le  dipinge  à  canto  così  ne 
fignifica  l'ottimo  gouerno  della  nobilidima 
Republica  diqueita  Prouincia ,  come  anco  il 
maneggio  della  naùiganone.che  per  efler  que- 
fto  paelè  marittimo  con  (ingoiai-  maedriafie- 
(eretta  à  diuerfi  \fi,così  di  pace. come  di  guer- 
ra.per  hauer  hauuti,&  hauendo  ancora  hoggi 
huomini  famofiilìmi,  li  quali  han  comandato 
in  mare, &  comandano  tuttania..  Già  fu  Chri- 
ftoforo  Colombo  ,  la  chiara  fama  del  quale 
perpetuamente  viuerà  ,  hauendo  egli,  per  via 
,della  nauigatione  >  con  dupor  della  Natura 
con  animo inuitto  ,  e  fingolar  prudenza  pene- 
trato à  luoghi  inacellibili, e  trouati  nuouimou 
i  di,ignoti  à  tanti  feceli  padati.  Franafco  Ma- 
ria Duca  d' VrbinOjhnomo  di  (Ingoiare  virtù  ,, 
&  prudenza,U  quale  reflè.  elerc.iti  Papali, &  Ve. 


lieti. Nicolò  Spinola  Generale  dell'Armata  di 
Federigo  II.  Imperadore  .  Anfallo  di  Mare 
Generale  dell'ideilo.  Princifuaìe  Fiefco  Gene- 
rale Vicario dell'Imperadote  Greco, che  heb- 
be in  dono  l'I  fola  di  Mitilene. 

Che  dirò  di  Giouan  Giudiniano  delli  Signo 
ri  dell'Ifola  di  Scio. che  per  la  rara  virtù, &  ec 
celiente  valor  fuo  fu  General  diMare.ediTer 
radi  Coftantino Imperadore  di  Coftantinopo 
li. Andrea  Doria  General  di  mare  perii  Papa 
per  il  Rè  di  Francia, per  Carlo  V.lmperado- 
re,&  per  Filippo  Rè  di  Spagna,  &  vttimamer» 
te  Giouan'  Andrea  Doria  per  il  detto  Rè  di 
Spagna. Ma  doue  holaiciato  Heluio  Pertina- 
ce,i|quale  (mercè  delle  virtù  ,  &  delle  ottime 
qualità  fueJafcefeall'Imp.RemanoìMa  quel 
lo,  che  maggior  gloria  porta  à  quella  prouin- 
cja,è  l'haueie  bau u ti  anco  quanto  al  grado  Ec 
clefiaftico  infinito  numero  di  PrelatidiS.Chie 
fa,Ve(coui,Cardinali>&  Papi, come  (ouolnno 
cemiol V.Adriano  V- Nicolò  V-Sifto  IV. I li- 
no centio  IX. &  Giulio  II. 

Moltopiù  fi  potrebbe  dire,  che  per  non  eC- 
fere  troppo  proliflò  tralalcio,.  eflèndo  quefta 
fìngolariilìma  prouincia  degna  di  molto  mag- 
gior lode  della  mia  v 


TOSCANA. 

VN  A  belli/lima  donna  di  ricchi  panni  ve 
dita, foprade' quali  haneràil  manto  del 
Gran  Ducato-di  velluto  rodò  foderato  diar- 
mellini ,  in  capo  hauerà  la  cotona  del  Gran 
Drica,rhabito  di  fotto  al  manto  farà  fimile  ad 
vn  camicio  bianco  di  lino  (bttiliilìmo,  dalla 
parte  finidra  vi  faranno  diueriè  armi, e  l'Arno 
fiume,cioè  vn  vecchio  con  barba,e  capelli  lun 
ghi,&  che  giacendo  (la  pofato  con  vn  gomito 
(opra  vn'vrna, della  quale efea  acqua,  hauerà 
il  detto  fiume  cinto- il  capo  di  vna  ghirlanda 
difa£?io,&  à  canto  vi  (ara  à  giacer  vn  leone  ,. 
&  dalla  dedra  vi  (ara  vu'ara  all'antica  ,  (opra, 
la  quale  vi  (irà  il  fuoco,  &  intorno  à  detta  ara 
vi  faranno  fcolpitil'Vrceo,.  la  Patera,  &  il  Li- 
tuo verga  augurale, in  mezzo  fiano  vari j,e  di- 
uerfi indromenri  facerdotali,  fecondo  il  falfo  , 
&  antico  vfo de' Gentili, econ  la  finidra  mano 
tenga  con  bella  gratia  vn  giglio  lofio,  &  \n 
libro- 

Molti  nomi  ha  hauuti  queda  Prouincia,  v- 
110  de'  quali  fu  Tirennia  ,  come  narra  Berofo 
Caldeo  nel  libro  i.del  l'antichità, &  Trogo  nel 
Z.  dicendo  efièt  dato  nominato  così  quedo. 
paefe  da.Tiii-.eno  figliuolodi  Atio,il  qua-!«  pet 
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quanto  narra  Strabone  lib.y.dice.che  dell'Idia 
mandò  quini  habitarori .  percioche  Atio  yho 
difcendente  di  FjercoIe,&-diOn>fale)enfendo 
dalla  fame,  &careftia  sforzato  mandar  fuori 
parte  del  fuo  Popolo,  tratte  le  forti,  &  dando 
à  Tirreno  la  maggior  parte  delle  genti  il  man 
dò  fuori  ,  ond'cgli  venuto  in  cjuefto  paefelo 
chiamò  Tirrenia- Fu  poida'  Romani, fecondo 
Dionifìo  Alicarnafièo,  chiamata  Etniria dal- 
l'intelligenza, &  efperienza  del  minifrrare  il 
culto  diuino,nelq naie  vinceuano  tutte  1  al  rie 
nationUondequefìi  popolicrano  perciò  in  ran 
ta  frimaapprefiò  li  Romani,  che  (come  dice 
Dionifìo  infìeme  con  LiuioJ  mandatiano  i  lo- 
ro figliuoli  in  qrefia  pronincia  ad  imparare 
non  fòlo  lettere:ma  anco  li  colermi  &  JaRcli- 
g'one.  Al  fine  pigliò  il  reme  di  Tufcia  ,  odi 
Tofcana  ,  (fecondo  ledo  Pompeo)  daTofco 
|òr  primo  Rè, figliuolo  d'HercoIc  &:  d'Araf- 
(a  che  venne  q  nini  dalle  parte  del  Tanai,  e  fu 
creato  Cofitodalh  Gianigeni,&  poi  Rè, fu  pò 


feia confi rmaro  quefto  Home  per  l'eccellenza 
del  modo  di  facrifìcare.chc  vfauano  cjueftì  pò 
poli.come  habbiamo  detto,&  di  ciò  famentio 
ne  Plinio  nel  libro  j.cap.y. 

Fella  fi  dipinge,  percioche  quella  nobififlì- 
ma  Protiincia,gioia  dTtalia;  e  lucidifTìma  ,  & 
vaghillìma  per  hauer  quella  tutte  le  dori  di 
natii ra,&  arte  ,  che  fi  può  defìderarc,  come  di 
Cielo  benigni  filmo,  di  falubrità  d'aere  di  ferri 
laidi  rene  per  eflèr  abbondante  di  Mari  Por 
ti,  riunii, Fonti, Giardini, ben  piena  di  Città  ce 
lebri,&  grandi, &  di  fòntnofìflìmi  edifìtij,  co- 
sì publici.come  priuati,  e  di  innumerabili  ric- 
chezze,.^ per  eflèr  feconda  di  pellegrini  inge- 
gni in  ogni  ai  te, in  ogni  ftudio.e  fcienza,cosi  di 
guerra,  come  di  pace  famofì . 

L'habito,e  corona  del  Gran  Ducato,  e  per 
denotare  queita  celebre  Proimcia  con  quella 
prerogatiua.chepiù  l'adorna,  hauendo  la  Se- 
remJlìma  Cafa  de'  h:  edici  non  meno  con  o\  ere 
gloriofe.che  coniamoli  titoli,  &  infìeme  oltre 
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aiodo  illuftrata  la  Tofcana  ,  percioche  à  chi 
ion  fono  noti  li  nomi,&  anioni  egregie,  &  ne- 
miche dei  Lorerizl,de  i  Cofmi,  e  de'  loro  di- 
panimi Succeflòri,  per  lo  valore  ,  e  grandez- 
za, de'  quali  lepiù  illuftri ,  e  Regali  cafe  del 
mondo  hanno  voluto  hauercon  elfi  coniali- 
»uinità,& affinità  • 

11  giglio  roflo  ,  fé  gli  fa  tenere  in  mano  per 
neglio  denotare  quella  Prouincia,  con  l'infe- 
jnadelle  piùprincipal  Città, che  èMetropo- 
i,egouernatrice  quali  di  tutta  la  Tofcana  . 

Il  librone  denota  ,  che  quefta  nobili  dima 
>róuincia  è  molto  feconda  d'huomini  lettera- 
i,&  in  tutte  lefcienze,tenendoella  fola  apeni 
re  celebri  Studi  j;,cioè  di  Perugia, di  Siena  ,  e 
>iià , 

.L'habito  bianco,  che  detta  figura  tiene  fot- 
o,  lignifica  la  lealtà  de'  coftumi,  purità  di 
nente,fiede  lincerà  conforme  à  quanto  d'abaf 
b  lì  dirà  della  Religione . 

Glifi  mette  à  canto  l'Amo  ,  come  fiume 
>rincipale,che  palla  per  mezzo  Tofcana ,  e  da 
Ilo  ne  riceue  molti  commodi, &  vtili,come  il 
iotrà  vedere  nella  defcrittioneal  fua  luogo  di. 
etto  fiume.. 

Le  armi,che  gli  fono  à  lato  ,  dimoftrano  , 
he  nella  Tofcana  vi  fono,&  fono  Itati  fempre 
luomini  nella  profelfione  dell'armi  illuftri, e 
amofijtra'quali  nonlafciarò  di  dire  in  parti- 
olaredei  Luchefi.come  huominivalorofi ili 
.ii,&  iimitti  in  tal  profelfione,  Onde  in  parti* 
olare,&  in  vninerfale  in  tutta  la  Prouincia  di 
laggior  lode  fon  degni, che  della  mia  . 

L'ara  all'antica  con  il  fuoco,&  glifopradet 
\  inftrumenti  è  fegno  di  quella  falfa  Religio- 
e  verfo  gli  antichi  Dei, tanto  celebri  nella  To 
:ana,che  fola  ne  teneua  cathedra,&  fcola,oue: 
Romani  con  tutto  il  Latio  veniuano  ad  im-- 
ararele  cerjmonie,&i  riti,  &  i  dottori  diefla, 
rauo  in  tanto  credito,&  veneratione,che  il  Se 
ato,  e  Popolo  Romano  nelle  grani  difficultà, 
e'  publici  maneggi  ,  nell'euenti,  &  accidenti, 
ellecofe  tichiedeua  il  lor  coniglio,  &  intcr- 
,retatione  circa  la  legge  de  loro  profani  Dei  j. 
iidc  fi  fa  chiaro  ,  che  à  tutti  i  tempi  è  ftata, 
;raude  la  pietà, et  Religione  di  quello  popolo 

Veggiafi  anco  nel  tempo  del  verocukodi 
^hrifto  NoftroSiguote,che  è  {tata  quefta  Pro- 
incia  famofa,  &  celebre  per  molti  Santi,  che 
ifono  flati; trentafei  corpi  de'  quali  nella  fa- 
vola ,  &  antica  Città  di  Lucca  vifibi'mente 
■oggi  fi  vedono  fenza  gli  al  tii,che  di  al  t  re  Cit: 


tà  di  detta  Prouincia  fi  potrebbono  racconra- 
re,è  Umilmente  famofa  per  molti  gran  Prela- 
ti di  Santa  Ch:eia,li  quali  non  la  falla  :  ma  la 
vera  Religione  leguendo  ibno  ftati  fpecchio  , 
&  efsempio  di  carità,  bontà, &  di  tutte  l'altre 
virtù  morali ,  e  Chriftiane:  &  pure  hoggi  ve 
ne  fono  tali ,  che  di  molto  maggior  lode  fon 
degni, che  non  può  dar  loto  lamia  lingua, per 
ciochechi  potrà  mai  dire  à  baftanza  le  lodi, & 
heroiche  virtù  deH'Illuftrifllmo  Francefco 
Maria  Cardinal  del  Monte,non  meno  da  tutti 
ammirato,  e  riuerito  per  la  maeflà  del  Cardi- 
nal.: to;che  per  le  qualità  Regie  della  fua  per- 
fona.chebeu  lo  dimoftrano  difcefo.come  egli 
è,  da  vna  delle  più  nobili  ftirpi  del  mondo. Ma 
non  folo quefta  nobil  Prouincia  ha  in  S.Chie- 
ù  hauti  ti  meni  bri  principali ,  ma  vi  fon  ftati  i 
capi  il  e  HI  di  valore  ,  &  bontà  incomparabile  , 
come  fu  Lino  che  meritò  di  fuccedereimme 
diaramenteal  Principe  delii  A  portoli  nel  go- 
uerno  di  S.Chiefa,  il  qualcfu  huonio  Tolca- 
no,edi  fanta  vita, che  diede  grandi/fimo  nome 
à  quefta.  Regione. 

Sono  più, fecondo  i  feguenti  tempi  ftati  al- 
ni,&  per  fantità,edottrina,&  eccellenti  attio 
ni  molto legnatati ,  iquali  per  breuità  fi  trala- 
fciauo:ma  non  fi  può  già  pretermettere  il  gra 
Leone  Primo  ,  percioche  e  hi  di  quello  nome 
non  ammirerà  la  fantità  ,  &  la  profónda  dot- 
trina,purene  gli  ferini  fuoilàfciatici,&  come 
al  nome,  il  coraggio,  &  autorità  in  lui  molto 
ben  corrifpofe ,  percioche  con  la  prefénza  ,  & 
femplice  parola  fpauentò,  &  raffrenò  la  rab- 
bia di  quel  Arila  gualcatore  d'Italia  .detto a 
fua  confufione  flagello  di  Dio. 

Del  prefente.  Pontefice  CLEMENTE 
Vili,  ognun  vede  chiaro  la  mirabil  pietà  , 
&rottimo,egiuftogouerno  &  ognun  Itima  ,. 
che  perla  fantiffima  mente  di.Sua  Beatitudi- 
ne,&  per  forationi  fparfe  di  lagrime,che  moli 
to  frequentemente  f a, &  perquelle,chedi  con 
tinuo  fa  fare  al  fanti/fimo  Sacramento  dal  (uo 
popolo  ,  oltre  infinite  altre  anioni  di  fingolar 
Caiità.edi  raroeffem pio  della  Santità  fua,  o- 
gni  imprefa  gli  fia  fono  il  fuo  ftlii.ifllmo  Pon 
tificatolfuccefla  prof  peramente,&  fauontoda 
Dio  à  tranquillità  ,  Se  pace  vnmerfa  e  dej  po- 
polo Chriftiano,  ad  augumentodèl  cukodi- 
uiuo,&  dello  ftato  Ecclefiaftico4  onde  rimar-, 
ranno  di  ranto  Pontefice  (che  piaccia  al  Signo- 
re Dio  di  conferimmo  lunghillimotenipoyn  e 
monegloriofifllme.. 
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VN  A  vecchia  veftita  airantìca,con  elmo 
in  tefta.ftarà  in  mezzo  alle  radici  di  più 
monti  attillimi ,  che  adombrino  parte  del  Ino 
corpo.coi  la  delira  mano  eleuata  foflerrà  vn 
tempio  fuor  dell'ombra ,  con  alquanti  raggi , 
quello  riguardando, &  con  lafìniftra  {tara  ap- 
poggiata ad  vna  rupe, dal  la  quale  precipitofa- 
meme  cada  gran  copia  d'acque; &  fopradief- 
fa  rupe  farà  vn'arco  celefte  ,  da  vna  banda  poi 
faranno  i  Gemini  ,  che  tengano  vn  cornucopia 
pieno  di  fiori, &  frutti, e  dall'altra  vn  grande, 
&  bianco  toro,cou  varij  colli,  &  fpatiofe  pia- 
nure intorno. 

Ornella  Prouincia  fu  chiamata  Vmbria  (fe- 
condo alcuni)  ab  imbre,  cioè  dalla  pioggia, 
perciode  hanno  creduto  i  Greci, che  gli  habi- 
taton  d'ella  rimancilèro  titilli  dalle  pioggiedel 
dU'.mio  vni'ierfale.il  che  è  mera  fauola,  per- 
cioche  la  Sacra  Genefi  è  in  contrario  .Onde 
meglio  dicono  coloro, che  Vmbria  folTè  detta 
dail  'omb«>&  che  quella  Regione  fi  a  ombro- 


fa, per  l'altezza,  &  vicinanza  delli  monti  Ar\ 
pennini • 

Vltimameme  parte  di  efTaè  fiata  chiamata 
Ducato  di  Spolettali  qual  nome  hebbe  (fecon 
do  che  narra  il  Biondo]  da  Longino  primo  E* 
farco  di  Italia-Hò  detto,parte,perche  intende 
il  deferiuere  l'Vmbria.fecondo  la  deferittioot. 
de  gli  auttori  antichi, nella  quale  fono  compi» 
fi  anco  gli  Vmbri  Sabini . 

Vccchia,&  veflitaall'antica  fi  'dipinge,  per- 
cicche  gli  Vmbri  fono  popoli  antichilìimi  d'- 
ltalia,comeattefta  Plinio  lib  5.cap.i4-  iman- 
to.che  permofhare  l'antichità  grande  di  efli 
alcu  ni  hanno  detto  de  gli  Vmbri  quello ,  cht 
credeuano  i  Greci  fauolofamente  ,  come  fi  e 
detto  di  fopra.Bene  è  vero,che  l'Vmbriaè» 
tichi filma, come  dice  Plinio  nel  luogo  di  fopr. 
cirato,&  altri  autori.  E  Propertio  fuoaluouc 
nella  prima  elogia  nel  quarto  libro. 

Vmbria  te  notti  antiqua  ptnatibm  edit 
Et  il  Mantuano  Poeta  fimilmente. 

0  mi- 
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9  memorande  fenex,quo fé  vetta  Vmbria  tanta 
laclat. 

Si  fa  con  l'elmo  in  tefla,  peicioche  gli  Vm- 
bri  furono  molti  porenci,&  formidabili  nell'- 
unu»iiitantoche,come  dice  Tito  Lituo  nel  lib* 
?.minacciauano  Roma,ancorche  trìonfanti,di 
!pofti  di  volerla  pr£dere,il  che  viene  anco  affer 
nato  da  Giouanni  Boterò  nel  primo  libro  del 
e  fité  Relationi  vniuerfàli  dicédo,  che  gli  Vm 
jrrfono  popoli  de' più  guerrieri  d'Italia,  di 
:i6  fa  fede  anco  Virgilio  nel  7.  &  Silio  Italico 
lei  4.  &  g -libro  de  bello  Punico,  &  il  Manto- 
jano,roentre  dice. 
ìrifeit  oriundw  ab  VmbtU  \ 

Hort'u  equui  • 

Di  quella  Prouincia  fu  Q^Sertorio  >  non 
nen  dotto.che  brauo,  &  efperto  Duce  nell'ar- 
te militare  ,  còme  at  tefla  Suida,  lafciando  da 
banda  infiniti  altri  guerrieri, &  valorofì  Capi- 
ani  de'  tempi  noftn,de'  quali  fono  piene  l'hi- 
ttorie,  come  fa  chi  fi  diletta  di  leggerle . 

Si  fapprefénta  in  mezzo  alle  radici  di  più 
monti  per  due  ragionU'vna  è  per  dimoftrare, 
che  è  naturai  de'  monti  render  ombrofe  quel 
[e  partitile  quali  fopraftanuo,  che  perciò  an- 
che parte  del  corpo  Je  fi  fa  adombrato  ,  onde 
poi  è  fiata  chiamata  Vmbria ,  come  fi  è  detto 
difopra.  L'altra  ragione  è  per  fignifìcare ,  che 
quefla  Prouincia  è  liei  mezzo  d'Italia, là  qua- 
le eflèudo  tramezzata  tutta  da'  monti  Apenni 
tri,fla  in  mezzo  à  tali  monti, percioche  l 'Vm- 
bria fi  chiama l'vmbilico  d'Italia.come  dicono 
ÌM.Varrone,  Plinio,  &  al  tri.  Il  che  anco  chiaro 
dimoflra  Francefco  Mauroda  Spello  nel  p  ri- 
imo  libro  della  fua  opera  intitolata  Francifcia- 
dos,  oue  deferiue  la  vita  del  Serafico  S.  France 
feco  mentre  dice. 

Nonne  idem  Italia  monftrabat  Jkpitù  oram 
I  In  medio  gleba  l&tam  v  bere  ,Ty  brìi  amano 
I  Amnefecat  qua  pingue  folumjeniiqifub  Ajì, 
1.  Qua  latcra excelfi lauo  ferit  ardua  cornuì 
\  Hinc  Èrebi  excidio  regnis  narrare  fole  bat 
*  Venturum  Heroem  . 

■  Sofliene  con  la  deflra  mano  vn  tempio  ri- 
'fplendente.percioche  nell'Vmbria  fon  due  già 
iapi  di  Religioni  delle  maggiori ,  che  fìan'al 
nondo,l*vno  de'  q  uali  fu  il  gran  Padre  S.  Be- 
nedetto dà  Norcia, fotte  il  quale  militano  30. 
iltre  Religioni ,  &  fono  flati  di  quell'ordine 
monaftico  da  6o.Papi,moltiImperadori  d'O- 
liente, &  d'Occidente,  Rè,  Duchi,  Principi, 
Conti, Imperatrici.Reine  ,  Ducheflè  , Scaltre 
donne, per  nobiltà  ,  dottrinai  fànta  vita  illu- 
di. L'altro  capo  è  il  Serafico  Padre S.France- 


feo  d'Aflìfi  fondatore  della  Religion  de"  Frati 
minori,cioède'  Capuccini>degh  Oflèruanti» 
de'  ConuentuaIi,del  terzo  ordine  de'  Riforma 
ti.de'  Cordigeri.e  moIt'altri,chc  viuono,  e  vi- 
uerannofotto  la  regola  ,  e  protettione  di  San 
FrancefcO,i  quali  il  Signore  Dio,pe* meriti  di 
quefrogran  Santo  à  fua  imitationefa  femprc 
nnouamente  forgere  per  tutta  la  Chriflianità 
conforme  all'ora tione,  che  di  lui  canta  la  San- 
ta Chiefa  dicendo: Dem  ,qui  Ecclefiam  tuam 
Beati  Eranci f ci  merita  fgtu  noua  pi  ohi  ampli 
ficctit&c .Lafcio  da  parte  S.Chiara  capo  d'in- 
finite Vergini,che  nelli  clauftri  feruono  all'ai 
tiflimo  Dio,&  molti  al  tri  San  ti,  &  San  te,  de? 
quali  n'è  pieno  il  Catalogo. E  che  anticamente 
l' Vmbria  fia  fiata  piena  di  Religione,  loaccen 
nò  Propertio  nel  lib.4. 

Vmbria  te  notti yantiquapenatibttt  edit. 
Le  fi  dipinge  appreflo  l'horribil  calcata  del 
Iago  Velino,hora  detto  Pie  di  luco.come  cofa, 
non  folo  in  quefla  prouincia  notabile:ma  anco 
in  tutta  Italia.perche  è  tale  la  quantità  del Pac 
qua,&  il  precipitio,nel  qual  impetuofamente 
cafca,che  lo  flrepito,  &  percofTa  d'afla  fi  fen- 
te  rimbombando  per  fpatio  di  io.miglia,dan- 
do  a'  riguardanti  marauiglia ,  e  fpauento  ,  Se 
per  la  continua  eleuatione  de'  vapori  cagiona- 
ti dalla  gran  concuffion  dell'acqua  refletteu- 
dofì  i  raggi  del  Sole ,  vien  à  formarli  vn'Arco 
celefle  da'  Latini  chiamato  Iris-  Onde  Plinio 
nel  lib.x.cap.6i.  così  dice. 

In  lacu  Velino  nullo  non  die  apparere  arcut. 
Come  hoggi  anco  fi  vede  ;  e  fé  bene  l 'arco  ce 
lefle  alle  volte  lignifica  pioggia  nondimeno 
queflo,del  qual  fi  parla  ,  non  può  eflèr  prefo 
in  tal  fenfo, perche  queflo  è  particolare,  e  non 
fi  fa  fé  non  di  giorno,quando  il  Cielo  è  più  fc 
reno,  onde  polla  il  fòle  co'  fuoi  raggi  verberar 
quella  parte,ou'è  maggiore  eleuatione  de'  va 
pori  per  la  concuffion  dell'acque.e  non  per  tart 
to  è  notabile  quello  per  la  cagione  detta  di  fo 
pra.quanto  perche  è  in  mezzo  dell'Italia,  co- 
me ancora  lo  deferiue  Vergilio  nel  7.  dell'E- 
neide . 
E/I  locm  Italia  in  medio fub  tnontibta  altii. 
Nobili*  ,  z^>  fama  multa  memorai m  in  oris 
Anfanai  valles,  denfis  bue  frondibm  atrum 
Vrget  vtrinque  latta  nemoru,  medioque  fra~ 

gofus 
Datfonitum  faxU,  &  torto  vertice  torrens- 
Hic  fpecta  horrendum3  &ftui  fpiracula  Ditit 
Monftrantnr>ru^ìoq\ingens  Acheronte  vorago. 
Pejliferai'aperitfauces,qaeii  condita  Erinnys, 
Inuifum  nuwn  terrai  caluma  lettabit- 
N  11  Non 
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Non  Cci\tì  ragione  fé  le  comi  iene  il  conni  - 
copia, perche,come  dice  Strabone  nel  7-lib.del 
la  fuageografia,F»/»*r/a  regis  fertilijftma  eft, 
della  quale  anco  Propertio  nell'Epigramma 
ad  Tullum  de  patria  fuadice- 

Frfiximafuppofìto  contingens  Vmbria  campo 

Me  genuit  terrà  fertili*  vberibm  - 
Et  è  di  maniera  fertile  quella  prouincia, 
che  vi  fono  alcuni  luoghi,  come  quelli  campi 
chiamati  Rofea  Rcatina,cheda  Ccfaie  Vopi- 
fco-,&da  M.  Vairone  fono  chiamati  il  gradò 
d'Italia 

li  II  niedcfìmoconfermaancoil  Boterò, &  gli 
altri  fcrittori  fi  antichi,come  moderni,  &  per- 
che Stefano,  de  Vrhibus  dice,  che  nell' Vmbria 
«li  animali  due  volte  l'anno  partorifcono ,  & 
bene  fpefic  gemelli, come  anco  le  donne,  &  gli 
arbori  duplicatamente  producono  &  fiori,  Se 
irutti,come  fi  vede  anco  ne*  tempi  neitri.  Pe- 
jòmi  pare.chel.econuengajcheil  cerndeopia 
.{ìa  foitenutoda*  Gemini  ,  e  che  di  lei  merita- 
mente Cv  pofià  dire  quel  verfo  di  Vergilio  deL- 
J 'Italia. 

Bis  grauid&pecudes,  b'ts  poma  vtilis  arbot . 
Si  pone  vicinamente  il  Toro  bianco  alato 
alla  detta  figu  ra;  perche  in  quella  prouincia  na 
fcor.obellilfirai  tori ,  Se  per  lo  più  grandi ,.  & 
.bianchi,  ì  quali  apprettò,  de'  Romani  erano  in 
.«rande  ftirna.perciochedi  quelli  fi  feruinanoi 
vt'rio'ifanti  ne! fi  trionfi  ,  &  facr-ifiti  piallandoli 
prima  nell'acqua  nel  fiume  Gli  tu  mio  .  Onde 
Vergilio  nella  feconda  geo rgica  dice  - 

Hin e  albi  Clitumm  greges,  &  maxima  Tau- 
<  rus. 

ViBimaJdpe  *uo  perfufi flamine  [acro 

Rimana  ad  temp  la  Dt'um  duxere  triumphos* 
E  .S'ilio  Italico  ancora  nel  lih-de  Bello  Punico 
Ai  quefto  parlar.do,.  dice  • 

Menano*  Varre-us  erat  cui  diuità  vber 

Camp'v.   lulgtma  ,  &  patulli  QUmmnus  in 
arni* 

Qandentes  gelido  perfundit  flumine  Tauro** 
X".e.  lib   8 

E*  lauat  ingentem  perfundens  fluminefacro~ 

Clitumntt*Tauru:n 
E  Fvancefco  Mauro  nel  3  lib  Fiancifciados. 

Et  ìatrs  vicina  tua  Meua-'iacampos 

JProfpefttt  petit  ad»iirans,quos  Utorefacro 

Clitumnt  Pafcis  candenti  enrpore  Tauros. 
E  deue  hauer  intorno  colli   Se  pi. rune  ,  per 
.«Jimeihare  1  a  Natura  del  luogo, eficndodota 
ta  l'Vmbria  di  valli,  colli ,  e  piani  bclliflìmi , 
Onde  'i  <  Italico  ne' hbé. de  bel- pun,  dille. 

Colles  vmbrcSi  àti$  aruapeìebat 


Ann  il  al  exce  Ife-fummum  qua  vertice  monile. 
Veuexum  Uteri  pendei  Tuder,atq;  ubi  latti. 
Porrecia  in  campii  nebulas  exalati nertes. 
Et  fedet ingentem paf certi  MwaniaT  attrum.  * 
Dona  lotti- 
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VEDRASSI  perii  Latip  l'antico  : 
turnoj.cioè  vn'huomo  con  barba  long 
folta,e  carni ta.fedendo  in  vna  grotta,  tenendo 
in  mano  la  falce,e  fopra  la  detta  grotta  fi  rap 
prefenta  vna  donna  à  federe  fopra  d'  vn  muc- 
chio didiuerfe  armi,&  armadure. Terrà  in  ca 
pò  vn  celatone  guarnito  in  cima  di  belle  pcn- 
ue>&  nella  fiuiftra  mano  vnacorona,ouero  vrt 
ramo  di  lauro,&  nella  delira  il  parazonio  ,  il 
quale  è  fpada  corta,  larga,e  fpuntata. 

IILatio  per  la  lede  ,  che  tiene  il  Romano 
Imperio,nonfoloèla  più  famofa  parte  dell'- 
Italia: ma  di  tutto  il  mondo-. 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  fi  dilegua  quei 
Ita  prouincia ,  hauendo  acquiftato  il  nome  di 
Latio  daireflèruifi  Saturno  nafeofio  ,  mentre 
fuegina  dal  figliuolo  Gioue,che  l'haueua  pri-r 
uaK>  del  iuo  Reame,  come  racconta  Vergili» 
nell'ottano  lib  deirEueiie,oue  dice. 

Uri  mtu  ab  Athtreo  veni:  Saturata  Olympa ^ 
'  Arma  lùuiefu'iefit,  '&  regnu  exul  adempii*- 

Is  genuo  indocile,  ar  d  tyerfum  montani  alt* 
.  Cempofui.ylegefque  dtdt  ,Latiuma>  <-ocan 

Maluit:hió  aua^iam  latmfet  tutu*  in  era .. 
Et  Ouuiio  nel  primo  de'laiti. 
[Caufaratitfupert/t:Tu{cumratevenit  in  an* 

nem 

Ante  pererr aio  falcifer  orbe  Deut- 
HacegoSaturuummemm.  letture  receptumi 

CxlitibtM  regni-  à  lotte  puif tu  er  at . 
Inde  d.u  gentt  manfl*  Saturi. a  numen  :- 

Dieta  queque  eli  Latium  terra  latente  De** 
At  bona poj.  eri,  a*  puppim  formautt  in  tre 

Hofpità  aduentum  tejhjicata  Dei  • 
lpfe  folum  colu.  t,  cuiu-splacidifima  Uuunt 

Radit  areno  fi  Tybridu  vr.da  lattu  . 

Tiene  la  falce,  come  proprio  ìiiitnimcnt©» 
©ucro  iniègna  con  che  da  Poeti  vien  deferit- 
to,daeHadenominato,iè  gli  attribuitela  det- 
ta fahe.perche  diconqalcuni,  che  egli  fu  l'ui- 
ucntore.chc  la  trouò  mentre  inlcgno  à  gli  lia- 
bitanti  d '1  taln,eT  col tiuare  de' campi,  e  di  fa- 
leil  raccolto  del grano,e  di  tutte  le  biade.  Al- 
tri dicono, che  quell'arme  li  fu  data  dalla  ma- 
drc,quando  fu  coutro  del  padre,  &  fi  molle  i 
liberare  ifraieliidi  piigioma ,  &  che  con  ella 

«a- 
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taftrò  Cielo ,  come  racconta  Apollonio  nel 
quarto  lib.delli  Argonauti.    .  - 

Per  la  donna  fedente  (opra  della  grotta  fi. 
moftra  Roma,Iaqualeefl"endo poftaful  Latio» 
non  folocomecofa  famofiffima  fingularmen- 
te  dichiara  quefto  paelè.malifacòmmunetut 
to  il  fuo  fpkndore,&  la  fua  gì  oria  ,  oltre  che 
peraltro  vi  ftà  bene  la  detta  figura,  percioche 
Roma  anticamente  hebbe  nomeSaturnia.ilche 
iimoftra  Ouid-nel  6dib.de"  Fafti  introducen- 
do Giunone,che  di  le  parla  • 
Sigenus  afpicitur  ,  Saturnum  prima  paren- 
tem 

Te  ci  .Saturni fors  tgo  prima  fai  <■ 
A  patre  dici*  meo  quondam   Saturnia   Ro- 
ma  eji 

Htc  Uh  à  toeloproxima  terra  fuit- 
Sithortu  in  pretto  efi,dieor  Matrona  Tonantk, 

lunBaque  Tarpeiojunt  mea  Tempia  loui. 

Nella  gitila  j  che  (ì  e  detto  fi  rapprefènta^ 
R.eraa,come  hSggi  di  lei  fi  yede  yna  nobilifli* 


ma  ftatna  di  marmo  antica  negl'hortì  degli  II 
luftri/Srni  Signori  Cefi  nel  Vaticano  • 

Il  ramo  del  lauro,  onero  la  corona  del  me- 
defimo.oltre  il  fuo  fignificato,che  è  vitto riofa* 
&  trionfi ,  che  per  legno  di  ciò  fi  rapprefenta 
fopra  l'armi  già  dette,  denota  anco  la  copia  di 
lauri,di  che  abbonda  quefta  Prouincia,&  quel 
losche  Plinio  narra  irei  lib  if.al  cap.jo-  cioè, 
Che  fu  vn'Aquila,Ia  quale  hauendo  rapita  vna 
gallina  bianca,  che  haueua  in  bocca  vn  ramtt- 
fceilo  di  lauro  carco  di  bacche,lalafsò  cadere 
faina  nel  grembo  di  Liuia£)rufilla,la  qual  fii 
poi  moglie  di  Augufto,  fopra'l  qual  fattori 
chiefti  gì 'indonnii,  rifpofero,  ichefi  douenero 
confeiuar  la  gallina, &  i  polli, che  dijei  nafeef 
fero.  Che  il  ramo  fi  piantane,  il  chdteìfèndo  fac 
to  nella  villa  di  Cefare  predo  il  Téiierc  ,nc 
crebbe  di  quefta  forte  di  alberi  vna  gran  felua, 
della  quale  trionfando  poi  gl'Impcradori  por- 
xauano  vn  umo  in  mano^  &  vna  corona  in 
tefta. 

N  a    t       Ne 
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Ne  fu  {blamente la  detta  fel  uà,  che  in  altri 
luoghi  fé  ne  fecero  molt  altre.che  (òlio  durate 
molto  tempo,&  fin'hora  fi  vede,che  in  «juefta 

C    A    M    P    A    G    N    A        F  "E 
Ouero  Terra  di  Lauoro  • 


ragione  vi  è  maggior  copia  di  lauti ,  che 

qualfmoglia  altra  Prouincia  d'Italia. 


L    I 


C    E» 


DIPINGESI  quefta  felice  Prouincia 
in  vn  florido  campo  con  la  figura  di  Bac 
^o.&di  Cerere  ,  li  quali  ftiano  in  atro  fiero  di 
fare  alla  lotta,  &  che  non  fidifeernaanantag- 
gio  di  forza  più  in  vnojche  nell'altra- 

Hauerà  Bacco  in  capo  vna  ghirlanda  di  vi- 
te,con  pam  pani, &  vue ,  &  Cerere  parimente 
hauerà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano. 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandini 
mi  con  verdeggianti  viti.che  falifcano  fino  al- 
la cima  di  eflì  arbori  cariche  di  vue,&  per  più 
vaghezza  vi  fi  potrà  anco  mettete  à  canto  vna 
,  tigre,come  animale  dedicato  à  Bacco,  &  dal- 
l'altro lato  di  Cerere  vna  campagna  dialti',  & 
fpigati  grani,&  vn  gran  ferpe^anch  egli  anima 
le  di  Cerere. 


Felice  veramente  fi  può  chiare  are  quefta 
Prouincia,  poiché  ella  abbonda  di  molti  bcnii 
&  fpecialmentedi  quelli, che  fono  alla  natala 
hun)ananecelTarii,comeil  par.e  ,  &  il  vino.  E 
venendo  in  cogitinone  i  Greci  antichi  dellajfc 
licita  di  quella  fertili/Tìnta  Prouincia  con  ap- 
propriata,^ gioconda  fattola  finiero.come  rae 
conta  Plinio  nel  lib.  3. che  quefta  campagna  fof 
fé]  lo  fteccato  doue  di  continuo  combattano 
Gercre.e  Racco  alla  lotra,per  dimoftrare,  che 
Cerere  in  produr  grani  non  ceda  alla  fecondi- 
tà di  Bacco  in  ptodii rvini,&alrrefi  Bacco,  an 
ch'egli  non  ceda  all'abbondanza  di  Cerere,  in 
in  produr  granii  doue  che  per  quefta  riffa  è 
tanta  la  fertiltrà  dell 'vna,  e  del  l'altro,  che  dal 
tempo  <ic"  Greci  infino  bora  ftanno  combat- 
tendo 


Parte  Prima_> . 


285- 


itendo.non  eflèndo  ancora  ne  (Tua  di  effi  ftrac- 
ijchi.ne  che  voglia  cedere  per  honor  del  Iorfrut 
,to  per  vtilità  de-genere  fiumano  ,  ne  Iafciano 
campo  di  poter  ina  re  giuditioqual  di  eflà  fia 
più  forte,&  valbrofa . 

Campagna  Felice  ,  ouero  Terra  di  lauoro. 

PLt  far  diuerti  pittura  di  quefta  Prouincia, 
rapprefentaremo  vna  bella;  5854;  ratio  fi  gto 
liane  in  luogo  amena,  con  ghirlanda  in  capo 
•tefliicadi  vari  j  fiori,  &  con  verte  di  color  ver- 
de,parimente  dipinta  à  floridi  diuerfi  colori. 

Sotto  il  braccio  deftro  tenga  vn  fafcio  di 
fpighe  di  grano  ,  &  con  la  finiftra  mano  con 
bella gratia  vnajjjerdeggiante  vitella qual  mo- 
ftridieffere  fecondi  (lima  del  Tuo  frutto,  Se  a 
canto  vi  fia  vnaipelonca.dalla  quale  efca,fu- 
mo  e  acqua- 
Fu  da  Plinio  del  >-  lib-nominata  quefta  Pro 
tiincn,  Campagna  felice,dalla  felice  produt- 
tione  de'  frutti,  i  quali  d'efla  abbondeuolmen 
te  fi  cauano . 

Al  fine  fu  détta  terra  di  lauoro  dall'ageuo- 
lezza  di  lavorate  queftopaefe.per  la  qual  col- 
tura, &  lauorarfefacilmente  s'apparecchia  à  ri 
e«uerelafemeiìee ,  &  però  anco  fti /chiamata 
campi  laborini.  ' 

Altri  diconoiche  pigliafle  nóme  di  terra  di 
lauoro  pereflerf  rnolto  fruttifera  ,  fi  come  di- 
ceffero  ella  è  buona  qrtefta  terra  da  làuorare, 
perche  non  fi  perde  l'opera, ne  sfatica . 

Fu  anco  nominata  così -quella  Prouincia 
dalla  fatica, laqnale  hebberoglNamichi  à  con*-. 
quiftarla,&  poi  à  ritenerla  foggetta,come  nar 
ra  Liuio- 

Bella, gratiofa,veftita  nella  guifa.chedice- 
mo,e  con  la  ghirlanda  di  fiori  fi  dipinge  acciò 
checonofea  ,  come  la  Natura  ha  volutomo- 
ftrare  quanto  q  lefta  Prouincia  fia  amena  ,  & 
fruttifera, &  data  occafione  à  gli  antichi  (co- 
me riferifee  Plinio  nel  libro  terzo)  di  chiama- 
re quefta  Regione  Campagna  felice, poiché 
quiui  è  aria  temperata  con  tanta  dolcezza,che 
molti  Imperadori,&  Senatori  Romani  infarti 
diri  del  mondo  vi  Ci  fono  ritirati  à  più  tran- 
quilla vita, &  malfimeù  Pozzoli,&  à  Baia,& 
lìmilmente  fecero  altri  grandi  huomini  per  oc 
cuparfi  nelli  ftudi)  delle  lettere, tra'  quali  fu 
Virgilio  eccellente  Poeta, Tiro  Liuio, 'O  ratio, 
CIaudiauo,&  Francefco Petrarca  molto  ami- 
co di  Roberto  Rè  di  Napoli ,  onde  fopra  di 
ciò  così  dice  Silio  Italico. 

Urne  molles,  vrbi  ritm^tq-,  hofpita  Mufis 
Otia,  &  exemptum  curii  gr auior ih'.n  Auiim. 
E  non  Colo  quiui  è,  come  kabbiamo  detto , 


aria  così  perfetta: ma  vi  Ci  truouano  tintele  de 
litie  per  li  piaceri, &  vrili  degli  Buen*inj,efìen 
do  che  da  ogni  lato  fi  vede  la  di-uerfìtà  de  1 
frutti, e  quel  lo, che  maggiormente  importa, co 
pia  grandiffima  di  grani,  e  vini  ,  e  cne  per  tal 
fignificato  Ci  rapprefenta  con  il  fàfcto  delle  fpi 
ghc  di  grano, &  con  la  verdeggiante  ,0 feconda 
vite  carica  di  vne;ondeMartialenel  primo  li- 
bro de' fuoi  epigrammi  fpedalmente  parlan- 
do del  monte  Vefuuio  luogo  comprefo  in  que 
fta  parte, così  dice. 
Hiceft  pamp'meti,  viridis  Vefuutut  vmbrit. 

Prejferat  hic  madido*  nobilvs  vuet  lactM- 
U&c  iuga  quàm  Nif*  allei, plta  Baccus  amanti 

Hoc  nuper  Satyri  monte  dedere  choros? 
H&c  Peneri*  fedei  ,Laced Amone  gr attor  Mi  , 

Hic  loc'M  Herculeo  nomine  claruterat  : 
Cunóia iacentftammis:Sc  tritìi  merfafauillrt  : 

' Nec  fuperi  vellent  hoclicuijfefibi. 

La  cauema  dalla  quale  efce,e  fumo,  &  ac- 
qna',dimoftra  i  faluberrimi  bagni  tanto  nomi 
nati  di  quefta  Prouincia,i  quali  fono  molti,  fc 
bene  vn  folo.fi  rapprefenta  ,  &  per  la  parte  fi 
deue  intenderli  tutto. 


-•— - 


CALABRjlA. 
ONN  A'  dì  Carnagione  fofea  veftita  di 
'color  roflò.in  capo  hauérà  vna  bella ghir 
laiidadi  fronde  d'ornel  Io  fpai  fé  di  manna, con 
la  delira  mano  terrà  vn  cornucopia  pieno  d'- 
vae  di  diuerfè  fpede  bianche,  e  nere,con  la  li- 
jniftrà  mano  tenga  vn  ramo  di  ginertra  carico 
d'i  boccinoli  di  teta  ,  &  vn  ramo  di  bambagio 
con  le  foglie,efrutto,e  per  terra  vi  fia  anco  vn 
fafcio  di  canne  mele. 

Il  nome  di  Calabria, pare  che  fia  voce  Gre- 
ca ,  il  quale  habbia  riceuutoquefto  paefeda 
Greci, che  l'hanno habi tato,  perciocheeflèndo 
nome  comporto  da  Calos,&  Brijo  (delle  qua- 
li voci  l' vna  lignifica  buono,  &  l'altra  fca  tu  ri- 
re)  Ci  viene  à  lodare  con  tal  nome  quella  Pro- 
uincia ,  edèndo  che  in  effe  fi  troua  il  fonte  di 
tuttiibeni.il  che  conferma  Pietro  Razzano,^ 
Francefco  Berlinghieri  nella  fua  Geografia  , 
nelli  fuoi  verfi.checofi  dicono- 

Calabria  e  detta  nel  predente  giorno  , 

Ufignifica  il  nome,  che  produce 

Le  cofe  buone,  con  copio fo  corno . 

Et  in  vero  quefto  paefè  è  mol  to  fra  ttifero» 
pieno  di  opportuni  monti,  d'aprichi  colli ,  Se 
diameniflìme  valli: ma  quel  ,  che  più  impor- 
taci caria  perfetti ifima,  che  rende  gratinimi 
quei  beni,  che  la  Natura  produce . 

lì 
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ti  color  folco  della  carnagione  ,  &  l'habitò 
rollò  dinotano  l'operationi  del  color  del  Sole* 
che  lei  è  molto  amico  ,  il  che  fìgnifìca  0 ratio 
nell'Ode  31. 'del  1  libro  dandogli  l'epicetodi 
e  luofo. 

La  ghirlanda  diornello  carico  di  manna, 
che  tiene  incapo,  è  per  dinotare  1  che  il  Cielo 
in  quello  luogo  è  boni/lìmo, &  vi  pione  larga 
mente  gioconda  >  &  (àlutifera  rugiada  della 
manna  ,  &  perche  quella,  che  fi  ricoglie  fopra 
l 'orno  è  la  migliore,  &  la  più  perfetta  ,  perciò 
di  quello  albero  le  facciamo  la  £hi  rlauda^  Se 


non  di  altra  pianta- 

Con  le  d'inerte  Vue  fi  dimoftra  la  copia  de 
i  genero!!  vini, che  fi  fanno  in  quella  Prouincia» 
li  quali  portandoli  io  diuerfe  parti  d'Italia  fan, 
no  memorabile  iJ  paefe,&  il  fuo  nome. 

Il  ramo  di  gineftra  co' boccioli  di  (èra  ,  la 
bambace,  &  le  canne  mele  fono  gli  altri  frutti 
più  fpeciali  >  per  li  quali  fi  rapprefenta  mag- 
giormente la  Prouincia,  facendouifi ,  come  o» 
gni  vnsàjgrandiilìma  quantità  di  feta,dibam 
bagia.  Si  di  zucca  10 . 


P  V- 
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DONNA  dì  carnagione  adufta  ,  ch'ef- 
fendo  veftirad'vn  fottìi  velo,  habbia  fo- 
pra d'eflb  alt  une  tarantole  ,  fimili  a'  ragni 
groffi  rigati  di  diuerfi.  colori, ftara.  la  detta  figli 
ra  in  atto  d'i  ballare,  hauerà  in  capo  vna  bella 
ghirlanda  di  vìiuo  con  il  fno  frutto,  &  conia 
deilra  ma:io  terrà  con  bella  gratia  vn  mazzo 
di  fpighe  di  gì  ano, e  vii  ramo  di  rnandolo  con 
fogìie.e  frutti, hauerà  da  vna  parte  vna  Cico- 
gna,che  habbia  vnaferpe  in  bocca,.  &  dall'al- 
tra dinerfi  inftrorhenn  da  fonare,&  in  panico 
lare  vn  ramburinò,  &  vn  piffàro. 

Fu  dagli  antichi  chiamata  quefta  Prouin- 
cia  Apuli*  da  Apulo  anrichiftìmoRè  di  que 
fio  luogo.chequiui  venne  ad  b  abita  re  molto 
rempoananti  la  guerra  di  Troia. 

Dipingefi  di  carnagione  adufta,  e  veftita  di 
fòrtil  velo, per  dimoftrare  il  gran  calore,&  fic- 
cità,che  nella  Puglia  per  Io-più  fi  triioua  ,  per 
laqual  cofafacoftretro  Orario  à  diienelI'O 
die  ì-cpQdoiv.SitiwkfA Apuli*. ,  nominandola 


così  piena  di  fere,  &  parimente  Perito  nel  fa  r 
Satira. 

Nee  lingu& ,  quantum  fitiat  emù  Apputa> 
tanta  t 

Le  tarantole  fopra  il  veftimenta,e  macchia 
te  di  diuerfi  colori  fi  rapprefeuraflOjComeani 
naali  notilIìmi,e  vniehi  à  quefta  Prouincia,co 
meancoper  dimoftrare  (fecondo  che  riferifee 
il  Maniolo  fopra  Diofcoride  nel  lib.z.)  la  di- 
uerfi tà  del  lor  venenojpercioehe  mordendotf 
fèalcuno  ne  fuccedono  dinerfi,  &  ftrariacci- 
denti  jalcuni  cantano,alcuni  ridono,alcuni  pia 
gono,chigrida,chidorme,chi  veglia,  chi  falta, 
chi  trema,chi  fuda ,  &  chi  patifee altri  dinerfi 
accidenti, &  fanno  pazzie, come  fé  fofferefpi- 
rirati,&  ciò  da  altro  bó  procede,  fé  non  dalle  di 
ne  vie  nature  sì  di  queftianimali,comeancora 
di  quelli, che  fono  da  eftì  morficati,&  anco  fo. 
condo  i  giorni, e  l'ho  re. 

La  diuerfità  degli  inftromenti  da  fonare, di 
moftraj  che  il  veleno  di  quelli  ammali  (come 

iaar- 
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uarra  il  MattioJo  nel  luogo  fopradetto)  v.ni- 
uerfalmente  fi  mitiga,&  fi  vince  con  la  mufi- 
ca  de  '  filoni,  &  però  fi  coftuma  di  far  femprc 
fonare,di,&  notre-jfinche  l'ortèfo  fia  fanaro,im 
peroche  il  lungo  fuono  ,  &  il  lungo  ballare 
(che  perciò  fi  rapprefènta  quefta  figura,ftiaiu 
atto  di  ballare)  prouocando  il  fudoregagliar 
damente  vince  affine  la  malignità  del  veleno  , 
&  ancorché  li  detti  inftrumenti  per  ogni  par- 
te fi  coftumino  volontariamente  pergufto,  & 
«iilettatione,  nondimeno  in  quefta  Prouincia  fi 
adoprauo,non  folo  à  quello  fine,ma  per  necef- 
fità,come  fi  è  detto. 

le  fi  dipinge  à  canto  la  Cicogna  con  la  fer- 

A         B         R       :1 


pe  in  bocca>pcrchc  quello  animale  in  niun  a 
tra  parte  dell'Italia  fi  il  nido  ,  che  in  quefta 
onde  fi  dice  efTerui  pena  della  vita  à  chi  ari 
mazza  le  Cicogne,per  il  beneficio,chc  effe  af 
portano  con  ii  tenere  netto  il  paefe  dalle  ferpi. 
Le  fpighe  del  grano  ,  la  ghirlanda  dell'vli- 
uo^fc  il  ramo  del  mandorlo  nedimoftrano,co 
me  in  quefta  Prouincia  vi  è  tanta  abbondanza 
di  granojOrzOjOlic^mandorlejche  facendo  pa- 
ragone di  effa  prouincia  al  refto  d'Italia,»"  può 
dire,chee(Ià  ne  proueda  più  d'ogn'altra,douc 
che  non  folamente  quella  regione  ne  ha  quan- 
tità per  fe,ma  ne  abbonda  per  molti  altri  luo- 
ghi ancora  • 

ZZO. 


DONNA  di  afpctto  virile ,  &  robufto 
veftita  di  color  verdesche  flaudo  in  luo- 
go ertOj&montuofo  con  la  delira  mano  tenga 
vn'hafta,&  conia  finiftra  porga  con  bella  gra-- 
tia  vna  ceftella  piena  di  zaffarano  ,  &  appref- 
io  lei  da  vn  de  i  lati  fra  vu  bel  li  llimo  cauallo. 


I  Popoli  di'quefta  Prouincia  anticamenre  fi 
chiamarono  Sanniti,  Caraceni,Peligni,Maru- 
cini,Precutini,Vsftini,Irnini,&  altri  nomi.fe- 
condo  i  luoghi, &  le  Citta  di  cfìà  Regione:ma 
ingenerale  traile  il  nome  de' Sanniti  dalla  Cic 
tà  di  Sanniojdalla  quale  anticamente  ha  ripor- 
tato 
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ato  il  nome  tutta  quella  Próuincia,come  quél 
a  che  di  tutti  quefti  popoli  fu  capo,come  nar 
:aS  trabone  lib-  j. 

Fu  pofeia  chiamata  Aprii tio,  in  vece  di  Pre 
:utio,cioè  da  quella  parte  d**Precutini,e  hora 
là  acquiftato  il  nome  di  Abrutio  iu  vece  di 
Precutio,eflèndo  corrotto  il  vocabulodi  ma- 
ìiera»  che  quella  denominatione  fcambieuol- 
nente  è  l'uccella  à  quella  de' Sanniti, e  fatta 
fuiuerfale,  come  ella  à  tutto  il  paefè  . 

Si  dipinge  donna  in  luogoci'to,  &.  montuo- 
[*»,pcreu*ère  quella  Prouincia  così  fatta. 

Si  fa  veftita  di  color  verde,  8c  di  afpetto  vi 
v*ile,&  robuflo,percioche,come  dice  Plinio  nel 
*bro  terzo,che  gli  huomini  habitanti  ne'  mon 
ti  fono  vigorosi  ■>  robufli,  &  piti  forti  di  que- 
gli,che  tubi tano  luoghi  piani ,  efsercitadopiù 
quelli  il  coipo.che  non  fanno  quelli., 

E  perche  pioduceiquefta  Regione/grandif- 
!ìma quantità  di  zefferano,del  quale  non  lolo 
«  pàrticipa  tutta  l'I  calia, ma  molti  altri  paefi 


ancora.fì  rapprelenta,  che  porga  la  bella  cella 
piena  di  quefti  frutti. 

Il  belliffimo  cauallo,che  le  ftà  appreflb)  de 
nota  i  generofi,e  molto  nominati  caualii  di  Re 
gno,de'  quali  de'  più  forti  fono  i\\  quello  pac 
fé,  per  già  detta  cagione  del  (ito, fé  bene  per  la 
bellezza,  &  grandezza  di  corpo  venc-fòno  in 
Calabria,  e  in  Puglia  dimoltaftima»  maffime 
duelli  della  razza  del  Re,  del  Preijcipe  di  Bi- 
fignano,&altri. 

Sta  anche  bene  il  canal  !o  à  quella  Prouincia 
percioche  effendo  animale  di  f uà  natura  gene» 
rofo,&  temendo  al  fatto  della  guei'ra,fi  attri- 
buire a' Sanniti  huomini  bellico!!,  che  (come 
appretto  lì  dirà)  fletterò  à  fronte  più  volt» 
con  réfsercitò  de'  Romani  > 

L'hàlla,che  tiencon  la  delira  mano  ,  e  per 
lignificato  del  lor  proprio  nome,  lignificando 
(  come  dice  Tello  J  la  voce  Greca  e  avvi  et, 
haftà  . 

Oltre  di  ciò  l'halla  le  fi  conuienein  fegno 
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delia  virtù  ,  &  del  grande  valore.  Percioche  i 
Sanniti  comincialo  a  fare  conto  della  virtù,&: 
fra  di  loro  delle  perfon:  virtuofe.in  tutti  gli  at 
ti  ciuili  come  di  pace,così  di  guerra  honoraua 
no  quelli ,  &  diuennero  tanto  coraggiosi ,  che 
ardirono  di  farli  foggiti  tutti  gli  conuicini 
Popoli>fcorrendo  granpaefi,  &  difarfiimmi- 
ci  i  Romani,a*  quali  (come  dice  Strabone  nel 
iHogo citato)  fecero  più  volte  veder  h  proua 
del  loro  valore.  La  prima  volta  fu  quando  mot 
l'ero  la  o-uerra»  La  feconda,  quando  furono  h» 
}ef»a  con  elio  loro  La  te  rza  quando  ce  rcarono 
d 'edere  liberi,  &  Cittadini  Romani ,  e  non  lo 
potendo  ottenere  mancarono  dell'amici ria  de* 
Romani-,  &  le  ne  aecelè  la  guerra  chiamata 
Marfica>la  quale  durò  due armi*  &  finalmen- 
te ottennero  d'efTer  farti  partecipi  di  quello» 
che  defideiauano» 


.... 


MA    RCA. 

SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bella  ,  & 
di  virile  afpetto  ,  che  co.n,la  deftra  giano  Ci 
appoggi  ad  vna  targa attrau e r fata d'arme  d'- 
hafta>con  l'elmo  in  capo,&  per  cimiero?*!?? 
,£0j  &ccni  la  finiftra  mano  tengavi!  mazzo  di 
fpighe  di  grano^n  ateo  di  porg.erlfe,4&  appref- 
iò  à  lei  vi  (ara  vai  cane-  '  ■  - 

Si  rappiefenta  bella  per  la  vaghezza  della'. 
Prouiucramoltobenediftinta  dalla  natura  in 
valÌiyco'li,piai4*iui,et  numi,che  per  tutto  l'- 
irrigano -,  &  la  rèndono  oltre  modo  vaga ,  & 
bella. 

Si  dipinge  d'i  virile  afpetto  con  vna:  mano* 
jappoggkta alla  targa,Si  altre  armiper  moftra. 
xe  li  buoni  foIdari,ched*edaProiiinciaefcono. 

Li  fi.  mtette  per  cimiero  ii  pico  arjmedi 
■quefta  regione ,  edendo- che  H  pica  vccellbdi 
Martefudè  guida  totScaudafli  alianti  lelegio- 
ni  de'  Sabint,equellenella  Marcacondiicene- 
ad  edere  colonia  di  quella  Prouincia  ,.&per. 
quefto  fu  detto»»;  tempode  Romani  la  Map- 
<a,Ager  Picenul  ,  come  aliar  ben  dfefcriuein 
tu  breue  elogio  il  Signor  Indoro  Ruberti  nel 
la  beUifiTma,&  rrratauigliofa  Galleriadi  Palaz 
zonel  Vaticano  fatta  far  da  Pap»  Gregorio 
X  I  T  Ldi  felici  dima  memoria,  nellaqual  fa  di 
molto  aiuto  il  Reiiereudifnmo  Padrelgnatio> 
Danti  Perugino-,  ScVefcono  d'Alatri,che  n'« 
Eebbe  fuprèma  cura  da  fua  Bearitudine,&  Te*, 
logiofù  quefto. 

Ager  PvGenn4,*ger  iiftui  effpropftr fertilità 
te.m,Picmm  à  PùroMartitjvf  Stradoni pUctt* 
n,i. 7ì  mnonAì  &mliti&us  àbhwiat  finii/tu  f*- 


ati, 


pi  Romam,  uterafque  Itali*  >  Zw«ftaHtf*\ 
tes  tuuit . 

Et  certamente  gli  lui  omini  di  quefla  prt 
uincb  non  iolo  hanno  fouuenuta  conrin 
mente  di  granoRoma,c  l'altre  proumeie: 
ancora  hanno  dato  aiuto  di  fbrtifsimi  folda 
&  infieme  fegui  di  uotabil  fedeltà  ,  ne  i  mag 
gior  bifognilorOj&dcllaChriftianità,  contro 
i  Turchi,  egli  E reticij&  à  «empodc'  Romani 
antichi  fpetialmentefecero,qaando  congiurali 
do  contro  di  efsi  gran  parte  delle  Colonie  d*.  I 
Italia  gli  modero  guerra  fololi  Marehegiani \  j 
de*  quali  i  Fermaui  reftomo  in  fede,  &  combat 
eeronoin.Ier  fètuigio;  ondequefta  prouincia*  ! 
& quella:  Città  ne  acquili  ò  lode éi  fedele ,  &  i 
per  loro  gloria  ne  i  luoghi  publici  fi  vedfc  : 
fcritto» 

Yìrmumfirmufiàes  Rommtntm  Cotoni*  > 

Onde,  ragioneuolmente  fé  li  è  meflb  à  cart 
co  ti  cane,  per  dimori  rare, la  fedeltà  IorojOr»! 
Wedi  ciò  per  dirooftraec,  che  m  quella 'prouitt 
eia  vi  fono  cani  di  gran  ftima,e  bontà, e  di  eAT 
ne  vanno  per  tuttal'Italia.e  ritornandbal  va» 
]òre,efedeltà  di  quelli  Iridati ,  fi  dimofrra  da 
VelleioPatercnlo  quando  djice  ,  che- Pompe* 
armò  per  la  Repnblica  numero  graudidìm» 
di  gente :ma  che;.  I 

IriQohorte  P  ieena  plurimum  confide&Mt- 

A*  tempi  più  moderni ,  quando  Papa  Cle- 
mente V  I  I-  fi  trouaua  aflediato  in  Calteli» 
Sant'Angelo  dalli  Spagnuo»li ,  &  da  i  Tede- 
fihr  ,i  Marehegiani  quafi  ipopularmenre  si 
.  inuiornY) alla  volta  di  Roma  ,  dèi  quali  fpin- 
gendofi 'auanti  il  Conte  Nicolò  Maurino  d* 
Tolentino'con  alquanti  causili,  e  con  efio  Tul 
lio  Ruberti, fi  ritrouarono  à  canario  di  Caftet 
lo.quàndo  fi.  andòà  falliate  ad  O  mieto- 

ROMAGNA. 

DONNA  con  bella-ghirlanda  in  capo'dili 
no  con  le  fue  foglie,  e  fiori,  &  di  rubbiar 
eó  ladeftramano«terrà  vii  ramo  di  pino  con  il 
£riutc*,&  con  la  finiftra  panocchiedi  miglio,  di 
panico,dibacelli,di  fàue.e  di  fagiuolù 

Hebbequefta Pronuncia <|iuerfi  nomi  ,  vno 
de'  quali  fu  Flaminia ,&  dicefi,  che  habbia  otte 
mito  quefto  nome  dalla  via  falicata  ,  &  raflct- 
tata  daC  Flaminio  Confole  Romano  ,  coree 
natta  Sttabone  nel  libra  ;.&T.Liuionely.del 
Te  guerre  de"Macedoni,dicendo,che  Flaminio 
fluendo  fbggiogari  i  Liguri ,  &  fatto  pace  co' 
vicini  popoli,  non  potendo  patite,  che  i  victo- 
;  riòuTToldati  fodero  otiofi,vi  fece  filicate;e  raf- 
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Tettare  la  vìa  da  Roma  per  Tofcana,  &  per  l'- 
ombria fino  k  Rimino  •  Fu  poi  detta  Emilia 
da  M.  Lepido  Emilio ,  ilqual  fece  vna  ftrada , 
che  veniua  da  Piacenza  à  conginngerfì  con  la 
Flamiuia.Fu  pofeia  chiamata  Gallia  Cifàl pi- 
na, per  eflère  ftata  habitata  lungo  tempo  da 
Galli  Boi  j>Infubri,Cenomani,&  da  altre  fimi 
ligenerationi  (come  dimoftra  Polibio  nel  quar 
to  libro)  dicendo ,  che  haneudo  i  detti  Galli 
trapalate  l'A  1  pi»  &  Scendendo  in  quello  pae  • 
fé, (cacciati  i  Tofcani,  che "quiiii  haueuano  e* 
difìcate dodici  Città  ,  qutui li  fermarono,  & 
da  elfi  Galli  fu  poi  nominato  tutto  qu'eftp  pae 
fé  Gallia  Cisalpina. Fu  pofeia  detta  Gallia  Ci- 
fpadana,&Trafpadana,  per  eifere  dagli  anti- 
chi partitala  Cifalpina  in  due  patti ,  cioè ,  di 
quà,&  di  là  dal  Po  Fiume.  Fu  pofeia  nomi- 
nata Galiia  Togata,  come  fi  raccoglie  anco  da 
Martiale  nel  terzo  libro.che  iui  lo  compofè. 
Hoc  ubi ,  quicquid  hi  eft ,  longinqttti  mittit 
éborit 


Gallia, Romana  nomine  ditta  toga  • 
E  più  à  baffo  dice  fpecificameme  ,  che  era  nel 
foro  Cornelio, cioè  Imola. 

Romam  vade  liber  :fi  veneris  vnde,requiret  : 

Aemili&.dices,  deregione  vìa  *. 

Si  quibtu  in  Tetris ,  qua  fimus  in  Vrbt  y  ro- 
gabit . 

Cornelij  referas  me  licet  effe  foro . 

Fu  detta  Gallia,efTendoui  i  Galli  Senoni,& 
parimente i  Boi j  paflàti  nell'Italia,  &qiiiui ha 
uendone  fcacciati  i  Tofcani  (comehabbiamo 
detto)  &  habitandoui,  cominciarono  à  poco, 
à  poco  à  pigliarci  calili  cortami  de  Romani 
non  (blamente del  modo  del  viuere,  ma  alrre- 
fi  del  conuerfare,&  veftire,percioche  vedendo 
quelli  eflèr  togati ,  auch'églinó  pigliarono  le 
toghe,che  crino  veftimenti  de'  Romani. 

Vltimamentc  fu  (come  narra  il  Biondo  ) 
chiamata  Romagna  da  Carlo  Magno,  Seda 
Papa  Adriano  primo  doppo  la  roiiina  de'  Lon- 
gobardi, per  eflèr  ftata  Rauenna  con  alquante 
.Oo     z  altee 
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altre  Città  ,,&  Terre  vicine  femore  per  tutto  . 
il  tempo  de"  Longobardi  iedeliflimi  al  popolo. 
Remano. 

Si  fa  à  quefta.  prouincia  là  ghirlanda  di  li- 
no, luuerido  Plinio  in  molta  ftima  il  lino  di: 
Faenza  nel.  lilv  19..  ponendolo  nel  terzo  grado 
di  fottigliezza,&  dertfità,&  nel  fecondogrado. 
di  bianchézza* 

La  rubbia  vienmoItolòé'ata.quclladiRa- 
uenna  da  Diofcoiide ,  come  cofà  notabile .  Le: 
panuocchiedi  miglio,&  di  panico  denotano  lai 
fertilità  del  paefe, quanto,  à  tintele  fortini  bia. 
de,&  legumi,&  fpecialmente  rnigli,pamchi,fa; 
ue,&  fagiuoli. 

Il  ramo  di  pino  con  il  frutto»  che  tiene  con- 
ia deftra  mai)Q,è  per  dimoi!  rate  la  nobiliflima. 
feluadipini  intorno  à  Raucnna.,  &  Cernia  ,. 
che  è  cofa  tanto  propria  di  quella. prouincia: 
in  Italia;,  che  niniuco(à:Ia.fàtautodif&rente: 
dall'altreiquauto.efla.  Qnde  SiftOiV.  di. felice 
memoria  in  vna  {ha. Bolla  circa,  la:  conferua- 
tione  di  quelle  pinete,  laxhiama  decoro,  d'- 
Italia- 

Ma.per,  non  làflar  di.dire  cofa,;chenotabiL 
lìa>&  per,..dar  occasione  ad  altri,  porgendo  lo- 
ro materia  divariare  à  modo  loro  la  forma* 
di  queftafìgura'Io  trouoapprelTo Plinio  loda, 
ti.  i  RombiiegliA  fpa ragi  di  R attenua.  ,  onde: 
Martialè  di  e/Écosì  dice  nel  1}  .lib- 
hloìlisin  Aquorca  qutt.creuitfpin/t<R(tuenna-. 
Non  erit  incttltis grattar Afparagis:. 

Racconta:anco  l'abbondanza  delle  rane»che: 
£troiiano  quiui,&  di  loro  eoslfauellaV 

Gttm  cornar ettariSiibtts  ttiis  or* 
'  l&iliactiikabeat '  Crocodiltts  anguttct, 
MeliufqMRitn&.garriwt  Raumnates-- 

Vi  fono  ancora  le  viti  fertili  diFaenza,.delle 
quali  ne  fanaentione  Marco  Varrone  lib«t.c3.. 
z.tie  re  ruftica  . 

Etgli  .ottimii  e  generofì  vini  diCefenà  ,,fè 
bene  poilbno efTereftiperatiin al  trilli  oghipro  ■ 
dotti,ma.gli,antichi  gli  ri pofero  tra.  vini gene 
rolì,  come  fi  leggi:  apprettò  Plinio  nel  lib..  3  -al 
cap.6.&  Mecehatene  faceua  gran- ftima ,  e  pe- 
rò furono  chiamati  MecenatiniOnde  non  ter 
rei  pererrore  far  nella  ghirlanda  comparire 
alcune  foglie  di  vite. 

PotrafliancodipingereiliSalè.che  da  Plato-, 
«enei  Timeo  fu  detto  caro-,  &  amico  à  Dio,. 
JSc'iié]  9.  della  Iliade.fuda  Homero  chiamato 
diuiroJ&  di  cui  Plinio  fcriflè  quell'antico  prò 
\it\b\o)Sahnihd'vtilitM ,  il  quale  f.  fa  à  Cer- 
niain  tantacopiajchefiparteeipaadaltrepro- 
viinciej&mi  parrebbe  non  éifdiceuole,  che  uè 


tenefleiivmanoiOÌt\  altro  luogo  in  vnvafo,ch, 

xappretentaflè  la  maiolica, che  fi  fa  in  {ingoiai 
lode  in  Faenza  • 

E  finalmente,  oltre  le  fopradette  cofe ,  m 
trebbefi  anco  fare  armata  per  attribuirle  vi 
tu  militare  ,  hauendo  prodotto  1  per  lo  temj_ 
paflato,&  al  prefente  brauiffimi  huomiai ,  8C 
famofiCapitanij,come  Alberico  Barbiano  re- 
ftitutore dell'antica  difciplina  militare  in  Ita- 
liano Sforza  da  Cotiguola,' tanti  Malatelti  da 
Cefenaje  Rimmo,i  Polèntani,i  Lonardir&  R« 
{poni  da  Rauennai  Galuoli,Ordfelaffi,gli  Ha 
fìi, de'  quali  il  Capitan  Cofmo  Luogotenente 
Generale  nella  Imprefà  di  Famagoftasoue  pet 
là.  Santa.  Fede  fu  dal  Turco,  decapitato,  infic- 
mecon  Haftor  Baglione  fiio  Generale.  . 

Et  i  Brandolini  da  Forlì ,  i  Manfredi ,  & 
Martino  da  Faenza,  Vincentio,&  Dionifio  Nal 
dida  Brefìchella  Generale  della  Inuitriflìma 
Rep.  di  Venetiaambedui  Guerrieri  famoiluo 
minati  dal  Giouiox&  dal  Bembo  de  Re  Venc- 
ta:&.molti  generofì  Capitani  di  quefta  belli- 
cola  Famiglia,  dalla  quale  anco  fono  difcefìj 
Signori  della: Bordigiera,gli  Alidofli  da  Imo» 
la ,  iContiguidi  fiora  Marchefi  di  Bagno,  di- 
fceft  da  Gnido'Nipoted'Othone  Magno,  pri» 
mo-Imperadore  iivGermania,  huomini  di  gra 
de  ftima,e.valòre,&:  altroché  laflb  per  non  ck 
fer.tediofo.- 


I.O  M  B  A  R  D  I  A. 

f  N- A.  dònnabellaigraflài&  allegraci!  fuO 
veftimento  fiondi  color  verde  tutto  fregia 
to>d,oro,&  argento  ,  con  ricami,  &  altri  tic* 
ehiiTimije  vaghiadoriiamenti;  nelladeftrama 
no  tenga.con;  bella;  gratia  l'Imperiai  Corona 
d'àrgento>&  con  lafiniftra  vn  bacile,ouefiano 
moLtecorone  d?oro  Ducali  appoggiato  al  fìan 
co.',  e.  apprettò  i  piedi  dal  deftro  lato  fia  il 
Pò  fiume  ,  cioè  vn'huomo  ignudo  ,.  vec- 
chio, con  barba  lunga, .&  longhi,  e  ftefi  ca- 
pelli, coronato  di  vna  corona  d'oro  .  One- 
ro per  variar  quefta  figura  fia  là  teftà  di  toro 
con  vna  ghirlanda  di.  pioppa, appoggiato  il 
fianco,  o  braccio  deliro  fopra  vn' /macella 
quale  cica  copia  d'acqua  ,  &  che  fi  diuidain 
lette  rami  ,,&  co»  la  fìniftramano  tenga  eoa 
bella  attitudine  vn  cornucopia- 

Ha  hauuto  quefta  nobile,  &  bellilfima  Pro 
trincia  diuerfì  nomi  fecondo  la  diuerfità  de' 
temph&  il  primo  fu  Bianora  Gallia  Cifalpi- 
na,&  anco  ella  per  vna  parte  Gallia  Togata  , 
Felfina,Aurelia,&  £miiia,come  rifèrifee  Ca- 
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tonc  in  libro  Originum  ,  pofcia  fu  detta  Lno- 
gobardia, &  hora  Lombardia. • 

Io  non  ani  eftenderò  à  dichiarare  ■  per  qual 
cagione  habbia  ha  tutto  li  fopradétti  nomi  per 
nonefler tediofo>ma  folò dirò, .perche fi  chia 
maffc.Biauora -,  che  fuil  primo-nome,  che  ella 
haueflè.comc  anco ,  perche iìà  (tata  nominata 
Lombardia, che  è  ltato-i'vl  timo  nóme  :. 

Dico  dunque,  che  traile  primieramente  il  : 
nometli  Bianora  da  Ocno  Bianoro  valórofò 
Capitano  dé'Tòfcani  ,  il  quale  palTando  l'A- 
pennino  s'i'nfignorì  di  queftopaefe,  fecondo 
cèierifeiifceCatoneneirOrigrnijdouedice.. 
Galli*  Cupndan*  , .  ohm > Btanorarà ; vittore 
Ocno-. 

Fu  finalmente  detta  Longobardi^  dai  Lon 
gobardi.che  longo  tempo  tennero  la  Signoria 
dì  effe  Regione  ,  hora  dieen"  Lombardia ,  per 
maggior  dolcezza  della  pronuntia  -.  - 

Bella,  grafla,allégra,&  veftita  di  color  ver 
dèfi  rapprefenta,perefIe'reglihaomini  dique 


ita  Prouincia  amoreuoli,  conuerfeuo!i,&  mol 
to dediti alli  foladi  della  vita.,  godendo  vn 
paefe  quanto  polTa  eiTere  ameno,fertile, abbo- 
nante di  viuere,didèlitie,&  di  tutte  le  cocche 
fi  richiedono  al  feliceviueredégli  habirarori, 
oue  fono  molte  Città  grandi ,  famofe  Terre  , 
infiniti  Villaggi,&: Lòntuofi  Cafrelli.mag.  ifi- 
centifsimi  edifitij  publici,  &  priuati  dc'-vo, 
&  fuori  della  Città>fiumicelebri,fonti,  &i  là- 
ghidi  grandifsiroa  confidéiatione,  va  Ili,  piani, 
&  mónti  ricchidutrttelegratie  della  natura, . 
&  dell'arte-: 

I  lauori  d'oro,&  argeiito>ricami,&  altri  va 
gh'i  ornamenti  fignifìcanolàmap-nifìcenza  ,  lo 
fplendore,  &  la  pompa  de  popoli  di  qucla 
Prouincia,liquali  abbondano  di  ricchezze,  & 
artifici  j;  di  nobi  i  lauori  confórme  al  mei  to 
deliaiór  molta  gran  nobiltà,  gran  virtù  ,  & 
valore  . 

L'Imperiai  corona  d'argento  di  moftra  l'il- 
lii(tre.dignitài&  honorauzadi  quefta  Proum- 
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cia,riccuendoil  Rè  de'Romani  in  efla  la  det- 
ta corona  di  argento  quando  viene  in  Italia 
per  incoi onarii jpercioche >j:orne rifciifcono  i 
dottori  nel  e.  venerande  eléct.-  &  la  glofa  nella 
Clementina  prima.fuper  verbo  vefligijs  de  iu- 
reiuraiidoidi  tre  dnierfe  corone  la  Maellà  del 
l'Imperatore  fi  corona* 

Primieramente  quella  di  ferro  riceue  dal- 
l'Arciuefcouo  di  Colonia  in  Aquifgrana,  poi 
queftad'argentogli  vien  data  daU'Arciucico- 
uo  di  Milano  ,  &  la  terza  d'oro  gli  vien  data 
dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  di  S.Pietro 
di  Roma,  delle  quali  quella  di  ferro  (ìguifica 
la  tortezza  con  la  quale  deue  foggiogare  i  ri- 
belli :  l'altra  d'argento  dinota  la  purità  de 'co 
flumi,&  le  chiare  attioni, che  deuono edere  in 
tutti  i  Principi  :  l' vi  rima  d'oro  lignifica  lafua 
preminenza  in  giuflitia,  &  potenza  (opra  tut- 
ti gli  altri  Rè,  &  Principi  temporali  del  mon- 
do /fi  come  l'oro  di  molto  auanza  tutti  gli 
altri  metalli . 

Le  corone  d'oro  Ducali  nobilitano  anco,& 
inalzano  quella  (opra  tutte  l'altre  prouincie 
d'Italia.dimoflrando,  ch'ella  abbraccia  ,  &  in 
fé  co  tiene  piùfamofi  Ducati, come  di  Milano. 
Vi  è  anco  I'autico,&  nobile  Ducato  di  Tu- 
rino,done  haueuano  il  fuo  leggio  i  Duchi  de' 
Longobardi  (fecondo  Paolo  Diacono,  Biòudo, 
&Sabellico)  &hoggi  è  poflèduro  con  otti- 
mo.&giuflifsimogouerno  dall'AlcezzaSere- 
nifsima  di  CARLO  EMANVELE  Duca 
di  Sauoia,  veramente  Prencipe  meriteuole  di 
maggiore,  &  qualfiuoglia  flato ,  per  eilèr  egli 
di  (ingoiar  valore  ,  &  riprendente  di  tutte  le 
virrùjcome  anco  celebre  di  gloriola  fama,per 
la  grandezza,  &  autichiffiraa  nobiltà  dell'o- 
xigin  fila- 
vi è  anco  di  Mantoua,di  Parma,di  Piacen- 
za,di  Ferrara,  &  hoggi  ha  quello  di  Reggio  , 
&  Modena;de'quali  quanto  fìa  la  magnificen- 
za, la  grandezza  ,  &  lo  fplendore  non  folo  di 
quefla  Prouinciarma  di  tutta  l'Italia  è  noto  à 
tutto  il  Mondo. 

Le  fi  dipinge  à  canto  il  Pò,  come  cofa  nota 
bile  di  ella  piouinciaJJ  qual  pattando  per  mez 
zo  di  ella, gli  apporta  infiniti  commodi, e  pia- 
ceri,&  è  celcbie  per  lo  fulminato  Fetonte.che 
infido  cadde,&  fi  (ommerfe.  come  diuinamen 
te  lafciò  fcritto  Ouidio  nel  fecondo  libro  del- 
le fuc  Me  tamorfofi  in  quefli  vfcrfr 
At  Phaeton  rurilos  fiamma  populate  xapilloS) 
Voluti  ur  in  prteeps }longoque per  aera  tratìtt 
~Eertur,vt  interdum  de  Ccelo  {iella  fereno 
Qutji  non  cecidi t  .potuti  cecidtjfe  vtderi- 


Quemproculà  Patria  iiuerfo  mxxìmks  Orbi 
Exeipit  Eridanttt,fumantiaque  abluit  ora. 
Si  fa  anche  coronato  il  detto  fi  urne,  per  elfi 
re  il  maggiore  d'Italia  ,  raccogliendo  nel  fuc 
grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi, per- 
che il  Petrarca  oel  Sonetto  143  .cosi  lo  chiama 
Rè  de  gli  altri  fuperbo  ,  altero  fiume  • 
Anzi  per  edere  11011  folo  il  maggiore  d'Ita» 
lia,come  (i  è  detto,ma  per  non  cedere  punte 
alla  grandezza  de'  più  famofìdcl  mondo,cioé 
del  Nilo,  cdeH'Iftro,.  Lucano  nel  lib.  i.  cosi 
dice  • 
Quoque  magi*  nullum  tellus  fé  foluit  in  am- 

nem, 
2,TÌdantt4fraftasq\euelHit  in  dquora  filuat, 
Hefperiamquz  exbaurit  aquis  .  Hunc  fabula 

primum 
Populea  fiuuium  ripai  vmbrafie  corona  : 
Cumqi  dtempronum  tranfuerfo  limite  duciti 
Succendit  Phaeton  flagranti  bui  athera  loris  , 
Gurgitibm  raptis.  penitut  tei  Iure  per  ufi  a  , 
Hunc  habuiffepares  Phebeis  ignibut  vndas  . 
Non  minor  hic  Nilo,  fi  non  per  plana  tacenti: 
Aegyptilybicas  Nilus  Ragnar  et  arenai  . 
Non  minor  hic  Ifìro  ,  nifi  quod  dum permeai 

orbem 
Itfer,  cafuros  in  qudtbet  tquora  fonte/ 
Accipit ,  &Scyticat   exit  non  foluùn  vn- 
dot  &c 
E  come  fi  è  detto,  fi  potrà  dipingere  quello 
fiume  con  la  terra  di  toro  con  le  corna,pereio 
che  (come narra  Sernio  ,  &  probo)  il  (uouo, 
che  là  il  corfo  di  quello  fiume,  è  fimile  al 
muggitode'  buoi,come  anco  perche  Jcfueri- 
pe  fonoiucuruati  à  guifa  di  corna. 

Il  cornucopia  nella  guifa.chedicemo.figni- 
fica  l'abbondanza  grande  caufata  da  quello  ce 
lebre  fiume.edèndoche  nel  tempo  della  Cani- 
cola,come  narra  Plinio  nel  lib.3  .cap.  i6\quan 
do  su  l'Alpi  fi  lìruggonole  neui,mgroflàiido- 
fiiSt  (pargendofi  da  torno, lafcia poi  quei  luo- 
ghi tocchi  da  lui  fertilifsimi ,  &  diuidendola 
prouincia  in  due  parti,  con  fette  bocche  entra 
nel  mare  Adriatico  con  tanta  copia  d'acqua, 
che  (come  dice  Plinio  nel  luogo  citato)  fa  fet- 
te mari. 


MARCA  TRI  V  ISANA  . 

VN  A  donna  legj»iadra,&bella,che  riab- 
bia trefaccie,  fumerà  il  capo  ornato  à 
«niifadi  Berecintia  madre  degli  Dei  antichi, 
di  corona  turrita  con  otto  torri  d'intorno,  & 
nel  mezo  vnapiù  eminente  dell'altre,  farà  ve- 
lli ta 


Parte  Prima . 


19  f 


M     A    R     C     A      T    R     I     V     I     S     A     N     A 


ftkaiottodi  colon  azurro,  rianera  vnafbpni- 
nefte ,  ò  manto  di  oro  ricamato  di  fpighe  ,  & 
fregiato  di  verdeggianti,&  fruttifere  viti. 

Starà  à  federe  foprail  dorfo  di  vn'alafo 
leone,  terrà  la  delira  mano  appoggiata  ad  vna 
quercia,da!!a  quale  penda  vii  roftro  di  natie  , 
ò  di  galea, &  con  la  finiltra  mano  tenga  con 
bella  gratia  vn  libro.&anco  vn  ramo  d-'oliuo* 

La  Proti tticia  di  Veneriarche  da  Longobar- 
di Marca  Triuifàna  fu  detta,  per  hauer  egli- 
no pofto  il  leggio  del- Marchefato  nella  Città 
dtTreiiigi  ;  è  Prouincia  nobiiilTima  al  pari 
d'ogni  altra,che  fianrfriralia,habkata  già  da 
gli  Euganei,pofcia  dagIrEneti,&  da  Troiani 
chedoppo  la  rouina  di  Troia  con  Antenore 
in  Itali  1  paflbrno. 

Ella  di  prefente  contiene  in  fé  none  Città 
principali,  le  quali  tutte  hanno  il  loro  Vefó> 
aato,  oltre  le  molte  Terre  mirrare,  Se  Cartel- 
te,  die  vi  fono,  &  oltre  il  gran  numero  di 
«illaggi ,  non  Gaiamente  per  ìagratfèzza  del 


terreno,  il  quale  è  fvrtiJiuTmo  :  ma  m  gr«Hl 
parte  per  lo  Cito  ameni llìmo  ,  fi  che  fi  può 
ragioneuolmente  direte  quel  la  bellezza  che 
nell'altre  Regioni  d'Italia  à  vede  per  la  deli- 
tiofa  coltura  degli  habitatori ,  in  qiiefta fola- 
mente  fi  vegga  per  l'opera  della  gran  maefìra 
Natura,  che  cosi  l'ha  voluta  fàbneare 

Le  Città  fono  Vinegia,  la  quale  è  capo  ,  Se 
SignoradellaProuiticia-, Verona,  Vkenza  ,  l'a- 
dora ,  Treuigi,  Ceneda>  Belluno  ,  Feltro,  & 
Trento,  che  è  poitoalli  confini  di  Germania 
nell'Alpi,  delle  quali  Cktà  in  ogni  tempo  ,  & 
in  ogni  età  riufeiti  fono  moki  huumini  ilki- 
ft  r  i  h>  lette  re,  &  in  arme,  che  longo  farebbe  il 
farne  qui  mentione.pofciache  nelle  Hiftene, 
che  fi  veggono  in  luce  delle  cofe  feguire.iu  I- 
taliaeosine  gli  Antkhi.comeaneone  imedet 
oì  tempi  ritrouaiifi  in  più  luoghi defcrktii lo- 
rofajtiilluftri,  Se  copiofamente  raecontarr, 
tra'  quali  fi  può  valoiol©  nominare  Ezzelino 
da  RoHiano^il  quale  fé  ben  fu  titanno.fu  perà 
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luionro  vabnofo  nell'anni,  e  gran  Capitanò. 

Si  potrebbero  aneoannoucrare  gli  Scalige- 
ri ,  che  già  per  i  tempi  palliti  furoiio  Signori 
di  Verona,  di  Vicenza,  &  di  molte  altre  Città 
filari  di  quefta  Ptoiiincia  ,  1  Car/arefi  Signori 
di  Padana, i  Caninefi  Signori  dÌTreuifo,di  Ce 
neda/di  Fcltro,di  Belluno,  Si  tanti  altri -valo- 
rofi  Capitani  di  niilitia,vfcui  dì  queftc-Gittà: 
maper  non  parere,che  fifacciaemnlationecon 
l'altre  prouinae,  qui  gli  tralafcierò  »  fi  come 
anco  i  più  moderni,  che  nelle  guerre-fatte,  & 
folrenute  dalla  Signoria  de'  Venetiani  in  que- 
lla, &  in  altre  prouincie  hanno  dato  manifefti 
legni  del  lor  valore ,  &  del  loro  nome  hanno 
latciato  immortalmemoria . 

'Quanto  al  fi  io,  pofeia  che  ella  è  rinchiuia 
tra  la  Lombardia,la  Romagna,il  mare  Adria* 
tico,il  Ducato  del  Friuli,&  l'alpi  Treuifane  , 
'che-dalia  Germania  la  fepa  iano,cflà  è  dalle  par 
ti  del  Settentrione  montuofa:  ma  nel  rimanen 
te  piana ,  fé  bene  ripiena  di  vaghi ,  &  ben  colti 
colli, da  quali  fi  cauano  delicatiiTìmi Tini,  &  (a 
poritiflimi  frutti.  Dal  piano  poi,  cheampliffì- 
mo  fiicuoprenel  Padouano,nel  Treuifano,& 
nel  Cenodefè  aliai  più.che  nel  Veronefe,&  nel 
Vicentino,  che  per  la  maggior  parte  fono  tetri 
tori)  montuofi,&iiel  Belhinefi?,  Feltrino,  & 
Tridentino,  che  fono  porti  tra  monti  affai  an- 
gufti,&  riftretti,&  però  fono  più  feraci  di  vi- 
no, che  di  grano. 

Si  rapprefenta  bella,&  leggiadra  -con  tre  fae 
eie  ,  percioehe  veramente  è  belli  filma  queita 
prouincia,  come  anco  per  alludere  al  nome  di 
Treuifi,ò  Treuigiana  Marca  • 

Si  può  ancora  dire,  chep  er  tale  fimilitudi- 
ne  fia  fomigliante  aJl'imagine  biella  Dea  Pru- 
denza,che  così  da  gli  Antichi  era  figurata ,  la 
cui  virtù  nel  Senato  Venetianoparticolarmen 
te  riluce. 

La  Corona  Turrita  nel  modo,cbedicemo, 
dimortraper  le  otto  torri  Jeotto  Città  fogget 
te, Si  la  Torre  nel  mezzo  più  eminente  dell'al- 
tre rapprefenta  la  Città  dominante. 

Il  colore  azzurro  del  verrini ento,denota  l'- 
intimo Golfo  dell'Adriatico  mare  ,  che  la  ba- 
gna, &cheda  i  nvedefimi  Signorie  dominato. 

La foprauefte ,  ò  manto  d'or©  ricamato  di 
fpighe,&  fregiato  di  vtidtggianri,  &  fruttife- 
re vai  dimoftra.che  nel  grano  &  nel  vino,che 
dia  pioduce,  ci  iOàio  accumulate  gran  ric- 
chezze» 

Siede  fopra  il  dorfo  dell'alato  leone  per  al- 
ludere all'mfcgna  della  Republica  di  Venegia. 


Il  tener  la  dertra  mano  appoggiata  alla  quw 
eia, dalla  quale  penda  il  roftro  dinauc  ,ouero 
di  galea  dimoftra,  che  queita  prouincia  è  for- 
te,*: potentifltma  in  Italia,&  per  tetra,  &  per 
mare  mantiene  in  ie  quella  grandezza,  che  da 
tutti iPrencipi  del  Chrirtianefmo  vienmolto 
ftimata,  &  infieme  temuta  ,  &  rifpettata  perii 
dominio,che  ella  ha  di.  quefta  prouincia,  per- 
cioehe nell'armate  di  mare  ,  con  le  quali  ella 
hi  ottenuto  vittorie  fcgnalatilTìme  inogni  tera 
pò  per  il  numero  grande  de  nauilij,  &  galee , 
che  può  fare:&  fi  è  fempre  ìcruira  di  prouin- 
cia cosi  d'huomiui  di  battaglia  per  amarle, 
traendone  fempre  di  élla  quanti  gli  fono  flati 
à  baftanza  per  ogni  grand 'armata,  come  anco 
per  ogni  forte  di  materra  neceilària  per  il  fa- 
bricare ,  &  armeggiare  i  legni ,  efièudo  in  eilà 
prouincia  molti  bofehi  d'arbori  à  cotal  fabri- 
cabeneappropriati,&  fpecialmentenel  Treoi 
lano,douefi  vede  à  gran  còmmodo  della  Re- 
publica  il  celebre,  &famofo  bofco.dalla  natu- 
ra prodottene'  collidei  Mantello  tutto 'di  al» 
tiflime,groiìe,&  dure  quercie.lungo  diecimi- 
glia,&  lei  largo  ,  da  Treuifi  lontano  dieci  mi- 
glia^ dalle  lagune  di  Vinegia  venti,  fi  come 
nel  Belluneie  altri  bofehi  di  attillimi  abetina- 
liei ,  &  faggi  per  fabneare  antenne  ,  arbori,  e 
remi;&  nel  Veronefe.Vicenttno,  &  nel  Pade- 
llano grandiflhna  copia  di  canapi  per  far  ìt 
vele  ,  le  «omeni,  &  ogni  altro  neceflario ar- 
ni igio. 

Oltre  che  in  queftaifteflà  regione  ne  imoo 
ti  di  fopra,che  ibnonel  Veronefe,  nel  Trentì- 
noj&nel  Bellnnefe  fé  necaua  il  ferro  in  tanta 
quantità  quanto  può  ballare  per  rendere  per 
fetta  tutta  lafàbrica  dello  armamento  mari- 
narcfco,il  quale  nell'Arfenale  di  Vinegia  con 
grandi/lima  copia  di  eccellennihnu  Maertrì 
del  continuo  fi  tratta  ■ 

Il  libro  che  tiene  con  la  finiftra  mano,fignì 
fica,  non  foto  gli  huomini  celebri  nelle  lettere: 
ma  ancora  il  nobili  filmo  Audio  di  Padoua,  fc- 
condiflìnio  Seminario  di  ogni  virtù  ,  che  qui- 
tti fìoriice,dal  quale  fono  in  ogni  tempo  riuici 
ti  fapfentifiìniiTheologijFilofófì,  Medici,Iu» 
rifconluJ  ti, Oratori, &  infiniti  profeflori  del- 
le Arti  Liberali ,  che  hanno  apportato  fempre 
fplcndorcnon  pure  alla  Pioiuncia,rna  à  tutta 
1  Italia  inficine . 

II  ramo  dell'olino  «he  tiene  inficine  con  il 
libro,fignifica  la  pace  ,  che  gli  conferuail  luo 
Principe  ,&  Signore. 


FRIV- 
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DONNA  veftita  d'habito  fontuofo,&  va- 
riOjCou  vii  cartello  turrito  in  tefta,fì  co- 
me fi  figura  Bcrecintia  ,  hairerà  il  braccio  de- 
ftro  armato  con  vna  lancia  irtniano,  &  chein- 
fìeme  tenga  alcuni  priuilegij  co'figilli  pen» 
denti  . 

Starà  appoggiata  ad  vna'grande  >  &  fecon- 
da vite  ,  &  à  fèder  fbpra  due  corni  di  douitia 
incrocicchiati ,  l'vno  da  vna  banda  pièno  di 
ogni  forte  di  fpighe  ,  grani, rifì  migli,&  fìmi- 
lijTaltro  dall'altra  parte  pieno  di  ogni  forte  dì 
frutti  di  arbori  •  ■    •-- 

Terrà  nella  liniftramanó  vn  libro  ,&  ne' 
piedi  i  coturni  firn  ili  a  quelli  di  Diana,&  ap* 
preflò  J'eflivi  fa ìanno  cannuccie,  &  giunchi. 

fono  tahte,&  fi  diuerfele  qualità  ,  et  con- 
ditioni,  che  fi  fcorgononel  Friuli ,  che  fi  po- 
trebbono  con  longo  difcorfb  direttila  con  vna 
piccola  figura  in  difegnO  non  mai  bafteuol- 
mente  efplicare,  percioche  nel -circuitodi  du- 
gento  ,  &  cinquanta  miglia ,  che  lo  compren- 


de ,  fi  trouanoprima'altiffime  balze,&  dirli - 
patc;poi  monti  mdi^fpri,  &.  più  vtiliper  grt 
copia  di  legni,  &  per  paftura  d'animali  ;  indi 
fertiliiSc 'ameni  colli ,  &  finalmente  gr'andirfi- 
roà,&  ampijffinia  pianura*,  che  fi  ftende  fin'al 
mar  Adriatico  .   In  quefto  fpatio  fono,&  tor- 
renti,&  fiumi, & laghi,&  paludi,  &  porti  di 
ma-re, &  di  fiumi  jal-rri  fbnorapidi.e  velocito 
meilTaglianiento.il  Turrò,e'l  Narifone  ,  al- 
tri quieti, &  nauigabili .,  corne  il  Timauo  ,  la 
Natiflàjil  Li(òii7o,&  altri.-  ne'fìumi,&  ne'Ia- 
ghi,Sc  altreacquéfi  pefeàno  vàrie  fpetie  eli  pe- 
fci,de'quali  V%  ne  hi  moltf,  &  boni  (lìmi ,  co- 
me Iamprede,maiftoni/temoli,&  a*n'co.  trine'; 
&  di  queitepiir'afico  più  d'vna  forte,  poiché 
di  bianche,&  rofìè  fene  troll  ano  all'ai ,  per  la- 
feiarei gamberi  ,  chein  gran  quantità  tutto 
l'anno  fi ,preudono,&  el'tre il  pefee  maiittimo, 
che  dà  Marano,  Sc'àd  Monfalcone  luoghi  del 
paefe  fi  conducono  à  Vdilie  ,  &  alrroue  per 
l'vfòdegli  habitato  ridite'  minor  diuerfìcà  fi 
P  p  troua 
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nona  anco  nella  terra  iftcfla  ,  eflèndouene  di 
leggiera  ,  di  grane,  di  mezzana  di  più  ,  e  di 
irteno  fecondità  • 

L'habito  fbnruofo,&  vario  denota  la  diuer 
fica  delle  qualità  de  Signori,  di  che  quefta 
p rou inda  è  habi tata, come  fi  dirà» 

Se  le  mette  la  corona  di  torri  in  capo, perche 
in  quefta  prouincia  vi  fono  molti  cartelli ,  & 
alcune  torri  fituated'ogn'intortiofoprai  mo- 
ti ,  e'  colli  del  paefe,comc  ne  fa  fede  Virg.nel 
3. della  Georg,  dicendo. 
Cafletta  in  tumulis,&  lapida  arua  Timaui. 

Le  quali  poflèggono  giurifdittioni  feparate 
con  nobili /Timi  priuilegij,&  di  Imperatori  ati 
tichi,&  di  Patriarchi  d  Aqnileia,ch'vu  tempo 
ne  furono  padioni,&  finalmente  anco  dei  do- 
minio Veneto,  ch'hora  pofliede  quali  tuttala 
prouincia,e  certo  quefta  qualità  è  molto  (in- 
goiar in  lei, poiché  lì  numerano  fin'à  Iettanti 
due  giurifdittioni,le  quali  han  vece  in -parla- 
mento.cheè  vn  coufiglio  vniuerfale  ,  ilquale 
fi  faogn'anno ,  vna  ,  e  più  volte  alla  prefenza 
del  Luogotenente  generale„refidente  in  Vdi- 
nc,oltreà  molt'altre  ,  che  non .  v'interuengo- 
no.oue  per  ràl'effetqp  fi  vede  chiaro  ,  che  le  fi 
conuiene  h  detta  corona  di  torri  in  capo,comc 
anco  bai  il  dimoftra  Virgilio  nel  6.(deH'Enei- 
dc  ,  volendo  fòrriigliarc  quefta  prouiucia  à 
Koma,&  non  peraltro  ciò  fece  ,  fé  non  per  i 
fette  coJli.che  incfTa  Città  fi  rinchiudouo,on- 
de  dille. 
QhaI'u  Berecynthia  mater 
ìnuehitur  turru  Pbrygtas  turrita  per  Vrbes  • 

11  che  tanto  più  conuienfi ,  perche  così  fi 
*iene  leggiadramente  ad  efprimere  anco  la 
Città  d'Vdinc,  ch'hora  è  la  Metropoli ,  &  il 
capo  del  Friuli,eontenendo  in  mezzo  di  Ce  vn 
erto  colIe,&  fòpra  d'eiTo  vn  grande,  Se  molto 
riguardeuole  cartello,  onde  fifeuopre  tatto  il 
paefeper  fino  alla  marina. 

Il  braccio  armato  con  la  lancia  ,~e*  prillile- 
gì  j  dimoftrano,che  le  fopradette  giurifdittio- 
ni fono  in  obligo  à  tempi  di  guerra  di  contri- 
buire alcuni  caualli  con  huomini  armati  per 
fcruigio  del  Prencipe,  che  perciò,  han  priuile- 
gij,  come  han  hauu  ro  anticamente  (  come  s'è 
detto  )  da  Imperadori,&  altri . 

Sta  appoggiata  alla  verdeggiante,  e  feconda 
vite,pcrche  la  qualità  de'vini  è  tanto  abbon- 
dante in  quefta prouincia,ch'in  elfi  condite  il 
maggior  neruo  delle  fuc  ricchezze ,  pcrcioche 
oltre  la  quantità  {ufficiente  non  itolo  per  i  fnqi 
popoli  :  ma  per  gran  parte  ancora  dell'Ale- 
manna., &  di  Veuctia,,  fono  talmente  nomina- 


ti,&  pretiofi>chc  Plinio  nel  lib. decimo  quarto 
al  capitolo  fefto  dille .  Augnila  Ixxxij  annoi 
vita  Putin*  retulit  acceptos  non  alio  vfa.  gì- 
g  nitur  i  nfinu  Adriatici  morii  non  proeul  a  Ti 
matto  fonte  faxeo  eolie,  maritimi)  afflate  pam* 
cai  eoquentèamphorat,  nec  almi  aptius  medi, 
cament'u  indi  catur .  Hoc  effe  erediderim  quod 
Grati  celebrante! mìris  laudtbui  Pittanon  a}> 
pellauerunt,  ex  Adriatico  finu. 

Non  mi  emenderò  à  far  mentione  de'ivo» 
ghi  in  particolare  :  ma  foio  dirò  »  che  il  vino 
del  Vipaco  non  lontano  da  G orina  ha  virtù 
di  rendere  le  donne  atte  alla  generatione,  onde 
nella  vicina  Gcrmania.che  tutto  quali  ve  Taf 
forbe,  è  nato  il  prouerbio  .  Vipochcr  chea- 
dei  mocher  . 

Siede  in  mezzo  a'  due  Cornucopij,  come'di 
cemo,percioche  è  commuueconditionedi  prò 
durre  tutte  le  forti  di  biade, Icgumi.e  per  fi- 
no a"  rifi  ,  che  fé  bene  non  rende  quefta  terra 
tanti  per  vno,quanto  le  fertiliflìme.tutta  vol- 
ta in  alcuna  parte  di  lei  non  cede  à  molt'al- 
tre :  ma  quello  è  marauigliofo  in  ella  ,  e  fé  le 
può  aferiuere  à  fingolar  fertilità  ,  porche  in 
quei  medefimi  campi, oue  le  vigne  porgono  le 
lorovucfi  femina  il  formento,  edoppo  quel 
lo  il  miglio,oirerù  formentone,  doue  tutte  tic 
quefte  raccolte  fi  fanno  in  vn'annomedefimoi 
di  maniera, che,  fé  in  altre  regioni  la  terra  prò 
duce  più  grano,  ha  bifogno  poi  di  ripofarfi,nc 
fuole  in  quell'anno  ifteflo  d'altre  biade  caricar 
igranai  del  padrone:  ma  quefta  con  tutto  che 
rade  volte  le  fi  dia  tregua,non  fuole  (eftendo 
debitamente  lauorataj  defraudare  la  fpetanza 
dell'agricoltore. 

Genera  parimenre  tutte  le  forte  de'  frutti 
d'albe  ri,  &  fi  ad  ogni  artifìtio,  che  in  quefto  gè 
nere  vfàr  fi  può,  n  ancora  alle  piante  peregri- 
ne fi  proua  effere molto  arrendeuole ,  intanto 
che  e  per  copia,  &  pei  bontà  fi  può  agguaglia 
re  à  qualunque  altra,&  pur  di  fòpra  à  molt'- 
altre ancora, come  ne  rende  teftimouio  Athe* 
neonel  lib-  3 .che  parlando  de'  pomi, così  dice» 
Igo  vero, viri  amiciymaxime  omnium  e  a  ma- 
la,qu*  Roma  venduntur,  Mutiana  ditta,  fam 
Admiratui,quf  ex  pago  quodam  in  Alpibut  A- 
qu ileii.  confinato  afpertari  dicuntur. 

Il  hbro.che  tiene  con  la  delira,  mano,  ne  di- 
moftra,che  queft3  prouiucia  è  feconda  di  bel 
li  ingegni, li  quali, &  in  profa,  &  in  verfo,&  ili 
tutte  le  facoltà  fono  ftati  celebri,&negli  ferie 
ti  loro  hanno  lafciatg  nobiliflìma  teftimoniau- 
za;dellalero  dottrina, come  furono  i  Paoli  Ve 
neti,i  Diaconi,  eli  Alberesi  Moroni,»|i  Ama- 
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:ijì  Jtobettellìji  Deeìani,!  Gratiani,  i  Corco-* 
«i,i  Candidi,!  Sufani,i  Lui/ini,  gli  A  regoni,  i 
Kotai,gli  Aftemij ,  i  Pàrthcnij,  i  Vàluafoni,  i 
frangipani,  &  altri  infiniti,  per  lafciar  da  par- 


f*  quelli,  eliti  fono  ir)  Vita  ♦ 

c     o 


R 


Et  per  elTere  opportuna  alle  cacciagioni,  (e 
fi  mettono  per  Tue  diraottrationi  i  coturni,  co- 
me quelli  di  Diaila.c  finalmente,  perche  nella 
parte  Aia  Auftrale  termina  in  acquea  paludi» 
le  le  fingono  a1  picdUe  caihiacciei&  igiuncb> 

I       C       A» 


DONNA1  eli  a/petto  rozzo  {opraci  é- 
minente  farlo  circondaro  d'acqua,  in  ca- 
io hauerà  vna  ghirlanda  di  foglie  di  vite, farà 
,  armata,&  con  la  delira  mano  terrà  vna  corfe- 
',  fca  ,  dalla  parte  delira  vi  farà  vn  cane  corto  : 
ma  che  fìa  grande^  &  in  vi  (la  feroce ,  fecondo 
ehe^narra  Plinio  lib.3. capitolo  quinto. 

La  C.orfìca  è  Itola  nel  mar  Liguftico,&  fi\ 
primieramente  nominaa  da  Greci  Cyrnus.cO 
medimoftra  Strabone  libro  <)uint0,(3c  Virgi- 
!  lio  nell'egloga  9-  quando  dice  t 

Sic  tua  CyrnttffugiaHt  txaminit  taxoi. 
E  vogliono  alcuni, che  acquiftaiTe  quello  ntì 
me  da  Cimo  figliuolo  d'Herco!e,e  fratello  dì 
Sardo  ,  il  quale  p (lancio  dalla  Libia  à  quello 


luogo.e  qtiiui  fermatoli  volle,  che  da  Iuifo£ 
le  con  quelle  nome  addimandato.  efièndoche 
prima  era  detta  Teiapnc,  come  narra  Nicolò 
Perotto . 

Pofciafu  dimandata  Cor  fica  da  vna  donna 
tosi  chiamata, la  quale  era  pallata  in  quefl'I- 
fola  àcercare  vn  fuo  vitello  perduro, &  ritro- 
vatolo quitti  *  &  aggradendole  il  luogo  ,  vi  il 
fermò>e  tanto  piacquero  gli  fuoi  coflttmi  al  li 
rozzi  habitàtori  >  che  nominarono  l'Itola  dal 
fuò  nome. Altri  dicono,cheella  fuiTe  così  no- 
minata da  Corfo.quiui  fatredà  Cotto  valentif 
lìmo  huomo  ,  il  quale  lungo  tempo  tenne  la 
fignoria  di  qtielpaefé,&  fra  molti, che fcrhio- 
tto  ài  quc(t'lfola,Dionifìo dir e,che  ella  acqui- 
Pp     t  Callo 
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ftaflè  il  nome  di  Corfica.dajla  gran  moltitudi- 
ne delle  cime  de'  monti;pcrcioche  quefto  nol- 
ane Corfo  in  G  reco,&  in  Latino  denota  le  tem 
pie  de' capi; ,  come  (e  diceflè  Titola  delle  tem- 
pie de  monti . 

D*pi!»gefì  fopra  l'eminente  fa Ab, perche  qué 
fta  Itola  è  molto  m al  difpoìta.  à  coltiu^re ,  sì 
per  i  fa  Ti  .come  anco  perefTewi  al  ti  filmi  luo- 
ghi,come  dice  Rutilio  nel  i-lib.del  fuo.Ltine 
xario  così, 

Incipit  obfcufos  attendere  Corjica  monte:  , 

Nubiferwnquc  caput  concolor  vmbrahuttt . 

Si  rappretenEadiafpetto;rozzo ,  percio;he 
glihabiratoridi  qucftaJfola  per  lo  più. fono 
di  coftumi  pofp-cinili,  che.così4iccStraboHe 

;» 
S        A        R        m 


nel  lib.  S-. 

La  ghirlanda  clivi  te  dinioftra,clie  qaefta  F- 
fola  produce delicati: vini, iqualim  Roma  t8t 
in  molti  altri  luoghi  d'Itali*  fono  di.  m  ' 
ftima  . 

Si  dipinge,che  fia  armata ,  e  che  con  là  du 
Ara  mano  tenga  vna  cortèfca.per  etTcr  tali  ar 
mi  molto  vfare  dàfì*l  Corfi.liquali  fono  ftima? 
tibuoni, e  valorofì  foldati. 
-  Le  fi  dipinge  à:  cauto  il  cane  nella,  io  rma  ». 
Che  dicemo-percioche  deiritalia,quiui  fogo  li 
maggioii>&  più  feroci  centra  gli  animali ,  li 
quali  ne  vanno  in  molti  luoghi  ftiroati  affai 
per  la.bon*à,&  fe^ocità.c  bellezza  loro. 


DO  N  N  A  Ai  corpo  robuftó,  &  dì  color 
-giallicio  fopra H'vn  faflo  in  formad^lla 
pianrad 'vii  piede  humauo  circondalo  dall'ac- 
qua •  Haueù  in  capo  vna  ghirlanda  d'oliuOf 
Sarà  v.flita  dì  coJoxivcrde.Hauerà Acajto ..v«- 


n'animale  chiamato  Muralo  .ìlqualc,  comedi* 
ce  fra  Leandro  Alberti  nella  defcrittionc,che 
fi  diqueiVlfolahà  la  pelle,  &i. piedi  cornei 
cerui,Sc  le  corna  firmila  quelle  del  montone^ 
m.a.j:iuoJce  a  dicjrp.cjrconflcflè,  e  di  graudez- 


u 
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«a^m  mediocre  carilo  ,  tetra  con  la  delira  , 
mano  vn  mazzo  di  fpighe  di  giano  ,  &  con  la 
fiwiìra  dell'herba  chiamata  dal  Mattiolo,Sar 
donia,o  Ranuncolo.che  è  fimile all'Apio  lai  - 
tiatico. Plinio  nel  $ .  lib-cap.  7.dimoftra  con  l'- 
auto ricà  di  Timeo ,  che  fuflè  chiamata  la  Sar- 
degna Sandalioron  dalla  figura,  &  fomiglian- 
za>che  tiene  della,  fcar  pa,.la>  quale  da*  G  reei  è 
detta  Sandalion^e  da  Mirfilo  Ichnufà,  peref- 
ferclla  fatta  à  fomiglian)_idel  vefligio  del  pie 
de  humano ,  che  peritai  o-iiifioftratione  dipin 
gemo  la  fudetta  ìmagùie  fopra il  fallò,  nella 
forma  del  piede>che  dicemo,  &  per  denotare , 
ehequefto  luogo  fialfo.la.te  circondiamo  con- 
tfacqua,,comchauemo  dimoiato  di  foprà- 
Sar'd.e^i.é- 

Dlcefi  anco-»,  che  ella  acqui  ftaflè  nome  di 
$ardegna,da Sardo,  figliuolo  di  Herco- 
|e,,8c  di.  Thefpia,cke  quiui  pafsò  dalla  Libia,, 
con  molti  compagni, fi  dipinge  di  corpo  róbu- 
fto,&  fopra.il  (ano  .  perche  i Sardi  fono  huo- 
«QÌni  dicorpo  robufto,  &di  coftumi  d  ci  ri ,  & 
ruflìci,&  alle  fatiche  molto  difpoiti. 

Di  color  gialliccio  fi  diplge,pe.r  cagione.no 
fclo  dell'àrdordel  Sole,ma, come  dice  Strabo, 
ne  nel  lib-j-inquenYIiolafempre  vi  fà^ajtiua; 
a.ria,.e  maiiìme  nel  tempo  deH'Ei):ate,iiel  dua- 
le fi.  vede  fempre  roH'à,&.gix>frà»  ma  più  doue 
fi  cana  il  granOj&  altri £r,utti,c_he. Iòne  luoghi 
giù  baffi.  \  -7 

«Seleda  la  ghirlanda  dioliuo>  percioche.  vi- 
«0110  tra  loro  molto  pacificamente  Non  vfa=r . 
aoarmi  perciochrfra  dibroiionfannbguer 
ra,neanco  niuno  artefice  è  nell'Ifola.che  fac- 
cia fpade.puguali ,  ò  al  tic  armi,  ma  fé  ne  vOt 
gliono/ne  pigliano  nella  Spaglia,  ò  in  Italia, 

11  color  verde  del  veftito,denota, (come  mo- 
lto Strabonellb.  j.j  effer  q  11  e  ito  irrogo  fertile, 
di  tu  tre  fé  cofe . 

I  *F len  con  la  delira  mano  le  fpighe  dérgrà- 
BO,peicheqiiiuine.aboiidaÌ4iquaiitÌ:a,  &  fei: 
Sardi  atteiiJefieromeglio, che  noii  fanno  à  còl 
huar  la  terra  ,  raccoglierebbero  tanto  grano», 
che]fùperarebbe  queft'lfòla  la  Sicilia. 

Se  le  da  l'herba-, Sardonia,  ò  Ranuncolo, 
chedir  vogliaBia,come  cofa  fegualata, la  qua- 
le (come- racconta  il  Mattiolo)  chi -la  mangia 
more, come  inattodi  ridere  per  e  mia  dclli  ìiex 
U', che  gli  ritirano,  &  da  tale  effètto  è  tratto  il 
prouerbio  del  rifa  Sardó:iiò  . 

Le  fi  mette  à  canto,  il  fòpradetrò  animale , 
perche  (come  racconta'  il  fòp radette  F.  Lean- 
dro )  in  un'altro  luogo  di  Europa  fi  troua 
cccct^che.inCoiiica^Scin  queft'ifola  E  an- 


ticamente li  Sardi  vfauano  le  pelli  di  tale  ani- 
male pefclotoarniadurajWdi  erti  ven'èin  taft 
ta  copia.che  gli  Ifolani  l'vccisiono  per  trarne 
le  pcllijSt  acconcie  che  l'hanno,  &  fattoue  cor 
donani.ne  fanno  mercantia  in  qua;&  in  la  per 
tuttal'Italia  con  gran  guadagno  ,  oltre  1/vtile, 
che  ne  cauano  per  Pvfolor  del  viuere,cflèndo 
cllì  animali  bonifiimr  "a  mangiare. 

_______ 
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VN  A  belliilìma  donna  velli  ta  di  habito  fon 
tuofo,et  riccoche  fieda  fepra-d' vn  luoco 
informa  triangolare,  circondato  dall'acqua, 
hauerà  adornaco-ilcapo  di  vna  bellifllraa  ac- 
conciatura di  varie ,  &  ricche  gemme,  terrà 
conia  delira  mano  vii  caduceo,  conia  Anidra 
vn  mazzo  di  varij  fiori  ,  Se  fra  efil  vi  faranno 
mefcolati  alcuni  papaiieri  • 

té  fiano  a  canto  due graiv fafei di  grarto,  & 
v no  della  mirabil  canna 'Endofia  hoggi  derra 
cana  mele,dicui  Ci  fa  il  zuccaro,  &  davn  lato 
vi  fiail  raonte.E.tna .,  dal  quale efea  fumo,  & 
fiamme  di  fu  oca  . 

La  Sicilia  (come  ferine  Strabone  nel  libro 
fefto)  fu  chiama ta-T rimeria, &  il  medefimoaf 
fèrma.Trogoda'tre.prQmontorijv  che  mirano 
a  tré  paJtti.del  mondo.,  che  fono  il  Peloro  ,  il 
Pachino •y.e-'l  Lilibeo.  Onde  fopradiciòOui 
dio  nel  1  $  Iib^detle  fùe  Metamorfofi  cofTdice. 
Sjcaniunt.  tribn*  k&c  excurrìt  irp  tquora  Un  - 

guis-y 
Equ  iftlU  tifibriféros  ver/M  e/i  Paefìynot  ai 

aujìros. 
Mpìlibm    exppjttum    Zepbyris  Lilyi&on;  ai 

ArUls 
Aequerii,  expertes  fyeBat  Èoreamqut  Pclòrtu, 
Fu  anco  per  maggior  confonanza  chiama- 
ta Trinacris,  di  cui  'dice  Gnidio  nel  4-  de? 
Fafti... 
Terra  tribù  fcQfylU   vajlttm  procutrit  in 

squor, 
trtnacris  àpofìtti  nomen  adèpta  loci . 
Poi  traile  il.nome  di  Triquetra,  che  ciò  ri- 
fe.rifce  Plinio,  nel  3  .lib  del  la  forma  triangola- 
re ,  che.pex  ciò  rapprcfeiitiamo  la  pittura  di: 
quella  imagine  (òpra  illiiOg-Triangòlare.;     ■ 

Pigliò  anco  il  nome  di  Sicania,come  n^rra 
Diodoroconranttoritàdi  Timeo, dicendo  4 
che  fuflè  così  dimandata  dalli  Sicani  antichifr 
fimi  habitatoridieiTa  liquali*dal|'lfolafi  par- 
tirono perle  continue  ruiue  j.dVefaieuauo.f" 
fuochi , 

Al  fine  fu  détta  Sicilia ,  come  moft'ra  Voli:. 

hìQt 
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t>io»  &  Dionifìo  dalli  Siculi  antichiftihli ,  it 
molto  potenti  pòpoli  d'Italia. 

Bcìlà  fi  dipinge  con  habito  fonthòio,  Serie" 
*Ò,per  rhortraréla  hobiltà,e  bellézza  di  tutta 
rifola  nella  cUiàlé  vi  Tonò  ric(!he,,&  nobili  Cit 
tà,Terré,Villj?,Caftel]a,&  altri  luoghi  di  ma 
tauigiiàjché  ciò  così  dice  Óuidicì . 
Crafa  Untiti  Cèreri  ,  mulini  ia  poffidet  Vi- 
bri . 
La  bella àcconciatn-ta  di  capo  con  varie,  & 
ricche  gemme  lignificano  ,,  come  li  Siciliani 
iianù  a  acuto  ingegno,  e  nobile  nelle  inuen* 
tióni   : 

l'iene  con  la  delira  mano  il  caduceo ,  peti 
inoltrare  la  facondia,  che  hanno  nel  parlare  , 
8c  che  con  là  forza  del  loro  ingegno  foiTcra 
ìniièncori  dell'arte  oràtòriàj  de'verfì  buccoli- 
ci, paltoralij  &  di  molte  altre  cofé  degne  di 
memoria  ,  &  Silio  Italico  liei  14  lib. fopra  di 
ciò  cosi  dice , 


Mie  Pbdio  dignwh  ,  ($»  Mujis  veneratilo 
Vatum 

Ora  exceUenlumjfacrts  qui  (armhefyluai , 

QuiqìSyracoJia  refonànt  Hilicona  Camétnd. 

Promptà  geni  lingua,  ali  endtm  cum  btllà 
e  ter  et 

Por  fin  «quòreit  futtk  ihjignirt  tropi  eti- 
li fafeio  delle  canne  rnele,chc  le  fono  à  la* 
io,éc  i  papàueri  co' vari j  fiorj.che  tiene  coni» 
finiftia  mano.dimóftràla  grandiflìma  fertili- 
tà,che  è  in  quella  reliciftima  ìfola.ilche  after 
tìia  S  trabone  nel  feltòlibro,dicendo  ,  che  non 
è  puntò  inferiore  à  qualfiuoglia  altra  tibia  » 
&  prouinciad'ltalia,  producendo  copiofifsi- 
kiameute  tutto  quello,chc  fi  conuiene  al  viuc 
re  huhiànò  •  Kt  Fornero  dille,  che  ogni  colà 
vi  nafceua  da  fé  fteflà  ,  &  Claudia:  o  l'after* 
ma  a  cjùeftò  pròpofito  così  dicendo  . 

fatue  gratijftm*  Tellm 
Qu*m  noi  prAtHlitmti  Cglo.tibi  gaudi  à  nojlri 
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S angu InU, &  tur os  vteri  commendo  labore;- 
trèmiti  digna  manent ,  nullo*  p  Attere  ti- 
gone; 
Et  nullo  rigidi  verfabere  vomeris  iHu , 
Sponte  mus'fiorebit  àger,ceffanf»  iuuenco  ; 
Dttior obUtaimirabttur  incoia meffes- 
Le  fi  mettono  li  due  gran  fafci  di  grano» 
canto  ,  come  dicerno,  percioche  in  quell'I  fo- 
la ve  n'e  in  tanta  copia ,  che  in  molti  luoghi 
moltiplica  con  vfura  grandi  (lima;  onde  Cice- 
rone à  quello  fine  chiamò  queft'Ifola  grana- 
to de'Romani. 

Le  fi  mette  à  canto  il  monte  Etna, come  co 
fa  notabile  di  q  ueft  '  Ifola.e  degna  di  farne  meo 
tione, poiché  molti  illuitri  poeti  ne  parlano  t 
tra'  quali  O  indio  nel  4-de'Falli  cosi  dice  . 
Alta  iacetvaflifuper  ora  Typhoeos  Aetna, 

Cuim  anhelatti  ignibw  ardii  humut. 
llltc  accendit  gemina* prò  lampade  pinik, 

Hinc  Cereri; facrti  nuncqueque  uda  datur, 
Ifi  fyecm  exdfi  fìruéìura  pumieti  afper 

Non  homini  faesiti ,  non  adeundafer*  • 
E  Lucano  nel  z. 

Ora  ferox  Sicula  laxauitMulciber  Aetna- 
£  Silio  nel  14. 
Atnon  tquus  amatTrinacria  Mulciber  an- 

tr«-> 
Kam  Liparevafttifubterdepafia  camini; 
Sulphureum  vomit  ex&fo  de  vertice  fumum- 
Ali  Aetna  eruiìat  tremefaelti  camibtu  ignes 
Ine  tufi gemitm,pelagiq,  imitata  furor em 
Murmure  per  cacos  tonat  irrequieta  fragores 
Ke8e  die^fimul, fonte  e  Phlegetontti  vt  atro 
tlammarum  exundat  torrens  pieeaque  pro- 
cella-» 
Semi  ambuli  a  rotat  liquefaci  ti  faxa  C alter- 
ni; . 
■Sed  quamquam  largo  fiammarum  extfiuat 
imm 


Turbine»  &  affiduefub  nafeens  pnfiuit  Ignti 
Summo  cana  lugo  cohibet  {mirabile  dic~iù)  . 
Vicinam  jlamffiti-glaciem,  Atèrnotfi  rigore 
Ardentes  horrent /copuli,  Jlat  vertscecelfi 
Ceilti  hiems  calidamq,  niuem  tegit  atra  fu» 
t  uillcL.»  .  , 

Nella  medaglia  di  Gneolentulo  Marcelli- 
no fjjrapprelentavna  tefta  dì  donna  con  chio- 
maTparfa  fra  tre  gambe,e  tre  fpighe ,  vna  tra 
ogni  gamba,  le  tre  gambe  per  li  tre  promon- 
tori j  j  le  tre  fpighe  per  la  fertilità  della  Pro- 
uincia  1  Iaquale  era  tutta  dedicata  à  Cerere, 
per  quanto  riferifee  Cicerone .  Veggafì  figu- 
rata in  Fui  aio  Orlino  nella  quarta  tauoladel 
la  Gente  Cordelia  :  vn  limile  rinerfo  defedile 
Occone,&  Goltz.in  Angullo . 

Nella  Medagliadilucio  Allieno,iIquaIenel 
fecondo  Confolato  d  i  Cefare .  46.  anni  alianti 
la  venuta  di  Noftro  Signore  fu  Proconfole 
di  quella  Prouincia,vi  e  vna  figura  nuda  che 
pofa  il  deliro  piede  fopra  la  prora  d'vna  naue, 
con  la  deftra  mano  alzata  tiene  tre  gambe  coii 
giunte,&  con  la  finiftra  dietro  al  fianco  vn  pa 
nicello .  la  figura  nuda  è  Nettuno  per  deno- 
tar l'imperio  del  Mare  che  haueua  in  quel  té- 
po  alieno  nell'Ilola  di  Sicilia  come  dice  Fui 
uioOrfino  con  l'auttoiità  d'Hirtio  lib.  v. 
Alienu;  (  inquit  )  interim  Vroconful  e  lilybeo 
in  naues  oneraria;  imponi t  legione;  xij-e$>  xiv. 
di  che  Cica  C3fsio,5trab«iie,Appiano,e  Dio- 
ne •  le  tregambe  denotano  il  fohto  feguo  di 
Trinacria  1  così  detta  Sicilia,  quali  gambe  fo- 
no anco  impreflè  nella  prima  medaglia  della 
gente  Claudia  . 

Il  medefimo  Occone  fotto  il  terzo.confòfa 
to  di  Antonino  Pio  deferiue  vn'altra  medaglia 
di  Sicilia  fìgu  rata  in  piedi  con  fpighe  in  tefta, 
nella  delira  tiene  vn  ramod'allora,nella  fini- 
ftra vn'altra  cofa  che  non  fi  conofee . 


Il  Fine  della  Prima  Parto  * 
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LAS  CI  V  I  A. 

ONNA  giquane  riccamente  ve- 
ftita.terrà  vn  fpècchiò  conia  fini* 
ftrà  mano,  nel  quale  conattentio- 
ne  fi  fpeccfrj ,  con  ladeftra  ftia  in 
atto  di  fàrfi  bello  il  vifo  ,  à  canto 
vi  farannoalcuni  paflèri  vccelli  Iafciui,e  luflli- 
riofi,&  vn  armellino.del  quale  dice  l'Alciato. 
Dinota  iarmellin  candido,  e  netto 

Vn  huom,  che  per  parer  bello,  e  lafciuo 
Si  coltiu  a  la  chioma, e Ivi/o  ,  èl\etto* 

Zafciuia  • 

DOnna  con  ornamento barbaro.e  che  rito 
Uri  con  vn  diro  di  fregarfì  leggiermente^ 
la  tetta. 

Cosi  la  dipingeuano  gl'antichi,  come  Ci  ve- 
de apprettò  il  Pierio.         ' 

LASSITVDINE. 

ò  languidezza  eftiua . 

DONNA  magra  ,  farà  d'habito  fottile 
affai  leggiermente  vèftita ,  nioftra'ndo  il 
petto  difcopercoj  con  la  finita  msijos'apogj- 
gierà  ad  vn  baftone,  e  coti  lafleiftW.  terrà  vn 
fentaglio,nioltrandodi  ferfi  vento. 

Perla  languidezza, ò  Jaflìtndine  (come  hab 
biamo  detto]  intendiamo  quella  debolezza  , 
che  efteriormente  accade  al  corpo ,  e  che  Taii- 
noia  •  .  ' 

Si  dice  eftiua, per  dimoffrare  lìoìi  la  languì 
dczza,  ò  lafficudine  cagionata  da  malaria  ,  ò 


d'altracbfatma  quella  caufata  da  flacone  Ha* 
turalrrrente  calda, che  è  l'Eftare. 

Si  dipinge  magra, perche  esalandola  foftan 
za  del  corpo  per  mezzo  del  calore,  che  la  difc 
follie, viene  necefiàriamente  à  dimagrarfi. 

L'habito  ,  &  il  petto  nudo  fono  legni  coij 
della  ftagione,vfàndogrhuomini  in  quella  ve 
ftimentiaflài  leggieri  per  feutire  men  caldo , 
chefia  poflìbile,  come  anco  fon  fcgui  del  calo- 
re, che  attualmente  fi  trema  in  detta  languì» 
dezza  • 

Con  l'appoggiarfi ,  mofrriamo  hauer  biso- 
gno di  foftènramenro  ,  echi  ha  bifogno  di  fa'» 
ftehtàmemo,non  ha  forze  fufficienti  per  fé  ftcf 
fo  ,  il  che  è  proprijflìmo  della  noftra  figura  • 
che  fi  è  detto  èilèr  debolezza  di  forze  del  cor- 
po lmmano  . 

'  Il  ventaglio  rri6ftra>chemouédo  l'aria  prof 
fima  già  rifcaldata  fa  luogo  all'altra  più  fre- 
fcha,  il  che  è  di  molto  refrigerio  al  corpo  ,  di 
maniera,  chel'viodel  ventaglio eflendo  perla 
noia,&  affanno  del  caldo,dimofha  fufficiente 
mente, quello  che  propriamente  fi  troua  nel- 
la languidezza,  che  è  la  detta  moleftia  del  ca- 
lore.'*-v      «r-r«.  2"    .' -w_     **& 


^■^W  ***••£_"*.     .^~*^i* 
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A  L  T  A'. 


TTN  O  N  N  A  veftica  di  bianco,  tiene  la  ma- 
U/ no  deftraal  petto  ,  Se  vn  cagnolino  ap- 
preso •     '  \ 

La  maiì  deftra  fopra  il  petto,fignifica  inte- 
grità dell'animo,  Jt  ilcagnòliiiirper  la  pro- 
pria inclinatione  parimente  fidcftà,  e  lealtà. 

LEALTÀ* 
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DO  mia  veftita  di  LOttiliflìma  vefteìiu  vna 
mano  tenga  vna  lanterna  accela  nel  laqua 
le  ammiri  attèntamente,  &nell  altra  vna  ma- 
rcherà fpezzatain  più  luoghi, &  fia  in  atto  di 
sbatterla  in  qualche  muro,  ó  fallo. 
'.  La  vefte  fottile  moftra.chc  nelle  parole  del- 
i'huomo  reale  fi  dene  fcoprire  l'animo  lince- 
rò ,  &  fenza  impedimento  eflendo  le  parole  à 
concetti  dell'animo  noitro,comela  veftèad  vii 
corpo  ignudo  • 

i  La  lanterna  medefimamente  fi  pone  per  !'- 
mima ,  &  per  lo  cor  noftro ,  &  lo  fplendoie, 
:he  penetra  di  fuori  col  vetro,  101 10  le  parole, 
k  l'attioni  efteriori,&  come  la  lanterna  man- 
la  fuori  quel  medefimolnme,  che  nafce  deiì- 
:rodi  lei,cofi  l'huomo  leale  deue  cflèr  détro, 
p  fuori  della  medefima  qualità-  As  queito  prò 
ipofito  dirle  Chrifto  Noftro  Signore,  Zìa  tale  la 
|<roftra  luce  preilb  à  gli  huomini  che  elfi  ne 
Ircndauo  gloria  à  Dio  ,  che  alla  fama  de  meriti 
oftri corrifpondaiw  l'opre. 


La  rhafchcra  che  getta  per  re~rra,e  fpezza  , 
móftra  medefimamente  il  difpregio  della  fin- 
tione,e  della  doppiezza  dell'animo ,  come  fi  é 
moftrato  in  altri  propofiri. 
Lealtà- 

DOnna  veftita  di  bianco,  che  aprendo/!  il 
petto,mo(tri  il  proprrocore  per  efler'el- 
}a  vna  coi'rifpondenzadeìrauimo.con  le  paro- 
le ò  con  l'attionijacciò  le  ila  intieramente  pre- 
ftata  fede . 

LE     G     G     E. 

MATRONA  attempata  di  venerando 
afpetto,  legga  in  tribunale  con  maeftà, 
habbiain  tefta  vna  Diadema, tenga  nella  deftra 
mano  vnofcettro,intorno  al  quale  Zìa  vna  car- 
tella col  motto-  lubet&  prohìbet-  Sopra  il  gi- 
nocchio finiftro pongafi  vn  libro  dritto,  &  a- 
perto,nel  quale  fia  fcritto/»  legibus  Salta.  So 
pia  il  libro  appoggi  la  man  fini<ìra,  con  la  qua 
le  tenga  il  Regno  papale  ,  e  la  corona  Impe- 
riale . 

Qj5  Qnefta 
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Qucfta  figura  è  fondata  principalmente  fo 
pra  quella  dcfinttione  piefà  dal  Greco  .  lex 
uff fanello  fmóìa,  iubens  hcneJta>probibens  con 
traria .. 

La  legge  fi  afTìmigliaad  vna  Matrona  vene- 
rabile: li  cóme  la  Matronagouerna,  e  confer- 
ii? la  famiglia  ,cosi  la  legge  gouerna,  e  confer 
uà  la  Rcpublica . 

Ex  Matrona  attempata  per  effer  la  legge  aa 
tichiffima fatta  nel  bel  principio  del  Mondo, 
alli  primi,  noftiri  parenti,*' quali  fubiro creati,, 
Iddio  vietò,cbe  non  mangiafleroil  pomo:  Se- 
guitò poi  la  legge  Molaica  data  pur  da  Dio,et 
ì'EirangeJica  dettata  da.l  fno  diletto  figlinolo 
vero  Dio,,  e  vero  Hnomo.Tralaflb  l'antichi rà 
della  legge  importa  da  Minoe,a'  Crete.fi  ,  da 
Dragone,e.  da  Salone  à  gli  Ath^niefi.da  Ligur 
goa*  La.ceclemouiefi,da N  urna -Pompilio  a*  Ro. 
mani,edalla  Repnblica  Romana  nelle  fue  xij. 
Tanole  prefe  dalla  regolata  Repub.  Atheniefe> 

Siede  in  Tribunale ,  perche  nelli  Tribunali 
fedendo,  fecondo  le  leggi  da'  dotti  legifti  giu- 
dicar fi  de  uè. 

Ha  la  diadema  i*  tefta ,  per  efler  élla  fanta 
deterrnin3.ti0ne.je  con  ragione  (anta  dir  fi  può 
3'a  legge,  perche  è  cagione,  che  fi  efTercit'j  p  he«r 
ne,&  fi  fuggaii  male  j.  laonde  tiene  Demoftc- 
ne,che  la  leggefia  vn  iitrouato,e  dono  di  Dio, 
allaqualeconuieneoche  tu  ttr:gli  riuomini  ob- 
bedivano, Lex.  e  fi,  cui omnes  bomines  obtempe- 
tare.  oonnenu,  twin, oh  alia multa ;■,  tum.vel  eo 
maxime, qupd  lex  o.mnit  inttentum.  quidem  ,ac 
JPeimwiui  eli-  Però  l'Orato*  Romano  chia- 
mò le  leggi.  Sancjifines:facrat*t;,  &  f aerati  le- 
ges;,  Le  quali  leggi,co.rue.  fante-  ^  &  facre.  non  fi, 
p ottono  v iolare.  lenza  condegna  pena  * 

Tiene  hàfcgttro  nella,  delti-amiche  coman- 
dacofe  giufte,&  honefte,e  prohibifee  le  con- 
trarie,, come  Regina  di  twete  le  genti,,  rhierita 
findalli  Rè  ,ehe  fiotto,  lo  feettro del  dominio., 
loro  la&nno,  riuerire, >  &  ofTeruare.  da  tutti  U 
fuoi  popoli  •. 

Il  libro  denota lalegge  fxrittaj-Ìaq.i]are  tfaf* 
gredire  non  fi  deuc.e (fendo  in  eflk  peftala  fai 
lai te.  delle  Citta .  In  legibw  pofìta  eft:  CtuitatU 
JalmAiSi  il  Principe  de.'  Fijofó/i nel  primo  li» 
bi'o  della Rettoricacap.  14, fé noafuflè la  Teg- 
ge,che  legala  sfrenata  licenza,,  il  mondo  fàleb. 
be  totalmente  diffol u to.,  c:  ripieno  d'inganni* 
d'ingiù rie.di  torti*  d'oltraggi,,  e  di:  miUe  mis-v 
fetti,,per  liqual  fi  tiubatebbei'vQiuerfalquic- 
te,  e  perirebbe  la  fàlute.  d'ogni  Città  ,,  però  il1 
«nedefimo  Filofofo  nel  terzo  della  Republica 
<dice,I*gow  J?r<#  C untati  eli.  optatile . 


Il  Regno  Papalc,e  la  Corona  Imperiale  te. 
miti  dalla  man  fioiftra  fopra  il  libro  fono  firn 
bolo  dell' vna  ,e  del  l 'altra  legge,  Canonica,e  Ci 
UÌle,Pont  ificia,  e  Cefarea ,  nelle  quali  fi  cooi. 
prende  la  feienza  della  legge  diuiua  ,  &  hu- 
Diana  • 

legge  della.  Gratta ,  nel  fopradetto  luogo* 

DOnna  à  /edere, che  con  la  mano  deftra 
dà.  la  benedizione  ;■  fopra  la  mede/Ima 
mano  vi  e  la  colomba  dello  Spintonino  ,  la 
detta  donna  fiede  fopra  vn  gran  vafo,dal  male 
efee  gran  quantità  d'acqua ,  e  fopra  it  vafo fo- 
no più  Cornucopie, nel  la  fcmmità  delle  qua- 
li fono  figurati  gli  animali  de' quattro  Euan- 
gelifti,  oltra  ciò  nella  man  finiitia  «ic:<c  vn  li 
broap erto  fcrittoui  dentro  ,  In  principio  ersi 
verbum  &c. 

legge  del  Timorc.nel fopradetto  luogo» 

Dònna  col  yifo  el  eiuro,c  tiene  con  "a  mar 
deftra  le  tauole  dell'aurica  Jeggc,e  ccu J: 
finiftrala  Ipada  vergatile. 

legge  CtuiU,  nel  fopradetto  luogo. 

VNa  donna  che  fiede.e  tiene  con  la  deftra 
mano  vna  bilancia,  &  vna  fpada.e  fopn 
vna  parte  di  effabilaucia  è  porto  vn  de*  fafe 
de' littori  vfati  da  gli  antichi  ;  e  fopra  l'airi) 
-,  parte  vna  corona  regaJe,e  con  la  finiftramarx 
tiene  vn  libro  aperto,  fopra'Sl  quale  è  porta  v< 
na  corona  Imperiale  ,  &  intflo  è  fcritto  lm> 
■peratoriam  maiefiatem  nohfolum  armisi* 
coratath  ,fed  etiam  legibta  armatam  ejfet> 
putti*  ». 

LEGGE  CANONICA, 
come  dipinta,  nella  librerìa  Vaticana . 

DONNA,  che  ftà  à  federe  ,  con  I  a  de- 
ftra mano  tiene  vna  bi  lancia,nella  quale 
fon  pofteda  vnapartecorone  d'oro  circonda- 
te di  fplendore,&  dall'altra  parte  vii  calice  fi- 
milmente  circondato  di  fplendore,  dentro  al 
quale  fi  vede  vna  fcope,e  nella  finiftra  tiene  vn 
libre  aperto, fopra  il  quale  è  pofta  vnairiitB 
da  Vefcouo,  &  ha  dalla  banda  deftra  del  cap< 
la. Colomba  dello  Spiri tofànto». 


L     E     G     A. 

DVE  donne  abbracciate  infìeme- armati 
d'elmo^ecorfaletro,  con  vn'hafta  perv 
ijainmano  .■,  fopra  delle  quali  fia  vno  A  rione,» 
fopra  l'altra  vna  cornacchia  sfotta  li  piedid 
d'ettedonre  vna  volpe  diftefa. 

Thefèo.per  quanto  ri  fé  rifcePlinio,fuinnet 
tore  della  Lega  detta  da'  Latini,  feedus  ,  ch« 
jpuiamicamejite  pe^  autorità  d'Ennio  fi  dice 

uà, 
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ba,fi(.{us,equelli,che  uéhaueuanòcufa,  erano 
chiamati  fetiales,  perche  alia  fide  public^  tra' 
ipopoli  erano  propofti, come  piace  a  Vairone, 
j&efTìhat'euanó  cura-  che  giuf;r.  guerra  fi  pi- 
igliaflè.e  quell  a  celiata, con  ia  Lega,e  cónfede- 
jranza  fi  conftituifcelafede  della  pace  >  di  che 
pienamente  tratta  il  Panilinio  :  De  Cintiate 
Romana . 

Menalippo legato  del  Re  Antioche  afiègna 
tre  Torci  di  leg3  in  Tito  Liuió ,  Vnà  quando  fi 
fa  pace  co'  nemici  vinti,  impónendoti  óro,leg 
ge,&aggrauij  ad  arbitrio  de' vencitorijl'altra, 
,quando  i  nemici  reftando  in  guerra  dal  pari 
con  patti  eguali  di  rendere  cote  tolte  e  mal  pof 
(èdute,fannopace;terzo,  quando  ti  fa  amici 
pia  &  amifracon  nationi ,  che  non  fiano  frate 
mai  nemiche  •  Ma  la  più  antica  confederanza 
[nominata  da  Linio  nel  primo  libro  fatta  tra  AI 
jbani,e  Romani  non  cade  lotto  niuna  delle  tre 
fu  dette  forti,  poi  che  fi  ftabilì  la  lega  con  pat- 
;to,che  fi  combattellè  prima  tra  li  tic  Horatij, 


e  Cuuanj  i  e  che  quella  patria  con  bona  pace 
tignureggiatie  l'altra,  leni  Cittadini  rimanef- 
iero  vinci  tori  :e  pur  querto  accordo  chiamati 
da  Liuto  Fosdus,dicédo  egli.  Pritu  qua  dimi- 
carent  fadui  tttum  inter  Romanos ,  &  Alba- 
noiejì  hislegibiii.vt  ittita  populi  ciues  eo  certa 
fnmeviciffent.H  alteri  pòpulocum  bona  pace 
imperitaret  -. 

La  forma  vfarà  da'  Romani  di  giurare  fo- 
pra  roflcriUnza  ditali  patti  d  aistifta.e  confe- 
deranza vedeti  in  Ti-oliuió  nella  tnedefima  le 
ga  tra  gli  Albani  e'  Romani, &  è  riportata  dal 
Biondo  lib.4  de  Roma  trionfante,  dal  Sigbnftì 
hb.primocap.  primo  de  antiquo  iti  re  Italia:,  e 
dal  Briflonió  nelle  formole'.  Vi;o  del  colle- 
gio de  Sacerdoti  fetiali,  che  vinti  erano ,  dooo 
molte  cerimonie  dicena.  Se  il  popolo  Roma- 
no per  publico  configlio  farà  il  orimo  à  man- 
caie  da  quelli  patti ,  e  leggi .  Tu  Gioue  cofi 
quello  Popolo  ,  come  io  ferifcohoggi  queflo 
Porc©,e  tantopiù  fenfeiio,  quanto  più  puoi, 
O  «     i  detto 
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detto'quelto,percotcua  vn  Porco  con  vii  felce; 
la  qual  forma  è  da  Claudio  Parafino  rilhetta 
in  quello  dillicho. 
Vtfcrof*  vobis  pr&fentibtu  accidit  ijìi , 

Sicmihi  contengati  fallerò fi  bic  cupi  a,  m. 

Leggcfi  altra  forma  vfata  da  Greci,appre£> 
fo  Homero  nella  Terza  Iliade  ,  oue  fi  pattui- 
re i  lega  &amicitia  rimettendo  prima  la  fom 
ma  della  guerra  ne!  (iugular  duello  tra  Alelìàn 
dio  ,  e  Menelao  per  amor  d'Helena  inqueila 
maniera, e  conditionejche  il  Vincitore  ottenga 
le  ricchezze,e  le  bellezze  d'Helena  ,  e  gli  altri 
rcftiiio  in  ferma  confederata  pace . 
iAlexander,ó'  bellicofmMenelatti  , 

Longis  hafl'n  pugn  abunt  p ro  muliere  ì 

Vièìorem  autemmulier,  &  epesj "e^uentur, 

C&teri  vero  amicitiam ,  &  fodera  firma  ft- 
rkntes  • 

Tutto  ciò  flabilito  incorai  gitila  >pìghaua 
J' Imperato  re  lauandojfi  prima  le  mani  con 
l'acqua  vn  coltello, e  fradicaua  dal  capo  d'al- 
cuni Agnelli  i  peli,i  quali  fi  d'iUribuiuana  av 
Principi de!l*vna,el  altra  parte,  efponendo  poi 
i  patti  delloaccordo.fcannaua  gli  Agnelli  po- 
lli in  terra.e  vi  fpargeuafo.pra  del  vino^diceu- 
do-  O  Gioue,à  quelliVclve prima  romperan- 
no i  pattt,cofi  feona  per  terra  il  lor  ceruello,, 
come  quello,  vitro . 
lupi/ter  éttgttftmmèi  maxime  ef>  immortale* 

Dij  e  ai  eri 
Vtripriores  feeder. t  vìolctuerint  y 
Sic  ipfoum  cexebxHm  humifiuat  velati  hoc 
vinum  - 

Ma  noi  nella  prelènte  figura,  non  iutende- 
fno  rap  presentare  ninna  delle  fii  dette  forti  di 
Lega, perche  cadono  fotto  la  figura  della  pa- 
ce &  amicicia;  poiché  non  lignifica  altro  più 
propriamente  la  voce  latina  ,  Foedm  , chela 
pace  ,  e  l'amicitia,  la  quale  (tabilita.fi  forma- 
uà  con  quefto  principio  di  parole  AMICI- 
T  I  A  E  S  T  O  .  di  che  n'è  particolare  Of- 
fernatoreil  Brifionionel  li-4del!efue Formo 
Je,  dicendo  L'tuim  Hb.}&.  comproba  t  Feediu  e» 
Antiocho  in  hacveiba  confcriptttm  fuiJfe-Ami 
citta  Regi  Antiocho  cum  P-R-hk  legibuA }& <con> 
di'. ionibiti etto  .  Si  che  noi  efprimeremo  vn* 
altra  forte  di  Lega,&  è  quella, quandodue,  ò 
più  parti  fanno  Legz,&  accordo  di  vnirfi  con 
tro  vn  loro  commune  nemico  :  tale  fu  la  Le- 
ga di  Pio  Quinto  col  Re  Cattolico,  e  con  la 
Republica  Venetiana  contro  il  Turco,Ia  quale 
fu  detta  Sacrum  feedits ,  &  il  monte  erettoli» 
fuffidio  per  tale  imprefa  chiamali  tutrauia 
Men  sfuri  foderi*)  evedefi  la  detta  Lega  di- 


pinta nella  fala  Regia  in  figura  di  tre  donne 
abb tacciate, vna  delle  quali  rapprefenta  la  San 
ta  Chiefa.la  feconda  Spagna,  la  terza  Vcnetia, 
diitinte  con  le  loro  lolite  imprcfe,&  armi . 

Noi  habbiamo  figurate  due  donne  armate, 
&  abbracciate,  per  denotare  l'vnione&  accoc 
do  di  aiutar  fi  con  l'armi  contro  il  nemico . 

L*  A  rione  ,  e  la  Cornacchia  fono  fimbol» 
della  Lega  contro  vno  commune  nemico,  per 
che  quelli  due  augelli  fono  nemici  alla  Volpe,, 
la  quale  è  ad'ambedueauuerfaria,  ondee/ìi  ac 
cordanfi  d'afsaltare  vnitamente  inficme  la 
Volpe,e  di  Iacerarla,e  fpelarla  col  becco  più* 
che  pofiòno,  però  habbiamo  polla  la  Volpe- 
ftefa  lòtto  li  piedi  della  Lega  fimbolo  in  que- 
fto luogo  del  commune  nemico,  che  da  colle- 
gati atterrarli  cerca  mediante  la  guerra,del- 
la  quale  è  Ieroglifico  l'hafta,  che  ciafctiua  del 
le  due  donne  tiene  in  mano .  Che  l'Arione ,  e 
la  Cornacchia  polli  fopra  l'halle  fieno  amici> 
il  dice  Arilt-lib-9-cap.  i. degl'animali,  Amici 
Cornix,&  Ardeola  ;  che  facciano  lega  contro 
la  Volpe  fi  raccoglie  da  Plinio  Iib.  iocap-74. 
Cornix,  &  Ardeola  contra  vulpium  gentu  con 
munibtn  mi  mi  e  itik >  &c 

LEG  GIEREZZA. 

DONNA,  che  habbia  l'ali  alle  mani,* 
piedi  à  gli  homeri,&  alla  tefta,farà  ve» 
Mita  di  piuma  fi-mlfima  . 

L     E     T     I     T     I     A. 
Vedi  Allegrezza  » 

LETTERE. 

Come  rapprefentate  in  Firenze,  in  vn  èeì- 

Itjfitno  apparato.  . 

DONNA  veilita  d'honefle, e  geutil'ha- 
bito,che  con  la  delira  mano  tiene  vnìiV 
bro,e  eoa  la  finiftra  de  flauti,,  per  lignificare 
concetti, e  parole  ,  quelle  come  diletteuoli» 
quelle  come  honorabilu 


LIBERALITÀ. 

DONNA  con  occhi  vu  poco  concaui» 
con  la  fron  te  quadrata,  e  col  nafo  aqui 
lino,  làrà  veitita  di  bianco  con  vn 'Aquila  in 
capo,  e  nella  delira  mano  tenga  vn  coropak 
fo,&  vn  cornucopia  alquanto  pendente,  col 
quale  verfi  gioie,danan, collane,  5:  altre  co- 
lè di  prezzo,  e  nella  finiftra  hauerà  vn'altrp 
cornucopia  pieno  di  frutti, e  fiori. 

La  Liberalità  è  vna mediocrità  nello  ipett 
derc  per  habito  virtuofo,&  moderato- 
si dipinge  con  occhi  coticaui.c  fronte  qua 
dra  ,  per  fitn.4itu.dine  del  leone  liberali/lìmo 

fra 
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fra  gl'animali  irragioneuolì,e  col  nalò  aqui- 
lino per  la  (imilitudine  dell'Aquila  libcralif- 
/ima  tra  tutti  gt'vccelli, la  qual  fifaràfopra 
la  tefta  di  detta  figura,  per  inoltrare  che  ella 
liberalità  non  confitte  nell'atto  cafualedi  do 
nare  altrui  le  colè  proprie:  ma  nell'habito,  e 
neiì'intentione  dellamente,come  ancora  tut- 
te l'altre  virtù. Scrine  Plinio.che  l'aquila  »  le 
fa  predadi  qualche  animale  per  propria  in- 
dilli ria,  non  attende  tanto  à  faciare  l'appetito 
fuo,che  non  Ci  ricordi  fèmpre  di  lalciarne  par 
te  à  gl^altri  vccelli,  godendo  ,  e  riputandoli 
d'aliai, per  veder  ,  che  l'opera  fu  a  (ola  (la  ba- 
cante à  mantenerne  la  vita  di  molti  animati. 

I  due  comi  nel  modo  detto.dinotanoi  che 
-l'abbondanza  delle  ricchezze  è  conueneuol 
mezzo  di  Far  venir  à  Iticela  Liberalità, quan 
■do  è  accompagnato  con  la  Nobiltà  dell'ani- 
mo gene  rofc,  fecondo  il  potete,  &  la  forza  di 
chi  dona • 

Vefteli  di  bianco  la  liberalità  ,  perche,  co- 


me quello  colore  è  (empiicele  netto,  lènza  al- 
cuno artificio  ,  così  la  Liberalità  è  fenza  fpe> 
ranzadi  vileintereflè. 

Il  compafio  ci  dimoftra  la  liberalità  do» 
uerfimifurare  con  le  rìcchezze.che  fi  poflìe- 
dono.e  eoi  merito  della  perlòna  ,  con  la  qual 
s'efèrcita  quefta  virtù  ,  nel  che  (fé  è  lecito  à 
feruitore  entrar  nelle  lodi  del  fnoSignore] 
merita  parti  cala  ri  (lima  memoria  Vlllultriflt 
mo  Signor  Cardinale  Saluiati, patrone  mio, il 
qual  conforme  al  bifogno,&  al  merito  di  eia 
feuno  comparte  le  proprie  facoltà  con  sì  giù 
Ita  mifura,&  con  animo  sì  benigno,che  faci- 
lità in  vn'iftelTb  tempo  per  fé  la  ftrada  del  Cie 
lo,e  della  gloria,  e  per  gli  al  tri  quella  della 
vira  prefenre,e  della  virtu,cou  applaufò  vni- 
uerfale  di  fama  (incera. 

Libertttità, 

DOnna  veftita  di  bianco,  nella  deftra  tie- 
ne vn  dado,  e  cou  la  uniftra  fparge 
gioie^e  danari. 

Tlda^b 
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Il  dado  infégna,che  egualmente  è  liberale 
chi  dona  poco,hauendo  poco;  &■  chi  dona  ak 
fai  haucudo  molto,  purché  fi  refluii  piedi  da 
tutte  le  bande  conia  facilità  principale. 

Liberalità. 

Glotianctta  di  faccia  allegra,  Se  riccamerì 
te  veftita  con  la  fiiiiftra  mano  tenga  ap 
poggiato  al  fiiuftro  fianco  vn  bacile  pieno  di 
gemme,è  di  monete  d'oro.delle  quali  con  1% 
altra  mano  riabbia  prefo  vn  gran  pugno  ,  & 
le  fparga  ad  alcuni  pulcini  rideuci>&  allegri, 
die  da  le  fteifi  fe(ne  adornano,  &  le  portano  in 


Inoltra  perla  gratitudine  ,  &  per  l'obbligò» 
che  fi  deuealla  liberalità  del  benefattore,  oue 
lo  per  fnoftrare,che ancora  il  riceuerc  fauo» 
ri,&  ricchezze  con  debito  mode  è  parte  di  li 
beralità) fecondo  l'opinione  de'  r>'  orali;(c  be- 
ne è  più  nobile  attione,e  più  beataci  donar 
altrui  le  cofe  fne. 

Il  Pierio  Valeiiano  afTegnà  pcràntico  IerO 
glifìco  di  liberalità,  il  bacile  folo.il  qUale  i-oi 
accompagniamo  con  l'altre  cofe  per  compi* 
mento  della  figura, &  per  dichiaratone  del* 
la  liberalità  fiot,rata. 


LIBERO     ARBITRIO. 


HVÒMO  d'età  gióuenile  con  habito  Ré 
gio  in  diuerfi  coìóri,  in  capo  habbia  vnà 
corona  d'oro  con  la  defha  mano  tenga  vno 
feettro  t  in  cima  del  quale  fìa  la  lettera  G re- 
ca Y. 

Il  Libero  Arbitrio,  fecondo  S.Tomafo/è  li 
bera  poreità  attribuita  alla  natura  intelligente 
per  maggiore  gloria  d'Iddio  di  eleggere  tra 


più  cofe,lequali  conferfeono  al  fine  rtofrro 
vna  più  tolto  che  vn'altra>otiero  data  vna  fola 
colà  di  accettarla,  ò  di  rifìnrarla  come  più  pia 
ce.ÉtAriftotele  nel  3.  dell'Ethica  ron  e  da 
tale  definitione  difeordante  ,  dice  do  effere 
vna  facilità  di  poterfi  eleggere  diuerfè  cofe 
perarriuaréal  fine,  perciochc  ron  ha  dubbio 
alcuno;  che  da  ciafeuno  è  voluto  ,  e  defìderato 

il 
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&  fbmmo  bcne,cioè,la  felicità cterna.Ia  quale 
è  l' vi  timo  fine  di  cucce  l'attioni  lui  mane  :  ma 
fono  gli  ruiomini  molto  perpleflì ,  &  varij  ,  e 
dhierfi  tra  di  loro  circa  i'elettione  de  modi,  e. 
v.ied'a.rriuareà  quella  meta  • 

&  dipinge  giouane  richiedendofi  al  libero 
arbitrio  l'vfo  della  difcrenone ,  la  quale  tolto 
che  è  venuta]  aH'hiioroa  ,  fa  ch'egli  fidifpon- 
ga  à  coHièguirne  il  lìio  fine  co'mezzt,  liquali 
fi  conuégouoallo  Aato,8callaconditione(ua. 

L'habito  Regio.lo  fcettro,  &  la  cotona  fo- 
lio per  lignificare  la  fuapoteft»  di ;  voler  aflb- 
lutamente  quello  »  chepiùafiòlutamente  gli 
yiace* 

Lidiuerfi  colori  nel  l'habito  fyno'per  dimo 
fìrare  rindetetminationefiia,  potendo  come 
5*'è  detto,  per  ditierfi mezzi  operare . 

La  lettera  Greca  Y  fi  aggiugne  allofcet- 
tro>  per  dinotare  quella fenteu.tia  di  Pitagora 
f  ilofofo  famofo,checon  efla dichiarò  ,,  che  la* 
vita  Humana  hàueuadue yie,come  la,  fopradet 
taletteraèdmifain  due  ramijdel  quale  il  de- 
ftro.  è  come  la  via  della  virtù ,  che  da  princi- 


I 


B 


pio  è  arigufta,&  ertatma  nella  fomrnirà  è  fpa- 
tiofa,&  agiata, &  il  ramo  finiftro  è  come  la  ftra 
da  del  vitio,.la  quale  è  larga, &  commoda;  ma 
finifee  inanguftia,&  precipiti),  fi  comemolto 
bene  fpiegano  i  verfi,  i  quali  fi  aitnbuiicono  à 

Virgilio» 

Per  la  qualcofa attribuendo  noi  al  Libera 
Arbitrio  queiralettera,ragioneuolmeute  figni 
furano  edere  in  manofua  eleggere  la  buona,  la 
rea.la  fìcura.ò  meti  fieuravia  da.  potere  perr 
uenire  allafeliciràpropoftacu 
Lift  era  Pythagow.  dif crimine  fetta  bicorni» 
Human  f  vite  Speciem.prtferre  videtur  * 
"Namvia  virtutis  dextrum petit  ardua  callem 
Di§eilem4ì  aditumprimum  fyeZlatibm  offert, 
Sed  requiem  ptebetfeffìs  in  vertice  fummo  . 
Molle  attenta!  iter  via  lata,fedvltima>  metto 
fr.&oipitat  capto*,  voluitfy  per  ardua  faxa  .. 
^uisqu'uenim  d'uros  callcs  virtutis  amore 
Vicerit  tllefibi  laudemfydecus%parabit' 
Atquì  defidiam  luxumque  fequetur  inertem 
Vumfugit  oppofitcs  incauta  mente  labores 
Turpk>  inopsqi  fimulmife.rab.iU  tranfigetMu- 

R        T        Av. 
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DONNA  veftita  di  bianco,  nella  delira 
mano  tiene  Vno  feettro  ;  nella  finiftra  vn 
«appello, &  in  rerra  vi  fi  vede  vn  gatto. 

Lo  feettro  lignifica l'auttoi ita  della  Liber 
tà  »  &  l'imperio, che  tiene  di  fé  medefima  ,ef- 
fendo  la  Libertà  vna  podèllìone  a  fio  luta  d'a- 
nimo.&di  corpo, &  robba,cheperdiuerfimez 
xi  (i  muouonoal  bene;  l'animo  con  la  gratta 
di  Dio;  il  corpo  con  la  virtù  ;  larobba  conia 
prudenza. 

Se  le  dà  il  cappello comedicemo,percioche 
quando  vbleuano  i  Romani  dare  libertà  ad 
vii  tèrno  dopò  d'hauergli  tafoi  capelli  gli  fa- 
ceuaiio  portare  il  cappello,&  fi  faceuaqnefta 
cerimonia  nel  tempio  di  vna  Dea  creduta  pio 
lettrice  di  quelli,  ch'acquiftauano  la  libertà  > 
&;  la  dimandaùano  Fóronia  però  fi  dipinge 
fagioneuolmente  col  cappello. 

Il  gatto  ama  molto  la  Libertà, &  perciò  gli 


antichi  Alaai,i  Borgognoni^  rSueui,fecondb 
cheferiue  Metodico  lo  portanono  nelle  loro 
infegncdimofrrando.che  coinè  il  detto  anima 
le  non  può  comportate  di  efièie  riferrato  nel- 
l'ai t  rinforzatosi  elfi  erano  impatienti(?irni< 
feruitù. 

Libertà  • 

DOnna  )  che  nella  finiftra  mano  tiene  vi 
mazza,comc  quella  d'Hercolc  &  nell 
deftra  ruano  tiene*vn  cappello  con  lettere. 
LI&ERTAS  AVGVSTI  EXS.C 
Il  che  lignifica  libertadeacquiftata  per  pr 
ptio  valore  ,  &  virtù  conforme  à  quello  ,  ch« 
ii  è  detto  di  fopra,&  fi  vede  cosi  (colpita  nel- 
la medaglia  di  Antonino  Eliogabalo  • 
Libertà  .    . 

DO  una  che  nella  mano  deftra  tenga  vr 
cappello  >  &  per  terra  vi  farà  vn  gio  - 
go  rotto . 
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DONNA  bella,  &  di  bianca  faccia,  con  i 
capelli  grofli,&  neri ,  ribuffati  all'insiti 
&  folti  nelle  tempie,có  occhi  grafsi,lucé'ti,& 
lafciui  ;  mofl rano  quelli  fegni  abbondanza  di 
fangue,il  quale  in  buona  temperatura  e  cagio 
flediLibidine,&ilnafo  riuoltoin  sii, -è  légno 
<di  quello  ifleflò  per'' (ègno  del  becco  animale 
imolrto'libidinofo,comc  dille  Aridotele  defifo 
nòniià  al  capitolo  feffantanOUè,hauèrà  in  capo 
vna  ghirlanda-di  hedera>farà  lafciuamente  or- 
iiatàtpofterà'à  trauerfo  vilà  pelle  di  pardo  ,  e 
per  certa  à  canto  vi  farà  vna  pantera  tenendo 
la  detta  figura  la  finiti  ra  mano  fopra  il  capo  . 
.  L'hedera  da'Greci  è  chiamato  ciflb,  &  cif- 
rate (  tirandole  loro paroleal  noftro  propofi- 
to  )  fignifica  eflère  dato  alla..  Libidine  j  peto 
Jìiiftatio  dice  ,  che  fu  data  l'hedera  à  Bacco 
J>er  fegnodi  Libidine  ,  cagionata  dal  viiwr.    \ 

La  pelle  del  Pardo.ehe  porrà  à'trauérfo  a 
giti  fa  di  bénda,conie  dice  ancora  Chrillofòro 
Landino, parimente  lignifica  Libidine,e(Teudo 
«"ciò  il  detto  animale,  molto  inclinato, mèfeo- 
landofi  non  folainentè  con  gli  animali  della 
fiia  fpecie  :  ma  ancora  (come  rifenfce  Plinio  ) 
col  leone,e<ome  la  pelle  de!  pardo  è  macchia* 
ti ,  còsi  (ìmilmente  è  marchiata  la  mente  del- 
l*huómó  libidinofo  di  penfìeri  c'attiui, &  di  Vo- 
glie, leq-uàli tutte  fono  illecite.  !l 

E  àncOràproprio  di  quello  animale  sfuggi- 
le q  uarfto  pii  ò  di  edere  veduto  quando  fipa- 
fire,  &  pilcendodi  fuggerfiil  pròprio  (àngue, 
il  che  è  proprijdimo  della  libi  4  i  nèj  pe  r  e  he  più 
d'ogni  altra  cola  le  fue  voglie  procura  di  pab 
kerena{coftam'ente,è  che  ninno  i]  veda,  &  di 
•fatiarfi  euacuàndoil  proprio ' '(angue  >  &  io- 
gliendófi  le  forze. 

Per  dichiaratone  della  pantera  il  medefimò 
Landino  dice,che  molti  la  fanno  differente  dal 
pardo  '(blamente  nel  colore,  perciòchè  quello 
ha  più  bianco  ,  &  vogliono  anco  che  fiala  lè- 
mma del  pardo, &  fé  crediamo  èflèr  vera  que- 
lita cofa,potemo  comprèndere ,  che  la  libidine 
principalmente,e  con  maggior  violeiitia  domi 
na  nelle  femine,  che  ne'  màfchi ,  (come  fi  cré- 
dè communemente)  in  tiafciuia  fpetie  d'ani- 
mali • 

Afferma  Plinio  effer  la  pantèra  tanto  bella* 
che  tutte  le  fiere  la  desiderano: ma  temono  del 
la  fierezza  che  dimoflra  nella  teda  , onde  è  (là 
occultando  il  capo,  6  moflrando il  dorfo  l'al- 
letta, e  di  poi  con  ftibitò  empito  le  prende  >  è 
'diuora.' 

Il  che  è  molto  limile  alla  libidine  -,  la  quale 
co  la  bellezza  ci  lufingha,ci  tirale  poi  cidino 


ra,perchcci  confumà  il  tempo,  il  denaro,  la -fa 
xna,il  cotpo,&  l'anima  ideila  ci  macchia  ,  e  ci 
auuilifce  facendola  fèrua  del  peccato,  edelde- 
tnonio  .J 

'*  Libidini' 

Dònna  lafciuamente ornata  /fedendo ap- 
poggiata fopra  il  gomito  finidro ,  nella 
man  delira terrà  vno  fcòrpione,à  cantò  vi  fa- 
rà vn  becco  àccéfo  alla  libidine,&  vna  vite  coli 
•alcuni  grappi  d'viie. 

Raccontai!  Pierio  Valeriano  nel  libro  deci- 
mofefto  >  che  lo  feorpionè  lignifica  Libidine» 
ciò  può  eflèr, perche  le  pudende  parti  del  cor- 
po humano  fonò  dedicate  <da  ;gl  aftiologi  allò 
(cor  pio  ne. 

Mcdefimamente  s'intende  il  becco  per  la  li 
bidine-,enendo  negli  atti  di  Venere  molto  po- 
*entè ,  &  dedito  à  tale  inclinatione  foiiérchia- 
mente,comè  fi  vedenel  luògo  Citato  nell'altra 
figura  à  queftopropofito  . 

Sta  à  federe ,  &  appoggiata  fii'l braccio  per 
inoltrar  Potio.del  quale  fi  fomenta  in  gran  par 
te  la  libidine,  fecondo  il  detto  . 

Otiafi  tvìliu  periire  cupidines  arem  > 

La  vite  è  chiaro  inditio  di  libidine,  fecondò 
il  detto  di  Terentio  .      ' 

Sine  Cerere, Ó>  Bdc'cho  friget  ì?enìts  1  ■'    • 

Et  ancora  perche  fi  dicono  lufliirìare  le  vi- 
ti, checiefeonò  gaglkidamente,corrie'gli  hùo 
mini  accecati  dalla  Libidine ,  che  non  quieta- 
no mai. 

LICENZA. 

DÒNNA  ignuda,  &  fcapigIiata,con  la 
bocca  aperta,e  con  vna  ghirlanda  di  vite 
incapò.' 

Licentiofi  fi  dimandano  gli  huomini ,  che 
Fanno  più  di  queilo,che  conuiene  al  gtado  lo- 
to, riputando  in  fé  itefli  lode,far  quelleattio- 
iii.che  negl'altri  fonbiafimeuoli  in  egnal  for- 
tunale pèrche  può  tfier  quella  licenza  nel  par 
lare ,  però  fi  fa  con  la  bocca  apèrta  ,  Se  perche 
può  efleié  anco  nella  libertà  di  far  palefe  le  par 
ti,  che  per  iflinto  naturale  dobbiamo  ricopri- 
tela qual  colà  fi  mòdra  nella  nudità  ;  nel  re- 
do dell'altre  opere  pigliandoli  libertà  di  far 
molte cofe, che  non  e  appartengono,e  quello  {i 
dinota  con  la  vite.,  la  quale  inchinando  con  il 
frutto  fu o  molte  volte  fa  fare  molte  cofe  in- 
conuenienti,  e  difdiceuoli:  &  come  li  capelli, 
che  non  -'fono  legati  infième  feorrono  libera- 
mente,oue  il  vento  gli  trafporta,  così  feorro- 
no i  penfieri,e  l'attiòni  d'vnhuomo  licentio- 
(bdalèmedefiini. 

R  r  LITE 
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L     IT    E. 

DONNA  velli ta di  vari j  colori,  nella 
delira  mano  tiene  vn  vafo  Hi  acqua,  il 
quale  verfa  fopra  vn  gran  fuoco,che  arde  in  ter 
ra,il  che  è  per  legno  del  contrario,  al  quale  l'- 
altro contrario  naturalmente  opponcndofi ,  e 
cercando  inVpadronirfi  della  materiale  loflan- 
sa  dell'altro,dà  conftrepito  feguod!ilite,e  d'- 
inimicitia,  il  qua!  effetto  imitano  gl'animi  di- 
f  cordi, &  litigiofi.che  non  quietano  per  fé  ftef  ' 
fi,  nò  danno  ripofo  agl'altri  .. 
LOGICA. 

DONNA  giouane  viuace,&  pronta,  ve- 
ftita  di  bianco»  tiene  vno  flocco  nella  de- 
lira mano,  &  nella  finiflra  quattro  chiaui  con 
Elmo  in  capo, &  per  cimiero»  vn  falcone  pelle- 
grino . 

La  logica  è  vaa  fcientia,che  confiderà  la  na- 
turai e  proprietà  delloperationi  dell'intellet- 
to, onde  fi  viene  ad  acquetare  la  facilità  dife- 
parareil  vero  dal  falfb:Adunque  come  quella 
che  confiderà- sfottili/lìmi ,  &  vari j  modi  d'in- 
tendere,fi  dipinge  così  lo  flocco,  ìlquale  è  fe- 
gno  d'acutezza  d'ingegno.,  &  l'elmo  in  capo 
moftraftabilita,e  verità-di  fcienza,&  comeil" 
falcone  s'inalza  à  volo  à.  fin  di  preda,  così  ilflo 
gicodifputa  altamente  per  far  preda  del  di- 
iccitfaaitrui^che.  volentieri,  alle  fue  ragioni  fi 
fottomette-.. 

Le  quattro  chiaui. lignificano  i  quattro  mo- 
di d'aprire  la  verità  in  ciafe una  figura  fyllogi- 
flica, infognane  con  molta  diligenza  da  profef- 
fori  di  queft  arto 

Vertefi  di  bianco  per  fa  Itmilitudine ,  che  ha 
Ja  bianchezza  con  la  veriEà.perche  come  quel- 
lo fra  i  colori  è  il  più  pei  fette?  cefi  quella  fra 
te  perfettioni  dell'anima  è  Iarmg'i©i-e,epui  no. 
bile.edeueeflbril  fin  d  ogn'uno>che  voglia  ef- 
ièr  vero  logico, &  non  fofiftaiQu  ere  gabbatore 
Logica* 

DOnna  conia  faccia  velata»  velUra  di  biau 
co.convnafopraiieftedi  vari  j.  colori, m.o> 
fi  ri  con  gì  aii  forza  delle  mani  di  ftringere  vn 
nodo  in  vnacordaaflàibengroflà,&  rmiida,vi> 
fia  per  terra  della  canape,  oueroaJtra  materia; 
da  far  corde. 

•  .  La  faccia  velata  di  quella,  figura  moftr-a  Io» 
difficoltà,*  elicè  imponibile  à  conofeerfi  al 
primo  afpetto,  come  penfàno  alcuni .  che  per 
far  profitto  in  eflà, credono  efler  fouerchi  al  lo 
ro  ingegno  fei  mefi  fbl  i,e  poi  in  feianni  ancor 
non  fai  ino  la  defini  tioned'cflà-  Per  nota  r'il  pri- 
mo u  (petto  fi  dimoftra  il  vifo  perche  il  vifo  è  1* 
prima,  cefa  ,.che  fi  guardi  uell'huemOi 


Il  color  bianco  nel  veftimenro  fi  pene  pei1 
la  fimiglianza  della  verità,comc  s'è  dettola- 
quale  è  ricoperta  da  molte  colè  verifimili,  ooe 
molti  fermando  la  villa,!!  feordano  d'efià,chc 
fottocolori  di  eflè  ftà  ricoperta,  perche  delle 
cofe  verifireili  tirate  con  debito  dodojdi  grado 
in  grado»,  ne  nafee  poi  finalmente  la  dimoftra.  i 
tione,laqualc  è  come  vna  cafla >  oue  fia.ripofta 
la  verità,&  fi- apre  per  mezzo  delle  chiane  già 
dette  de'  fillogifmi  probabili,  liquali  fi  notano  j 
con  varicolori ,  che  fé  bene  hanno  qualche 
conformità  con  laluce,non  n'hanno  però  tan 
ta, quanto  il  bianco ,  che  tTeffctto  più  piuj] 
d'ella.. 

La  corda  d©ue  fi  ftringe  il  nodb,rnoirra  e  Ih  I 
la  conclufione  certa  è  quella  che  Ita  principi! 
mente  nel  l 'in ten tiene  del  logico,&  dalla  fimi 
litudine  della  corda  fi"  dice  il  logico  legai* 
vn'hnomo,che  non  fappia,chesi  dire  in  cótt; 
rio  alla  verità  molirata  da  lui,  &  le  fi\c  proui 
fondate  con  la  fuaarte  fono  nodi  indilTolubil 
è  perfbrza.ò  per  ingegno  di  qual  fi  veglia  a 
.  tra  profèilìoneja  timidezza  della  corda,  rap- 
fira  la  difficultà  della  materia.. 

La  canape  per  terra  mollra,  che  non  folo  • 
.  ©ffitio  della  logica  fare  il  nodo  delle  corde fat 
te,maquelle  medefìme corde  ancora  prouei 
re  con  l'arte,  fua  propria  fcruendofi  d  aleni, 
principi). della  natura,  &  infegnandodi  cono 
fiere  i  nomi,,  le  propensioni, &  ogni  altra  pai 
te, onero  ilìromenro  ddladimoltiatione  il  fui 
vero,&  reale  iiìromento. 
Logica* 

Clonane  pallida  con  capelliintricati,c  fpa 
fidiconueneuolefonghezza:  nella  maij< 
deflra  tiene  vn  mazzo  di  fiori ,  con  vn  motte 
Copiacene  dichi  Vtr.um  &  falfum.i&.  nella  fin 
ftra  vn  ferpeare-. 

.Quella  donna  è  pallida  perche  il  molto  ve 
gelare, &  il  grande  Audio  ,  che  .intorno  ad  cf 
e  necefiàrio,  è  ordinariamente  cagione  di  pai] 
dezza,&  indifpofitioue  della  vita» 

I  capelli  iutrigati,  &  fpar.fi  dimofìranoclii 
l'huorr.o  il  quale  attende  alla  fpecnlatione  (" 
lc.'cofe  intelligibili, fuolc  ognialtracofa  lafc 
da  parte  ,  e  dimenticarli  della  cuilodia 
corpo  .. 

I  fiori  fon  fegno  ,  che  per  indilli  ria  di  qt 
ftaprofèflioue  fi  vede  il  veto  apparire, &  il  i 
io  rimanere  op predò,  come  per  opra  dellai 
tura, dal J' bei ba  naie ono  i  fiori»  che  poi  la  rico 
prono . 

II  lerpentec'infegna  la  prudentiancceflàrij 
funai  pro£dlìone,  cornea  tutte  l'altre  rons' 

"  atfi- 


i  palli- 
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affaticando  in  al'tró,l'bùàiana'  induitria,che  in 
tiiftinguere  il  vero  dal  faìfo  ,  &  fecondo  quella 
diftintione  faper  poi  operare  con  propòrtiona- 
■  conformità  al  veto  conofeiuto  ,  &  amato  .. 
Scuopre  ancora  il  ferpente,  che  la  logica  è  Hi* 
mata  velcnofa  materia, &  ìnaceflìbileàchi  non 
ha  grande  ingegno,&  è  amara  à  chi  la  guita  , 
&  morde,&  Vccide  quelli, che  con  temerità  le 
fi  oppongono  * 

LONGANIMITÀ. 

VN  A  matrona  afTai  attempata ,  à  federe 
(òpra  d'vn  falìb.con  gl'occhi  verfoil  eie 
lo,con  le  braccia  aperte,  &  mani  alzare . 

La  longanimità,  è  annouevata  dall'Apollo 
lo  al  capo  -de'Galati  tra  li  dodi  01  frutti  dello 
Spirito  Santo, S-Tomalo nella  i.z.qa}6.  art* 
f  .è  vna  viftù,mediatelaqualelaperlbuahàT 
animo  d'arriuare  à  qualche  cola  aitai  ben  di- 
porta,ancorché  ci  andafle  ogni  longo  tempo. 
EtS.Anielmofopraildettocj.à  Galati,  dice 
la  longanimità  eflèrevnaloughezza  d'animo 
che  tolera  patientemente  le  cofe  contrarie  ,  & 
cheftà  longo  tempo  affettando  li  premijeter 

L        V        S        S 


ni ,  &  fé  ben  pare ,  che  ita  l'iftefla  virtù,che  la 
patienriajtuttauia  fono  differenti  tra  loro,  per 
che  come  dicono  li  fudetti  Autori ,  &  Dioni- 
fio  Certo/ino  (òpra  l'ifteflòcap.  r  à  Galati  la 
longanimità^  accompagnata  dalla  fperanza  » 
che fache  ftiamoafpettando  fino aliarmeli  be 
ni  promeflici  da  Dio  Noftro  Signore,  &  però 
quella  virtù  pare  che  guardi  più  la  fperanza, 
e'1  bene,chela  paura, ò  l'audacia,  òlamalin- 
conia.ma  la  patienza  fopporta  li  mali,rii)giu 
rie,  &  l'auuerfirà  prefenti  à  fine  d'hauer  poi 
bene  t  ma  pèrche  non  batta  {offrire al  prefentc 
fòlaméte  fi  ha  dafopporrare  perqualfiuogjia 
longhezza  di  tempo,  &  per  quanto  piacerà  al 
Signor  Iddio  ,  che  però  fi  dipinge  matrona 
attempata,&  à  federe  fopra  d'vn  faflb  . 

Si  dipinge  co  gl'occhi  verfo  il  Cielo  quefta 
virtù ,al  quale  s'appropria,come  corta  nel  Sai 
mo:  Deut  Unganimii&multii  mifericers,  p  il 
fine,che  fono  li  beni  eterni  promefsici  daDìo. 

Si  rapprefentacon  le  mani  alzate  perla  fpc 
ranza  cheaccom  pagna,e  fa  parer  breue  l'alpee 
tare  in  quello  mondo  • 
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VNA  gioitine,  che  habbiai  capelli  ricciu- 
ti, &.  artifitiofaméte  acconci, farà  quali 
ignuda, ma  che  il  drappo  .,  che  coprirà  le  par- 
tila di  più  colori,  e  renda  vaghezza  ali 'oc- 
chio,&  che  fedendo  (opra  vnCocodrillo,  fac- 
cia carezzead  vna pernice >  che  tienecon.  vna 
mano . 

Luflùria.  è  vn'ardent,e ,  e  sfrenato  appetito, 
nellaconcupifcenza  carnale  lenza  oflèruanza 
di  legge  ,,di.natura,  ne.  rifpe.ttad  ordine. ,  ò  di 
fèlTa. 

Si  dipinge  con-  li  capelli  ricciuti,,&  artifitio. 
fiimente  acconcie  col  drappo  fùdetto,  perche, 
la  1  n  flù  ria  incita,  &  è.  via.  dell'Inferno.;  e  feno- 
lasdi  fceleratezze. 

Si,  rapp'refèittàquafi ignuda,  perche  è  prò-, 
jpa'iodellaluflliria  ildifsipare,  e  distruggere 
Don  fóloi beni  deH'animo,che. fono  virtù, buo 
oafama.letitia,  libertària gratia  del  corpo , 
che  fono  bel  le.z  za,  for  rezza,  deftrezza,efanità>, 
eia  anco  i  beni. difortuna,che fono  danari,gio- 
ie,poflefsioni,.  e  giumenti .. 

Siede fopra  il  Cocodrillo,.  percioche  gli  E- 
gittij  diceuano,che il  Cocodrillo  era  legno  del 
Ja  lufturia, perche  egli  è  fecondifsiitio,  e  gene- 
ra molti figliuoli,?, comenarra  Pierio  Valeria, 
no  nel  lib.  19.- è  di  così  conragiofa  libidine,che 
fi  crede  ,  che  delta  fuad  ritta,  mafcella  i.  denti 
tegatial  braccio  dritto,  concitino,  e  coramo- 
uano  la  lu  {fu  ria. 

Leggcfi  ancora  ne  gli  fcrittorrdi  Magia*  & 
ancora  apprclfoDiofcoridci  e  Plinio,  che  fé  il 
rollio  del  Cocodrillo,  tetreftre, il qnale ani- 
male è  daalcuni.  detto  Scinco,&  i  piedi  fono., 
polii  nel  vin  biancone  coli  beuuti  infiammano, 
grandemente  alla,lafciuia  ..-- 


nato  dal  vino.chc  rifcalda,&  da  molte  al  ere 
feiuc  contmodità . 

Luffaria- 

GL I  antichi  vlàuano  dipingere  Venere  fa 
pra  vn  montonc.pcr  la  luflhria,moftran- 
do  la  fogge t rione  della  ragione al  fenfo,  &allc 
concn  piacenze  illecite .. 

MACHINA  DEL  MONDO  . 

DONNA  ch'habbia intorno  al  capo  i  girl 
de'fette  pianeti,&  in  luogo  dicapelli  fa- 
rannofiamme  di fuoco.il  fuo  vestimento  farà. 
compartito  in  tre  partt,&di  tre  colori  • 

Il  primo  checuopreil  petto,  &  parte  del 
cotpo  farà  azurro  con  nuuoli . 

Il  fecondo  ceruleo  con  onde  d'acqua. 
Ilterzofin'à  piedi  farà  verde  con  monti  * 
città, &  caflella,  terrà  in  vna  mano  la  ferpe  ri- 
uolta  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca  ,- 
il  che  lignifica, che  il  mondo  da  fé  lteflb,&  per 
fé  fteflb  fi  nutrite,  &  in  fé  medefimo  ,  &  per 
femedefimofi  riuolge  lèmpre  con  tempera- 
to^ ordinato  moto ,  &  il  principio  corre  die* 
tro  al  fine,  &  il  fine  ritorna  al  fuo  fteflb  prin^ 
cipip  ,  per  quello  ancora  vi  fi  dipingono  i  fet- 
te pianeti . 

„J1  fuoco  che  ha  in  cima  del  capo, &  il  color 
del  veftimento  ,  lignifica  li  quattro  Elemen» 
ti, che  fono  le  parti  minori  della  grandifsimai 
mach'na  v  ni  iter  fai  e  • 

MAESTÀ     REGIA. 
Nella  Medaglia  di  Antcnino  Pie. 

VN  A  donna  coronata  ,  &  fedente  moftri 
neUafpettograuità, nella  delira  mano  tic 
ne  lo  feetrro,  &  in  grembo  dalla  finiftrà  mane* 
vn'aquila.. 

Lo  fcettro.la  corona, &  lo  ftareà  lèdere,  fi- 


Tiene,  e  fa  carezze  alla  pernice,  percioche  j    gnificalaroaeftà  Regia,&  per  l'aquila  gl'Égie 


ninna cofà  è  più  conueniente,  e  più  commo- 
da per  dimoftrarc  vna  intemperatifsima,  libi- 
dine,&  vna.  sfrenatifsima  luflhria,che.  la  per- 
nice,la  quale  bene  fpeflp  è  da  tanta  rabbia  agi- 
tata,pel  coito ,  &  è  accefa  da  tanta  intem pe- 
pe ran  za  di  libidine,che  alle  volte- i i  mafehio,,' 
rompe l>oua,che  la  femina cona^eflèndo ella. 
nel.couare.  ritenuta,  &  imp^&radalcQngiun- 
getfifeco;.., 

■  tttffJitlHif- 

Dlpihgcuano  per  la  lufliuia  ancora  gliarti 
'tieni,  vn  Fatano  con  vna  corona  d'eruca .,, 
&  vn  grappo  d'vuain  mano  per  .fingerli  il  Fati, 
nolibidinofo,e  l'eruca  per  imtitare,&  fprona- 
reaflàj  gì  atti  di  Venere. 

Et  propriamente  fona  InjTùtiofi  quelli,  li 


ti)  Sacerdotidinotauano  la  potenza  Regia,  per 
ciochc  Gioue  à  quella  fola. diede  il  Regno  con 
la  lìgnoriafopra  tutti  gli  vccelli  ,  eflendo  fri 
tutti  di  fortezza,  &  di  gagliardezza  preftantifll 
ma ,,  la  quale  eflèndo  veramente  ftata,  dotata 
dalla  natura  de'colìumi  Rfegali,  imita  à  tatto, 
in  tutte  le  cofe,laRegia  Maeftà,, 

M'A-G  N  AN1MÌT  A^ 

BONN  A  beJla,con|rontdqwardrata,  * 
nafo  '  rotondo. ,  -vcltitli  dlorct  con  Ja  coro 
t».  imperiale  in  capo,  fcdei$lo  foppa^n  leone , 
nella  man,deftra  terrà  vn  fcettto\  &  nella  fiui- 
ftra  vn  cornucopia  ,  dal  quale  verfi  monete  d* 
oro- La  .Magnanimità  e  quella  virtù.checon- 
'fifte  in  wia  nobile  moderatione  d'àire£tiv&  fi 
tròua  fol'o  in  quxllì^che  conofceiidolìd^gni  d  '. 


filali  iots>  fmiprrhi  upi.vf  •x.-ji  ^i.nnarA/.o|4f.i    |j^i rJ)Qgpj '*Vj}?  SiMjffll"  gìÀcHlteiì V<  Hi- 
^4.       jì  manda 
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mando  i  guiditi  j  del  volgo  contrari  j  alla  veri- 
tà fpeflè  volce,nè  per  profpera  troppo  fortuna 
s'inalzano  >nè  per  contraria  fi  lafciano  fotto^ 
mettere  in  alcuna parte,ma  ogni  loro  mutàtio 
né  con  egual'animo  foftengono,&  aborriscono 
far  cola  brutta  per  non  violarla  legge  dell'- 
honeftà.. 

Si  rapprcfenta  quella  dònna  belIa,con  fron- 
tequadrata,e  nafo  rotondo  à  fomiglianzadel 
leone,,  fecondo  il  detto  d'Ariilotele  de  filòn.  al 
cap- 2. 

Veftefi  d'oro>  perche  quella  è  la  materia  at- 
ta per  mandar  à  effetto  molti  nobili  penfieri 
<Tvn  animo  liberale, &  magnanimo.  • 

Porta  in.  capo  la  corona,.  &  in.mano  lo  fcet- 
tro, perche  l'vno  dimoftra.  nobiltà  di  penfieri , 
l'altro.  potenzad'elfeguirli,per notar  che  fen- 
za  quelle  due  cote  è  im  polfibile  eilercitare  ma 
gnanimità^eifendo  ogni  habito  efferto  di  mol- 
te attioni  particolari  :  fi  dimoftra  la  magnani- 
mità eflèr  vera  dominatrice  delle  paflìoni  vili, 
C  larga  difpenfatrice  delle  facoltà  per  altrui 
benentio,enonper  vanità-&  popolare  applau- 
fo-  Al  leone  da'  Poeti  fono  aflomigliati  li  ma- 
gnanimi,  perche  non  reme  quell'animale  le. 
forze  de  gl'animali  grandi, non  degna  efib  i  pie 
cjoli,  è  impatiente,,de'  benefitij  altrui  largo  ri 
muneratore,&  non  mai  fi  nafeonde  da'  caccia- 
tori,feegli  s  auuede  d'elìèr feoperto ,  ch'altri- 
menti lì  ritita,quafi  non  volendo  correr  peri- 
colo -fenza  neceffità  .  Quella  figura  verfa  le 
monete  fenza  guardarle,  perche  la  Magnani- 
mità nel  dare  altrui  fi  deueofferuare  fenza  pen 
fare  ad  alcuna  forre  di  rimuneratione.e  di  qui 
iiacquequeldetto.Dallecofe  tue  con  occhi  fer 
rati,e  con  occhi  apetti  riceui  l'altrui-  Il  Doni 
dipinge  quella  virtù  pocadiuerfamente,dicen 
do  douetfi  fare  donna  bella,e  coronata  all'Ini- 
periale.riccamente  veftita  con  lofeettro  in  ma 
no,d 'intorno  con  palazzi  nabili.et  loggie  di  bel 
la  prpfp§tt.iua,fedendo  fopra.  vn  leone  con  d.oj- 
fanciulli  à  piedi  abbracciati  iofieme  ,,vuo  dì. 
quelle  fparge  moltemedagliedioro,e  di  argeii 
to,l' altro  tiene  le  giulle  bilanciere  ladritta  fpa, 
da  della  giullitia  uvmano.  Le  loggJe,e;le  fabri-. 
che  di  grandi,  fpefemolcapi.ù-  coàuengpno  air 
là(hiaguificen.zaj,ch'al.tra:Vtrti\  he.roica,  laqua 
ìeVefercitain  fpefe grandi,&: opre  di  moltoda. 
natOjche  alJ&Magnanimità  moderatrice  degli 
affetti ,  &  in  queito  non  so  fé.  per  a.uuen tura 
habbia  errato  il  Doni,  fé  non.  fi  dice>che  lènza 
Ja.  magnanimità  la  Magnificenza  non  nafec- 
Mbbef         "  aitino! 

Il  leone,oltre  quello  ch'habbiamo  detto ,  fi 


fcriue,che  combattendo  non  guarda  ij  nimico^ 
per  non  lo  fpauenrare,.&  acciò  che  pai  animo 
lo  venga  all'affronto  nel  fcontrarfi.poi  con  Ie« 
topaflb,ò  con  fako  allegro  fi  rinfelua,con  fer 
rao  propofitodi  non  far  colà  indecente  alla  , 
fna  nobiltà. 

I  due  fanciulli  moltrano,che  congiulla  mi 
fura  fi  deuon  abbracciar  tutte ledrificoltà  per 
amordell'honello,  per  la  patria,per  1  honore, 
per  li  parenti,  e  per  gl'amici  magnanimamen- 
te fpendendoil  denaro  in  tutte  l'imprefe  ho- 
norate  • 

Magnanimità  ► 

DOnna,che  per  elmo  porrarà  vna  telladi 
leone,fopra  alla  qual  fi  vi  fieno  doi  pic- 
coli corni  didouitia,  con  veli ,  &c  adornamenti 
d'oro,farà  veilita  in  habito  di  guerriera  ,  &  la 
vede  faràdi color  torchino,&  ne'  piedi  hane- 
rà  ftiualetti  d'Oro. 

MAGNIFICENZA.- 

DQ  N  N  A  veftita,&  coronata  d'oro,  ha- 
uerà  la.  fifimomia  limile  alla  Magnani- 
mità-,  terrà  la  fiuiftra  mano  lopra  di  vn'ouaro, 
in  mezo  al  quale,  vi  &rà dipinta  vna  pianta  di 
fontiiofafabrica- 

La  Magnificenza  è  vna  virtù, laquale  confi 
He  intoruo  ali  operar  cofe  grandi,  e  d'impor- 
taivza,come  habbiamo  detto,e  però  farà  velli 
ta  d'oro. 

L'ouatOjtopra,  il  qual  pofa  la  finiftra  mano, 
ci  da  d'intendere  ,  che  l'effètto  del  la  Magnili, 
cenza  e  l'edificar  tempij,palazzi,  &  altre  cole 
dimarauiglia.e  che.  riguardano  ò  l'vrilepubli 
co,ò  l'honor  dello  llaro,deli'imperio,e  molto 
più  della  Religione,  &  non  ha.  luogoqiieft' ha- 
bito fé  non  ne  Principi  grandi,  e  però  fi  diman 
da  virtù  heroica».della.  quale  fi gloriaua  Augii 
flo,quando  diceuahauer  trouato  Roma  fabri- 
cata  de'  mattoni ,,  &.  douerla  lafciar  fabricata 
di  ma  mio.. 

M*gnìfìcen{*: 

DOnna veilita  d'incarnato,portarà  li  lliiia 
letti  d 'oro,  ha.uerà. nella  delira  mano  vn* 
imagine  di  Pallade,  federa  fopra  vn  ricchifli- 
mo  leggio  &  fé  fi  rapprefenterààcauallo,  ha- 
ll era  detta  lèggia  à  canto., 

Gli  ftiualetti  erano  vfati  da  gl'antichi  Rè  , 
&  per  fegno  di fuggetto  Reale,  l'adoperarono 
per  i  tragici  Poetine'  lor  perfonaggi,&  tono  fé 
gno ancora  in  quell'imaginedi  che  forte  d'huo 
mini  fia  propria  la  Magnificenza,  che  ha  bifiw 
gnodelleforze  di  molta  ricchezza- 

L'imagine  di  Pallade  è  per  fegno,che  l'epe. 
re  grandi  denono  pò rtai:feco,  l'amore,  di  ope- 
rare. 
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ta're  virtuòfamehte,&  fecondò  il  decoro,altrib 
'mori  farcbbono  opere  di  vanità  i  e  mera  paz- 
zia. Le  (la tue  ancoraché  con  fpefa  &  con  poco 
vci!e  fi  riducono  à  nobil  termine  dalia  fatica  > 
Se  dall'induflria  de  fndditi,  fon  effetti  licita 
Magnificenza  de'  Prencipi,&  tutte  quelle cofe 
le  fanno  lolo  con  cenni,  comandando  lenza  mol 
co  fatica, però  appi-elfo  fi  dipinge  la feggia>chc 
già  fu  il  Ieroglifico  dell' Imperio. 

MALDICENZA. 

DONNA  con  gl'occhi  concaui.veftita 
del  color  del  verderame  ,  con  eia feuna 
mano  tenga  vna  facellaaccefa  ,  vibrando  fuori 
lalingna  firriile  alla  lingua  di  vna  ferpe,&  à  tra 
uerfo  del  veftimento  terrà  vna  pelle  d'iftrice . 

Il  colore  del  veflimento,&  gli  occhi  eonca- 
ui.fignificano  malignità, come  fi  legge  nella  Fi 
fonomia  di  Ariflotele,&  il  dir  rh.àk  delle  buo* 
ne  attioni  altrui  non  nafee  fé  non  da  maligni- 
tà ,  la  quale  fa  desiderare  l'altrui  dishonore 
fenza  alcun  profitto  per  fé  medefimo,dando  à 
credere  che  la  gloria  altrui  reca  alla  propria 
lode  impedimento. 

Le  due  faceilc  acce(è,dimoflrano  che  la  ma- 
ledicenza  accende  il  fuoco  fomentando  facil- 
mente gli  odij,  Se  la  lingua  ancorché  numida 
è  moire  vylte  inftroniento  d'accendere  quelli 
fuochi  ineftmguibili  benefpeflo. 

La  pungente  pelle  dell  'iftrice,  ci  dinota, che 
esproprio  della  Maledicenza  il  pungere  non  la 
vita  come  q nella :-mal'houore  ,  &la  riputatio- 
ne,acquiltata  con  fatiche, &  Henri. 

MALEVOLENZA. 

VECCHIA  con  occhi  concaui,  brut» 
ta.^fcapigliata,  e  magra, con  vn  mazzo  d* 
crtichein  mano,&  vnbafilifcoappreflò. 

Quella  è  della  medefima  natura  dell 'afFet* 
tioiie,dallaqualena(ce,cheè  l'odio: ma  peref- 
fer  meno  principale,&  molto  riflretta,  è  dipin 
tain  quello  luogo  donna  vecchia,  perche  l'età 
fenile  la  partorifce.efTèndochelligiouani  nuo- 
ui  al  mondo  ,  (limano  parimente  nuoue  tutte 
le  cofe,&  però  le  amano.-ma  i  vecchi  come  flan 
ehi  di  veder  gran  copia  di  cofe  hanno  ànoia 
facilmente  il  turco- 

E  fcapigliata  per  dimoflrare.che  li  maleuo* 
li  non  allettano  gli  animi  à  beneuolenza ,  anzi 
fi  fanno  abhorrire  come  pelìe,che  infetti  le  dol 
-ci  conuerfaiioiii,il  che  dichiara  il  bafilifco,che 
(òloconlo  (guardo gl'huomini  auuclena .  La 
magic.'-za  è  effetto  del  continuo  ramarico  del 
bcneco:iofciutoin  perfona  del  proffimo. 

L'ottiche  come  à  quefta  figura ,  così  anco 
comieiigono  alla  malediceva  perche  come  1'- 


ortica  punge  lafciando  dolore  lenza  ferira.cofi 
il  maledicentc  non  pregiudica  nella  vita,ò  nel 
la'robba.ma  neH'hónbrCjthe  àpcnafifa  quel- 
che  fia  fecondo  al  e  uni  Filofofi,  Se  pur  nuoce  , 
Se  difpiace  à  tutti  fentirfi  offefo  doue  fi  feuc- 
pra  pur  vn  poco  quello  particolar  intereflc. 
MALIGNITÀ-. 

DONNA  brutra>pallida,  veilita  del  co- 
lor della  ruggine  ,  &  che  tenghivna  co- 
turnice con  la  teda  alta  verfò  il  Cielo,  &  con 
l'ali  aperte. 

Brutta  fi  dipìngè,percioche  l'operationi  del 
maligno  fono  brutriflìme,  &  fuggite  da  ogni 
conuerfatione  pohtica,&  ciuilc  • 

La  pallidezza  lignifica*  che  quando  fou'in- 
fette  d'hunior  maligno  le  parti  interiori  fi  ma 
infettano  ne  gli  eflerioridcl  corpo  . 

I  colori  del  veftimento ,  dimoflra  che  fi  co- 
me la  ruggine  continuamente  confuma  ogni 
metallo.eue  ella  fi  pone ,  così  il  maligno  non 
ceda  mai  con  la  pcffimafua  natura  di  danneg 
giare og n'opera  lodeuole,&  virtuofa  . 

La  coturnice  nella  guifa  che  dicemo,  figni- 
fica  malignità, perche  come  narra  Pierio  Va* 
ledano  nel  libi4.de'fuoi  Ierog  lirici,  volendo 
gl'Egitti]  inoltrare  la  malignità  ,  dipingeua* 
no  vna  coturnice, percioche  è  di  così  pefsima, 
&  maligna  natura, ch'hauendobeuuto,  con  le 
zampe, &  con  il  becco  intorbida  il  refto  dell' 
acqua  ,  acciò  che niun  altro  animale  ne  polsi 
bere  ,  &  à  quello  fine  Ezechiele  Profeta  nel 
cap-34.rimprouerando  la  malignità  degli  H« 
bici  dice:  Et  cttm  purijfimzm  aquam  biberi- 
tis  reiiqvam peÀtbtts  veiìrk  turbata . 

■ —  ■    ■  '  ■        i'  m 

MALINCONIA. 

DONNA  vecchia  ,  mefla,  &  dogliofa ,  di 
brutti  panni  veilita  ,  fenza  alcun'orna-1 
mento ,  flarà  à  federe  fopra  vn  faflb ,  con  go* 
miti  pofati  fopra  i  ginocchi ,  &  ambe  le  mani 
fotto  il  mento  ,  &  vi  farà  à  canto  vn'albero 
fenza  fronde, &  fra  ifafsi .  Fa  la  malinconia 
nelPhuomo  quegli  effètti  iflefsi  che  fa  la  for- 
za del  verno  ne  gl'alberi,&  nelle  piante, liqua 
li  agitati  da  diuerfi  venti,  tormentati  dal  fred* 
do,&  ricoperti  dalle  neuijapparifeono  fccchi, 
iterili >ntidi, Se  divilifsimo  prezzo,  però  noa 
è  alcuno,che  non  fugga ,  come  cola  difpiaco- 
uole  la  conuerfatione  de  gl'huomini  malinco- 
nici, vanno  efsifemprc col  penfiero  nelle  cote 
difficili,le  quali  fé  gli  fingono  p/efenoj*  rea 
li, il  che  inoltrano  i  legni  della  meflitia  ,  è  del 
dolore  . 

Vecchia 
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Vecchia  fi  dipinge,  perciòche  gì'è  ordina- 
ria cfe'giouani'fiare  allegri  ,  &  i  vecchi  malen- 
«onici ,.  perà  bendale  V  kg.  nel  6. 
Vaftenitt  habJtant  morbi  ,,  ttiftUqaa  /erte- 
Elus: 

E  mal  veft ita.-  fènza  ornamento)  per  la  con- 
formità'dò  gì 'alberi  fenza  foglie, &  lenza  frut 
titiion  alzando  mai  tanto  l'animo  iTtnalenco- 
uico>che peni!  à  pfocurarfllecommodità  per 
ftare  in  continua  cura  òi  sfuggirei  òproueder 
à.'mali*ches'imaginie(lèr  vicini. 

Il  faflò  medefimamemeoue  fipofa,  dimo» 
ftra.che  il  maleneonico,  è  duro,  iterile  di  pa- 
tole»&  diopereiper  fèi&  perglialrri,  comejl 
feflb;,.chenoti:produceher:oa,  ne:'afcia>chera- 
produca  Ia-.terr*,chegli  'tafotto  :.  ma.febene 
gare  otiqfà  al  tempo  del  fu o<  verno-  nell'atrio 
ni.  Politichesi  tempo  nondimeno  della  Prima» 
ucrayche  fi  fèuopre  nelle  necefsità  de  gl'huo- 
unini  fapienti -,  i  makneoniofi  foiiotfroiiati ,  Ss 
^perimentd^i.fàpieiuiliimijiScgiivditiQfiirimi» 


MAN5TETVD  INE  . 

BONN  A  cotonata  d'oliuojcon  -vii  Elèiau. 
tea  canto. ,,fopra,del  eguale  po.fi  la  man- 
deli  ra.. 

.  X-a  manfuetudine  fecondo.  A*ìft'otek  nell?' 
Ethicalib.  4.  è  vna  mediocrità  determinata; 
con  vna  ragione  circa  la  pafsione  dell'ira  in. 
fuggirla  principakneute,&  inseguirla. ancora 
in  quelle  cofe„con  quelle  perfbue,  come„5c 
quando, Scdoue  conuieue  per  amor  del  buo- 
no ,  &  bel  !o,e  pacifico,  viuere  . 

.L'Elefante  nelle  l'etteredegr Antichi  Egir- 
tìj,  perche -ha  per  natii  ra  di  non  combacreie 
con  le  fieremeno  portenti.- di e(]b,nè  con  le  più 
forti  fé  non  ègrandemer.reprouocato.dà  gii 
de  inditiodi  manfuetudine  ,  de  ancora- perche 
caminando  in  mezzod'vn. armerò  di- Pecore, 
chele  vengono  incontro  Ci  tira  da  banda,acciò 
che  imprudentemente  non  le  venirtelo  ofTefe  ,. 
&  porta  tanta  ortèruan?aà  cofi  debili  anima- 
li, che  per  la  prefenza. loto, quando  è  adiraro, 

C0I1& 
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torna  piaccuole,  &  trattabile  oltre  à  ciò  riferi 
fee  Plutarco,  che  fé  qualche  Peregrino  cami- 
nando  per  deferti, habbia  perduta  la  (tracia,  & 
s'incontri  nell'Elefante,  non  follmente  non  è 
offèfo,  ma  è  ridotto  alla  via  fmarrita . 

L'olino  è  fegno  di  pace,  S-;  di  manfuetudi- 
ne,e  però  i Sacerdoti  de  gl'Antichi  ne' primi 
tempi  voleuano.che  tutti  ifimulachri  de'  Dei 
loro  fu  fiero  fabricati  col  legno  dell'oliiia  i«- 
terpretaudo,che  à  Dio  conuiene  edere  largo 
donatore  del  le  gratiefuea'mortali,  volgendoli 
con  benignità,  &  manfuetudineà  perdonare 
loro  i  commefsi  peccati ,  &  dargli  abbondan- 
za di  tutti  i  beni  a  quefro  bel  Hieroglico  par- 
ile che  i  Dei  acconfentiflero  fecondo  che  rife- 
rire Heródotoqu3ndofurno  pregati  da  gli 
Spedauricenfì  à  torre  la  fterilita  del  paefé  lo- 
ro.alche  fu  tifpòlto ,  che  la  gratia  farebbe  Ife- 
guita  quando  haueff.ro  fabricatoi  fimulaehri 
di  Damia,&  di  Amelia  ,  di  legno  d'oliua  ,  & 
|>arue,che  da  indi  in  pòi  fina  certo  tempo  pref 
io  à  Milisij  ardeffe  fenz'opra  di  fuoco  mate- 
riale vn  tronco  di  detto  legno  . 

Si  che  oltre  di  quefro  ,  che  l'olio  ha  tanta 
forza  contro  il  furore  ,  che  àncora  fparfo  nel 
mare  quando  è  turbato  fa  ceffate  la  tempefta, 
e  lo  fa  tornar  quieto,  e  tranquillò  • 

MARAVIGLIA. 

VN  A  gioitane  che  ten»hi  il  braccio  de- 
liro alquanto  alto  con  la  mano  aperta  , 
&il  finirti'©  iìefo  à  ballò  con  la  mano  parimeli 
te  aperta' ma  che  la  palma  di  effarnano  fia  ri 
nottata  vérfola  terra,  &  con  gamba  più  indie- 
tro che  Paltràjftarà  con  la  teftaalqitanto  china  - 
verfodeliaapalla  fimftra,&  coii  gl'occhi  riuol 
ti  in  alto. 

Maràuiglia  è  vn  certo  ftupof'e  di  animoyehe 
viene  quando  fi  rapprefenta  cofa  nuouaà  fen- 
fi,  li  quali  fof'pefi  in  quella  rendono  ThnomO 
amnnratiuo,&  ftupido»  che  perciò  fi  dipinge 
con  il  gefto  del  càpo,&  delle  braccia  «ella  gai 
fa  che  fi  è  dettò- 

Gioitane  Ci  rapprefenta,  percioeke  il  marà- 
uigliàrfì  è  proprio  delli  giouani>  noneflèndo 
ancoiain  loro  efperienza  . 

MARTIRIO. 

GIOVANE  bello,&  ridenre,véltitodi  ro- 
fado  ,  con  gli  occhi  riuol  ti  al  cielo  >  Si.  le 
carni  afperfe  di  iangue,!hauerà  per  le  membra 
i  fegni  delle  feritele  quali  a  gulla  di  preiiofif- 
finie  gioie  rifplenderanno . 

Martirio  è  propriamente  il  fu p pi icio. che  fi 
paté  per  amor  di  Dio,&  à  difefa  della  fedecat 
holicà,&  della  Religioncpcr  gratia  dello  Spi 


ritofanto  >  &  àfpertatione  del  l'eterna  vita,  le 
quali  cofe  lo  fanno  ftarc  allegro,  &  ridente» 
con  il  veftiinento  di  rofàdo,  infegno  di  quefto 
amore,&  con  le  cicattici,chc  fonoautentici  fi- 
glili de'  Santi  Martiri. 

Matrimonio . 

VN  gioitane  di  prima  ba'rba  il  quale  tiene 
nella  mano  finiftra  vn'anello,  onero  vna 
fede  d'oro  ,&  con  ladeftia  s'appoggi  ad  v  ri 
giogo.      '  | 

Matrimonio  e  nome  di  quell'attonite  fi  fa 
nell'accoppidre  l'hitomo,  &  la  donna  in  mari* 
to,&  moglie, legitimo,  il  quale  appreflo  à  noi 
Chriftiani  è  Sacramento  j  vedi  SanMatiheò 
al  19. 

Lafeded'otodimoftrala  fedeltà  ,  e  purità 
dell'animo,  che  deue  eircre  tra  il  marito  >  &  la 
moglie,  &  il  primo  vfo  dell'anello  fu,  (fecon- 
do che  racconta  il  Pierio  Valerianoj  per  tener 
à  memoria  di  mandare  ad  effetto  qualche  co- 
fa  particolare,&  fi  faceua  il  detto  anello,oue- 
ro  ticordodi  cofa  molto  vilejdapoi  crefeendo 
rindufttia,  &  l'ambinone  di  vana  pretentione 
di  porr»  pa,fi  venne  airòrò,&  alle  gemme, por- 
tate per  ornamento  delle  mani,  dall'intentione 
di  quel  primo  vfo  è  nato  poi ,  &  riceuuto  cò- 
me per  legge.che  Ci  debbano  portai  per  ftgno 
di  Matrimoniò;  per  ricordanza  d'ofleruare  in 
perpetuo  la  fede  prometta  vna  volta  . 

Il  giogo  dimoftra  che  il  Matrimonio  doma 
.gl'animi  gioueni)i,e  gli  rende!  per  fe,&  peti*» 
altrui  pitjfitteuoli» 

*— — ìfcMi-.il      I  HI  .il   ili  i      l  i— m^mé^mmm 

^       MATRIMONIO. 

VN  giouànepompofamente  veftiro  ,  cort 
vn  giogo  -l'opra  il  collo,  &con  i  ceppi  ài 
piedi ,  con  vn'anello  ,  ouero  vna  fede  d'oro  in 
dito,  tenendo  nella  médefimàmànò  v»  coto- 
gno, &  fotto  a'  piedi  hauerà  Vna  vipera- 

Per  lo  giogo, &  per  li  ceppi  fi  dimoftra,ché 
il  Matrimonio  è  pefo  alle  forze  dejl'huomoaf 
fai  grauc  ,  &  è  impedimento  al  caminare  in 
molte  attioni  di  libertà, eflèndo  il  maritarti  vn 
vendere  fé  ftcfib,&  obligarfi  à  legge  perpetua, 
con  tutto  ciò  è  caro,  &  dcfiderabile  per  molti  j 
rifpetti,&  particolarmente  per  lo  acquifto  de* 
fucceflori  nelle  fue  facilità,  le  quali  fiano  veri 
heredi  della  robba,&  della  fama, per  l'honore, 
&  ereditò  che  s'acquifta  nella  Città*  prenden- 
doli quefto  càrico  per  mantenimento  d'efla,& 
per  lo  piacere  di  Venere  ,  che  lecitamente  fé  ne 
godc.però  fifa  con  l'anello, il  quale  è  fegno  di 
preminenza,8c  digrado  honorato. 

Il 
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11  cotogno,per  commandamento  di  Solone, 
f\  prefentaua  àgli  fpofìin  AthenejCome  dedi- 
cato à  Venere  per  la  fecondità  ,  &  fi  vede  ili 
molte  medaglie  fcolpìto  in  queft'ifteflo  propo 
fito,perche  fono  inditio  d'amore  fcambieiiole; 
come  dice  il  Pierio,gittandofi  alle  Donne  no- 
bili in  alcuni  luoghi ,  per  effetto  amorofò  con 
baciamente  di  mani  dall'  vna,  &  dall'altra  par 
te,ò  più  tolto,  perche  fi  dice  l'huomo  corre  il 
frutto,quando  viene  à  quel  fine  ,  che  fi  coufe* 
guifee  lecitamente  per  mezzo  del  matrimonio» 
eflèndo  altrimenti  peccato  grane ,  &  che  ci  .fa 
alieni  dal  regno  di  Dio  • 

La  vipera  fottó  i  piedi,dimoftra  che  fi  deue 
ealpeftare,  come  cofà  vile  ogni  penfiero  ,  che 
fia  con  danno  della  coni  pagnia,à  chi  è  cóginn 
to  in  matrimonio ,  fuggendo  il  coftume  della 
i  -vìpera.che  per  diletto  amorofo  ammazza  il  ma 
ritorcerne  s'è  detto  rfltrotic . 


M  A  T  H   EMATICA. 

DONNA  di  mezz'età  ,  veftita  di  velo 
bianco.e  trafparente,  con  l'ali  alla  tefta , 
le  treccie fìano  diftefe giù  per  lcfpalIe,con  vii 
compaflò  nella  delira  mano,  moftri  di  mifura- 
xevnà  tauola  feg nata  d'alcune  figure,&  nume, 
ti  ,  &  (orientata  da  vn  fanciullo,  alquale  ella, 
moftri  di  parlare  infegnandole,  con  l'altra  ma 
no  terrà  vna  palla  grande  figurata  per  la  terra 
cor  difegno  dell'hore,  &  circoli  celelti ,  Se  nel 
lémbo  della  verte  fia  vn  fregio  inteffuto  di  fi- 
gure Mathematiche'fiano  i  piedi  ignudi  fopra 
vna  bafe  . 

IÌ  veftimento  trafparente  dimoftra,  che  ella 
fia  di  àperte,&  chiare  dimoftratioui,nelche  a- 
uanza facilmente  l'altre  faenze. 

L'ali  alla  tefta  infegnano,  «he  ella  con  l 'inge 
gno  s'inalza  al  volo  della  contemplatione  del 
le  cofe  attratte . 

La  faccia  di  gioitane  Iafciua  ,  conuiene  alla 
Ss        Foeffa 
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l?oefia>&:  all'altre  profeflTìoni,.  ehenell'età  gio- 
vanili operano  la  forza  loro,  &  fomminiitrano 
allegrezza;,  che  è  proprietà  dìdlU  giouentiì  .. 
■  Ma  alla  Mathematica  conuiene  l'afpetto  di 
donna  grane ,  &  dimatrona  nobile  ,  talché  ne 
ino! te  grinze  la  guaftino>.nè  molta  fplend' dez 
za  l.adorniyperche  quelle difdiconoouefiapia. 
ccuole  nobiltà ,  queita  perche-  arguifce  pothi 
anni,ouero  poca  prudenza, &  molta  lafciuia,il; 
che  non  è  in.  quella,  fcienza: amata. d-a  tutti  gli 
hucmini  dotti.che  nonfi  fóndano  nella  vanità 
delle  parole,  ò  de'  concetti  plebei, de'  quali, 
prendono  folomateria  di  tmd'rirfi  ■  L'orecchi  de. 
gl'huomiui  piiVd'elicati,.& meno  fapiéntù  Que 
fio  iftefTomoftrano  le  treccie fparfe  lenza  arte 
per  lefpa!le,che  da  fé. l'ole  dànnoornamento.a. 
le  medeujHe-. 

Il  compaflb  è*  llftromcnfo  proprio,  &pro«. 
portionatodi  quella  profe(fione,&  inoltra  che- 
tila di  tutte  1«  coiè  dà  Ja  proportioneja  rego, 
la,elaiiiifura. 


Sta  inattodi  tirareil'circofo>  perche  le  be- 
ne, la  Mathematica  è  rpecnlatina  fcienza, denor- 
minandola  dal  fùo  più  vero,&  nobil  fine.non-- 
dimeno  ancora l'vfo  è  fitK  ,  fé  non  della  feien-». 
2a.al.men0  dichi  la  po/liede,cflèndo  neceffàrio, 
deppo  l'acquifto deìl'habito  d'ella  per  giona- 
menrod'altrui  manifeflarla  in  qualche  modo* 
edliquì  fono  nate  rinuentioni  di  mu  fiche,  di 
profpettiiia,di  Atchiuetura^di  G  come  tri  a,  d'- 
Aritmetica^ d'altreprofeflìonijche  tutte  dare* 
alle  Stampe,  &  cattate  da'  principi;  di  quefta 
fcienza  continuamente  recano  gufloalli  Audio* 
fjcon.fodisfàttione  degl'autori, iquali  per  que- 
iti  mezzi  ,  come  per  ampia  fcala.fagliono  alla. 
fama,&  all'immortalità- 

Tali  habbiamo  molti  de  gl'antichi ,  &  rori 
pochi,che  viuono  à  gloria  dell'età  noflra.fra  i 
gitali  hanno  biogo  Chriilofbro  Clauio  ,  Gio» 
uan  Paolo  Vernalione  •>,  Giouan  BattHta  Rai- 
mondo, Luca  Valerio, Federico  Metio  ,  Pietro 
Maillaj:di,Cefaxe  R  inda.,  Camillo  Agrippa,& 

molti 
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Yftofti  altri  che  conefquifita  fcienza,&  coti  fori 
jdamento,che  viuamente  poflìedono  in  premio 
delle  fatiche  lòroin  dono  in  quella  pròfe/Iiònè 
al  noftio  fccolp  fama  fmarrna,mercè  dalto- 
niche per  rapplaufo  della  fortuna infilpcrbiti 
vogliono  eflèr  tenuti  huomini  di  gran  Pàpero 
in  quelli  ftudij ,  ftàndo  fra  la  calce,  &  i  fallì, 
"non  fa  pendo  ein>chèla  Virtù  i  tribù  tari  j  ama» 
non  fertia  della  fortuna  .  Conuiene -adunque 
per  non  deuiar  molto  dal  iioftró  proposto  di 
ritornar  a  quello  chedicèuamO. 

Il  compatto  alla  mathematica  ,  &  il  fregiò 
di  triangoli, e  d'ai  tre  figa  rè  intorno  alla  velte* 
hioftra,che  come  fono  nel  lembo  i  fregi  d'orna 
rnento.edi  fortezza  ,  cofi  nelle-  prone  Mathe- 
matiche qtìefte  iltedè  fonò  principi y, .&  fonda41 
"menti  . 

La  palla  cori  la  deferittione  della  terra  ,  & 
con  le  zone  Celefli, danno  indido,che  la  terra> 
nel  mifurar  delle  quali  fi  va  fcambieiiolmen- 
te,nòn  haueiebbono  proue,ie  non  di  rocò  mo- 
¥)iento,quando  non  fi  fòften  tallero^  direndef 


'fero  con  le  ragioni  Matematiche. 

Il  fanciullo,che  foftien  la  tauo!a,&  attende 
per  capir  le  dimoft ratine  ragioni jc'iniegna, che 
non  fi  deue  diiFerire  la  cognitione  di  quelli 
princìpi j  à altra eta>che nella  puerile,  perche 
'oltreché  l'ingegni  più  ròzzi.e  men'atti,&  con 
quella  s'apre  come  vna  porta  di  bel  palazzo , 
ò  giardino ,  nel  quale  poi  s'entra  nell'anni  Te- 
gnenti dell'età.fan  anche  vn'ift  roraento  da  fé 
gnare  nell'intelletto  rjoftio,  ch'è  come  carta 
bianca.o  tauola  rafa.quafi  tutte  le  cofe,  che  ò 
da  valent'huomini.ò  da  libri  ci  vei ranno mef- 
fe  auanti  per  rauuenire,e  per  quello  forfè  pria 
cipàlmentei  Greci  quél  tempo  che  noi  confu- 
immó  à  apprender  lingue  ftraniere  ,  nell'età 
puerile  feruenckrfi  elfi  della  propriaié  natura- 
le l'adoperatiànó  ndlaMathematica  jonde  diffi 
cìli  fi  ftimano  hoggi  molti  di  anelli  efempij 
ch'èfll  danno  per  chiarezza  delle  dottrine. 

I  piedi  nudi,&  ilabili  in  terra,  fono  per  di- 
moflràtione  della  fuà  euidenza,  e  (labilità  à 
confermatione  di  quel  ches'è  dettò. 


M     E     D     I     T     A     t     I     O     N     E, 


Ss     ì. 


DONNA 
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d'età  matura,  d'afpetto  gra- 
lefto,  la  quale  polla  a  federe  fa 


DONNA 
ue,&  modello,  la  quale  pófta , 
pravn  monte  di  libri,  foprala  mano  del  fini- 
ftrobraccio  ,  piegato  su  la  coflàdel  latodetto 
ripod  la  gota  in  atto  di  ftarepenfofa  Se  ioprail 
dcflrò ginocchio  con  l'altra  mano  vn  libro  fuc- 
chiufo,ha'.;endotii  fra  mezzo  qualche  dito* 

Eftèndo  la  Meditatione  vna  férma  confiderà 
rione  riguardante  la  femplice  virtù  delle  co- 
fe,pàrcheconuengono  le  fudette qualità, per- 
che lo  intelletto  in  quell'età  è  atto  àdifeerne 
ie  il  vero. 

La  granita  ,  e  modeftia  non  fi  difeofta  dal 
conueiieuole  deH'etàj&  dello  ftudio  • 

L'a  tto  di  loftentare  il  volto  ,  ne  fignifica  la 
grauttà  de  i  penfieri,chè  occupano  la  mente  in 
quelle  cole  ,  che  fi  hanno  ad  efl'eguire  per  ope- 
raie peifett3mente,5c  non  à  cafó,come  bendif 
fé  Aufoniode  ludo  leptem  iapientum  ccn  que 
Ili  verfi . 

Niki!  es7,  qitod  ampliar em  euram  pofiutet, 
quetm  co gi  tare, quid  gerendum  Jìt ,dehtnc  ine»- 
gitante*  fors  non  confilium  regit . 

Lo  ftare  fedendo  (opra  i  libri.ne  può  dinota 
re  l'affiduità  della  fua  propria  operatione fon- 
data nelle  fc  ritttire,  le  qfiali  contengono  i  pri- 
mi principi)  naturali ,  con  li  quali  principal- 
mente fi  procede  alla  inueftigatione  del  vero. 

11  tener  il  libro  fucchiuio  è  per  accennare» 
ch'ella  fa  le  refle/Iìoni  foprala  cognirione  del 
le  colè, per  fermar  l'opinioni  buone,  &  perfet- 
te,dalle  quali  vi  en'h  onore,  &  anco  bene,  come 
fi  dimoftra  per  il  feguente Epigramma  il  qual 
dice. 

Felix,  qui  vita  curai  exutm  inane*  , 
Eteree*  meditans  nobile  mentii  opus  - 

Hic  potuit  certa*  ventarti  linquerejedes 
Vwde  hominesverum  difetreritequettrit  ► 

Hitneergo  merito  atcrnodignatur  honore, 
Et  celebri  eantufama  per  a/Ira  vehit. 

MEDITATIONE  SPIRITVALE  . 

DONNA  polla  con  le  ginocchia  in  ter- 
ra ,  con  lemangionte».  hau ràgli  occhi 
chiuf7,&  vn  velolacuopratirttayin  moda  che 
«rafparifca  la  forrna  di  efTa  donna  . 

La  MeditationeSpirituale  ,  non  è  altro  ch'*- 
▼n'atrióne  interna.che  l'anima  congiunta  per  ca 
lità  con  Dio  fa  confederando  le  cofe,che  fanno 
à  propoGro  per  la  perfettio.nc,&  falute,perciò 
lo  ftar  6on  le  ginocchia  in  rern,&  con  le  mani 
piante  inficine,  lignifica  l'effetto  di  deuo  ito  ne, 
&  hvuniltà,che  ha  la  perfona.la  qual  contino- 
ua,&  vfa  la  Meditariou  Spirituale. 

L'Jiarier  cbiufi  gli  occhi ,  dimoftra  l'opera - 


tionc  in tcrna,aftratta  dalle  Cole  vifibili,il  che  /} 
nota  co  1  mantOyche  la  cuopre . 

II  detto  coprimento  può  (ìgnifìcar  come 
chi  medi  ta, fi  nafeonde  in  luogo  ritira  to,&  ftaf 
fi  folitario  ,  fuggendo  Tocca  doni  della  diftrat- 
tio'n  della  mente  • 

Meditatine  delta  Morto. 

DONNA  fcapigliara.con  vedi  lugubri» 
appoggiata  col  braccio  à  qualche  iepol-. 
'uira,tenennVambi  gl'occhi  fiftì  invnateftadi 
morto,  che  fu  foprala  detta  fepoltura ,  &  che 
alli  piedi  fia  vna  pecorella  con  la  teftaalzata.tc 
uendo  in  bocca  nerba  in  feguo  di  ruminare. 


MEDICINA. 

DONNA  attempatagli  capo  hauerà  vr 
ghirlanda  d'alloro  »  nella  man  delira 
terrà  vn  gaIlo,&  con  lafiniftra  vn  ballon  no- 
dolo  auoltoui  vna  ferpe  • 

Medicina  è  feientia  per  la  quale  l'affètti  vi- 
tali,&  nutritiuidel  corpo,pcr  mettere,  &  ca- 
uare  fi  conofeono . 

Donna  di  tempo  fi  dipinge ,  percioche  gli 
Antichi  tennero  ,  chefoflè  vergogna  all'Into- 
rno che  haueiTè  parlato  quaranta  anni  chiamar 
il  medico,  predisponendo  alla  fua  complef- 
fione,&  con  il  fuggire  l'vno  ,  &  feguir  l'altro» 
poteffe  curar  (è  fteflb,peròil  Medico  vecchia 
con  l'arte.e  con  refpetienza,  conlerua  la  falli- 
ta prefente,&  ricupera  la  peidiita- 

Gli  fi  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  di  al- 
Ioro,perche  quello  albero gioua  à  molte infer 
mità,  &  felenafi  alle  Kalende  di  Gennaro  da* 
Romani  darealli  nuoui  Magiftrati  alcune  fo- 
glie di  lauro, in  fegno  chehaueflero  daconfer 
iiarfi  fani  tutto  l'anno,  perche  fu  creduto  il 
lai?  io  eoufetire.àlTai  alla  Sanità- 
La  ferpe,&  il  gallo, come  racconta  Fello  Pa 
peo, fona  animali  vigilantiflìmi,  &  tali  conine 
nc.che  fiano  quei, che  miniftrano  la  Medicina*  i 
furouoancoleferpi  appreflbà  gl'antichi  le- 
gno di  fanità  ,  perche  fi  come  la  ferpe  pofta 
giù  la  vecdhia  fpoglia  fi  rinoua,così  paiouoglt 
lui  omini  rifàuaudo  efler  r inoliati . 

Il  baflonc  tutto nodofo,fignifica  la  diificul 
tà  della  Medicina  ,  &  la  lerpe  fu  infegna  di 
Efculapio.  Dio  della  Medicina,come  credet- 
tero fai fam ente  i  Gentili . 

Medicina . 

DOnna  che  ftia  in  atto  di  (cendere  vn  gra- 
do di  fcala,  farà  veflitadi  verde  à  fog- 
gia di  Sibilla,  portarà  nelle  mani  alcuni  fem- 
plici  Medicinali,  hauerà  appreflb  vnSoIe ,  & 

vna 
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?na  Cicogna  Ja  quale  tenga  in  bocca  vn  ramo 
d'origano  • 

E  arte  la  medicina  nata  dall  efperienza  nel- 
l'altrui infermità,&  aiutata  con  la  fcienza  del 
le  cote  naturaIi,lequaIifonooffèniate  diligen- 
temeute  da'Medici  per  la  fanità  dell'huomo, 
lì  fa  che  fcende  lo  fcalino, perche  dalla  conte 
platione.che  è  cofa  molto  nobile,  &  molto  al- 
ta fcende  all'atrione  della  cura  per  mezzo  Ai 
ofè  particulari . 

EN  veftita  di  verde  per  la  fperanza.che  por- 
ta feco  all'inférmi,  &  per  Io  vigore  che  rende 
alla  vita  che  andana  mancando . 

Con  l'origano  la  Cicogna  aiuta  la  debolez- 
za del  proprio  ftomaco,  e  però  fri  da  gl'Egit- 
ti} adoperata  nel  modo  detto  ,  per  Ieroglifìco 
di  medicina.  ANquefto  propofìto  v  forno  an- 
cora l'vccello  Ibi ,  il  quale  come  s'è  detto  al- 
troue  col  roftro  da  fé  fteflò  fi  purga  il  ventre, 
come  il  Ceruo,il  quale  doppo  che  ha  vccifbil 
Camaleonte  fmorza  il  veleno  manicando  le 


frond  dell'allorojir  che  fi  ancora  la  colomb* 
per  rifanarfi  nell'infermità . 

Il  Solerooftra,  chela  virtù  naturale  del 
cuore,  è  fàuorita  dal  color  di  effq  Sole, per  lo 
quale  fi  mantieue,&  confèrua  la  fanità  in  tut- 
te le  membra  del  corpo  ,  Scoltreàcciò  molte 
virtù, &  proprietà  all'herbe  infonde  per  raezO> 
delle  quali  la  medicina  s'eflèrcita. 

MEDIOCRITÀ'* 

DONNA  con  la  deftra  mano  tenga  vit 
leone  ligato  con  vna  catena,  &  con  la  fi- 
niftra  vn'agnello  ligato  con  vn  debole,  &  fòr- 
ti! laccio  ,  dimofhandofì  péreffi  due  eftremi 
il  troppo  rifentrnienlo,&  la  troppo  fbfreren- 
za,&  tenendo  detta  donna  il  j  uogho  di  mezo  , 
tra  quefti  eftremi  di  fierezza  ,  e  di  maùfuetu- 
dine,perli  quali  veniamo  in  cognirione  d  o- 
gn'altro  cftremo  in  ciafcnnliabitodcirani- 
mo,ci  può  effèr  velo  Ieroglifìco  di  mediocri- 
tà,la  quale  fi  deue  haucre in  tutte  Kattioni.ac 
cloche  meritino  ij  norne>&  la  lode  di  vi  mi. 

Mettic- 


$z&         Iconologia  di  CefRipa 


■Mediocrità. 

BOnna  bella, &  rifplendente  ,  coni  ali  alle 
fpalle  ,  con  le  eguali  fi  folletia  da  terra  -t 
additando  con  vna  mano  la  terra  ,  8c  ceri  l'al- 
tra il  Ciclo,  con  vn  raotto  fcrittò>  dtexlica 
Medio  tutijftmtu  ibis . 

MEMORIA. 

DONNA  di  mez'erà,hauerà  nell'accorì* 
ciatura  della  telìa  vn  Gioilliero,  onero 
Vn  (crigno  pieno  di  varie  gemme, Se  farà  vefti 
ta  di  nero/con  li  due  primi  dui  della  mano  de- 
lira fi  tiri  la  plinti  dell'orecchia  deftra,&  cori 
la  finiftrà  terrà  vn  cane  nero  . 

JDipingefi  la  Memoria  di  mezza  età,  perche 
Àriitotele  nel  libro  della  Memoria, &  della  ri 
cordanza  dice,che  gì  huomini  hanno  più  me- 
moria nell'età  perfetta  ,  che  non  hanno  nella 
■vecchiàia  ,  per  la  feordanza  ,  ò  nella  pueritia 
iper  non  hauet  imparato  . 

L'acconciatura  del  capo,  nel  modo  che  s'è 
«ìetro.dimoftra.chela  memoria,  è  fideliilìma 
riré  itrice,&  conferuatricé  di  tutte  lecofe,che 
le  fono  ràppréfentate  da  noftri  fenii,  &  dj!a 
fanta/ra.però  è addimandata l'arca  delle  feieu 
ze,e  de'Tefori  dell'anima . 

Veftefi  di  nero -,  il  qnal  colore  lignifica  fer- 
mezza -,  &  ftabilità  per  la  ragione  detta  altro- 
ue,efTerido  proprio  della  memoria  ritener  fer- 
mamente le  foi'me  del  fenfo  ,  come  diceuamo 
rap preferitale,  &  Ariftotele  l'afferma  nel  luo- 
go citato  di  fopra. 

Tirali  la  punta  dell'orecchio,  in  conformi. 

tà  di  quél'  che  dice  Plinio  lib.  n>  delflftoria 

naturale  con  quetltì  paróle  :  Efl  in  aure  ima 

memoria lo  cut  qttem  tangentu  aitejiamur. 

Et  Virgilio  nell'Egloga  ó.dice 

Cumcànerèm  Reges  ,  &prdia  Cynthim  àu- 

rem 
Vellit,  <&  admònit  » 
Il  cane  nero  Ci  pone  per  la  medefìma  ragio- 
ne del  coloredcl  veuiménto  di  detta  figura  , 
comeanco  perche  il  cane  è.  animale  di  gran 
memoria  ,  il  che  fi  vede  per  efpeiienza  conti* 
ima  ,  che  condótto  in  paefe  ft  ramerò,  &  lon- 
tanoper  ritornare  j onde  è  flato  letiato  da. fé 
fteflòfenza  dirficultà  fi  e  rema  la  fi  rada. Dicefi 
anco  che  ritornando  Viiffe  in  patria  doppó 
venti  anni  non  fu  .litro  ,  che  vn  cane  lafciato 
da  lui  alla  partenza, che  lo  riconofcelfe,  &  ac- 
carezzaflè  ,  Onde  Socrate  apprellò  Platone 
nel  Fedro  ,  giura  per  lo  cane,  che  Fedro  liane 
uà  imparato  à  mente  tutulbratione  cheli- 
fiahaueua  comporta- 


Memoria. 

DOnnacondue  faccic  ,  veflita  di  nero  ,  & 
che  tenga  nella  mano  deftra  vna.penna> 
&  nella  finiftra  vn  libre 

La  memoria  è  vn  dono  particolare  della 
natii  ra>&  di  molta cónfidcratioiie  abbracciali 
dofi  con  elTa  tutte  le  cole  pallate  per  regola 
diPrudenza  in  quelle  che  hmnoà  fuccedert 
per  lo  auuenire.però  fi  facon  due  faccie. 

Il  libro  ,  &  la  penna  >  dimoflrano ,  come  Ci 
Cuoi  dire)Che  lamemdria  conl'vfo  fi  ^criettio 
iia,il  quale  vfo  principalmente  confifte  ,  ò  nei 


leggeremo  nello  fcriuere. 


" 


MEMORIA      GRATA 

de*  benefitij  riceuuti,  del  signor  Gio- 

uanni  Zarattino  Cartellini . 

VNA  gratiofa  giocane  incoronata  con'ra- 
mo  di  Ginepro  folto  di  g ranelle  ;  tenga 
in  mano  vii  gran  chiodo, dia  in  mezzo  d'vnkft 
ne,&  vn'aquila  •  Incoronali  con  ginepro  ,  per 
tre  cagioni, l 'vna, percìre  non  fi  tarla, ne  s'uiuec 
chia  mai- Plinio  lib-6.cap  4o'-Ca>iem,&  vetu- 
ftatem  nonfentit  imiperiu,co'À  la  gruca  memo 
ria  per  tempo  alcuno  non  fente  il  tajo  dell'- 
obliuionemèmai  s'iiiueccchiai  però  la  rigura- 
mo  giouane  •  Là  feconda  perché  ai  ginepro 
non  cafeanomai  le  foglie  ,  còme  narri  Plinio 
lib.  16.  cap  il.  cofi  vna  perfona  non  deue 
lafciarli  cadere  di  mente  il  benefìcio  riceuu- 
to  .  La  terza  pèrche  le  granella  del  gine* 
pio  ftillate  con  altri  ingredienti,  giouano  alla 
memoria,  éc  vna  lauànda  bollica  con  cenere  di  j 
ginepro  ,  parimente  conferifee  moltoalla  ire- 
mona, come  tra  gli  altri  Fife:  infègna  il  Gual- 
theró  nel  trattato  latino  della  memoria  arti» 
fitiale. 

Ceftore  Durante  medefimamenre  confer* 
ma  ,  che  le  bacche  del  ginepro  confortano  il 
cernei loje  fanno  buona  memoria,  la  quale  con 
féruar  fi  deue  circa  li  benefitij  riceuuti.&efìèr 
ferri  pi  terna,  epitheto  dato  dall'Oratore  dicen- 
do! cui  funi  obttriclui  memoria  Irtneficij  fempi- 
ìerna,Ai  cui  legicimamence  può  ellère  fimboló 
il  .ginepro  annouerato  tra  le  piante  eterne  .. 

Il  chiodo,ché  tiene  in  mano  ,  è  tolto  da  gli 
Adagi j  in  quel  prouerbio,  Clauo  traballi  fige- 
re  beneficium  ,  conficcare  il  beneficio  con  vii 
chiodo  da  traue.per  denotare  la  cenace  memo- 
ria del  benefìcio  riceuutoch'hàuer  lì  deue- 

Ponéfi  inmezzo  al  Leone,  &  all'aquila  per- 
che quelli  animali,ancoi  chepriuidi  ragione, 
hanno  inoltrato  di  tener  grata  memoria  de  be- 
nefici; 
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Del  Sig.  Giouanni  Zaratcino  Caftcllni. 


aeficij  pceiuitiyln  quanto,  al:  Leone.  AuJo.  Gel 
tfcnel  5,.Iib.cap.i4.xi£erifce ,  che  Appione  hi- 
ftorjco.  Greco lafsòfc  litro,  di  hauere,nou  vdù 
to. ,.macon gli  occhiproprij  veduto  in  Roma 
oelCetchio Biailìmoj.fàcendofì li.guioclii  pu,7 
blicidellecaccie,  efière  (rato  efpofto.vno  fc^ia 
09  dete©  per  nome  d'Androdo  da.Eliano  lib. 
7vC.48.de  Animali, chiamato.Androclè  allefie 
Cd  è  beitie>chc  vi,  erano,  tralequali  vno  horribi 
te,  e  feroce  leone  fubiro ,  che  vidde  Androdo 
flette quafimarauigl iato,  e;  dàpoj  s'accolto, à 
lui, facendogli  fèlla  con  la  coda, come  è  ecftu- 
rned'amoieuoli  cani ,e  leggiermente  gli  lecca- 
ualegnmbe,è  le-mani,  Androdoì  che  primae- 
raquafì  morro^  dì  pan  ra, accarezzatola]  la  fiè- 
ra ,  cominciò  à  ripigliare  lo .fmatrito  fpirito,, 
fiflando  gl'occhi:  verfò  il  leone,  ali hora>  come 
rbflè  fitta  fcambieuoler.icogm:ione,l'lu!omoJ 
è  la,  fièra  .allegri,  pareiia^cne-l'viio  fi  congraui- 
laffedi  veder  l'altro...  A.x  quello  fpettacolo,  colli 


mirabile  il  popolo  mandò  fu  ora  vari  g-ràndif» 
rimedi  maraiKglia  :  perche  Androdo  £ù  oonr 
dòrto  alianti  rimperadoie,iI.  quajegii  diman- 
dò in. qual  modo  quel  leone  cofi  atroce  mfife 
verfo  di  lui  manfiieto,  Androdo  rilpofejchc 
già!  haueuaconofciutoin  Africa:,  quando-  vi 
era  Proconfóleil  fuo  padione3dal  quale  per  le 
gran.battitnre,  chedalui  gli  erano  date,  Cene 
fuggi  per  fra*  nakofro.in  finitudini ,  e  camp 
deferti,  è  che  fi  riconterò  nella  sferza  del  pian 
calor  del  Sole  in  vna  fpeIonca,,iie  flette  molro 
cheviarriiiòqnel  Itone  affai  addolorante  pie 
no  di  lamentai  cui  afpetto  Androdo  teine-, 
ma  il  leone  con  arto ■  luiroilei.qtiaii  d'mandaile 
aiuto.alzò  vnpiede  ,  e  lo  polle  vtrfo  ìiii..  Ah* 
diodo  vedendo  il  piede  ùiiangv -ina  to.com  pre- 
fiche-vi  hanefle  male  ,  sì  che  gli  pig4;ò  ilpie- 
dfetdal  quale  traile  fnora.vno.-ciuo. (lecco, e  gli 
netto  là  piaga,  il.  Leone  confutato  del  mcdica- 
mento,glifececarezzeièl.i:ri-esòin  feno  à  lui> 

e  d,i 
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<  da  indi  in  poi  Androdo  per  tre  anni  conti*- 
imi  habitò  nella  mcdefìmafpeloncacol  leone» 
è  viflè  delle  fiere,  che  il  Leone  pigliaua ,  delle 
quali  la  miglior  parte  per  mancamento  di  fuo 
co  al  Sol  gagliardò.chein  quelle  parti  di  con- 
tinuo arde, foleua  cuocere»è  di  quelle  cofi  cot- 
teli mirrata:  ma  col  tempoeflendogli  venuta 
in  faftidio  cofi  fiera,  e  filueftre  vira  ,  andato  il 
Leone  à procacciare  il  (olito  vitro,  Androdo 
Jafsò  la  fpelonca,&  vici  di  quel  deferro»hauen 
do  cantinato  per  tre  giorni  continui ,  s 'abbate 
in  vna  fquadradi  fnldati,da'  quali  riconofeiuto» 
fu  mandato  d'Africa,à  Roma>doue  il  padrone 
già  era  tornato  ,  il  quale  il  giudicò  reo  della 
m©rte,come  leruo'fuggitiuo,&  ordinò  che  fbf 
fé  condennato  alle  beftie.tra  1  e  quali  era  il  fu- 
detto  leone,  che  ancor effo  fu  prefo  ,c  condotto 
à  Roma,il  quale  ricordeuole  del  benefìtio  per 
lo  riceuuto  medicaróento.non  volfe  altrimen- 
te  offèndere  il  riconofeiuto benefattore,ma  più 
toftol'accarezzò'.per  il  che  Androdo  fu  dalla 
pena  affolli to  ,  e  per  decreto  del  Popolo  gli  fu 
clonato  il  grato,  e  cortefè  leone, col  quale  poi 
legato  con  vn  delicato  viacolo  andaua  à  fpaflò 
per  tutta  Roma  ,  è  le  genti  gli  correuano  in- 
contro ,  dicendo  :  Hic  efllleo  hofyes  hominis, 
hic eli  homo  mediens  leon'u  - 

Inquanto  all'Aquila ,  Crate  Pergamene  di 
paefè  vicino  al  fiume  Caico  nell'Afta ,  narra  , 
chefedici  mietitori  afTetati  mandarono  vno  de' 
loro  compagni  à  pigliar  deH'acqua,il  quale  vi 
«ino  al  fonte  r rollò  vn'aquila.che era  folfocata 
da  vn  lungo  fèrpeute  ,  che  intornò  il  cello  con 
varij  giri  le  s'era  auuinchiato,hauendo  egli  (è 
co  la  fua  falce  tagliò  a  pezzi  il  detto  ferpente, 
e  lafciò  volaiehbcra  l'aquila;  Effondo  poi  ri- 
tornato co'l  vafo  pienod'acqua  ,  diede  bere  à 
tutti  li  compagni,  e  volendo  anch'elfo  beuere 
in  vn  tratto  l'aquila  fopragionfe  e  con  l'alegli 
abattè  dalla  bocca  il  vafo  in  terra ,  il  mietito- 
re mentre  attiibuifce  ciò  ad  ingratitudine  del- 
l'aquila da  lui  liberata, vede  li  fuoi  compagni, 
che  beuuto  haueuano  ,  cadere  immanrenentc 
morti  ronde  fubito  pensò  ,  che  l'acqua  foflè 
amielenata ,  e  conobbe  efière  in  vita  rimafto 
per  grata  ricompenfa  del  benefìtio  fatto  all'- 
aqui  la* 

Degno  è  anco, che  fi  racconti  il  cafb.chePli 
rio  nelcap.y.del  io.lib.efpone,doueleggefì  , 
che  in  Sefto  Città  della  Thracia  vna  Donzella 
nutrì  vn'aquila,  la  quale  per  tendere  gratia  de 
gli  alimentagli  augelli, ch'ella  pigliaua.  li  por- 
taua  alladonzellajaquale  monache  fu, nella 
Hiedema  Pira  di  fuoco  ,  doueellaaidaia,  l'A- 


3 lilla  fpOntanéanienrc  volò  »  Se  infìemecbìl ., 
onzella  s 'abbrugiò  •  HoraTc  confideriamo  i 
cheil  Leone  è  Re  de  gli  animali  terreftri  gl'- 
Aquila Regina  de  gli  aerei,  Concluderemo,che 
quanto  più  vna  perfona  è  nobile.magnanima, 
egeuerofa;  tauro  più  conferua  grata  memoria 
de"  beneficij  ricetiuti . 


MERITO. 

HVOMO  fopra d'vn  luogo  erto,&  alpe* 
.  ro  il  veftimentofarà  fbntuofo,&  ricco» 
&  il  capo  ornar©  d'vnft  ghirlanda  d'alloro,ref 
rà  con  la  deftra  mano  ,  &  braccio  armato 
vn  feettro  ,  &  con  la  man  finiftra  nuda  vn  li- 
bro . 

Il  Merito  fecondo  San  Tomaio  nella  j. par* 
te  della  fornma  quefttone  4r.artic.6-  è  attione 
virtuofa,  alla  quale  fi  deue  qualche  cela  pre- 
giata in  recogni  rione  • 

Si  dipinge  fopra  il  detto  luogo  afpro,perla 
difficoltà,  per  mezo  della  quale  l'huomo  per- 
uiene  à  meritare  qualche  cofa,  perciò  fi  dice , 
che  Hetcole  figurato  ,  per  l'huomo  ftudiofb 
di  fama,&  di  gloria  laf  iata  la  via  piana,  &  di- 
letteuole  intefa  per  quella  de'piaceri,fi  elegef 
fé  l'altra  difficile,  &  alpeftre  del  monte,  cioè 
quelladella  virtùjonde  per  tante,&  così  cele 
bri  fue  fatiche  meritò  d'efTer  numerato  fra 
più  degni  Heroi  • 

Il  ricco  veftimento  ,  fìgnifica  la  difpoflrio- 
ne  ,  el'habitodella  virtù  ;  mercè  del  quale 
l'huomo  fa  l'atrioni  degne  d'honore,  &  di 
lode  . 

Hauendo  il  Merito  relatione  a  qualche  co- 
fa.gli  s'è  dato  la  corona,  e  lo  fcertro,per  farlo 
il  più  che  fi  può  fpetrabile,efTendo  quelli  pre* 
mi)  fegualati  domiti  àgran  merito, Se  però  S* 
Paolo  della  corona  così  dice  : 

Non  coronati  tur  nifi  qui  l  (gitimi    certa» 
uerit . 

La  deftra  mano,& braccio  armato,  &Ia  fi- 
niftra con  il  libro,  dimoftrano  due  generi  di 
meritociuile  ,  Tvno  dell'attiene  di  guerre,  Se 
l'altro  dello  ftudio,  &  opere  delle  lettere,  per 
ciafcunode'quali  l'huomo  fi  puòfàrmerire- 
uole  dello  fcettro,fìgnificante  la  poteftà  di  co- 
mandare àgli  altri  rinomini  ,  &  anco  allaco- 
rona  d'alloro  premio  non  meno  d'eccellente 
nelle  lettere ,ched'inuitti  Capitani. la  quale  fì- 
gnifica Ycrohonoiei&  perpetua  gloria. 

MERITO 
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Merito  etmt  dipinto  nella  Sàia  della 
Cancellarla,  di  Romani  . 

HVomo  ignudo,  con  vn manto  regafe,tie- 
ne  vna  cotona  in  capo ,  &  con  ìa  deftra 

l  M       E 

M       A       R       Z       G  • 

GIOVANE  di  afpetto  fiero ,  habbia  iti 
capo  Vn*eImo,veftito  di  color  tanè  ,  che 
tiri  al  negr©»&  à  gl'homeril  ali,  con  la  deftra 
roano  renghi  con  bella  gratia  il  legno  dèll'A- 
rie:e,adoruo  di  fiori  di  mandorle,  &  con  la  fi- 
tiiftra  mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugnuo 
li,fparagi,&lupoli. 

Giouani  dipingeremo!  Mefi.percioche  vo- 
lendo noi  diuidereil  tempo  in  Hore,€iorni , 
Meli ,  &  Anni ,  faremo  che  l'horefianonella 
pueritia,  il  giorno  DcH'Adolefcenza  >il  mele 
«ella  Gioucmtìjl  anno  nella  Virilità,*  il  tem 


Viro  icèttró  • 

Ma  perche  il  mèrito  è  cofa  che  airànzà  le  no 
fife  parole  >  Iaflferemo  che  egli  m'edefimo  à 
maggior  efficacia  parli  di  fé  fteftb. 

SI. 

pò  che  è  catta  la  par  te  infiemè  lo  faremo  vec- 
chio .  . 

L 'e (tè re  quello  mele  d'afpetto  fiero,  &  che 
tenga  in  capo  relmo>dimoftraeflerftato  dedi- 
cato da  Romolo  à  Marte  fuo  genitore ,  e  da 
quello  così  chiamato . 

Si  vefte  del  ibpradetto  colore  >  eflèndo  il 
color  tanè  comporto  di  due  patti  nero  j  & 
rollò  , 

Per  le  due  parti  riero  ci  viene  à  lignificare 
il  colore  della  terra,  &  la  parte  rofla  la  virtù  , 
&  forza  dèfla, la  quale  in  quefto  mele  col  te- 
pido calordel  Sole,  incominciano  à  germo- 
Tt'  gliar 
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gliar  le  piante,  &  la  natura  di  tutti  gl'animali 
a.  rifentirfi. .. 

Leder  alato.  cldimoftraJl;  contìnuo  cor-. 
£ò,che  fanno  i  mefi ,  &  if  Petrarca,  nei  trionfo, 
del  tempo,così  dice. 

Volano  gì' anni, i  m^fiyì  giorni  ,el'hore . 

Il  tenere  con  ladeftra  mano  il,  legno  dell'- 
ariete circondato  dai  fop  radei  ti  fiorirci  dimo, 
ftrai  principi}  della  Prima.iie.ra,, onde  l'Ario^ 
§0  fopra  diciòjcosidice . 

Ma  poi  che  il  Sfili  neW  animai  difcretOj 

Che  porto  Phr'tffo  Ultiminola  sfera, 

£  Zefiro  torno  fu fiue. ,  e  '  lieto, 

A^  rimenar,  ladolce  Primauera,, 

Moftra.anco, che  come.  L'Ariate.- *  è  vn'ani-- 
male debole. di  die,troSlmahà  qualche forza  da 
uanti,  così  il  Sole  nel  principio  di  efto,  fegno, 
ha  le  fòrze  Aie  debili  percaufa.dclfreddo,cbe. 
^minuifce  la  fua gagliardezza,  ,,ma  più  alianti; 
verfo  Tettate  è  piii,gagliardo,cioè p;iù  caldo.. 

La  tazza  piena  di  pr.iignol.ijfparagiiel.upo-. 
poli,,  ci.da.  fegno,  quali,  fiaiio  i  frutti  di  detto, 
hi  eie  ,  rria.fi  deue.au  ne  rtire  .  che  i  frutti  così 
di  quelito  roefe,come  de. gl'altri  fi, poflòno  dal, 
diligente  Pittore  variare ,  fecondo,  la  qualità, 
de  i, luoghi. ,, perche. l*aere.doue  è  più,  caldo  ,, 
più  prefto  vengono, ,  e  per  lo  contrario  ne  1 
jjaefi  freddi.. 

A    V    R     I:    L    E> 

GIOVANE  eoa vna.ghuianda; di  moitelr- 
la  in  capo,,  veftito  di:  color  verde, har- 
ijerà  à  gL'homeri  I'alL,eon.la.  dqftra  mano  ter-. 
ra.il  fegno  del  Tauro.il  quale  farà,  con  bell'ar. 
tjfitio  adorno,  di,  più:  forte,  di  viole. ,  e  di  vari  y, 
fiori,  che  in  detto  me.fe  fi  trenino,,  &.  con- li 
finiftraviia.bella.ciftella' piena,  di.  carciofi-,  bac 
celli,  mandorle,  fjefche. ,  fru t.ti  ,,  che  nel  mefit. 
4' Aprile,  cominciano  à  venire  • 

Chiamafi  queftomefe  Aprile,  fecondò  Var. 
roue,quafi  Apejrile,  perc.iòche  ineffo  s'apre  la< 
terra,efpandqfuori.le  fiie  ricchezze  ,,&  perl'ir 
fìefla  ragione  iGrcci.chiaJnor.nQ.l.'ìitcfròmefè. 
4ìyTi?t} piava,  perche  in  quelIò.ognlcQia.fiori- 
fee ,  onero  come  dice  Ouid.i  dalla.chiajszza. ,. 
C  fèrenità  del  CieJo,  dicendo  :. 

Afrilem.memorant  ab  aperto  tepore  diclnm. 

La  ghirlanda  di  mortella,,  che  tiene  in  ca- 
rio ,  fignifica.ehe  eiTendo  quella  pianta.dedicar- 
ta. fecondo  gl'Antichi  a  Venere,in  queftome-. 
fe  fi  delia  gagliardamente  l'amore  nellepian- 
te,come  ne  gl'animali ..  Et  il  Petrarca  nel  So- 
netto 4z. così  dice. 

L'WMil'acqtiaJtttrr*:.  e  d'amor  pienti. 


dACe£Rìpa 

Ogni  animai  d'amar fi  ri  configli*  "- 
Si  velie  di. color  verde.perche  in  quefto  .„, 
fé  la  terra  fi  veltc  di  qiiefto.  bel  colore  rende»; 
dofi  à.  riguardanti,  belli  dima  cofa  à  vedere.. 
per  eflere.  il  verde  di  fua  natura  grato  alla  vU 
fta,maffime,che  tante,&  cofi  varie  forti  di  vi- 
ni colori, i quali  fònoi  bei  fiori  dipinti,  qnafi 
gemme  rilucenti  ne],  verde  cam pò apparifeor», 
fsunti]Iaudo,&  fingular  vaghezza  gl'apporti 
no ...  Onde  il  Petrarc.ha.  nel.  Sonetto  4i>  C<fe 
sì.  dice  .. 

Zephirojorna- ,  e'I  bel  tempo  rimena 
JE  i fiori, e  V her be ,  fua  dolce  famiglia  i. 
JE  gioir  Progne,e  pianger  filomena , 
TE,  primaueraxandida^e  vermiglia, 
Ridono,  i  pratile  l  cietfi  rafferma. 
Gioue  s'allegra  di  m  ir arfua  figlia* 
Il  fegno  del  Tau  ro,che  tiene  con  la  man  de 
ftta,è  per  lignificare,  che  il.  Sole  va  caminan- 
doiii  que.fto  mefe  per:  quefto,  fegno. ,  il  quale 
tri ttauia. piglia  maggior  fòrza  ,  fi  come  il.To. 
ro.è  più  forte  del  Iviótone,dicono  ancora, che 
iJ:  Sole  regna  ita  detto  fegno ,  perche  nel  mefi 
d'Aprile,  fi  cominciano  a.  vedere  le  fatiche  dej 
b.uoi,cio  è.  le.  biade.. 

M    A     G     G:    I    O:.. 

IO,  V  A.  NE;  veftitodi  color  verde,  rie.* 

ornato  di  vari j  fiori,  come  d'elfi, parimcn- 
tchaueràiincapo  vna  ghirjanda,  terrà  con  h 
«teftra.mano  i  Gemini, iquali  faranno  circondi 
t,i.diirofebianche,rof]e,clc  ve_rniiglie,conla  fin 
ftra. vnabellaceftella  piena  dicefale  ,  pifelli  ] 
fragole.vua  fpma  ^&  altri  frutti,  che  in  dette! 
ir\ck  nafconojouero  fi.  ritrouanp, 

E  chiamato  queftomefe  piaggio  dalli  Lati- 
ni àjMaiorjbus,  perche  riauendo  Romolo  di 
ftr,ibnito.  il.  Popolo  Romano  in  due  parti, <ioi 
in  maggiore,&  minore  ,.ò  vogliamo  dire  gio 
u ani j e  vecchi,  che  quelli  con  l'armi ,  &  queft 
Con  il.configlio  gouernaflèro  la  Rep-in  honO 
d.ell'vna  M aggio, & .il.fegu ente.  Giugno  in  ho 
nor  dell.altra,onde  Ouidio.. 
Itine  fu  a  Maiores  trsbuere  vocabula  Maio 

lunity  a  Inuenum  nomine  diclm  adefi  • . 

Gli.fida.il  vcrde>&  fiorito.  veftimenio,& I; 
ghirlanda  in  tefta.  di  vari  j  fiori, per  moftra rei 
bel.lez2a,e  vaghezza  de  i.prati,colli,&  campa 
gne.,  lequali  tutte  ordinate,  Scornate  di  vari 
nori,&  verdi  herbe, rendono  marauiglia,&  a] 
leerezza  alli  riguardanti,  &  incitano  gl'auge! 
ìi  a  cantare  fuauemente,  etijtta  la  natura  gio 
ifee.  Onde  ben  diflè  il  Sannazzaro  • 

Vn  èclfimro,&  àtUttffo Maggio  • 

li 
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II  fegno  di  Gemini  ci  rnofha.che  in  quello 
"mefe  la  forza  del  Sole  fi  raddoppia, perche  co- 
minciando ad  èffèr'caldò,&  fécco  effendo  che 
per  due  gradi  il  Sóle  fi  eléuà  dalla  tèrra  j  Se  in 
quefto  mefè  le  eofe  fi  raddoppiano  ;  cioè  fi 
'moltiplicano,  perciò  che  gl'animali  partorì 

fcono.      ,!."J  '« 

G     I     V     G     N     Ò.  . 

GIOVANE ,  &  alato  cóltre  gl'altri  mèfì> 
&  veftito  di  verde  chiàro,ouero  come  di 
'cono  verde  giallo,hauerà  in  capovna  ghirlada 
:d\  fpighedi  grano  non  mature /con  la  delira 
'mano  portata  :per  ìnfègnà  n  Càncèr  >  onerò 
G ranchiò, il  quale  farà  'circondato  dalle  fòp ra- 
dette fpighe.è'còu  là  fìnift'ra  vrià  tazza  ì  óuerò 
Vna  bella  certa,  dentro  allaq  itale,  vi  daranno  vi- 
jfcioIè,fcafe,briccocoìejperé  mòfcàrole,  comz 
ze,citroli,brugne, finocchio  frefco,&  altri  frut 
tinche  fogl  lóno  eflèr'è  i n  q  ueftó  tertì  pò. 

Chiamali  Giugno,  da'  Latini  per  ìacàisfà 
'detta  di  foprà  nel  iriefedi  Maggio.bèrichcalcu 
ini  lo  chiamano  dà  Giunone  latinamente  iitno- 
toi«wi, Iellato  d li é  lettere  di  rti^zzó  dicono  /«. 
|»i«»i;perclve  ài  primo  di  qnefto  fii  dedicato  il 
tempio  di  Giunóne  >óuèrò  da  Iunio  Blutó.chè 
fcacciò  dal  Régno  il  primo  giórno  di  quefto 
mèfe  Tarquinió  i        ... 

Si  verte  di  cólòr  verde  chiaro, pèrche  in  que- 
ftò mefe  per  il  calore  del  Sole  incomincia  à  in 
fallire  il  granò  -,  &  anco  diuèrfè  herbe. 

Il  fegno  del  Granchio  denòtà,che  arriuan- 
'dó  il  Sole  à  qùèfto  fegnóì  incomincia  à  torna- 
re in  diètro, fVòftandófi  da  noi  à  guilà  di  dettò 
ànimale,ilquàle  càrhina  àirindie trò. 

L    V    G     L     I    Ò. 

GIOVANE  ,  farà  alato  ,  &  veftito  di  co- 
lore ranciato,&  coronato  di  fpiglié  di  g'ra 
ho,hauerà  nell'vnà  delle  mani  il  Cerno  del  Leo 
he  anch'elio 'ornato  di  varie  forte  di  biade  ma- 
ture ,  &  legumi  ,  &  con  l'altra  mano  porterà 
Vna  beìlà ceftella  coli  melonijfichi  primaticci, 
pere  di  più  forte,nòcchiè,  &  aìtri  frutti  ì  che 
queftomefè  fuole  apporta  re;  , 

Chiàmafi  Luglio  in  hónòredi  Giulio  Cela- 
re Dittatoréiperché  in  quefto  mefe  à  i  dodici 
lìacquè,fe  beri  prima  fu  chiamato  Quintile  da! 
numerò  cominciando  dà  Marzo,efIèndò  quin 
to  in  ordine  . 

Si  dipinge  con  veftimentò  ranciato ,  perchè 
maturandoli  in  queitò  mefe  le  biade  ingialli- 
feono. 

Il  Leone  è  animale  di  natura  calida,&  fer«- 
cillìmoj&  dimoftra  queflo  tempoyiie]  quale  il 


Sole  afeefo  al  grado  di  quefto  Ccgnà  >  Rèduce 
caldo  eccefliuo,&  liceità  grande. 

àg  ò  s  t  ò; 

GIOVANE  alato  di  fièro  afpetro,  veftito 
di  color  fiàrnmèg*iàrite,farà  coronato  d  '- 
Vna  ghirlanda  di  rofe  dàmàfchirie.gelfòmini  di 

Cacalogna.garofatn  d'India,  &  altri  fiori,  che 
là  ftagioueappórta.terrà  con  la  deftra  mano  il 
'fegno  della  Verginè.e  con  la  fìniftra  vna  ceftel 
*ìà  piena  di  pere  di  più  fortiy  prugne,  mofcatel- 
lo,fit;hi,rioci,&  mandorle  filature. 

E  quéftò  mefe  finalmente  in  honore  Ai  Au- 
gurto'>&  dal  Senato,  fu  confegrató ,  perche  itt 
quefto mefè  fu  là  prima  vòlta  fatto  Còufole  y 
Trionfò  tre  vòlte  in  Roma,  Se  fòggiogò  fot- 
ió  la  potèftà  del  Popolò  Romano  l'Egitto,  & 
pofe  Une  alle  guèrre  ciuili,  prima  detto  mefè  fi 
chiainaua  Seftile,pèr  eflèr  il  feftoinòrdiue,co- 
rniuciàrido>come  s'è  detto  nel  «riefe  di  Luglio, 
da  Marzo.',  -       .    \      .  ,<•'■ 

Il  fiero  afpetto  ci  da  ad  intendere  quanto 
quefto  méfelia  moleftoj  &  come  di  molti  mali 
può  èfìèr  cagione,  per  là  ftèl  la  cauicu  là  doue  il 
Sole  fi  tróua,  il  quale  à  guifà  di  rabbiofo  cane 
offendè, ch'i  non  fi  ha  buòna  cura.  . 
,  Il  legnò  Celéfteiche  féignà  in  quefto  mèfèi 
è  chiamato  Vèrgine,  per  dimoftrare,che  sì  co- 
melà  Vergine  è  fterile,nè  da  fé  genera*  così  il 
Sole  in  qiteftò  tempo  non  produce  cofàalcu- 
nainrà  foló  le  prodòtte  matura,  &  perfettìona. 

Pei-  la  certa  piena  de'  top  ràdetti  frutti ,  e  la 
ghirlanda  di  fióri  fi  dìmóftra  quellójche quel- 
ito Hrefe  produce» 

S  E  T  T  E  M  B  R  E. 

GIÓVANE  alatò,allegroì ridente, veftito 
di  pòi-póra,hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
di  migliòy  e  di  pànico,  nella  deftrà  mano  il  le- 
gnò dèlia  Libra,&  cóli  t 'altra mano  il  cornuco 
pia  pieno  di  VUe  biache,&  nereiperfiche.fichi , 
pere,meleilazzaruolè,grànàti ,  Se  altri  frutti, 
che  fi  tròuauó  in  détto  mele  . 

Chiamali  Settèmbre  ì  per  efière  ,  come  fi  è 
dettò  il  fettimòjfè  bene  fi  chiamò  qualche  tera 
pò  Germànico  dà  Germànico  Imperatore  . 

Si  Vefte  di  porpora,  perche  fi  come  la  porpo 
ira  è  veftiraento  Regale  ,Sc  folo  conuienfià 
Rè,&huomini  Illuliri,&  grandi ,  i  quali  ab- 
bondano di  Tbefon,&  g< and ezze. Così  quefto 
mefé,  come  Rè  i&  Principe  di  tutti  gli  altti 
mefidóna  in  maggior  copia  tutte  quelle  cofe, 
che  fono  neceflàrie  al  Vitto  humano  . 

Tiene  il  fegno  della  Libra  ,  per  dimoftrare 
Te     x        che 


1 3  ì  Iconologia  di  Cef.  Ripa 


the  in  quefto  tempo  viene  il  Sole  in  qucfto>& 
falfi  l'Equinorio  agguagliandoti  la  none,  coj 
giorno.come  ditte  ancora  Vergi lio. 

Libra  dies>,fomnique  pares  vii  feeerit  hertu> 

OTTOBRE. 

GIOVANE  coti  veftimento  di  coloriu- 
carnato,  &  con  l'ali  come  li.  altri  mefi.; 
porterà  in  ca^ovna  ghirlanda  di  virgulti  di 
querelaceli  le  ghiande,con  ladeftra  mano  il  fé 
gno  dello  Scorpione,&conla  finiftravna.belia 
ceftella  piena  di  Torbe,  nefpole  ,.  fbnghi  di  più. 
fòt  te,caftagne  con  ricci, &  lenza- 

Fu  chiamato  quefto- mele  Dormtiano,dà 
Dominano  Imperatore<ma  per  decreto  del  Se 
nato,&  a  quefto,&  à  quellomm-itamente  fu- 
rono cancellati- ,  fi  come  erano  flati  tirannica»' 
mente  impofti>&  gli  reftò  il nomeantico.d'Ot 
toh  re,  per- eflir  l'ottano, inordine. 

Glifi.da.il'  veftimento  di  color  incarnato ,, 
perche  declinandoci  Sole  nel  Solftitio  hiema» 
le  comiuciaà  riftringerfì  l'humoi'enelle  pian- 
te, onde  le  loro  foglie  diuentano  del  detto, 
colore. 

Dipinger!; con.  Io  feorpione,  perche  in  que- 
fto mefe  il  Sole  Ci  r-irrouafótro  détto  fegno,  & 
&  chiamato  Scorpione  dalla  figa  ra  da!  le- (tei  le,. 
C:daH'cffetti>che-produce-in  quefre- parti,  im  - 
perochejcomelchfcor  pione  col  filo  veleno  pun 
gendo  dà  la  motte,  fé  piefto  non  fi  Tocco  r  re  à 
quelli»che  fon  punti, così  mentre  il  Sole  in-que 
il©: légno  peivl'inequaJità  del  tempo, apporta 
malattie  molto-perieolofe  ,.& per queftodifle. 
HjppocratenegraphorifmL,,cherinequalità 
del  tempo  partorì  fceiufermità,mafTìme  quan- 
do.neiritieflb,giofrio>hòra  regna  il  freddò  ,  Sc- 
io r.a  cai  do,il  che  fpeflb  auuiene  nell'autunno. 

^a.cefklla  fopradetta<contieiie  i  fiut.t^.clift 
porta  feco  effò.me.fé- 

NOVEMBRE. 

GIOVANE  veftito  di  colore  delle  foglie^ 
quando  incominciano  à  fèccarfi,&  cado- 
no da  g-iialberi-,alato,  hauerà cinto  il  capo  d'« 
vna  gfi!  landa  d'olino  col  fno  frutto-,  porterà 
nella  deftramanoil  fegno  dfel  Sagitrario>&  coi» 
la  fuiiftravna  tazza  piena  di  rape,  radici, cauo- 
li,&  alni  £rutti>che  il  mefe  di  Nouembre  poa 
ca  icco  - 

Il  tenere  il-  Sagittario  .nella  deftra  mano  ci 
lignifica  ,  elici  Sole  in  quefto  mefe  regna  ,  Se 
parta  (orto  quefto  fegno,  il  qualcè  detto  Sagic 
r3rio,si  dalla  figura  delle  ftelle,  come  anco  da 
gli  afTcctiche  produccpoiche in  quefto  tempo 


Saettando  dal  CieJograndine,  piogg«e,fólgorf ,. 
arrecano  non  poco  fpaucuto,  come  anco  in  que 
fto  mefe  più  s'efcrcita  la  caccia ,  laquale  fi  fa 
per  li  facttatori. 

La  ghirlandadi  oliuo coL  fratto. è  fegno  ér 
qudto  tempo,  nel  quale  L'oliua già, matura 
coglie  per  farne  1  olio,  liquore  vtiliffimo  p 
più  cofe  alla  vita  humana. 

Si  chiama  Nouembre  dal  numcro,per  eflè 
il  nono, fi  come  anco  il  fegu ente  per  eflejt  il 
cimo  fi  chiama  Decembre. 

DECEMBRE. 

GIOVANE  diafpetto  horrido,comei 
co  faranno  gli  al  tri  due  mefi  fegu  enti,  ve 
ftito  di  nero, ala to  ,  con  la  deftra  mano  terrà  i 
capricorno  ,,&  con  la  finiftra  vna  tazza  pier 
di  tartufi:. 

Horrido,j&  veftito  di  nero  fTdipinge  ,  pei 
che  in  quefto  mefe  la  terra  è  fpogliatad'ognii 
fuo  adornamento, che  perciò  anco  fi  iapprefen. 
tafenza  ghirjanda. 

Per  il  capricorno  fegno  celèfto,  fi  dimoftrat 
quefto  mefe  >  nel  quale  il  Sole  camina  per  det- 
to fegno:è  detto  capricorno,  perche,  fi  come  il 
capricorno  fi  pafccnelli  precipiti  j,&  monti  at 
tiflìmi,  così  in  quefto  mefe  ilSoJe.  e  in  altiflir 
ino  grado  verfo'l  mezzo  giorno,    k 

Se  gli  dai  tartufi,  pere  he  quefti  ncl'mefedi; 
Decembre  fi  trouano.  in  maggior  quantità,  Se 
più  perfètti,.. 

GENNARO. 

GIOVANE  alato,&  veftito  di  bianco ,  ij 
quale,  terrà  con  ambe  lcmaui  il  fegno  d'- 
acquario-. 

Queftovmefe,&  il  fecondo  furono  aggiun- 
ti all'anno  di  Romolo  da  N urna  Pompilio,  Se 
chiamato  queltodà  Iano  lanuario, perche  fi  co 
me  Iano  fi  fa  con  due  fàccie,.così  quefto  mefe. 
quali  couvna  guarda  il  pallàto,  fc  con  l'altra; 
il  principio  di  quelIo,ehe  ha  da  venire^  fecou-- 
do  che  dicono  i  Moderni. 

Lo  diptngeuano  con  il  veftimento  bianco  » 
perche  in  quefto  mefe, per  l'ordinario  la. terra 
è  coperta  di  neue,chc fi  veggono  Iecampagnc 
eitted'vn-colore- 

Tiene  con  ambe  le  mani  il  fegno  d'acqua* 
rio, perche  fv  faccia  noto  quefto mefe  per  il  cor, 
&  del  Sole,  il  quale  detto  acquano  ,  perche, 
abboudano  le  ncui,e  pioggie  in  quefto  tempo.. 

F  E  B  B  R  A  R  O. 

GIOVANE  il  quale  habbia  l'ali,  &  farà 
veftito  di  colore  ber  ret  tino,  portando  con 
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bella  gratis  conia  delira  mano  il  legno  del 
pefee- 

NiynaPompilio  chiamò  quefto  mele  Febra 
io,  ò  dalle  febri,  leqnali  all'hoia  facilmente 
Tengono  ,  onero  da  quela  parola  Latina  Fe- 
trutts, cioc,  purganoni  febra  e  ,  che  lignifica- 
uano  facrificij  fatti  per  li  morti ,  perche  i  Ro- 
inani  in.  quefto  mete  facenauo  la  memoria  del 
l'anime, &  quelle  intendeuano  di  purgare  cou 
celebrare  fefìèqvue  de'  morti.. 


Si  verte  di- berrettino,  perche  in  quefto  mei 
Ce  regnano  molto  le  pioggie  onde  per  il  più-  ir 
Cielo  è  coperto  di  nuuolili  quali  rapprexu" 
tanoil  detto  colore. 

Porta  (  come  dicemo  )  il  pefee,  perche  paf 
(andò  il  Sole  per  quefto  legno  Cclefte,ne  dino- 
ta quefto  mele,&  li  come  4.  pefee  e  animai  ac 
quatHe  ,  così,  quefto,  rem  pò  per  le  molte  piog,- 
gie  è  aliai  humido.ouero  perche  eflèndoii. riiO- 
Iute  l'acquerò  tempo  di,pefcagione. 


Meli  feconda  YAzvicolturzLs . 


G  E  N  NARO. 

HVO  M]0  di  virileafpettOithe  flandoà 
lato  d'vna  ruota  d'arrotare  ferramenti  * 
tengju  con  la  deftra  mano  vn  roncio,e  con  la 
finiftra  moftricon  il  dito- indice  diueru"  ferra- 
menti neceflàrij- all'Agricoltura, .quali  frano 
per  terra  da  vna  banda, &  dall'altra  vn  gallo  ,. 

DipingefLdi  virile afpetto,  Se  con  il  rondo 
nella  deftra  mano>percioche<uiefto  mele  il  di 
ligcntePadredi  famigjia,ò  altri,  chefanno ar- 
ce ài  campo-  >  potranno  riaiedere  tatti  li  ferra- 
menti,, che  fi  fogliono  adoperare  alla  coltiua- 
tionedelle  vigne  come ronci,ò  falcetti ,  i quali 
fe tuono  per  potare,, 

Si  moftra,che  ftia  à  canto  ad  vna  ruota,per 
che  coirmene  hauere  inquefto  mefe  (eflendo 
egli  fecondo  i  moderni  principio  dell'anno)  co 
li, pietre, ruote  per.arrotare,  &  aguzzare  detti 
ferramenti  fottili,&  che- taglino  bene,come  di 
ce  Columella  lib.  3.  cap.r4-  Dur'utenttijfimiir 
que  ferramzrj'u omne  opus  lufticum  exequend/ì. 

Moftra  con  la  finiftramano  1  detti  ferrameli 
ti,perche  fimilmentein  detto  mefe,chi  fa  arte 
di  Campo  deue  mettere  in  ordine  le  gomere 
con  li  fuoi  aratri, ricalzare  vanghe,bidenti,zap 
poni,&  altri  ferramenti  uccellari  j,  per  hauer- 
ki\e  poi  à  feruirenef  feguente-mefe,perche di- 
ce Marco  Catone  de  rerufticacap.  j.  Omnia 
mature  confi£ÌaT,nantresruJltca  fic  eft,fy  vnam- 
temferofeceris  >  omnia  opera  fere  facies- 

Bifogna  dunque, che fia  molto  vigilante,& 
lìnegotij  non  vadino  trattenendoli  di  giorno 
iivgiorno,  che  perciò  gli  fi  dipinge  il  gallo  a 
canto, &  à  quefto  proposto  farà  bene,  che  io 
faccia  mentioue  di  quello  che  narra  Plinio  lib- 
15 .cap.  6  ■  moftrandaq uando  ila  v tile  all' Agrir 
col  tori  l'edere  vigilanti,  &laborioli. 

G.  Fu  rio  Grefina,difchiauoxhe  egli  era,  fat 
tofranco,ricogliédo  in  vn  campo  molto  picco 
ló,moltopiùchei  fuoi  vicini  nelle  pofleiiìonì 
•gjCAiidi,erarnolto  odiato,come  fé  per  incanti  e^ 


gli  haueil'e  tirate  à  fé  le  biade  de  i  campi  vici- 
ni-Per  laqoal  cofaeflèndb  citato  da  Spurio  Al 
binio  Edile  Cu  tuie  ,  &  acculato  al  Popolo,  8c 
perciò  temendo  egli  d'eflèr  condannato  pei  ciò 
che  bifagnaua.che  le  Tribù  metteflèro'il  parti 
to,comparue  iugiuditio,  &  portò  quim  tutti j 
fuoi  ferramenti, con  quali  egli  lauoraua,&  me 
nò  vna  fu  a  figliuola  ben  guarnita, &  veftita  •  I 
ferramenti  erano  grani,&  grandi ,  &  ben  fatti 
zappe  grandi,  non  piccoli  vomeri,  &  boni  ben 
pafciuti,&  difTe-  Ov  Cittadini  Romani,  quelli 
fonoi  miei  inc3nte(rni,ma  non  vi  pollb  giace- 
rne io  vimofho i  miei ferramenri,moitrare  le 
vigilie,Ie  fatiche,.5c i  fudori miei:.  Ecciò  dett» 
fu  alibi  u  co. 

r  e   b   r   a  k   a- 

HV  O  MQ  d'età  virile,  che  flando.  in  vna 
vigna  moftri  potar  quella. 
Sono  due  tempi  di  potarerma  fecondo  Ma- 
gone (i  pota  prima  che  germini  la  vi  te,  perche 
eflendo  piena  d'humori  piglia  leggier  ferita  » 
&  vguale,ue  refìfle  al  coltello,. 

M    A     R     Z     O . 

VN  giouanecon  vna  vanga  inreaner,  Se 
moftri  di  fcalzare  le  viti,&  da  vn  lato  Ila" 
vn  cauallo- 

Si  dipinge  giouane,  per  efler  I  opera  delia- 
vanga  di  gran  faticale  perche  in  quello  mefe  fi 
cominciaà  fcalzare  le  viri-,comefi dice à  canal, 
loiconuiene  auuertire.chenonfìfcalzi  più  tat. 
dijperchcla.vite  potrebbe  germogliare,&  per- 
dere aliai  fperanza  della  vendemia  ,..  bilican- 
do gli  occhi  della  vite  per  terra. 

Vi  limette  acanto  il  cauallo ,  percioche  in 
quefto  mefe,come  ci  nai'ra  Plinio  libro  8.cap. 
4i.vann0.in  amore  nello  Equinozio  della  Prt. 
rnauexa» 

APRILE: 
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APRILE. 

PER  auuertimento,  che  danno  molti,  che 
trattano  dell'Agricoltura  per  il  mefe  d'A- 
prile Ci  potrà  dipinger  vn  còntadiifo  sbraccia- 
to.chcm'etta  le  canne  alle  viti,  cioè  che  tenda, 
&  non  molto  lontano  vi  fia  vna  vacca,  che  pa- 
(coli  con  vn  vitello, che  latti  detta  vacca;  per- 
ciodhe  Palladio  al  lib.  j.  narra  che  i  vitelli  Co- 
"glio:o  nafcere  in  quefto  mcfe,  &  per  l'abbon- 
da' za  de'  palcoli  le  vacche  refiftono  alle  fati- 
che, &  al  lartare. 

Et  volendo  fardifFerenre  quefta  pittura  cori 
accompagnarla  uifeme  con  altri  animali. 

Il  jnedefimò  Palladio  nel  libro  5-  dice,  che 
in  quello  mefe  fi  t'ófànb  le  pecore:ondeinfuo 
co  della  vacca  (ì  porrà  mettere  vh'huomo,  che 
tofi  le  pecore  Dicefi  ànco,chc in  quefto  tempo 
è  la  piìmàj&  più  potente  apritu  radei  monto 
ili  > Se  di  efli  fi  hanno  d'Tnuenio  gli  Agnelli,chè 
già  fi  fonò  mata ràti,e  fatti. 

MÀGGIO. 

IN  quefto  mefe  (fecondo  che  narra  Pallà- 
dio nel  libro  fefto  de  re  ruftica)  fi  fegano  i 
fieni:  onde  ragióne  noi  mente  fi  potrà  dipinge- 
re per  il  mefe  di  Maggio. 

Vii  contadino  giouane.cheftia  in  mezzo  d'- 
vii  campo  pieuo  di  yerdura,&  con  ambe  le  ma 
ni  tenghi  vna  falce fénara.ck  con  bella  difpofi- 
tione  rrioftri  di  fegaré  il  fieno  • 

Tagliafi  il  fieno  il  mefe  di  Maggio ,  perciò* 
che  Gòìumellà  7. de  re  ruftica,dice,che  fi  deb- 
ba fegare  prima  che  fi  fecchi ,  perche  non  fòlò 
fé  ne  ha  maggior  còpia:  ma  anco  à  gl'animali 
è  più  grato  il  cibò,  eflèndò  che  iibn  è  al  tutto 
fecco,  iie  verde,douè  ftia  nella  fu  a  perfettionei 

G  I  V  G    NÒ. 

NA  ria  Palladio  lib. 7-che  in  quefto  mefe  fi 
comincia  à  mieiere  l'orzò,  e  poi  il  gra- 
no >onde  fi  potrà  dipingere  i 

Vn  concad ino  giouane  con  braccia  nude,  8c 
che  terghi  con  la  deftra  mano  vna  ragliente 
falce,con  la  quale  tàgli  i  còuoni  delle  fpighé 
di  granò  >  le  quali  raccòglie  con  la  finiftra  mi 
no:ouerò  che  rhoftri  d'hancr  mietuto,  &  che1 
di  elfo  granò  faccia  vna  mera  ; 

Deucfi  ,  come  racconta  C  òfumcìla  libro  fé 
condode  Agricoltura, che  inq  nefto  mefe,oué 
faranno  matute  le  biade  micterle.prima  che  fi 
abbrtiecino  dai  vapori  della  fiate,  che  fono 
nell'apparir  della  Canicula  grandiffimi.  Però 
fi  de  nono  mietere  in  f  ietta,  jeixioche  è  noio- 
fo  ogni  ta  rdare,efièndo  chegl'vccelii,  &  sieri 


animali  fanno danno,come  anco  effe ■  do  fèccht 
legufcie,igrani,&  le  fpighecado.  <.,,  .rò,ca 
'me  ho  detto  ,  fi  deuc  mietere  quando 'egual- 
mente le  biade  ingialliicoiio  • 

LVGLIÒ, 

PErche  il  più  notabile  effetto  dì  cjiiefto  trtì 
fé  è  la  ricolta  de  i  grani  dipingeremo 
perefTo. 

Vn  contadino  robitlto  in  Vn'aia,mezzo  nói  I 
do,  te  irà  con  arabe  le  mani  Vn  correggiato,  il 
quale  e  ifti'omeuro  dà  battere  il  grano,&  frau- 
do con  bella  aLtùadireiTìo:'1' ri  di  battere  ilgrà 
no,il  qifalefarà  ftefb  nòil'^ia.à  canto  alla  qua 
le  vi  farà  vna  pala  5  vn  raftellò ,  Se  altri  ifho» 
imenti  per  fimilc  effej  ci  nò . 

AGÓSTO. 

VN  huomo,  >.iif  flSàifl  atto  Ji acconciare 
botti, tini, bigor.'i.eba. di.  hauendo  ap- 
piefTò  di  fé  tutti  quelli  inft  tomenti  neceflarij 
a  limile  vfritio,  cheeofi  narra  Palladio  lib. ?J 
de  re  ruftica  - 

Si  potrà  anco  dipingerli  à  cauto  vnalchiòc* 
eia  coni  pulcini, atteto  che  i  poli  i,cl  r  i.~fcon'ò 
di  quefto  mefe,  fanno  più  '.  bua  afui  de  gli  al* 
tri,i  quali  nafconoiilaltn  meli  j 

SETTÈMBRE. 

HVomo  che  tenghi  vntefto  pier.c  J'mé) 
conlecofcie,  e  gambe  nude  con  e  enei 
li, che  s'occu  pan  ne  gì  'elferciti  j  d  i  eoa  r  il  mo- 
ito  dall'vue ,  Se,  à  cahto  vi  farà  i 1:  tino  pi  Ò 
d'vue,  Iequali-mòftrando  d  eflèr  pemr,  da  ei'ò 
tinòefchi  il  moftò,&  entri  in  vl/altro  vafò 

E  per  efler  anco  che  in  qHefto  mefè  fi  fa  il 
mele  non  farà  fuor  di  pròpofito  di  metterui  à 
canto  due;  ò  tre  copelle  d'Api  ; 

OTTÓBRE. 

HVomo  che  tenghi  con  la  maii'finiftra  vii 
cefto  pieno  di  grano,  Se  con  la  deftra  pi 
gliandoeflò  grano  moftri  di  fpargerlo  iri  ter- 
ra, &  che  venghi  coperto  da  vrx)  che  itimeli 
i  buoi*  i  quali  tirano  vn'antró,  &  ancorché  , 
fecondo  Hefìbdo,ilqual  fu  il  primo  che  fcri- 
ùerte  dell'Agricoltura  (  come  narra  Plinio  li* 
bro  i8<)  fi  deue  feminare  alli  dieci  diNot  em 
bi'e,  che  in  tal  giórno  tramontano  le  Vcrgilie, 
fette  giórni  dipoi  fogliono  per  lo  più  fegnir 
le  piaggici  &  effe1  fauoreuòli  alle  biade  femi- 
iiatej  nondimeno  per  là  varietà  delli  terreni 
caldi, &  freddi  fi  (emina  più  prcfto,òpiù  tardi 
Ma  per  non  confondere  le  noftre  pittu  re  » 


Baite  Seconda. 


m 


|C:tecmIiiareciafcun  mele  1  officio  fuo  ,  fare- 
mo che  in  quello  fi  fetnini  il  grano,  come.cofa. 
principale,  al  viuere.  humano .. 

N  O  Y  E.  M  B  R  E  . 

ET  perche  l'olio  è  molto  neceflàrioall'huo. 
.  mOjjioiifolo. per  mangiare,  ma  anco  per 
molti,  altri,  commocti  ,.  faremo  che  in  quefto 
mefè.come  narra  Palladio  lib-  ix,  de  re  mitica, 
fi, fàccia  l'olio, per e(Ière,come  riabbiamo  der- 
to ,  molto  neceflàrio,. come  fi  vede,  in  tutte  le 
Ccrittiue facre,eflèndo,ched.i.  quefto  pretiofò 
liquore  non.fòlo  fi; fécuem condire icibi ,  ma. 
anco  in  confecrare  li  mini/tri  della  Santa. Chie. 
ÙìSc  l'altre cofe  àjei  pertinenti  .. 

Dunque  dipingeremo  Yahnomo»,  cheten- 
ghi:con  la  deftra.mano,  vna.sférza,,&  vadidie 
tro  à  vncauallo  ,,il  quale  fia.attacatcad  vna. 
5.uota.da.mpiiuo , oue.fi, macina. lìoliue,  ficai. 


Iato  di.  ella,  vi  ila  vrt  monte  d'oliue ,  8c.  vna  pa- 
lai vatofchioj.fiefcoli,. &.  quanto,  fari  bifoguo. 
à  tai 'officio  • 

DE.C.EM  B  R  E  ..' 

HVomo  robufto ,  che  con  ambi  le  mani" 
tenghi.vn'accetta  ,  5c  con  bella  difpofi- 
tione  moftrt  di  tagliar  vn'arbore ... 

Secondo  Palladio  lib.  i  j.-de  re  ruftica,  efieu 
do  Decembre  principio  dell'inuerno,&  l'aria 
freddala,  virtù,  de  gl'alberi  fi  concentra  in  ef- 
fi,.&  fono  più  durabili  li  legnami  per  le  fabri- 
che>,&.  per  far  ogn'altra. opera  ,  doue  che  in 
quello  mele  fi  tagliono-nonlolo-  le  lèluc  per 
£u  legnami  per  lefabriche ,  Seper  far  ogn'al- 
tra.opera,come  habbiamodetto,mai  fouerchi 
ramijfic.le  fiepi:  verdi  per  far  fuoco.,  fi.  taglio- 
no  ancora  le.  perticheili.gionchi-  per  le  vigne ', 
fic  anco.d'efiè  fé  ne  fanno  le  certe,  &  molt'altre 
cofe.,  che  fono  opportune.al  S vfcuioitro.. 


Mefi  come  dipintidaEuftachJo  Filofofo 


MARZO,  PRINCIPIO.-  DE.LL;ANNO>. 
Secondo  gl'Antichi .. 
^''N.fold'ato  tutto. veftito: di  fèrro,  cou  la; 
lancia,,  8cfcudoalludendo  al.nome.del 
mefé  formato  da.Martej perche,  in ;  quefto  me. 
fecomedice.  Euftachio.fcfiniiconoifUernar- 
TOenri.della.Militia ,  &  fi  ritorca,  à  gli  eile.rcir 
Ùj.della  guerra,  vigorofamente» 

AP>  R  I;  L  E  . 

SI  dipinge  il  mefe.  d'Aprile  in  forma  di  pa> 
'  ftorecon  le  brac.cia,fic  gambe  nude,baneu. 
do  appreflo.viia.capra.  con.  due  capretti  nuo- 
uamente  par,toriri,fic.  che.  detto  paftore.moftri, 
drionarevria  zampogna;. 

Cosili  dipinge  da  Ejiftachio  .,  fiedichiara,, 
.  ^he  fi  nota  in  p3rticoIare,che;Aprile.moltipli-- 
ca.con  il  parto, gl'armenti, .. 

M:    A    G     G     I    O/. 

SI  dipinge  giouanetto-.con  fàccia  bel  la ,  eia-- 
■  fciua,haj  capelli. ricciuti  circpdati  da  vna, 
ghirlanda,  teflittadi.rofe  bianche.gc  vermiglie, 
ilveftimento.lauoratO;d!oroj  e  contefto-di  fio, 
ri, eflendo.moflo  dal  ventocon  leggiadria, ha 
.le  mani  pienedi  rofe:,  &c  di,  viole,  coni  piedi, 
fcalzi  fopra  di  verde,  herbette;.. 

IlcbedÌmoftra,.che.in queftamefe la  terra 
quafi  dalfonno.deirinuerno.già  nuda  fi  fue- 
glÌ3,  e  fi  riuefte  di  nuoue.porape  conuenienti, 
afe  {tciTajche  fon*  i;heibejl«;fpglie,&;i  fiori, 


Et;  però,  gli  huomini  all'hora  facilmente- 
s'incjtano-al  piacere^  con  le  apparenze  della  Va 
ghezza  del  mondo,  8c.  fij  gode,  con  allegrezza 
tutto,  quellbi,  che  la  terra-  produce  lontano 
dalla.  male.neonia,,eflènda.che:q.uefto  mefe  ap 
pò  rta  alleg-rezza.  infinita, . 

G     I;    V     G,    N     O. 

*VomQ.ve.ftito  dà  contadino  con  vnaghir 
landa  disfiori, di  lino,  Ita in  mezzo  d' vn 
campo  pieno  di  verdure,  e.  tiene  vna  falce  fe- 
nara. .. 

Si.dipinge  così ,. perche  in  quefto  mele  fé- 
condo.Ènftac.hioilSoJe:prende;vigore,&  fi  fec 
ca.il  fieno,8c fi  miete.-. 

L  V  G  L  IO. 

HVomo.mezo.nudo  chinato,  che  con  la  de 
ftra  mano, tiene. vna. tagliente  falce  ,  con 
la.quale  taglia  i  couoni  delle  fpighe  di,  grano,, 
lfe  quali  egli;  raccoglie  con  la^  fini/tramano,, 
tiene  in  capo.vn  capello. largo ,  coLquale  mo.. 
ftra  di  difenderli  dal  faccelo  calo  r  dei  Sole  . 

Il  lignificato  di  quanto,  habbiamo  detto  di 
quefta  imagine,,  8c  eh  'eflendo  i  grani  matti  ri 
fi.foglion,  tagliar  quadoilSoleiià  più  vigore. 

A.  G  OS  T  Oi 

H:Vomo  ignudò,  il  qu al  moftra  di.eflet 
.  vfeitoda  vn  fiume,  è  eflèrfi  lauato  ,  5c 

portoli  alla  nua  di  quello  à  federe  ,  ficuopre 
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<on  vn  palinoci  lino  le  parti  meh'hotieftc  ,  •"& 
nioftra  per  l'eccediti©  caldo  fofpirare,&  met 
terfi  vi»  tazza  alla  bocca  per  bere. 

Quella  fìgu ra,che  nel  bagno  lì  Iaua^  &  che 
beua,altrpnon  dinota  ,  ch'il  nascimento  della 
camcula.dacui  radoppiato  il  caldo gl'hitòmi- 
ni  hanno  bifogno  di  bagnarli  per  h  umettare  il 
il  corpo,e  bere  per  spegner  la  lète . 

SETTEMBRE. 

HVomo  anch'elfo  in  habito  di  contadino  > 
con  vna  ghirlanda  di  pam  pane  in  tefta, 
tiene  in  mano  alcuni  grappi  di  vua  con  le  gam 
be  ,  &  cofek  nude, come  quelli  che  li  occupa- 
lo nello  efìèrcitio  di  tauare  il  mofto  dalfviie. 

Et  acanto  vi  è  vn  tino  pieno  di  vite  pcfte, 
Si  da  erto  tino  efee  il  mofto ,  &  entra  in  vn'ah- 
tro  vafo . 

Alno  non  dimoft»a  quefta  figura  fé  non  la 
vendemia.la  quale  fi  fuol  far  nel  mefe  diSef> 
eembre  quando  i'vue  fono  mature» 

OTTOBRE. 

VN  gioitane  in  vn  prato,&  in  cflo ròoftri 
di  hauer  piantato  molte  frafche ,  &  ili 
Quelle  fi  vede hauetei  teli  fottiliflimi  lacci,  & 
feti,accioche  gl'vccelli  non  pur  non  s'auueda- 
no  dell'inganno,  ma  ancora  non  pollano  veder 
quelli, che  per  lo  prato  fparfi  dolcemente  can 
lano  &non  molto  fontano  ftà  il  detto  gioua- 
netto  nafeofto  in  cappanello  ,  &  ridente  mo- 
ftra di  ammazzare  vn  prero  vccello,  il  quale 
farà  con  l'ali  aperte  per  tentare  di  voler 
'fuggire  . 

Ciò  lignifica, che  nel  mefe  di  Ottobre  fi  dà 
principio  allecaccie  per  pigliargli  vccelli  . 

NOVE    M  B  R  E  .  ' 

HVOMO,  che  ftimola  i  buoi,i"quaIi  ti- 
rano vno  aratro  in  mezzo  di  vn  campo. 
Coftui, il  quale  con  fatica  s'appoggia  all'a- 
ratro, mcftra  la  ftagion  della  pliade,lequali,co 
ne  dice  Euftachio,  è  molto  attoà  l'efercitio 
dell'arare. 

D  E  C  E  M    B  R  E. 

HVOMO,  che  tiene  con  la  man  fìntftra 
vn  certo  pieno  di  temente  di  grano  ,  la 
quale  con  la  man  deftra  mortia-di  fpargcrJo  in 
terra ,  laquale  vieti  coperta  da  alcuuj  lauo- 
ratori  • 

Ciòdimortra  il  rerhpodtjlle  femente,Icqua 
li  fi  i'gl'o:ocon  l'automa  del  dettò  Eufta- 
chiofpargcK ni  tetra  il  roefcdi  Decenibre. 


GENNARO. 

VN  giouane  ,  il  quale  meftra  d'andate 
caccia  cou  diuerfi  cani,  tiene  con  vna  i 
no  vn  comoda  fona  re,  &  in  (palla  vn  bofton 
col  quale  porta  vii  lepre  roti  altri  animali. 

Con  quefto  fi  molìra  il  tempo  d'andar 
caccia,  pcrcioche  elrendo  riporto  il  grano,  &  il 
viuo,&  raccolte  tutte  l'altre  cofe,  che  fono  vti 
h  alla  vita  huniana,rhuomolè  ne  va  queftorac 
fé  di  Gennaro  à  caccia, 

F  E  B  R  A  R  0. 

VN  vecchrorrefpo,canuto,  veftifo  di  pel 
le  fin'ai  piedi  ,  fta  à  federe  appretto  vn 
gran  fnoco,&  moftra  fcaldarfi. 

Quefta  figura  moftra  non  purl'afprezzjl 
deH'Inucnio,ma  il  freddo  deli'iftefia  vecchie» 
2a,fi  come  fi  fuol  idire . 

la  ftagion  fredda,?  piaceri  airmofì 
Dal  vigor  na  turai  cojìuifpogliaodo 
"     Condo  ttol  'hanno  8  or  vi  ci»  al  fuoco  > 

MÉSE  IN  G  ENERALE.      , 

GIOVANE  veftito  di  bianco,  con  dire  coir 
netti  bianchi, volti  verfò  la  terra,&  terra 
la  mano  fòpra  vn  vitello  d'vn  corno  foIo,$c  fa 
rà  coronato  di  palma  . 

Et  il  mefe  da  Orfeo  domandato  Vitello  di 
Vn  corno,  folo,  perche  in  quefto  modo  fi  ha  là 
definitone  del  Mefe,il  quale  non  è  altro,  che 
il  corfo,  che  fa  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del 
Zodiaco.nel  quale  viaggio,  pare  àgli  occhi  no- 
ftri, che  parte  del  tempo crefca,&  parte  feemi. 

Lofcemarefi  dimoftta  col  corno  tagliato, 
&  col  crefeere  l'età  del  vitello  ,  il  quale  per  le 
ftefto  fi  viene  aumentando  col  crefeere  ,  &  col 
calare  della  Luna;  però  la  Luna  è  da  Apollo* 
doro,  &  da  alcuni  altri  fc tutori  dimandata 
Tati  rione. 

Le  due  corna  della  terta,dimoftrano  l'appa- 
renza ehe  fi  ella  à  noi  altri,  quando  e  nella  fi- 
ne del  mefe  . 

Euftachio  dimanda  il  mefc,buecomeeagie> 
ne  della  genera  tione.commentando  il  primo  li 
bro  dell'Iliade. 

La  palma  ogni  niioua  Luna  mrtnda  fuori  vrt 
nuono  ramo  ,  &.  quando  la  Luna  ha  vent'otto 
giotni,ella  ha  l'vltima  parte  di  fuori  illumina 
tJ,in  modo  che,  l'ertreme  parti  della  Luna  ri- 
guardano ali'ingiii,&  de*  fuoi  frutti  quelli  pili 
fi  ftimano»per  alcune  medicine  ,  i  quali  hanno 
forma  più  limili  alla  Luna. 

Si  potrà  fare  ancora  con  J'herba detta  Lu- 
naria,la  quale  lì  ferine  efièie  di  tal  natuta,che 
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tigni  giorno  spenta  ?na  foglja.fìncrte  la  I^rna  ca   ; 
la,  poi  al  crefcere  duella,  crefce  ogni  giorno  al- 
l'herba  vn'altra  foglia  ,  talché  in  yii  tol  mefe 
tutte  le  perde,  e  racquifta.    -     -  - 

METAFISICA. 

DONNA  con  vn globo  ,  &  vn  hotologio 
fotto  alli  piedi,hauerà  gli  occhi  bendati, 
&  in  capo  vna  corona  ,  facendo  con  la  deftra 
mano  vn  getto  tale ,  che  dia  fegno  di  contem- 
platione,&  conia  finiftra  tenga  vn  fcettro,per 
che  efièndo  ella  Regina  di  tutte  l'altre  faen- 
ze acquiftate  per  lume  naturale,  &  fprezzan- 
<lo  le  cofe  foggette  alla  mutatione,e  al  tempo 
confiderà  le  cofe  lupe  rio  ri  eoa  la  fola  forza  del 
l'intelletto,  non  curando  del  fenlo. 
Metafifica  • 

DOnna,che  fotto  al  piede  finiftro  tenga  vn 
globo.conla  deftra  mano  appoggiata  alla 
guancia,&  che  ftia  penfofa  ,  &con  la  finiftra 
manoftia  in  atto  di  accennare. 

Per  la  palla  confiderà  il  mondo  tutto ,  &  le 
cefe  corrutibili,chefoggiacciono,come  vili  à 
quefta  faenza ,  la  quale  s'inalza  folo  alle  cofe 
celefti,  &diuine. 

MINACCIE. 

DONNA  con  la  bocca  aperta, con  accon- 
ciatura di  tefta ,  che  rapprefenti  vn  mo- 
ftro  fpauenteuolcveftitadi  bigio  ricamato  di 
ioflb,&  nero,in  vna  mano  terra  vna  fpada  ,  & 
nell'altra  vn  baffone  in  attominaccieuole-Mi 
naccie  fon  le  dimoftrationi ,  che  fi  fanno  per 
fpauentare,&  dar  terrore  altrui ,  &  perche  in 
quattro  maniere  può  nafeere  Io  fpauento,  pe- 
rò quattro  cofe  principali  fi  notano  in  quefta 
figura  deferitta  da  Euftachio,&  fono  la  tefta,il 
\ eftito,la  fpada, &  il  baftone, 

Si  fa  con  la  bocca  aperta  ,  perdimoftrare  , 
che  l'impero  delle  minaccie  fa  la  voce,il  quale 
poi  accrefee  fpauento  à  quelli, perche  fi  grida, 
&  perche  nel  gridare  fi  commuoue  il  fangue  , 
fi  porta  fempre  vn  non  fo  che  fpauenteuole 
«ella  faccia, &  fi  come  la  voce  commuoue  l'o- 
recchie,così  i  lineamenti  della  faccia  fpauenra 
no  per  la  vifta  difpiaceuole,  come  ancora  la 
horribile  acconciatura  della  ina  tefta. 

II  veftito  bigio  per eflèr  querto  colore  com- 
porto di  bianco,&  di  nero  ,  emetto  per  fomi- 
gliar  la  notte, ch'è  fpauenteuo!e,non  quando  è 
ofcuriflìma:ma  quando  ha  folo  tanta  luce.che 
ferua  per  veder  le  forme  fpauenteuoli ,  che  fi 
ponno  rapprefentarconfufamente  in  erta,  per 
quefto  fi  dice  da* Poeti  l'inferno  eflèr  piendi 
ofcuraluce,&  Virgilio  nel  6. dell'Eneide  dille. 
Quale perinceriam  lunam  fub  Ime  maligna 


£fi  iter  in  fyluistvèi  teelum  tondidit  vmbr* 
luppiter,  &e- 

Il  ricamo  lofio, &  nero,moftra  che  il  minac 
ci©  fi  ftende  perfpàuentare,ò  al  fangue,ouero 
alla  morte. 

Il  baftone,&  la  fpada,  fanno  conofeere  qual 
forte  di  minaccie  fi  dene-  adoperare  con  nemi- 
ci valorofi,&  quale  con  feruitori,3r  genti  ple- 
bee,che  poco  fanno,&  conofeono  delle  cofe  d'- 
honore. 

MISERIA. 
Vedi  Calamità. 

Miferia  Mondana- 

DÒNNA  che  tenga  la  tefta  dentro  ad 
vna  palla  di  vetro,&  che  fia  trasparente, 
&  con  vna  borfa  verfi  denari,  &  gioie. 

La  tefta  nella  palla  di  vetro  facilmente  per 
la  concinna  efperienza  delle  vanità  di  quefta 
vita,fi  comprende  quel  che  fignifichi.e  ciafenn 
perfefteflò  nel  peregrinaggio  di  quefti  pochi 
giorni.che  ftiamo  fopra  la  terra, la  quanto  va- 
ni fiano  li  nóftri  defideri  j,&  corte  le  noftre  fpe 
ranze  . 

La  tefta  Ci  piglia  per  il  penfiero,effetto  dell'- 
anima in  erta. 

Il  vetro  moftra  la  vanità  delle  cofe  monda 
neper  la  fragilità  fu  a,  onero  perche  |a  miferia 
humana  confifte  in  vedere  in  qual  parte  l'huo- 
mo  fi  volta  alle  colè  maggiori  di  quel  che  fa- 
nojftimando  gran  cola  £l'honori,le  ricchezze* 
&cofe  limili, che  poi  fenzà>kyerro,fi  vede  che 
fono  vanità, &  miferia  ,  ouero,che  corrre-iWe- 
tro  non  termina  la  vifta  diquello,che  vi  guar 
di,per  elfer  corpo  diafano,così  le  ricchezze,,& 
beni  del  mondo  non  danno  mai  termine  à  nó- 
ftri penfieri,anzi,chetuttauiaaccrefcono  il  de- 
fiderio  di  paflàre alianti ,  e  con  querto  infelice 
continuo  ftimolo  ci  conducemo  miferamente 
alla  morte. 

La  borfa,  che  ella  verfa,  moftra,  che  come 
volgarmente  fi  crede  edere  felice  chi  ha  gran 
facolta.così  fi  vede  eflèr  priuo  di  gran  cottimo 
di  chi  ne  è  fenza,il  che  facilmente  può  fuccede 
re  à  ciafcuuo. 

Mifericordia. 
Vedi  le  Beatitudini. 


MISERICORDIA. 

DONNA  di  carnagione  bianca  ,  hauerà 
gli  occhi  grofiì,&  il  nafo  alquanto  aqui 
linojcon  vna  ghirlanda  d'oliua  in  capo,ftando 
con  le  braccia  aperte  ,  ma  renga  con  la  deftra 
mano  vn  ramo  di  cedro  con  il  frutto,  à  canto 
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vi,  farà  l'vccello  pola ,  onero  cornacchia. 

Mifericordia  è  vn  affetto  dell'animo  com- 
paflioneuole  verfo  l'altrui  male ,  come  dice  S. 
Giouanni  Damafceno  lib-i-cap.  24* 

■  La  carnagione  bianca,  gl'occhi  grotti ,  &  il 
nafo  aquilino  fecondo,  il  detto  di  Ariftotele  al; 
capo  fefto  de  fifonomia,fignificano,inclinatio- 
nealla  Mifericordia .. 

La  ghirlanda  d'oli  uo.che  tiene  in  capo,  è  il 
vero  fimbolo,del la  Mifericordia nelle  fac re  let: 
tere.allc  quali  fi  deue  l'obligo  della  cognitio- 
ne  vera  di  quella  (anta  virtù, Se  il  ramo  di  ce- 
dro lignifica  il  medefimo,  come  fa  fede  Pierio 
Valeriancoue  tratta  del  cedro  • 

Lo  (lare  con  le  braccia  apertedinota  che  la 
Mifericordia  è  à  guifa  di  Giesù  Chrifto  Re- 
dentor  noflro ,  ch'è  la  vera  Mifericordia,  con 
protezza  c'afpetta  fewip  re  con  le  braccia  aper 
te,per  abbracciar  cntti,e  fouuenir  allemifeiie 
«oltre  ,  &  Dante  nel  canto  3.  del  Purgar.  fo: 
fradicio  così.dicc... 


ìlwnhil  fùron  li  peccati  miti 

Ma  la  bon  ta  in  fin  ita  ha  sì  gran  èra  e  eia  ■ 
Che  prende  ciò  che  fi  riuolge  à  lei  • 
Gli  fi  dipinge  à  cantol'vccello  pola,  perciò» 
che  apprettò  gì  'Egitti  j  fignifìcaua  mifèricor-- 
dia,comefì  può  vedere  in  Oro  A  polline. 
M     I     S     V     R     A 
Del  Sig-Giouanni  ZnrattiniCaReUini . 

PIERIO  Valeriane, 'tiene,  chelamifura; 
figurata  fu ttè  in  quella  medaglia  d'argen 
tp  di  Caio  Mamilio,  che  ha  per  riuerfo    vn  fi- 
mulacro  pileato.con  vna  canna  in  mano  (  co-. 
meeglipenfajalli  piedi  del  quale  vn  cane  ab- 
baia verfódi  lui ,  che  Pierio  lo  piglia  perfedcl 
tà,  la  quale  deue  hauere  chi  ellèrci  ta  sì  fatto 
magiilero ,  &  la  canna  fpartita  in  più  nodi  ,  la. 
piglia  per  feguo,  &  iftromento  da  mifurare  . 
Ma  è  d'auuertire  ,  che  Pierioin  quello  luogo, 
erra  al  I'ingrolfo:  poiché  quel  fimnlacro  non  è 
con  habiro  Romano,  ne  meno  tiene  vna  canna 
diftiuta.counodij  fi  c#me  più  abbatto  fi  cipor-- 
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là.  Niuno  Autore ia mentione,  chtC.'Ma- 
ttiilio  fullè  mifuratore  ,  uè  meno  fi  trema  ,in 
monumento.nè  iti  alcuno  fautore/che  gl'Ali 
fichi  vfaflerola  canna  per  iftròmento  da  rat- 
furare,  Viauano  bene  là  Decempenda  ,  che  era 
inifura  di  X. piedi,  chiamata  vna  volta  da  Pli- 
nio nella  z. Epiftola  del  lib-  8.  pertica  s  Bndeò 
ne  tratta  diffiifamente  nelle  pandette  ^/-v/f. 
fi Men/or  falfum  modum  dtxer.  Se  l'Autore 
de  gli  Adagij  in  quel  prouerbio.  Vna  perti- 
ca >  ouela  pertica  ponefi  iu  vece  di  Decerti  pe- 
da,ficome  hoggidì  volgarmete  pertica  fichu 
ina  j  la  cagione  dell'errore  nacque  in  Pierio.» 
perche  egli  lì  confufe  in  quelle  lettere,  che  ita 
noabbreuiate  per  trauerfo  nella  medaglia  fo- 
prail  cane,  che  fono  quefte  .  LIMETAN  le 
eguali  sPieno  diuife  in  due  parole  .  LI. ME- 
TA N.  interpretandole  egli  limitibus  metan- 
tf«,credendofi,  che  quella  abbreuiarura  TA. 
che  è  pur  latina, pofta  invece  di  TA.  jfurtè  fi- 
gura diletterà  greca,  &  che  C.  Mani  ilio  folle 
mifuratore  .  Ma  con  rifpétfo  disi  pregiato 
Autore  fia  detto  ,  che  quella  Medàglia  non  è 
fatta  per  denotare  lamifura,ne  che  CManii- 
lio  fu  (Te.  mi  fu  rato  re,  attefoche  quella  parola. 
•LIMETAN  non  vuol  dir  ,limitibus  metan- 
dis,  ma  è  il  cognome  di  Caio  MamiUo.chefù 
cognominato-  LIMETANVS.  ilqual  Caio 
Mamilio  Limetano,  non  fu  altrimenti  mifura 
tore,ma  vuò  de  tre  deputati  (oprala  Zecca  ili— 
j(ìe me  con  Publio  Crepufio,  &  Lucio  Martio 
Cen (bri no, che  fu  Confole  con  Caio  Caluifio 
Sabino  l'anno  della  Edificatione  di  Roma. 7 14 
iiel  qual  fiorì  anco  C Mamilio  Limetano.,  fi 
tome  olìèrua il  Sig-  Fuluio  Orlino  De  fami- 
HU  Romanorum  nella  Cente  Crepufia,  doue 
mette  vna  medaglia, nel  cui  diritto  leggefi  die 
irò  vna  teftà  1  L.  CENSOR.  nel  riuerfo  vna 
VittoriAfopra  vn  carro  tirato  da  due  Caualli 
inatto  di  correre,  fotto  li  quali  vi  fono  quefh 
nomi .  CLIMETA.  P.CREPVSI.  chelono 
i  detti  deputati  (opra  la  Zecca,  dal  qual  riuer- 
foàpparifce,  che  C  LIMETTA,  non  può  li- 
gnificate altro.che  Caiui  Limetanut  ,  attefo- 
che faria  vno  fpropofito  à  mettere  C  Limiti- 
but  metandk-  fotto  due  caualii.  la  medaglia 
di  Caio  Mamilio  Limetano  da  Piero  non  co- 
110 fc iuta  vedefi  rapprefentata  al  vino  iniftam 
pa  nella  medefima  opera  dell  Orlino  ,  doue 
tratta  della  Gente  Mamilia,&  prona  per  aut- 
torità  di  Saluftiojche  detto  CMamilio  fu  an- 
co Tribuno  della  P:ebe,iui  chiaramente  fi  vie- 
ne in  cognitione,chequel  Simolacro  con  ha- 
bito  palliato,corto,&focciUto,  col  cappellet- 


to in  teda,  con  il  battone  in  raano,&  con  il  ca- 
ne à  piedi, che  ha  la  reità  alzata,&  bocca  a  per 
ta  verfo  lui ,  è  Vlillè,chedoppoxx  anni  fé  né 
ritornò  à  cafa  fu  a  incognito  (otto  mentito  ha- 
bito  di  mendico  ,  riconóteiuto  per  patrone  da 
Argo  fuo  cane.la  quale  imagine  fece  imprime 
re  Caio  Mamilio  Limetano  per  memoria ,  che 
la  fua  gente  Mamilia  difcendetia  da  Mamilia 
figlia  di  Telegono  ,  che  fu  figliuolo  di  VJiflc 
nato  di  Circe  ,  &  è  quello,che  edificò  nel  La. 
tio  Frafcati,  come  (crine  Setto  Pompeo,Plu- 
tarco,Acrone,&  Porfirio  Interprete  d'Hora- 
tio.peròi  più  antichi  Marn ili)  furono  cognow 
minati  Tulculani,  il  primo  che  il  troni  è  Ot- 
tauio Mamilio  Tufculano  :  Cicerone  lib.i.de 
Natii  r.  Deorum  Apud  RegiUum  bello  latino- 
rum,cum  Aul.Pofihumt^  DiBator  cum  Ocltt 
ttio  Mamilio  Tufculano  prÀhc  dimicaret,in  no 
ttraacie  Cutter, &  l  olliix  ex  equa  pugnare  vi» 
fi  funt  •  Ilquale  Ottauio  Mamilio  tu  Gene- 
ro di  Tarquinio  fuperbo  >  come  attefta  Linia 
nella  Decade  prima  del  terzo  libro  ;  quando 
ragiona  di  Tarquinio  Rè  ,  che  fi  conciliaua  la 
grafia  de  Principali  Latini  con  gli  alloggi ,  e 
parentele .  Ottauio  Mamijo  Tufculano  (  k 
longe  Princeps  làt  mi  nominis  erat,  fi  fama  ere 
dimti4,ab  Vliffe  Dead]  Circe  oriundus  )  et  Ma- 
milio filiam  nuptam  dat  :  fcacciato  dal  Re- 
gno Tarquinio  Superbo  doppo  52.  annieiTen- 
do  Coniòli  Lucio  Minuti©  Carbeto,  &  Caio 
NautioRutilio,  fu  Lucio  Mamilio  Tufcu- 
lano fatto  Cittadino  Romano,di  che  Liuio  De 
cade  prima  lib.  3 .  L-  Mamilio  Tufculano  ap- 
probantibui  cunBa  Ciuitas  data  e/?. 400.  anni 
doppo  in  circa  Caio  Mamilio  Limetano  per 
memoria  della  fua  ftirpe  difeefada  Vliflè ,  fe- 
ce imprimer  la  fudetta  medaglia . 

Il  cappelletto,  che  porta  in  tefta  fenza  fal- 
da, è  di  quelli  fatti  à  guifa  di  mezz'ouo  di 
Struzzo,nella  forma  che  fi  vede  in  capo  alle 
ftatue  di  Caftore,&  Polluce guerrieii  Iaconi^ 
ci ,  diche  Pompeo  Fefto  .  Pilea  Cattar i  ,  & 
Volluci  dederunt;antiqui,qura  Lacones  fuerunt» 
quibut  pileatts  pugnare  mof  efi  .  l'vfauano  in 
guerra  1  laconi,fuor  di  guerra  per  habitocon- 
fueto.i  Theflàgli,!  Parthi,i  Daci,  gli  Armeni, 
&  altri  ftranierijcome  fi  raccoglie  dalle  meda- 
glie, e  ftatue  j  i  Perfianiancopetauttoritàdi 
Celio  Rodigino  lib.  xvi.  cap.  x-  portarono  il 
cappello  :  i  Romani  noi  teneuano  per  habito 
loro, fu  ben  loro  permeflb  ,  &  conceduto  da 
Caligola  Imperatore  di  tenere  il  cappello  fat- 
to all' vfanza  di  Theflaglia  nelli  Theatri  ;  per 
riparai  l'ardor  del  5ole,come  riferifee  Dione, 
V     3,         fegno 
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fcguo  che  fuor  di  tlieatro  noi  poteuano  porta- 
re, nelle  medaglie  folo  per  (imbolo  della  Li- 
bertà l'hanno  podo,perloche  quando  voleua- 
110  dare  la  libertà  ad  vno  fchiauo,lo  radeuaro, 
&  gli  poncuano  in  tefla  vn  capello  :  dalla  no- 
biltà fon  fi  portaua  in  Roma,  ancorché  Mar* 
tialelib-xi.epig-y. chiami  Roma  pileata. 

Vnttis  falciferi  Senti  diebtt* , 

"Regna  tor  quibui  tmperat  fritiUuiy 

Verfu  Indire  non   labcriofo 

Termitti-i  puto  pile  aia  Roma  . 

Pileata  di(Te,perche  nelli  giorni ,  &  colmiti 
fatti  mali, de  quali  ragiona  Martialemutauano 
i  Romani  habito,pigliatianoil  cappello,  e  laf- 
fauano  la  toga, mettendoli  la  Smthefe  verte  di 
minor  reputatione.più  vile  fecondo  Baifio  l'i- 
deilo Poeta  nel  primo  degli  Apofored. 

Synthefibus  àum  gaudet  eques, Dominique 
fenatiu  * 

Dumq3  deceni '  noffrum  Pileafumpta  touem. 

Ciò  era  lecito  p  cinque  dì,  che  j>  tanti  dì  al 
tempo  di  Marnale  doueuan  durare  i  faturna- 
li, contro  Macrobio,che  non  vuol,che  du  rade- 
rò più  d'vn  giorno  foIo,il  decimoncno  di  De- 
cembre  ,  il  detto  Poeta  nel  i4i.apeforeto  . 

Dum  toga  per  quinto  gaudet  tequiefeereu 
luces  , 

U  os  poter  is  cult  tu  fumere  iure  tuo  • 
Altretanti  dì  fenza  dubbio  rortauano  il 
cappello, ne  gli  altri  dì  no  !o  portauano  il  cap 
pello,ma,ò  andsuauo  con  la  teda  feoperta,  ò 
ficopriuano  con  vna  parte  della  toga,,  fi  come 
neH'vno,&  l'altro  modo  infinite  datile  de  Se- 
natori fi  vedono, col  cappello  ninna  fc  ne  ve- 
derli quelto  parere  è  Adriano  Turnebo  nel 
fuogiornale  !ib.otrano,cap  4.  citando  l'aiuto 
ricà  d'Eudachio  (opra  il  primo  dell'Odi  fica  , 
il  quale  fa  giudici©-,  che  i  latini  pigi  ialiti o  à 
confuetudiue  d'andare  fcoperti  da  gli  antichi 
Greci  ,  attefoche  H omero  non  fa  mentiene 
«Icunade  Cappelli  :  non  hauendonc  Homero 
foca  mentione  ma'fimamente  nell'Oiiiflèa 
compoda  fopra  V lille  ,  non  so  come  il  Pieno 
polì  nel  quarantèiimo  libro  afreimare  di  cer- 
to che  il  cappello  era  da  Greci  tenuto  per  indi 
tiodi  nobiltà,&  però  che  fi  dàua  ad  Vliflè  no- 
bile d'ogni  canto  paterno  ,  &  materno  :  fé  ciò 
ftifle  vederebbonfi  ancora  col  cappello  Achil- 
le, Aiace, &  altri  nobili/limi  Greci:  ma  in  que- 
llo non  fi  deue  parimente  preda r  fede  al  Pie- 
ìio.li  perche  non  ne  ragiona  Honiero  ,  fi  per- 
che non  arreca  tedimonio  alcuno  d'Autore 
Antico:Habbiamo  ben  noi  in  fauor  nodro  Pli- 
nio lib-3  j-  cap.  X,  Ritomachw  frimtu  Vlyfi 


addiditpileum.Sc  Nicomaco Pittore  ,  che» 
pinfe  Siila  fu  il  primo,che  aggiungeile  il  ca| 
pello  ad  yiifìc,è  fegnoche  Vliflè  à  fuoi  dì  noi» 
lo  portaflè,&  fc  nella  medaglia  Ió'porta  ,  è  d* 
confide  rare  ,  che  non  è  fuo  habito ,  ma  finto  è- 
trauedito  da  mendico, cofa  che  non  fi  comier- 
ria  col  cappellone  fu  de  da  nobilejfic  ciò  tanto 
più  manifefla  Ja  verità,  poiché  fé  Vliflè  fu  de 
flato  folitoà  portarlo,  &  fé  il  cappello  foflc 
datoinditio  di  Nobile,  non  l'haueria  portato 
all'hora  ,  per  non  darli  à  conofeere  :  ma  nella» 
medaglia  vi  dà  impredo,ouero  per  aggiunto, 
nella  gui(a,che  lo  aggiunfe  in  quelli  tempi  Ni 
comacho  ,  tanto  più  che  nelli  verfi  d'Homero* 
(che  per  tal  conto  più  abaffb  ponereroo)  no» 
fi  nomina;  onero  perche  V  Iiflè  da  figurato  per 
viaggio  ,  penfando  Caio  Mamilio,  che  la  fece 
battere  all'vfo  di  Roma  ,  attefo  che  i  Romani 
per  viaggio  portauano  il  cappello.  Tarquiuio- 
Prifco  alianti  fuffeRè  andando  à  Rema  vn'- 
Aquila  gli  tolfe  il  cappello, &  vn'altra  Aquila 
fece  il  limile  à  Diadumeno  figlio  di  Macnuo 
Imperatore  mentre andaua  à  (paflb  in  campa- 
gnatin  Città  non  l'vlaiiano  i  Romani  :  Giudo. 
Lipfiolib.  primo  elettorum  cap.  2  j.  afferma 
cheiR.omani  andauano  feoperti,  8c  non  porta 
uanoairviànza  nodra  i  cappelli.dichc  premer 
te  trattarne  à  pieno  nelli  fuoi  Satu inali, à  qua 
li  rimette  il  lettore,  non  hanendoli  io  veduti  ; 
in  quato  al  dubbio, che  ini  niuoue  fepra  auito> 
ri, che  fanno  mentiene  di  feoprirfi  la  teda  per 
bonorai  altri  ,  tra  quali  Seneca,  Saludio  ,  Se 
PlutarcOjche  nelli -piccetti  di  reggere  la  Repu 
blica,&  nella  vita  di  Pompeo  ragionando  del- 
l'honoie,che  faceua  Siila  à  Pompeo,  dice  che 
alianti  diluì  ancorché  giouane  ftleuaua  in  pie 
di, e  fi  fcopriuala  tefta:fi  può  rifpódere,che  fc 
vu  CiuadinoRomanoerain  Città  fi  icopriua. 
la  teda  con  quella  parte  di  toga>chein  teda 
rr.uuo!ge::a  ogni  Cittadino  ,  s'era  pertiaggio 
fi  leuaua  il  cappello  •  il  aicdemo  cappello  da 
\iaggio  detto  da  Giulio  Capitolino  Cucii  Ilio 
ne  portauafi  anco  di  notte  ,  fi  come  riferilce 
nella  vitadi  Vero  Impeiatore.iljquale  ad  imi 
tationede'  viti  j  di  Caligola,  &  di  Nerone  an- 
daua  la  notte  in  voltaceli  vn  cappello  in  teda 
per  le  tauerr.c,  &  luoghi  publici  di  Donne  in- 
fami ,    one  incognito  fi  mefehiana  con  taglia 
cantoni, e  sgherri  per  attaccar  ride,  dalle  qua- 
li bene  (pedo  le  ne  partiua   con  la  faccia  am- 
maccata,&  liuida, tornai  dofene  à  Palazzo  tut 
toafFliiio  In  tantum  zitiorum Caianorum,^ 
Neronianorum  ,  ne  Vitellianorum  fuijfe  £v.h- 
liim,vt  vagaretnr  notte  per  tavernai,  ac  lupa- 
nari* 
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nitri*  oh  tetto  capite  Cucullione  vulga  ri  viato- 
rio,^ commifceretur  cum  triconibtu  >&  eom- 
\  mitteret rixcu;dìjfimuUns  quii  effe t,f*pequeaf 
ì  factum  liutda  facie  redijffe,  &  in  t aberriti  agn i 
tum>cnmjefe abfconderetCucullo  Santonico 
da  Giounenale  nella  Satira  ottaua  chiamati  il 
cappello  alla  Francefe,chei  vagabondi  adulte 
ridi  notte  portauauo- Nofturnut adulter 

Tempora  Santonico  vela»  adopert  a  cuculivi 
Nella  terza  Satira  dille. 

Veneto  duroque  Cìtcullo. 

Il  medefìmo  Satirico  nella  fella  biafima 
Metialina  impudica  moglie  di  Claudio  Impe 
ratore,laquale  addormentato  il  marito  fé  n'an 
daua  fora  la  notte  con  vn  cappello  in  fella. 

dì  rmire  virum  cum  fenferat  Vxor 
Sumere  noBurnos  Meretrix  augufia  cucullos , 
Et  nigrum  flauo  crinem  ab/condente  galero . 
Etnigrofiauum  crinem  ab/condente  galero, 
Aufa  Pa  latino  t  egetem  pr&ferre  cubili 
Linquebat  cernite  anelila  non-  ampliti*  vna, 

Se  ben  forfè  legger  fi  potrebbe  più  verifimil 
méte,cheil  biódo ki  quello  luogo  fiaepitheto 
della  chioma,che  del  cappello,  Virgilio  nel  4. 
dell'Eneide  al  crine  da.  pure  l'epitheto  di 
biondo. 

Et  crines  fiotta  y&  membra  decora  irniente. 
Ouiiionel  lib.i.  de*  Fafti. 

Forma  placet  ,niueui%  color ,fiauit^  eapilli- 

Il  negro  poi  ftaepitheto  del  cappello,  per- 
che fé  Meflàlma  fufle  ftata  folita  à  pouerfi  in 
teila  vn  cappello  giallo  di  cotte, (aria  ftata  più 
conofeiuta  ^Da  Suetonio  diceti  capillamento 
invecedi  cappello,  come  piace  al  Sabellico 
cap.xinellavitadi  Caligola  Imperatore,  che 
lo  portaua  con  vn  habito  lungo  di  notte  per 
non  efièr  conoCciuto-G  aneas,arfy  adulterio,  ca 
f  illamento  cetatttt,  &  vette  longa  noclibut  am 
tiret  i  &  fé  il  capillamento  s'hà  da  pigliare 
per  vna  capillatura  pofìicia  portata  da  Caligo 
la  per  trasformarti  di  notte.e  coprir  la  caluez 
za,&  deformità  della  fuatefta.diremoche  Ca 
Iigola,  ne  meno  di  notte  portale  il  cappello, 
ma  folo  quella  capillatura,  perche  Suetonio 
non  lo  fpecifica,fì  come  lo  fpecitica  in  Nero- 
ne cap-  16-  Poft  crepufculumftatim.arreptopi- 
leo.uel  galero  pò pinas  inibat:  quello  luogo  fa 
palefe,  che  di  giorno  in  Roma  non  fi  port  iva 
il  cappello  ,  attefoche  Nerone  dopo  il  crepu- 
iculo  fubito  pigliauail  cappello  per  andare  al 
le  tauerne:  à  dir.  poli  crepufculum  Ratimin- 
fèrifce,che  innanzi  il  creptifculo  non  fi  porta- 
ua  il  cappello  :  onde  chiara  cofa  è,  che  non  fi 
vfàua  iu  Roma,  fuor  di  TheairOifuoxde'g'or 


iù  Ca  tu  inali,  fuor  di  viaggio,&  d<  notte,  però 
non  fi  contueneà  Caio  Maniilio  uobilt  Ke- 
niano . 

L'habito  poi  focci;ìto,&  palliato  ne  meno  e* 
da  nobili  Romanici  sa, che andatiano  togati  art 
zicowie  detto  habbiamoil  riuerfodi  tal  meda 
glia  rapprefènta  vn  penero  mendico  veftko  di 
triitijSc  vili  panni  co  la  bifaccia  al  fianco, &  col 
badane  in  mano  d'appoggiarti  ,  così  appunto 
deferitto  nell'OdifTea  17.  da  Komero,  VliiTe 
quando  parla  ad  Eumeoffcto  porcano  ,  acciò 
lo  riconducili  ,  come  guida  alla  patria  con  fai 
femimciito  di  paiole. 
Uunc  autem  refyondentallocutm  efl  prudens 

Vlyjfes 
Cognofco  ,  mente  teneo,  h*c  iam  intelligenti^ 

iu.bes  . 
Seti  eamui,tu  autem  pofrea  ajfidue  due  ,. 
Da  autem  mihificubi  baculum  incifum  e  FI  » 
Vt  innitar,  quoniam  d.citii  va  Idt  lubricami 

effe  viam . 
Dixit,ó>  circum  humeros  deturptm  impofuit 

peram 
J>en/ìsfcrutis  rimofamjortilii  uero  er affanti* 
Eumt.'a  autem  eì  baculum gratum  dedit- 
Hi  iueruttfabulu  tutte  canes&ppftores  virix. 
Cu  fi  ediebant  à  tergo  manen  tes,  kie  otite  in  f  !- 

uitatem  duxit  Regem 
Pauperi  trijìijìmilcm,ey>  Seni. 
Baculo  innitentem  ,  h&c  autem  trifìia  cir- 
cum corpus  veftimenta  indutus  erat-Viù  abaf- 
£0  rifei  i  fee  Hornero  ..quando  il  cane  Argo  io 
riconobbe  doppo  xx-anni 
Canti  autem  ,  caputane-  &  aures  iaciens- eie- 

uauit  ■ 
Argm  Vìyffts  laboriofi,quem  iam  quando. 'ipfe 
Nutriuit  • 

&  dopo  altri  fei  verfi. 
lllic  canis  iacebat  Argui  p  leniti  ricinorum  „. 
lam  tunc  ftatim  agnoutt  Vlyffem  prope  ettntè 
Cauda  qnidem  hi  e  adulatm  efl}  &  aures  due 
ci  fam  bai- 
li poco,  più  fotte. 
Argum   autem  rurfttt  Parca    accepit  nigr& 

mort'ts- 
Cum  prima  vidiffet  Viyffem  vigejtmo  in  anno.* 
Di  modo  cheil  Cane  in  quefta  medaglia  non 
è  altramente  fimbolo  delia  fedeltà, come  dice 
Pierio.ma  figura  materiale  del  cane  ArgoSe- 
condariamente  quel  timolacro  non  è  Caio^ 
Mamiliomifura.ore.ma  V  lille  in  habito  da  pò. 
uereUo.Terzo  non  tiene  in  mano  vna  canna  di.- 
flintain  più  nodi  per  mifu rare,  ma  vn  baffo- 
ne per  appoggiarti..  C^uarto,Pierio  piglia  Meu- 

cuui». 
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cu  rio, ("colpito  nel  dirito  di  detta  medaglia  per 
(imbolo  della  Concordia,  che  ne  deue  (eguire 
doppolalimitatione  della  mi  Cu  rabici  che  pa- 
rimenti erra,efl"endo  in  queito  im  pronto.Mer 
curio  figura  dell'eloquenza,  &  Capienza  d'V- 
MTe,  al  quale  Mercurio  Cuo  protettore  diede 
(come  canta  Homero  nella  X.  Odi  (Tea)  con- 
tro gli  incanti  di  Circe, l'hetba  Moli  difficile  a 
fciuarfi, della  cui  dirfìcultà  Plin.lib.  iy.  cap. 
4>la  quale  Heiba  è  Ierolifico  della  Capienza  , 


M 


I 


&  eloquenza,  che  difficilmente  da  gli  rinomi^ 
s'acciuifta,con  la  quale  Vlifle  potè  far  reCiltcn 
za  a  gl'incanti  di  Circe  cioè  alli  piaceri, &  al* 
le  fènCualirà  mediante  il  dono  di  Mercurio, dò j 
no  di  eloquenza,e  Capienza;  pcrquefto  riCpeoj 
to  è  Mercurio  ìmpreflò  indetta  medaglia»] 
non  per  legno  della  Concordia, che  Cegue  dop 
pò  la  midi  ra  :  eflendo dunque  tale  errore  in 
detta  figura  di Pierio,  ne  formarono  noi  quo; 
ft 'altri-  i 


R 


A. 


DOnna  di  grane  aCpetro,  nella  man  defìra 
tenga  la  niiCu  i  a  del  piede  R<->mano,"nel!a 
fuiiltrala  Qjiadracon  il  com  palio, Cotto  li  pie 
di  ladecenipeda,  cioè  la  pertica  ,  che  contiene 
x.  piedi, vicino  alla  pedana  della  veda  il  niuel 
lo  dìrittocol  perpendicolo.pioinboCteio,  che 
pende  . 

La  MiCura  è  ciò  che  col  pefb,con  la  capaci 
tà.con  lunghezza, altezza  ,  8c  animo  fi  rermi- 
:ia;&  fiui(ccjcofi  definita  da  Indoro,  &  da  al- 


tri autori  Meri  fura  efl  quid  quid  pon  Aere, capa- 
citate,longitudine, altitudine, aftiwiog,  fìnitur  . 
Varij  intlentori  di  hi  itti  rare  da  vari;  Antro 
ri  nominati  C\  rrouano.ciò  miniere  (per  quan 
to  giudica  Polidoro,  Virgi'io)  perche  diuerfì 
indiuerfi  paefi,  ne  Cono  (Vati  primi  ihscntori'. 
Eutropio  nel  libro  de' Certi  de'  Romani  capi- 
tolo terzo,  dice  che  Sidonio  fu  inuenrore  dcl- 
]i  peG  &  delle  midi  re,  rren tre  Procace  tra  gli 
Albani,  Aza  nella  Giudea  ,  &  Gieroboarrun 

Gieru- 
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feftiifalemme  regnananojma  è  facil  cofa,chc 
Intenda  di  mifure  di  cofe  liquide  ,  &  minute . 
Cellio  citato  da  Plinio  libro  fettimo ,  capitolo 
Buquantafei,attribui  fce  limiamone  delle  mi 
Iure  à  Pallamede,&  Plinio  à  Fidone  Argiuo, 
the  fu  il  decimo  Principe  de  gli  Elei ,  doppo 
[Hercoleporentiflimo  fra  tutti  gli  altri  di  fno 
lempo.per  quanto  riferifceStrabone  libro  ot- 
Kauo.doue  nominala  mifura  Fidonia.Ia  quale 
fenza  dubbio  era  di  cofeliquide,&  minute,  fé 
poiiemo  mente  à  quel  pallbjdi:  Xheofrafto  nel 
m  Carateri  Ethici,nel  titolo  dell'impurità  de' 
Coftumijquandò  toccaquelle  fozze,  è  fpilor 
ce  perfone  ,  che  con  Iamifura  Fidonia  fatta  di 
ftagno>diferfo,ò  d'altra  materia, che  col  mar 
[Bèllo  fi  porta  ammaccare ,  e  piegare  in  dentro 
|fjbtto'l  fondo,acciò  tenga  manco,  mifurano  à 
!quelli  di  cafa  il  vino ,  ò  altro  liquore  .  Vhido- 
nja  menfura  fi  quid  metiatur  eam  adhibet 
cuim  fit  fundam  cóllifum ,  &introrfm  ada- 
Bum  :  domeftic'u  futi  demenfum  ipfeper quam 
fludiofe rudem  metitur,  dal  qual  refto  appari- 
le che  Fidone  fufle  inuentore di  mifure  di  co 
ft  liquide  ,  &  minute  ;  non  di  mifure  dicofè 
ftabili:edi  fpatij  locali  da  noi  figurate  ;  però 
con  diftintione  ci  è  parlo  conneniente  ragionar 
nejartefochegliftromenti,  che  rapprefentana 
l&noftra  figura  fono  di  Geometria ,  la  qual 
Geometria  altro  non  vuol  lignificare,  che  mi- 
fura di  terra.  Geometria  latine  dicitur  terra 
UmenficAice  Cartiodoro  Senatore  nel  capito- 
lò della  Geometria,oue narra  ,  cheil  primo, 
che  mi  fura  (Te,  &  partirtè  la  terra  fu  l'Egittio. 
trimum  Aegyptim  dòminu  propri/i  fertur  effe 
partititi,  cuim  difciplin&  magifìri  menfores  an- 
te dicebantur.qual  fufle  quello  Egittio,troua- 
fi  in  Herodoto  lib  2-  chiamato  Sefoìtre,da  al 
cimi Sefofe,  difcefo dall'Arabia,  primo  Rè  di 
Egitto,  il  quale  diftribuì  ad  ogni  fuo  vaflàlIo 
vnaegual  portione  di  terra, &  v'impofevnda 
fio  da  pagarli  ogni  anno  ,  &  fé  à  qualchuno 
gli  fuflè  flato  fminuitoil  terreno  dalle  innon- 
«iàtioni  ,  il  Rè  mandana  à  mifurare  il  danno 
«lato,  acciò  fecondo  la  tartà  fi  defalcartele  fmi 
nuirtè  il  datio,di  qui  la. Geometria, &  la  Mifii 
ra  hebbe origine, la  quale  pafsò  poi  nella  G  re- 
cia  •  Ab  hoc  Rege  in  omnes  Aegyptios  di  {parti- 
ta foli  quadrati  &qua  portione  v'iritim  per  for- 
temdata'.  atq\  hmc  prouentm  inflituti.  impof.-. 
tu  certa  penfione  qttam  Mi  quotarmi  fouer  et  : 
quodfi  cuim pertionem  alluuione flumen  decur 
taffet  it  adiensRegem,  reiqua  confiderai  certio 
rem facieb at  : Rex  adpr&dium  infpicie>ìdum 
jTtittebatì  qui  metirtmur  quanto,  deferita  fa- 


ttura effet  :  vt  ex  refiduo  prop  ortionetaxatum. 
veiiigalpend  eretur,  atque  hinc  Geometria  orto, 
videturin  Gr&ciam  tranfcen difte-Onde  il  Ca  r 
dano  nell'Encomio  della  Geometria  tralafcia 
dod'inueftigare  il  fuoinuentore,dice,che  folo 
Xhalete  Milefio  portò  da  Egitto  in  Achene  la 
Geometria,  la  quale  fecondo  rifteflb  Carda- 
no., piglia  il  nome  dalla  Mifura  della  terra,. 
Geometria  nomen  fuum  à  terrA  menfura  fufce- 
pit,ia  qual  mifura, fecondo  Giofeppe  Hrftor  i- 
co  nel  primo  dell'Antichità  cap. 4.  hebbe  più 
antica  origine  :  poiché  Cain  primo  figliuolo  , 
ch'Elia  partorirle  duiife  la  terra,  pofe  i  termi* 
ni;&  edificò  Enoch  Città, nominata  nel  quar- 
to della  Genefi.la  quale  lènza  Regoli,  mifure, 
&  geometria  edificar  non  fi  debbe,perciòalcu 
ni  applicano  à  lui  quel  verfod'Ouidionel  prì 
mo  delle  Metamorfofi. 
Cautmhumum  longo fignauit  limite  Menfor- 
E  Iamifura  figurala  da  noi  con  iftromenti, 
che  fcolpitifì  veggiono  nelleanticheinfcrittio 
ni  de'  Romani, &  primieramente  fé  Jedà  nel- 
la man  deftra  il  piede  Romano  priucipal  mifi» 
ra.dalla  quale  tutte  le  altre  fi  deriiiano,  come 
la  fudetta  Decempeda,  Vlha ,  cubitum,  Gr- 
gya mifura  di  fei  piedi  ,  &  plethrum  mifura 
di  cento-  piedi  ,  &  altre  ,  che  nomina  Budeo 
nel  luogo  citato,  &  con  queflemifure  de  pie- 
di-fi mifurauanole  miglia  ,  li  iugeri,&  lo  fra- 
dio,  che  era  di  fèi  cento  piedi ,  1  ortaua  parte 
d'vn  miglio, che  à  iij-  parti  ,  &  il  parto  con- 
tiene cinque  piedi i  il  piede  poi,  f\  come  riferi- 
fce  Demetrio  Alabaldo  de  Mevfuris,  Hermo- 
Iao  Barbaro  in  Plinio  lib.  jy.  cap.  14.  &c  Budeo 
nella  fudetta  legge  era  coni  pollo  di  lèdici  di- 
ta, la  grandezza  fi  vedehoggidì  nel  palazzo 
deirilluftriflimo  Cardinal  Farnefe,, in  quella 
infcrittione  di  Caio  Giulio  Hermes  mifu  caio- 
re ,  nella  quale  apparifce  vna  linea  concaua  al 
ta  apunto  x  vi.  dira>doueera  la.  mi  fura  di  me- 
tallo ,  che  poi  è  ftata  leuata.  via, ma  vedefìin. 
iftampa  ben  diflinra  nelle  inlcrittioni  dello 
Smetiojcon  gli  fpartimenti  delle  fedicid:ra, 
la  quadra  da  latini  dettariorma  ,  è  di  tal  [or- 
ma •  1  vi  è  vn'àltraiiormaemendara  inuentio. 
ne  di  Pithagor.i.di  che.  Vitruuiolib.9.  cap. .  t, 
fopra  il  comparto, à  tutti  noto  non  accade  far 
dimora, la  decempeda  ,  onero  pertica  è  pufla- 
dallo  Smecio  à  carte  jjj.num  12. .in  forma 
longa,&  rotonda, fottol'infcritrione.,  che  co- 
mincia , 
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Era  ftromcuto  di  Mifu latori  d'Edifici  j .  8c 
d'Archirccti.chc  ancor  elfi  con  le  mifu  re  fi  re- 
gulano  Cicerone  nella  O catione  pio  Milonc 
cum  Architetti ,  &  decèpedis  vUlasmulorum, 
bcrlcsq,  peragrabat .   Acronc  fopra  quelli  ver 
fi  di  Horatiolib.i.deOde  ij. 
nulla  Deccmpedis 
lX.et.ita.  priuatis  :  opacam 
Portiau  excipiebat  Are~lon. 
La   deferiue  in  quefto  modo  •  Decempe- 
da  regala  e  fi  decempedum,  ad  quos  ab  Artifici 
bui fabric&  menfura  colli gitt*r  •  Con  tutto  ciò 
non  folo  raccoglieuafi  la  mifu ra  delle  fab ri- 
che,  &  edifici]  con  la  decerti peda, ma  ancod'al 
trecofe,di  terreni, di  folfi,  di  campi  militari  ; 
porrauafi  con  altre  mifu  re  ai  gli  efièrciri  per 
ordinare  il  campo  ,  &  disegnare  i  luoghi, per 
piantarci  padiglioni;  à  quello  errèttoandaua- 
ix)  vn  pezzo  ananti  allafoldatefca  i  Mifurato 
ri  ,  che  aìfegnauano  gli  allogiameati ,  fopra  i 
quali  foleuano mettere  diitunamente  il  nome 
di  chi  vihaueua  alloggiare, contumace,  &  reo 
fi  rencua  colui.che  lenato,  ò  mutato  hauefiè 
alcuno  di  quei  nomi  porti  dalli  Mifuratori  Ce 
condo  la  conftitutione  Imperiale  1. prima  C 
de  metatii  lib.  n.  Adriano  Turnebo  lib.  14.. 
cap.  16.  nel  (ho  giornale  riporta   vn  tefto  di 
Maurilio  autore  di  militia  Romana  >  che  fa 
meinione di  tali  Mifuratori-   AnteceJfores>qui 
ante agmci. ennt,loca%  cajlris  metadis  idonei 
del'igurit ,  &  vìas  qua  duci  exercitm  commede 
Jì^jfityvident-Menfores  qui  loca  caftru  metan- 
du  metiuntur .  Et  Vegeuo//'£  z -cap. 7.  Meta- 
torts  qui  pr&ccdentes  locum  eligtvit  cafiris  . 
l'i/reilo  à  balio.  Menforcs,qui  in  cafìrU  ad  po- 
di$mu-7ì  dimetiuntur  loca,qmbu*  mtlites  ten- 
tarla figant  ,    vel  hofpitia  in  auitaubm  pr&- 
Hant  •  eroe  la  parola  Podifmum  è  mi  fura  di 
piedi  fatta  con  ladecempeda  •   Augurio  la  fe- 
ce portare  à  foldui,  che  haueflfero  commef- 
fo  qualche  errore,  come  nana  Sueconio  cap. 
14.. non  perche  la  decempeda  fufiè  ftromento 
d'ignominia  ,  ma  per  dare  ad  intendere  ,  che 
quel  lòldaiOjCoine  indegno  Hi  portar  picche, 
armi,  &  afte  nella  militia  ,  appena  era  atto  à 
portarla  pcrticadietro  al  li  mifuratori. Marco 
Antonio  Sabellico  nel  detto  pallodi  Suetonio 
fuor  di  ragione  auuilifce  la  mifu ra  decempe- 
da, riputandola  folaaiente  daartefice,  non  da 
Capitano, &  Centurione,  quafi  che  non  fia  co 
fa  daCapitanoil  faper  d'Archirettu  ra.per  for 
tifie.ire,&  di  Geometria  permifurare  i  campi 
della  militia  .   Adriano    Imperatore  fu  nella 
geometria  peritillìruo  ,  come  arteiU  Spartia- 


no; &  anco  fi.  reputò  buono  Architettofe.t 
che  fece  morire  Apollodoru  profefiore  d'Ai 
chitettura,  perche  auanti  fuflè  Imperatore^, 
terponendo  il  fuo  patere  in  piefenza  di  Tra* 
iano,  gli  dille  l'Architetto  in  difprczzo  del 
fuogiuditio  :  Ita  cheto,  &  va  a  dipingere  del 
le  zucclacjfi  come  più  à  lungo  narra  Dione  % 
Anzi  trouaufi  nelle  Hiironei  maggiori, &  pritt  : 
cipali  Capitani   d'efiercui  Mifuratori  intélli- , 
gentiilìmi.  Appiedò  Liuio  nella  Decade  qi'ai,, 
ta  ,  libro  quinto  ,  Annibale  giudiriofo  giudi*, 
ce  nella  militare  difciplina  doppo  Aleflandr© 
ftima  più  d'ogni  altro  Imperatore  Pirro,  per- 
che fu  il  primo, che  infegnafiè  a  mifurare  i  ci  , 
pi  de'Soldati,&  ninno  meglio  di  lui  ìeppe  /eie» 
glicre  1  luoghi,  e  difponere  1  prefidii  .   Simil-  , 
mente  Prode  Gartaginefè  in  Paulania  Iib-4.. 
vuole  che  Pirro  di  fortuna  fu  (le  inferioread. 
Aleflandro  manimettere  in  ordinanza  vn'ellèr 
cito  più  efperto  di  lui.  della  intelligenza  di 
Pino  inmifurare,&  ordinarci  campi  milita- 
ri ne    tocca  Plutarco  nella fua  vita,   riabbia* 
mopoi  in  Vegetiolib.j.cap.S.chcli  Capitani,  ' 
&  Centurioni  con  le  proprie  mani  pigliauano.  1 
la  pertica,  &  mifurauano  le  folle  fatte  da  fol- 
datiintorno  al  campo  per  vedere  s'erano  lar- 
ghe à  bafianza, perche  haueuauo  ad  eflère  ,  ò 
dinoue,'òdi  vndici,ò  di  tredici.ò  dici  (ètte  pie  | 
di,iecondo  che  vedeuanofar  bifogno  contro  le  , 
forze  de'nemici .  Opta  hoc  Centurioni*  decem- 
pedis  metiuntur%ne  mintu  foderit ,  aut  erraue-  1 
rit  alicuius  ignauia-  Il  Lineilo  con  il  perpen  , 
dicolo  è  intagliato  nella  infcrittiore  di&neo 
Colludo  in  forma  d'vn.  A  grande  dalla  cui  so 
mità  cala  per  lo  mezzo,  fineà  ballo  egualme  : 
te  il  piombo  attaccato  ad  vn  filo  ,  da  latini  di  ■ 
cefi  libella  ,  quali  nome  deriuaro  da  bilancet-  ! 
ta,  fin-bolo  di  giultitia  ,  per  la  giuitezza,  che 
deue  oflèruare  il  mifuiatore  ,  non  tanto  in 
mifurare  manualmente  gli  edifici j  ,  quanto   ' 
mifticaméreparlado  in  diitribuire  vgualmétc 
il  fuo  ad  ogn'vnonel  mifurare  i  capi ,  &  altre 
cofe,(ì  come  gmfran.ente  ii  portò  Lucio  An-j 
tonio lodato  dall'Oratore  nella  decima  terza 
Filippica  •   Cauebat  etiam  LAntonio,qui  fue- 
rat  aquijjimus  agri  priuati.  Ò> publici  Decem-   • 
pedator  :  Jaqual  giuftezza  con  equità  mante- 
ner fi  deuein  ogni  mifura  di  ter  reni, di  campi, 
d'edifici  j,  Si.  in  altre  mifure,&  pefi  attinenti  al 
Jagrafcia,  altrimenti  il  comertio  non  v.\  ree-  j 
to,<Sc  tutte  le  colè  fi  conturbano  ,  le  nelle  mi-  • 
fine  la  fraude  corrompe  l'integiità  •  Callìodo 
10  Iib>  i.cap  x-  Couflet populis pc,}dui,ac  men- 
fura probabili},  quia  cunCia  turbantur,  fi  intt 
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j&rttat  tumfrttHdibut  m'i/eeatuy.  Acc  foche  fuf 
fero  note  à  Popoli  le  mifure ,  &  i  peli  per  la 
legge  di  Grattano  Imperatore  regi  ft  rata  nel 
Codice  Theodofialio  libro  i i.  titolo.  6.  fi  pote- 
rò in  pnblico  le  mifure ,  &  i  pefi  ,  perétte  cia- 
icuuo  faper  potette  il  conto  fu o  Se  non  fi  po- 
tette commetter  frati  de  •  In  fingults  ftationi- 
iu*,&  menfur*,&  fonder  apublici  collocentur, 
•vt fr  zudnreiCHptentii>m  ,frattdàdi  adimàtfote 
fìatè:Se  nel  medcfi'mo  libro,titolo  fecondo,  la 
Cura  de'pe(i,&  delle  mifure,  acciocheil  Publi- 
tio  non  pati fca  danno, fu  commettasi  Prefetto 
della  Città  .   San  Tomafò  nei  fecondo  libro 
del  Redimento  de*  Principi  capitolo  quattot> 
dici, dice  che  li  pefi,  &  le  mifure  fononecettà- 
rij  allaconferuatione  della  Republica,  percio- 
vhe  con  quelli  fi  conferita  la  fedeltà  nel  con- 
trattare :Onde  l'Eterno  Padre  Iddio  nel  Leu  i 
fico  capitolo  dtecinoue  ,  ordinando  à  Mosè, 
«he  ettòrtaflè  il  Popolo  à  mantenere  la  giti  Iti* 
=tta,propofe  regole  della  naturai  ginftitià;non 
&rete,diflè,cofa  alcuna  iniqua  nel  pefo,  St  nel 
la  m-tfura.N*»  fattttit  ìniquum  altquid  in  iu+ 
■dicio, in  regula, infonder  e,  &  mcnfnra, fiaterà 
tuffa  -,  &  tquafint  ponderai  iufim  modtm,  «- 
-e[ ufuquefex tarimi  Soggiunfe  il  Simanca  Ve- 
icoli© conformerà  S.  Tomaib.£^»  Regespon* 
'Aera  ,  &  menfuras  tradere  debent  populis [ibi 
f ubi  etili  vt  reèJéfeiri  commereijs  habeant. 

La  prefente  figura  può  feruire  non  folo  per 
rari  fura  materiale  de  fiti, campi, &  edifici],  ma 
anco  per  mifura  morale, &  moderatione  di  fé 
medefimo: &  certo  ,  che  ottima  cofa  è  faperfì 
mifura  re,  Menfuram  optimum  ait  Cleobultts , 
■Lynditu  in-rt ,  Se  Hefiodo,  Menfuram  ferua  > 
modui  in  re  *ft  optimus  omni:z\  qua!  propofi- 
to  fi  pottbno  fimbologicamente applicare  i  me 
xiefim  t  iitromenri ,  e  fpetialmente  il  piede , 
fi  come  l'applicò  Sotade  antichittimo  Poeta 
Greco  . 

Es  modefttu'.hot  Dei  munta  puf» . 
Moderano  autem  vera  ,  tuncerit  tibi 
Simetiare  te  Pede,ac  modulo  tuo- 
L'iftefìbpoì  fu  da  Horatio  nell'vlrimodel- 
la  fettimaEpiitola.libro  primo,  trasferito. 
Metirife  quemqut  fuo  modulo ,  ac  Fede  ve- 

rum  efi  . 
E  giufto,  checiafeunofi  mifu'&con  la  pro- 
pria forma, &  modello  i  conuiene  mifurar  be- 
ne fé  fteflb,  &  le  forze  ,  acciò  la  perfona  noti 
faccia  del  grande,piùche  non  è,&  non  fi  met- 
ta in  imprefe  diiHctli ,  da'  quali  non  pofla  poi 
vfeirne  con  hono rema  poifa  mandare  ad  enet 
to,  ciò  che  congruità  piifura  piglia  à  fare. 


Là  Dccempedà.che  dal  piede  fi  rorma.efien 
do  perticatoti  la  quale  pertica  fi  mifura  il  ter 
retro  >  &  fi  fa  lo  fcandaglio  di  quanto  vaeJia  , 
comeapparifeein  quella  Commedia  deU'A- 
riòfto.nella  quale  Torbido  perticatole,  dice. 
Poiché  io  Vhaurò  mifurata,  la  Pertica 
Mt  dirà  quant*  ella  vai,  fino  à  vn picciolo, 
E  molto  proportionata  à  denotarla  mifura 
del  proprio  viuere,  &  à  far  lo  fcadaglio  delle 
fue  facilità,  perche  contenendofi  molte  mifu- 
re di  pertiche  nelli  terreni,  poflèiIioiii,&  ville, 
dalle  quali  fé  ne  catta  il  vitto  fignificarà  iti 
quello  luogo  il  faper  mifurarele  fpefè ,  afte- 
nendofi  dalle  fupctfluità,&  góuernandofi  con 
forme  l'entrata  aia  ,  &  rendita  %  che  danno  le 
raccolte  de  gli  Cuoi  terreni . 

Ond'è  quel  detto  di  Perfió  poeta  pattato 
in  proiierbio-M^  tenti* propria  viue.ik  li  fpe 
fé  fecondo  la  tua  raccolta  ,  &  le  tue  facoltà  : 
metafora  prefa  dagli  Agricoltori,che  mifura 
no  le  fpefè  con  l'entrate,  che  cauauo  dalle  rac- 
colte delli  campi  loro ,  altrimenti  non  fi  può 
durarci  quando  la  fpefà  fupera  il  guadagno. 
Horatio  lib.2. finirà  3.  Define  culiu  maiorem 
cenfu.hfài  lafpefa  maggiore  deU'entrata,uon 
ti  mettere  à  far  quel  che  non  puoi,-  ma  datti 
roifura,&  norma  da  te fletto; dalla  qual nor- 
ma farà  figura  la  quadra ,  da  latini  detta  nor- 
ma, con  la  quale  fi  mifurano ,  Se  agguagliano 
gli  angoli,&  perciò  noi  con  la  quadra  della  ra 
gione  dobbiamo  eguagliare  l'angolo  della  fpe 
fa  con  l'angolo  dell'entrata,  &  dobbiamo  mi- 
fu  rar  bene  l'vno,  Se  l'altro  cantone  con  la  prò 
pria  mifura ,  conforme  à  quel  detto  di  Lucia- 
no, Dijudices  dimetiaristfc  propria  vtrumq,  men 
fura-  fi  che  deuefi  frate  in  ceruello,&  viucreà 
fefto»ehe  è  il  compatto.col  qual  dobbiamo  mi 
furare  la  circonferenza,  &  apertura  della  110- 
ftra  bocca.  G  ioti  enaie  fa  ti  t  a  xi-  Buccz 
No/cenda  ejl  menfurafm  {fetìmdaq;  rebus. 
Infunimi*,  minim'uque  ettam ,  cum  Pi  feti  e- 

metur  : 
Ne  cupio*  Mullum, cum  fit  tibi  Gobio  tanta 
In  loculis  :  Quù  enim  te  deficiente  crumena, 
Et  crefeente  gula  manet  exit  tu  tre  paterno  ? 
Ne'  quali  verfi  ci  fi  dà  ad  intendete  ,  che 
non  fi  dette  mandare  ogni  cofa  giù  perla  gola 
con  parafiti,in  pafti.inbanchetti.e  cònuitijma 
che  ciafeuno  delie  conofeere  la  mifuradella 
fua  bocca,  &  cjie  fideue  riguardare  belle  fpe- 
fe  grandi,&  nelle  minime  ancora  j  quando  fi 
compra  il  Pefce,fè  hai  folaméte  modo  da  com 
perare  il  G  ò.pefce  da  boti  mercato, non  defìde 
rare  il  Mullo  fecondo  alcuni  la  Triglia,  che 
Xx  vai 
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\al  piiijimpereioche  franando  la  borfa,&  ere 
feendo  la  gola, non  fi  può  fpcrare  fé  non  efico 
cattiuo»&  infelice  dell'hercdità  paterna:ridu- 
cendofi  poi  in  eilrema.miferia  il  dilli  paco  re,  e 
fpregarore,chefenza  mifura  è  villino.  •  Il  Li- 
neilo col  perpendicolo  da'  Latini  detto  Libel- 
la.riene  anco  il  fuornilttco  fentimcnto  ,  attefo, 
CÌiecol  Lineilo  fi  bi  lancia,  per  dir  cofi,l  opera» 
f  teendofi  prona  Ce  ella  è  retta ,giijfla,&  vgua- 
le:co(I  noi  parimente  dobbiamo. ponere il  Liuel 
lo  fopra  le  noftre  opere,6c  con  guitta  mira  bi- 
lanciare ,,&  mifura.re.la  noflra  conditione,  eia 
ftatonoftro* 

Qp/rret  nutem  iuxtafuam  qucmftconditionè,, 
VniuiCuiMtjj  retfpeólare  modum- 
Di /le  Pindaro. 

Et  perche  col  perpendicolo ,  pefo  di  piom- 
bo fi  mifura  l'altezza, dobbiamo  anco  noi  mi- 


furare  1  altezza  de'  noftri  pen  fieri  col  peri 
dicolo  dell'intelletto  &  delgiuditio,acciò  n< 
facciamo  cartelli  in  aria» 

Qui  e  quid  excejfit  modum 

fender  inft ubili  loco. 

Dice  Seneca  nell'Edipo.  Cièche  eccede  il 
modo>&  è  fuor  di  mifura  depende  da  loco  in* 
ftabilc:mala  mifura  rende  il  luogo  fìabile,& 
fermo, &  li  penficri  d  anioni  graui ,  mifurat 
Con  debita  mi  fu  ra,  fi  poflòno  comportare  j 

Qui  fu*  metttur  pondera  forre  potefi , 

Verfo  degno  di  Valerio  Martiale-  Deue  dui 
que.cia.fcu  no  portar  ièco  la  mifura  della  ragk 
ne  per  mifurare  le  ftteepcjauoni,  &  regolare 
in  quelle  con  debiti  modi,acciò  polla  camiti  a- 
te  in  quella  vita  per  la  via  diritta  >giuftaj,~ 
eguale  fenza  intoppo  alcuno  .. 
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N  A  giouanetta,  che  tenga  nella  devi  ra 
mano  vno  fcettio ,  in  cima  del  quale  vi 


fia  vn'oechio,  veftafi  di  bianco  ,  &  cingafi  con. 
yna  cinta  d  oro.  ftja.con.il  capo  chino  ,  feuza. 

ciuffo. 
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^iu  fro,&  leni'aìtro  ornamento  di  tefta  w 

;  Santo  Agoftino  dice, che  la  modeftia  è  detta 
dal  modoj  &  il  modo  è  padre  dell  'ordine  :  di 
modo, che  la  modeftia  confifte>in  ordinare,  & 
moderare  le  opcràtioni  humane,&  per  far  ciò» 
bifogna  collocare  lo  feopo  della  noftra  inten- 
tioue  fuor  d'ogni  termineeftremo  del  manca- 
mento, &  dell 'eccello  ,  tal  che  nelle  no  Are  at- 
tioni  non  ci  teniamo  al  poco, ne  al  troppo,ma 
nella  via  di  mezzo  regolata  dalla  moderano- 
ne ,  della  quale  n'è  iimbolo  /occhio  in  cima 
dello  feettro  ,  percioche  gl'antichi  fàcerdoti 
Volendo  con  leroglifìco  lignificare  ilmodera- 
tore,foIeuauo  fare  vn'occhio,&  vno  feettro  , 
cofe  molto  couuenienti  (alla  modeftia,  perche 
chi  ha  modella,  ha  occhio  di  non  cafeare  in 
q  naie  he  mancamento  ,  &  chi  fi  lafla  reggere 
dallo  feettro  della  modeftia ,  sa  raffrenare  li 
fuoi  penfìeri ,  acciò  non  incorralo  nel  fouer- 
chio-Moderli a  enim  (  fecondo  ferine  Vgone 
auttore  eflèmplare  )  etl  cult um,&  mot um,ó> 
cmnemnottram  occupai lonem  vitro,  def ecium, 
&  e  ina  excefiumfef  ere. 

La  Modeftia  dunque  richiede,che  l'huomo 
lappià  moderare  fé  ftelìo,  dono  particulaiedi 
Dio  >  come  Sotade  antichiffimo  poeta  greco 
Jafsò  fcritto» 

Et  modefita  ?  hoc  Bei  mmu. 'futa. 

Mode/ita  promptatunc  aderii  tibi,  fi  mode- 
raberis  te  ìpfum. 

Il  vestimento  bianco,è  legno  di  modeftia  , 
&  d'animo.il  qual  contento  delle  cofe  prefen- 
ti,par  che  niente  tenti  più  auanti.ciò  narra  Pie 
rio  V  alenano  lib.4. 

Si  cinge  la  modeftia  con  cinta  d'oro,perciò 
che  anco  le  diurne  lettere  mediante  la  fudetta 
cinta  dimoftrano  la  temperanza,  &  la  mode- 
ftia,per  la  quale  i  larghi, &  lafciui  defideri  j,& 
sfrenate  cupidità, fi  riftrigono,  &  fi  raffrena- 
no ,  infoimandofì  dentro  l'animo  vna  pu* 
ra  modeftia  ,  come  fi  può  comprendere  .dal 
Salmo  Erucfauir  in  quel  terzetto  ,  Ornati 
gloria  eiusfilia  Regitabinttu  in  imbrijs  aureU: 
Circum  amicla  varietatibus  .  Et  l'ApoftoIo 
dille  habtiate  i  lombi  voftri  cinti  di  cintoli  d'- 
oro, il  che  alcuni  interpretano  per  la  mode- 
ftia,&  fmeerità  di  cuore,con  la  quale  fi  raffie 
nano  le  parte  concupifcibili  dell'animo  fecon- 
do Euthimio. 

Sta  con  il  capo  chino  per  legno  di  modeftia 
come  fanno  lehonefte  donzelle,  &  li  Religiofì 
amatori  della  njodeftia>checon  talfegnoetian 
dio  nelcaminare  ■>  &  nelle  ricréationila  dimo- 
ftrano per  obedire  interamente  al  precetto  di 


San  Pàolo  • 

Gaudeie;  ntodeflia  veflraftt  nota  omnibus  ho* 
mimbui , 
Eflèndoche  chi  è  dotato  di  quefta  virtù  , 
non  va  con  la  tefta  altiera,  va  bene  féiiza  ciuf 
fo,  perche  la  modeftia  non  ammette  cofe  fu- 
petfluejjcome  riabbiamo  detto  il  ciuffo  certa- 
mente è  fnpetfluo,&  è  fegnodi  vna  vana  fu- 
perbia,percioche  con  tal  palefe  altezza,  fi  vie- 
ne à  manifeftare  l'altezza,  che  nella  mente  oc- 
culrarifiede,  fègno  manifèfto  ne  danno  alcuni 
animali  che  hauno  il  ciuffo,  ouero  la  ciefta  ii\ 
tefta, i  quali  fon©dinaturain.módefUr&  però 
Plauto  in  Captiu'u  co  ragione  piglia  l'Vpupa, 
che  è  sfacciata,&  porta  »1  ciuffo  per  vna  me- 
retrice cofì  anco  il  gallo  in  luogo  di  ciuffo 
portala  crefta,è  fempreardiro,perduta  la  ere 
fta  diuiene  humi]e,&  modefto.onde  il  Petrar- 
ca contra  gallum7  dille  ,  Aperiat  nune  aurem 
gallui,&  enilam  infoienti*  dimittat-Motto 
imitato  eia-Pia  Secondo  nel  li  fuoi  comentarij 
lib.  xi.  ragionando  d  ' vn  Filofòfo,Theologo  al- 
tiero,che  reftò  mortifìcatodifpiitando,di  cui 
ÒMftiCriRa  ceciderefuperbo.Yèggzfi  l'adagio, 
Tollere  crifias,o\ie  l'autore  àicz,translatutn  ab 
Auibta  criftatis  ,  in  qui  bui  crisi  a  ereBior'u  ala- 
cr itat'ti  ,atq-t  animorum  indici  a  funt>  Si  che  il 
ciuffo  è  inditio  d'animo  fumofo  ,  &  però  la 
modeftia  non  Io  comporta  ,  &  rifiuta  ogn 'al- 
tro ornamento  di  celta- 


M  O  N  D  O. 
Come  dipinta  dal  Boc cacio  nel  primo  libro  della 
Genealogia  ideili  Dei  >  con  le  quat- 
tro fue  Parti. 
PER  il  Mondo  dipinfe  il  Boccacio  nel  luo- 
go citato  ,  &  nei  commenti  Ieroglirki  di 
Piefio  Valeriano ,  Pan  con  la  faccia  caprina  , 
di  colore  lofio  infocato  con  le  corna  nella 
fronte.che  guardano  in  Cielo,  la  barba  lunga, 
&  pendente  verfo  il  petto ,  &  ha  in  luogo  di 
vefte  vna  pelle  di  panteia,che'li  cinge  >ì  petto, 
&  le  fpalle,tiene  con  l'vna  delie  mani  vna  bac- 
chetta ,  la  cima  della  quale  è  riuolta  in  guifà 
di  paftorale,&  con  l'altra  la  fiftolailtromento 
di  fette  canne ,  dal  mezo  in  giù  è  in  forma  di 
capra  pelofb,  &  ifpìdo  t 

Ersilio  Italico  Io  dipinge  ancor  «gli  in  que 
fta  gnifa  cofì  dicendo .  ^ 

Lietà  delle  fue  ftsle  Pan  dimena 
La  picciol  coda  ,0*  ha  di  acuto  xpin0 
Le  tempie  cinte ,  e  dalla  rubiconda 
Fronte  ef cono  due  breui  corna ,  e  fono 

Xz    i        L'hOpida 
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MONDO 

Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Geneologia  dell» 
Dei,  con  le  quattro  fue  parti  * 


L'hifpida  bar  ha /tende  fi  fra,  if  petto? 
Dal  duro  mento  ,  eportaquettoDio 
Sempre  vna  verga  paftorale  in  mano> 
Cui  cinge  i  fianchi  di  timida  Dama 
La  maculofa  pelle  il  petto,  e  il  dorfa,. 
Pan  è  voce  Greca, &  in  tiorba  linguai/igni- 
fica  l'vniuerfo,  onde  gl'antichi,  volendo  figni- 
ficare  il  Mondo  per  qucft'a  figura;  intendeua- 
nano  per  liocorni  nella  guifa.  che  dicemo  ,.  il, 
Sole^ck  la  Luna,, &  il  Boccaccioinel  fopiadet 
io  luogo  vuokiche  li  detti;  corni  rinoltial  Cie 
lo  ,  moftrino  i  corpi  cclefti  ,.&greJfexti  loro* 
«ellecofe  di  qua  giù- 

La  faccia. torta  ,,&  infocata,,  figuifica.  quel' 
fuoco  puro,  e  he  Ila  fòpragji  altri  Elementi.  >: 
in  confine  delle cejefti  sfere. 

La  baiba  lunga  ,  che  va  giù  per  lo  petto  ,. 
mpftra  che.  i  due  Elernciui.fupexioii ,.  cioè. 


Paria  ,  e'1  fuoco  fònodi  natura  ,  e  fòrza  mar 
fenile,  &  mandano  le  loroimprelfioni  di  na* 
tura  fèminile- 

Ci  rapptefentala  maculbfi  pelle ,  che  gli 
cuopre  il  petto,&  le  fpalle,  1  ottaua  sfera,tùc~ 
tadipinta  di  chiariflìme  Itelle,  laquale pari- 
mente copre  tutto  quello  che  appartiene  alla 
nani  radelle  cofe  :Eufebiolik  y ■  cap.  }■  nella 
preparatione  ,,dal  quale  tutti  gli  altri  haunoi 
lena  to.  piglia  la.  pel  le  varia  di  pantera  per  la 
varietà  delle  cofe  celefti,tiene  fimile  figuia.de 
Pan  fimbolo  ddl'Viiiuerfo  eiTere  inuentionc 
de  Greci  acni  diedero  le  corna  per  cauta  del 
Sole, Se  della, Luna-. 

La  verga dimolrrail  gouerno  della natuw> 
perla.quale  tutte  le  cofe  ,'rvailìme  quelle  che 
mancano  di  ragione)  louogoucrnate,  Se  nelle 
fuc  oncia noni  ione  anco  à  detcrminato .fine- 

Si 


Parte  Seconda- 


Si  «Cmoftra  aucopcr  la  verga  ritorta  l'an- 
no,Ìl  qual  fi  ritorce  in  fé  fteflb,  nell'altra  ma- 
no tiene  la  flit  a  la  delle  fétte  canne ,  perche  fu 
Pan  il  primo.che  tremane  il  modo  cticompor 
se  piiicinnc  infiemecon  cera  ,  &  il  primo  che 
la  fonane  ancora,  come  dice  Virgilio  nel  l'e- 
gloga feconda  • 

Si  rapprefènta  dal  mezzo  in  giù  in  forma 
di  caprapelofo,&ifpido,inrejidcndo(ì  perciò 
la  terrada  qual'è  dura,  afpra ,  &  tutta  dilli- 
guale, coperta  d'arbori  d'infinite  piante  ,  &  di 
inolt'herbe. 

MONDO' 

Come  dipiato  nel  primo  libro  de  i  Commenti 

leroglifici  di  Tierio  Valeriano  . 

HVOMQ,  che  tenghi  li  piedi  in  atro  di 
fortezza,con  vna  verte  longa  di  d'iner- 
ii colori, porta  in  capo  vna  gran  palla,  ò  globo 
sferico  di  oro. 

Si  dipinge  così  per  moftrar  la  fortezza,  del- 
la terra. 


La  verte  di  diiterfi  colori, dinota  li  quattro 
Elenienti,&  lecofe  da  elfi  generate  ,  della  va* 
rietà  de'qualrla  terra  fi  verte  . 

La  palla  sferica  d'oro  lignifica  il  Cielo, &  il 
filo  moto  circolare  .  Vero  òche  Euièhio  per 
auttorità  di  Porfirio  deferiue  tal  fimolacro 
egittiocon  li  piedi  intorciati,  perche  non  imi- 
ta loco,con  verte  lunga,e  varia  per  la  natura 
varia  delle  ftellev&  con  palla  d'oro  .  perche  ii 
Mondo  fteflo  è  rotondo  :  d'oro  diremo  noi  „- 
come  fimbolo  della  perfettione,per  la  perfet- 
ta architettura  che.è  nella miiabilfabrira  del- 
rVniiierfb  fatta  da  perfetto  Architetto  Crea- 
tore del  Cielo, &  della  terra  • 

Volendo  gl'Egitti  j  (come  narra  Oro  A  pol- 
line )  frriueril  Mondo  ,  pingeuano  vn  fèrpe  , 
che  diuoraflè  la  fna  coda,  e'1  detto  ferpe  era 
figurato  di  varie  Iquame  per  lequali  intende - 
uanoje  ftelledel  Mondo,  &  ancora  per  efièr 
quefto  animale  grane  per  lagiandtZ7a  fna  in- 
tefèro, la  terra:  è  parimente  Idrucciolafòjper 
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ilche  diflèro  ch'è  limile  all'acqua»  mutaogn' 
anno  infieme  con  la  vecchiezza  la  pelle,  per 
la  qnal  tofa  facendo  ogn'anno  il  tempo  mu- 
tationenel  Mondo, diuiengiouane. 

Si  rapprefentach'adopri  il  (ho  corpo  per 
cibo,quefto  lignifica  tutte  le  cofe,  le  quali  per 
danna  prouidenzafonogouernate  nel  Modo» 


E     V     R     O     P    A- 

Vnn  delle  furti  principali  del  Mondi  » 

DONNA  ricchi  Almamente  veftita  di  ha- 
bito  Regale  di  più  colori, con  vna  coro- 
na in  tefta ,  &  che  fieda  in  mezzo  di  due  cor- 
nucopia incrociati, l'vno  pieno  di  ogni  forte  di 
frutti, grani, migli, pantchi,rifì,&  fimili, e  l'al- 
tro d'vue  bianche, &  negre,  con  la  deftra  ma- 
no tiene  vn  belliffimo  tempio,&  con  il  dito  in 
dice  della  finiftra  m  ano,  rooft  ri  Regni,  Coro- 
ne diuerfè,Scettri,ghirlande,&  limili  cofe,che 
gli  ftaranno  da  vna  parte,  Se  dall'altra  vi  farà 
vn  caiiallocon  trofei,fcudi,&  più  forte  d"àr 
mi ,  vi  farà  ancora  vn  libro  ,  &  fopra  di  eflb 
vna  ciuetta,&  à  canto  diuerfì  inilromentimu 
ficali,vna  fquadra.alcuni  {carpelli,  *  vna  ta- 
uoletta  ,  la  quale  fogliono  adoperare  i  pittori 
con  diuerfì  colori  fopra,&  vi  faranno  anco  al 
quanti  pennelli . 

Europa  è  pnma,&  principale  parte  del  Mo 
do,  come  riferifee  Plinio  nel  terzo  libro  al  ca- 
pitolo ptimo,&  tol  fé  quello  nome  da  Europa 
figliuola  di  A  generò  Rè  de'Phenici  ,rubbata 
&  condotta  nell'lfola  di  Candiada  Gioue- 

Si  vede  riccameted'habito  Reale,&  di  più 
Colori, per  là  ricchezza, che  e  india  &  per  ef- 
fere  (  come  dice  Snabone  nel  fecondo  libro  ) 
di  forma  più  varia  dell'altra  parte  del  Mondo. 

La  corona  che  porta  in  tetta  è  per  moftra- 
re»che  l'Europa  è  fiata  fèmpie  fiiperiore ,  Se 
Regina  di  tutto  il  Mondo* 

Si  dipinge  ,  chefieda  in  mezzo  di  due  cor- 
ni di  douitia,  pieni  d'ogni  forte  di  frutti  pciò 
che  come  dimoftraStrabone  nel  luogo  citato 
di  fopra, è  quella  paire  fopra  tutte  l'altre  fe- 
conda, &  abondante  di  tutti  quei  beni ,  che  la 
natura  ha  (aputo  produrre,come  fi  potrà  ve- 
dére dà  alcune  fue  parti  da  noi  deferitte  . 

Si  rapprefenta  che  tenghi  con  la  deftra  ma- 
nò  il  tenipiò,per  dinotare,  ch'in  lei  al  piefénte 
ci  è  la  perfetta, &  veiiffima  Religione, &  fupe* 
iiore  à  tutte  l'altre  * 


M ultra  col  dito  indice  della  finiftra  mano 
Regni, Corone,Scettri, Ghirlande,  &  altre  fi- 
mili cofe  ,  efièndo  che  nell'Europa  vi  fonói 
maggiori, e  più  potenti  Piencipidel  Mondo  ; 
come  la  Macftà  Cefarea,&  il  Sommo  Pontefì. 
ce  Romano, la  cui  auttorità  fi  ftende  per  tu 
to,doue  ha  luogo  la  Santilfima  ,  &  Cattolica 
Fede  Cluiftiaua,laquale  per  gratia  del  Signot 
Iddiojhoggi  è  petuenuta  final  mioi-.o  mòdu- 
li cauallo.le  più  forti  d'armi,  la  ciuetta  fo- 
pra il  libro,  &li  diuerfì  ftrumeutimuficali , 
dimoftranò  che  è  ftata  fempre  fuperiore  à  l'ai 
tre  parti  del  mondo,neirarmi,ueilc  lettere,  & 
intutte  l'arti  liberali . 

Le  fquadre,i  pennelli,&  i  fcarpelli,  fignifi- 
cano  hauer  hauti  ti ,  &.  haucre  huomini  ìllu- 
ftri,  &  d'ingegni  preftantiffimi ,  sì  de  Greci  » 
Latini ,  &  altri  eccellenti/lìmi  nella  pittura  , 
fcoltura,  &  architettura  • 

Nell'lfola  di  Candiada  Gioue  in  forma  dì 
Toro,come  fingono  i  poeti:  onde  Europa  nel 
la  Medaglia  di  Lucio  Voi  reo  S  trabone ,  &  al- 
troue  è  figurata  Donzella  ,  fopra  vn  Toro  » 
che  la  porta  via  • 


A     S     I     A  . 

DONNA  coronata  di  vna  belliiTìma  ghir- 
landa di  vaghi  fieri,  &  di  diuerfì  frutti 
contefta,farà  veftita  di  habito  ricchiffimo,  tue 
to  ricamato  d'oro.di  perle,  &  al  tre  gioie  di  (li- 
ma,nellamano  deftra  hauerà  ramufcelli  con 
feglie,&  frutti  dicaffia,di 3>cpe,&  garofani,le 
cui  forme  fi  potranno  vedere  nel  Martiolo, 
nella  finiftra  terrà  vn  belliffimo,  &àrtifitiofo 
incéfìerodal  qual  fi  veggia  efalare  affai  fumo. 

Appreflb  la  detta  donna  vi  ftarà  vn  caroelo 
a  giacere  fu  le  ginocchia, ò  in  altro  modo,  co- 
me meglio  parerà  all'accorto  ,  &  difereto 
pittore . 

L'Afìa  è  la  metà  del  Mondo  ,  quanto  all'e- 
ftenfìone  del  paefe,ch'ella  comprende  :  tra 
quanto  alla  diuifìone  della  Cofmografiaè  fò- 
lo  la  terza  parte  di  effo  Mondo. 

E  detta  Afia  da  Afia  Ninfa  figlia  di  Thetisi 
&  dell'Oceano.la  qual  vogliono  che  tcoefie  l'- 
Imperio ,  sì  dell'Alia  maggiore  ,  come  della 
minore  • 

La  ghirlanda  di  fiori, &  frutti  è  per  fignifi- 
care  chel'Afìa  (come  riferifee  G io.  Boemo) 
ha  il  Cielo  molto  temperato, &  benigno-  On- 
de produce  non  folo  tu  tto  quel  che  fa  meftie- 

ro, 


Parte  Seconda] 


I        A. 


io  al  viti  e  re  hnmano:ma  ancora  ogni  forte  di 
<felitie,perciò  il  Bembo  così  di  lei  cantò» 
Neil' odoratole  Ittcid'Or  lente 

Là  /otto  il  vago,  e  temperato  Cielo, 
Viue  vna  lieta, e  ripofata [gente, 
Che  non  l'offende  mai  caldo,  ne  gielo,- 
L'habito  ricco  d.to.ro,&  di  gioie  contefto.di. 
moftra  no»  folo  la  copia  grande,  che  ha  di  effe 
quefta  féliciffima  parte  del  mondo,ma  anco  il; 
coltumedelle  genti  di  quel  paefè,  perciò  che 
dome  narra  il  fopradetto.  Gio.  Boemo  non  fo- 
to gì  domini  :  ma  le  donne  ancora  portano; 
pretiofì  ornamenti, coIlane,manig!iq,  penden.^ 
ti,&  vta.no  altri  diiierd  abbigliamenti. 

Tieucon  la  de  ft  romanci  rami  di  dijuerfìa-- 

romati,perciò  è  l'Afta  di  efà  così,  fecondacene; 

liberamente  gli  diftribmfce  à.  tutte  l'ai  te  re-^ 

gioni . 

Il  fumigante  incensiere; , ^  dimoftra.li.f03.tUj, 


&  odoriferi  Iiquori,gornmeJ&  fpetie,ehe prò 
ducono,  diuerfè  Prouincie  deH'Afia  :  laonde 
Luigi  Tanfillo.  dolcemente  cantò. 

E  tfyirauanfoauf  Arabi  odori. 

Et  particolarnfeute.  dell'incenfo  ve  n'è  in 
tanta  copia ,  che  bafta  abbondantemente  peri 
facrifìcij  à  tu  tto  il  m  ondo- 

Il  Camelo  è  animai  molto  proprio  deH'- 
A(ìa,&  di  eflì  fi.  temono  più,  che  di  ogn 'altro 
animale-. 

A     S     I     A- 

DONNA  in  p/edi,ehe  nella  flniftra  tiene 
tre  dardi, in  vna  medaglia  di  Adriano  di 
fégnata  da  Occone  ab  Vrbe  condita  876.  vieu. 
anco  disegnata  neH'iftefFo.  luogo  ... 

Donna  in  piedi,neHa  deftra  vn  fcrpente.nel 
la  finiftra  vn  Timone,  fotto.i  piedi  vnaProra. 
con.  la  parola  Afia.- 


AFRICA. 
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VM  A  ^onna  mora,quafi  nuda  ,  hauefà 
li  capelli  e refpi,  &  fparfi,tenendoinca'- 
pò  come  per  cimiero  vna  teda  di  elefante  ,  al 
collo  vn  filo  di  coralli  ,  &  di  erti  all'orecchie 
due  pendenti ,  con  la  deftra  mano  tenga  vii 
icorpione.  I:  con  la  finiftra  vn  cornucopia  pien 
di  f p'ighc  digranojda  vii  lato  apr>relìb  di  lei  vi 
iarà  vn  feroci lììnlo  ]eone,&  dall  altro  vi  faran 
no  alcune  vìpcrc,&  ferpenti  venenefì. 

Africa  vna  delle  quattro  parti  del  Mondo 
è  detta  Africa.quafi  aprica,  cioè  vaga  del  So- 
le,perche  e  priua  del  freddo,  onero  è  detta  da 
Afro  vno  de  difendenti  d'Abraham, come  di 
ce  Giofefo  • 

Si  rapprefenta  morjjeffendo  l'Africa  fotto- 
pofta  al  mezo  di,&  parte  di  ella  anco  alla  zona 
torrida; onde  gli  Africani  vengono  ad  edere na 
turalmente  bruni,  &  mori- 
Si  fa  nuda  ,  perche  non  abbonda  molto  di 
ricchezze  qucfto  paefe. 

La  tcita  dell'Elefante  fi  pone  ,  perche  cosi 


fta  fatta  nella  Medaglia  dell'Imperadorc  A» 
driano,elTendo  quefti  animali   propri)  dell'A-' 
frica,  quali  menati  da  quei  popoli  in  guerra  > 
diedero  non  iblomeratiiglia:  ma  da  principio 
fpauento  ù  Romàni  loro  nemici. 

Li  capelli  neri, crefpi, coralli  al  collo,  &  o- 
recchie ,  fono  ornamenti  loro  proprij  mo* 
refehi. 

Il  feroci flìmoieoneiil  fcorpionc,&  glialtri 
veneuofi  ferpenti,  dimofrrano.ché  nell'Africa 
di  tali  animali  ve  n  'è  molta  copia ,  &  Cono  in- 
finitamente venenofi  ,  onde  fop  ra  di  ciò  ,  cosi 
dille  Claudiano. 

Namq-,  fefns  alijs  tetltu  Maurkft»  dvnum 
Prtbait,  huìcfoli  débet  ceti  viti*  tributut». 

Il  cornucopia  pieno  di  fpighedi  grano  de>» 
nota  l'abbondanza,&  fertilità  frumenrariadcl 
l'Africa, dellaquald  ci  fa  £edc  Horatio. 

Quicquid  de  Li  b) >c  ti  verritur  areis. 

Et  Gio  Boemo  anch  egli  nella  detta  deferii 
tione,chefàde  cottami, leggi, 6:  vfanzedituc 

te  le 


Parte  Seconda- 


.t  le  genti,  dice  thè  due  volte  Tanno  gl'Africa- 
iì  mietono  le  biade,  hauendo  mede/imamente 
lue  vòltte  nell'anno  Tettate.  Et  Ouidio  nel 
juarto  libro  delle  Metamorfosi  ancli'egli. 
Cumque  fuper  Libyeas  viéìor  pèndetet  arenai 
Gorgone i  capiti*  gutu  cetidere  cruenta 
§juai  humtu  exceptds  vana  animattit  in  an- 
gue* i 
Vnde.frequini  Ma  eli ,  infeflaatte  terra  cu- 
lt* hit  . 


A 


M 


tri 


AFRICA. 

DONNA  che  con  la  finiftra  tiene  vn  leo- 
ne legatoceli  vnafune,  medaglia  di  Se- 
llerò deferita  da  Occone  ab  Vrbe  condita  • 
9 48. &  >> 60. In  medaglia  di  Adriano  tiene  vnò 
Scorpione  nella  deftra.aflìfà  in  terra, nella  fini- 
ftra vn  cornucopia.  L'Africa  con  la  probofei. 
de  in  tefta  de  elefante  vedafi  in  Fuluio  Orfini 
nella  gente;Ceftia,Eppia,Norbana,et  nella  toc 
daglia  di  Q^Cecilio  Metello  Pio. 


R 


I 


A. 


DONNA  ignudaci  carnagione  fofca.di 
giallo  color  mifto  di  volto  tenibile,  Se 
1  che  vn  velo  rigato  di  più  coleri  calandole  da 
;"vnafpalla  à  trauerfo  al  corpose  copri  le  parti 
vergognofe. 

Le  chiome  faranno-fparfe,&  à  torno  al  cor- 
i  pò  fia  vn  vago  ,  &  artifìciofo  ornamento  di 
|  penne  di  varij  colori. 

Tenga  con  la  fìniftra  mano  VnWco  1  con  la 
àeftn  mano  rua  frezza^Si  al  fianco  la  faretra 


parimente  piena  di  frezze  ,  fotto  vn  piede  vna 
tefta  humana  pattata  da  vna  frezza,&  per  ter- 
ra da  vna  parte  farà  vna  lucertola,  ouero  vn  li 
guro  di  fmifu rata  grandezza. 

Per  eflèr  nonellamente  feoperta  quèfta  par 
te  del  Mondo  gli  Antichi  Scrittori  non  poftb- 
no  hauerne  fcritto  cofa  alcuna, però  mi  è  fla- 
to meftieri  veder  quello  che  i  migliori  Hifto- 
rici  moderni  ne  hanno  referto  ,  cioè  il  Tadre 
Girolamo  G  iglij  Ferrante  Gonzales ,  il  Bote- 
Vy  ro, 
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ro.i  Padri  Gicfuiti,&  ancora  Hi  moltoprofìt- 
tomi  è  (tata  la  viua  voce  del  Signor  Fan  Ito, 
Rughefcda  Montepulciano  ,  alqualc  perftia 
benjgnità,&corteua  è  piaciuto  darmi  di  que- 
llo paefe  pieno  ragguaglio,come  Gentil'huo- 
mo  periti  Aimo,  clied'Hiitoria,  &  diCofmo- 
g rafia  nuouamente  ha  mandato  in  luce  le  Ta- 
uoledi  tutte  quattro  le  parti  del  Monde  cou 
glielogij  dotciilimi  à  ciafeunadi  eflè. 

Si  dipinge  fenza  habito,per  e/Tère  vfanza  di 
quei  popoli  d'andar  ignudi  ,  è  ben  vero .  che 
cuoprono  le  parti  vergognoiè  cou  diuerfi  veli 
di  bambacc;o  d  altra  cola . 

La  ghirlanda  di  varie  penne ,  è  ornamento  » 
che  eglino  fogliono  vfaiejanzi  di,  più  fogliono 
impennarli  il  corpo  in  certo  tempo  ,  fecondo 
che  yien  riferito  da  fop radetti  auttori. 

L'arco,  &  lefrezzefouo  propricarmi,  che 
adoperano  con  timi  amen  te,  sì  gì  ,'huomini ,  co- 
me anco  le  donne  in,  aliai  Prouincic  . 

La  tefta  humana  fotte  il  piede  apertamente. 


dimoftra  di  guefta  barbara  gente  eflèr  la  mag- 
gior  parte  vfata  pafeerfi  di  carne  huniauajpec 
ciochc  gli  huomini  da  loro  vinti  in  guerra  li 
mangianoicosì  li  feniani  da  toro  comprati,  & 
altri  per  diuerfe  altre  occasioni. 

Lalucerta,  ouero  liguro  fono  animali  fra 
gli  altri  molto  notabili  in  quei  paefì,perciochc 
fono  così  grandi,  &  fieri  ,  che  deuorano  non 
folo  gl'altri  animali:ma gli  huomini  ancora» 
MORTE. 

DONNA  palhda,con  gli  occhi  ferrati  > 
veftita  di  nero,fecondo  il  parlar  de  Poe» 
•  tijliquali  per  lopriuar  del  lume  intendono  il 
morire,come  Virgilio  in  molti  luoghi,et  fecon. 
do  lib- dell'Eneide. 

Demi/ere  neci,nunc  eajfum  lumine  lugtnu 
Et  Lucretionel  3  libro. 

Dulciti  linquebant  lamentìi  lumìntt  vitd- 
Ouero,  perche,  come  il  fonno  è  vna  breue 
morte.così  la  morte  è  vn  longo  fòmio,&  nel- 
le facre  lettere fpeflb  fi  prende  per  la  Morte  il 
forino  medefimo. 

R         TE.. 


Camillo 
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Amillo  da  Fcrraia  pittore  intelligente  di 
pinle  la  morte  con  l'orlatura, maieuii>& 

!  iierni  tutti  fcol pitica  verte  d'vn  manto  d'oro 
Fatto  à  broccato  riccio>perche  fpogliai  poten- 
ti,&  altri  delle  iicchezze>come  imiferi,&  pò 
|  tieri  dello  ftentOj&  dolorej  fu  la  teftagli  fece 
l  vna  delicata  mafehera  di  belliflìma  fìfonomia> 
&  colore,  perche  non  à  tutti  fi  moftra  mede- 
fimarma  con  mille  faccie  continuamente  traf- 
irn utandofi, ad  altri  fpiàce.ad  altri  è  cara,  altri 
la  defideranò,  altri  la  fuggono  ,  &  è  il  fine  di 
Vna  prigione  ofeurà  à  gl'animi  gentili, à  gl'al- 
tri è  noia  ,  &  così  l'opinione  de  gf  huomini  fi 
"potrà  dire,  che  fianòle  mafehere  dèlia  Morte* 

E  perche  molto  ci  preme  nel  viutrjpolitico 
la  Religione,la  Patria,Ià  fama.  &  la  conferua- 
tionedelli  ftati,  giudichiamo  eflèr  bello  il  mtì 
ri  re  per  quefte  cagioni  ce  la  fa  defiderareil 
perfuaderci,che  vn  bello  morire  tutta  la  vita 
honora  ,  il  che  potrà  ancora  alludere  il  velli* 
mento,   .  ...  '  ' 

Coronò  quefio  pittore  l'oflo del  capod'ef- 
fa  di  vna  ghirlanda  di  verde  alloro  ,  per  nio- 
ftiare  l'Imperio  fuo  ioprattmiii  mortali  ,  & 
la  legge  per  petu3>  nella  finiitra  mano  lepinfe 
Vn  coltello  auuolto  coi)  vn  ramo  d'olino, per 
the  nó'ri  ù.  può  auuicinar  la  pace  >  &  il  (ora- 
modo  mondane  ,  che  non  s'auuicini  ancor  la 
morte,&  la  morte  per  le  fteìTa  apporta  pace> 
&  quiete,&  che  la  fu  a  è  ferita  di  pace,  &  non 
di  guerra,non  h attendo  chi  gli  refifta. 

Le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in 
"su  la  fpalla,carico  di  corone.di  mitre,  di  cap- 
pelli^ i  libri ,  finimenti  muficali ,  collane  da 
Caualieri,  anella  da  maritaggio,  &gioic,tntti 
ift  lomenti  dell'allegrezze  mondane>IequaIi  fa 
bricanola  Nàturà,&  ^altreA  elJaemula  am 
bedue,va  per  tutto  inquieta  peregrinando, per 
furare,  &  ritornare  tutto  c|uelIo,di  cheall'in- 
dulhia,&  alfapere  humano  fecero  donatione  • 
Morte . 

SL.può  anco  figurare  con  vna  fpada  in  ma- 
no in  atto  minacduole,&  nell'altra  con  v- 
na  fiamma  di  fuocoifignificandoiche  la  Mor- 
te taglia,  &  diuide  il  mortale  dall'ini  inottale  > 
&  con  la  fiamma  abbraccia  tutte  le  potentie 
fenfitine, togliendo  il  vigore  a'  fenfi,&  col  cor 
pò  le  riduce  in  cenere,  Se  in  fumo. 
Morte  • 

CÒn  gran  cóiifideràtiòhé  farebbe  fondato 
all'autorità  della  fcrittura  Sacra  chi  vo- 
leflè  dipingere  la  morte,  fecondo  fu  moftiato 
in"fpiritoad'Amos  Profeta,fi  come  è  regi  (Ira- 
to nelle  Aie  Profetie,  al  capottauo,doue  dica, 


Vncinum  pomorum  ego  W«*,cioè,che  vedeua 
la  morte,  nonlolocomefi  d  ipinge  ordina  ria- 
mente con  la  falce  nella  fini ftra  mano,  ma  an- 
che con  vn  vncino  nella  deftra,perche  sì  come 
conia. falce  fifega  il  fieno,&  l'herbe  baffè.che 
ftanno  à^  terra  per  le  quali  vengono  fignificate 
le  perione  bàiièjepouerelle,eosì  con  l'vncino, 
che  fi  adopera  per  tirare  abbatto  dall'albori 
quelli  pomi,  che  ftanno  nelli  i-ami  alti ,  &  che 
pare,che  fieno  ficuri  dacgni  danno  ,  vengono 
lignificati  li  ricchi,  &  quelli,  che  fono  porti  in 
dignità, &  che  ftanno  con  tutte  le  cOmmodità 
portìbili.  Onde  dipingendoli  cofi  la  morte  ,  Ci 
verrà  à  lignificare  beni/fimo  l'vfrfcio  fuo,  che 
è  di  non  perdonare  né  a'grandi.nè  à' piccoli , 
nè,a'  ricchi,iiè  a'  pòueri,nè  à  poftiin  efegnità  , 
etiam  fupreme.iiè  a'vili,e  perfone  àbiette,èdi 
niun  valore, ma  quefti  con  la  falce  fegando  per 
eflere  di  maggior  numero, &  quelli  con  l'vnci 
no  piegando  tutti  alla  finevgualmente  manda 
à  terra  conforme  alla  memorabiì  lèntenzad'- 
JHoratio  nel  primo  lib.  Ode4. 
Pallida  mers  tquopuìfat  pedepauperutnta- 
bèmat , 
Regutnifc  turresmh  la  fparagnaad'alcuno,sì  co 
me  nell'Ode  ìg.dell'iftefib  libro  dice. 
tHullum  f&ua  caput  Prof erp  ina  fugit- 

M  ORM  ORATIONE. 
Vedi  à  Detrattione. 

MOSTRI. 
Y)  ERGH  E  molte  volte  occorre  di  rappre- 
JL  fentaie  diuerfi  Moftri,sì  ter reftri.come ac- 
quatici^ aerei, ho  trouato  alcuni  Poetiche  ne 
fanno  hventione  ;  Onde  mi  pare  a  propofitodt 
mefcolaili  inficine,  per  chi  ne  hauerà  bifogno. 
SCILLA. 
Secondo  Homero  neìl  Odifiea  • 

VN  moftro  horiendo  dentro  d'vna  fpelon 
ca  marina, con  dodici  piedi,  &  fei  colli, 
conaltretanti  capi,  &  ogn'vn  di  quelli  hauerà 
vna  gran  bocca  con  tre  ordini  di  denti ,  dai 
quali  vediaflì  calcale  mortifero  veneno. 

Sta.  in  atto  di  fporgere  in  fuori  dell'antro 
Je  fpauenteuoli  tefte,  come  per  guardai  fé  po- 
tefle  far  preda  de'Nauigantii  come  già  fi  fece 
de'compagni  di  V  lille,  che  tanti  ne  furono  de 
uOrati, quante  erano  le  Voraci  bocche  del  cru- 
del  nvoftrojilquale  abbaia  come  cane  .  EtO- 
uidio  lib- 14.  le  dipinge  in  vn  lagoauuelenato 
da  Circe,  &così  dice  . 
£lla  meglio  vi  guarda,  e  ancor  noi  crede 
E'I  pel  tocca  ,  e  la  pelle  irfuta,  e  dura: 
Ma  quando  chiaro  alfin  conefee,  e  lede 
Y  y     1         Che 
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Che  tutto  %  e  un  di  fiotto  alla  cintura  , 
Sifiracna  ilcririe,e'l  volto  ,  el  petto  fiede 
E  tale  ha  di  fé  flefto  onta  ,  e  paura  , 
Che  fugge  il  nuouo  can,  fisco  s'adira 
Ma  fugg 'ouunque  vu4  fico  fel  gira . 
Et  Virg-nel  j-dell'EneidedifTe. 
Scilla  fi  siringe  nell'agnati  ofeuri 

D'vna  Spelonca,  e' n  fuor  porge  la  bocca 
JE  i  legni  trahz  dentro  à  gì' afeofi f cogli 
Human  ha  il  vobo,e  nel  leggiadro  afpetto 
Vergine  fembra  e  le  poflreme  parti 
Di  mar  in  mofìro  fpauentofo,  e  grande 
Congiunte  fon  di  lupo  alfiere  ventri 
Di  deifin  porta  alfin  l'altere  code. 
Scilla.eCariddi  fono  due  (cogli  podi  nel 
mare  di  Sicilia, &  fono  ftati  Tempre  pericolo- 
fi:fimiallinauigaiici,però  i  Poeti  antichi  lidie 
dero  figli  radi  moftri  marini  oppi-ertoti  di  rut- 
ti quelli,  che  partano  vicini  ad  erti  . 
SCILLA. 
Mofiro  nella  Medaglia  di  Sefio  Pompeo . 

VNA  donna  nuda  fino  al  bellico  ,  laquale 
^con  ambe  le  mani  tiene  vn  timone  dina 
ue,&  parche  con  erto  vogli  menare  vn  colpo, 
&  dal  bellico  ingiù  è  pe(ce,&  fi  diuide  in  due 
<odeattotcigliate,&  fottoal  bellicoefcouoco 
me  trecani,&  tengono  mezzo  il  corpo  fuori , 
&  par  che  abbaino- 

Tiene  il  timone  in  atro  miiUccieuole,&  no 
«iuo  per  dinotare,  cheeflèndo  Scilla  vn  parto 
molto  pericolofo  a'  nauiganri ,  fuol  fpezzaré 
le  naui,  &  ammazzare  i  marinari. 

Si  dimoftra  per  i  cani  lo  ftrepito  gride  ,che 
failmar'rempeftafa,qnandobatte  m  queifeo 
gli,che  s'artbmiwliaal  latrare  de  canf,&  il  dan 
iio.che  ricenOnoHatra-fie^ezza  di  Scilla  quelli, 
che  danno  à  trauerfojOiide  Vergilio  così  dice 
con  quefti  verfì  nella  Cedi  egloga. 
Candida  fuccincìam  latrantibut    inguine 

monfìr'n 
Dultchiat  'vex affé  rutes>&  turgite  in  alto} 
Ah,  timidos  Hautas  ccmiblaceraffe  marinisi 
Cariddi  . 

C  A  riddi  è  poi  l'ai  rro  fcogl  io  anch'elfo  pe- 
ricolofirtìmo ,  che  l'acqua  [intorcendoft 
d'intorno  (òrbifee  molte  volte  le  naui, e  tal'ho. 
xa  s'inalza  (òpra  i  monti  di  maniera,  che  gran 
didimo  fpauento  rende  a'  nauiganti- 

Però  fu  dettodai  Poeti,  e  he  era  di  brutti/Ti 
mo  afpetto  con  le  mani ,  &  piedi  d'vccello  ra- 
pace, 8c  con  la  bocca  aperta- 
Scilla  eCariddifon  vicini  l'vn l'altro, «Sco- 
ile fon  polli  è  pericolofo  dinauigare  pei  l'on- 
de di  due  contrari  j  mari,  che  ini  incontran- 


doli infieme  combattono,  &  perciò  il  Petrai 

ca  linfe. 

tuffa  la  natte  mia  colma  d'obli» 
Intra  Scilla  e  Cari  dai  &c 
Chimera- 

IVcretio,&  Homerodicono.chcla  CKiu 
-#  ra  ha  il  capo  di  Leone, il  vcutte  di  capra 
&  la  coda  di  drago,&  che  getta  fiamme  per  i 
bocca, come  racconta  anco  Virgilio,  che  Jt  fin 
gè  nella  prima  entrata  dell'inferno  infieme 
con  altri  moftri- 

Quello,  chedirtèrofauoleggiandoi  Poeti 
della  Chimera  fu  fondata  neil'hiftoria  d  vn 
monte  della  Licia,  dalla  cima  della  quale  eoo 
tinuamente  efeono  fiamme  ,  &  ha  d'intorno 
gran  quantità  di  leoni,  ertendo  poi  più  à  baf- 
fo verfo  il  mezzo  della  fua  altezza  moit'ab- 
bondauza  d'arboii,e  pafcoli. 
Griffa. 

SI  dipinge  con  la  teita.con  l'ali, e  cou  l'arti- 
gli all'aquila  fomigliantij&conil  refto  de! 
corpo,e  co'  piedi  polle  rio  ri ,  &  con  la  coda  al 
leone . 

Dicono  molti ,  che  quefti  animali  fi  troua- 
no  ne  i  monti  dell'A  rmenia ,  è  il  G  ri  rrb  info- 
gna di  Perugia  mia  patria  datali  già  da  gl'Ar 
i»cni,li  quali  partati  quiui  con  figliuoli ,  & 
nepoti,&  piacendoli  infinitamente  il  fito,erter» 
do  dotato  dalla  natura  di  tutti  1  beni,  che  fono 
neccrtarij  all'vlohumano  lecitamente  v'habi- 
rarono  dando  principio  afa  prefeute  nobile,  in 
uitta,&  generofa  profpcrità- 
Sfinge  » 

LA  Sfìnge.come  racconta  Eliano  ha  la  fac 
eia  fino  alle  mammelle  di  vna  gioitane, &• 
il  refto  del  corpo  di  leone  „  &  Aufonio  Gallo 
oltre  àciò  dice,  ch'ella  ha  due  grand 'ali. 

La  S fìnge, fecondo  la  fauola  ,  che  fi  raccon- 
ta, ftaua  vicino  à  Thebe  fopra  d'vna  certa  ru- 
pe,*: à  qualunque  perfona,  che  partana  di  là 
proponeua  quello  enigma ,  cioè1  .  Qual  follò 
quell'animale, c'hà  due  piedi ,  &  il  medefimo 
ha  tre  piedi, &  quattro  piedi ,  &  quei  che  non 
fapcuanafciorre  quefto  detto, da  lei  reftauano 
miferamcnte  vccifi.Sc  dmoratijlofciolfe  Edi- 
po.diceaiojch'era  l'huomo,  il  qual  nella  fan- 
ciullezza alle  mani,&  à  i  piedi  appoggiandoli 
è  di  quattro  piedi  .quando  è  grande  caniina 
con  due  piedi  ma  in  vecchiezza  (eruendofì  del 
battone, di  tre  piedi, Onde  fentendo  il  moftro 
dichiarato  il  fuocn  gma,precipitofamcntcgitt 
del  monte  oue  ftaua, fi  lanciò. 

F  Arpie. 

Infero  li  poeti  l'arpie  iu  forma  di  vccelfi 

f forchi, 
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fporc.hi  ,  &  fetidi ,  &  dittero  ,  che  furono 
mandate  al   Mondo  per  caftigo  di  Fineo  Rè 
d'Arcadia, al  quale  perche  haueua  accecati  due 
,  fuoi  figliuoli, per  condefcendcre  la  voglia  del- 
la moglie  mad regna   diclfi  quefti  vccelli,  cf- 
;  (e  idoacciccatol'imbrartauano,  &  toglievano 
leviuande  mentre  mangiaua  Se  che  poi  furo- 
;  no  quell'Arpie  fcaccian  da  gl'Argonauti  in 
:  feruitiodi  detto  Re  nel  mare  Ionio  nell'lfo- 
I  le  dette  Strofadi, come  racconta  Apollonio  dif 
fu  fame  n:e,  racconta  Virgilio  nel  3.  dell'Enei- 
de, che  vna  di  quelle  predicele  à  t  Troiani  la 
venuta inrelice,&i  fallidij  chedoueuano  fop- 
portare  iu  pena  d  hauer  prouato  d'vcciderle 
&alfirnigliauza  di  Vergiliole  defcriucl  Ario 
fio  cos  ì . 
Ermo  fette  in  vnafchiera,  e  tutte. 

Volto  di  donna  hauean  paliie,  e /morte 
Per  lunga  fame  attenua  te  ,  e  xfeiutte , 
HorrtHl  a  veder  pitiche  la  morte 
Il 'alacele  grandi  hauean  difform 'e  brutte 
Le  min  rapaci, e  l'vgneincurue,e  torte 
Crina' e  fetido  il  ventre  ,  e  lunga  coda, 
Comediferpe.  che  s' aggirale  fnod a- 
Furonol'Arpie  dimandate  cani  di  Gioue, 
perche  fono  l'ifteilè ,  che  le  fu  rie  pinte  nell'in- 
ferno con  faccia  di  cane  >  comediiTe  Virgilio 
nel  fello  dell'Eneide. 

Vif&que  canes  vlulare  per  vmbram. 
Dicefì, che  quefti  vccelli  hanno  perpetua  fa 
iwe  à  fimilitudine  de  gl'auari . 
Hidra. 

Dipinger!  l'hidra per vn  fpauenreuolc fer- 
pente  ,  il  quale  come  racconta  Ouidio 
lib.^.Methamorfhà  più  capi,&  di  lei  Herco 
le  così  diflè  quando  combattè  con  Acheloo 
trasformato  in  fèrpente. 

Tu  con  vn  capo  fai  qui  mecogìoflrì 
L'hidra  cento  n'hauea  ,nè  la  stimmi 
JE per  ogn'vn, ch'ione  troncai,di  cento 
Ne  viddi  nafeer  due  di  piùfpauento- 
Ci  fono  alcuni,  che  la  pingono  con  lette  ca- 
pi rapprefentati  per  i  fette  peccati  mortali. 
Cerbero. 

SEneca  Io  deforme  in  quello  modo. 
Il  terribile  cane,  ch'alia  guardia 
Sta  del  perduto  regna,  e  con  tre  bocche 
Lo  fa  d'hjofribil  voce  rifonare 
Porgendo graue  tema  à  le  irifl'jombrey 
Il  capo,  el  collo  ha  cinto  di  ferpmti , 
£/  e  la  coda  vn  fiero  dr^vo, ila/naie 
Jif chi  a, s'aggira,  e  tuttofi  dibatte* 
Appollodoro  medefìmamente  lo  Jefcriue , 
«udi  più  dice,  chei  peli  del  dptfo  fon  tutti 


ferpentelli. 

Et  anco  Dante  così  dice. 
Cerbero  fera  crudel  e  d  tuerfa 
Con  fregole  cxninamente  latra 
Soura  la  gente, che  quitti  efommerfa 
Gl'occhi  vermigl i.la barbavnta,  &  atra 
Il  ventre  largo,  &  onghiate  l  e  mani 
Graffia  glifptrti  gf  ingoia,  &  li  fquatra  - 
Alcuni  dicono  ,  che  Cerbero  fi  intenda  per 
la  terra,la  quale  dmora  li  corpi  morti. 
M     V     S     I     C     A- 

DONNA  gioitane  à  federe  fopra  vna 
palla  di  color  celefle  ,  con  vna  penna  in 
mano,tenghi  gì  'occhi  fifllin  vna  carta  di  mu- 
fica,ftelà  fopra  vna  incudine,con bilance  a'  pie 
di,  dentro  alle  quali  fiano  alcuni  martelli  di- 
ferro.  \ 

Il  federe  dimoftraelfer  la  m  tifica  vn  ringo- 
iar ripofo  dell'animo  trauagliato. 

La  palla  fcuopre,  che  tutta  l'armonia  della 
Mufica  fenfibile  fi  ripofa,  &  fonda  nell'armo- 
nia dei  Cieli  conofeiiuada  Pittagorici ,  della 
quale  ancora  noi  per  virtù  d'elfi  participia- 
rno,&  però  volontieri  porgemo  gli  orecchi  al 
leconfonanzearmoiiìache,&  muficali.Et  è  o- 
pinione  di  molti  antichi  gentili, che  lenza  con- 
fidanze ratificali  non  fi  potedè  hauere  la  per- 
fettione  del  lume  da  ritrouare  le  confonanze 
deiranima,&  la  fimmetriaiComedicónoi  Gre- 
ci delle  viJtù  • 

Perqueilofi  ferine  da  poeti,  liqu  ali  furono 
autentici  fecrerarij  della  vera  Filofofia  ,  che 
hauendo  li  Cureti ,  &  Coribunti  tolto  Gioue 
ancora  fanciullo  della  crudeltà  di  Saturno  fuo 
Padre,lo  conduflero  in  Candia, acciò  fi  nudrif 
fe,&  alleua{fe,&  per  la  fi  rada  and  or  no  fonan- 
do fempre  cimbali,  Se  alni  inflromenti  di  ra* 
me  ,  interpretandoli  Gioue  moralmente  per 
la  bontà, &  fapieuza  acquiflara  ,  la  quale  non 
fi  puoalleuare,  necrefeerein  noi  fenza  l'aiu- 
to dell'armonia  mufìcaledi  tutte  le  colè,  la 
quale  occupando  d'intorno  l'anima, non  pollo 
no  penetrare  ad  hauer  noilra  intelligenza  gU 
habiti  contrari  j  alla  virtù, che  fono  padri, per 
elfer  prima  in  noi  l'inclinatioue  al  peccato, 
che  àgli  atti ,  li  quali  fono  vimiofi,  &lo^ 
deuoh  . 

E  Gioue  fcampato  fano  dalie  mani  di  Sarur 
no, quella  più  purapartedel  Cielo  incorni  rti 
bile,  contro  la  quale  nÓ  può  efsercitare  le  fue 
forze  il  tempo  diuoratore  di  tutti  gli  Elenien 
ti,&  confumator  di  tutt«  le  compofitioni  ma-» 
teriali . 

Furono  alcuni  de*  Gentili,ehediiieroiDci 

elle; 
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cilèr  comporti  di  numeri, &  armonie  come  gl'- 
li  uomini  d'anima, e  corpo, e  che  però  nei  loro 
facrifìcij  fencinano  volentieri  lam\ifica>&  la 
dolcezza  de'fuoni,  &  di  quefto  tuuo  dà  ceri 
no,&  inditio  la  figura.che  fìede  >  &  fi  fo'tenta 
ibprail  Cielo. 

Il  libro  di  mufica  moftra  la  regola  vera  da 
far  parcicipar  altrui  l'armonie  in  cjuel  modo  » 
che  fi  può  per  mezzo  de  gl'occhi. 

Le  bilancio  moftranola  guiftezza  ricercar- 
li nelle  voci  per  giudicio  dell'orecchi) ,  non 
meno  che  nel  pelo  per  giudicio  degl'altri 
lenii  • 

L'incudine  fi  pone, perche  fi  fcriue,  &  cré- 
de quindi  hauere  hauuto  origine  quell'arte , 
&  fi  dice  che  Auicenna  con  quefto  mezzo  ven 
ne  in  cògnìtione,&  diede  à  fcriucre  della  con- 
uenienza,&  mifura  de'  tuoni  muficali,&  del- 
le voci, &  così  vn  leggiadro  ornamento  accreb 
be  al  conforti©,  &  alla  conuerfatione  degl'- 
luiomini  • 

Mufica. 

DOmia,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  la 
lira  di  Appolline,&  a'  piedi  ha  varij  ftro 
menti  muficali» 

Gli  Egitti)  perla  Mufica  ftngeuano  vna  ìin 
glia  con  quattro  denti^comc  ha  raccolto  Pie- 
rio  Valerianò  diligente  oiTeruatore  dell'anti- 
chità . 

MuflCM. 

DÓnna  con  vna  vefte  piena  di  diuerfi  ftro 
menti, &  diuerfe  cartelle,  nelle  quali  ila 
no  fognate  le  note,e  tutti  i  tempi  di  elle. In  ca- 
po terrà  vna  mano  mnficale,acconciata  fra  ca 
pelli, &  in  mano  vna  viola  da  gamba,ò  altro  in 
ftromenro  muficalé. 

Mufica. 

SI  dipingono  alla  riua  d'vn  chiaro  fonte 
quali  in  circolo  molti  cigni,  &  nel  mezzo 
vn  gioiianetco  con  l'ali  alle  ipalle  ,  con  faccia 
molle, &  delicata, tenendo  ili  capo  vna  ghirlan 
da  di  fiorii  il  quale  rap preferita  Zefiro  inatto 
di  gonfiare  le  gotte, &  fpiegat  Vn  leggiero  veri 
to  verfo  i  detti  cigni,per  la  ripérciiflìon  di  què 
fto  vento  parerà  che  le  piume  di  elfi  dolcemeri 
te  fi  muóudno  perche  come  dice  Diano,  que- 
fti  vccelli  non  cantano  mai,fenon  quando  fpi 
ra  Zefiro, come  i  M tifici, che  non  fogliono  vo- 
lentieri cantare  ,  Ce  non  fpira  qualche  ventò 
delle  loro  lodi,  &  appfeflò  perfone>  che  gufti-» 
noia  loro  armonia. 

Mufica. 

DOnna, che  fuoni  Ja  cetra,  laquale  habbia 
vna  corda  rotta,  &  ili  luogo  della  c/orda 


vi  fia  vna  cicala  In  capo  habbia  vn  ni  figliuole 
vccello  notiilimò ,  a'  piedi  vn  gran  vafo  di  vi- 
no,&  vna  Lira  col  fuo  arco- 
La  cicala  pofta  fopra  la  cetra  ,  lignifica  li 
Mufica,  per  vn  cafoàtuienutodi  vn  certo  Eu- 
nomio ,  al  quale  fonando  vn  giorno  à  concor- 
renza  con  Ariftoflèno  M tifico  ,  nel  più  dolce 
del  fonare  fi  ruppe  vna  corda  ,  &  fubÌrofopr4 
quella  cetra  andò  volando  vna  cicala,  la  qua- 
le col  fuo  canto  fuppliuaal  mancamento  del- 
la corda  ,cofi  fu  vincitore  della  concorrenza 
muficale-Onde  per  beriefitio  della  cicala.di  tal 
fattoli  Grecijdrizzorno  vnaftatuaal  dettola 
nomio  con  vna  cetra  con  la  cicala  fopra,  Se  là 
poferoper  Ierogliiico  della  Mufica- 

Il  Rofignuolo  era  fimbolo  della  mufica  pef 
la  varia, (nane,  &  dilettabile,  melodia  della  vo 
ce; perche  auuertiroiio  gli  antichi  nella  vece 
di  queito  vccello  tutta  la  perfetta  feienza  del- 
la mufica, cioè  la  voce  hor  graue,&  hora  acu- 
ta ,  con  tutte  le  altre  ,  che  s'oiTeruano  per  di- 
lettare. 

ìl  vino  fi  pone, perche  la  mufica  fu  ritrouà 
tt  p  tener  gli  huominiallegri,come  fa  il  vino, 
&  ancora  perche  molto  aiutodà  allarnelodià 
della  voce  il  vino  buOnb,&delicato,però  difr 
fero  gli  antichi  fcritcori  vadino  in  cornpagnià  , 
di  Bacche 

M      V       S      È-  j   ' 

FVRONO  rapprefenrate  le  M  ti  fé  da  gì. 
antichi  giouani,gratiofe,  &  Veigini,  qua 
li   fi  dichiarano  nell'epigramma  di   Platon0 
referto  da  Diogene  Laettio  in  quefta  (èntenzà. 
H&c  Vtnm  ai  \Mufas  ,    Venctcm  tkhorrefeitè 
ì$ympk& 
Armatiti  vobU  aut  amor  ivfìliet, 
TuncMuf&ad   Venerem.Leptdakitcioca  tolU 
precàMur. 
Aliger  Ime  ad  nos  non  volat  illepuer 
Et  Eufebio  nel  lib  della  preparatiòne  Euari 
gelica  dice  elTer  chiamare  le  Mufe  dalla  voctf 
Greca  yLna ,  che  lignifica  mitrili  re  di  hòne- 
fta,&  buona  difciplina;  onde  Orfeo  r.elli  fuoi 
hinni  canta  come  le  Mule  han  dimoftrata  la 
Religione,&  il  ben  xluer'a  gli  rinomini.  Lino 
mi  di  dette  Mufe  fono  quefti-Clio  ,  Euterpe» 
Talia, Melpomene, Polimnia,  Erato  ,  Terfico- 
re,Vrauia,&  Calliope- 

CLIO. 

RAPP.RESÉNTAREMO  Clio 
donzella  con  vna  ghirlanda  di  fatuo , 
che  con  la  deftra  manòtenghi  vna  tromba,  8c 
con  Ja  finiftra  vn  libro  che  di  fuOra  fia  fcritto 
THVCYDIDES. 

Quella 


Parte  Seconda . 
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Quefta  Mufa  è  detta  Clio,  dalla  voce  Gre 
j  ca  Khèct ,  che  lignifica  lodate,  ò  dall'altra 
jtÀe«  ^lignificate  gIoria,&  celebratione  delle 
cofèiche  ellacanta.ouero  per  gloria,ehc  han- 
i  no  li  Poeti  preffo  gli  rinomini  dotti  come  di- 
ce Gornuto,comeanco  per  la  gloria, che  rice- 
ttano gl'huomini, che  fono  celebrati  da  Poeti . 

Si  dipinge  co  ti  libro  Thucy dides,  percioche 
attribuendofi  à  quella  Mula  l'hiftoria*  dicen- 
doVirg-  inopufede  Mufis. 

Clio  getta  eanens  tranfafti  tempora  reddit. 

Conuien  che  ciò  fi  dimottri  con  l'opere  di 
{àmofo  Hiftorico,  qual  fd  il  detto  Tucidide. 

La  coronadi  lauro  dimoftra,  che  lì  come  il 
lauro  è  Tempre  verde, è  longhiffimo  tempo  li 
mantiene,colì  per  l'opere  dell'Hiftoria  perpe- 
tuamente viuono  lecofe  pa(iate,come  ancor  le 
y  refenda 

E  V  T  E  R  P  E. 

GIOVANETTA  bella, hanerà  cinta 
la  tetta  di  vna  ghirlanda  di  vari j  fiori  ; 
terrà  con  ambe  le  mani  dhierfi  ftromenti  da 
fiato  • 

Euterpe,  fecondo  la  voce  Greca  lignifica' 
gioconda,&  dilettcuolcper  il  piacere  ,  che  fi 
piglia  dalla  buona  eruditione,  come  dice  Dio- 
dero  lib-  j.cap- 1  •&  dalli  Latini  fi  chiama  Eu- 
terpe: Bene  deleEìans-- 

Alcuni  vogliono.che  quefta  Mufafìa  Copra 
la  Dialettica  ,  ma  i  più  dicono ,  che  fi  diletta 
delle  tibie,&  altri  inltromenti  da  fiato,così  di 
cendo  O  ratio  nella  prima  ode  del  lib.  i  • 

Sinequetibiat  "Euterpe  cohìbet. 
Et  Virg.inopufc.de  Mufis.. 

Duleiloquis  eatamos  Euterpe  fi atibus  -vrgtK 

Se  le  da  ghirlanda  di  fiori ,  perche  gl'anti- 
chi dauanoatleMufegnirlande  di  fiori,  pere- 
fprimer  la  giocondità  del  proprio  lignifica- 
to per  il  fuo  nome ,  &  effetto  del  tuono ,  che 
tratta. 

T     AL     I     A. 

GIOVANE  di  lafciuo,&  allegro  volto  „ 
incapohauerà  vna  ghirlanda  d'hederS» 
terrà  con  la  finiltra  mano  vna  mafehera  ridi- 
colofa.St  ne  i  piedi  i  tocchi- 

Acquetta  Mufa  fi  attribuire  l'opera  della 
Comedia  ,  dicendo  Virgilio  in  opufe.  de 
Mufis  . 
Comica  lafciuo  gattdet  fermontTbalia- 
Perciò  le  Ita  bene  il  volto  allegro ,  &  lafci- 
uo,come  anco  la  ghirlanda  di  hederain  legno 
della  fu  a  prerogatiua  fopra  la  Poefia  Co- 
mica» 


Lamafchera  ridi.olofa,  figi  ifica  larappre. 
fentatione  del  fuggetto  ndeuok  per  proprio 
della  Comedia . 

Li  focchi  elfendo  caliamenti,  che  vfatuno 
anticamente  portare  i recirant]  di  Comedia, 
dichiatanodi  vantaggio  la noftra figura. 

MELPOMENE. 

DONZELLA  d'afperio,&  veftito  grane, 
con  ricca ,&  vaga  acconciatura  di  capo  , 
terrà  con  la  finitila  mano  feettri,  &  corone  al 
2ateinalto,&  parimente  faranno  altri  feettn, 
&  corone  alianti  lei  gittate  per  terra,  &  con  la 
delira  mano  terrà  vii  pugnale  mi do,&  ne  1  pie 
di  icotu mi. Virgilio  attribuire  à  quefta  Mu- 
fa l'opera  del  la  Tragedia  con  quefto  vetfo. 

Melpomene  tragico  proclamat  mtsla  boatu. 

Benché  al  tri  la  facciano  inuentrice  del  can- 
to, donde  anco  ha  ricenuto  il  nome ,  però  che 
vien  detta  dal  nome  Greco  (tohinì ,  che  vuol 
dir  Cantilena  ,  &  melodia  ,  per  la  quale  fono 
addolciti  gli  auditori-  Di  qui  dice  Horatioo- 
de  14-libi-  . 

Cui  liquidam  pater  vocem  cum  ctthara. 
dedit.. 

Sì  rapprefentadi  afpetto,  &  di  habuogra- 
ue,percheil  fuggetto  della  Tragedia  è  cola  ta 
le.elì'endo  attione  nota  per  fama.ò  per  lhifìo- 
rie,  laqual  granita  gli  viene  attribuita  da  O- 

uidio  - 

Omnegentuf cripti  gravitate  Tragedia  -vm 

cit  y 
Le  corone  &  feettri  parte.in  mano,&  parte 
interra,  &  il  pugnale  nudo  fignifìcaro  il  cafo 
della  felicitai  infelic  irà  mondana  de  gì  'huo- 
mini  per  contenere  la  Tragedia  trapafio  di  fe- 
licità à  miferie  joueroil  contrario  danuferie 

à  felicità  •  ■   tr        n 

Li  coturni,  che  tiene  nei  piedi  fono ìftia- 
menti  di  efla  Tragedia.        _ 

Onde  Horario  nella  Poetica  dice  Eichilo 
haueigli  dati  tali  inftrumcnti. 
Po  lì  Mnc  perfori*,  palUque  repertor  hontH*. 
Aefchylui,& modicis  inflrauupulpit*  tignisi 
Et  docuity  magnum^ue  loqttitnitiqiCothurna, 

POLINNIA. 

STARA'  in  attod  orare  tenendo  alzato  l'- 
indice della  dett  ramano. 
L'acconciatura  della  tefta  farà  dì  perle  ,  & 
«•ioie  di  vari),&  vaghi  colori  vagamente  orna 
fa-L'habito  farà  tutto  bianco  ,  Si  con  la  fini- 
ltra mano  terrà  vii  volume  fopra  del  quale 
fiafcrittosVADERE. 
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TI  Ilare  in  atto  di  orate,  &  il  tenere  in  alto 
l'indice  della  deftraraano  dimoftra.che  que- 
{tamufiifopraità  (fecondo  l'opinione  d'alcu- 
ni) à  Rettóiici  dicendo  Virg.  in  Optile,  de 
Mufis. 
Signat  eun  fi  a  manti  ,  lóquitur  PolymaicLj 
gefttt  • 
Et  Quid  nel  f.de'  Falli  l'indice,  che  parli  in 
quefta  gitila. 
Dijfenfcre  Det,qitaretm  Polymniacfit. 

Le  perle,  Se  le  gioie  ,  che  tiene  attorno  le 
chiome  denotano  le  doti,&  virtù  Tue  Seruen- 
doft  la  Rettorica  dell'inuentione  della  difpo- 
fì  rione- della  memoria  ,  &  della  pronuntiatio- 
ne, maxime  efTendo  il  nome  di  Polimnia  coni 
pollo  delle  voci,  toKo  et  ^.pe/a^che  lignifica"' 
no  molta  memoria 

L'habito bianco  denotala  purità, &  finceri 
tà.cofe  che  fanno  all'Oratore  llcura  fedein- 
torno  a  quello, cbé  dice  più  d'ogn'altra  cofa  . 

II  volume, col  ir  otto  Suadere  è  per  dichia- 
rare compitamente  la  fomma  della  Rettori- 
ca,hauciidoper  Yltimo  fine  il  perfuaderc. 

E     R    A    T    O. 

DONZELLA  gratiofa,& felleuolehàfà 
cinte  le  tempie  con  vna  corona  di  mirto» 
'Si.  di  rofe.con  la  firtiilra  mano  terrà  vna  lira, 
&  con  l'altra  il  plettro,  Se  apprettò  à  lei  fari 
vn'Amorino  alato  con  vna  facella  in  mano, 
con  l'arco,  &  faretra. 

Eràto,  è  detta  dalla  voce  Grecai' pai  ligni- 
ficante amore,  il  che  moitra  Gnidio  nel  i<  de 
Arce  amandi  coli  dicendo. 
Nunc  mihi  fi  quando  Puer,&  Citheréa  fatteti 
ÌHunc  Prato  nam  tu  nomen  amoru  habes- 
Le  fi  dà  corona  di  mirto,&  di  rofè  percio- 
che  trattando  quella  mula  di  cole  amorofe, 
fé  le  conuién  à  canto  il  Cupido.il  mirro,  &  la 
fofa  ■  Elfendo  che  fiano  tri  tutela  di  Venere 
madre  delli  amori  onde  Ouidió4.  Fall-  coli 
dice  . 

Letti  ter  ritea  tempora  myrté 
Fontano. 

Scauit  Veneri*  fapora  mitttli- 
Et  Anacrconte  nell'ode  della  rofadicC. 
Rofam  amórihtu  dicatam- 
La  lira, &  il  plettro  le  fida  per  l'aurrorità 
del  Poeta,chc  così  dice  nelfopufc.de  Mufis. 
Pleura  gerens  Eratti  faltat  fede ,  Carmine  $ 
■Vultu. 
TER  PS   ICORE. 

SI  dipingerà  parimene  donaci  la  di  leggia- 
dro i  Se  vago  afpctto ,  terrà  la  cetra  mo- 


ftrandodi  fbnarla,haueràin  capo  vnaghirlit 
da  di  penne  di  varij  colori  ,  tra  quali  faranne 
quelli  di  Gazza  ,&ftarà  in  atto  gratiofo  di 
ballare. 

Se  le  da  la  cetra  per  l'auttorità  del  Poeta 
che  nel  detto  opufcolo.dice 
Tetpficore  afeStm  tithar'u  mouet.ìperat ,*ugeti 

Le  fi  da  la  ghirlàuda,come  fi  òdetto,(ì  per- 
che  foleuar.o  gli  antichi  tallhora  coronare  I« 
Mufe  con  penne  di  diuerfi  colori ,  moti  rande 
con  elle  il  trofeo  della  vittoria, che  hebbero  U 
Mufe  per  hauer  vinto  le  Sirene  à  cantare,  et 
me  ferine  Pan  fania  nel  nonolibdella  Grecia, 
&  le  none  figliuole  di  Pierio,  &  di  Euippe,  i 
cónuettite  in  Gazze.come  dice  Ouidio  nel  f« 
libro  delle  trasformationi. 

Significano  anco  le  dette  penne  l'agilità  , 
moto  di  detta  mufa  ,  eflendo  Terpficoic  Io 
piai  bai  li. 

V     R     A     N     I     A. 

H  AVER  A  ma  ghirlanda  di  lucenti  (tei 
le.fàrà  verità  di  azzurto  .  Se  hai  era  iti 
mano  vii  g'obo  fapprefeutante  !e  «fere  ce'cfti 

La  prelente  M:fa  è  detta  da  Labini  celefte, 
fìgnificandO  0'vpdvi(,che  é  riite(Tò,cheil  Ci 
lo  Vogliono  alcuni  che  ella  fia  cofidctta.pet 
che  inalza  al  Cielo  gi'huomini  dotti. 

Se  'e  da  la  corona  di  lleile  ,  &  ti  veftimen- 
to  azui'roin    ronformità  del  fuo  lignificato 
&  g'obo  sferico  dicendo  così  Virg.  in  opufi? 
de  Mulis. 

Vtumià  cali  m  otte fcrutàtut .  &  ajir/t 

CALLÌOPE. 

GIOVANE  ancor  ella,&  hr-era  cura  U 
fronte  di  vn  cerchio  dVro,'.el  braccio  fi 
nifrro  terrà  molte  ghirlande  di  laf,ro,&  con  la 
delira  mano  tre  libri,  in  ciafcim  de'quali  aj 
parira  i!  proprio  titolo  cioè  in  vn  Odiflèa,nel 
l'altro  Iliade,  &  nel  ter: o  Eneide. 

Calliope  è  dera  dalla  bella  voce..quafi  eùrrl' 
tHi  )tctA»,V  «Ter  donde  anco  H omero  la  chia* 
ma  Dearri  clamanrem  . 

Se  le  cinge  la  fronte  con  il  cerchio  d'oro» 
perche  fecondo  Hefiod oc  la  più  degna  ,  &  li 
prima  tra  le  (uecnmpagre,come  anco  dimo* 
(tra  Ouidiolib  f.  Faft. 

Prima  fu  i  coepit  Cali -opta  ehoti- 
Et  Lucano  &  Lucretiolib.6. 

Calliope  requie f  hominkm  »  diuumque  vo 
luptas. 

Le  corone  d'alloro  dimostrano  ,  che  ella  fi 
i  Poeti  eflèndo  quelle  prtmio  loro,  &  fimbol* 
della  Poefìa. 
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I  libri  fono  l'opere  de'  più  llluftri  Poeti  in 
verfo  heroico,il  quai  verfo  fi atttibuifce  à  que 
fra  mufa  per  il  verfo  di  Vergllio  in  opufc 
Carmina  Calliope  libris  heroica-mandat. 
A  quefti  verfi  di  Vcrgilio  ch'habbiamo  'ci- 
tati fi  confanno  li  fimulacri  delle  mufe,  che 
ftanno  imprclTe  nel  libro  del  Sig.  Fui  tuo  O rfi- 
uo  de "  Eamiltii.Komanorum  nelle  medaglie 
della  gente  Pomponia. 

Veggafi  anco  il  nobile  trattato,  che  fa  Piti  - 
tarco  nel  nono  Simpofiaco  queftione  xitj- 

M       V       S       E. 

Canate  da  eerte  Medaglie  antiche' dal  Sig-  Vite- 

cenno  della  Porta  eecellentijftmo 

nell'Antichità  • 

CLIO. 

TIENE  vna  tromba,  per  mondare  le  Io- 
di* che  ella  fa  rifonare  per  li  fatti  de  gli 
hu  omini  ili  ufi  ri. 

Euterpe. 
Condite  tibie. 

Tati*. 
Con  vna  mafehera  ,  perciochc  à  detta  Muta 
voglionO,chefoflèla  Comedia  dedicatala  ne 
i  piedi  ì  Tocchi. 

Melpomene*  • 
Con  vn  mafcherone.in  fegno  della  Tragedia, 
ha  ne  i  piedi  i  coturni. 

Terpficore. 
Tiene  quella  Mufa  vna  e itarà» 

Erat». 
Con  la  lira,&  capelli longhi,come  datriccdcl 
l'Elegia  . 

Tolinnia- 
Con  ilbarbito  da  vna  ?nano,Jr  la  penna  dall'- 
ai tra  . 

Vi  ani*. 
Conia  fefta  facendovi)  cerchiotma  molto  me 
gìio,  che  tenghi  vna  sfera  poiché  à  lei  fi  attri- 
buifee  l'Aft-fologia. 

Calliope. 
Cou  vn  volume.per  fcriuer  i  fatti  de  gl'huo- 
mini  illuftri  ■ 

M       V      S      È. 
Jtipinte  con  grandijftma  diligenza,  &  le  pittu- 
re di  effe  le  ha  ti  Signor  Trance/ce  Bona- 
Mtntur*  ,  Gentilhuomo  Fiorentino  , 
amatore ,  &  molto  intelligen- 
te di  belle  lettere. 
CU». 
Con  vaa  tromba  in  mano. 
Euterpe. 
Con  yn  franto  in  mano,  &  con  molti  altri  ftro 
menti  da  fiate  alli  piedi. 


Tati** 

Con  vn  volume. 

Melpomene  • 
Contila  mafehera. 

Terpficore . 
Con  rn  arpa- 

Erato- 
Con  vnofquadrO. 

Polinni*. 
Con  vna  ria  predo  alla  bocca  in  fogno  della  V® 
ce,&  vna  mano  alzata  per  ligefti ,  de'  quali  fi 
ferue  l'Oratore. 

Vrania, 
Con  vn  globo  celefte. 

Calliope . 
Con  vn  libro. 

M      V      S      E. 

Cerne  dipinte  daltlllufirijfimo Cardinal  di 

Ferrara  à  Monte  Cauallo  nel 

fuo  Giardino. 

Clio . 

COn  la  deftra  ir  ano  tiene  vna 'tromba ,  Se 
con  la  finiftra  vn  volume,  e  disila  mede- 
fìmà  banda  vi  è  vn  pàttino ,  che  per  ciafeuna 
mano  tiene  vna  facellaaccefa  ,  &  incapo  Vna 
ghirlanda-  Euterpe. 

COn  ambe  le  mani  tiene  vna  mafehera. 
Tali*- 
COn  la  deftra  mano  tiene  vna  riiafchera 
con  i  cornij&  con  la  finiftra  vn  cornuco- 
pia pieno  di  foglie,  &  di  fpighe  di  grano  :  ma 
verdi,  &  per  terra  vn'aratro. 
Melpomene. 

COn  la  deftra  mano  tiene  vna  mafehera  , 
&  con  la  finiftra  vna  tromba,&  per  terra 
vi  è  vn  libro  di  mufica aperto. 
Terpficore- 

COn  la  finiftra  mano  tieni  vna  lira,  &  con 
la  deftra  il  plèttro. 
Erato- 

Tiene  con  la  deftra  mano  vn  comodi  do- 
ttine pieno  di  fronde,rìori,&  diuerfi  frut 
ti ,  &  conia  finiftra  mano  vii  flauto,  &  dalla 
medefimabandavièjCiipido.checon  la  fini- 
ftra mano  tiene  vna  mafehera,  &  con  la  deftra 
vn'arco  con  la  corda  fciolta. 
tolinnia» 

Tlèn  fon  la  deftra  mano  vn  legno  limile 
ad  vna  roifura,&  con  la  finiftra  vna  ma- 
fehera, &  per  telra  vn'aratro. 
Calliope. 

C('On  la  deftra  mano  tiene  vn  libro,  8c  con 
la  finiftra  vn  piffaro,  &  per  terra  vna 
mafehera, 

Z  z  Vrania- 
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TVrania .  appoggiata  alla  cofcia  »  &  con  la   fluiftrt 

Ieri  con  la  defila  roano  vna  tattola  bianca,      vno  fpccchio- 

N     A     T     V     R     A. 


DONNA  ignuda,  con  le  mammelle  ca- 
riche di  latte,&  con  vnxaniioltore  in  ma 
no  ,  come  fi  vede  in  vna  Medaglia  d'Adriano 
Imperaroie,e(Tendo  la  Natura.come  diffinifee 
Arinotele  nel  x. della  Fifìca,  principio  in  que 
la  cofa,tuieelfafì  rittonadcl  moto  ,  &  della 
mutarione,perlaqualefi  genera  ogni  cofa  cor 
riferibile. 

Si  farà  donna,  &  ignuda  ,  &  deridendoli 
quello  principio  in  aitino,  &  pattino,  l'actiuo 
dimandarono  con  il  nome  di  forma, &  con  no- 
me di  marena  di  pallino- 

L'ariiiio  fi  nota  con  le  mammelle'picne  di 
latte, perche  la  forma  è  qtfefkuche  nutrifce,& 
folìenta  tutte  le  cole  create,come  con  lemam 
melle la  donna  nutrifceA  foftenta  lifanciulli. 

L'auoltore  vccello  auidiflìmo  di  preda, di- 
moftra  particolarmente  l'altro  pnucipio  di- 


mandato materia, la  quale  per  l'appetito  dei 
h  forma mouendofi  &  alterandofi,  frrugge  , 
poco  à  poco  tutte  le  cole  corruttibili. 
NAVIGATICENE. 

DONNA  ,  la  qua]  congratiofa  attirud 
ne  tenga  vna  vela,donde  perdano  le  far 
te  fopra  vii  timone  da  naue,&  ft.13  inatto  di  ri 
guardare  con attcn rione  vn  nibbio ,  che  vada 
per  l'aria  vo!ando,&  di  lontano  per  mare  fi  ve 
da  vna  natie  che  fc^rra  à  pirna  vela. 

La  vela  le  f-rte,  il  timone ,  &  la  natie  fono 
colè  note  per  le  fteflc,&  danno  cognitione  del- 
la figura  fei. za  molta  difficoltà. 

I]  nibbio  vccello  rapace, &  ingordo  fi  pone 
con  ]  autorità di.IMii. io nellanaturalehiftoria, 
oue  dice,  che  gl'antichi  imparo  ri  10  d'accon- 
ciare il  limone  alla  natie  dal  volare  del  nibbio, 
ofibniando.che  cerne  quello  vccello  pe  1  lo  fpa 

tiq£o 
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polo  campo  dell'ariaiva  hor  qua,  &  hor  là  , 
rnouendo  con  graria  le  penne  della  coda  ,  per 
dar  à  feftcrtò  aiuto  nel  volgere,  &  aggirar  il 
corpo,  accompagnandoli  volo  con  l'ali  ,  così 
medelìmamente  lì  poteu^col  timone  pòrto 
dietro  alla  natie, volgendo  nel  modo,  che  vol- 
geua  lacodaquelj'vcceilo  ,  con  l'aiuto  della 
velafolcai  ilTharé>ancorchefuu"è  turbato  ,  & 
haueudo  fatto  di  ciò  prona  di  felice  fucceflc^ 
vollero,  che cjuefto  vccello  fuffeil  Ieroglifico 


della  Natu'gatione.come  nel  Picriq  Valevano 
fi  legge  al  (iioluego. 


V 


,  Nwìgdiione. 
N  A  donna  ignuda  proftrara  in  terra, 
che  habbia  li  capelli  lungbirtìmi.che  fpar 
gendoli  per  terra  venghinofare  onde,  fimili  à 
quelle  del  mare  ,  tenendo  con  vna  dellemani 
vn  remo,  &  cou  l'altra  la  carta,  e'1  bolTolo  da 
nauieare. 


N     E     C     E     S     S     I    T  ,A\ 


DONNA ,  che  nella  manodeftra  tiene  vn 
martello,  &  nella  finiftra  vn  mazzo  di 
chiodi  . 

NecelTItà  è  vn  eflere  della  cofa  in  modo , 
che  non  poffa  ftare  altrimenti, &  pone  ouun- 
jqne  fi  ri  trotta  vn  laccio  indiflòlubile  ,  &per- 
|CÌò  fi  raflòmiglia  ad  vno,che  porta  il  martel- 
lo da  vna  mano,&  dall'altra  li  chiodi ,  dicen- 


doli volgarmente  quando  non  è  più  tempo 
da  terminare  vna  cofa  con  configlio  ,  eflér  fit- 
to il  chiodo  :  intendendo  la  necelTItà  del- 
l'opera tioni  . 

Neeejfttà  . 

D China  (òpra  d'vnoalto  piedeftallo  ,  che 
tenga  vngran  fufodi  Diamante,  come 
fi  legge  nelli  fc ritti  di  Platone . 


Zzi 


NEGLI- 
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DONNA  venuta  di  habito tutto fquarcia» 
to,  &  rotto  ,  farà.fcapigliata  ,  ftando  L 
giacere  con  vn  horologgio  dapoluere  di  tra- 
uerfo  in  mano,ò    terra  . 

Dipinge^  la  Negligenza  fcapigliara,&  mal 
veftita,perfegno,che  H  negligente  none  com- 
pito nelle  Tue  attioni,&  fpiace  generalmente  à 
lutti . 

Il  ftare  à  giacere  /lignifica  desiderio  di  ripo- 
fo,  d'o  ad  è  cagionato  quefto  vitio. 

L'horologgio  porto  in  modo,  che  non  cor 
ra  1  arena  ,  dinota  il  tempo  perfo ,  &  è  quefto 
viiio  figliuolo  dell'Accidia,  oueto  nato  ad  vn 
parto  coneflà  ;  però  fi  potrà  dipingere  con 
vna  te  (ruggine  ,.  che  le  camini  fu  per  là  verte, 
per  efler  lenta, &  negligente  nelle  fueopeiatio- 
ni  perii  pefo della  viltà  dell'animo,  che  non 
la  la  (eia  vfciredallafua  naturai  fordidezza- 
NINFE  IN  C  O  M  M  V  N  E- 

DALLE  fìntioni  degl'antichi  non  è  dub- 
bio aie  uno,  che  molte»  &diucrfe  Ytilità 


fi  poflòno  raccorre,  dimoftrando  la  potenza 
&  prouidenza  di  Dio;  perchealtri  ne  infegna 
no  precetti  di  Religione, moralità,  &  altri  li- 
mili benefici)  ,  fi  come  hora  particolarmente 
con  l'allegoria  delle  Ninfe  fi  dinota  l'opera 
della  Natura,  lignificandoli  pereflè  Ninfe  la 
virtù  vegetatala  confiftente  nell'humor  pre- 
parato, per  la  quale  fifa  la  generationc.nu  tri- 
lione ,  &  aumento  delle  cofe  ;  onde  fi  dice  le 
Ninfe  efière  figliuole  deU'Oceano,mad  re  del 
fi  ti  me,  nutrice  di  Bacco,fi  dicono  fruttifere.ct 
vaghe  di  fìori,che  pafeono  gli  armenti,  man- 
tengono Ia.ntademortali,& che  in  lo r  tute» 
la,&r  curai  monti.le vafliji  prati, ibofchi ,  & 
gl'alberi, &  ciò  non  per  altracagione*che  per  i 
eller  la  detta  virtù  dell'humore  fparfa  in  tut- 
te le  fudette  cofe,&  operare  fimili  effetti  nata 
rali,(ì  come.intefe  Oifeo  celebrando  in  vn  fuo 
hinuo  ledette  Ninfe,inqucfta  fentenza, 
Nutrice*  Bacchi,  quibiu  e  fi  occulta  domus 
Qua  frufliferA,&  l*t4.fr/uorumforit»u  e/iit, 

Ffifcitu, 
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t-*fcttìs,é'  pecudes,  &  efem  mcrialibu*  ipft 
\  Cum  Cereri ,  &  Bacche  vitam  portali*  »- 
lumna- 
Le  quali  corc  fiano  dette  qui  in  commune 
delle  Ninfe, per  non  hauere  à  replicare  l'iftelTè 
cofe  nella  efphcatione  delle  particolari  figure, 
che  feguiraano  appteflb. 

Hinnedi  &  Napee- 

SA  ranno  donzelle  graciofe,  il  lor  habitofuc 
cinto,8ccome  dir  fi  fuole  Ninfale,di  color 
verde  ,  l'acconciatura  della  teftaadornaranno 
yarie  forte  di  fiori  con  loro  mifchiaxi,&  vati'j 
colori ,  moftraranno  anco  gran  quantità  di 
herbette,e  fiori  nel  grembo  raccolti,  teuendo-r 
lo  con  ambe  le  mani  di  qua  A'  di  là  con  bell'- 
atro fparfo. 

Il  Boccaccio  nel  libro  dalla^Gencologia  del; 
li  Dei  riferifee  le  Ninfe  de  prati ,  &  de  fiori 
chiamarli  Hinnedi:  ma  Natale  Conte  lib.  j. 
della  mirhologiaal  cap.  iz.  delle  Ninfe,  dice 
tali  Ninfe  chiamanfi  Napee  voce  deriuata  dal 
la  Cieca,  napos,  che  lignifica  collina,  &  pa- 
fcolo. 

Il  verde  colore  del  veftimento>le  tenere  her 
bette  ,  &  fiori  dinioftrano  quel  che  è  lor  na- 
turale. 

Driadi,&  Hamadriadi- 

SI  dipingeranno  donne  rozze  ,  fenza  alcun 
ornamento  di  tefta ,  anzi  in  vece  di  capelli 
fLpotrà  fiu.loiu  vna  chioma  di  mufeo  arbo- 
reo,© languine,  che  fi  vede  pender  intorno  ài 
lami  de  gli  arbori. 

L'habito  fia  di  verde  ofeuro,  li  ftiualetti  di 
feorza  d'arbori  ,  in  ciafciina  mano  terrano  vu 
ramo  d'albero  filueftre  col  fuofrutto,cioè  chi 
«liginepro,chidi  quercia,chi  dicedro,&altri. 
rimili. 

Le  Driadi,&  Hamadriadi  fono  Ninfe  delle 
fclue,&  delle  quercie.  Mnefunaco  vuole,  che 
fiano  nominate  Driadi ,  perche  nelle  quercie 
menano  lor  vita^&  che  /ìano  dette  Hamadria-. 
di  ,  perche  infieme  con  le  quercie  fon  prodot- 
te, ouero,comc]dice  il  Commentatore  d -A poi 
Ionio, <Sc.  Ifaciu,  perche  elle  con  le  quercie  pe— 
rifeono  * 

Il  mifterioFilofgricocoutenuto  (otto  que 
fte  fintionijfì  è  dichiarato  di  fopra.quaado  s'è 
detto  delle  Ninfe  in  commune. 
Ninfe  di  Diana' 

TVttele  Ninfe  di  Diana    faranno  veftire 
d'habitofiiccinc©>&  di  color  bianco  in  io 
gno  della  lor  virginità- 

Haueranno  lebraccia,&  le  fpalleqtiaii  mi- 
de,con  arco  in  mano,&  faretraal  fianco. 


Così  le  dipinge'CIaudiano  J  .libi  delle  lau 

didiStilicone  quando  dice. 

Etphzretratarum  comituminuiolabde  cogli 

Concilium  veniunt  humerot>et  brachiti  nttd?* 

Nel  palazzo  dell'  Illultn:linio,&  Reucrea 

dilfimo  Signor  Cardinal  Farnefe  ve  n'è  vna  di 

quelle  Ninfe,  molto  gratiofa,  &  fatta  con  le 

medefime  oflèruationj- 

Potrebbeu"  anco  oltre  il  fucciuto  veftimen- 
to  adorna  re  di  pelle  di  varij  animali  per  fc- 
guo,  che  fieno  cacciataci. 

NAIA     D     I. 

Ninfe  de  fiumi . 

SIANO  donzelle  leggiadre,con  braccia,  • 
gambe  nude,con  capelli  lucidi,e  chiari, co- 
me d'argeto.e  di  criftallò  per  gl'omeri  fparfi- 

Ciafcuna  harà  in  capo  vna  ghirlanda  di. fo- 
glie di  canna,  e  fotto  il  braccio  fintftro  vn'yr- 
na.dalla  qual  n'efeaacqua.. 

Diceil  Boccaccio  nel  lib.  della  Geneologia 
del  li  Dei  le  Naiadi  eilèr  dette  da.voce  fignìfi- 
caute fiu flb,& quella commotione,che fi  vede 
nell'acque  mentre  feorrono. 

Si  fan  con  braccia.gambe,  e  piedi  nudi ,  per 
lignificatele femplicitàdell 'acque  eflendo c- 
lemen  to  fenza  miftionc. 

Li  capelli  chiari,lucenti,  &  fparfi  fignifica- 
no  l'acque  correnti. 

Il  vaio,  &  la  ghirlanda  di  canne  fon  per  fc- 
gno della  loro  poteftà  nelle  acque,&  per  quel 
la  .ragione,  .perla  quale  fi  danno  Tvrne,&  le 
ghirlande  ài  fiumi. 

Qjjeito  ragionamento  di  Ninfe  mi  fa  Co- 
uuemre  vnafonte  bolcareccia  figurata  dal  Sig. 
Gio-Zarattino  Caftellini.al  cuimormorio  dor 
mendo  alcune  Ninfe  da  vna  parte  vu  Cupido 
difcacciadal  bofeo  con  vna  faceacefefa  li  fau- 
ni,Satiri,&  Siluani;,  dall'altra  parte  vn'altro 
Cupido, cheportaadoiìb  l'arco,  &  la  faretra, 
e  tieue  vn  dardo  in  mano  ,  eoa  la  punta  del 
quale  moiha  d'imponere  filèntio  à  certi  cac- 
ciatori,che  hanno  il  corno  alzatoinattodi  vo 
ler  fonare  fopra  la  fonte, leggelì  quefto  fuo  E- 
pigramma,che  perellèrc  leggiadro,e  bello,nc 
voglio  far  parte  à  cunofi. 
Raptores  Driadum procui  hàne  difcedite  fauni, 

Syluani  turpes,tan,\Satyri%  rudes 
HiC  Nympha  dulci  deuicla  lumna  fomno 

Claudere  ne  timean*  ad  lene  murmur  aqm, 
Rana  venator  clangerem  comprime  Buca, 

Qua  vigile:  cupiunt /omnia  ne  rapita, 
Qupdfi  de  fomnofurgent, refonante  fragore 

Tufies  oculii  prèda  tdiofafuis. 

MARE. 
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M       A       R       E. 

VN  vecchio  con  crini  longhi,  barba  fol- 
ta.inordinata.farà  nudo.&horrido.ma  à 
torno  fi  vedrà  cortina,  cheluolazzaiidogli  co 
ina  le  pani  dinanzi, (otto  vn piede  i\  vedrà  vn 
delfino,  e  (otto  l'altro  vna  conchiglia  manna, 
&  in  mano  vn  tiinondi  uaue,òtt'altri  vafcel- 
lì  da  lokar  i]  mare  . 

Si  dipinge  il  mare  rinomo  vecchio,  per  ef- 
lèr e<*li  anrichiliinio  ,  &  coetaneo  della  noitra 
madie  terra. 

Si  fa  horrido,e  fpauenteuole  per  le  lue  com 
motioni  • 

Il  lenzuolo  d'attorno  glifi  vela.&il  timo- 
ne, che  tiene  confa  mano  ,  effendo  iftromenti 
fionitìcauti  l'operationidi  nauigare,  dichiara- 
no la  conditione  di  elio  mare- 
li  mede  fimo  effetto  fa  il  delfino ,  &  la  con- 
chigIiaie(1èndoanimali>che  fi  generano,  Se  vi- 
uono  in  quefto  largo  campo  . 

T     H     E     T     H     I. 
Ninfa  del  Mare- 

DONNA  di  camagion  fofea,  hauerà  i  ca 
pegli  fparfi  attorno  al  capo ,  le  faranno 
vna  ghirlanda  di  gongole,  &  chiocciole  mari- 
ne,hauerà  per  veftimento  vn  velo  di  color  tur 
chino,&  terrà  in  mano  vna  bella  pianta  ramo- 
fa  di  coralli- 

Thethi  fu  finta eflèr  Dea  marina, &  fi  interi 
de  per  ella  quella  Truffa  d'acqua  ,  ò  vogliamo 
dire  humore  apparecchiato,&  con  f pareri  te  al- 
la generatione,&  mitrinone,  pcrcioche  è  detta 
Theihis,qualì  tithyj.cioè  nutrice, perche  l'hu 
more  nutrifeeogni  cofa,  ò  pur  s'intende  l'ele- 
mento dell'acqua,  il  quale  abbondantiffima- 
mente  fi  racchiude  dal  mare,il  che  intefe  Ver- 
gilio  nel  fuo  Pollone,  con  quelli  verfi. 
Pauca  rame  fuberunt prifet  vejligia  fraudii , 
Qua  tentare  Tethin'ratibu4,quA  cingere  muris 
Oppida  &c. 
Da  Theti  tiene  il  cognome  in  Perugia  mia 
patria  l'anticha  famiglia  honorata  hoggi  nel- 
la par  fona  Signor  Girolamo  Therij  gentù"- 
huomodi  ra  rifiline  qualità- 
li  color  delle  carni ,  e  del  velo  di  Theti  di- 
moirranoquel  dell'acque  marine. 

Le  gongole,le  chiocciole, &  la  pianta  de  co 
rali  fono  cole  di  mare  atte^  à  far  più  snanifè- 
fta  la  noitra  figura. 

G  alatca  . 

DOnna  giouane  bianchifiìma,  le  chiome 
faranno  fpar fé,  rilucenti,  quali  fila  d'ar- 
gento, terrà  all'orecchie  pendenti  di  chiari  ffi- 
me,&  finiflìme  perle  ,  delle  quali  hauerà  vna 


o,  ce 


collana, &  per  veftimento  vn  velo  candido,  i 
me  latte, patte  à  torno  il  corpo  rauuol  to,&  al 
l'aria  fpiegate,  con  vna  mano  terrà  il  velo  ,  & 
con  l'altra  vna  fpugna,  i  piedi  fi  poferanno  fo- 
pra  vna  bianchifiìma  conchiglia» 

Galatea  è  detta  da  gada,chc  lignifica  latte  , 
però  la  candidezza  del  la  carne  ,  &  del  velo  ri- 
fpondono  al  lignificato  del  nome ,  &  aiTcf- 
ler  fuo. 

Le  pei  le, &  le  conchiglie  fono  per  fegno  ch< 
è  Deità  del  mare  . 

Quanto  alla  fpugna  narra  il  Boccaccio  ne 
7-lib-della  geneologia  de  gli  Dei, che  per  Gala 
tea  Dea  della  bianchezza  fi  dinota  la  fchiuma, 
che  dall'onde  marine  sbattute  accogliente  fra 
loro  l'aere  fi  genera  ,  la  qua'e  è  bianchillìma , 
dalla  qual  poi  fi  generano  le  fpugne 

NINFE  DELL'ARIA. 
Iride 

VNA  fanciulla  con  l'ali  fpiegate  in  formi 
d'vnmezzo  cerchio ,  lequali  fieno  di  di- 
uerfi  ordini,cioè  di  porpora,  paonazzo,azzur- 
ro, verde, &  che  le  chiome  fieno  fparfe  auant 
il  volto,il  pettoin  forma  di  nebbia,&  goccio- 
le minute  d'acqua, che  cadono  per  la  perfona, 
fra  le  quali  fi  vedano  varij  colori  mifchiati  del 
veltimento,dal  ginocchio  in  giù  da  nuuole,& 
aere caliginofo  coperta,  e  con  la  man  deftra 
tenga  vn  giglio  ce  ruleo. 

L'Iride  è  l'arco ,  che  volgarmete  chiama- 
no arcobaleno. 

Si  fa  fanciulla  alat3  ,  per  elìere  fecondo  che 
riferifee  Phornuto  nel  primo  libro  della  natu- 
ra delli  Dei, chiamata  da'  Poeti  veloce. &  mef 
raggiera  delli  Dei ,  &  maflìme  di  Giunone  di 
cui  fi  dice  è  Ninfa, percioche  Virgilio  nel  quin 
to  libro  dell'Eneide  fa,  che  Giunone  la  mandi 
per  Ambafciatrice. 
Irim  de  calo  mifit  Saturnia  lunio 
lliacar»  ad  clajfem  :  ventofquc  afpirtt  eunti 
Multa  mouens,nec  dum  antiquum  ex J "atura- 
ta dolor  em- 
lUa  viam  celerans  per  mille  coloribui  arcum 
Nulli  vi/a,  cito  decurri t  tramite  Virgo. 

Onero  vogliamo  noidirc.che  è  meflàggiera 
per  eflèr  prenuncia  della  futura  pjoggia,ò  le- 
renicà.Le  fafeie  di  colori  nell'ali  fono  cer  rap- 
prefentar  quelle ,  che  fi  vedono  nell'arco  bale- 
no. I  capelli  figurati  'con  nebbia  ,  &  giocciole 
minute,  dimoftuno  quella  minuta  pioggia, 
lenza  la  quale  non  fi  farebbe  arco.  Non  fi  vede 
detta  figura  dalle  ginocchia  à  bafTo, perche  l'- 
arco baleno  non  è  mai  circolo  perfetto- 
li  giglio  turchino,  che  tiene  in  mano ,  fé  le 

con- 
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Icoiùene  per  li  vari  j  coIorì,che  tiene  l'ateo  baie 
'nojonde  è  detto  Iris  del  cuiarco,&  Iride  ap- 
parifeono  belliflìme  deferittioni  ne  gli  opufeu 
li  di  Vergilio,vna delle  quali  è  quefta. 
Thaumant  is  prole*  varianti  vette  figurai, 
;    Multi  color piBo  per  nubi  la  denotai  arcu  : 
Et  più  à  badò. 

!    Nuncia  lunonU  vario  decorata  colore 

;   Atthera  nubificum  comp  leBitur  orbe  decoro  , N 

i    Cum  Phpbui  radios  in  nubem  iecit  aquofam. 

SERENITÀ'  DEL  GIORNO. 

Ninfa  dell'aria  . 

VNa  giouanettain  habito  di  Ninfa.di  co- 
lore giallo,con  bionde  ,  &  longhc  trec- 
cie ornate  di  perle,&  di  veli  di  più  colori,  fo- 
pra  alla  chioma  fi  poferjt,  vn  Sole, chiaro  ,  & 
bel  li  ffì  rat),  à  pie  dèi  quale  penderà  vn  velo  d'- 
oro ,  &  con  bella  jgratiacaderà  fopra  le  fpalle 
di  detta. figura. 

11  colore  del  veftimento  farà  tu renino,  &  ire 
i  piedi  hauerà  li  ftiualetti  d'oro. 

Cosìhò  ofièruatoefler  dipinta  la  fé  lenità 
del  giorno  in  molti  luoghij  onde  potiamo  di- 
re.che  labellezza,&  gl'adornamenti  di  quefta 
figura, lignificano  quanto  fìa  vago  ,  &  bello  il 
giorno  chiaro,et  fereno,  il  che  dimoftra  aHCo 
il  color  del  veftimento.etil  rifplendente  Sole. 
Serenità,  della  Notte  . 

ANcor'edàcon  habito  alla  Ninfale  di  co- 
lor azzurro  ,  tutto  conteftodi  chiariffi- 
me  ftelle  d'oro  ,  farà  di  carnagione fofea,  i  ca- 
pelli faranno  alquanto  ofeu  retti ,  &  le  treccie 
faranno  adorne  di  perle,.&di  veli  paonazzi, fo- 
pra liquali'fipoferà  vna  luna  d'argento  con  vn- 
uelo  di  argento  ,  &di  feta  azzurra  ,  che  le  cali 
fopra  le  fpalle  cori  bella  gratia. 

PIOGGIA. 

Ninfa  dell' aria. 

VNafancinllaveftita  di  bigio,  hauerà  ù* 
capo  vna  ghirlanda  di  lette  ftelle  ,  delle 
quali  fata  vna  (cura,  «Se  nel  petto  n'hauerà  al- 
tre 17. delle  quali  fette  faranno  ofcure,&  dieci 
chiare,  in  mano  terrà  vn  ragno  ,  che  facciala 
tela. 

Le  fette  ftelle ,  che  porta  in  capo  ,  fono'  le 
Pleiade,  le  quali  fpeflè  volte  menano  pioggia; 
onde  Stati©  nel  4- del  la  Thebaide  dice  così. 

ìnache-   Perfca  ncque  enim  violentior  exit 

uimriiskumoycum  Taurumyaut\Pliadat  bau 
fit  aquofas. 

Et  per  le  dicifette  ftelle  del  petto  s'intende 
l'Oiione,ch'è  vna  figura,  laquale apparendo  , 
fa  pioggie.e  tempefte  affai ,  però  Vergilio  nel 


primo  deU'Encide,così  dice. 

Cumfubito  affurgens  fiuftu  nimbo/tu  Orio». 
Et  Propertionel  zlib-dclle  fise  Elegie. 

Non  h&c  Pleiade!  faciunt  ,neq\  aquofui  Orlon. 
Le  fi  dà  il  ragno,come  dicemo;  perche  quan 
do  è  tempo  da  piouere ,  fa  la  tela  fua  con  più 
fretta,&aflìduità,chc  quado  è  fereno,  (eruen 
dofi  del  beneficio  del  tempo ,  e  (fendo  a)  l'ho  ra 
più  opportuno  per  cagione  dell'humidoà  far 
quelfopera,che  nel  tempo  fereuo,&  afeiuttoj 
onde  Plinio  nel  ]ib.  n-  dell'hiftoria  naturale 
parlandone  cofi  àìct  Aedem  fereno  non  texunt, 
nubtlo  texunt  ,  Ideoque  multa  AraneA  im- 
briumfigna  • 

Il  color  bigio  del  veftimento,  come  dice- 
msbt;  color  proprio^  legno  del  Cielo  difpo- 
fto  à  pioueié  3  onde  (òpra  di' ciò  Tihullo  nel 
i.l'ib-  dice. 

GjuamuKprtfer.s  pitia  ferrugine  edum 

Venturam  admittat  imbrifer  arcui  aquam. 

R  V  G  I  A  D  A- 

Ninfa  dell'Aria- 

DONNA  veftita  di  verde.in  capo  haue- 
rà  vna  acconciatura  di  cefpugli,&  tron- 
chi d'arbori  pieni  tutti  di  rugiada,  come  anco 
tutto  il  reflante  di  fua  figura  j  Hauerà  pari- 
mente fopra  tuttii  cefpugli  vna  lu  uà  piena,  fi 
fi  il  veftimentodi  color  verdeper  lignificare 
gli  heibofì  prati,  8c  verdeggianti  campagne  , 
douela  rugiada  fi  ripofa,&  fi  mantiene  longo 
tem  pò  » 

La  Luna  piena,denota  il  tempo  opportuno 
alla  fua  generatione,  fcriuendo  Ariftorelc  nel 
j.lib-delle  Meteore  della  ru giada, &  della  bri 
na,cheil  lume,  «Sccalor  della  Luna  quanto  è 
maggiore  ,  hàpiù  forza  di  alzare  maggiore 
quantità  di  vapori,  &  di  tenergli  fofpefi  iu 
quefta  terza  regione  dell 'A  ria»  1  quali  poi  non 
elìèndoda  forza  bafteuole  tirati  più  su  alla  fe- 
conda Regione,  ricadendo  à  baffo  fanno  mol- 
ta rugiada  fecondo  la  moltitudine  di  detti  va- 
pori . 

COMETA. 
Ninfa  dell'Aria. 

VN  A  giouanettad'afpetto  fiero  ,  di  car- 
nagione, &  veftimento  rodo  con  chioma 
fparfa.&  parimente  accefa,  hauerà  in  fronte 
vna  f tei  la  con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d'al- 
loro.&  vnodiverminaca,&  con  l'altra  vnpez 
zodi  folfo- 

Si  dipinge  di  afpettotet ribile,  con  le  fiam- 
meggianuchiomc,.&  col  veftimento  rodo  ,  & 
la  (iella  in  fronte  ;  percioche  la  Cometa  è  per 
fé  fteffa  fpauenteuolc ,  minacciando  fera  p  re 

qualche 
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qualche  finiftro ,  &  graue accidente  nel  mon- 
do ;n"  come  lignifica  Silio  Italico  nel  primo  li- 
bro clone  di  (Te-    • 
Cria*  vt  fiammifero  ttrret  fera  regna  Comete» 
Smgutntum  fpargens  ignem,vomit  atra,  rtt- 

kéHtm 
fax  cab  radios>&  faualuce  corufenm 
Scintill.tr  fi  dm,  territó]  ext  rema  mina  tur- 
Le  fi' di  il  pezzo  del  folforo  in  mano  ;  per- 
che la  Cometa ,  come  fcriue  Annotile  nel  3. 
lib-delle  Meteore.è  di  natura  fui  fu  rea ,  &  da 
gU  Antichi  fu  riputata  cofaprodigiofa>fcriuc 


anco  Plinio  nel  i.Iib.  dell'hiftoria  naturale, 
Verg  nella  prima  della  Georgica. 
Tulgura:  nec  diri  toties  arfereComet *. 
Le  fi  danno  in  aiano  i   rami  dell'alloro, 
della  verminacaiperchecon  effi  gli  antichi  fa 
cenano  le  purgationi  de  portenti  cattiui,  ch< 
loroappariuanojfi  come  della  vcrminacalci 
uè  Plinio  nel  libro  ventidue,&  dell'alloro  n 
lib.ié.Scanchora  delfo  fo,  diche  habbiam( 
detto,nel treatacinque  della  fua  Hiftoriana- 
turale. 


NOBILTÀ, 


DO  N  N  A  in  habito  graire ,  con  vn'hafta 
nella  mano  deftra  ,  &  nella  finiftra  col 
iimolacro  di  Minerua  ,  come  fi  vede  nella  me 
daglia  di'Gcra  . 

La  gràuità  dell'habifo  figniflca  le  maniere , 
&  icoftumi  grani,  che  nella  per  fona  nobile  fi 
ricercano  . 

L'hafta  ,  &  il  fìmolacrodi  Minerua,diuio- 


frrano,  che  per  la  fama.ò  delle  ìcrenzc,  ò  dei* 
l'armi,  la  nobiltà  fi  acquifta  ;  eflendo  Miner» 
uà  protettrice  ,  fecondo  il  credere  de'Poeti  de 
gl'vni,  e  dell'altri  egualmente  j  per eflèr  nata 
dal  capo  di  Gio"e  ,  che  è  il  difeorfò,  &  l'in- 
telletto, per  mezzo  del  quale  quefti  hanno  il 
valore,  &  la  fama . 

Nobiltà- 
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NOBILTÀ'. 

DONNA  togati  riccamente  con  vna  Bel 
la  in  capo,&  con  vn  (cettro  in  mano. 
La  vede  lunga  predò  a'Romani  non  era  le- 
cito portarli  da  ignobili. 

La  della  in  capo  poda,  &  lo  feettro  iti  ma- 
no,moftrano  che  èattionc  d'animò  nobile  p« 
ma  inclinare à  (égli  fpiendofi  dell'animo ,  li- 
gnificati per  k  della  ,  poi  à  cómraodi  del  cor 
pò ,  {lenificati  nello  (cettró.'Sc  che  la  Nobiltà 
nafee dalla  virtù  di  vn'animo  chiaro,  &  fplea- 
dente,  &  fi  conferita  facilmente  per  mezzo 
delle  ricchezze  mondane  * 

NOBILT  av. 

DOnna  di  matura  età  moftrandofi  nella 
faccia  alquanto  robuda>&  ben  difpoda 
di  corpo  :  farà  Veftita  di  nero  honedamente , 
portarà  in  mano  due  cotone  l'vna  dbro,l'aI- 
tra  d 'argento  . 

Si  fa  di  età  matura; per  dimodrare,  che  ne 
li  principi)  di  nobiltà  ,  ne  anche  il  fine  ,  che  fi' 
fiotarebbecon  l'età  fenile,  cioè  quell'antichi- 
tà de'Gafati,che  non  ritiene  altro,  che  il  nome 
£  poflono  dire  vera  nobiltà  ,  come  nota  l'Ar- 
nigio  nel  le  (he  veglie  •  Il  vedito  nero  conuie- 
Be  al  nobileper  modrare ,  che fenza  fplendorc 
de'vedimenti,  è  chiaro,  Scilludre  per  fé  me- 
defimo  . 

1  Per  le  due  Corone  fi  notano  ibtnidell'am- 
«a,&  quelli  del  corpo ,  che  infieme  ne  fanno 
la  nobiltà. 

NOCVMÉNTO. 

HVOMO  brutto,chc  tenghi  pofata  la  de- 
dra  mano  fopra  d'w  porco  ,  che  dia 
in  atto  di  cattare  la  terra  con  il  grugn:>,&  con 
lafinidravn  mazzo  d'Ortiche  . 

Brutto  fi  dipinge  il  Nocumento,percioche 
non  vi  è  cofa  più  abominettol^St  brutta,  che 
<juella,cheèin  nocuméto  della  vita  humaua. 

Il  tenere  potata  la  delira  matto  fopra  il  poi- 
co  dimodra  quello,  che  gli  Egitti)  con  tale 
animale  fignificamno,cioe  vna  perfòiia  danno 
fa.eflendo che  tale  animale  infettai  corpi  di 
coloro,che  beuonoil  fuo  latte,&  di  lepra ,  & 
puzzolente  rogna  fi  conraminano,anzi  di  più 
l'vfo  frequente  di  mangiarla  carne  di  porco 
ingrortà  l'ingegno.  Oltre  acciò,  è  ancora  ani- 
ìnule  noceuole,perchefà  non  ptcciol  danno  à 
i  campi  (emulati ,  &  alla  pouertà ,  mentre  le 
.  tenere  biade  non  Col  mangia,  ma  bruttamente 
ancora  cai peda,  &  con  il  grugno  le  fpianta  • 

L'hortiche,  che  tiene  con  la  finidra  mano 
lignifica  il  danuo.che  fi  riceue  da  qued'herba, 
perocché  à  pena ,  che  ù.  tocchi ,  punge  >  &  fi 


fente  da  lei  nocumento  grandi  (lìmo .    ' 
Nocumento  d'ogni  ti/a» 

HVomo  brutto,  vedito  del  color  della 
ruggine ,  che  tenghi  con  ambe  le  mani 
vna  Salamandra,&  alliptedivi  fia  vn  lupo  co» 
la  bocca  aperta. 

Del  color  della'  raggine  in  più  luoghi  n'« 
habbiamo  ragionato ,  come  cofa  checonfumà 
tutto  quello,  otte  ella  fi  pofa. 

Si  dipinge  con  la  Salarrtandra.per  dimodra- 
re con  effa  vn'huomo  reo  ,  &  à  ciafeuno  con 
chi  prattica  dannofo  facendogli  ingiuria,  ò 
qualche  male,&  che  con  chiunque  fi  ritrotii , 
gli  aporti  qualche  calamità,  Se  dicefi  ,  che  la 
natura  diedealU  Salamandra  nel  nuocere  tan- 
ta forza>che  col  fuo  veleno  infetta  tutti  i  frut- 
ti di  qnalfiuoglia  albero,&  coloro,che  ne  man 
giano  di  quei  pomi  infettati,  per  la  fua  fredda 
Virtù  fi  muoiono  di  vdeno,nonaltriraenteclie 
fia  quello  dell'aconito- 

Il  lupo  con  la  bocca  aperta  aOch'egli  è  ani 
male.che  didrugge,quafi  tutti  gli  altri  anima 
li,la(Iàndo  però  in  disparte  Leoni,  orft,  tigri, 
fimili,&  pur  à  quelli  no:erebbefehauc(fefor 
za  da  poterlo  fare. 

N     O    T    T     E. 
ONNA  ve&iraid'vn  mantoazzarrotut 


D 


to  pieno  di  delle  ,  &  habbia  alle  fpallc 
due  grande  ali  in  atto  di  volare, Guà  di  carna- 
gione fofca,&  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di 
papaueto ,  &  nel  braccio  dedro  tetra  vn  fan- 
ciullo biauco,&  nel  finidro  vn  altro  fanciullo 
nero, &  hauerà  i  piedi  dorti,  &  ambiduei  det- 
ti fanciulli  dormiranno .  Quali  tutto  quello 
fcriue  Hefiodo  ,  &  il  vedimento  del  color  del 
Cielo  con  l'ornamento  delle  delle  fi  dipinge  , 
perche  appanfee  Colo  la  notte. 
•  -  La  ghirlanda  di  papaueto  per  la  fua  (ingo- 
iare proprietà  di  faredormirc  lignifica  il  (oli- 
no figliuoIo,&  effetto  della  nottejilquale  è  no 
tato  più  particolarmente  nel  fanciullo  tenuto 
dalla  finidra  mano  dormendo,  come  l'altro 
mal  fatto, è  didorto  è  podo  per  la  morte  così 
racconta PauIaniaScrittor  Greco  negli  Elia- 
ci.eflcifi  à  tempo  loro  trouata  vna  dama  den^- 
tro  ad  vn  tempio  nella  prouincia  de  gli  Elei. 
Lt  qnattr»  farti  della  Sette- 
Partt  prima 

M  Aerobi©  nel  primo  libro  de'  Sarti  mali 
al  cap  j  -diuide  la  notte  iti  fette  tempi.àl 
tri  nondimeno  fono  dati ,  che'l  han  dittila  in 
quattro,  fingendo  la  notte  hauer  vn  carro  con 
quattro  ruote,  intendendo  per  e(Te  le  quattro 
patti  della  notte,&  queda  diui(ìone,come  di- 

Aaa         ce 
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<e il  Boccaccio nel  primo  libro. della  gcneolo- 
giadclli  Dei,è Itaca  ofleruata,  da'  Soldati,  &. 
da  uocchieri  nelle  guardie  loro, 

Per  tanto  anco  a  noi  è  piacili  rodili  idcr  la. 
notte,  firn  il  mente  in  quattro  tempi ,  non.  per 
rapprelèntar  le  vigilie  de*  (oldati,,ò  le  guardie 
de  nocchieri*  ma  per  d^Ccriuer.  in  genere  que- 
fte  parti  mediante  i,fegni,e  gli  effètti  loro  più: 
noti,&  conuenienti.  Dico  dunque,, che  la  pri- 
ma.parre  della  nptte.  la.  rapprefentiamo  in  vna 
donna. veftita.  di  color,  berrettino.» vedendoli  Co. 
pra  la. Tua  tcfta.alcuncftell.e,,&  per  l'arjk  vna. 
nottola  volante- 

Terrà  con  la  fòiiftra.raano  vna  pietra. da  far. 
£iioco>fopraja.qnale.fia,  vnpezzo  di^atSc  co 
la  .fi  nifi  ra.  tenga  vn'accialino,  col.  quale  mortri 
hauer  percofib  detta  piètra,^  fi.vcdano  perar 
ria  molte.  fauille,&  l'elca.accefar. 

A  p  p  redo  al  Indetta,  fìgu  ra.  vi  farà.  vii.  cande; 
ljere  con  vna  candela  per.  accenderla». 

Il  color  del, ve.ftime.uto,  berrettino  moftra. 
la  de.clinatioue.  della,  luce.  alle,  tenebre,  della. 
Dotte... 

Le.ftellejcomedettohabbiàmQ>fìgniflcano,. 
comeriferifee  il;  Boccaccio  nel  primo  libro- 
delia  Geneologia  ,Ja  prima  parte,  eflèndoche 
in  quelito,  tempo  le  ftelle  cominciano  ai  ap-. 
parire:.; 

La  nottola,  volante  denota  fimilmenteque- 
fto tempo. »  perche queAQ  animai  neroico.del- 
la  luce ,  ftibi  toc  he  comincia  à  imbrunir,  l'a- 
ria,efce.fuoradeJ  fuoalbeigo,&  va  volando  à. 
torno» 

Si  dipinge ,  che  con ,  la  deitra  mano  habbiài 
percofla  la.  pietra  focaia  con  .l'acciai jno. per  le- 
gno di  voler  ac.cenderela.candela,che  gli  IH  à; 
lato, perciòchecome  narra  il  Boccacciò,eiTen- 
do  la  luce  del  giorno, fi  cominciano  ad  accen- 
dere lumi,  per  vincere  con, quelli  le  tenebre, 
della  notte, per  poter  attendere à.queU'òpere,, 
che  in  quello  tempo  fi  conuengono.. 
Seconda  parte- 

VNa  dónnaveftita  dì  color  lionato  in  vna. 
notte,che.con là.deftramauotenghi  con 
IjelliiTìma  gratia  vna.sferacelefte.ftando  in  at-. 
to  di  contemplarequejla,  da  vn  canto  vii  fan- 
ciulljno.che dorma:,  &  dall'altro  lato  vn  pa- 
uone.che  con  la  coda  faccia  vna  bcllifilma^uo 
ta.Si  dipinge  veftita.di.lionato,perche.  come  fi 
va  più  vers'il  profondo  dclia.norte,così  la  qua 
lira  del  colorèldeueapproflìrnaril,  allo  feuro. 
delle  tenebre. 

Tiene  la  sfera  celefte contemplando  quella,, 
perche,  k  folte,  in  quefto  tempo  il.  rendono 


a 


più.vi(ìbili,&  pi  tratte  à  poterà  contempla 

Il  medefimo  fi  può  dire,che  lignifica  il  pi, 
none  nella  guila,che  dicemo,  percioche  come' 
riferifcePietioValeriano  nellib»i4.gI'Egittif 
per  elfo  lignificano  la  notte  chiara,&  «iellata, 
vedendoli  nella  fua  coda  tanti  occhi, come  tan 
te  ftelle  nelGielo.. 

Queft*  parte della  notte  fi  chiama  Concu*. 
bia,di  ciò  ne  fa  fede  il  Boccaccio  più  volte  ci* 
tato;  perciochein  quefto  teropodoppo  1  eflèr* 
fi.alqua,nro  vegliato,  fi  va  à  ri  polare ,  che  pel 
tal  lignificato  fi  mette  à  lato  alla  fopraderti 
imagineil  fanciullino  che  dorma. 
Terza  parte  della  notte» 

VNa  donna,  veftita  di  nero  in  vna  notte  ó- 
fcura».ftarà  giacendo  in  terra  in  atro  di 
dormire,  terrà  con  la  deftra  mano  vn  ghiro  , 
daccanto  diuerfi  animali  dormendo. 

Si.  verte  di  color  negro,  eflèndo  che  in  que* 
fto  tempo  la.uotte è  puLofctira,  &  più  denfa  , 
&.  chiamato  iutempeftarpercioelie,  come  narra 
il  Boccaccio*&  come  habbiamo  detto  altre  voi 
te.à  quefto  propoli  to,  non  pa;e  commoda  à- 
veruna  operaf ione, che  perciò '.fi  rapprefeuta  à 
giacere  per  terrai  dormendo  con  diuerfi  ani- 
malii&che  renghi.con  la  deftra. mano  vn  ghi- 
ro. addormenta.to,comeai!imale,  che  la  mag«* 
gior  partedel.  tempo  quali  perduto  nel  fonilo, 
e prino  d'ogni  operatione,  &  lèntimento  eflen 
d©  à.  lui  tutto  quel  tempo  vna  perpetua  not< 
te,qual  hora  defc.rhiendo.Vergilio  nel  8  dell'» 
Eneide  cosi difiè... 

Nox.erati  &  terra*  ammalia  fejfà  per  omnes; 
4litttum,pe  e  adunque  genmfopor  alt  tu  ha? 
kek*t.:. 

Quarta  parte  della  notte.. 
Onna.vertitadi  cangiantebiaiico^  e  tur» 
'  chino, &  che  dalla  cinta  in  giù  del  detto 
veitimento  fianoalcuueftelle,  ma  picciolc,  & 
poco  rilucenti' 

Come  anco  fop.rail  capo  della  parte  del  vi* 
lo  vna  bel  li  (fima,&  rilucane,  rtella  grande,  oc 
che  ftando  detta,  figura  à'.  federe  moft ri  con 
belliflìma gratia  cufeiendo  di  far  vn  vaghifli» 
mo  ricamo  d'oro, &  di  fera  di  varij  colori, otte 
ro  tenghi  vn  libro  aperro  ,  &  moftri  di  ftu-, 
diare. 

Le  farà  à  canto  vn  gallo  con  l'aliapcite  ,  & 
il  capo  alto  in  arto  di  cantare. 

Si. velie  di  cangiante  bianco,  e  turchino,  & 
con  le  ftelle  picciole,&  poco  rilucenti  dalla  cin 
taJii  giù, per  molti  are.che  in  quefto  tempo  co, 
mincia  à  cangiarli  la  notte, declinando  le  ftel- 
lceome  moftra.Yirgjlib-S.  dell'Eneide. 

S*rgc> 


Parte  Secondai 


'Surgeiage-,KateT>ea,prtmUq3  enàmtìbm  Àflrk 
lunomfer  riteprecei,  &c 

le  fi  dipingete  bella.  &  chiara  ftclla,  come 
dicemò;  percióchè  in  quefto  tem  pò  ella  ci  pof 
tala  luce,&  dai  Poeti  >  &  altri  Scrittori  vieti 
thiamata  Fosforo,  ò  lucifero  >  che  tanto  vuol 
dir  Fosforo  in  lingua "-greca  quanto  lucifero 
nella  latina, &  portatóre  di  luce  nell'Italiana  . 
Onde  Ouidio  facendo  mélitionè  di  quella  ilei 
)a  nel  primo  libro  de  Tnftibus  eleg.  3.  così 
dice. 

Dum  lod[t4or>&  fiemut,  càio  nitidijfir/itis  aitò 
Stella  grutas  no  bus  lncifer  ortm  erat- 

Le  fi  mette auanti  il  gallo  nella  guifa  jché 
gabbiamo  detto,  percioche  quella  vi  cima  par* 
te  della  notte  vien  detta  galliciiiio  >  conciona 
tofache  venendola  notte  verfoil  giorno,:  Gal 
li  cantane,eome  dice  Lucie  rio- 


Explakdentilus  Ali* 

AuroramclArxconfuetui  voce  vacare- 

Et  Plinto  nel  lib.  io. al  cap.  ti .narra,  che  i 
galli  fono  le  noftre  guardie  notturne, prodotti 
dalla  natura,  per  deltàregli  hu'om'iui àll'ope* 
re ,  &  per  rompere  il  fònno»  eflèndo  che  alla 
'quarta  vigilia  cou  il  cauto  chiamano  alla  cura» 
&  alle  fatiche. 

Onde  fi  pucVdire  ,  che  il  gallo  fignifichi  la 
vigilanza  >  chédeu'ono  vlargli  huominiiper- 
che  è  brutto  fuor  di  modo  dormendo  confu- 
marè  tutta  la  nòtte,  &  ftar  longamènte  fepolti 
nel  fonilo; ma  fi  bene  ufrancati.che  fianogli  fpi 
riti,  ritornare  alle  uiateopere.che  ciò  rappre- 
fenta  quefta  pittura  coniare  il  belliflimo  rica- 
mo doro,oucròcorhe  riabbiamo  detto,  moli  ri 
di  ftudiare ,  come  àttione  più.  nobile  ,  Se  pia 
degna. 
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ONNA  di  faccia  tienile, &  modella, ué- 
11  ita  d  habko  religiefby  tenga  eoa  la  fini- 


li  ra  mano  un  CrocefiiTb  ,  &  con  la  delira  un 
giogo,còl  mottòj  che  dica  S  V  AVE 

A  a  a     i  L'obe* 
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L'obcdienzaè  diftiaiuturauirtù  «perche 
confitte  nel  foggiogare  i  propri  j  appetiti  della 
uoloutà  degli  altri  fpontaueamente  j>  cagione 
di  bene  ,  ilche  non  fi  fa  di  leggiero  da  chi  noi» 
firme  flimoli  della  lode,  &deIl.'hone(tà:  Però 
li  dipinge  di  faccia  nobiIe,ellendoi  nobili. piti 
amatori  deU'hpneflo,&  piti  amici  della  ragio- 
ne, dalla  quale  derma  principalmente  l'obe- 
dienza  • 

II  CHOcirKTo  ,  &  l'habito  religiofo  fono  le- 
gni ,  che  per  amore  della  Religione  è  comen- 
dabile  fommamcnrel'obédienza  ,  &  però  di- 
cono icoutempl3tiui  ,.&  timorati  di  Dio ,  che. 
inuirtù  d'ella  fi  fa-  facilmente  la  Diurna-  bon- 
tà condefeenderc alle  preghiere  noftre,  Scali* 
adempimento  de'  defide  ri.  uoftri  . 

IJ  gioco  col  motto  SVAVE)  è  per  di- 
moli  rare  la-facilità  dell'obedienza,  quando  è 
fpontaneamente,fiì  imprefa  di  LeoneX. men- 
tre era  fanciullo,,  laqual  poi  ritenne  ancor;ncL 
Pontificaroiadornandone  tutte  l'opere  di  ma,- 
guificenza,Iequali  pur  fono,molte,che  fece]&. 
dentro>&  fuori  di. Roma*  tirandola, dal  detto, 
di  GhriftoS  N  che  difie  lugummeum  [nane 
eft  .intendendo dal l'obedienza,  chedoueuanpp 
hauer  i  fnoi  feguaci  >,  à  tutti  i  fiioi  legitimi; 
Yicarij.  ,  .     K 

Obedienz*  . 

DOnna  modefta,&  humilejftara  con  la  te. 
fra  china, &  con  gli  occhi  riuolti  al.  Cie- 
tOjdondeefca  vn  raggio  di  fplendore,  dal  quali 
penda  vn  freno,  &  ella  allegramente  porga  le 
braccia  per  prendérlo*Et  oltre  àciò  gli  Egit- 
ti j, quando  voleuano  rapprefen tate  l'ebedien- 
za  ,  dipingeiianoiyn  cane  con  là  tetta  riuolta 
Terlo  la fchenajpercioche niflìmàrtimal  li  tro, 
tia  più  obedieiite<ii  quello,  chclafcia  ancora 
di  pigliareil  cibo  oltre  al  coftume  de  gli  altri 
animali  allàfemplice  parola  del  padrone  per 
vdire,  &  obedire  alfuo  cenno  ,  Però  fipotrà 
dipingere  in  quella  propoli to,&  perla  dichia- 
ratione  del  corpo  tutto  balli  quef  paca>che:fì; 
è  detto  di  fbpra. ' 

ObedienZM* 

DOnna  veflita  di  bianco  ,  che  caminandò' 
miri  vers'il  cielo.nel  qual  farà  vn  raggio 
di  fplendore, ,&  porterà  la  detta  donna,  vna. 
croce  in  fpalla.     ; 

Qui  i\ nota, che l'óbcdienza  deu'eflèr  mon*- 
da  d'inrereffi  chclamacchiatio  ;  piena  di  fpe- 
ranze  de*  premi  }iaimortali,eherafTìcurano  la- 
via^  patienteà  peli  delle  léggi  difficili  al  fai 
fo,che  la  nobilitano.         '  , 

U  primo  /inorane}  vefrjto  bianco,  l'altro 


nel  guardar  lo  fplendor  del  Cielo  k  il  terzi) 

nell  a  croce  jchc  tiene  in  fpalla. 

QbtiitnXj>  ver/0  Diti 

DOnna  veflita  d'habito  lungo.&honeflo, 
flia  con  molta  artentiouc  a  guardar  vn 
facrifitio.che  arda  fopra  vn'altate  ,  e  con  vna 
mano  tinta  della  vittima  fi  tòcchi  l'eftrema 
parte  dell'orecchio  dritto. 

Il  lignificato  di  quella  figura  fi  cana  dalle 
fàcre  lettere, doite  fi  dice.che  Mese  col  dito  un 
to  nel  fangue  della  vittima  andana  toccando* 
L'eftreme  parti  de  gli  orecchi  ad  Aaron  fommo 
Sacerdote  >  &a'  fuoi  figliuoli ,  il  che  da  (acri 
Theologi  s'interpreta  per  l'obedienza  ,  &  per 
la  prontezza  d'udire,  &  efieguir  le  cofe appar- 
tenenti al  facro  culto  di  Dio. 
ObeJienXj*' 

DO  una  fcalza.e  fu  ccinta,moftr3ndo  pron- 
tezza con  vn  filatoio  da  lana  in  mano  ,  il 
qual  fi  giri  dall'una, e  dall'ai tra  bai. da,  fecon- 
do eh' e  mofiò  ,  come  fi  deuc  muouer  l'obo 
diente  a'  cenni  dichi  comanda  legi tintamente* 

ORLI  G  O. 

HVOMO:  armato  con  due  teflc,  quattro- 
braceia,e  quattro  mani.,  per  moftiare , 
chel'huomoobligato  fòfticndueperfone.run* 
per  attender  à  fc  medefimoj'altra  per  lodi  sfa- 
re al  fruù. 

E  fi  dipingecon  quattro  bracciale  due  teli  e: 
lignificandoli  perquellei  penfieri  deiranimos 
fpartiti,&. per  quelle  l'operationi  diueric.. 

OBLIVIONE 
Di  Gio.  ZttYHtt'mo  Capellini  . 

DOnna  vecchia  incoronata  dì  Mandrago» 
ra  ,  con  la  delira  renga  legato  vn  Lupo 
ceruiero, nella  liniflra  vn  ramo  di. Ginepro- 

Trouafì  nella  preparatione  d'Eufèbio  Hb  j* 
cap.  i.  e.  3.  chel'obliuione  veniua  lignificata» 
da  Latona:  ma  come  fìa  figurata  dagli  Anti- 
chi l?Obliuione,non  rhabbiamoappreiloniu- 
110  Axittore  fin  qui  trouato,&  nondimeno  è  ne 
cellario,  che  da  loro  fùffe  rapprefenrara  ,  poi* 
che  fi  riferifee  da  Plurarco  nel  Simpofio  nono 
quellione  feda,  che  Nettuno  vinto  da. Miner- 
ua,lòpportò  con  equità  d'animo  la  perdi  ta,& 
ch'hebbe  vn  tempio  comnuine  con  Iei>  nel  qua 
le  vi  era  dedicata  l'Ara  della  Obliuione, figlia 
fecondo  HiginiodelPEthere,&  della  Terra, le 
condo  Hefìodo  nella  Theogonia  della  contcn 
rione.  Ma- Plutarco  nel  7.  Simpofioqncilione 
quinta,  reputa  Bacco  Padre  dell'Oblivione  , 

contra 


Parte  Seconda." 
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«Mitra  1  opinione  de'  più  antichi.che  riputali* 
no  l'obluiione  madredi  Bacco,alqualecra  de- 
dicata l'obliuione,  &  la  ferza,perjfinditio,che 
non  fi  debbia.ricordarc.ct  far  rifleffioue  di  quel 
che  fi  commettei&  pecca  per  amor  del  vino  , 
onero  che  con  leggier  pena ,  &  puerile  cafti^ 
gofideuecorreggere:ragiof)iefpouedaPluta£ 
co  uel  principio- del  primo-Sitnpofiotle  qua- 
li io  più.  tolto  ritorcere  vorrei ,  &  dire,  che  la.: 
fcrza,&rQbliuioneà  Bacco  dedicata,  figniiì- 
ca,  cheilvino  parcorifcerOhlinionedell'ho- 
ncftà,&  della  temperanza, &  che  però  granfa 
ftigo merita coIni,che  fi  fcordadeirhonefto,&. 
fi.  fommergeintemperantementé  nelPvbbria- 
ehezza  madre  dell'Obliuionc  ,  figlia  appunto 
di  Bacco  :  circa  détta  férza  narra.Eufebio  lib. 
t  cap*  !•  della  Preparatione  che  poneuano  la 
ferza  inmano  à  Bacco,perthebeuendogI'huo 
mini  il  vino  fenz'acqua,  venuti  in  furore  fi  bat- 
tilano con  pali  di  tal  forte,che  (pedo  ne  mo- 
uuauo,&  però  perfuafe  loro, che  in  luogo  de. 


pali  vfàflero  là  férza  ,  temperato caftigo  dell*- 
intemperanza  loro.  L'Obliuione  in  alcuni  è 
per  natii  ra,come  fu  nel  figlio  d'Herode  Atti- 
co, che  non  poreua  imparar  l'Alfabeto  ,  &  in 
Corebo,Margire,&inMelitide,chenonfeppe 
ro  numerare  più  alianti ,  che  cinque  :  in  .litri 
per  vari)  accidenti  di  paure,cfi  cadute,  di  feri- 
te,&  botte  nella  celta ,  come  quello  Atheniefe 
JitteratOjche  percoflo  dà  vna  fallata ,  perde  !a 
memoria  delle  lettere  folamente  ricordar.dofi 
d'ogni  altra  colà,  per  quanto  narra  Valerio  li- 
bro primojcapitolo  ottau©.j&  Plinio  libro  ìec- 
timo,cap  trentaquattro. Per  infirmila  Meflà- 
la  Coruino  Romano  fi  feordò  del  fiio  pro- 
prio nome,&  in  Athene  occorfe  vna  pefte  nei 
principio  dèlia  guerra  PèloponefTc,pet  la  qua- 
le molti  di  quelli,  che  reitarono  in  vita  perde- 
ronotalmente'lamemoria,che  non  fi  ricorda- 
nano  dèli t  Parenti ,  nedijoromedèfimi:  Per 
vecchiezza  e  cofaordinaria,che  I'Obliuione  lo 
pragiongc-Al  tempo  diM.Xullio  Orbilio  Pa 
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pillola  Balenano  Hluiìre  G ratti maticodi- 
nenuto  vecchio  perde  la  memoria  Ma  troua* 
fi  eflère  ocoorfa  in  altri  l'Obliurone  fenza  al* 
cunoaccidente,mcntre  che  erano  ben  compo- 
ni di  fanità  di  corpo, &  di  mente.  I-termoge- 
ne fofìfta  RttlioiJco.fi  come  iiferifce.Suida,in 
giouentù  Aia  d'anni  ventiquattro  fenzaeagio 
ne,&  malattia  alcuna,perdc  la  merooria.onde 
vide  poi  tanto  più  abietto  in  vecchiezza  quan 
to  più  per  l'aiutiti  fumato  da  tutti ,  etiandio 
da  Marco  A  menino  Imperatore,  che  lo  anda- 
ua  à  vdirc  Garacajla  figliuolo  di  Seuerolmpe 
latore  fece  tanto  progreflò  nella  Filofofia,  che 
fu  tra  doni  coniHinierato,nondimenogIi  vai 
ne  vna  obliuionedi  Dottrina,come  (e  mai  pof- 
fèdutanon  l'hauefle.  Alberto  Magno difeor» 
icnHo  iuCathedra  .  fu  all'improuifo  da  vna 
oblitnone  talmente  oppreflò,chedifIè.J?v0B  ai* 
'dittk    amplim  Albertum  dijferentem.  Nafce 
anco  l'obliuionedal  tempo,ehecomepatre,  di 
ella  generarla  fuolej  nel  j.Jib.delle  colè  va* 
rie  di  Caffiodorocap.zz.leggefi>ch'ègran  be* 
nefìtio  non  hàuer  difetto  d'obliuione,&  che  ve 
ramane  è  vna  certa  fimilitudine  de  Celefti  > 
Kmer  fempre  le  eofe  decorfe  col  tempo.come 
piefenti.  Magnum beheficium obliuionU  nefei- 
redefeéìum  ,&  quidam  fimilitudo  vere  c&U- 
fiìum  efì.temfoie  dteurfafemper  habere  pr&fen 
tia-ll  tempo  fa  bene  fpeflò,  che  ci  feordiamo 
di  molte  cote,  che  con  ihidio  imparate  habbia 
ino. Il  tempo  fa  feordare  tanto  le  allegrezze  t 
quanto )cmojeftie,IeoiFefe,leprome{lè,gli  A- 
moii,&  tutti  gli  affetti  dell'Animo:&  col  rem 
pò  fi  mandano  in  oblitiione  le  amicitiej  fé  non 
fi  frequentano  in  prefenza  con  lacOnuerfàtio- 
iSe.ò  iuabfenzacon  la  prattica  delle  letterecci 
me  n'aiuiertifce  Aliftotile-Altri  ci  folio,che  vo 
lontariameute  fanno  gli  obliuiofi  ,  còme  che 
frcll'ero  ne!  bofeo dell'Oracolo  Trofonio, vici- 
no all'O  re  horoenone  fiume  del  la  Beótia,  di  cui 
dicon  Plinio, &  Paufania,che  vi  fono  due  fbn- 
ti.vno de' quali  arreca  memoria, &  1  altro  ob- 
liuione,  Si.  voJeilèro  gufare  più  toftodi  quel- 
la, chearrecaobliuioneàllaqualc  beuOno  quel 
li,  che  (àliti  in  grandezze  non  nconofeono  gli 
amici  tenuti  in  ballò  flato  ,  perche  di  loro  ri* 
cordamon  Ci  vogliono;  certo  che  la  peggiore 
oblinione,che  vi  fia,è  la  volontauà  óbliuione, 
sì  come  non  ci  è  il  peggior  fordo,  che  quello, 
che  run  vuole  vdire  >  cofi  non  fi  tróua  il  peg- 
giore fmemoratOjche  qlie'lo>che  ricordar  non 
fi  vuole  t  come  fanno  ttagli  altri  gl'ignoranti 
ingrati,  che  non  f\  vogliono  ricordare  delli  ri- 
ccuuti  benefici;, de'  quali  tre  forte  di  pctiene 


fono,chc  facilmente  ne  riceuono  obliuione  Put 
ti,Vecchi,&  Donne,e  fi  fuol  dire  ,  che  non  fi 
deuc far feruitio né à  putti,  uè  à  vecchi,  nei 
donne, perche  pretto  fi  fcordanodcl  benefìtio, 
vero  è  crnealtn  fecondo  il  prouerbio  Dicgt- 
iiiano, dicono  che  a  cinque  non  fi  deuefar  (et 
uitio.Quinqi  non  efì  bene  facehdum^net  lut- 
to,nec  Seni,nec  Mulieri  ,  ne'c  Siulto,  net  Cani 
alieno,  fé  Lene  in  vece  di  fluito  legge  il  Tiro- 
quello,  ne  connubiali,  garrulo  remili» 

Habbiamo  figurata  l'oblniioncpiù  tolto  in 
perfona  di  Donna  vecchia  ,  perche  tale  imagi- 
ne  le  fp  ri  me  doppiamente  come  Donna, &  co- 
me vecchia  -,  la.  vecchiaia  fi  sa  che  è  obliuiofà 
piti  d'ogn'altra  età: la  donna  poi  viene  ad  efiè- 
re tanfo  più  obliuioià, quanto  che  è  di  mente 
men  falda, &  più  leggiera. 

Quid  lenita  fiamma ,  fumo  ?  quid  molliti* 

x/ndaì 
Fiamma  fumo  ,vnda,  foeminafed  leu  tot- 
Ella  vuol  eflère  à  bella  polla  cbluuofa,&  v fa- 
ci induftria  ,  Scarte  maflìttuniente  r-ellepro- 
mefle ,  &  pergiuri  che  fa  à  gl'amanti,  di  che 
duolfi  Catullo. 
Nulli  fé  dicit  mulier  mea  nubcre  malie 

Quam  mi  hi,  non  fife  luppiter  ipfepetafi 
Vtcìt ,  fed  mulier  cupido  qued  dictt  amanti, 
In  vento  ,&  rapida feibet  e  optiti  et  aqua. 
Ma  Xenarchò  nel  li  cinque  combattimenti 
apprefiò  Atheneo  nel  X-libro  fciiue  li  giura- 
menti della  Donna, non  nell'acqua  ma  nel  vi* 
iio,che  fomenta  l'Obliuione. 

Mulieri*  iufiurandum  ego  in  vinoferibo. 
Plauto  nel  Ibldato  ftima  la  donna  di  tenace 
memoria  nel  male,  &  in  vn  fubùo  oblittiofa 
del'bené". 

Si  quidfaciendum  efì  mulieri  ma  le ,  *tqui 

malitiofe 
tafibi  immortali;  memoria  efi  ,  mtminiff* 

&Jempiterna  : 
Sin  bene,aut  quid  fìdeliier  faciendum  fitta» 

dtm  veniitnt 
Obliuiofi  ext empio  vtfiant  >  meminijfe  hi- 

quèUnt. 
La  mandragora,  e  he  da  Pithagora  antropo-: 
fnorfo  chiamali, perche  la  fua  ladicèimitcl'- 
humana  forma, è  pianta  fopOrifera.cameaflv 
rifeono  Theofrdfto,DiofcOride, Plinio,  Athe- 
neo Iib  xi-  IfidorOjS:  altri,qlieftadata  ni  baia» 
.da  genera  obliuionejbalordaggine,&  fonnesì 
che  quelli,i  quali  reftano  di  far  l'offitio,  &  il 
debito  loro,  &  s'addormentano  nelli  negotif  i 
&  come  obliuiofi  tralafciano  di  fare  qualche 
cominciata  i*nprefa,parech'habbino  benino  la 

man- 
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mandragora  >  Giuliano  nell'Epift.  a  Callixe- 
txAyAn  no»  vide  tur  multur»  haufifit  Mandra- 
gora/ni veggafi  f Adagio  >Bibe  Mandragoram . 
N'incoronamo  roblinione,come  fimbolo  ap- 
propriato, alla  tefla,perche  il  fuo  decorro  con 
dimento  beuuto  mandafumi>&  vapori  di  fon. 
uojenza  »  &  lethargo  alla,  tefla ,,  oiie  è  la  cella 
delIamemoria,la  quale  dall' obluiionevien  cor 
rotta. Memoria/»  enimcorrumpit  obliuio*  dice 
Caifiodoro  «^  trattato  de.  Amicitia. 

Il  Lupoceruicro  è  pofto.legatonelladeiTta 
dell  obliuioneiperche  non  ci  è  animale  più  di 
luiobliuiofojba  egli  la  peliceli  varie  macchie, 
come  il  Pardo  ;  manifeftala fua  oblimene-, 
quando.nel  mangiare,per3fFamato<che  fia,  le 
alza  la  tefla,  &  guarda  altroue,fi-fcorda  del  ci 
bo,5c  della  prediche  auanti  pofIìcde,&  ir  par 
te  à  cercarne.  vn'altra,di  che  Plinio lib.  S.cap. 
x.l  <3c  l'Alciatonell'Emblemaéé-  Pierio  per 
tjuanto  eglipenfà  dicejche  a  Baccho  era  dedi- 
cata L'obli uione,  pcrchequeilo animale  obli- 
o.iofojchiamato  anco  Lince  era  fuo  fimolacro' 
aitefoche  Baccho  era  tirato  in  vn  carro  caper 
to.di  Pampani,hor  da  Pantere  ,  horda  Tigri , 
fior  da  Lupi  ceruiexijcomerifcrifce  Lilio  GU 
tallii  nel  fintammate  ottano» 

Il  ginepero  è  di  fopra  confegnato  per  coro. 
na  alla,  memoria  de'benefitij  riceuuti,  come 
<hinquelo,ponemo  hora  in  mano,  aLTobliuio- 
:  neJquefla  contrarietà  non  impedifeeichenon. 
fi!  polla  dare  ad  ambedue::!!  come  vn  animale 
per  d  ine  tfe  condì  rioni  di  natura  chehà  ,.  può: 
iéjflère fimbolo  di  piò  cofe,&  di  cofe  contrarici 
come  il   Leone-  Ieroglifico  della  clemenza,  & 
,  del  furore,, così  vnapianta  per  molte  virtù  di 
dentroy&.di  fnori,perdiuericqualità,chehau 
rà,&  per  varie  cagioni ,  &  accidenti  da  Poeti: 
invaginati  può.figurar  più  cofe,ancorche  con, 
tra  rie-  Il  Cipreflaè  fimbolo  della  morte  ,  & 
della  perpetuità, l'A-mandorlo,  della  giouen- 
tu,  &  della  vecchiezza:  oltreché  tal  pianta  è 
gioueuole  nella  feorza  ,  che  nella  radica  farà 
ijociua,co.sì  nel  frutto>nelle  fog!ie,& -nel li  ra- 
imipartoriràdinerfo-  effetto,  &  così  diuerfo. 
fimbolo  potrà  formare,  le  bacche  del  Ginepe- 
roconferifconoal  ceruello,  &  alla  memoria,, 
i  ma  l'ombra  e  graue,&  nocina  alla  teda, fi  co- 
me nel  fine  prouaremo.  Pigliamo  dunque-ri-- 
folutaraenteil  ramo  del  Ginepero  ,  per  ramo 
ì  d'obliuione,da  Poeti  latini, chiamato  ramo  Le 
theo,voce  dérinara  da  Lethi,  che  lignifica  ob-- 
;  luiione  onde  il  fiume  Lethe,  fiume  d'obliuio- 
ne,  con  quello  ramo  Medeaarrecò  fonno.,  & 
obliuione  al  vigilante  Drago .  Ouidto  nel  7.. 


delle  Metamorf. 
HuncpoBquam  tyarfit  lethù  gr amine/ucci, 
Vtrbcufc  ter  dixit placido*  facientia/omnos- 
Qualfufle  quella  pianta  di  fugooblnnofo, 
da  ninno  Efpofitore  d'Ouidio  viene  fpecifica- 
ta, alcuni  penfanoche  liail  papauero,ma  erra 
no: poiché laSacerdoteifa  degli  Horti  Hefpc 
ridi  nel  quarto  dell'Eneide  dà  per  cibo  al  Du 
gone  guardiano  vigilante  de  i  Pomi  d'oro ,  ac^ 
ciò  fi  mantenga,  il  papauere  mefeoluto  coi 
mele .. 
Rine  mihi  MaftUgentts  monjlratafacerdos» 
HeSperidum  templi  ctiflos^pulasqi  Dr aconi 
QuéLdabat  ,  etjacrosfemabat  m  arborei*: 

moiy 
Spargès  bttmida  mella-foporiferumq;  papauer- 
Oue  non  è  da  maiali  ìgliai  fi  fi  delie  al  Dia 
go  deputato  alla  vigilanza  il  papanercjfopori* 
fero  à,  noi ,  ma  non  al  Dragone ,  perche  vna 
pianta  non  ha  l'iiteiTa  forza  di  nutrimento  in 
tutti  gli  Animali, come  fi  raccoglie  da  Seruio, 
tal.  pianta  à  gli  hnomim  è  palio  cattino,  che 
buono  farà  per  le  bellie,  il  (alice  è  amaro  all'- 
huomo,chcalli.boui,  &  alle  capre  è  dolce ,  la 
cicuta,ch'è  mortifera  à  noi, è  vitale  alle  capre, 
&  le  ing rafia; 011  ero Tòleafiro  fecondo  Lucre- 
tial.ibro.6-  dolce  alle  capre  come  ambrofia,  e 
netiare^niariifimoairhuomo.Ma  Eliano  lib. 
1.  cap.  Z3-  de  animali  diceche  la  cicuta  noce 
mortalmente  all'huomo,  fé  ne  beue  j  al  porco 
febei*  ne  mangia  tanto  che  redi  fatolJo,non  fa 
male  alcuno;. enfi  il  papauere  fé  arreca  fonno- 
lenza  alle  peifone  non  l'arreca  al  Drago  di  na 
tnra  fopra. modo  vigilante, al  quale  da  Vergi- 
lio.viendato  per  altrocfieiio,&  lenza  dubbio 
per  cibo rinfiefcatiuo,attefo  che  il  Drago  è  ca. 
lidifUma,  col  filo  calare  infiamma  l'aria,  in 
modo  cheparedalle  fuc  fauci  efea  fuoco  ,  per 
il  fuogramcalore  è  capitale  nemico  all'Elefan 
te  di  natura  frigido,  &  cerca  dargli  morte  per 
rinfrefearfi  colino  frigido  fangue,&  è  talmen 
te.caliJo  ,  checon  la.  bocca  aperta  fi  pone  in- 
contro à  i:venti,de*  quali  è  tanto  auido, che  fé 
vede,  vna, vela  gonrìa-.dal  véro,  vola  verfoléi  co 
tanto.impetQjchebenefpellodà  volta  alh  va- 
fcelfi  ,  ma  li.Marinanquandolofcorgcno  per 
non  pericolare,  ritirano,  le.  vele,  veggafi  San  Gi 
rolamo  fopra  quelle  parole  in  Gieremia  cap. 
x.\Traxerunt  ventum  qtmfi  Dracones-Di  mo- 
do che  faggiamente  Virgilio  gli  dà  il  papaue- 
re mirto  col  mele,  petche  il  mele  è  nnfrefeati 
uo,&  humetta,però  Virgilio  -ditte  Jpargens  hi* 
mida  mella'.&VWmo  libro  ventidue  cap. i4-di 
cecche. refrigeragli  ardori  ;onde  g^Anùcbi 

lo 
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lo  poncuanoà  tanola  nel  principio,&  nel  mei 
zo  de  cornuti.  Varrone  de  re  mitica  lib-j-cap. 
\6.Mel  ad  principia  eonuiuij,  &  infecundam 
menfam  adminifìratumion  per  altroché  per 
mitigate  i  calidi  vapori  fomentati  dal  cibo,  & 
dal  vino, perche  il  mele  temperai  vapori  del 
vino,  fi  come  attefta  Plutarco  nel  i.  Simpo- 
sio queftione  7.dicendo,chealcnui  Medici  pct 
reprimere  l'vbriachezza  danno  à  gli  vbriachi 
Marti  vadino  à  dormire  nel  paue  tinto  nel  me 
re,ilqual  melcappreflb  i  Poeti  è  folito  cibo  del 
calido  Dragone,  Valerio  nel  primo  dell'Are. 

Et  dabat  he/terno  Unenti*  meli*  veneno 
E  e  nell'ottano. 

i.  nee  talk  hianti 
Meli*  dabam. 

Il  papauero  poi  e  frigido  in  quarto  grado, 
fi  comeatfèrmanoi  Fifici,efimp3iciftidato  al 
Dragone  per  alleggierirgli  l'ardore,  &  rinfre- 
Icario,  non  per  fargli  venire  vn  breue ,  &  leg- 
gierfonno,acciòfi  ripofàfle  dalia-continua  vi- 
gilia,&  rifuegliatopoi  ritornale  con  più  vigo 
re  alla  guardia,  come  vuole  Turnebo  nel  fuo 
giornalelib.i^.cap.é.  ilche  nonapprouo,  non 
ertendo  neceflàrio  per  tal  conto  darglielo,  per 
che  la  vigilia  al  Dragone  ,  come  naturale  in 
Incuoi)  è  contraria,  né  può  debilitarlo,  neef- 
ferglinociua  ,  ma  pia  torto  gli  nocerebbe  il 
prouocato,  &  violente  Conno  contro  la  fua  na- 
curajdi  più  dato,  che  il  papauere  haueffe  for* 
za  di  addormentare  il  Dragone.ch'è  vigilantif 
lìmo,  none  verifimile,  che  gli  dette  tampoco 
per  breue  fonno,  poiché  fi  farebbe  prefentata 
commodità  di  rapire  i  pomi  d'oro  in  quella 
breuità,&  leggierezza  di  fonno  ,  &  fi  farebbe 
anco  potuto  vecidere  ,  &  legare  il  Dragone, 
inentr'era  fònnacchiofo,  che  di  continuo  veg- 
giar  doueua,&  à  Medea  non  farebbe  flato  bi- 
sogno di  adoperare  i  fiioi  magici  incanti,  per 
addormentarlo,  perche  faria  fedamente  bada- 
to apportare  l'hora,  nella  quale  fi  ripofaua  il 
Dragone,  eGiafone  fenza  l'aiuto  di  Medea 
hauerebbe  portato  inuolare  li  pomi  Hefperi- 
di  in  quel  breue  fonno  del  Dragone.  Dan- 
doli dalla  Sacerdotertà  giornalmente  per  cibo 
©rdeuarioil  papauere  mifto col  mele  al  Dra- 
gone, chiaramente  fi  viene  in  cognitione,  che 
Ouidio  in  quelle  parole, lethdi  gr  amine f ne  ci% 
non  intende  che  la  pianta  del  fugo  letheod'o- 
bliuione.con  la  quale  Medea  addormcntaua  il 
Drago  fiail  papauero.  ma  altra  cofa  ftraordi* 
naria  ,  quale  è  il  ramo  di  Ginepero.chiamato 
da' poeti  come  per  autonoma  fia  lenza  nominar 
lo,  ramo  letheo,  dedicato  ali 'infernale  obliuio- 


nc,  fi  come  afferifee  G  io.  Batti  (la  Pio  nella 
guenti  verfi  di  Valerio  Fiacco  . 
Contra^  letbti  qua/fare [dentici  rami 
Terftat,  &aduerfo  Inólantia  lumina  canta 
Obruit;  atqne  omntm  Ungnaqnt  manuali 

fatigat 
Vimftygiam  ,   ardentes  donec  fopvr  occupi 
ir m  • 
Ne'quali  verfi  fono  da  Valerio  nell'ottaut 
dell'Argonautica  cantati   fimilmente  fbpi 
Medea,  che  alletta  il  Dragone  al  founo  col 
ino  del l'ob limone  detto  Letheo  ;  di  quefUÉ 
tnedefimo  ramo  volfe  inferire  Vctg.  Delfine 
della  s- Eneide  onci]  fonno  rtefTo  toccale  tei 
pieà  Palimi  ro  come  il  ramo  dell'oblimene. 
Ecce  Detu  ramttm  letheo  rore  madentem 
Viquefoporatum  Fiygia,fuper  vtra^qnajfaf. 
Hora  che  la  pianta  di  fugo  Letheo ,  eoe 
dice  Ouidio ,  Ramo  letheo  come  dice  Vale 
rio  Fiacco, bagnato  di  rugiada  Iethea,come  dì 
ce  Vergilio,aggrauatodafbporedi  forza  fti«* 
già  infernale  ,  fia  il  ramo  diginepero,  aperta- 
mente fi  raccoglie  da  Apollonio  Rhodio  Gre 
co  poeta  più  antico  delli  fudetti  latini  nel  4* 
dell'Argonautica, il  quale  nel  l'incauto,  che  fa 
Medeaal  Dragone  per  addormentarlo  ncll'o» 
bliu ione  fpccitica  il  ramo  diginepero  tenuto 
in  mano  da  Medea  • 

H"<Te  fxiv  dpKtuQoio  vt>>vrtTfjmQTt ,  §o.kkcù, 
BcÌ7r7*f  ,  e*  KVKèàvos  tt/oif aret  <pa.ptJ.AK* 

doi^dUS 
VÀlVi  KCtT'  Ò?ScL\(Jt.càV  <T6pt  7'dupÌ7i  V»Pl"    i 

Tot  ó£fj.n 
$cLp[s.a.x.ov  ìf-rvov  è&ttKKt . 
H&c  antem  [feilieet  Medea)  ipfum/eilitet Dré 

t  onem,  luniperi  recens  feclo  ramo, 
ìnt ingem  expotione  Cyseone,ejjìcacia pbarma* 

ca  catminibm 
Rorabat  in  oculos,circnmq',plnrimn4  odor 
Pharmati  fomnnm  creanti- 

Conuenientemente  contro  il  velenofo  Dra- 
gone fi  feruedel  ramo  di  giuepero,  fi  perche 
il  frutto  del  ginepero  vale  contro  il  veleno,  il 
feme  fuo  purga  il  corpo  dal  timore  de  ferpen- 
tì ,  iquali  remeno  effi  di  quefta  pianta  accefà , 
come  dice  Plinio.Si  perche  in  quanto  al l'obli- 
iiione,à  s6noìenza,l  ombra  del  ginepero  è  gra 
ue,&  offufea  la  mente  di  chi  fotto  fi  pofa,non 
fenza  balordaggii)Ci&  doglia  di  téfta ,  fi  come 
fanno  gl'albori  d'ombra  grcue  ,  de'  quali  nel 
6-lib.  Lucretio genericamente  coline  parla. 
Arboribm  primnm  certis  granii  vmbratri» 

bufa  ed 
Vfa\*dto  capi tii,faciant,vt f*pe  d»l  rttt 

Si 
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tìtfult  itti J *<st?i 'er  Utuìi  jròìirafu,!  in  hèrpit* 
Specificamente  poi  nomina-  Virgilio  nei  perni! 
L'imo  vetfo  deH'vltima  egloga  il  ginepro  d'- 
mbra  grane. 

Ittniperi  grauis  vmbrà. 
'   A^cjiiefto  fi  renne  Caftore  Durante  nel  fuo 
Erbario. 

luniperi  grauis  vm  brà  tamen  ,  'e  Àpi  tique  tno* 
lefta  eiJ. 

Eilèndo  pianta  d'ombra  grane  ,  e  natilra!- 
hienteatta  a  cagionare  (onnolénza,&  ©bliuio* 
he  in  quelli, che  dimorano  all'ombra  fuatper* 
itiò  il  ramo  di  Ginepero  è  da  poeti  reputato 
(tanto  d 'obliuione  . 

OBLIVIONE  D'AMORE. 

FÀNCIVLLO  alato, feda,&dorma,ineo!- 
renato  di  papaueri ,  appretto  d'una  fonte 
taellàcuibafeuifiafcrirto.  FONS  CYZICL 
tenga  un  mazzétto  d'origano  nella  finiftra  ma 
jno,  dallaquale  penda  un  pefee  Polipo:  la  de- 
;ftra  foftentarà  il  «oltocol  cubito  appoggato 
«opra  qualche  ftirpo,ò  Caffo. 

Il  fanciullo  alato  lo  porremo  per  (imbolo 
dell' obliuione  d'Amore  fuaniro,e dalla  mente 
flólato.Non  piacque  ad  E 11  bolo, ou ero  ad  Ara 
ro  (fi  come  riferifceAtheneolib.i  j-_)ch'Amo 
ke  fuflè  dipinto  alato  riputandolo  ritrouato 
da  iiiefpérto,&  poco  giuditiofò pittore,  igno- 
rante della  c«nditioue  d'amore  j  ilqnale  non  è 
lalrrimenri  leggiero,  &  uolatile,  ma  fopramo- 
dograue  ,  attefo  che  non  facilmente  uola  dai 
petto,  doue  una  uolta  è  ritratto,ond'è,chenoii 
in  un  fubito  (\  liberano  le  perfone  dalla  incura 
bile  malattia  d'Amore. 
§uU  mortalium  primus  qua/o  pinxit , 

Aut  cera finxit  alatum  Amorem  ? 

ÌRihilprater  tefindines  illepingere  didicerat: 

Quia  ,  &  ingenium  prorfus  ignorabat  hit- 
io*  Dei. 

Leuisenim  minime  ejl,  aiti  itàfacilis 

Vt  qui  eifd  telis  male  hubet-,  to  morbo fi  atira 
li  beretur  • 

ìmmo  grauis  fu  fra  tnodum  quorfam  ergo  il- 
li  penna? 

"Bàres plana,  nUgà  tam  etji quifyiam  itaefie 
autumet . 

Aleflìde  pur  dice.che  tra  perfòne ,  che  fan- 
ho  ni  è  fpeflo  ragionamento  ch'Amore  non  uo 
ia ,  ma  quelli  che  amano  nolano  col  penfiero 
per  l'incoftaiiza,&uarij  moti  dell'Animo,  & 
«he nondimeno  gl'ignoranti  pittori  lo  figura- 
no con  le  penne  i 

Creber fermo  efi . 

Apudfophiftas3n«n  velare  Denr?i 


Amorem  ,f ed  Uhi  qìii  *manf:aìia  vero  de 
canfa  alas  ajfingì. 

Vicìores  autemlgnaros  penna tum  eum  deli* 
mafie . 

Seà  detti  Poeti  Greci  non  pareua  ra^iouc- 
tioie,clie  G  raprefentaflè  Amore  alato  tenendo 
lo  eflì  per  faIdo,&  grane,certo  che  con  ragio- 
ne nel rObliuione  d'Amore  manifeftaiidofi"W 
giero,&  mutabile  alato  fi  figurata,  fantopiu 
che  partili  facilmente.ò  difficilmente  Amore, 
ò  pretto  ò  tardi  batta, chealla  fine  vola,  3c  fé 
gli  Amanti  volano  col  penfiero  per  l'incottali 
zaioro.iènza  dubbio  danno  il  voload  Amore, 
ilqnale  da  loro  fcacciato  fi  parre,&  da  che  per 
ifperienza  fi  vedeno  molti  amori  andare  in 
Obliuione ,  &  che  gliamorofi  penfieri  velano 
fondite  fuor  del  pettodegl'Amaiuijpéro  figw 
kamo  l'Obliuione  d'Amore  con  l'aie. 

Dorme  l'Obliuion  d'Amore,  perche  gli  A~ 
manti  mandati  via  in  Obliuione  i  loro  Amori, 
fi  ripofano  con  la  mente  e  giorno^notte.ilchè 
nonpofibno  fare  quando  fi  ritruouanosbattii 
ti  dalla  tempeftad'Amore.&aflàliti  da  gl'im- 
peti amorofi,  efleudo  Amore  Capitano  d'vnà 
militia  inquieta. 
Militi  a  Specie*  Amor  e  fi,  dij 'cedi  te  fegnet, 

Non  funt  hac  timidisfigna  tuenda  vira. 
ìtox>&  hrsms,  longa%  via, faui%  dolores , 

MolUbuth'is  cafìrit,&Ubor  omnis  inelf. 
Sape  feres  imbrem  caletti  nuba  foìutum  , 

frigidtu  in  nuda  fape  iactbu  humo. 

V&rfi  d'Ouidionel  z.  dell'arte  d'Amore,  il 
medefimo  nel  fpriniO  degl  amori  elegia  nòna. 
Militai  omnis  àmans:&  habet  fitta  cafìrà  Cu- 
pido 

Attice  [eredi m'ihi)  militat  omnis  Amans. 
Quis  nifi  vel milesyvel  amans  ,&  fngorA  notti* 

Et  denfe  mixtas perferret  imbreniuei  ? 

Il  Petrarca  trauagliato  nella  militia  ariioro 
fa|efclamò. 

Guerra  è'I  mio  siate  dira,é>  di  dudpien** 

Moftra  altioue  di  non  hauer  cagione  di  ral- 
•  iegrarfinonconofeendo  ripofo>  rinunciando 
«d altri  l'allegrezza. 

Ma  chi  vuol  fi  rallegri  adèora,àdbora , 

Ch'i  opur  non  hebbi  ancor  non  diro  lieta b 

Ma  ripofam  vnlaora.'  1 

Sopra  che  duplfi  appieno  in  quel  fuolacfci- 
mofo  fonettb. 
Tutto  il  di  piango  ,é>poi  la  notte  quandi 

Prendon  ripofo  imi/eri  mortali 

Troucmi  in  pianto  &  raddoppianfi  i  mali 

Cofilptndoil  mio  tempo  lacrimando. 

Di  modo  chej,  fé  gl'Amanti  nell'amoro/à 
Bbb         impié- 
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ìmprefà  fanno  fènzaripofo  in  continua  guer- 
ra j  finita  l'imprefa  nell'Obriuione  d'amore 
prendono, ripofo  .  non  penfando  più  allaccia 
amati  cagion  del  !or  diftnrbo. 

Il  Pnpa'  ere, che  porta  in  tcfta,è  inditio  del 
ripofa.chcneH'Oblinione  d'amore  fi  gode,pot 
che  il  papaucrc  genera  fònno,&  anco  cbliuio- 
nc  fé  i.u  gran  copia  s'adoperi ,  maffimamente 
del  largo-  largior noctt ,lethargum enim  facitt 
dice  Gio.  RuelHode  Narura  itirpiucn  :  fé  il 
lethaigofàl'Obliuioi  e, la  quale  è  fimiliffima 
al  fonno,  non  fenza  cagione  1'Aiioftonel  14* 
Canto ,  defcriuendolacafà ,  &  la  fpeloncadel 
fonno, mette  nell'ingreflò  l'Oblitiione. 
Sono  la  nerafelua  vna  capace , 
E  tpatiosa  grotta-  entra  nel  fajfo\ 
Di  cui  la  proni  e  l' Edera  feguace 
Tutta  Aggirandovi  con  fior  topajfo  , 
lo /memorato  oblia  sia  su  la  porta  , 
Non  la/fa  entrar  ne  ricono/ce  alcuno. 
Dal'a  conforme  fimiglianza,che  ha  il  fopa 
re,e'l  fonno  con  l'obliuione»  Euripide  fa,  che 
Orefte  ripofatofi  alquanto  dal  furore  renda 
grane  ad  ambedue  al  Sonno,&  à  Lethe, onero 
Obliuione>che  dir  vogliamo. 
Os  dulce  fomni  Iettarne», remedium  morbi* 
Quamfuauitet  mihi  aduenifti  in  tempore 
Ov  veneranda  obliuio  malorum ,  quam  esfA* 

piens , 
Z#  mifer'ts  optabilu  Dea- 
1]  cui  fenttmento  quafì  à  parola cofi  voi» 

tiamo  • 
Ov  dolce  fonno 

Che'l  graue  delta  vita  fai  leggiera 
Quanto  fi aue 4  me  giungerli  à  tempo \ 
tS  veneranda  obliula»  dt  mali 
Os  quanto faggia  feix 
Et  al  me  [ehm  defiderabd  Dea. 
Oue  èd'auuertire  ch'Euripide  chiama  l'- 
Oblitiione de  mali, veneranda, &  fàpicnteper- 
che  fono  degne  d  efl'ere  miei  ire, &  i (rimate  fag 
gie  quelle  perfone,che  pongono  in  oblio  le  per 
tu ìbationi  dell'animo, &  gli  (timoli  dell'amo- 
lofi  affetriall'oppofìto  di  coloro ,  che  fi  dan- 
no in  preda  al  do]orc,&allanociua  fenfualità 
d'amore  : 

La  fontana  Cjzica  è  figura  dell'Oblinion 
d'Amore,  attefòche  in  Cizico  Città  dell'Affa 
minorecra  vna 'fonte  detta  di  Cupido ,  la  cui 
acqua  bcuuta  ficaia  fcordargl'amori.  Plinio 
lib.  3  i.cap.i'CyXjcifoos  cupidinis  vocatur:  ex 
quopotantet  {Amore-  deponere)  Mutianut  ere 
■dn.il  potrà  dunque  dire  ad  vno  amante,  che 
ila  upj.  allumato  per  dargli  la  burla,  va  à  bere 


al  fonte  Cizico.  che  guarirai,  &  d'vno  die  fi 
fia  feordato dell  amore,pcr  parlar  figurato,  £ 
dirà  1  coflni  ha  beuuto  al  fonte  Cizico ,  cioè 
non  è  più  innamorato.  neH'Achaica  riferifee 
PaufanhjChe  quelli  huomini ,  &  quelle  Don. 
ne  che  fi  lauanoncl  fiume  felenno  fi  feordana 
de  i  loro  Amori:  fé  ciò  fu  (Tè  vero,  £  potrebbe 
pagare  l'acqua  del  fiume  felenno,&  della  fon* 
te  Cizica  affai  più  d'vna  libra  d'oro  l'oncia. 

Il  Pefce  Polipo  con  l'Origano  fecondo  Pie- 
rio  libj7.pigliauafi  per  Ieroglificod'vno.che 
haueffe  abbandonato  la  cofa  amata:  Ancorché 
il  Polipo  fhettamente  s'attacchi,n5dimeno,fé 
fente  1  odor  dcll'Origauo,  fubito  fi  fiacca  da} 
loco,  doue  straccato  frana :dimcdcche  pigliar 
fi  può  per  fimbolodVn  amorelaflàto.e  fcot- 
dato, perche  non  fi  dirà,  ch'vno  veramente  fia 
fiaccalo  deH'amorc,ogni  volrache  fé  ne  ricor- 
da,&  l'ha  radicato  nella  ntente,ancorche  sfug 
ga  laxcofaamata:ma quello  veramente  è  ftac- 
cato,edifto!to  dall'amore,  che  in  tutto,  è  pct 
tutto  l'ha  mandato  inobliuione. 

Obliuion  d'amore  ver/o  i  figliuoli- 

DOnna,che  porti  al  collo  vn  vezzo  di  gf 
lattite,nella  deftra tenga  vn'ouodi  Struz 
zo  ,  dal  fìniftro  canto  habbiaprelTo  loft  ruzzo 
iftefTo. 

La  galattite  gemma  bianca  »  come  il  latte, 
fé  ben  qualch'vna  trouafi  con  vene  roffè,  man 
dafi  dal  fiumeAcheloo,accrefce  latte  alle  dor 
ne,che  la  portano  per  nutrire  i  figliuoli ,  e  la 
medefima  indnee  obliti  ione,  togliendo  la  me- 
moria.per  quanto  narra  Plinio  lib.  37  cap.  j. 
le  madri ,  che  fono  tra  feti  rare  in  allenar  betx 
i  loro  figliuoli,fotto figurato parlare.diremcl 
che  portano  al  collo  vn  vezzo  di  galani  te, dot 
non  hanno  memoria,  &  che  hanno  mandato  I 
obliuione  la  cura  de' figliuoli. 

L'ouo  che  tiene  in  mano,  con  Io  Strazze 
appreffo,fignifica,che  quelli  Padri ,  e  Madri 
che  non  fi  pigliano  penfiero  d'allenare  j  lotfj 
figliuoli,fono  apuutojcomegli  ftruzzi,iqnaj 
li  venuto  il  tempo  loro  di  partorire ,  che  ftio 
efière  di  Giugno.quando  veggono  apparirei 
Stelle  Pleiadi,  ò  Virgilic ,  chedir  vogliamo, 
cuopriuo  nell'arena  Iona  loro ,  e  Cubito  i 
feordaro  done  l 'riabbiano  pofle,  né  fi  curami 
di  <\udle-lndurant  adfiliosfuos,qu*p  non/i  a 
fui- onde  cfclama  Iob-  Strutioin  terra  rtlìn 
quit  ouafuat&  obliuifeitur, qued per  eafit  (on  ■ 
culea  turm. 

OCCASIONE. 

FIDIA  antico,  te  nobiliffimo  Tenitore 
dileguò  l'oc  celione  5  Donna  ignuda  ,  co; 

vn 
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Yn  veto  a  tranerfe,  chéieeopnna  le  parti  ve* 
gognofc,  Si  con  li  capelli  lparfi  per  la  fronte , 
tu  modo  che  la  nucha  reftaua  tutta  feoperta  » 
&  calua  con  piedi  alati  j  potandoli  fopra  vna 
ruotai  nella deftra  mano  vn  rafoio. 

I  capelli  rmolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  fan* 
noconolcerejchc  l'oc ca (ione  ti  deue  prcueni- 
re.afpettàudola  al  paflòi&  non  feguirla  per  pi 
gliarla  quando  ha  volte  le  (palle  ;  perche  palla 
velocemente  ,  con  piedi  alaci  pofallì  fopra  la 
tuota,che  perpetuamente  fi  gira. 

Tiene  il  ralòio  in  mano  ,  perche  deue  cfleré 
fubito  à  troncare  ogni  forte  d'impedimento» 
Onde  Aufonio  Poeta  fopra  quella  ftatua  di  Fi 
dia,  il  quale  vi  fcolpì  anco  quella  della  peni- 
tenza,come  che  fpeffe  volte  ci  pentiamo  della 
perduta  oceafione,à  dichiaratone  dell' v  na ,  & 
l'altra  ftatua  fece  quello  bell'epigrammai 
Cuita  opttii Ph.'did  qUifignum  Pallàdi* ìeiust 

Qttique  louem  fecìt,  tenia  palma  ego J um , 
Stim  Dea}qu*  r*ra:& patteit Occàfio  nota' 

QuidlròttdA  infifiis:  fi are  loco  nequeo- 
Quid  talariahabesì  volucriffum > Mer 'curine 
qui 

fortunàrèfolet  raieo  eg  o:  cum  voìut  i 
Crine  tegw  faciem'ì  cognofcinolo.fed keuttti 

Occipiti  calao  esine  tenearyfngiens. 
Qua.  tibi  iunlia  Comtsìdicèi  tibi, die  rogoqutfis 

Sum  Dea,  ttii  nome»  nec  Cicero  ipfe  dedtt- 
Sum  DeA}qu*ftóÌi,non  faèliqi  exigo  pàenas  : 

Nempe  vt  ppniteat,Jìc  Metan&a  vocor- 
Tu  modo  die ,  quid  agat  tecumì  fi  quando  vò- 
laui 

&4.C  manet,hanc  retinent,  qttos  ègoprdterij  » 
Tu  quoque  dumrogitaé}dum  per  e  imitando  me- 
ntri* > 

il'Pfamdicts  mi  tibi  de  mànibùi. 

ODIO    CAPITALE. 

HVÓMÓ  vecchio  arniato,che  per  cimie- 
ro porri  due  vccelli,cioè  vn  Cardellino* 
&  vn£gitale  ambedue cbn  l'aliaperrej  ftando 
inatto  di.  combattere  infieme, nella  deftra  ma- 
no terrà  vna  fpada  ignudài&  nel  bràccio  fini- 
ftro  vn  fcuqo,in  mezzo  del  quale  farà  dipinta 
▼na  cannatoli  le  foglie ,  &  vn  ramò  di  felce 

L*odio,fecondoS.  Tomafo.è  vnà  ripugnati 
za,  &  alienationedi  volontà  daquello,  che  lì 
fìima  cofa  conttària,&  ndeiua. 

Si  dipinge  vecchio,  perche  negli  anni  inuec- 
chiati  fuole  ftar  radicato  >  come  all'incontrò 


l'ira  ne'giouam  armari  per  difender  Ce ,  ScoC- 
fènder  altrui. 

Gli  vccelli  del  cimiero  lì  fanno  pei  l'odio  ♦ 
the  fra  lorOefTercitai>o,perche,cdine  rifeiifce 
Plutarcho  negli opufculi,  trattahdodellà  diie 
fetenza, che  è  fra  1  odio» e  r-t.'itiidià;  il  fang  .e 
di  quelli  animaletti  non  tt  può  mfcfcblare  i  - 
fieme,  &  melcolato  tutto,  li  lepara  ì'vvo  d  '.- 
1  altro,clIèrcitado  l 'odio ancora doppo inorte* 

La  canna»  &  la  felce  dipinte  nello  feudo  pa- 
rimente lignificano  od  io  capitalcjperchc  le  fo- 
no piantate  vicino  l'vna  all'altra,f  vna  neceflà- 
riamente  li  fecca ,  come  racconta  Pierio  Vale- 
ria no  nel  lib.  ;8. 

Odio  capitate. 

HVomo  vecchio.armato  con  arme  da  di- 
fenderli 3  Se  da  offendere  >  ftia  in  mezzo 
fra  vnfeorpione  marino,  &  vn  coccodrillo  , 
che  lìàno  in  atto  di  àzzuffariì  à  battaglia: Così 
dipingeuano  l'odio  gli  Egittij  perche  di  que- 
lli due  animali  fubito,  che  Tv  no  vede  l'altro 
fpbntaneamente  s'incontrano  infìejne  per  am- 
mazza dì  i 

OPERA     VANA. 

DONNA  ,  che  ftia  con  fembiante attoni- 
to^ riguardare  moke  téle  di  ragno,che 
effe  tiene  con  ambe  le  rnàni.per  dinbrarc,  che 
li  come  quelle  relè  fon  relTute  cbn  gran  dili- 
genza^ fabricarecon  fatica  per  la  fortigliez- 
za  loro  »  nondimeno  fono  fottopofté  ad  bgni 
picciolo  inroppo.perche  ogni  cofa  le  guaftajco 
ne  l'opere  vane,non  haiiendò  fondamento  di 
vert>&:  perfette  ragioni  per  ogni  vile incontro 
^iftìpare  vanno  per  terra* 

Opera  vana  • 

VN  huòmombro  ignudo,  iìquaieconv- 
nà  mano  tenga  vn  vafo d'acqua  ,  &  fé  la 
fpargapét  dòlio,  &  con  l'altra  molhi  di  voler- 
li lenar  via  la  negrezza.  Se  queftb  può  etfèr 
fimbolo dell'opere  vane,theallà  fine  nònpoflò 
ho  hauer  efìrolodeublejpei  nontflèrui  ne  de- 
biti mezzi,  ne  debita  difpòiicionC. 

Opera  vana- 

DÓnna.ìaquale  eoa  la  fpada  tagli  vna  gran 
fiamma  di  fuoco  ;  onero  come  fi  dice  in 
prouerbio, pelli  l'acqua  nel  mortaio,  fé  però 
c©n  vero  limile  lì  potrà  dipingere. 


fibb     i 


QPE- 
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OPERATIONE    MANIFESTA.' 


DONNA  chemoftri  ambe  le  mani  aper- 
te eiafcuna  delle  quali  habbia  vn'occhio- 
nel  mezzo  d:  Ila  pa'ma. 

Quefta  fa  belli.  !ìma  figura  cfeg'i  antichi, 

&  le  inatti  sentendone  facilmente  per  l'opera- 

tioni, come  vero-ift  lomento  deiroperatioiù  no 

fìie  più  principali. &  necefTarie 

Per  1  occhio  fi  jnoftra  la  qualità  dell'opera* 


che  <feue  e<Tè  r  manifefta,&  chiara, ne  propria 
mente  Ci  niieaHa lucerna,  che  fa  lumea' triti 
&  per  fé  {teffanon  vede. ma  all'occhio, che  coi 
la  fila  luce  adorna.  Se  arricchifeefe  (redo,  coi 
che  fi  moftra,cheroperationinè  per  vanaglo- 
ria-,nè  per  altro  fine  meccanico  fi  deuonoelfa» 
ci  tare, ma  folo  per  beneficare  fé,  Si  altrui- 


OPE- 
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DONNA  clic  tiene  con  la  deftra  mano 
vno  fpecchio,  &  con  la finiftra  vno  fqua 
dro,&  vn  compaflb. 

Lo  fpecchio, doue  fi  vedono  Immagini ,  che 
non  fon  reali, ci  può eflèrfimilitndine  dell'in- 
telletto noftro  ,  otie  faciamo  à  piacer  noftro 
aiutati  dalla  difpofirione  natii  ralenafce re  mol 
te  idee  di  cocche  non  iti  vedono:ma  fi  poflb- 
nopotreinopera  mediante  l'arte  operatrice  di 
cofefenfibili  per  mezzo  di  ifkomenti  mate- 
riali. 

Olrredi  quello  innanzi  che  l'opera  fi  poCla 
ridurre  à  compirne. uo,bifogna  fa  pere  le  qua- 
lità efqinfitamenrejche  a  ciò  far  fono  neceffà- 
rie.il  che  fi  nota  co!  compaflb,  &  con  lo  fqua- 
«iro,cheagna^liaroole  forze  con  lafpefà,  l'o- 
pra con  l'intendone  ,  &  la  colà  imagina-raeon 
la  reale,  fenza  quefti  fi  comincialo ''oferema 
non  fi  riduco»  >  à  fine  lode-iole  &  fo  o  poi  ca 
gione,che  molti  fi  ridono  del  pocogmditiodi 
chi  le  cominciò, fecondo  il  detto  del  Saltato- 


re noftro  nell'Etiangello. 

OPINIONE. 
Hippoerate* 

DONNA  honeftameute  ornata, di  Accia 
non  molto  bella,  ne  molto  brutta  ,  ma  fi 
moftri  audace,&  prefla  ad  appigliarfì  à  ciò  , 
che  fé  le  rapprefenta,&  per  cmefto  deue  tener 
Tali  nelle  mani,&alle  fpalle,  come  dille  Hip- 
p  oc  rate. 

Opinione  è  forfè  tnttoquelIo,chehà  luo- 
go nella  mente,  &neirimaginationedel!rhuo- 
mo,ò  almeno  quello  folo,che  non  è  perdimo 
ftrationeapparente,&  perche  varij  fono  Tinge 
gni,&  l'iucliuationi,  varie  ancora, anzi  infinite 
fono  l'opinioni ,  &  di  qui  ha  origine  il  detro 
triti  ia]e,come  dice',  Quot  capita  tot  few  enti  &< 

Qui  anco  fi  può  conofeer  eflère  infiniti  i 
concetti  delle  menti  Immane, come  infinite  fo- 
no rincÌinarioni,&  difpofìtioni  particoìari-Per 
quefta  cagione  l'Auttore  della  prefente  figura 
volle^chc  £nSk  di  facciale  beliate  difpiaceuo 

le, 
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le, perche  non  e  opinione  alcuna  così  irragione 
uo  e,  che  non  polla  veni  rloftcn  tata  con  qual- 
che apparenza  verilimile,&  con  qualche  ragio 
ncconuenientementc  fbn(iata>nè  alcuna  (e  né 
trouacosi  ferma.che  in  mille  modi  dagl'inge* 
gnidi  qualche  confideratione  non  venga  facil 
mente  biafirnata,&  abbaccura. 

L'ali  alle  mani,&  alle  fpalle  inoltrano  la  ve 
locità,con  che  lì  prendono  >  &  lafciano  lopi- 
nioni.quafi  in  vn  rnedefnno  rem  pò,  feorrendo 
fubito  per  tutto  il  mondo,  &  portando  fpeilè 
volte  i  panni  dell'ignoranza. 

OPVLENZA. 

DONNA  riccamente  veftita,cheftiaà  (è 
dere  fopra  vna  (èggia  d'oro  circondata 
di  molti  vali  d'oro  ,  &  d'argento  ,  &  calle  di 
gioie,&  Tacchetti  di  denari  *  tenendo  nella  ma- 
no deflra  vna  corona  imperiale^  nella  finiftra 
vno  feettro,  &  vicino  lelìa  vna  pecora. 

1  veftimenti nobili, le  feggie  i  vali  d'oro, le 
calle  digioie,le  corone,  &  gli  feettri  fono  co- 
fesche  percommodità,&  nobiltà dell'hiiomo 
non'' impetrano,^ non  le  ricchezzejperò  come 
effetto  di  elle,  faranno  conuenienri  à  darci  co* 
gnitione  deiropulenza.precedendo  nel  cono- 
feere  dall  effetto  alla  caufa,ceme  lì  fa  nel  prin 
cipio  di  ogni  noftra  cognitione. 

Le  pecore  fono  ancor  elle  indirlo  di  opulen 
2A,  perche  di  tutto  quello.che  in  elle  lì  troua.fi 
può  cauar  denari, &  ricchezze;  perche  la  car- 
ne, la  pelle,il  latte,&  il  pelo, fono  Itromen ri  ho 
ni  Hi  mi  per  i  commodi  dell'huomo,anzi  la  fua 
ìjocca  roncando ij  grano  nafeente,  lofà  crefee 
re,  Se  pigliar  vigore  ,  &il  fuofterco  ingialla  i 
campi,&  li  fa  fècondi.però  gli  Antichi  ne  con 
feruauano  gran  quantità, &  col  numero  di  ef- 
fe numerauano  le  ricchezze  degli  huominij 
formandone  il  nome  della  pecunia:E  per  que» 
Itoli  dice  ,  che  anticamente  haucuano  le  pe- 
core lana  d'oro  ,  &  Hercole  riportando  dalla 
vittoria  Africana  gran  quantità  di  pecore,  lì 
dille  riportare  i  pomi  dell'oro  dal  giardino  del 
l'Heff  eride,come  racconta  Pierio  nel  decimo 
libro  dell'opera  fua- 

ORATIONE. 

DONNA  veftita  di  verde  ,  dando  ingi- 
nocchioni  con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  , 
le  vfeirà  dalla  bocca  vna  fiamma  di  fuoco,  te- 
nendo il  dito  indice  della  finiftra  mano  lòpra 
la  mammella  finiltra,  &  facendo  legno  di  mo» 
ftrare  il  cuòre,  con  la  delira  batre  ad  vna  por- 
ta ferrata. 

Veltitadi  verde  li  dipinge  l'Ora tione  ,  pet 
1  a  fpcranza.che  ha  di  eonfeguue  la  gratia,che 


dimanda  Dio.il quale  principalmente  fi  mtiO» 
uè  per  humiltà  noftra, la  quale  fi  dimoftra, te- 
nendoli le  ginocchia  in  terrari  quale  coir  urne 
è  ftato antico  indicio  di  honOre,&  di  fommif* 
lìone.non  so  le  per  naturai  inftiiuo,  ò  più  to*- 
fto,peichel'inuentore  di  quella  cerimonia  la* 
pedèiChe  i  fanciulli, come  racconta  G io.  Coro 
pìo.mentte  Hanno  nel  ventre  della  Madre,  toc 
cano  con  le  ginocchiate  guancic,&  gli  occhi» 
d'onde  vengono  le  lagrime,  conciti  volonticri 
Iddio  offe  lo  lì  lafcia  placare* 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  fi  diman- 
dano Gemi  a  nome  ,  che  ha  gran  confor- 
mità con  le  giuncie,che  pur  fono  dette  Gens* 
talché  ambe  quelle  parti  difpefte  al  medefimo 
efrèttojcou  rintentione,&  ora  tione  del  cuore, 
fatino  inlìeme  tale  Armonia  ,  che  Iddio  vinto 
dalla  pietà  ,  fàcilmente  condona  quei  fuppli- 
tij  »  che  fi  doueuano  alle  tceleratczze  com- 
inelle • 

Rapprefèntafitfongli  occhi  riuolti  al  Cie- 
lo, perche  le  cofe  dimandate  nel  l'ora  tiene  de* 
uono  eflèr  apparrenential  Cielo,  che  è  noftra 
patria,&  non  alla  ter  ra,ouefìamo  peregrini* 

Per  la  fìammj»che  l'elee  di  bocca,  fi  lignifi- 
ca l'ardente  affetto  dell'ora  tione,chc  c'infiam 
ma  la  mente  dell'amor  di  Dio. 

II  dito  indice  in  atto  di  moli  rare  il  ctiorc.e 
(ègnoiche  l'orationefi  deue  far  prima  col  cuo 
re,poi  con  la  bocca ,  &  il  picchiare  alla  porta  * 
che l'huomo deue elTer  con  l'oratione impor- 
tuno ,  &  con  fperanza  di  confeguire  l'intento 
con  la  perfeueranza  confidando  nelle  parole 
di  Chriflo,  che  dicono,  Petite,  &  dabiturvO' 
bit,  Quirite,  &iuuenietis,  Pulfate,  &*ptrit* 
/*r,come  fi  legge  nel  u.cap.diS.Luca. 

Ùratlotit . 

VN  Sacerdote  vecchio  ,  in  habito  bianco 
Pontificale  iugmocchione  alianti  ad  v n'- 
aita re  con  vn'incenfìere  nella  defira  mano,lìan 
do.in  attod'incenfare,&  con  gli  occhi  riuolti 
al  Cie!o,con  la  finiftra  porga  vn  cuore. 

Il  vecchio  facerdote  moftrai  che  l'huofnd 
innanzi,  che  parli  con  Dio  per  mezzo  dell'o- 
ratione,  deue  preparare  l'anima  fua  con  opere 
buone,  &  e  fière  alieno  d'ogni  immondezza, 
che  polla  imbrattarla,!!  che  C\  compiei  de  nel 
l'età  fenile, che  fianca  ne)  fèruire  il  Mondo,  fi 
da  ordinariamente  reruentìffima  al  firmino 
di  Dio. 

L'habito  bianco  molila  la  hiedefima  puri- 
tà della  mente, che  fi  deue]  oitaic  nejcefpct- 
to  di  elio  Signore  nollro . 

Si 
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5i  fa  inginoechione  con  gl'occhi  riuolti  al 
Cielo,moÌtrandofi  il  conofcimeBto  di  Ce  fteflb, 
che  genera  luimijcà,  &  la  cognitione  di  Dio  , 
che  genera  confidenza ,  impegnandoci,  che  non 
dobbiamo  effer  nel  dimandare  tanto  humili, 
che  ci  difpcriarao.ne  tanto  confidenti, che  non 
dubitiamo  per  li  demeriti  noftri. 

Il  Turibolo  fi  pone  per  l'oratione ,  perche 


o       R 


A 


iu  quel  medefimo  luogo,  cheeraappreiToDi» 
nell'antico  teftaraento  l'incéfo.fono  nella  mio 
uà  legge  le  preghiere  degli  huomini  giufti. 

Il  cuore,  che  tiene  nell  'altra  mano  in  legno 
d'oircrirlo,  nota  che  (come  dille  S-Agoitino) 
fé  non  ora  il  cuore,  è  vana  ogni  opera  della 
lingua  • 


O        N 


E. 


DOnna  vecchia  di  fembianrehumile^efti. 
ta  d'habito  femplice,&  di  color  bianco* 
{tara  iugirtocchioni  con  le  braccia  aperte,  ma 
che  con  la  delira  mano  tenga  vn  incenderò 
fumigante,  le  catene  del  quale  fiano  corone , 
ò  rotarij  della  Gloriofa  Vergine  Maria,&  ter- 
rà la  faccia  alzata»che  miri  vnofplendorc. 

Si  dipinge  veftkadi  bianco,  percioche,  co^ 
me  rifetifee  S- Ambrogio.  a:t  1  ib.de  offic  l'o- 
ratione deue  eflèz  pura»  fempl'ce  *  lucida ,  e 
manifefta  • 

Lo  ftare  inginocchioni  con  le  braccia  aper- 


te dimoftra  la  riuerenza,che  fi  dette  hauere  al 
Signore  Dio,&  iu  particolare  quando  ll&ì  in. 
Dianone  . 

Il  tenere  la  faccia  alzata,  &  che  miri  lo  fpl  en 
dore,denota,come  dice  San  Tomafo  queft.  83... 
artic- 1  -che  l'oratione  è  vna  eleuatione  di  meu 
te,&  eccitatione  d'afFetto,col  quale  parlando 
rhuomo»  porge  prieghi  à  Dio  ,  palefandoli  i 
fecreti ,  e  defiderij  del1  fua  cuore  « 

L'incendere  fumicante  ,  è  il  (Imbolo  de! - 
l'oratione ,  &  fopradiciò  il  Profetatosi  dif- 
fe  nel  Salmo- i4o> 

Dori- 
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Dirtgatur  Domine  ératio  meajicuti  incenfum 
in  con'speciu  tuo-  „ 

Le  Corone, che  fono  come  catene  all'inceli- 
fiere.vi  fi  mettono  perche  con  effe  fi  fa  oratio- 
ne,  &  in  elle  confifteil  Pater  nofter  ,  &  l'Aue 
Maria  •  Il  Pater  nofter  fu  comporto  da  Chri- 
fto  Noftro  Sigwore,&  infegoato  à  gli  Apofto- 


li  quando  gli  dimaiidàiono/che  infegnaffelo 
rodi  orare:  Er  l'Aue  Maria  dall'Angelo  Ga- 
briello)daSElifabetta,&d'aS.Chicfa.      ; 

Si  dipinge  vecchia  ,  perciochein  tale  età  U 
frequenta  più  l'oiatione ,  per  eflèr  più  vicina 
ciafiuno  alla  partenza  di  quello  Mondo  , 
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HVOMO  ,  cneconladeftra  mano  tén- 
ghi  l'archipendolo,&  con  la  finiftrala 
iquadra. 

Volendo  gli  Egitti)  (  come  narra  Pieno 
Valerianolib- 49.  )  dirooftrare  qualche  cofa 
drittamente,&  ordinatamente  effere  ftata  fat- 
ta^ rìtrouarc  il  giufto,&  il  dritto  di  eflà,  lo 


fignifìcauano  per  ìo  archipendolo ,  &  per  fa 
fquadra-  Effendòche  l'archipendolo  ferii* 
à  quelle cofe  ,  che  fi  debbono  drizzare,*  &  là 
fqnadAalle  cofe  alte, e  piane,ma  torte  ,  &  irt 
vlcimo  à  tutti  i  canti  di  ciafeun  corpo,  perii* 
quale  fia  da  tirarli  là  linea  dritta . 


ORI- 
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DONNA  che  tenga  vnó  fpecchio  trafpa- 
rente  rotondo,groiTo,&  corpulento, in- 
contro all'occhio  del  Sole t  ilquale  con  ifuoi 
raggi  trapaflàndo  per  mezzo  dello  fpecchio 
accenda  vna  facella  pofta  nella  mano  fi  nifi:  ra, 
dal  manico  dello  fpecchio  penda  vna  cartel- 
la,nella  quale  fia  fcritto  quefto  motto. 
SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR.  IN- 
CENDIVM  . 

L'Origine  d'Amore  derma  dall  'occhio,  dal 
▼edere,&  mirare  vn .bello  oggetto .  Potriano 
alcuni  prouare,chc  anco  dall'vdire  può  gene- 
rarli Amore  fondati  fopra  quella  ragione, che 
gliocchi,&  le  orecchie  noftre  fono  come  fene- 
fìre  deU'anima,per  le  quali  ella  riceueiido  le 
fpetie,che  cadono  lòtto  i  fentimenti, fa  di  quel 
legiuditio,s'elIefianobelIc,ò  brutte  5  quelle 
che  ella  per  belle  approtia ,  ordinariamente  le 
piaceno,  &  le  altre  le  difpiaceno  :  &  fi  come 
ella  naturalmente  le  brutte abhorifce ,  coli  le 


belle  appetifce:di  modo  che  le  Amore  per  fc 
feneftre  de  gl'occhi  entra  nel  petto  noftro,co- 
sìtaluolta  può  entrare  per  le  feneftre  delle 
orecchie,  vdendofideferiuere  le  rare  bellezze 
d'alcuna  Damajper  laqnaldeicritionealleta- 
to  dal  piacer  di  lei,  fi  può  concepir  nell'animo 
defiderio  di  quella}  ilqual  delìderio  di  beller* 
zanonèaltro,  cheAmore.  Vale  aliai  l'Auto 
torità  de'dne  principali  Amorofi  Tofcani ,  il 
Boccaccio ,  &  il  Petrarca,quando  il  primo  ci 
racconta  lenouelledi  Ludouico.di  Gerbino, 
&  di  Anechino.che  s'innamororno  in  voce  ,5c 
quando  l'altro  apertamente  ,  dille  in  quella 
canzone,nella  quale  lodò  il  valore  di  Goladi 
Rienzo  Tribuno  Romano  • 

Se  non  comeperf*ma  hutm  s'inn/ffitcra. 

Nel  qual  verfo  con  tutto  che  in  elio  inten- 
da l'Auttore dell'Amor  della  Yirtù  in  quello 
fteflò  feutimento.che  Marco  Tullio  afferma  , 
che  per  Amor  della  virtù ,  &  bontà  quelli  an- 
C  e  e  cora, 
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cora.chcmai  veduti  non  l'hauemo  in.  vn  cer- 
to modo  amiamo:nondimeno  applicar  fi  può 
genericamente  ad  ogni  amore  di.  virtù  ,  &  di 
bellezza,addurremo  di  più  infauor  di  quella 
opinioi.e  Athenco,.  che  n^lij.Jibro  dice  . 
Mirandum  non  e  fi  audir  zone  tantum  quo/da 
amore  captosfwjfe  ;  oue  narra  l'Amore  del  Re 
Zariadre,&di  Odate -figlia  d'Qmarte  Rè,am 
beduidi  sì  fatta,&  fegnalatabe]Iezza,e.he  nati 
pareuanoda  Venere,, &  Adone,i  quali  s'inna- 
morarono per  fama,&  dalle  fattezze  conte  da 
altri  reftò  ìmpreflà  nell'Idea  di  ciafeuno  di 
loro  l'imagine  deferitta,  &  per  tale  impref- 
fione  l'imagine  di.  Zariad.re  in  fogno  apparite, 
alla  bella  Odate  ,&laimagine"di  lei  àZaria- 
Atc  :  Omarte  volendo  maritare  Odate,  ordi- 
nò vn  publico  contrito  ,,&diedeàfua  figlia  in 
mano  vn  vafo  d'oro  pieno  di  vino  ,  dicendogli 
guarda  bene  chi  ti  piace,  &  prefèiitala  à  chi 
vuoi  per  marito  .  Odate  mirando  intorno  i 
Principi,  &  Signori  concorfi,piangeua,non  ve- 
dendo tra  quelli  il  bramato  afpetto  ch'info- 
gno vidde.trattenutafi  nel  pùnto,  non  molto 
ftettcà  comparire  Zariadre.che  per  lettere  di. 
lei  auifato  corfe  ,  &  fubito  comparfo  dille  j 
Odate  fon  qui, ficome  mi  hai  commandato  », 
ondeella  riconofciutolo  tutta  lieta,  &  ridente 
gli  diede  il  v.afo,&  egli  come  fpofo  da  lei  fra, 
tanti  eletto  ,la  conduflè  nel  fuoRegno* 
Gianfre  Rudel,ch'vsb  la  vela,e'lremo 

jC  cercar  lafna.  morte .. 

Innamoratoli  per  fama  della  Conteflà  di. 
Tripoli  doppohanerla  litigo  tempo,  amata,, 
&  celebrata  in  Rima  fenz'hauerla  mai  vedu- 
ta;accefo  dal  defiderio  di  vederla,  nauigò  ver 
fo  lei^,&  nella  nauigatione  grauemente  s'am- 
malò.giuntoà  Tripoli.fù  dato  auifo.  alla  Co 
teifa  dell'infelice  fu  a  venuta;  Ella  fattolo  con 
du  rie  nel  fuo  palazzo  lo  riceuè  benignamente 
«elle  braccia  i  &  egli  rimirato  ch'hebbe  l'ori- 
gine non  men  dell'Amor,che  della  morte  fila 
xendutale  gratia  della  pietofa  accoglienza  nel- 
l'Amato fèno  fpirò . 

Ma  è.  d'auuertire,chcfe  bene  dall'vdito  pa- 
k  ch.'habbia  prefo  origine  l'Amor  del  li  fudet-- 
ti.nondimeno  non  fi  può  l'afcoltate  inuaghir 
folamente  per  L'vdito,fe  nell'idea  Tua  non  s'in- 
forma,^ imprime  l'imagine  della  narrata  bel 
lezzain  modo  che  paia  innanzi  à  gli  occhi  ha 
uerla  ;  rcftimonionefiaOdate,che  videin  fo- 
gno Zariad  re,  che  mai  veduto  haueua ,  &  nel 
comiito  lo.  riconobbe ,.conie  fé  peribnalmen- 
t.e  altre  volte  veduto,  l'hauefle,  il  che-  non 
Iwiucbbe  potuto  farete:  non  haueflè.concerui-- 


ta  nella  mente  fua  l'imagine  di  lui  figuratale 
da  altri  :  Cofi  Gianfrè  Rudel  Signor  di  Ba- 
lia ;  il  quale  debbefi  anco  fecondo  il  coihimc 
de  gli  amanti  far.  imprimere  il  ritratto  dell* 
amata.  Contefla,&  in  quello  debbe contempi*, 
re  labellezza della  viua  imagine.  Onde  non. 
meramente  daH'vdire,ma  mutamente  dal  pa- 
rer di  vedere  atlanti  «li  occhi  l'vdita  bellezza,, 
s'inuamororno,  peroaffolutamente  dicnoii  fi. 
può,cheperle  nncftre  de  gli  orecchi  pcruen» 
ga  l'Amore nell  anima, perche deriua  mediata, 
mente  dairimaginatione  del  vedere,  &  non  ira. 
mediatamente dall'vdire,&  che  fia il  vero,  fe 
l'vdita  bellezza  no  s'approuapoi.dagli occhi,, 
quando  Ct  vede  ;  non  fi  radica  l'Amore  ,'ma  fi 
bene  prende  le  radici  ,  quando  vede  che  la. 
prefenza  corrifponde  alla  fama  ,  però  fi  fuoL 
dire  fé  non  riefee   la  bellezza  conforme  air- 
le  relationi  ..  Minuit  pr&fentia  famam   • 
L'orecchie  tono  fineftre  dell'anima  quanto  fie. 
no  gli  occhi  ma  non  per  quello  riceiieranao 
quelle  fpetie,che  appartengalo  àgli  occhi, co. 
me  la  proportione  de  colori,et  lineamenti,chc 
formano  ma  compita  bellezza.,  la  quale  folo 
da  gli  occhi  rettamente  Ci  gudica..  l'er  le  fine- 
ftre dell'orecchie  lì  generala  Amore dall'vdi- 
re  vna  voce  foaue,&  angelica  ferrplicemente, 
ma  per  vdir  narrare  vaia  bellezza  da  vn  terzo* 
fi  genererà  fecondo  che  la  narrata  bellezza  ci-  ' 
fi|prelentaneirimaginatiua,inmQdoeheci  pa-  : 
ia  di  vederla, &  per  tal  parete,&  imaginatione  j 
ci  mouerà  ad  amarla, veduta  poi  veracemente  ' 
à  fatto  s'innamorerà   Ci.  che  l'vdito  porge  fi. 
ben  occafione  d'amare,ma  non  però  è  cagione -^ 
d'Amore  ,  perche  l'Amor  di  bellezza  vdita  fi: 
forma  nella  imagi  ustione ,  &  Ci  conferma  poi; 
dal  vedere  effettualmente  Immaginata  bellez- -\ 
za:onde  l'Amor  di  vdita  bellezza, non  ha  for>  i 
za  fé  detta  bellezza  non  li  \cde:che  la  cagione, 
&  occafione  fiadifFerétecomprendefi  da  Mar  : 
filio  Ficino  fopra  il  cornuto  di  Platone  nella 
oratione  fèttima  cap-x-  oue  pioua  ,  che  l'oc- 
chio è  tutta  la  cagione  della  malattia  amorofa».  j 
quando  i  mortali  fpellb  ',  &  fiflò  d  rizzando  1  -  ' 
occhio  loro  all'occhio  d'altri  coniungono  i  lo 
mi  con  lumi,emifeiabilmenre  per  quellifibe 
uono  l'amorerla  confonanza degli  altrimcm 
bri  oltre  à  gli  occhi ,  dice  che  non  è  propria 
cagione, ma  occafione  di  tal  malattia  ,  perche 
tal  compofiiioneinuita  colui  che  di  lungi  ve- 
de che  più  accolto  venga, &  perche  di  propin- 
quo guarda  Io  tiene  abbada  in  tale  afpetto  ,  & 
mentre  ch'egli  bada,eguard..  fiolqyj  rifeontro 
degli  occhi  èquello,.chedà  la  feiitaicosì  di- 
remo. 
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Temonei  che  per  fèntìr  deferiuere  vna  bella 
bellezza,  faràl'vditooccafione  dimouerfi  ad 
amare/artefoche  per  tal  deferii tione  ci  fi  figu- 
rala nella  idea  l'imagine  della  deferitta  bellez 
za ,  &  ci  s'indurrà  defidetio  di  veder  quella 
.bellezza, la  qual  veduta  l'afpetto  folo,&  il  rin 
concio  de  gli  occhi  è  cagione,  che  inuefehiati 
tettiamo  nell'amorofa  pania. 

II  rifeoncro  de  gli  occhi  >  dal  qual  procede 
l'origine  d'Amore  l'habbiamo  figurato  conio 
fpecchio incontro  all'occhio  del  fole,  lo  fpec- 
chio è  di  quella  forte  de  quali  ragiona  Oroiv- 
zio  Fineo  nel  fuo  trattato  de  fpeculis  v  fiori  js  , 
CcMi  fimili  fpecchij  riferifee  Plutarcho  nella 
▼ita  di  Nutria  Pompilio  fecondo  Re  de  Ro- 
mani,che  le  Vergini  vertali  da  lui  inftituite,  (e 
mai  il  lor  perpetuo  fòco  fi  cftingueuà  di  nono 
l'accendeuano,  come  che  pigliaflèro  vn  puro 
foco  da  Cielo  ,  con  quelli  narra  Gio:  zonata 
che  Proculo  Marhematico  fotto  Coftantino- 
poli  abbrugio  le  nani  dell'armata  di  Vaglia- 
no ribelle  di  Anaftafio  Imperatore  de  quali 
Archimede  né  f  u prima  inuentore  contra  Ro- 
maniche aflèdjauano  Siragufa  Patria  fua. 

La  p re/ente  figura  è  vna  fimilitudine;  fi  co 
me  per  Io  fpecchio  occhio  dell'arte  porto  in- 
contro all'occhio  del  Iole,  partàndo  i  raggi  fo- 
lari  s'accende  la  facella  ;  cofi  per  gli  occhi  no- 
ftri  fpecchi  della  natii ta  poitoincontro  all'oc- 
chio d'vn  bel  fole  paflando  i  raggi  della  fua 
luce,  la  facella  d'amore  nel  cor  s'accende, 
di  che  n'è  figura  la  facella  pofta  nella  mano  fi- 
|nirtra  ,  dal  lato  manco  del  cote  dechiarata  dal 
imotto.  SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR 
|INCENDIVM.  Così  l'amore  fa  Incendio 
[nel  core  prefo  in  pàrteda  Plauto  in  quello  epi 
fonema,  &  eflàgeratione. 

Ita  mihi  in  pectore ,atq,in  corde  facìt  Amor 
incendium- 

Come  fi  mandi  l'incendio  da  gli  òcchi  al 
cuore, lo  dimoftraMarfilio  Facino  nella  oratio 
ne  fettimacap-4.dicendo,chcgIi  fpiriti,  che  fi 
generano  dal  caldo  del  cuore  del  più  puro  fan 
gue,fempre  in  noi  fon,rali  qiial'è  l'humor  del 
1  fangue.  Ma  fi  come  qiierto  vapor  di  fangue , 
che  fi  chiama  fpiriro,nafcendo  dal  fangue  è  ra 
ile.quarè  il  fangue, cofi  manda  fuora  raggi  fi- 
lmili à  fé  per  gliocchi,  comefineftre  di  vetro. 
jE'il  Sole  cuore  del  Mondo,  per  quanto  anco 
1  afferma  Celio  Rodigino  bb.  8.  cap.i.3.  per  lo 
|fuo  circuito, &  corfo  fpande  il  Iume,&  per  Io 
lume  le  fue  virtù  diffonde  in  terra,cofi  il  cuor 
idei  corpo  noflro  per  vii  fuo  perpetuo  mOui- 
jmento agitando  il  fangue  à  fé  proflìrno,  da 


quello  fpande  gli  fpiriti  in  tittto'1  corpo  -,  & 
per  quelli  diffonde  lefcirìtillcde  raggi  in  tutti 
i  membri  maflìmamente  per  gli  occhi,perche 
lojfpirito  eflèndo  leuiffimo  ,  ageuolmenrefa- 
le  alle  parti  del  corpo  altiflìmce'l  lume  dello 
fpirito  più  copiofamente  rifplende  per  gli  oc- 
chi,poi  che  gli  occhi  fono  fopra  gli  altri  mem 
bri  trafparenti,&  nitidi,&  hanno  in  fé  lume , 
fplcndore, vapori, e  fcintille,  fi  che  non  è  ma- 
rawglia.che  l'occhio  aperto,&  conattentioné 
diretto  in  verfo  alcuno  ,  fàecti  à  gli  «echi  di 
chi  lo  guarda  le  frezzede  i  raggi  fuoi ,  i  quali 
paflando  per  gli  occhi  à  loro  oppofti  penetri 
no  al  cuore  de'  mifèrelli  amanti,  &con  ragio- 
ne al  cuore,  perche  fono  faettati dal  cuore  di 
chi  li  getta,  '&  tutto  ciò  è  fecondo  la  dottrina 
di  Platone,  il  qual  vuohvcheJe-feTite  d'amore 
fiano  certi  raggi  fattili/finii,  che  fpirano  dal- 
l'intimo del  cuore ,  oue  rifiede  il  fangue  dol- 
ciffimo,&  calidiffimo,  à  cui  apertala  via  per 
gli  occhi  trafeorrendo  per  gli  occhi  dell'amali 
te  penetrano  all'intimo  delfuo  cuore ,  onde 
il  Poeta  Platonico,cofi  diflè. 

Et  aperta  la  via  per  gli  occh  i  al  core- 

Quefta  dottrina  Platonica  deriua  dall'An- 
tichifìTmO  Amorofo  Poeta  Mnfeo,il  quale  pri 
miero  di  tutti  fa, che  l'occhio  fia  la  cagione, & 
l'Origined'Amore,quando  narra  il  principio 
dell'Amor  d'Hcro,  &  Leandro. 
S  intuì  in  e-culorum  radijs  crefeebai  FAXA' 
MORVM 

Et  CORferuebat  inuiBi  ighu  impelli 

Pulchritudo  enim   teltbrii  immaculata  fe~ 
mina 

Au&ior  homìnibut  efi  vetocefagittaì 

OCVLVS  vero  via  ejiiàb  oculi  icJibm 

Vulntu  delabitur,  &  in  prdCordia  viri  ma- 
nat . 

Da  q u erto  tutte  lefchierede'poeti  hanno 
prefò  à  dire,che  l'occhio  è  l'rincipe,duce,gui 
da,cagione,&  origine  d'Amore-       PrOpertio. 

Si  nefeii  cculisfunt  in  Amere  ducei. 
L*ifteflò  Poeta. 
Cinthiaprtma  futi  miferum  me  e  pit  ocelli*, 

Contailum  rtullii  ante  cupidinibus . 
Affidile ere/ci t  ìpeétando  cura  puelU , 

Jpfe  altmentafibi  maximapr&bet  Amor  » 
©indio  nelle  Epiftòle. 
Tunc  ego  te  vidijunc  cepif ciré  quii  ejfet 

lllafuit  mentù  prima  ruma  me&, 
Et  vidi,  &  perij,nec  notis  ignibus  arfi- 

Ilmedefimonel  rerzodegli  Amori  parlan- 
do all'innamorata.  * 
Pèrdite  ìuos  oculos, magni  mihi  numinis  inflar 
C  e  e     %           Perfi 
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Perq;  tuos  oeulot,qui  rapuere  meos- 
Noto  più  d 'ogni  al  tro,è  q nello  di  Vergilio. 
Vt  vtdi,vt  peru,vt  me  malut  abfiulit  error- 
Vengono  di  mano  in  mano  à  dir  il  medefi- 

mo  i  Poeti  volgari ,  Cino  da  Piftoia  più  fpeflb 

d'ogni  altro  ma  (fi  ni  amen  te  nel  fbnctto4j. 

Amore  e  vno  Spirito  ch'ancide  , 

Che  nafee  di  piacere  vien  per  guardo-) 

£  fere  il  cor,  fi  come  face  dardo, 

Che  l'altre  membra  dijtrugge,e  conquide. 

Nel  prin.o  terzetto- 

Quando  s'ajfì  curar  g  i  occhi  miei  tanto 

Che  guar  darò  vna  Donna,  ch'io  incontrai, 
Che  mi  ferio  il  cor  in  ogni  canto. 

l/ifte!ib  nella  deferii  rione  d  Amore. 

Quando  gli  oc  chi  rimira  ila  bel  tate, 
E  trouan  quel  piacer  defian  la  mente 
L'anima.e  t  cor  lo  fente, 
"L  miran  dentro  la  proprietate 
Stando  à  veder fenz.'  altra  volontate 

Se  lo f guardo  s  aggiunge  immantinente  . 
Pajfa  nel  core  ardente .  Amor» 

Più  dolcemente  il  Petrarca. 

"Da  gli  occhi  vefiri  vfc'wl  colpo  mortale  , 
Contro  cui  non  mi  vai  tempore  loco  : 
Da  voi  fola  prò  cede  [eparuivn  giuoco) 
1 1 fole, e 7 fuoco, e' l  vento,end'to  fon  tale* 

Jpenfierfonfaette,e'l  vifo  vn  (ole, 

E'I  defir  foco,e'nfieme  con  quei? arme- 
Mi  punge  Amor  ,m-  ab  bagli  a  ,e  mi  diftrugge, 
Lungo  farei  à  riportare  au  torità  d 'ogni  Poe 

ta  eilèndone  piene  tutte  le  carte  per  fine  demo 

derni:  ci  contentaremo  folo  di  prefenta're  vn 

ibnettod'vn  nobile  ingegno  mandato  ad  vna 

Dama.clk  fuggì  dalla,  fineftra  quando  pafsò 

il  fuo amante, Se  fi  ritirò. dietro  all'impannata 

à  rimirarlo  per  vna  feflura- 

Trafitto  hai  Donna  queflo  core  amico» 
Della  ma  luce  alt era,e  fuggitila, 
Con  relata  per  coffa  infiamma  viua 
Del  tuo  bel  guar  do  mio  tiranno  antico». 

§lual  crudo  Arciere  traditor  nemico, 
In  vn  cogliendo fua  virtù  vifìua 
Colpi  a/untar, ch'altri  di  vitapriua 
Suol  per  ftfiure  occulte  in  poggio  aprico. 

"Seri  ferir  mipoteui  »  campo  aperto, 

Che'l  mio  cor  trema,  e  l'alma  più  non  ofa-y 
All'apparir  del  tuo  fuperbo  affetto  . 

M  a  perche  dolce  morte  h  aurei  f offerto» 
Non  volefìi  crudele,  e  difilegnofa 
ferirmi  à  faccia  a  faccia,  à  petto  à  petto. 
Né  ìolameute  i  poeti,  ma  leggiadri  Profaro 

ci  iufieme  hanno  attribuite  l'origine  d'Amore 

all'oc  duo,  Achille  S  cacio  uc  gli  Ajnoij  di  Lflttr 


cippe.&  Clithofonte  lib-i-  Dumftfe  ocuti  mei 
tuoi  refye&ant  ima  ginet  corporum.  fyeealorum 
intlar  fufcipiuntipftlchritudinù  autem  fi  mula 
era  ipfis  à  corporibm  mijfa,  ó>  oculorum  mini» 
sìerio  in  animam  illabentia,nefcio  quamfeiu» 
c~lis\etiam  corporibtts  ipfis, permtxtionem  forttun 
turcorporum  congreffn,qui  certe  in  unii  efi:lon* 
gè itteundiorem-  più  à  balìb-Cenciliatores  enim 
Amorii oculifunt. Heliodoro  nel  4.dell'Hifto 
ria  Ethiopica.  Amantium  enim  mu tutti  aspe- 
Hut,affe£ittirecordatio,ac redintegratioefi,  tf/> 
infiammar  mentem  confpecìus  pertnde  atque  i* 
gnu  materie,  admotus. Diciamo  noi  di  più, che 
l'incendicene  fi  manda  fuori  da  gli  occhi  e  di 
efficacia  maggiore  del  fuoco  materiale,  poiché 
cjuefto  non  arde  fé  non  è  pollo  appretto  la  ina 
teria,niarAmorofo  fuoco,  che  da  gli  occhi  s- 
fau  il  la,  in  fiamma  la  mente  ,  e'1  cuore  anco  da. 
lungi  :  Si  come  il  fuoco  s'attacca ,  &  s'auenta 
nella  Babilonica  Nafthafìor  di  bitume, ancor- 
ché difeofto  fìa,così  la  fiamma  di  due  begli  oc 
chiardenti,aneorche  lontano  s'accende,  fi  di£. 
fonde  ,  e  fpaige  ne  gli  animi  de  rifguardanti  t 
Oude  Plutarchonei  quinto Simpofio,queftio- 
ne  fettimaaflerifee,  che  gli  Amori,  de'quali 
ninno  più  vehemeute  moto  ne  gii  huomini.ca 
fca  pigliano  origine ,  &  principio  dall'afpetto, 
tantoché  l'amante  fi  liquefa  quando  la  colà 
amata  rifguarda,&  in  quella  patta, &  traimu- 
ta,percioche,lofcambieuole  (guardo  de  belli* 
&  ciò  che  efee  per  gli  occhi,  o  fia  lume  ,  ò  fia 
vn  certo  flutto  diftrugge  gli  amanti, &  li  con- 
fuma con  vn  dolore  mirto  col  piacere,da  Or- 
feo chiamato  Glicipicro  ,  cioè  dolce  amaro», 
gii  flato  dal  Petrarca  nel  folletto  • 
Mirando  il  fol  nel  bellocchio  fèrener 

Dal  cor  l' anima  fianca fi  feompagn/k 

Per  gir  nel  Paradifo  fuo  terreno  : 

Poi  trou andai  di  dolce, e  d'amar  pieno,. 
Per  quelli  eHremi  duo  contrari;,  e  mifii,. 
^   Hor  con  voglie  gelate, hor  con  acce  fé 

Staffi  cofifra  mi  fera,  &  felice . 

Piene  fono  le  dolcezze  d'Amore,  d'amar»  i 
afientio,anzi  di  fèle,  &  le  fue  contentezze,  io» 
noie  doglie  ,c  i  pianti  de  mi  (creili  Amanti. 
è  amaro  l'Amore  pciche  q  u  al  ti  q  uè  ama  nino 
re  amando,  eflèndo  l'Amore  voloutaiiamor* 
ie,in  quanto  è  morte  e  cofa. amara., in  quanto 
volontaria  è  dolce-  Muore  amando  qualun- 
que ama*  perche  il  fuo  penfiero  dimenticando 
fé  fletto  nella  perfoua  amata  iì  rinolge  fccou 
do  la  ragione  diMarfilio  Ficino  •  Agiti  lìgi* 
no  quelli, che  uell'amorofa  palleftracflercirati 
luuo,chcAnioic  è  ainaio  tauro  lontano  dall' 
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amato  oggetto  »  quanto  prefente  è  amaro  di 
i lontano, perche  l'amante  lungi  dal  fuo  bel  fo- 
le, per  la  priuatione  di  elio  viiiein  ofeure  te- 
nebre ,  &  in  continuo  ramarico  ,  defiderando 
goder  lafua  luce:  è  dolce  pur  di  lontano  per 
la  rimembranza  del  piacere  della. goduta  lu- 
icc  •  In  prefenza  poi  dell'amata  luce  è  amaro 
lamore  ;  percheauantij  lei  l'Amante  s'abbrne-, 
ìcia,s'arde,efiftrugge;  è  dolce  dall'altro  can- 
i  to,attefoehe  fi  con  fura  a  nel  Aio  bel  fuoco  ,  & 
nella  fiamma  à  lui  gradita  nella  quale  gli  è 
più  dolce  il  pcnarc,chc  fuor  di  quella  gioire  :. 
&  è  più  dolce  gche  riuolgédofi  nella  perfona 
amata  in  quella  palla  :  è  doppiamente  amaro 
perche  more  non  potendo  trapan*àre,e  trasfor 
jnarfi,  totalmente  in  lei,&  con  ella  internameli 
te  vnirfi  :  eflèndo  imponìbile  che  da  fé  ftelTo 
totalmente  fi  diiùda,&  fi  difunifea  affatto  ,  fi 
come  vorrebbe  per  lo  grande  amore:onde  fem 
pre  brama  per  maggior  vnione  d'aggirarli  in 
eornoall'amato  lume . 
Come  tal'hor  al  caldo  tempo  f mie 
Semplicetta  farfalla  al  lume  aueXJ*' 
Volar  ne  gli  occhi  altrui  per fua  vaghézza  ' 
Onde  attuien  ch'ella  more, al/vi  fi  duole* 
Cofifempre  io  corro  al  fatai  mio  fole 
.    De  gli ,  occhi,  onde  mi  vien  tanta  dolcezza, 

Che'lfren deli*  ragion  amor  non prezza  • 
Ma  fi  m'abbaglia  Amor  foauemente  , 

Ch'iopiango  l'altrui  noia,e  noi  mio  danno, 
.    E  cieca  al  fuo  morir  l'altea  conferite. 

Per  elferamor  dolce  amaro  ,  gli  amanti  in 
vnmedefimo  puntogli  dolcezza  godono,  e  fi 
{traggono  in  amarezza  per  il  fuo  bel  {ole,  che 
cercano  ,  e  defiderano  • 
ter  far  lume  alpenfier  torbido ,  é'fofc* 

Cerco  il  mio  Jole  : 
Jìel  qualprouo  dolcézze  tante  ,  e  tali 
Ch' Amor  per  forza  à  lui  mi  riconduce  'r 
Poi  fi  m'abbaglia ,  e  hi' l  fuggir  m'è  tardo* 
lo  chiederei  àj 'campar  non  arme,  anzi  ali  : 
Ma  perir  mi  dal  Ciel  per  quefta  luce, 
Che  da  lungi  mi  slruggo  ,  &  dapref sardo* 
Ma  che  5  à  gli  Amanti  tanto  è  il  dolce 
quanto  l'amaro:  l'amaro  gli  è  dolce,&  il  dol- 
ce amaro  • 

Ardalo  mora,  o  languisca  vn  più  gentili 
Stato  del  mio  non  e  fotta  la  Luna  » 
Sidolceedel  mio  amaro  la  radice  . 
Di  quello  mirto, dolce  amaro,  di  morte  >  e 
•vita,d'allegtezza,&  dolore ,  n'è  {blamente  ca- 
gione il  fol  di  due  begli  occhi ,  origine  del- 
l'Amore . 
ÌXiquàfol  nacque  l 'dm*,  luce  altera. 


Dique'  begli  occhi,oni'io  ho  guerra,e  pace, 
Che  mi  cuccano  il  cuore  in  ghiaccio ,  e'n 

fuoco  . 
Concludiamo  con  le  afrettuolè  parole  di 
quella  Amante,  che  nel  principio  del  decimo 
libro  veramente  d'oro  d'Apuleio  coli  ragiona, 
la  cagionose  l'origine  di  quello  mio  dolore  è 
ancor  la  medicina, &  la  fallite  mia  fé  tu  folo  , 
perche  quelli  tuoi  occhi  per  gli  miei  occhi  paf 
fati  in  fino  all'intimo  del  mio  cuore  nelle  me 
dolle  mie  commoueno  vn'acerbillìmo  incen-, 
dio  .   L'origine  dunque  d'Amore  dall'occhio 
nafee  conforme  à   quel   detto  dcriuato  dal 
Greco  . 
Amor  ex,  videndo  nafeitur  mort  alibiu- 

Non  farà  vano  quello difeorfo,  ma  profit-* 
reuole  ogni  volta  ,  che  confideraudo  l'affetto 
d'amore nafea dal  vedere,  e  dal  rifeontro  di 
due  begli  occhi,  p^r  non  entrar  nel  cieco  labe- 
tinto  d'Amore  ,  chiuderemo  gli  occhi  all'ap- 
parente fplendore  delle  mortali  luci:  fé  il  di- 
morar con  lo  (guardo  alianti  .vna  fplendida 
bellezza, ci  fa  incorrere  nella  malaria  d'Amo- 
re :  il  fuocontrario,ch'è  di  riuolger  gli  occhi 
altroue,  ciliberarà  da  quella,  Auerte  oeulos 
tuos  nevideant  vanitatem;  faggio  è  quel  con- 
figlio dato  in  quello  gratiofo  dittico* 
Quid  facies, facies  Vemris^fi  veneri*  antel 

Nefedeas  ,fed  eoi, ne  pereasper  eas . 

Non  fi  deue  federe,  &  di  inorare  atlanti  vn 
bel  voi  toma  fuggir  via  dal  lafua  villa  ,  &  ha- 
uer  cura  che  gli  occhi  noitrinon  fi  rifcontri- 
nocon  gli  occhi  altrui  che  belli  fiauo,  per  non 
cadere  in  detta  noiofa  infertilirti  d'Amore;  e  fé 
caduti  cifiamojper  rilbrgere  da  quella, rime- 
dio datoci  tantoda  Marlìlio  Ficino  nel  comii- 
njo,  quantqdal  maeftro  d'Amore  nel  reme- 
dio  d'Amore . 
Vtpeneextinclum  cinerem.fi  fulphure  tango* 

Viuit}&  ex  minimo  maximut  ignis  erit  : 
Sic  nifi  vitaris  quicquid  reuocabtt  Amore  m, 

f  lammare  dar  dtf e  et, qua.  modo  nulla  fuit- 

Pericolofoè  il  proposto  fine  dell'Amor  Pia 
tonico,qnarè  di  fruir  la  bellezzacó  l'occhio, 
attefoche  Amore  ha  comporto  in fieme  li  già» 
etili  del  piacere  (  fecondo  Luciano  •  )  Neque 
enim  fatts  esl  afpicere  eum,quem  amai,  neque 
ex  aduerfo  fedentem,  atque  loquentem  audire  ; 
fedperinde  atque fcalis  quibusdam  voluptatk 
compatiti  ,  Amor primum  gradttm  vifut  ha- 
bet ,vt  ajpiciat  videlicet  amatum  .Deinde  vbi 
afpexerit,cupit  addusìum  ad  fé  propina,  etiam- 
contingere  -  Il  primo  fcalino  fi  è  il  federe  ,  Se 
limitai  la  cefo  amarai  dof  paqucfto il  defide- 
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rio  di  toccare  quel  che  fi  vede,il  terzo  boccio* 
il  quartol'atto  Venereopofto  ches'è  il  piede 
nel  primo  fcalino  del  vedere.dirficil  colà  è  ri- 
lenerfidinon  falircai tatto,  &  pattare  all'vl- 
rimo  è  poiché  dal  vedere  fi  cemmouono  gli 
affetti.  Et  ciò  Socrate  ifteuo  oracolo  de'Pla- 
tonici  negar  no  puotè, veduta  ch'hebbe  la  bel 
laTheodara  nominata  da  Senofonte  nel  _j.  li- 
tro dei  fatti.e  detti  di  Socrate,  dicendo  .  Not 
untemi  ea  que  vidimtti  tangere  cup  imiti  ,  gj» 
0tbibimia  amore  dolente*,  &  abfentes  defidera» 
himut.ìqutbm  omnibut fiet ,vt  nos  qutdemfcr- 
ttiarnui,buie  vero  feruiatur-  Ecco  che  Socrate 
anima  di  Platone  ,  confetta  che  dallo  (guardo 
lì  defidera  pattare  al  tatto ,  &  che  per  tal  defi- 
deno  ancorché  lungi  dalla  cofa  amata  ,  fi  pa- 
tifea  dolori ,  &  fi  cade  in  feruiiii  d'Amore. 
Arafpade  Cauallierdcl  Rè  Ciro  hauendodet 
to  al  fuo  Signore  che  fi  poteua  mirare,&  ferui 
re  vna  Dama  fenza  farfi  foggetto  alle  paf- 
fioni  amorofe;Nò,rifpofe  il  Rè  ,  è  cofa  peri 
coiofa;  auuenga  che  il  fuoco  non  di  fubito  ab- 
brucci  chi  Io  tocca,&  no  di  fubito  le  legna  ar 
dino:  nondimeno  io  non  voglio  maneggiare  il 
fuoco.ne  rimirare  cofe  belle;  &  à  te  Arafpade 
dò  perconfigliojche  non  fittigli  occhi  in  bel- 
li oggetti, perche  il  fuoco  abbrucia  quelli  che 
lo  toccano ,  ma  i  belli  accendono  anco  quelli 
chi  dilontan  li  guardano ,  tantoché  per  amor 
fi  ftruggono.  Neqipulcros  intueor,  nec  etiam 
tibi  co  nftilo  Araìfas  finto  inpulcm  oculosver- 
fari,quod  ignU  qutdem  vrit  bominet  tangente*, 
acformofi  eos  etiam  accèdant ,qui fé  procul  fpe 
clan t.vtprop ter  amorem  sfiuent.  Non  fi  tenne 
Arafpade  al  buon  configlio,  afticurandottì  di 
poter  far  refi  ftenza  ad  Amore,&  di  non  pattar' 
più  oltre,cheiI  primo  fcalino  dello  (guardoj 
ma  à  poco  à  poco  fi  concepirono  dentro  il 
fuo  petcocofiecceffiue  fiamme  per  le  bellezze 
di  Panthea  da  lui  amata,che  dal  dolor  piange 
na,&  dalla  vergogna  fi  confondeua,e  temeua 
l'afpetcodel  Aio  Rèper  le  ingiù  riofe  minac- 
ele, ch'egli  fece  à  quella  Honefta  Dama  ,  che 
non  volle  compiacere  à  fuoi  Amori;  fi  che  l'- 
incauto Arafpade  non  penfando  alla  forza  del- 
lo fguardo  ,  porto  ch'hebbe  il  piede  nel  primo 
gradile  del  vedere.fpento  dall'infoportabilede 
fiderfo,  tentò  di  guignere al  ratto,&  falire  oue 
gli  pcrfuadeua  l'Amorofo  affetto.- O   quanti 
dal  rimirare.c  veder  cofa  à  loro  grata  ,  motti 
dallo  rtimolo  della  concupifeenza,  come  ingor 
di  vogliono  battere  le  mani  in  quel  Io,  che  appc 
tifcauoiin  quello,  dacheettì  giiaidir  li  doue- 
iu.]o,>omc  dal  fuoco.  .Vcgabi-ro  gran  Capita 


nodi  Dario,mandò  lètte  Perfiani,  che  doppia 
lui  erano  1  rei  Métterci  to  i  più  principali,  per  Ani 
bafeiadori  .'d  Amino  Rè  di  Macedonia,  i qua. 
li  ettèndo  (tati  riccuuti  nobilmente  ,  doppo  il. 
conuito  ,  fecero  inftanza  di  veder  le  belle  Da* 
me  di  Macedonia, né  furono  fatte  vcnirc,veda 
tesene  l'hebberoi  Perfiani  s'acceferod'Amo*» 
re,  e  pregarono  A  minta ,  che  le  facettè  federe 
alianti  gli  occhi  loro  (fi  come  racconta  Ero- 
dotto)  li  compiacque  il  Rè  ,  &  etti  comincia- 
rono fubito  fenza  modeitia  à  (tendere le  mani 
fopra  le  poppe  di  quclletciò  ad  Aminta  panie 
sfacciataggine,&  non  meno  ad  Alefl'and  ro  fuo 
figliuolo,  il  quale  in  bella  maniera  fece  parti- 
re il  Padre,&  parmoche  fu,diflèalli  Perfiani, 
poiché  Cete  (tati  in  regalato  conuito,auuicinaii 
dofi  l'hora  d'andarli  a  ripofare.voglioancovi 
s'apparecchi  delitiofo  letto  in  compagnia  di 
quefte  Dame,  acciò  polliate  riferire  al  voftro 
Rè, come  fere  (tati  bene  accolti,  &  accarezzati 
dal  Principe-di  Macedoniarperò  lattate  prima 
che  le  Dame  fi  vadino  à  pulire,  &  lauare  nel 
ferraglio  loro: Fece  pei  AJettandro  venire  Gio 
uani  sbarbati  adorni  d'habiti  feminili  con  pn- 
gnali  fottole  ue(ti,i  quali  entrati  nelle  camere 
aflègnatealli  Perfiani  ,  credendofi  etti  fu  fièro 
Donne,cor(èroad  abbracciarli.ma  li  mefehini 
furono  à  fu  ria  dipugnalate  vccifirMiieria  ca- 
gionata dal  vedere,dall'occhio, origine d'infiui 
timali.Auttori  di  precipiti  j,  &  di  finiftii  cafi  • 
Da  chi  hebbe principio  la  perditione,&  la  corri 
mime  calamità  dei  Genere  humano?  dall'oc- 
chi© dal  vedere  la  bellezza  del  pomo  vietato  • 
Viditmulier  quodbonum  efiet  lignum  ad  vi» 
fcendum,[&  pulcrum  oculis,  aSpeftuq'y  ddec~ÌM- 
bile-  Per  qual  cagione  Iddio  mandò  dal  Cie- 
lo larghi  torrenti  d'acque  à  fonimerger  l'Vni- 
uerfo?per  la  la(ciuia dell'occhio.  VidentetTi* 
hj  Deifiliits  bominum  quod  effent  pulcra-  Santo 
ne  Capitano  coli  forte.da  chi  fu  vinto?  dal  ti» 
(guardar  le  bellezze  prima  di  Thamnatha  Fili 
(tea/di  cui  dille  al  Padre  chiedendola  per  con- 
forte -Vlacuit  oeulismeis.Et  poi  di  Dalida  me 
retrice,  nel  cui  (ènogli  fu  reciloil  crine  della 
fuafortezza,  &  canati  quegli  occhi  miniftri 
del  fuo  Amore  ,  dellafua  cecità, &  morte-  Il 
Rè  ch'era  cofi  giudo  conforme  al    voler  di 
Dio,  come  fece  a  diuentar  adultero,  ingiù  ito* 
&  homicida  ?  mirando  incautamente  da  vna 
loggia  le  bellezze  di  bcrlàbea  .  Vidit  multe 
rcmft  lauantem.erat auttm  mulierpulcra  vai 
de-  Se  l'occhio  ha  fatto  preuaricare  Dauid  co- 
fi  giudo, Santone  coli  forte,  ch'altro  potremo 
dircene  la  villa  dcll'humana  bellezza  corrom 
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ìf»ìa.  Giuftitia ,  &  fottometta  la  fortezza  :  8c 
Chi  farà,ches'a.fficuri  filfar  lofgùardo  in  cofe 
(belle?  Non  guardò  mai  con  buon  occhio  Au- 
gufto verfo  Cleopatra.la  quale  doppo la  mor 
ke  del  fuo  Marco  Antonio,pensò  (come  riferi. 
jfce  Snida)  con.  artificio  della  bellezza  fuadi 
poter  alleture  l'Animo  d'Augufto.maegli  tari 
Ito  pia  nel  cuor  fuo  l'odiaua,&  ordino  a  Pro- 
culeio.che  vedette  di  pigliarla, &  cuftodirla  vi 
uà, per  condii rlain  trionfò, il  che  hauendo  pie 
fentito  Cleopatra  Regina,  che  con  la  fua  bel- 
lezza vinfe  tanti  Principi,  &  valorofì  Impera- 
dori  d'èflerciti,  defperatafi  di  nò  poter  vincere 
anco  Augufto,,  per  non  reftar  viua  prigioniera 
nelle  lue  mani Ji  fcc&  dar  ìnotte-dafle  p^ntu  re 
4'vn  afpe  ,  pei  Io  che  Augufto  non  hauendo^ 
potuto  confeguir  il  fuo  intento,  fece  portar  in 
trionfo  l'imagine  di  lei  :  Et  chemoueua  vn. 
coli  grande  Imperadore  a.  bramare,che  il  eoa. 
duceilè  in  trionfo,  vna  Donna  ì  trionfar  d'vna 
Donna,certo  la.  vitto ria.che  riporto  di  lei  atte. 
fo  che  egli  folo  non  lì  lafsò  vincere  da  quella 
che  con  gl'acuti  dardi  de  gli  occhi  fuoi  vinfe: 
GefarefcM.  Antoniu.et  molti  Rè  ftranierijquel 
I  la  che  fi  vantaua  di  noahauerad  eflère  trion- 
fata, dicendolo»  triumphabor-  in  memoria  di 
che-Arigufto  fece  battere  vna  medaglia  pofta 
lielli  fy mboli  di  Claudio  Paradino  da  lui efpli 
ca ta,  nel  la  quale  eraimpreflo.  va  Crocodilo  le- 
gato ad  vna  Pai  ma,  figli  radi  Cleopatra  Regi- 
na d'Egitto  da  lui  fuperata  con  qiiefto  motto. 
Coliigauit  «ew^.-gloriandofì  cheniun  altro,  pa 
tèfarrefiftenza  alla  bellezzadi Cleopatra  da 
luidifprezzata,&  vinta-Neuiinadunque  fica 
Cimente  drizzi  lo  fguardo  in  belli  oggetti ,  ne 
■vagheggi  Dame  divago  lume  adorne,nè  ritar. 
di  auanti il  lor  confpetto: perche  chi  ardirà  mi. 
rare  >  va  bel  fembianteafpro.  tormento  de  gli 
QCchi,&  delcuore.anch'eglial  fine  fi  dorrà,&. 
lamenta  rà,  in  cofi  querule,,  &.  dolo  rofeno  te.. 
O  mondo,  open/ter  vani, 

Orni* forte,  ventura  a.  che  m'adduce  - 
•  O  di  che  v/tgt*  luce 

Al  cuor  minacque  la  tenace  fyemey, 

Onde  l 'annoda,  e  preme  ■ 

^ueUa,che  con?tu&.for{a  alfin  mi  mena- 

La  colpa  e.vottra}e.  mio' l  danno,. e  la  pena*  ■ 
Cvsì  di  ben  amar  porto  tormento*. 

£  del  peccate- altrui  chieggo  perdono:- 

jinzi  del  mio:chedèueai  torcer  gli  occhi; 

Da  troppo,  lume-. 

Rinolgapur  ciafeuno  la  viltà  dalla  poteri* 
2»  di  raggi  d'vn  rifplendcnte  Sole,  sfiigghi  il 
«fcoatro.dl  due. begli  occhi ,  &  ponga  mente 


alcoftumedel  Caradrio  vccello  grande  mari 
timo.il  quale  (per  quanto  narra  Eliano,8c  Pili 
tarcho  nel  fudettofimpoiioj  ammaeftratodaL 
la  natura  ,  sa  che  s'egli  fida  lo  fguardo  ne  gli 
occhi  di  quelli, che  fono  oppilati ,  riceue  in  fè> 
l'oppilatione di  coloro,  ond 'egli  voltali  con 
gli  occhi  ferrati,altrimenti  refta  dentro  di  fé, 
comedagraue  colpo  feritorcosì  noi  chiudere 
mo  gli  occhi  al  rifeontro  di  due  cocenti  lumi,, 
acciò  per  gli  occhi  noftri  non  riceuiamo  le 
fiamme  loro  nel  cuore  ,  ilquale  altrimenti  ri- 
mane oppreilò,&  forTocatodall'opilationea- 
morofa,  punto  da  pungente  ftrale  ,  &  arfo  da. 
folgori,  &  fàerte,.ftrom  enti  mi  litarid' Amore  >. 
col  quale  parlando  il  Poeta,diflè. 
L'arme  tuefurongli  occhi:onde  l'acce  fé 
Saetfvfciuan  d'inuifibil  fuoco. 


OSSE  Q^V  I  O. 

HVOMQ  d'età.  virile,che  fta  con  la  tefta 
fcoperta,&  alquanto  china  in  atto  humi 
le,che  ritirata  la finiftra gamba iadietro,&  te 
nendo  la  berretta,,  ò  capello  che  fia  conia  de- 
ftramano,moftri  con  taf  gefto  Oilèquio,  &  ri 
uerenzagrandiuima,  &  con  la  fnnftramano 
cengia  legati  vn  LeonéV&  vna  Tigre; 

Si  dipinge  d'età  virile ,  percioche  in  ella  yì 
fi  ritruoua  i  mezzi ,  &  il  couuencuole ,  &  noa 
come  nella  giouentù,  cheama  ,  &  ltima  aliai 
d'eflTere  fnperiore  ad'altri,come  dice  Ariftoti» 
le  nella  Rettorica.. 

La.  teftafeoperta  alquanto  china  in  attorni 
naie,  dimoftralafommiflionedi  chi  riueren- 
temente  cerca  con  animograro  di  farli  bencuo 
lo  perfacquiftodegl  amici, ondefopra  di  ciò 
Terentio  in  Andria  coli.  dice.  Obffquium  ami- 
comparir.. 

^Tiene  con  la  finiftra. mano.  legati  il  Leone  ,. 
&  IaTigre,per  lignificare, che L'ofìequio  conli 
fuoi  mezzi  hàforzadi  domare  Leonia  Tigri  » 
cioè  animi  fieri,alcieri,&  fùperbi,comeben  di 
moftra  Owidiolibi^d'Arte  amandi.- 

TleBitur obfequit curuatta  ah arbot^ramut. 

Frangesfi  vires.experiere  tuaa 
Obfequio  tranantur  aqx&r  ne?  vincere,  fojfit 

Illumina  fi  cantra  quam  rapritvnda  ratea. 
Obfeqwumtigresqi dòrrratttumidòsqj  lèones: 

RuJfica:paulMim,taHrus.arajrafftbtt.. 

OSTI- 
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OSTINATICENE. 

DONNA  veftitadinero  con  la  tetta  cir- 
condata dalla  nebbia, foftenendo  con  aiti 
"cedue  lemani  vna  tefta  d'Alino. 

Il  veftimento  di  nero.è  conuenienteall'ofti- 
natione,  perche  come  il  panno  tinto  in  nero 
non  può  pigliare  altro  colore,  cpfi  vnhuomo 
oftinato  in  vna  opinione  non  sa  volgei fi  per 
alcuna  ragione  alla  lnce  della  verità  dimoftra- 

»gji . 

Hanerà  la  tefta  circondataci  nebbia,  per- 
che gli  oftinati  fogliono  vedere  poco  lontano  , 
Se  però  fi  fermano  faldi  nella  loro  opinione  ; 
perchenou  e  dnbio  ellèr  cofa  da  fauioleuarfi 
di  opinione  pereflcr  talmente  ordinato  il  no- 
ftro fapere  che  ò  per  perfettione  ,  &  numero 
«rade  di  cofe  perfetre,ò  per  la  pocalucc,&  o- 
fcvuità  del  noftro  intelletto  non  fiamomaià 
tal  teimine,che  non  «abbiamo  luogo  di  paflàr 
imanzi ,  &  da  tor  la  palma  del  fapere  noftro  a 
iioimcdefimi,con  la  fucccflione,chc  fi  fa  del» 


le  cofe  di  tempo  in  tempo* 

La  tefta  dell'A  fino  moftra  la  medefima  igi 
ranza,  già  detta efier  madre  dell'oftinatione 
&  fi  figura  l'ignoranza  nella  tefta  dell 'A  fino 
per  ellèr  quefto  animale  ftolidiftìmo  equal- 
mente d'ogni  cofa,fodisfacendofi,  e  del  bene  , 
&  del  male,moftrandofi  fendibile  alle  forzc,d 
cordoglio,à  differenza  degli  altri  animali. 
O       T       I       O. 

GIO  VAN  E  gradò,  in  vna  cauerna  ofeu- 
ra, fedendoli  appoggiato  col  gomito  fini» 
ftro  fopra  d'vn  Porco,chc  ftia  dirtelo  in  terra, 
&  con  la  medefima  mano  fi  gratti  il  capojfarà 
fonnacchiolo. 

Giouane  fi  dipinge  ,  come  quello,  che  non 
ha  efperimentato  l'incómmodità  della  vec- 
chiezza. 

Grafio,perli  pochi  pcnfieri.i  quali  non  dao 
no  noia  perla  troppa  occupa  rione  del  penfie- 
ro,&  deirintcllctto;alladilataticr.e  dei  (àngue 
pei  Icmcmbi*, 

Siede 
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Siede  in  vn'ofciuà  cauema;percioche  l'Imo 
rnootiofonon  è  pronto all'honoreiioli,  e  glo- 
riofe  attioni  ;  onde  conuiene  menare  la  vita 
ignobile ,  &  tenebrofa. 

Si  appoggia  ad  vn  Porco, perche  l'oriolo  nel 
laconuerfationedegli  altri  huomini,  è  limile 
al  porco, per  la  vilrà,edapocaggine  fuà- 
•  E  opinione  d'Arillotile,che  quello  animale 
nella  fìfonomiafia  il  più  incapace  di  ammae- 
flramento  di  tutti  gli  altri  animali;  comel'o- 
tiofo  che  non  cura  alcun lodeuole  ellèrcitio, 
sì  rende inhabile ad  apprendete  qualfiuoglia 
difciplinaj&  li  come  quello  iilellbanimale  ad 
altro  non  attenderne  à  fodisfare  l'appetito  del 
la  gola ,  &  di  Venere  j  cofi  l'huomo  dall'otio 
dominato ,  fi  dà  tutto  à  contentare  le  llelfo  , 
fodisfacendo  a' proprij  appetiti  con  perdita 
'della  propria  fama  . 

Si  gratta  il  capo  à  guifa  di  coloro,  che  mal 
{anno  prender  configlio,  non  hauendo  impa- 
,rato  la  prudenza, fpendendo  la  maggior  par- 
te del  tempo  nella  deliberatione  delle  attionij 
le  quali  Te  fono  buone  non  le  mandano  à  fine 
fé  reele  pregiudicano  aIThonore,&  alla  fama. 
Otio . 

Gioitane  graflb,&  corpolento,  farà  à  giace 
re  per  terra,  per  veftimenro  poi'tarà 
|vna  pelle  di  porco, &  per  terra  vi  làrà  vn  vo- 
[meroinftrumento  di  ferro  da  arare  la  terra  , 
ima  tutto  pieno  di  ruggine. 

Per  dichiaratone  della  giouentù  ,  &  della 
graflèzza,del  giacere  in  terra,&  del  vellimen- 
i  to  della  pelle  di  porco, di  quella  figura  ferui- 
|rà  la  dechiaratione  fatta  della  figura  di  fopra: 
|folo  diremo, che  è  fignificatiuodell'otioil  vo 
[mere  arrugginito,  come  dencgotij,&  dell'at- 
[tioni  quelle  medelimo  chiaro,  &  netto,  e  (Tendo 
|il  più  importante  negotio  noli  ro  far  cofe  ap- 
partenenti al  viuere,&  come  nonadoprandofi 
[il  vomere  viene  rugginofo;cofi  l'huomo  ,  che 
jtralatcia  il  ben 'opera  re,  dandoli  in  prcdaalT- 
iotio  ficuopre  ,  &  empie  d'infamie  ,  e  di  vitij, 
iche  lo  rendono  poi  dilpiaceuole  à  Dio,&  à  gli 
(huomini  ,  e  quello  otio  non  è  altro  che  vna 
'quiete  dell'intelletto,  il  quale  non  moflrando 
la  ftrada  di  operare  virtuofamenteaTenfi.an- 
ch'efH  fé  ne  iranno  fopiti,ò  quel  ch'è  peggio 
jdifeacciati  dalla  via  conueniente. Per  quello  dif 
fé  S.Gregorio  l'otio  efier  vna  fepolcura  delT- 
,huomo  vino,  &  la  Scrittura  ,  che  tutti  i  mali 
Idei  mondo  gli  ha  inlegnati  l'otio,  Ne  fi  pren 
jde  in  quello  luogo  Torio  per  conremplatione: 
come  lo  pigliò  fcherzando  con  parole  Scipio- 
ne il  grande  ,  dicendo  di  sé  Hello,  che  alinola 


hauea  raen'otio  che  mai, quando  ne  hauea  più 
aboudanza;  per  dir  che  quanto  meno  era  im- 
piegato nelTattioni  ,  tanto  era  più  intento  al 
contemplare, perchedi  quello  otio  godono  fo 
lo  quelli, che  con  la  lettione  de  molti  libri,  & 
con  l'intendere  cofe  alte,&  nobili ,  mantengo- 
no fenza  muouere  altro  che  la  lingua.ò  la  peti 
najla  pietà, la  religione,  il  zelo  di  Di©,  i!  con- 
fortio  degli  huomini ,  &  in  fomma  quanto  è 
bene  fra  lemiferie  di  quella  vita  mortale» 
Otio  • 

HVomo  vecchio ,  venuto  di  giallo  dipinto 
à  Mafchare,  &  à  trauerfo  hauerà  vna 
banda  berrettina  con  vn  Fagiano  per  cimiero, 
nella  delira  mano  vna  facella  di  color  bigio 
fpenta,&  nella  linillra  vn'ouatoin  campo  d'e- 
ro,uel  quale  Ila  diplto  vn  ghiro  col  motto./» 
quiete  voluptat . 

Otto- 

HVomograflb, corpolento,  à  federe  iti  tet- 
ra con  vn  feudo  fopra ,  tutto  ricoperto 
di  ftrali,&  frezze  tirate  dadiuerfe  batide,qualì 
che  l'otto  lia  feudodi  tutti  i  vitij.Graflblo  di 
pingiamo  per  la  cagione  detta  di  fopra,&coli 
lo  fa  T A rioflo  dicendo. 

In  quefto  albergo^  ti  grane  fonno  giace 
L'Otio  da  vn  canto  corpolent';  e  graffo- 
Lo  feudo  ripieno  di  frezze,  mollra  che  l'- 
huomo otiofo  fi  lafcia  venire  adoilb  tutte  le 
calamità, prima  che  penfi  à  volerli  leuare  dal- 
la poltroneria  ne!  perdere  il  tempo,  &  fin  che 
gli  iella  da  viuere,ò  fia  con  lode,  ò  conbiafi- 
mo,ò  co  honore.ò  co  vergogna.ò  condano,ò 
con  vtile  poco  cura  i!  tutto.  Et  perche  il  mal 
fuo  infillolito  non  biibgni  guarirlo'con  Io  fmi 
nuire  del  fangtie,  &  col  tagliare  delle  vene ,  li 
contenta  venire  mancando  a  poco  à  poco  con 
fua  vergogna:  fallidio  de  gli  amici,  &  vitupe- 
rio della  famiglia- 

Otio . 

VN  Gioitane  mal  vellito,  il  quale  Mia  col 
capo  chino,  &  feoperto,  Se  con  ambi  le 
mani  in  feno. 

PACE. 
Nella  medaglia  d'Auguftofi  vede j colpita. 

DONNA,  che  nella  finiflra  mano  tiene 
vn  Cornucopia, pieno  di  frutti, fiori, fron 
di, con  vn  ramod'vliuo,&  nella  delira  vna  fa- 
cella,  con  la  quale  abbruci  vn  montone  d'- 
Arme. 

Il  Cornucopia  lignifica  l'abbondanza,  ma- 
dre,&  figliuola  della  pace} non  li  mantenendo 
lacarellia  lenza  la  guena,  ne  Tabondanza  del 
vitto  sézal'abódàza  di  pace,come  dice  il  Sai 
roo-  Ddd        Via* 
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Fiat  pax  invirtute  tua  ,  &  abundantiain 
tarribtn  tuis. 

Il  ramo  dell' v lino  dinota  la  mitigationc  de 
eli  animi  adirati, come  Ci  è  detto  piùlongamen 
te  in  altri  luoghi. 

Et  la  facella.cheabrucci  il  monte  d'arme, 
fionifica  l'amore  vniueifale,  &  cambieuole 
fra  i  Popoli.che  abbrugia,  &  confuma  tutte  le 
reliquie  degli  odij,chefogliono  rimanere dop 
pò  la  morte  de  gli  rinomini.  Per  dichiaratione 
del  Cornucopia>ne  feruiremo  di  quello,  che 
riabbiamo  detto  nella  figura  deil'abondanza. 
Pace . 

Glouane  bella  con  ghirlanda  d' vliuo  in  ca- 
po, nella  mano  delira  terrà  la  figura  di 
Pluto ,  &  nella  finiftra  va  fafciò  di  fpighe  di 
orano.comefi  caua dalli  fcrittidiPaufania. 

La  corona  dell'  vliuo,&  le  fpighe  di  grano, 
fono  fegno  di  pace  ,  eflendo  q netti  frutti  in  a- 
bondanza  folo.  doue  la  pace  arreca  à  gli  huo- 
miuicommodità  di  coltiuar  la  terra,la  quale 
per  la  guerra  rimane  infeconda,&  difutile. 

Quefto  volle efp rimere  quel  Poeta  ,  quan- 
do parlandodel  Bue  diflè.che  l'opre  della  pa- 
ce ci  fono  fiate  infegnate.  Et  Minetua  vieti  lo- 
data da  Gioue  nelle  fauole  come  vero  Parto 
della  fuatefta,  per  eflér  Hata  ella  inuentrice  del 
l'vliuo,come  Nettuno  inuentor  del  Cauallo  , 
eflendo  I'vno  per  fuflìdio  della  pace,  &  l'altro 
per  fortezza  della  guerra  ;  perche  il  Prencipc 
deue  più  inclinare  alla  pace  de  Popoli, che  al- 
la ouerra  ,  che  folo  ha  per  fine  l'iftefla  pace  , 
con  la  quale  fi  aurnentano,&conieruanole  rie 
chezze  •  Però  vi  dipinge  Pluto  finto  Dio  ,  & 
protettore  diede. 

Pace. 

DOnna  veftita  d'incarnato  tenendo  vna 
ftatuetta  nella  deftra  mano,&  la  finiftra 
fìa  potata  fopra  vn  piedcftallo,oue  fia  vn  Ca- 
lice ,  &  con  detta  mano  foftenga  vn  ramo  d'- 
vliuo . 

La  ftatuetta  moftra ,  che  la  pace  è  roiniftra 
degliartificij  Immani,  liquali  non  Ci  pollòno 
imparare  fé  non  con  la  fpefadi  molrotempo, 
&  lènza  penfieri  di  guerra,  li  quali  ordina  ria- 
mente fuiano  gli  animi  dall' acqu  ilio  de  gli  ha 
biti  virtuefi,&  la  forma  efterioredcll'hùomo, 
dàoccafione  di  molti  artificiali  quali  tutti  fo 
no  effetti  di  pace- 

11  piedellallo  moftra,'chei;i  pace  fi  fortifica 
noi  Popoli>&  l'vnioni  Ci  aggagliardifcouo,cre 
feendo  per  eflà  il  danaro  publico,  del  quale  Ci 
£ ibricano  poi  Teatri,Tempij>&  altre  opere  di 
magnificenza. 


Si  foftenta  poi  con  quefta  la  fede,&  l'honoi 
di  Dio; il  chef!  moftra  col  Calice. 

L'vlino  per  non  replicarcmolte  volte  la  me 
defima  cola  ,  fi  dice  efièr  ritrouato  da  Pai- 
lade  Dea  di  pace,&  di  quiete;&  però  preflb 
gli  H ebrei  nella  vecchia  legge,  fra  le  altri  ca- 
gioni,fi  vngeuanoi  Rè, che  erano  eletti  pacifi- 
camente , acciò  che  fi  raccordartelo  di  viuere 
in  pace,&  in  quiete  ;  quefta  (rimando  la  mag- 
gior lode,che  fi  poterle  hauere  à  quei  tempi, f 
condo  il  detto,  Rex  facificm  magnificat™  eli. 
Pace- 

DOnna,  che  nella  deftra  mano  tiene  vna  fa 
ce  accefa  riuoltain  giù,&  fotto  à  quella 
vie  vn  monte  di  arme  di  più  fòrte,&  appref- 
fo  vn  Leone,&  vn  Agnello  giacendo  infieme. 

Pace  fi  dice  con  agguagiianza  di  molte  vo- 
lontà nioftrata  con  fegni  efteriori,iIchc  fi  mo- 
ftra nello ftareinfieme  il  Leone,  &  la  Pecora  , 
che  per  natura  fono  diuerfidìmi  di  coftume, 
&  fi  prende  da  Vergilio,  il  quale  volendoau- 
gurare  paceal  tempo  di  Pollione»  dille  che  gli 
Agnelli,  &  i  Leoni  hautebbono  infieme  Ina- 
bitato . 

Pace. 

DOnna,la  quale  tenga  in'grembol'vcceir» 
chiamato  A!ctoue,&  in  terra  à  canto  d'- 
eira vi  farà  vn  Cailoro  in  atto  di  ftrapparfi 
con  denti  i  genitali. 

L'Alcione  è  vn  picciolo  vccello,  il  quale  fi 
il  nido  alla  lina  del  Mare  ,  &  per  quei  pochi 
giornijche  quiui  Ci  t  rattiene, cella  ogni  vento» 
&  ogni  tempefta,  iettando  il  Mare,  &  il  Cielo 
tranquillo,&  fèreno;  però  è  iudicio  di  tran- 
quillità,&  di  pace; onde  metaforicamente  gior 
ni  Alcioni)  Ci  dimandatiano  da  gli  Antichi, ne* 
quali  il  Tribunale  fi  quietaua,  &  fi  pofauano 
li  Litiganti . 

Il  caftore,iI  quale  perfeguitato  da  cacciato» 
ri,come  fcriuono  alcuni ,  co'  denti  fi  mozza  i 
geni  tali,  fa  pendo  per  quelli  e  {Ter  da  loro  fegui 
tato, è  indiciodigrandefirleriodi  pace,&:  am- 
roonitione  à  ferrar  gl'occhi  alla  perdita  di 
qualche  bene  ,  &  di  qualche  vtile  ,  per  amor 
fuo.  Et  Ci  legge  à  quefto  propofito  vna  lette- 
ra di  Sapore  fcritta  à  Coftantino,  la  quale  lo 
efortaà  lafciare  vna  parte  del  Regno  dell'Alia 
per  viuere  in  pace,  con  l'eflèmpio  di  quefto 
animale  irragioneuole  ,  il  quale  per  priuarfi 
di  folletto  ,  fi  taglia  quel  membro,  che  lofi 
ftarc  inquieto. 

Pace. 

DOnna  giouaneà  federe.con  la  deftra  ma- 
no tiene  legati  infieme  vulupo  •&  vn  A- 

Snello 
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gnello  fotto  ad  vii  giogo  medefimo,&  nella  fi- 
nifi ra  porrà  vn  ramod'vliuo. 

Quefta  figura  moftra  la  pace  efler  cagiona 
ta  dal  reggimento  de'  Prencipi ,  che  fanno  ab- 
ballare l'arroganza  de'  fiiperbi,&  farli  viuere 
fotto  il  m ed efìnio giogo  co'  più  humili,&  me 
Ho  potenti, per  inoltrare  che  è  fòla,  e  propria 
virtù  de'  Prencipi  faper  far  nafcere,&  màntene 
re  la  pace  nelle  Città, &  ne'  Regni, la  qual  vie 
ne  fpelle  volte  perturbata  dall'alterezza  de'  fu 
perbi,&  però  Ilioneo  orando  à  Didonepleffo 
Virgilio  nel  primo  lib.  dell'Eneide  la  loda  di 
quello  capo  particolare  Et  la  pace  di  noi  fteffi 
che  nella  mede/ima  figura  fi  può  intendere  $ 
non  è  altro  chela  concordanza  de'fenfi  del  cor 
pò  conle  potenze  dell'anima,  rendendo  egual- 
menteobedienzaalla  ragione  chi  domina  >  & 
da  leggi  ad  vne,  &  à  gl'altri.  Et  per  lignifica- 
re l'Imperio  del  Prencipe  fifa  la  figura  che 
fiede,  non  fi  potendo  dar  giuditio  publico  fen- 
2a  ftar  à  federe  forfè  per  conformità  del  det- 
to d' Ariftotele  che  dice,  che  la  prudenza  nel- 
l'anima s'introduce  per  mezzo  del  federe  »  e 
della  quiete . 

Pace. 
Nella  Medaglia  di  Filippa. 

DOnna,che  nella  delira  mano  tiene  vn  ra- 
mo d*bliuo ,  &  con  la  finiftra  vn'hafta  . 
Per  quefta  figura  fi  dipinge  la  pace  acquiftata 
per  propria  virtù, &  valore,  &  ciò  denota  1'- 
tiafta  che  tiene  in  mano. 
face. 
In  vna  medaglia  di  Vefyafianb 
fi  vede  f colpita  . 

DOnnache  da  vna  mano  tiene  vn  ramo 
d'olino,  dall'altra  il  Caduceo, &  in  vn  al 
tra  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano  > 
&  col  cornucopia ,  &  con  la  fronte  coronata 
d'olino. 

Paté. 
Nella  medaglia  di  Tito. 

DOiina  che  nella  delira  mano  tiene  vn  ra- 
mo di  palma,&  nella  finiftra  vn'hafta. 
La  palma  promette  premio  à  meriteuoli , 
l'hafta minaccia caftigoà  delinquenti,  &  que- 
lle due  fperanza  ,  &  timore  mantengono  gli 
rinomini  in  quiete, &  in  pace. 
Pan . 
Nella  Medaglia  di  Sergio  Gatta 
con  nome  di  pace /colpita  Sia. 

VNa  donna  di  bell'afpetto  ,  che  fiede ,  & 
nelladeftra  mano  tiene  vn  ramo  d'Yliuo> 
Della  finiftra  vna  Ciana  con  lettele. 

P*\-dUgnfì,&S.C> 


Nota  quefta  figura  la  pace  acquiftata  per 
valor  dell'animo  ,  &  per  vigor  del  corpo,l'ani- 
mo  fi  feopre  nella  bellezza,&  nel  federe  della 
donna  II  Corpo  della  Ciana  ,  iftromento  col 
quale  Hercolefoleuacaftigar gl'inimici,  con 
reprimere  l'audacia  demalfatttori. 
Pace. 
Nella  Medaglia  di  Traiano  fifa  fola, 

DOnna ,  che  con  la  delira  tiene  vn  ramo 
di  yIìuo  ,  &  con  la  finiftra  vn  Corno  di 
diuitià  . 

Pace . 
EtinVn'altradi  Filippo  Ci  vedein  forma  di 
Donna,  che  con  la  delira  mano  alza  vnramo 
d'vliuo,&  conia  finiftra  tiene  vn'hafta  con  let 
tere  Paxfundata  bum  Perfis,  Se  di  tutte  quelle 
potrà  il  diligente  Pittore  eleggere  quella ,  che 
più  gli  pària  à  propofito,  &  anehedi  molte 
farne  vna  fola",  che  vedrà  meglio  poterli  (pie- 
gare lafuainrentione. 

Pace. 
Nella  Medaglia  di  Claudio. 

VNa  donna,  che  abballa  il  Caduceo  verfo 
la  terra  doue  è  vn  ferpe  con  fieri  ftrauol- 
gimentÌ,moftrando  ladiuerfità  de  colori, il  ve 
leno  che  tiene  ,  &  con  l'altra  mano  fi  cuopre 
gl'occhi  con  vn  velo  per  non  vedere  il  ferpe» 
con  quelle  lettere. 

PAX  OR  B.  TERR.  AVG. 
Chiamorno  gli  Latini  Caduceo,  percheal 
fuo  apparire  faceua  cadere  tu  tte  le  difeordie, 
&  fu  per  ciò  l'infegna  della  pace. 

Il  cuopriifi  gì  oYchi  col  velo  per  non  vede 
reilferpe,dimoftra  che  la  guerra  rapprefenta 
ta  per  il  velenofo  ferpe,fia  noiofa,  &  d'infinito 
danno,  Onde  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide 
fopra  di  ciò  cofi  dille . 
Nulla  f alia  bello, paCem  te pofeimiu  omnes. 
PACIFICO. 
Vedi  alle  Beatitudini  la  fettima- 


PARSIMONIA. 

DONNA  di  età  virile  >  veftita  d'habito 
femplice,&  fenza  Ornamento alcuno.con 
ladeftramano  tenghi  vncompaflo,&  nella  fi- 
niftra vna  boria  piena  di  danari  legata,  con  v- 
na  cartella  riuolta  in  bei  giri  con  vn  motto  , 
chedichi  IN  MELI  V  S  SER  VAT. 

Parfimoniaè  vna  delle  due  parti  principali 
della  liberalità, che  confitte  nel  ritenerfi  dalle 
fpefe ,  che  non  fono  conformi  alla  ragione  ,  & 
tiafgredilcono  il  mezzo. Maioremcenfu  define 
€ultum,àicc  Horatio  Stat-  j.l.x.  cioè  laflaan- 
Ddd     x        dare 
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parsimonia; 


dare  le  fpefefupcrflue  maggiori  dell'entrata; 
il  che  fi  fa  con  la  Parsimonia  ,  laquale  delle 
quattro  parti  della  prudenza  ,che  confifteno 
intorno  li  beni  di  fortuna  tre  ne  poflìede.JN'aw» 
circa,  bonwn  prudentiaquadruplicit  er  fé  gerii 
cum  aut  adipifeitur  bona,aut  tuetur,  aut  ad- 
auget,ctut  pruderli  et  vtitur,  biprudentu  alia- 
rumquevirtutum  funi  canones;  talmente  che 
fé  li  canoni  della  prudenza  circa  lafacoltàifo 
ne  di  quattro  forti;  fecondo  Plutarchoad'A- 
pollonioiOUero  quando  s'acquiftala  robba  ,  ò 
fi  conferua.ò  fiaccrefce,ò  fi  adopera  prudente 
mente; Certo  chela  Parsimonia  prudentemen 
te  adopra  la  robbi>l'accrefce,  &  la  couièrua  ; 
EfchineFUofofo  Socratico  foleua  auuertire, 
che  da  fé  fteflb  pigliaua  ad' vfn  ra  con  lo  fmi- 
nuire  lafpeSacircail  vitto  ,  conforme  à  quel 
detto,  Magnum  vettigal parsimonia,  gran  tri- 
buto è  la  parsimonia, poicheottima  riSolurio- 
ne  è  per  accrefeere  l'entrata  il  reformar  le  fpe 
fe:&  però  Annotile  dà  pei  configlio  alle  co- 


munità,che  s'vfi  la  parsimonia,  in  quefta  ms 
niera  fecondo  la  traduzione  del  Mureto.  Fri' 
rniitn  quidem  nojfeoportet  quantum  ex  quaqui 
res  tinti  m  capiat  'Noti  effe  debent fumptui t 
quos  facit  cititi  04 ,  vtfi  qnis  fuperuaeanetu  ex 
tollatur,fi  quii  iufto  maior  minuatur  •  Opulen 
tiores  enimfiunt  non  ij  modo ,  qui  ad  opes  ali- 
quid  addunt  ,fed  ij  quoque  qui  defumptibus 
trahunt  •  Cofi  li  capi  di  famiglia  deuono  pri- 
mieramente confiderare  l'entrata,ch'hanno,É 
poihauer  riguardoalle  fpefè  ,  che  fi  fanno pc 
cafa  pertor  viale  fu perflue.&fminuire quel» 
le, che  fono  maggiori  del  donerò,  imperciochf 
diuentano  più  ricchi  non  folo  coloro,  che  ag- 
giungono alla  robba  qualche  cofa  ,  ma  quelli 
ancoraché  Ci  leuano  dalle  fpefe,E  in  Seneca  de 
Tranquillitatecap.  9.  à  propofito della  Parfi- 
monia queft'altra  bcllillima  fentenza,che cofi 
dice, Placebit  autem  b*c  nobii  menfura  fi prim 
parfimonia  placuerit  fine  quante  vii*  opesfuffir 
fiunf.nec  vllAfatispattnt. 

Si 
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Si  fa  di  età  virile,  percioche  in  quello  flato 
l'huomo  è  facto  capace  di  ragione,  &  opera  fé 
condo  l'vtile,&  honore. 

L'habitofemplice,&  lènza  artifìcio,denota 
che  la  parfimonia  è  lontana  da  ogni  fpefa  va- 
na, &  fuperflua;onde  fopra  di  ciò  S.Ambrofio 
ad  Vercellencofi  Aicc.Nihil  tam  necejfariumt 
quarti  cognofcere  quodjìt  necejfarium» 

Il  compalIò,fìgnifica  l'ordine,  &  mi  fura  in 
tutte  le  cofe  ;  percioche  fi  come  il  comparto 
non  elee  punto  dalla  fna  circonferenza, cofi  la 
parfimonia  non  eccede  il  mododell'honeflo  , 
&del  ràgioneuole. 

La  borfàfcol  motto  in  melim  feruat,  dimo- 
ftra che  è  maggior  indù  Uria,  &  honore  il  con 
ièruar  quello,cns  fi  ha, che  acquiftare  quello, 
che  manca, come  dimoftra  Claudiano  lib.z.In 
Stilicon. 
— -  Pittò  efi  feruajfe  repertum . 

Qu/im  qu&fiffe  decm  nouum—-- 
Et  Ouidio  lib.z.de  Arte  Amandi. 
Uort  minor  efi  virtm  ,  quam  quante  parta 
tfteri  • 

Cafut  ine  fi  illic,bic  erit  ariti  opus . 
P  A  R  T  1  A  L  I  T  A'. 

DONNA  brutta  ,  che  te-aghi  la  delira 
mano  ferrata,&  il  braccio  akm^TTto~rac= 
colto  verfo  il  petto ,  &  il  fìniftro  ftefo  con  la 
mano  aperta  ,  e  per  acconciatura. del  capo  vna 
cartella  con  vn  moteo  ,  che  dica  E  A  D  E  M 
NON  OMN  I  B  V  S  .  Terrà  il  vifo  ri- 
uolto,&che  guardi  dal  la  parte  finiftra,&  fòt- 
to  li  piedi  vn  paro  di  bilancio. 

Partialità  è  vitio,  &  è  contrario  alla  giufti- 
tia,elTendo  che  non  dà  à  tutti  quello,  che  gli  fi 
conuiene.come  beniffimo  lo  dimoftra  il  motto 
fopra  detto;  &  S. Tomaio  fopra  di  ciò  in  fecun 
da  fecunda?  q.6$.art.4.cofi  dice:  Acceptioper- 
fonarum  efi  in?qualitas  inditi*  difìributiua, 
inquantum  aliq.tid  attribuitur  alieni  pr&ter 
froportionem. 

Bruttali  dipinge.percioche  in  effa  fi  com- 
prendono molti  viti  jjonde  Origene  fopra i!  fai 
mo37.Homel.  i.  dimoftra,  che  la  bruttezza 
della  faccia  ,  è  figura  del  peccato  difordinata- 
mente  commetto,  &  eflèndola  partialità  pec- 
catograuiflimo  dell'ingiuftiria  ,  gli  fi  conuie- 
nerellerebruttiflìma  ,&  abomineuole  ad  o- 
gn'vno,&  Cicerone  in  z.Tufcu-  Nihil  efi  ma- 
lum,  nifi  quod  turpe,aut  vitiofu/n  efi- 

11  tenere  la  delira  mano  ferrata,&  accolta, 
&  la  finiftra  flefa  ,  &  aperta  lignifica,  che  la 
partialità  opera  non  fecondo  la  giuftiria,  che 
con  Comma  peifettionedà  con  ambe  le  mani 


à  ciafeuno  quanto  gli  fi  conuenghi.ma  guida- 
ta dall'interellè.ò  altra  peruerfa  caula,  diftri- 
buifce  ingiuftamente  fenza  hauere  riguardo  al 
giuflo,&  al  ràgioneuole;  come  benilfimo  tedi 
fica  Innocentio  lib-  2.  De  vtilitate  conditionii 
humans  Vos  non  attendati  merita  caufarum, 
fed perfonarum,nen iura,fed  munera,non quod 
ratio  diólet,fed  quod  voluntas  ctjfeclet,non  quod 
fentiat,fed  quod  mens  cupiat,  non  quod  Itcettt, 
fed  quod  libeat. 

11  tenere  il  vifò  ruiolto  dalla  parte  finiftra, 
djmoftra  che  il  partialenon  ha  l'animo  retro  , 
né  di  volgere  la  mente  al  vero,ma  più  à  vno, 
che  all'altrojcome  partiale,&  nemico  del  bene 
operare  ;  onde  Ariftotilenel  primo  libro  della 
Rettoricaà  queftopropofito,cofi  dice- Amor, 
&odium  &proprium  commodum f&pe faciunt 
iudicem  non  cognofcere  verum  . 

Le  brtancie  fotto  li  piedi,  lignificano  tanro 
più  la  peruerfa  natura  di  quefta  pelle  ,  poiché 
eflendo  continuamente  contraria  al  giufto,con 
difpregio  cerca  di  conculcare  la  retta  giuftiria. 
Si  potrà  anco  per  fare  differente  quefta  figu- 
ra, oltra  il  tenere  le  bilancie  fotto  li  piedi ,  che 
con  la  finiftra  mano  porgeffi  qualche  dono  ad 
vno  fanciullo  di  bellillimo  afpetto,  nobilmen- 
te veftito,  &  coronato  con  vna  ghirlanda  di 
lauro,  Se  con  la  deftra  mano  fcacciafi  con  vna 
sferza  vn'altro  fanciullo  fimileal  primo,&co 
ronaro  di  lauro  anch'egli ,  che  ciò  dimoftra  il 
mento dell'vno,&  l'altro fahciullo,&  la  mala 
inclinatione  ,  &  opera  peruerfa  di  quefta  ini- 
qua, &  federata  partialità. 

PASSIONE  D'AMORE. 

DONNA,  che  con  vna  mano  tiene  vna 
verga, &  con  l'altra  vna  tazza, &  appref- 
fo  di  fé  da  vn  lato  vi  faranno  Leoni  Orli, Lu- 
pi, Cignali,  Cani,  &  fìmili  5  &'.dal  l'ai  tra  parte 
molti  faiTLSi  prende  per  la  paflìone  d'Amore 
Circe.come  narra  Ouidio,&diuerogli  Anti- 
chi effe r vna  Maga  potenriftìma,  chetrasfor- 
maua  gli  huomini  à  fua  voglia,  &  volfero,  co- 
me habbiamo  detto  fignifìcarecon  ella  la  paf- 
fione  d'Amore. 

Tiene  la  verga, perche Homero  nel  libio  x. 
dell'Odili",  finge  che  la  detta  donna  hauendo 
datoà  bere  vn  fuo  liquore  à  i  compagni  di 
Vii  (Ve,  toccatoli  i!  capocon  la  verga,  li  rrasfór 
mafie  in  fiere. 

La  tazza  è  per  dinotare  quei  fughi  dlierhe, 
&  beuande,co  i  quali  fi  dice. che  faceua  vicive 
gli  huomini  fuori  di  sé,  rendendoli  à  guifàdi 
fauri,&  brutti  animali:  fbpradiciò  ne  ragiona 
Ouidio  xiiij-  lib.Metamoif  con  quelli  vedi. 

Ne  e 
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Nec  mora,  tnif ceri  toRi  iubet  ordea  grani, 
Mellaq;  vima,  meri\cum  lucie  coagula  prefo, 
Quqifub  hac  latcàt  furtim  dui  cedine  fuccos, 
Adijcitj  accipimut  facra  data pocula  dextra- 
Et  Veigilio  nel  7. 
Hinc  exauiirigemitns*  iraq\Leonum 
Vincla  recufantum ,  &  fera/ub  notte  rude».' 

tum 
Setigeri%fues,atq;  inprtfepibtu  Vrfi 
S&uire,  ac  form&magnorumvlulare  Luporu  : 
Quoshominum  ex  f ade  Dea /Atta  potentibtu 

herbis 
Induerat  Circe  in  vultm^e  terga  fera  rutti' 


Il  che  dinotano i  diuerfi  animali,  Se  la  mol* 
titudine  de  fatti;  fi  che  fi  deucconfidcrare.che 
la fopradetta figura  è  vnacfprettìone  della paf 
(ione  d'Amore.la  quale  prende  dominio  in  q uè 
glihuomini,chefi  lafciai  o  otjofamentc  piglia- 
re col  gufto  di  cofe  diletteuoli,  &  piaceuoli  al 
fenfo,  e  he  ofFufca  l'intelletto  ,  &  lor  teglie  in 
tutto  la  ragione,  rendendogli  quali  brutti  ani 
mali  di  fpetiediuerfe  conforme  alla  loro  natii 
raleinclinatìone,conla  natura  ni  quella,  &  di 
quell'altra  forte  di  animali,  cofi  gl'iracondi  fi 
dicono  diuentar  Orfi,&  Leoni;  i  carnali  Por* 
ci;gl'inuidiofi  Caniji  golofi  Lupi,&  altri. 


N 


A. 


DONNA  d'età  matura, à  federe  fopra  vn 
faflb,  con  vn  giogo  in  fpalla  ,&conIc 
mani  in  modo,  chemofìri  fegno  di  dolore,  & 
con  li  piedi  ignudi  fopra  vn  rafeiodi  fpine. 

La  patienza  fi  fcuopre  nel  fopportare  i  do- 
lori del  corpo,&  dell  'animorperò  fi  dipinge  la 
pielènte  figiua  in  quell'atto. 


le  fpine  fono  quel  le  punture ,  che  toccano, 
liell  honorc.ò  nella  robba.ò  nella  vita, le  cfua- 
li  le  bene  pungono  i  piedi, cioè  danno  faftidio 
nel  corfo  degli  affetti  terreni  ;  nondimeno  la» 
fcianolibera  la  tefta,&  lealtie  membra  più  no 
bili; perche  vn'anima  ben  regolata  ,  &  ben  di- 
fpofta  fopra  alla  riabilita  della  virtù, non  pro- 
na 
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uà  il  danno  fondato  nelle  cofe  terrene  • 

Il  l'edere  fopra  il  fallo ,  dimoftra eflèr  dura 
cofà  làper  reggere  la  patienza  con  animo  tran- 
quillo,mà  che  facilmente  fi  fupcra. 
PATIENZA. 

DONNA  veftita  di  berrettino  accompa- 
gnato col  taneto ,  con  vn  giogo  in  fpalla 
infembiante  modefto,&  humile. 

La  patienza  confifte  in  tollerare  fortemente 
le  cofe  auuerfe  ,  &  è  vno  de  principali  effetti 
della  fortezza,  la  quale  fi  ftende  fìn'al  foffnre 
il  giogo  della  feruitù,con  l'animo  intrepido  , 
&  coftante.quando  la^necefUtà  Io  richiede- Pe- 
rò fu  daSauij  notato  Catone  d'animo  vile,per 
che  volfe  vecidere  fé  fteffo,più  tofto,che  vine 
re  fotto  il  gouerno  del  Tiranno- 

Il  veftimteo  del  colore  fudetto,fignifica  pa 
tienza,per  auuicinarfi  molto  al  nero ,  il  quale 
nota  in  quefto  propofito,mortifìcatione,mala 
fodisfattione,&  dolore*  nondimeno  perche  la 
virtù  fra  leauuerfità  non  fi  fmorza  à  fatto,  fi 
deue  fare  di  colore  berrettino.che  ritiene  quel 
la  poca  di  viuacità,  che  è  la  fperanza  di  cam<- 
biaic  fortuna  fra  le  miferie ,  &  è  vn'afpettare 
all'occafo  del  Sole,che  di  nuouo  forga  la  luce 
bella, e  chiara, per  illuminare  il  giorno,  ofeura 
j    to  nelle  miferie.  y 

Il  giogo  ,  è  fignificatiuo  della  patienza  ,  la 
quale  come  fi  è  detto.fi  effercita  folo  nel  tolle- 
rare le  auuerfità,  con  animo  cofiante,&  tran- 
!    quillo  •  Et  in  quefto  propoli  to  dille  Chrifto 
Noftro  Signore, che  il  fuo  giogo  era  fuaue  per 
ì    il  premio,  ches'afpettacloppo  l'oflèruanza  de. 
ì    fuoi  fanti  commandamenti;che  fono  vn  giogo, 
;    al  quale  volentieri  fottomette  il  collo  ogni 
!    Chriftiano,chehabbia  zelo  dell'honor  di  Dio. 
Panenjjt. 

DOnna  con  vutorcio  accefb  in  vna  ma- 
no, con  la  quale  verfì  cera  liquefatta  fo- 
pra l'altro  braccio  ignudo,&  à  piedi  per  terra 
vi  faranno  alcune  lumache,  le  quali  fi  pongo- 
no per  la  patienza.per  feordari  tempi, &ftarfi 
molti  giorni  rinchiufe  nelle  loro  cocciole  fin- 
che viene  il  tempo  à  propofito  d'vicir  fuora- 
■,.  fcjfj  PattenTjt. 

D'Onna  veftita  di  berrettino  con  le  mani 
legate  da  vn  paro  di  manette  di  ferro  ,  & 
acanto  vi  farà  vnofcoglio,  dal  quale  efea  ac- 
qua à  goccia, à  goccia, &  cada  fopra  le  manette 
di  detta  figura • 

Per  la  quale  fi  moftra  ,  che  ad  vn'huomo  , 
che  fa  afpettareogni  cofa  fuccede  felicemente, 
&  ancorché  i  principi)  di  fortuna  fiar.o  catti- 
ui,aiutati  poi  da  qualche  fauore  del  Cielo,che 


non  lafcia  mai  fenza  premio  i  meriti  dell'luio- 
mo,iii  vn  punto  nafcequel  bene,che  molti  an- 
ni fiera  in  vano defiderato.  Di  quefta  fortedi 
patienza.&r  dei l'efito  felice, habbiamo  de  noftri 
memorabiliefièmpij  nella  Corte  di  Roma,ef- 
fendo  folo  per  la  patienza  d'vn  affidila  fèrui- 
tù,  molti arriuati al l'honor  del  Cardinalato, 
&  d'altri  gradi  importanti  della  Hierarchia 
Ecclefiafticaioue  come  Città  fabricate  nell'ai 
te  montagne,fono efpofti  à  gli  occhi  di  tutto 
il  mondo,&  hanno  occafione  di  far/I  chiari  per- 
la virtù  dell'animo  ,  come  fono  celebri  per  la 
degnirà,Sc  grandezza  efteriore. 

Ma  quando  bene  non  fuccedefièchealla  pa- 
tienza fòflè  guiderdone  la  libertà  in  quella  vi 
ta,come  fi  vede  cofì  fpeffo,che  la  forza  dell'- 
acqua confumi  il  ferro; non  dobbiamo  però 
perderci  d'animo  ,  parlando  con  quelli ,  che 
drizzano  la  loro  leniitù  à  buon  fine,  &  non  al 
rambitione,viuendo  virtuofàmente,  fapendo 
le  promeflè  fatteci  per  la  bocca  di  Chrifto  No 
ftro  Siguore.che  confi ftono  in  beni  non  corrot 
ribili ,  dicendo  -Ih  pxtientìa  ve  lira  pojfidehitis 
anima*  veftrns  ,  &  che  è  folito  caligare  ,  & 
correggere  in  quella  vita  quelli, che  a.na,ede- 
fidera  premiare  nell'altra. 

P       A       V       R       A. 

DONNA  con  faccia  picciola,&  f morta; 
la  picciolezza  arguifce,come  dicono  i  Fi 
fognomitipufillauimità,  &  ftarà  matto  di  fiig 
oirecon  fpauento,  &  con  le  mani  alzate  in  al- 
to:hauera  icapelli  drizzati  per  l'effetto  della 
paura,&  alle  fpalle  vi  farà  vn  moftr©  fpauen- 
teuole  ;  fi  può  vedere  quan  to  fi  è  detto  del  ti- 
more^ dello  {pauento.i  quali  fono  affetti,  ò 
fimiliffimi ,  ò  gli  ftefli  con  la  differenza  folo 
del  più,  &  del  meno  . 


PAZZIA. 

VN'huemodietà  virile,  veftito  di  lungo, 
&  di  color  nero,  ftarà  ridente  ,  &  à  ca- 
uallo  fopra  vna  canna.nella  deftra  mano  terrà 
vna  girella  di  carta  iftromento  piaceuole  ,  & 
traftullo  de  fanciulli,  liquali  con  gran  fhidio 
lo  fanno  girare  al  vento  . 

La  pazzia  Ci  fa  coimenientemente  nel  modo 
fopradecto;  perche  non  è  altro  l'effe r  pazzo  , 
fecondo  il  noftro  modo  di  parlare  ,  chefir  le 
cofe  fenzadecoro,&  fuor  del  compiline  \Co  He 
gl'huominiper  priiiarionedi  difeorfo  fenza  ra 
gione  verifimile,  ò  ftimolodi  Religione  Qmn 
di  è,  che  fi  dice  communemente  effer  meglio 
eflcrcitare  la  pazzia  con  molti,  che  effer  fàuio 

con 
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con  pochi  ;  perche  mifurandofi  la  noftra  fa- 
uiezza  dalla  noftra  cognitione,&  conofeendofi 
più  ordinariamente  in  molti, che  in  pochi  ,  par 
che  quelli, non  quefti,fi  debbano  feguitarerper 
ciò  che  il  più  degli  "rinomini  mifurando  la 
bontà  dell'atrioni  altrui  con  le  fue,approuarà 
quei  coftumi.che  à  fuoi  fi  affomigliano  ;  onde 
è  uccellano  peracquiftare  qneftobuon  concec 
to  all'opinione  d'altri  relle  Tue  attioni ,  acco- 
fìaifi  •   Qttitìdi  e  ,  che  nelli  hor.ori  vno  f  fti- 
ira  felice  :  perche  dal  maggior  numero  de  gli 
huomini  quefti  fono  Mimati  gran  parte  della 
felicità  ,  nella  pouenà  fi  giudica  ciafctiiiome- 
fchino,  perche  da  molti  tale  (ì  vede  reputato; 
Et  di  quefia  pazzia  ,  &  di  quella  fauiezza  ,  fi 
parla  fempreda  gliiuomii  i  ,  non  baftando  l'- 
ali del  nofiiofapere,àconorccrcquella,chec 
nettadi  quelli  accivetti,  &:  di  quelle  iutentio- 
111.  Orde  reputandoli  faviezza  iella  Città  ad 
vn'hucrrodi  fa  mania,  trattale  de  reggi- 
n.enti  della  famigliai  della  Rcpublicaj  raz- 


zia fi  dirà  ragioneuolmente  alìenarfida  quefte 
attioni,  per eflèrdtare giuochi  puerili ,  &  di 
nefllin  momento,  tutto  ciò  f  confa  col  parere 
d'Horatio  Satira.  3. lib- 1. 

/Edificare  cafasplofiello  adimgere  mures 
Ladere  par  impar,  equii  are  in  ar  andine  longé 
Siquem  deleélat  batbatum,  amentia  ver/et' 

Ma  in  quanto  alla  cornimi  ne  opinione  de- 
gli huomini,  ci  dobbiamo  guardare  di  non  la» 
feiarfi  ingannare  dalle  faìfe  opinioni  del  vol- 
go contrarie  alla  vera  virtù  ,  quantunque  il 
volgo  fa  ingrandifiìmo  numero,  che  infinita 
è  la  turba dclli  (ciocchi. 

Il  tifo  è  facilmente  indiciodi  pazzia,iecon- 
do  ildettodi  Salamorejperò  fi  \ede,  che  gli 
huomini  riputati  fauij,  poco  ridono,  &  Chri- 
ito  N  Sig-chefùla  vera  fauiezza,&  fapienza, 
non  fi  legge,che  ridefTc  giamai- 

PA  Z- 
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t»     A     Z     Z     I     A. 

Cerne  rapprefentata  nell'In  e  or  onit- 
tione  del  Petrarca  • 

VN  A  gioitane Scapigliata,  &  Calzi  con 
vna  pelle  d'Orio  ad  armacollo  ,  il  ^efìi"- 
tnenro  di  color  cangiante  }  nella  deftia  roano 
•eneua  vna  candela  accefa  ,  hanendo  vicino  il 
Sole. 

Pazzia  è  nome  generale  d'ogni  al  te  ratione, 
che  cade  nella  mente  dell'huomo,  ò  perma- 
lenconia,  ò  per  iracondia,  ò  per  dolore,  ò  pei: 
timore ,  ò  che  viene  d'imperfettionenaturale. 

Gioitane,  fcapigliata  Stfcalza  fìdipinge;per 
cioche  il  pazzo  non  ftinia  fcmedefìmo,ncaI- 
tri ,  &  è  lootano  d'ogni  politica  couuerfatio- 
»e,per  non conofeere  ilbene di  quella,  Se  non 


per  fine  di  conrcmplatione,  ò  dispregio  del 
Mondo  per  amor  di  Dio;  e  ciò  dico  per  riipec 
to  di  quelli,  ch'hauendogià  domaci  gli  affet- 
ti loto  perla  con  uerfa  rione  ,  (1  rititano  à  vita 
folitaria. 

Il  cclor  cangiante  del  vcftimchto  denota  in-" 
{labilità, che  regna  nella  pazzia. 

La  pelle  d'Orio  ,  fìgnifìca  che  i  pazzi  perii 
più  fi  reggono  dall'ira  ;  percioche  fi  veggon» 
quafi  continuamente  far  diuerfe  fhauaganrfe. 

Tiene  con  la  fìnifha  roano  vna  candela  acce- 
fa  vicino  il  Sole  3  perche  è  fègno  veramente  di 
pazzia  prefumere  di  vedere  più  per  forza  d'va 
picciolo  lumicino, che  per  mezzo  della  gra» 
virtù  del  Sole  ,  che  sì  mirabilmente  rifplen- 
de. 


T 
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C*^  IOVANE  cieco,  ignudo,&  nero  i!  qua- 
■T  le  moftri  di  camiuarc  per  vie  precipitofe, 
Se  ftorte  ;  cinto  à  trauerfo  da  vna  ferpe  r  con 
▼n  veim.c,cLe  penetrando  il  lato  manco>gli  ro 


da  il  cuore . 

Il  Peccato  fi' dipinge  gioitane  >  &  cieco  per 
l'imprudenza  ,  Se  cecità  di  colui  che  lo  com- 
mette ,  noneflèndo  il  peccato  per  fé  ftcflbal- 
Eec  tro; 
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tjOjCbs  vna  trafgicilìone  delle  leggi, &  vno  de. 
iii^v  dal  benc.com 'anco  dicefi., 

piccato  e  quell  error^cbe'l  voler  vuoiti 
E  la  ragion  non  regolalo  reprime»^ 
M-*  conferii  te  o'ifer, fa  all'atto,  tl'vfs- 
Si  fa  ig;ludo,&  neroiperche  il  peccato  fpo-. 
glia  della  gratia,  &  priuaà  fatto  del  candore 
della  virtù  .  dando  in  pericolo  di  precipitare 
pet  l'incertezza  della  Morte ,  che  lo  tira  nell- 
4nfemo,fc  non  fi  aiuta  con  la  penitentia,&  col 
doloie. . 

Ev  circondato  dal  ferpente,  che  il  peccato  è 
vna  fìgnona  del  Diauolo  noftro  nemico  ,  il 
quale  cerca  continuamente  ingannarci  con  fin 
te  apparenze  di  bene, (pelandone  fempre  il  fuc 
ceflbiChe  ne  hebbe  con  la  prima  noftra  Madre, 
infelice.*, 

11  verme  al  cuore  è  il  verme  della  confeien. 
za,ò  la  coscienza  iìeflà,  che  dicono i  Theolo . 
gi,la  quale  ilimola,&  rode  l'anima  peccatrice, , 
&  Tempre  ftà  viuace,&  gagliardo ,  fin  che  nel 
peccato  fente  U  poifoA&  il  fangue,onde  prende., 
il  vigore,&  fi  nodrifee. . 

P  E  C  V,  N  I  A  ..    • 

DONNA  veftita  di  giallo ,  di  bianco,,  &  di  ; 
tanè  fcufojin  capo  hauerà.vna  bella ac- 
cpnciatura,fopra  la.quale.vi  farà. vna  Ciuetta, , 
&  terrà  in  mano ;  alcuni  torfegli,&  pile  . . 

I  colori  del  veitimento  fignificano.  le  forte.; 
delle  monete, le  quali  fi  fanno  d'oro,d'argeii- 
co,&  di  metallo; con  li  torfelli ,  &  le  pile  ,  che. 
fono  ftrornenti  da  battere  monete.. 

La  Ciuetta  preflb  a'G  reci  fignificaua  dana-: 
ri,perche  per  gratificare  gli  Atheniefi,  che  per 
infegna  por tauano.  quell'animale,  quali  tutti. 
i  Greci  lo  ftampaiiano.  nelle  monete  loto.,  co- 
me fcriue  Plutarco  nella  vita  di  Lifand.ro> 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le NotroIe,Ie. 
quali  in.Athcue.fi  ftampauana  nelle  monete  • 
per  v*ia  memorabile  aduna  di  vnSeruitore  di 
Giiippo  pur  in  A  thene j  raccontata  dal  mede-. 
fimo  Plutarco  neirifteflbluogo.-Perchehauen 
do  cai  icoq ueffo  Giiippo  di  rrafportare  .vna  pe 
cuniain  Lacedemonia,buona  parte  ne  occultò 
folto  le  tegole  del  tetto  di.  cafa^ikhe  hauendo 
vedutp.il.  detto  fuoSeiuidore»  Se  efièndo  leg- 
ge appreflò  di,  coloro  ,  che  non.  li  douefle  ere» 
dere  al  Seruidpre,  che  teilificaua  in,  prcgmdi- 
tio  del  fuo  proprio  Padrone,  diflè  loro  in  giu- 
dico, che  lotto  le  legoIedella.Cafa  del  fuo  Pa . 
d.rone  vi  era  grandiilima. quantità  di  Nottole. 
Ilcheefiendointefoda  gl'accorti  Giudici, rcin 
fegroino  la  Republicadi  quel  danaro,  lodan- 
do l'accojtczza  del  Seriucjorc,  &  dùnaudoriio. 


poi  in  alcune  occafioni  il  danaro,  col  nome 
Nottole 

PELLEGRINAGGIO. 

HVOMO  in  habito  di  Pellegrino,  ma  ci 
habbia_rafa  la  metà  della  te(ta,&  fimrN 
mente  de|labarba,.&  dalla. delira  habbia  i  caJ 
pelli  longhiiììmi,che  gli  pendano  Ibpra  lefpal 
le,&  fimilmente  la  metà  della  barba  longa,  & 
hirfuta  per  imitare  gli  Egitti  j,i  quali  in  que- 
llo modo dipiugeuano  il  Pellegrinaggio}  &  la 
cagione  fu,  che  eflèndo  Oriuide  partito  perle 
fpeditioue  contro  li  Giganti ,  in  dieci  anni  che 
flette. lontano  fempre  con  gran  Audio ,  colti- 
uò  la  barba, Sclateita;  poi  ritornato,  in  Egit- 
to adoprò  il  rafeio  .  Gli  Egitti;  valendo  de- 
notare poi  il  fuo  Pellegrinaggio  col  felice  fuc 
ceffo  del  ri  corno,  lo  dipingeuano  nel  modo  dee 
toiil  che  poi  ancora  fecero  per  efp rimcie  ogni 
forte  di  Pellegrinaggio . 

Hauerà  nella  deftra  roano  vn  Bordone,!* 
pra  del  quale  vi  farà  vnarondinejperchequa 
Ito  vccello,  feconde ,  che  hanno  oitcruato  gli 
Antichi,  fubico  ch'ha  incominciato  à  volare  fi 
parte,&  va  lontano  dal  padre,  &  dalla  madre 
pellegrinando». 

P     E    N     A». 

DONNA  di  brutto  afpetto  ,  con  bocca 
aperta  inatto  di  gridare, con  habito  me 
fto,e  melanconico, &  in  diuerfe  parti  ftraccia« 
to,con  una. sferza  in  mano,  farà  zoppa  da  vn 
pie, con  vna  gamba  di  Iegno,rnoitri  difeende- 
re  vna  graircaiiema,  &  fi  fuflenti con.  fatica 
tutte  le  crocciole  ». 

Fiala  penitentiae  la  penavi  è  quefla  diffe- 
renza^ particola  re.  che  Ja  penitentia  fi  genera 
con  la  volontà  ,.&  confenfodell'hiiomo  ,  che 
già  fi  duole  de  gl'errori  comme(Tì;ma  la  pena 
e  quella  cheil  giuditio,ò  degl'huomini,  òdi 
Dio ,  dà  à  peccatori  fenza  (limolo  di  penti- 
mento, ò  defiderio  di.fodisfarc  con  le  baone 
opere.. 

Per  moftrare  adunque  quella  circolranza 
co/i  importante,che.fi  ri  troua  nella  pena:fi  di- 
pinge la  fua  figu rabruttad'afpetto,  in  atto  di 
gridare,  per  moli  rare  il  defiderio  di  far  refi» 
flenza,ò  per  vendicarli  per  la  violenza  del 
guidine  , 

Si  dipinge  con  la  sferza ,  e  con  la  gamba  di 
legno^conofcendo/ì  coliche  non  può. cambia- 
re di  fua  propria  volentà»  5c  la  forza  altrui , 
ouero,  il  giuditio  Diuino,  fpeflevoltc  condu- 
cono l 'intorno al  precipitio,8<  al  merito  degno 
deirattionifcelerate,aljc]iiaIe  le  ben  mal  volcn 

ticri  fi  cajnina,&  con  guai,  nOil  fi  perde  afFat- 
tO-, 
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Ito  nondimeno  it  vigore,  perche  il  Iumedell  'in      l'opra  fanno  cheàiom  fi  conofee  ì'<KOtCj& 
teilcito,  &  il  verme  della  confcienza  detto  di      il  merito  del  caftigo,che  fi  pace  * 

P      E      K      I      T      E      N      T      I      À. 


DOnna  con  la  verte  di  color  berrettino ,  la 
quale  farà  tutta  rotta,&  fquarciata, fia- 
la quella  figura metta,  piangendo ,  con  vn  fa- 
tfeettodi  fpinein  vna  mano,&  nell'altra  con  vn 
pefee,  perche  la  penitentia  deue  edere  condita 
col  digiuno, e  col  ramarico  • 
FtnitenZjO,. 

DONNA  eftenuata,&  macilente  in  vifo  , 
conhabito  malenconico.e  pouero  ,  rif- 
■  ■  guardi  con  molta  attione  verfo  il  Gelone  ten- 
ga con  ambi  le  mani  vna  Craticola,  la  quale 
fi  pone  per  feguo  della  vera  penitentia  da  fiacri 
Theologi }  perche  come  efla  è  mezzo  fra  la 
cofa,che  fi  cuoce, &  il  fuoco  ,  cofi  lapeniten- 
jtia  è  mezzana  fra  i  dolori  del  peccatore,&  l'a 
iBìor  di  Dio,ilquale  è  motore  di  eflì. 
ti  Ha  la  penitentia  tre  parti  principali ,  che 
fono^coinrittionejconfeffione ,  &  fodisfattio- 


ne,però  fi  potrà  dire,chela  contrittione  s'ac- 
cenni con  l'afiperto  malenconico.e  dolorofojla 
confeffionc  con  la  faccia  nuolta  al  cielo  in  fe- 
gnodi  dimandare  perdono,  facendola  però  a' 
Sacerdoti  app  rouati  ;  &  la  fodifattione  colila 
cuticola  iftromento  proportionatoalla  pena 
temporale,dalla  quale  fi  mifura  ancor  il  meri 
to  di  quefta  viriti  viua,  e  vitale. 
Penitenza . 

DOnna  vecchia,&  canuta  veftita  d'vn  pan 
no  di  color  bianco, ma  tutto  macchiato, 
&  ftia  à  ledere  in  luogo  foli  ta  rio  fopra  vna  pie 
tra  ,  dondeefea  vn  fonte,  nelquale  fpecchian- 
dofi  col  capochino  verfi  molte  lacluime  ftan- 
do  in  atto  di  fpogliarfi. 

La  penitenza  e  Vn  dolore  de'  peccati  piti 
per  amor  di  Dio,  che  per  timor  delle  pene;  il 
cjual  dolore  nafecndo  dal  cuore  (cerne  fé  ftef- 
£ee    i  fo,& 
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fo,&  la  bruttu-ra  delle  fuc  attioui  pattate, è  pe-. 
io  fi  rapprefènra  quefta  Donna  che  mirandoli 
nel  foute,&  vedendoti  già  confumata  dalla  vec 
chiaia  ,  piangeil  tempo  pacato  male  fodb,  & 
lignificato  perle  fozzure  nella  candida  vefte  , 
che  è  1  innocentia  donateci  per  mezzo  del  fa- 
ero  Battemmo,  &  contaminata  per  la  noftra 
colpa  • 

La  pietra  oue  fiede,  Se  fi  pofa  ,  non  è  altro 
che  Chriiro  Noftro  Saluatore.fopra  il  quale  il 
peccator  fedendo,  cioè  fermandofì  col  pende- 
rò alla  contemplatione  del  fonte, che  è  la  gra- 
fia, lacjuale  da  lui  fcatuiifce,come  dice  egli  alla 
Samaritana;  fi  fpoglia  della  vefte  imbrattata 
per  laua  ria  nel  fonte;  Iauandofì.efcicendofi  cari 
dida  l'anima  per  mezzo  della  penitenza, la  qua 
le  è  facraraento  liatiuro  per  noi  da  mera  beni- 
gnità di  lui-  Però  dille  Dauid  à  Dio.  Signore 
tu  mi  Iauerai,e  mi  farò  più  bianco  della  neue. 

IlluogofoIitario,figniiìcail  fecretodel  cuo 
re, nel  quale  ritirandoti,  &  dalle  vanità  mon- 
dane allontanandoli  la  mente, troua  la  pace  di 
Dio,&  col  dolore  de  peccati  torna  in  gratia- 
Penitenza  . 

DOnna  macilente,&  veftita  di  cilicio,  ter- 
rà nella  man  deftra  vna  sferza,  &  nella 
fìniftra  vna  croce ,  nella  quale  riguardi  fida- 
mente. 

lì  cilicio  lignifica. che  il  Penitente  deue  me- 
nar la  vita  lontana  dalle  delitie ,  &  non  acca- 
rezzate la  carne  . 

Ladifciplina  è  la  co-ri'etùone  di  sé  fteflo, 
&  la  croce  la  patienza,  pet  la  conformità, che 
il  penitente  acquifta  conl'iireiìo  Chrifto  ,  & 
per  lo  difpreggio  del  mondo,  conforme  ali? 
ine  parole  ,  che  dicono  .  §^ui  non  tollit  cru- 
cem  fuam,  &feqttitur  me  >  nonpoteft  mtm  effe 
dif affiliti  • 

PENITENZA 
deferiti*  di  Aufonio  Gnìlo,  inquefliverfì. 

Sum  Dea,  cai  notiien  nec  Cicero  ipfe  dedit- 
SumDex,  q'te  fatti  non  facliq-,  exigo  pxnaf, 
Hempe  vtpeniteatftc  Metan&avocor . 
PENSIERO. 

HVOMO  veftitodinero,con  l'acconcia- 
tura di  capo  piena  di  nocciole  di  pertico, 
hauerà  per  la  vefte  molle  fpiue  voltate  con  le 
punte  verfo  la  carne. 

I  noccioli  di  perfico.moftrano, che  come  ef- 
fi  fono  diuifi  darao!ti,&  varij  canaletti, ancor 
che  fiano  di  materia  (oda,  e  dui'a.e  coti  è  l'ani 
ma  noftra,  la  quale  ancorché  fia  immortale,  è 
diuifa«ondiroccoda  peojlcuiu  varie  partilo 


me  bene  auuerte  il  Pierio. 

Le  fpine  ci  manifestano,  che  non  altraraei 
te  pungono,  e  tormentano  i  penfieri  l'animo 
che  le  fpine  toimentino,&  affliggano  il  corj 
dell'huomo  ,  dandogli  occatione  dimalincc 
nia,che  fi  nota  nel  color  nero  della  vefte. 
Penfiero. 

HVomo  vecchio, pallido, magro,emalin 
conico  veftito  di  cangiante,  con  capelli 
uolti  in  su, con  vn  par  d'ali  al  capo,&  allefpal 
le,hauerà  appoggiato  la  guancia  fopra  la  fini 
ftra mano,  e  conia  deftra  terrà  vn  vilupof 
filo  tutto  intrigato, con  vn'Aquila  appretto. 
Vecchio  fi  rapprefenta  ,  per  efler  i  penfieti 
più  fcolpiti.epiù  potenti  nell'età  vecchia,  che 
nella  giouentù- 

E  pallido.magro,  &  malenconico, perche 
pefieri  &  maflìmequelli,chenafconoda  qua] 
che  di  (piacere  ,  fono  cagioni,  che  Phuomo  fc 
n'affligge,  macc-ra,e  confuma. 

Il  ve'hmentodi  cangiante  ,  fignifìca,  chei 
penfieri  fonodiuerfi,&  da  vn'hora  all'altranc 
forgono  infiniti ,  come  dice  il  Petratca  nellt 
canz-xvij. 

A  ciafcunpajfo nafee  vn  penfìer  n  cu 0- 
Alato  fi  finge  dal  medefiruo  nel  Sonette 
83.  dicendo. 

Volo  con  l'ali  de*  penfieri  al  Cielo- 
Et  il  Signor  Bernardo  Tatto,  fòpra  di  eie 

così  dice  • 
Se  di  penne  giamai  candide  to'  belle 
V'ornajìepcnfier  miei  le  Spalle, e  l  petto  t 
Per  inalbami  al  regno  delle  ft 'elle , 
Col  f attor  di  felice,  df  chiaro  oggetto} 
Ornateti' hor,chefìan  proprio  di  quelle, 
Che  di  poggiar  per  l'aria  hanno  diletto, 
Vfate  a.  ricercar  il  mondo  intorno 
Lt  mirar  oue  nafce,Ó»  more  il  giorno. 
Però  Dante  nel  no^io-  dell'I nferno,dicc  che- 
li penfiero  è  vn  veloci  (fimo  moro  della  mente, 
il  quale  vola  Cubito  doue  lo  volgo  l'intentio- 
ne,&  è  capace  di  ditte  l'imagi  ni  pa  fiate,  prefetf 
ti,  e  future. 

I  capelli  riuolti  in  su, e  la  fìniftra  manoaf» 
la  guancia. fono  fègni  del  l'eleuati oue  della  me» 
tc,uata  per  la  quiete  del  corpo. 

II  viluppo  di  filo  intricato  è  fimileal  pen- 
fiero,il  quale  quanto  più  s'aggira  ,  tanto  pia 
moltiplica, &  fi  fa  maggiore,&  alle  volte  s'in- 
triga di  modo ,  che  fa  perdere  la  fperanza  di 
ftrigarfi,  e  crelce  per  nuocer  à  fé  fteflo  con  [e 
proprie  forze;&  è  vero, che  alle  volte  il  penfie 
ro  dà  rifolutionc  a'negotij,  Se  trouaftradada 

.Uilupparfid^faftidij;  il  che  ancora  dimoftr* 

il  fil». 
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H  filo.il  quale  fu  guida  à  Thefeo  ,  &  è  guida 
ancora  à  tutti  gl'hiiomini  prudenti  per  vfeire 
da'laberintijchc  porta  (èco  la  vita  noftra  mor 
tale,  &  per  moftrarela  nobiltà  del  penfiero  , 
vifi  dipinge  rAqmla,vccellonobile,&  di  gran 
volo . 

PENTIMENTO. 

VN'huomo,  che  ftia  con  ambi  le  m  ani  ad 
vn'aratro.inattodi  voler  lauorarc.  la  ter 
ra.e  con  la  faccia  guardi  dietro  con  la  tefta  pie- 
gata ili  modo ,  che  inoltri  affatto  alienatione 
d'animo  da  quella  attione.alla  quale  s'era  ap- 
plicato ,  &  è  conforme  alle  parole  di  Chrifto 
Signor  Noftro,nel  Vangelo. 

Pentimento  de    Peccati. 

HVomo  veftito  di  nero,  fódrato  di  tanè  , 
ftaràinginocchione,  percotendofi  con  la 
delira  mano  il  petto.col  capo  alquanto  chino, 
con  gli  occhi  riuolti  al  ciclo, piangendo  dirot- 
tameiirc,haiierà  vn  Pellicano  à  canto. 

"Pentimenro,è"quel  doIoré,e  quella  puntu- 
ra,chc  tormenta ,  &  affligge  l 'huorno ,  per  la 

PERI 


bruttezza, dishonore.e  danno  dell'errar  com* 
mellò,giudicato  dalla  confeienzajonde  il  Pro% 
feta  nel  ialmo  z8.cofi  dice. Non  è  pace  nell'o 
fa  mie  dalla  faccia  del  peccato  mio. 

.  Il  color  del  veftimento  ,  Se  il  percotern"  il 
petto, lignificano. dolore  ,  Se  renderli  in  colpa 
degl'errori  cenimeli! ,  per  le  ragioni  dette  dì 
{òpra  • 

Lo  ilare  inginocchioni  mirando  il  Cielo  è 
dimandar  perdono  delle  offefe  fatte  à  Dio  per 
propria  col  pa- 
li Pellicano,  dice  S.Girolamo,  che  doppo 
hauer  col  becco  vccifl  i  fuoi  figliuoli ,  ftà  tre 
giorni  nel  nido  contimi  amente  piangendoci 
che  è  vero  effetto  del  pentimento  ,  come  dille 
il  Rufcelli  nell'imprefadel  Cardinale  d'Augii 
fra  à  fimil  propofito.-Delle  lagrime  parla  Oui 
dio  nel  libp.delleMetamorf  nell'Allegoria  di 
Bibli  trafmutata  in  fonte  >  per  ch'empio ,  che 
quando  ci  vediamo  giunti  àpeuitentiadi  qual 
che  noftro  errore, debbiamo  nfoluerci  in  lagri 
me,perfeguo,che  flamo  veramente  pentiti. 

CO         L        O. 
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VN  gioitane,  checaminando  per  via  pie- 
na d'herbeccCjS:  fiero  calperti  vn  ferpen 
ite.il  quale  rinolgendofi  ftia  in  ateo  fiero  di  mor 
ficaigli  Iagariiba,gh  fia  vicino  dalla  pai  re  de- 
ftra  vn  percipitio,  &  dalla  iWlìra tu  torrenrc 
d'acqua-Sarà  appogg  atoad'vnadebol  canna.. 
&  dal  cielo  fi  veggia  cadere  m  folgore 

Ancorché  loitato,&  la  vira  sì  del  Giouanc, 
come  del  vecchio  Zìa  fallace, &  dubbiofa.dken 
do  il  Signor  Dio  generalmente  à  tutti ,  Efiere 
parati  quia  nejcit'u  neque  diem,  ncque  hcram, 
tuttauiail  giouaneftà  in  maggior  pcricolodel 
vecchio  per TaudacÌ3,ardire,&  vigore,il  qua- 
le lofi»,  che  p ree i pitela meu te  fieiponghiodiu 
ifiniri  pericoli. 

Il  camioare  per  via  folta  d'heibette,&  fiori 
xijteuendo  dal'  calpeftatoferpentcinaueduta- 
niente  afpra  poiitura,nedimoftra,cherhuo- 
*no  caminado  per  la  fiorita  via  delle  caduch» 
profperità  di  q  ti  cito  mondo,  quando  meno-ci 
penta ,  viene  oppreflb  in  -vn  m  omento  all'im- 
prouifo  di  qualche  calamitofocafo,  potremo 
anco  dircene  la  via  piena  d'herbette  ,  &  fiori 
vicino  al  precipitio,&  al  torrente  dell'acqua  , 
che  lignifichi  mentre  fi  fa  il  paiTàggiodi  que- 
lla miferabil  vita  perla  via  dellipiaceri,  e  de- 
lirio mondane.che  tanto  fi  porti  pericoloni  ac 
<lua,quantoin  teri'a,e  checaminando  noi  fen- 
tì  confiderarione  nobiIe,e  virtuoIa,ò  che  fi  ca 
Ica  nel  mare  delle  miferie,ò  nel  precipitio  del- 
l'eterna dannatione. 

La  canna  né  dimoltra  la  fragilità  della  no- 
fìra  vita.Iaqualedi  continuo  fìà  in  pericolo, 
eflèndo  che  fi  appoggia  bene  fpcflb  alle  cole  ca 
-duche  &  frali, &  non  à  quelle  di  vera  lode,  & 
degna  confideratione. 

Il  folgore  nella  guiia,che  dicemo,ci  dimo- 
fìra^he  non  fòloin  terra,  Se  nell'acque  damo 
fotiopofri  ad 'infiniti  pericoli,  come  riabbiamo 
dettcjrna  in  altre  ali  'inclinatione  dei  Cieli  ,  i 
-quali  influifeonoi  lorocffetti  per  quanto  pof- 
fono  inclinare  ,  &  Ci  può  dire,  che  il  Signor 
Dio  alle  volte  permeacene  noi  fiamo caliga- 
ti per  i  noftri  demeriri  con  gì 'accidenti,  &  dif- 
gratie,checi  auuengono,  dicendo  San  Paolo . 
teccatum  Mtem  cum  fuerit  tonfumatumgene 
tu'  mortemi  la  potenza  humana  può  far  re- 
fi (lenza  alfa  grandezza, &  poterla  di  chi  diede 
legge, Scrermine  al  tutto:  Nulla  gioiiò  ad'E- 
fchilo  Poeta  Tragico  d'andare  in  campagna  a- 
mena  per  ischifareil  pericolo  della  morte  prc 
dectali.poiche  vn'Aquila  portando  tra  gli  arti 
g'i  per  aria  vna  tefhiggine ,  la  lafsò  cadere  fo- 
pra  \\  capo  caino  dell'inftlice  Poeta,cxcdendo- 


ìifofTe  vna  pietra,  &c  in  ta!  guifa  incorre  nell 
motte  in  quel  medefimo  giorno, nel  quale  te 
mena  di  morire,  come  rifenfcc  Plinio  ab-  z. 
cap. 3. 

PERDONO. 

HVOMO ,  che  hauendo'l  petto  ferito,e't 
volto,  &  gl'occhi  verfo  il  cielo ,  &  nella 
<deft£3[matto  vna  fpada  nuda  con  la  punta  riuol 
ta  in  tcrra.moftra  di  far  forzai  in  effetto  di 
fpczzarla . 

Il  petto  ferito,dimoirral  ofFelc,  le  quali  fi 
prefuppongonodal  perdono. 

Il  fpezzare  della  fpada, fìgnifica,chc  nel  pe- 
dono C\  depone,&  la  volontà,  &  la  comme  di- 
ta di  fa  re  ogni  vendetta. 

Il  vifo  1  molto  al  cielo,  denota  il  riguardo, 
che  fi  ha  nel  perdonare  à  Dio  noftro  Signore, 
il  quale  ci  dice  Dtmittife>é»  dimittetur  vobìs, 
&  altroue,»»/£i  vindtfìam,  &  ego  reiritttam* 

-     -  r— 

PERIETTIONE. 
Di  Pier  Lione  Ca/elU. 

DO  N-N-A-  veftita  d'oro,moftri  le  mam- 
melle ,  &  tutto  il  petto  feoperto  ,  ftarà 
dentro  al  cerchio  del  Zodiaco.difegnandocol 
cempafib  nella  finiltra  mano  vn  circolo,il  qua 
le  Ci  fcolpifca  quali  finito. 

11  veltimentod'orOjle  fideueper  la  perfet- 
tioncchehà  fra  tutti i  metalli- 

Le  mammelle,  inficmecol  petto  /coperro  , 
fignificano  vna  parte  della  perferrione  molto 
principale,  che  è  di  nudrirc  altrui,  &efler 
pronto  à  communicarc  i  proprij  bcni.ctTcndo 
colà  più  perfetta  il  darcene  il  riceuere  i  bene- 
fici j , laonde  Iddio, che  è  infinita  perfettiore,  à 
tutti  dà,  non  riceuendo  cofà  alcuna  dalle  fue 
creature. 

II  compafib,ondeelIadeferiue  il  cerchio,  è 
perfetta  figura  fra  le  Matemariche,&  gli  Anti 
chi  ofieruauano  (come  narra  Pierio  Valcriano 
libro  30.)  che  fatto  il  Sacrificio,  fi  bagraflè  ve» 
circolo  nell'altare  col  fàrgue  delle  vittime.rac 
colto  in  vn  vaio  con  mol  ta  Religione, &  que- 
fto  era  quel  la  parola  (Le rata, che  foleuanopro 
ferire  in  GrecoTeleielìhx,  cioè  haner  finito, 
laqual  diceua;  o  efìèrcinditio  di  ierfettione,ef 
fendo  quella  da  ogni  parte  la  più  perfetta  fi- 
gura di  tutte  l'alrre  ,  &  il  cerchio  del  Zodiaco 
è  /imbolo  della  ragicne,&  e  debita, &  conueuc 
noie  raifnxa  dell'anioni  perfette . 

PER- 


Parte .Sceòticfd  °> 

%     E     R      F     E      T     T     I     O      N     E 
Di  Pier  Lione- Cafella.. 


i>7 


P  E  RF  I  D  IA;. 
fONNA.  veftita  del.  color  del  verdéra*' 
me,&  in  ambidùe  le  mani  tenga  vn  Ser- 
pente fignificattuo,.,iecoudò  chc.fi  calia  d!Ari-~ 
ftptile,a  eftrema  perfidiai 

P  E  R  P  E  TV  I  T.A., 
Vedi  Eternità» 

P  E  R  S  E  C  V  T I  O  N  E.~ 
T"VONNA  veftita  del  colore  del  verdera*  • 
Aj/ me,accompagnato  col  color  della  ruggi 
ne,alle  fpalle porti  l'ali, &  nellafiniftra  tcnghi 
vn'areo>ftandoinattodi  voler  colpire  &  hauc 
rà  a'  piedi  vn  Gocodrillo.  . 

Il  color  del  verdérame,&  della  ruggine,fi-: 
gnifica  il  fine  della  perfecutione,che  è  di  con- 
fumar altriii,danneggiando,ò  nell'honore,  ò 
nella  robba. 

L'ali.fignifìcanoichèlafperfecutiòneè  Tem- 
pre prefta,&  veloce  al  male  altrui. 

Tiene  l'arco  per  ferire  etiandiódi  lontano-* 
con  parole  malediche  ,: 


IfCócodrillò  le  fi  dipinge  appreflo,  perche 
perfegnita,e  vuol  guerra  folo  con  quelli ,  che 
fuggono  ,  coli  la  perfecutione  non  fi  può  di- 
mandare con  queftò  modo,  fé  non  è  fòrza  ef- 
fércirata  in  perIoha,che  non  voglia.ò  non  ficu 
ridi  refiftere  con  le  forze  prò  prie.  Però  pe  r  fe- 
di rione  fri  quella  de'  Santi  Martiri ,  che  fi  la- 
feiauano  darla  morte,  fenza  penfiero  d'offen- 
der altri ,  &  è  periècutione  quella  de  gl'imi  i- 
diofi,e  detrattoti,  che  cercano  leuar  femprc  !a 
fama  alle  perioue.d'hùnore,non  penfando  mai 
ad  altro,fe  non  all'viile  proprio. 

PERSEVERANZA. 

V'N  fanciullo  >  il  quale  con  le  mani  fi  fo- 
ftenga  ad  vn  ramo  di  palma  alzato  afiài 
da  terra , 

Per  la  fanciullézza, fi  moftrano  le  prime  im 
piegature  dell'animo  in  bene,rcnendofi  alla  pai 
ma,chèfigmn"ca  virtù, per  »onfapereftar  fog 
gettaa'  pefi,come  fi  è  detto  altre  volte.ma  s'- 
alza quando  il  penagli  s'aggrauafopra; come 

la 


408  Iconologia  di  Cef.Ripa 


la  virtù  ,  che  fi  conofee  quando  ij  vitio  gliela 
cccafione  di  fai  rcfiftcnza,&  perdesc  fteflàla 
pcrfeueranza.lafciando  le  buone  opere.come 
il  fanciullo  fpinto  non  può  laiciaie  il  ramo 
della  palma, dal  qua'e  ftà  pendente,  &  lonta- 
no da  terra, che  inficme  con  eflo  non  lafci  an- 
cora la  vita  cadendo.Pciò  laperfeueranza.co* 
me  dille  Ciccione  nella  Rettorica  ,  Ci  contra- 
pone alla  pertinacia,  8c  è  vna  fcrmezza,e  (tabi 
Jità  perpetua  del  voler  nofho,  retta,e  gouei'- 
nara  dalla  ragione  in  quanto  è  neceflfaria  all'- 
attioni  honefte  dell 'h uomo  • 
Terfeueranz.il. 

DO  ima  veftita  d  i  bianco,&  nero.che  figui 
ficano,pcr  efièrc  l'eftremità  de'  colori , 
proposto  fé  imo,  io  capohauerà  vna  ghirlan- 
da di  fiori  di  vellu^alr rimenti  dettoamai'an 
to,il  qual  fiore  fi  confema  colto, Scdapoi,  che 
tutti  gl'altri  fiori  fon  mancati, bagnato  con  l'ac 


qua  ritorna  viuo,&  fa  leghirlande  per  I'inucr 
no,&  quella  fua  perfetta  natura  gli  ha  troua- 
to  il  nome  deriuato  dal  non  marcirfi  mai,co- 
fi  la  Pcrfeueranza  fi  conferita,  &  mantiene  nel 
lo  frato,&  nell'ciìèr  fuo.  Abbraccia  vn'Alloro, 
Albore  il  quale  è  polle  da!  Rnfcelli,come  an 
cora  dal  Doni  per  là  perieucranza,  riguardan- 
do l'effetto  di  mantenere  le  fiondi, e  la  (cótta 
ieaipre  verde  4 

Porrà  ancora  farfi  detta  figura  veftita  di  tur 
chino,pcr  fimiglianzadcl  color  celeftc,il  qua 
le  non  fi  trafmuta  mai  per  fé  fleflò. 

PERSEVERANZA. 

Come  dipinta  nel  Palalo  del  Card.   b.  i» 

Orfinoy  À  Pafquino. 

DO  una  ,  che  con  la  delira  mano  tiene  v«a 
(èrpe, riuel  ta  in  circolo,  tenendo  la  coda 
iti  bocca  ,  e  con  la  finiiha  vn  mazzo  di  cordt 
d'Archibugio  accefa. 


P     E     R     S     V     A     S     I     O     N     E. 
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m\  Parte  Seconda. 


N  A  Matròna  in  habit&  honefto ,  ititi 
bellaacconciaturadicapoifepiaallaqua 
le  vi  fia  vna  linguai  &a'  pièd'cflà  lingua  vn'- 
occhiofarà  itrccta£onmoltec0rde,&  ligacctè 
d'oro  tetra  con  ambi  le  mani  vna  corda)  alla*' 
quale  fia  legato  vii'ànìmaleroil  tretefle,  I'vna 
di  Cane.l'altra  di  Gacto.la  terzadi  Scimia. 

La  lingua  percfieril  più  princ'ipale,&  più 
lieccflàiio  iftromento  daperfuadere  altrui-,  (i 
dipi.)  gerà  nell'acconciaturadella  tetta  ,  che  il 
fàceuada  gli  Egitti)  Antichi,  per'  dimofrrare 
le  paro'e,e  la  perfualìone  fenza  arte  ,  foto  con 
l'aiuto  della  ratina. 

Per  nioftrare  poi  vn  parlare  aiutato  da  mot 
toeflTercmo)*:  da  grand  'arte,  faceuano  vn'oc» 
chio  alquanto  fanguigno  ,  perche  carne  il  fan- 
gue  è  la  ièdedeH'anima>fecondo  ildetto d'al- 
cuni FitolofiTcc» fi  il  parlare  con  arte  è  la  fede 
delle  fue  attioni>e  come  l'occhio  è  fineftra.on- 
de  ella  vede,coii  il  parlare  è  fineftra.ond  e  ve 


data  dagl'altri- 

Le  ligaccie  dell'orò  per  la  vitajdirndftratìo,. 
che  la  pcrfuafionenonèaltro,che  vn'edèrcac 
tiiiato  ad  altrui,elegato  con  la  deitrezza,e  foa 
mtà  dell'eloquente  parlare. 

L'animale  di  tre  faccie  ,  mofrrala  ixceflìti 
di  trecofe,chc  deuehaueie  coluijchedà  luo- 
go in  fefteflb  alìapetfuafionejprima  deue  ef- 
(èr  fatto  beneuolo,  il  che  fi  moftra  con  la  ùc* 
eia  di  Cane  ,  che  accarezza  per  fi:o  intere/Tè. 
Deue  ancora  farli  dociIe,cioèchef2ppia  quel- 
lo che  glifi  deue  perftiadere  ,  ciò  fi  dimoftra 
cts»nlaScimia,chefià  tutti  gl'altri  animali  pa- 
re che  capifea  meglio  i  concetti  degThuomiui. 
Ancora  fi  deue  far  attento ,  e  fidimoftra  ciò 
col  Gatto  ,  che  nelle  fue  attieni  è  dih'genuffi- 
mo  &  attentiffirro.Tiene  la  corda  di  detto  ani 
maleconambi  lemantjperchefe  la  perfualìo- 
ne non  ha  qtiefti  meiìàggieri,  ò  non  fi  genera, 
ò  debolmente  camina. 


R 


INA 


I      A. 


ìli  DONNà- 
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DONNA  veftita  di  nero*  conm©lta,hede~ 
ra,che.glinafcafoprail  veftico»^  in  ca- 
po terrà  vii  dado  di  piombo.. 

Il  color  del  vcftimcnto  lignifica  fermezza  » 
ftabilirà,&  ignoranza,  i  quali  effetti  fono  no- 
tatiper  l'ofcurità  fua,eda  quelli  effetti  iiafcc 
la  pertinacia. 

Per  qu  erta  cagione,  fi  pone  il  dado  di  piom  ; 
boincapojil  quale  è  graue,edifricile  da  muQ. 
uerfi,&  il  piombo  è  inditio  dell  ignoranza,  co . 
me  habbiamo  detroal  fuo  luogo;  &  fi  ramen-, 
ta.comemadre,c  nudrice  della  pertinacia  • 

L'Hedera  abbarbicatale.addùflo ,  fi  fa  per  • 
dinioftrare,cheropinioni  degli  oftinati  ne  gì' 
animi  loro,fanno  l'effetto, e  he  fa  l'Hedera  nel. 
flio iluogo oue.fi  tratta .hauer  buonfondamen , 
to,la  quale  fé  bene  fi  radicatoli  perde  il  vigo- 
re,&.tc  betie.fi  fa  diligenza,,  pur. molte  volte 
fa  cadérein  terra  il  luogo  medefimo , ,£òp ra il . 
quale  fi  foftèntaua» 

PERTV.R.BATIONE.. 

DON  N  A  veftita ili  vari  j:colori,con  vili 
Mantice  i  umano-. 
La  pcrturbationcnella  vitadeH'liuomo.na-  • 
fee  dal  difordine.délle  prime  qualità  nell  ani- 
ma»nafce  dal,difordine.delle.opÌMÌoni  de  Magi 
ftrari,e  de'Popoli; talché  col  difordine  fi  cagio 
na*e  fi  conofceilconfufo  ordine  delle  pertur 
bationijiion  eflèado  altro  il  di ford ine,  the  di- 
funione,&  iuequalicà  •   Dunque  la.perturba- 
tiòne.-nafcedaU'inequalitàjiJ  che  fimoftracol. 
Maurice  ,  che  col  vento fouerchio  defta  la  ca- 
liduàde]  fuoco, e  maggiormente  l'accende,  & 
oue  non  fono  motiui  contrari)  non  può  efler 
perturbatone  ;  però  la  mefeoianza  de  colori 
inoltra  sonfu  fio  ne  delle  pailioni . 

P  E  S  TE 
Onero.  Peftilcntia  . 

DONNA  veftita  di  color  tanè  ofeuro,  hai 
ucrà  la  faccia  fmorta,  Se  fpauenteuole , 
la  fronte  fafciara,le  braccia  ,  e  le  gambe  ignu- 
de,Ià.vefte  farà  aperta  da  fianchi, &  per  l'aper 
tura  Ci  vedrà  la  camifeia  imbrattata,  &lpor 
ca;paiimente  fi  vedranno  le  mammelle  anch'ef 
fé  fozze,.?<:. ricoperte  da  vn  velo  trafparente  -, 
&  a' piedi  d'eflà  vi  farà  vn  Lupo. 

La  peftcjè  vn'infermitàcontagiofa  ,  cagio- 
nata in  gran  parte  dalla  coi  rottiane  dell'aria  , 
itila  quale  non  occorre  dir  altro  ,  per  eflèrla 


fìgu  ra  affai  chiara  .per  sé  Ite/là»  folo  dobbiama 
pregare  Iddio,che  non  ce  ne  faccia  hauer  al- 
tra e  ogni  t  ione ,  che  quella  che  ci  vieue  dalli 
Scrictori,ò  quella*  che  ci  danno  i  ragionameli 
ti. de! vecchi..  .  . 

11  Lupo  lignifica  petti  lenza  ;  però  fecon- 
do,che  dice  Filoftratoj vedendo  Palamede  feor 
rere  alcuni  Lupi  per  il  monte  Ideo,  fece  facri 
ficare ad  Apollo,fperando  fouuenire  al  perico 
lo  della  pcftc.il  quale  vedeuafòpraftare;  &  G. 
sa  à  tempo  di  pelre  vederfi  per  le. compagne . 
più  Lupi  dell'ordenario- . 


Peftéyò  Pefiilentitt- 

DOnna  vccchia,macilente,  &  fpauenteui 
le,di  carnagione  gialla  ,  fari  Tcapigli 
ta,&  in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  nuu< 
liofcuri  ,  farà  vefrira.di  color. bigio-,  fparl 
d'humori,e  vapori, di  color  giallaccio,  ftarà  à 
federe  fòpraalcunc  pelli  d'agnelli,di  pecore, 
& inaltrianimali.teuendoiu  mano  vn  flagel- 
lo con  le  corde  accolte  fahguinofe  .  : 

Come  è  quefta  figura  per  la  vecchiezza, & 
color  macileute  ,  fpiaceuole  à  vedere  ,  cofi  li 
pefte  per  la  brìi  tta  ,  e  malencouica .  apparenza 
vnitierfale  è  horribile,  edeteftabile:  la  carnai 
gione gialla  dimofha  l'infettioni  de'cojrpi,  ef- 
fondo quello  color  fòlo  in  quelli,  ,che  fono  pò 
chi.fani  delia ;vita>. 

I  mutoli  moftrano,che  è  proprio  effetto  de 
Cielo,e  dell'aria  mal  conditionata;  Il  color  b 
gip  è  il  color, cheapparifcenel  Cielo  in  tem 
pò  di  peftileutia.. 

Le  pelli  di. molti  animali  lignificano  mor- 
talità, tcn  tendo  nocumento  da  quefta  infetti* 
ne  d'aria  non  pur  gl'liuomini ,  ma:anchor  1 
beftie,che  nel  viuere dipendono  da  elle  .. 

II  flagello, moftra, che  egualmente  batte , 
sferza  ciafcuno.non  perdonandone  ad  età  , 
à  feflo,neà  gradane  à  dignità  jueàqual  fi  v 
glia  altra  coiaypercui  fuolc  andarli  xitenend» 
nel  caftigo il  rifpetto  humauo . - 

P     H     I     SIC     A. 

DONNA  che  ftia con  la  deftra  mano  in 
'  atto  di  girare  vn  globo  con  la  terra  in 
mezzo, il  quale  farà  fiflo  (opra  lì  Poli  ,  &  lo 
mai  con  attentione,e  con  la  fi  ni  (tra  mano  ten- 
ghi  vicino  al  detto'globo  vna  Clepfìdra  ,  cioè 
vn'HoroIogio  antico  d'acqua,  perche  la  confi 
deratione  Fifica,tion  e  altro,  chcquclla  delle 
cofe  foggette  alla  nuttatione  ,  e  al  tempo  in 
quanto  tale, &  lémprefcguita  il  fcnlb  . 

PIA- 


Parte  Seconda. 


? 


411 


R       1 


GIOVANE ,  con  la  chioma  di  color  <T- 
oto,&  inanellata,nella  quale  fi  vedranno 
con  ordine  molti  fiorile  farà  circondata  di  per 
le  vna  ghirlanda  di  mortella  fiorita,ha  daeflè 
re  nudo  ,e  non  veftito,&  alato:leaIi  faranno  di 
diuerfi  c©lori,&  in  mano  terrà  vn'Arpa,e  nel- 
le gambe  portata  ftiualetti  d'oro. 

La  chioma  profumata,&  ricciuta  con  arte, 
Tono  fegni  di  delicatezza,di  lafciuia.ed'effemi 
«ati  cdftumij  Vi  fono  molti/fimi  efTèmpi  j  ap- 
pretto i  Poeti ,  che  per  moft rare  d'hauerdato 
Bando  a' piaceri,  dicono  di  non  acconciar  fi  i  ca 
pellijmalafciargli  andarnegletti,&  fenzaarte; 
però  al  piacere  fi  faranno  co  a'rtificioinanellati 

Le  Gemme,&  i  fiorirono  minift  ri,  &:  incita 
menti  al  piacere. 

La  Corona  di  mirto,  nota  l'ittettò  per  e/Ter 
dedicato  à  Venere,  &  fi  dice,  che  quando  ella 
s'efpofe  al  guidino  di  Paride ,  era  coronata  di 
ijueft  a  pianta. 

L'ali  móftxauojcheil  piacere  pretto  yù  à  fi- 


ne,&  vola.efuggeje  però  fu  da  gl'Antichi  La 
tini  dimandato,  Voluptat . 

L'Arpa,  per  la  dolcezza  del  fuono  ,  fi  dice 
hauer  conformità  con  Veneree  con  le  Gratie, 
che  come  quello,  co  fi  quelladiletta  gl'animi, 
e  ricrea  li  (piriti. 

Gli  ftiualetti  d'oro,  conuengono  al  piacere, 
permoftrare,che  l'orolo  tiene  in  poco  conto, 
fé  non  gliferue  per  fòdisÌàrnegI?appefiti,oiic 
ro  perche  pigliandofi  i  piedi  molte  volte  per 
l'incoftanza, fecondo  il  Salmo.Nfei  autem  peni 
tnotifuritpedes,  Ci  fcuopre,Che  volontieri  s'im 
piega  à  nouità,&  non  mai  ftima  molto  vna  co 
famedefima. 

PI     AC     E     R     E. 

VN  Gioitane  di  lèdici  anni  incirca,di  bello 
afpetto,  &  ridente, con  vna  ghirlanda 
di  iole  in  capo,  veftito  di  verde.e  molto  orna- 
to ,  con  vn'Iride,  che  da  vna  fpallà  all'altra  , 
gli  circondi  il  capo;  con  la  mano  delira  tenga 
vn  filo  verde  con  molti  hami  ad  elio  legaci ,  t 
F  f  f    1  nella 
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nella  finiftra  vn  mazzo  di  fiori  . 

LaGiouentù  di  quefta  età  è  più  di  tutte 
l'altre  dedita  à  piaceri,  per  eflèr  come  vn  imo 
uo,&  mondo  criftal lo,  per  Io  quale  trafpari- 
icono belle, &  chiare  tutte  le delitie mondane. 

Per  lo  volto  bellone  ridente  fi  dimoftra,  che 
dalla  bellezza  dcriun  il  piacere  . 

Le  rofe  furono  dedicate  à  Venere,  come 
fopraftante  de'pùceri  ,  perche  quelle  hanno 
foaue  odoie,&  rapprefentanolefoauità  de'pia 
ceri  amorofi,come  ancorala  loro  debole>  Se 
corta  d  u  ratione  . 

11  eftunento  verde conm'ene  alla  Giotieti- 
tù,&  al  piacere, perche  eflèndo  il  color  verde 
il  più  temperato  fra  il  bianco,  &  il  negro  ,  ò 
fra  l'opaco,&  il  lucido  de  gl'altri,  (la  iq  sé  la 
perfetta rhifura  dell'obietto  alla  virtù  del  ve- 
dere propòrtionata,che  più  conforta ,  !e  ralle- 
gra la  vifta,che  gl'ai  tri  colori  non  fauno,i  qua 
Ji  s'auuicinano  all'eftremo. 

Gl'hami  fono  i  vari)  allettamenti,  che  nel- 
le cofe  piaceuoli  del  mondo  fi  ritrouanoappe 
fi  al  verde  filo  della  debole  fperanza  ;  fenten- 
dofi  al  fine  le  ponture  della  confeientia  ,  fenza 
che  l'huomo  fi  fappia  torre  dal  dolce  inganno. 

L'Iride, è  inditio  della  bellezza  apparente 
delle  cofe  mortali,  le  quali  quali  nell'apparire 
fparifcono,e  fi  disfanno . 
Piacere. 

Glonanetto  di  fedici  anni,  veftito  di  drappo 
verde  ,  la  vette  farà  tutta  fiorita  ,  con  vn 
Corfaletto  dipinto  di  varij  colori,  per  cimiero 
portata  vna  Sirena,nellamano  deftra  tenendo 
rnclti  hami  legati  ia  feta  verde,  e  nella  finiftra 
hauerà  vn  feudo  ouato,edorato,dentro  al  qua 
lefarà  dipinta  vna  meta  di  marmo  mifchio, 
col  motto  Bue  emnitt,  col  uumerodi  xvj.no- 
tauano gl'Egitti)  il  piacere; perche  in  tal  Anno 
cominciano  i  Giouani  à  gnftarlo,CGme  raccon 
ta  il  Pierio,doue  ragiona  de*  numeri- 
li corfaletto  dipinto,mcurra,ehe  vn'huomo 
dedito  a"  piaceri ,ogui  cofa  impiega  à  tal  fine, 
come  chi  porta  il  corfaletto,  il  quale  folo  do- 
nerei bc  feruire  per  difender  la  vita,&  cofi  di- 
pinroi'ferue  per  vaghezza,&  lafciuia;&  cofi  l'« 
Iiuomo  difolazzo,  vorrebbe  ch'ogni  gran  ne- 
gotio  tcrminaflè  ne'  piacerle  nelle  delicatezze 
del  vinci  e  . 

La  Sirena,  moftra,  che  come  ella  inganna 
col  canto  i  Marinari, cofi  il  piacere  con  Tappa 
rente dolcezza  mondana, manda  in  rmua  i  furi 
legnaci  « 

L'imprefa  dipinta  nello  fcudo,moftra  quel 
lOjChchibbkraode^cioè  jj  piacer  elle  ni  fi' 


ne  degli  lui om  ini  vani . 

P  IACERE  HONESTO. 

VENERE  vcftita di nero,honeftamcntpp 
cinta  con  vn  cingolo  d'o  io,  ornato  digit 
ie,  tenendo  nella  delira  mano  vn  freno ,  evelli 
finiftra  vn  braciolareda  mi  fu  rare. 

Per  lignificare  il  piacer  nonetto,  Venere  vier 
chiamata  da  gl'Antichi  Nera,non  per  altra  ca 
gione,  fecondo  che  fcriue  Paufania  nell'Arca- 
dia, (è  non  pcrchealcuni  piaceri  da  gfhuomini 
fi  fogliono  pigliar  copertamente  ,  &  honefta- 
mente  di  notte,à  differenza  de  gl'altri  animali, 
che  ad  ogni  tempo, o  iu  ogni  luogo  fi  fanno  le- 
cito il  tutto. 

Dipingefi  col  cingolo, come  è  defeùrra  Ve 
nere  da  Homeroin  più  luoghi  dell'Iliade,  pc 
moftrare,che  Venere  all'hora  è  honefta,elod 
noie,  quando  fta  riftretta  dentro à  gì  ordin 
delle  legge, fìgnificate  da  gli  Antichi, per  qtie 
ciHgoIoje  dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  maso, e  la 
rniìura  perche  ancora  dentro  alli  termini  dell 
leggi ,  i  piaceri  deuono  effe  re  moderati*^  i 
tenuti. 

P  1  A  CE  RE     VANO. 

VN  donane  ornatamente  veftito,il  qus 
le  porti  fopra  la  tetta'  vna  tazza  con  vi 
cuore  dentrojperche  è  proprietà  dell'huomc 
-vanojdimoftrar  il  cuor  fwo,  e  tutti  i fatti- fuc 
ad  ogn'vno,e  chi  cerca  i  piacer  fuor  di  Dio.l 
fogna  cheneceffaruinente  agl'altri  maiiifc(ì 
il  cuore  ;  però  fi  dice  volgarmente  ,  che  né 
fuoco.nè  l'amore,  il  può  t,ener  fecTCto,  perch 
il  cuore  è  fonte  donde  necellàriamentefcatu 
rifcono,&  one  fi  formano  tutti  i  caduchi  pia 
ceri . 

PIACEVOLEZZA. 
Vedi  Affabilità. 


P     I     ET     A\ 

GIOVANE,  di  ca  magione  bianca,di  he 
lo  afpetto,con  gl'occhi  gì  alfine  con  il  n 
fo  aquilino, hauerà  l'ali  alle  fpalle,farà  \  edita 
di  rollo  con  vna  fiamma  iu  cima  del  capo  ,  a 
tengala  mano  finiftra  fopra  il  cuore  >  e  con  la 
delira  verfi  vn  cornucopia, pieno  didiueifc  cp 
fé  vtili  alla  vita  humana. 

Si  dipinge  di  carnagione  bianca  ,  di  bello  a- 
fpetto, occhi  grallì  ,  &  col.  nafo  aquihno.per- 
che  in  q  licito  modo  la  deferiuono  ififogno- 
roici- 

Vettcfi  di  rofTo,pcTchc  è  comp*gna,e  forel- 
Ia  della  Carità,  allaquale  conuicne  quello  co]© 
K,pet  le  ragioni  dette  al  fup  luogo. 

perta 
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Porta  Tali,  perche  tra  tutte  le  virtù,  quella 
principalmente  fi  dice  volare ,  perche  vola  eia 
Dio^llapatria.edal'a  patria a'parenti,e  da  pa 
remi  à  noi  ftefiì  continuamente. 

La  fìamma,che  l'arde  fopra  il  capo,  fignifi- 
ca  la  mente  accenderli  dall'amor  di  Dio,all'ef 
fercitio  della  pietà  ,  che  naturalmente  afpira 
alle  co'tVteleiti. 

La  mano  hniitra  fopra  la  banda  del  cuore  , 
fìgnificaiche  l'hit  omo  pie:ofo,ruol  dar  indino 
della  Aia  carirà.con  opere  vuiejenobili,e  rat- 
te con  intenrione  fa!da,&  perfetta  lenza  often 
tatione>.ò  defiderio  di  vanagloria; Però  dicono 
alcuni ,rhe per  leuaieogn'ombraalla  pietà  d'- 
Enea, Virgilio,co:i  gl'altri  Poeri,  dille  la  gran- 
d'opcra  della  fna  pietà  ,  eflèrfi  efs.-rcitata  [ila 
Tofcurità  della  notte. 

Il  Cornucopia  ,  inoltra  »  che  in  materia  di 

pietà, non  fi  deue  tenere  conto  delle  riccheUe 

,  del  mpidojil  che  ha  mostrato  come  fi  faccia  , 

£Qi)  fmgolareflèmpio  fra  gl'altri  ,.r,ei le  molte 


penurie  de'  noftri  rempidi  Romani  Sig. Patri 
tio  Paniti  j.alquale  fi  deuono  da  tutte  le  parti 
molro  maggior  lodi, di  quelle^chepoifono  tia 
feere  dalla  mia  penna- 

Pietà. 

DOnna,Ia  quale  con  la  fini/tra  mano  tiene 
vna  Cicogna, &  ha  il  braccio  defilo  po- 
fto  (opra  vn'altarecon  la  fpada ,  &  à  canto  vi 
è  vn'EIcfante,&  vii  fanciullo; 

La  pietà, è  amordi  Dio,della  patria,  de  'fi- 
gliuoli, &  di  padre,&  di  madre?  però  fi  dipin- 
ge con  il  fanciullo. 

La  Cicognariniegna  la  pietà  verfoil  padre, 
&  la  madre  col  fuoeflèm  pio  detto  al  tre  volte. 

Il  tenere  il  braccio  deliro  con  la  fpada  in 
mano  fopral'altarejdimoftra  quella  pietàjche 
fi  deue  vfaie  verfo  la  fama  Religionejefponen 
dofià  tutti  i  pericoli. 

r)  Riferifce  dell'Elefante  Pln tarcoiche  in  Ro- 
ma certi  fanciulli  per  fcherzo.havtendo punto 
laprobofcidead  vn'Elef^nte,  e  perciò  effondo 

elfo 
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eflb  adirato  ,  pigliò  vn  de'  detti  fanciulli  per 
gettarlo  in  ariajma  gridando,c  piangendo  gl'- 
altri per  la  perdita  del  compagno  /l'Elefante 
con  pietà  piaceuolmente  Io  ripofe  in  terra, feu 
za  fargli  male;haucndo.caftigata  la  troppo  au 
•  Caciaiòlo  conia  paura. 

PI     E     T     À\ 

'Nella  Medaglia  di  Tiberio  fi  vede /colpita. 

VNA  Donna  à  federc,con  vna  tazza  nel- 
la deftra  mano.&icol  gomito  manco  po- 
làtofopra  vn  fanciullo . 
Pietà. 

QVando  gl'Egitti  j  voleuano  lignificarla 
pietà  ,  dipingeuano  due  Gioitane  infie- 
nie,chettrauano  vn  carro,per  la  ricorda 
*adi  Bironide,&  Clcobe  fratelli ,  che  per  atto 


di  pietà ,  tirarono  la  propria  Madre  al  Te 
pio  di  Giunone. 

PIETÀ'. 
Come  f ti  dipinta  da  Antonino  PÌ0. 

VN  A  Matrona,con  la  vette  lunga, con  vn 
Turibolo  in  mano ,  chiamato  da  Latini 
Acerra>& aitanti e(ra]Marrona,vn 'ara  cinta  d - 
vn  feftonCjibpra  laqnalc  v'è  fuoco  a  cecfo  per 
facHficare. 

Cicerone  dice  nel  Iib.  del  la  natura  del  li  Dei, 

■  che  Te  (Ter  pio,  non  è  altro  ,  che  la  riuerenza-, 

che  noi  riabbiamo  hauer'à  Diojài  noftriMag 

giori,à  Parenti,  à  gli  Amici,  &  alla  Patria . 

Pietà. 

Si  vede  ancora  nella  Medaglia  d'Antonini. 

DO  una  con  vn  fanciullo  in  braccio,  eco» 
vnoa*  piedi. 


PIETÀ  DE   FIGLIVOLI  VERSO  IL   PADRE 


GIOVANE  modella,  tenga  fa  tetta  fe- 
ri (ha  {coperta  con  la  mano  de  (tra  fopi  a 
in  auo  di  (pnemczla^Sc  a'  \  tedi  vi  iìa  v:ta  Coi 


mechia. 

Gli  Antichi  Romani  per  figura  della  pieri, 
volendo c/primere  la  pietà  di  Antonino  Pio,fc 

cero 
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fiero  ftam  pare  In  medaglia  Enea, che  tiene  per 

mano  Afcanio  fanciullo  fuo  figliuolo.c  porta 
fu  le  fpalleil  padre  Anchife  della  cui  pietà  can 
tò  Virgilio  xiel  fecondo  dell'Eneide,e  l'Alda-- 
tol'efp ielle  nell'Emblema  194. 

In  vn'altra  medaglia  Greca  pur  d'Antoni- 
no ftampornoil  fimulacio. della  Dea  Pietà  à 
federe,che  tiene  in  braccio  vn  putto  ignirdo.à 
cui  ellamoftrale.poppe,Manon  peròdaque 
fta  habbiamola  piefemeimagine  formata,atr 
tefo  che  quella  è  generica,&  la  noftram  (per 
eie  figurala  Pietà  de' figliuoli  verfoil  padre,. 
& Thabbiamo  in  tal  guifa  rapprefentatajper 
memoria  di  quella  pietofa  figlia, laquale  di  na-- 
fcoftoallatò  il  padre  in  prigione,  ouc  era  con- 
dannato à  morire.à  cui  fu  iuterdetto,che  non , 
fegli  poitalTcda  mangiare  da  ninna  perfona  ,. 
ma  elfendo  fcoperto.dal  cuftode  delle  carcere, 
che  eglicampaua  per  mercè  dellafìglniola  , , 
piacq  uè  tanto  q  uefto  pietofo  offitio  ,  che  Caio . 
Quintio,&  M.Attilio  Confoli  :Romani,oltre 
llimpunità  rimelfaal  reodedicorno  vn  rem- 
pio  alla  Piera  in  quella  parte  iftellà  di  prigio- 
ne ,  oue  occorfe  il  cafo  vicino  al  Theatro  di. 
MarcellòiCome  dice  Plinio  ,  ,che  adeflò  è  cafa 
degli  IlluftriilimiSiguoriSaueLi,  laqual  par 
te  di  prigione  hebbe  a  eilère  tra  quefto  Thea- 
tro^ Santo  Nicola  in  carcere.  Narrali  talcafo 
dàSefto  Pompeo,  &  Solino  in  .perfoiia,  d'vna 
figliuola  di  baila  couditione  verfo  il  padxe.che  : 
verfo  la  madre  ,  diceche  fucceflè Plinio  lib.  7. 
cap-36-&  Valerio  Maximo lib.^.cap.  4.0  pa- 
dre^ madre,  quefto  pocox 'importa,  che  è  il 
medefimo  atto  di  Pietà'. . 

Ancorché  altre  volte  habbiamo  detto  ,  che- 
la Cicogna  .è  Ieroglifico  della  pietà  paterna,, 
nondimeno  la  Cornacchia  ci  ferue.hora  per 
fimbolo  della  Pietà  verfo  il  pad  re,&  la  madre:  : 
impercioche  calcando  al  padre,. ò  alla  madre 
loro  per  la  vecchiezza  le.piume,i  figli  li  copre 
no  con  le  proprie  peune,  e  portano  loro  il  cibo 
dà  pafcerlir&iifdlleuano  con  leale  nel  volare 
iu  fede  di  che  adunò  qui  le  pa  rote  da  Baitho 

i  lomeo  Anglico  de  proprietatibusrertì  lib- 1  r. 

1  cap--9 *  Ammiranda  ejl K  huiui  auis  clementi*  ,, 
nam  cum  patentes.per  long&uzm  feneftutem  , 
plnmanim  tegmine,Ó*alarum  regimine  nuda- 
li contingit-  Comices  i unioni  proprijspennis 
eos  fo:tent,&  colletto  cibo paj 'cut quando  etiam 
turentts  tarum  fenefeunt ,  eos  fulcro  alarum 

I  fuA)um  (ubleuant,&  ad  volandùm  txcitant , . 

•  vt  i  n  pi'tfìinos.vfiif  membra  di  flutto,  reuocent, 

!   &reducant.  Laquale  aattorità  èprefa  da  S. 

i   Ambrogio  neirHeflameroneJib;  cap.i6.ou« 


della  cornacchia  parla",  &  le  attribuire  pieto- 
fa natura  verfo  di  chi  l'ha  prodotta,  &  alle- 
nata. 

Confondane"  li  figliuoli  ingrati,  &difamo- 
reuoli,cheingturiano,&:  battono  il  padre,&  la 
madre,da  che  yna  cornacchia  priua  d'intellet- 
to,hà  piùdifcretiontdilóro^-maggior  pietà 
verfo  li fuoi  genitori . 

E ;     I     E     T     Av; 
Be' figliuoli  verfo  i  Padri* 

VN.  Gioua>ie,che  porti  fòpxaJe  fpalle  vn 
vecchio,fugendo i:iucendio,per  la  licor. 
danza  della. pietà  d'Enea-- 

P.  IGR.I.TIA. 

DONNA  ,  con  faccia,  e  fronte^grande ,  e 
nafo]groilò,con  le  gambe  fot tili,  ftarà  à 
federe  in  terra .  L'A riofto. 
Dall'altro  la  pigritiain  terra  fieàt  > 
Che  non  pub  andar ,e  mal  fi  regge  in  piedi . 
Pigri  ita . 

DOnna  fcapigliata, terrà  il  capo  chino, fa- 
rà veititad'hahito  vile,e  rotto,  tenendo 
ambi  le  mani  in  feuo  coperte  ,  &  f  piedi  vn  io- 
pra  l'altro,&  à  canto  ftarà  vn'Afino  à  giacere, 
onero  vna  Tartaruga» 

Elfendo  la  deuominatiouc  di  pigro  epiteto 
deirinuerno, .  ragione uolai ente  fi  fa  quefta  fì- 
gura  della  pigtitia  fua  collaterale  figliai  perei© 
che  come  il  calornelli  corpi  Immani  è  cagio* 
ne  del  moto,c  delle  prefteattioni,cofiairiucon 
tro  il  freddo  fa  immobiluà,ftupidezza,  tardi- 
tà,e  famigliatiti  e  fletti  <, 

Sta  la  detta  figura  col  capo  chino.e  fiede.te 
neiidoleJTi3oi^&  1  piedi  nella  guifa.che  s'è  det 
toiperchegl'Egittij  (comerifenfee  !  ierio  Va 
lerianolib.xxxv.delH  fuoi  Ieroglifici)  in  que- 
lla forma  japp  re  fen  torno,  volendo  figuificar 
che  l'jiuomo  pigro  è. come  immobile^  priuo 
d'ogni  fòrte  di  buona  operatione . 

Atrefoche  la  mano  feiolta,&in  aperto  pale 
fata;  gli  Egitti)  fignificauano  I  opera,  l'aiuto  ri 
tà,&lapoteftà>maper  contrario  volendo  de- 
notare vna  perfòna  da  niilla,&.dapoco,&  per 
ono,e  per  pigritia  aggranchiata,figurauano  le 
mani  lire  mlicmemeflè  in feno,  &  à  federe,  il 
qual  gefto  è  veramente  di  luiomo  dapochih- 
mo,&  viliftìmo  :  onde  è  negli  adagij  mauum 
fub  pallio  habtre  prouerbio,  che  fi  dicedi  quel 
lische  marciarono  nell'otio,&  che  fono  peció- 
ne fredde,  &.  pigre  •  E  però  Araffagora  dille  , 
che  l'huomo  paremolto  più  fufficientedi  tut 
ti  gl'altri  animali,perche  è  dorato  delle  mani, 
qualdecto  replica  Plurarco,ne  Arift.  lo  tace. 
Ilcapofcapigliato,  la  vette  vile,e rotta,  de. 

notano 
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Dotano  f  infelice  cordinone  della  pigritia.mec 
ce  delta  quale  l'huomo  pigro  per  fèfteffoè 
(èmpie  pouero,  vile,  e  di  ti  un  prezzo  quanto 
all'anima  ,  &  quanto  al  corpo,  perche  non  àc* 
quifla  virtù  »  né  ricchezze,  riè  honore  ;  come 
ben  dice  Efìodo  in  quella  fentcnza. 
Noatnim  piger  vir  implet  domum 
N eque  dtjferens  fludiumfane  opm  ttugeì 
Semper  dijferentvir  damnii  luflatur  • 
Le  fi  dipinge  à  canto  1*  A  fino  à  giacere,  ef- 
fendo  queflo  animale  reputato  da  molti  af- 
fai pigio  ,  come  dice  il  lòpradetto  Pierio  nel 
lib.  xij. 

Et  il  medefimodice,cke  lignifica  la  Tarta- 
ruga al  lib.  xxviij. 

P  I  T  T  V  R  A. 

DONNA  bella,  coir  capelli  negri ,  SÌ 
grofIì,fparfi,&  ritorti  in  diuerfe  manie- 
re, con  le  ciglia  inarcate, che  inoltrine  pen fieri 
fantafrichi,fi  cnopre  la  bocca  con  vna  fafeia  le 
gata  dietro  à  gli  orecchi, con  vna  catena  d'oro 
al  collo  ,  dalla  quale  penda  vna  marcherà ,  Se 
habbiaferitto  nella  frome,imitat. 0 .  Terrà  in  ' 
vna  mano  il  peni  elio  ,  &  nell'altra  la  tauola , 
con  Uveite  di  drappo  cangiante,  la  quale  le 
cuopra  li  piedi ,  &  a' piedi  di  ella  fi  potranno 
fare  alcuni  iftfomenti  della  pittura  ,  per mo- 
ftrareche  la  pitti)  ra  è  effercitio  nobile,  non  Ci  \ 
potendo  fare  fenza  molta  applicationedeli'in-  > 
.  tel!etto,dalIa  qualeapplicatione  fono  cagiona- 
te,&  mi  fura  te  appreflb  di  noi  ,  tutte  le  proferì 
fìoni  di  qualfiuoglia  forte  ,  non  facendo  l'opre 
fané  à  cafo, quantunque  perfcttiflìme  alla  lo- 
de dell'Autore  ,  altrimente,  che  fé  non  furiè- 
re fu  é." 

Si  dipinge  quefta  imagine  molto  bella,  & 
che  la  bellezza  noti  nobiltà, fi  vede,perche  1'- 
vna,& l'altra  è  perfettione,  &  l'vna,& l'altra» 
è  degna  d'imperio;  &  fecondo  il  detto  di  Ho- 
mero,ambcdue  piacciono, &  dilettano  muouo 
ho,&  inuamorano.ma  l'vna  ,  che  è  corporale, 
primieramente  i  fenfi, l'altra  che  è  intelligibile 
l'intelletto;  anzi  non  pure  fono  fimili,  ma  l'i- 
fteffa  riputate  da  molti  t'iloforl,&  volgarmeu 
te  Ci  fuol  credere  ,  che  douc  fono  belle  qualità 
del  corpo  ,  vi  fieno  per  lo  più  quelle  dell'ani- 
rtìo,&  doue  è  bellezza  vi  fia  nobiltà. 

I  capelli  della  tefta  Ci  fanno  neri,  Se  g  rolli  » 
perche  ftando  il  buon  Pittore  in  penficri  conti- 
nui deli'imitatione  della  natura,&  dell'arte.in 
quanto  da  profpectiua  ,  &  è  oggetto  del l'oc- 
chio>ct  per  quello  Infognandoli  quali  continua 
mente  haucr  per  ia  fantafia  tutti  gli  effetti  vi- 
f&iH  della  natura,  viene  per  uf  cagione  à  pren- 


dere moha  cura,  &  malinconia,che genera  pòi 
aduttione,  comcdicono'i  Medici  ,  dalla  qtialt 
naturalmente  negli  huomini  con  molti  altri  * 
quello  particolare  accidente  fi  produce. 

Saranno  i  capelli  hirfuti,&  fparfi  in  alto, Si 
in  diuerfe  parti  con  anellaturc,che  apparifea- 
i>o  prodotte  dalla  negligenza,  perche  nafeond 
quefti citeriormente  dalla  tefta, come  intciior 
mente  ne  nafeonoi  penfieri,&  i  fantofmi ,  ch< 
fono  mezzi  come  al  la  fpeculationcjcofiancot 
all'opere  materiali. 

Le  ciglia  inarcate, moitrano  marauiglia ,  i 
veramente  il  Dipintore  G  eftende-à  tanta  fotr 
le  inueftigatioue  di  cofe  minime  In  fc  fìiflè  pe 
aiuto  dell'arte  fu  a  •  che  facilmente  n'acquili* 
marauiglia, &  malinconia . 

La  bocca  ricoperta  è  inditio,chenòn  è  colà 
che  gioui  quanto  il  fiientio,&  la  folitudine,-  p* 
rò  fi  riferrauo  i  Pittori  in  luoghi  fècrcri  ,  non 
perche  remino  riprensione  dell  imperfetto  la- 
uorojcome  volgarmente  Ci  flima. 

Tiene  la  catena  d'oro ,  onde  prende  la  Ma- 
fchera,permoitrare,che  l'imitatione  è  cógioi 
ta  conia  pittura  infeparabiJmente. 

Gli  anelletti  della  catena, moftrano  facon- 
formità  di  vna  cofa,  con  l'altra  &  la  congiuri* 
tione, perche  non  ogni  cofa,  comedice  Cicero* 
ne  nella  fila  Rctthorica,il  Pittore  impara  dal 
Maellro.ma  con  vna  fola  ne  apprende  molte  1 
venendo  per  la  conformità ,  Se  fimilitudinc 
congiontej&  incatenate  infieme. 

Le  qualità  dell'oro  dimoftra, che  quando  la 
pittura  non  è  mantenuta  dalla  nobiltà  ,  facil- 
mente Ci  perde, &  la  mafehera  inoltra  l'imita- 
tione contieniente  a!  la  Pittu  ra . 

Gii  antichi  dimandauauo  ini i catione  quel  di 
fcorfo,che»ancorche  fallo  Ci  faceua  con  lagni* 
da  di  qualche  verità  fuccefìà,&  perche  volcua 
110  che  que'  poeti.à  quali  roancaua  quella  par 
te,non  follerò  poeti  riputati,  coli  non  fono  da 
riputarli  i  Pittoriche  non  l'hanne,elfcndo  ve» 
ro  quel  detto  criuiale.chc  la  pcefia  race  nella 
Pittura,&  la  Pittura  nella poefia  ragiona:vcro 
è'ehefono differenti  nel  modo  d'imitare,  pio- 
cedendo  per  oppofitione,  perche  gli  accidenti 
vifibili,  che  il  poeta  con  l'arte  fuafà  quafi  ve- 
dere con  l'intelletto  per  mezzo  d'accidenti  in- 
telligibili, fono  prima  confidcratidal  pittore  4 
per  mezzo  delti  quali  fa,  poiché  la  niente  in- 
tende le  cofe  lignificare, &:  non  è  altro  il  piace 
re.che  fi  prende  dall'vna  ,  &  l'altra  di  quelle 
profe  filoni,  fé  nonché  à  forza  d'arte  quali  con 
inganno  della  natura, fa  l'vna  intendete  co*  feri 
fì>  Se  l'altra  fentire  con  l'intelletto.  Habifo» 

fino 


Parte  Seconda  : 


gno  dunque  la  pittura  «iella  imitatione di  cole 
reali, il  che  accenna  la  mal"chcra,chc  è  ritratto 
della  faccia  dell'huomo. 

La  vefte  cangiante  moftra.chc  la  varietà  par 
tieolarmentediletta,  cóme  moftrano  i  piedi  ri 
coperti,  che  quelle  proportioni,  le  quali  fono 
fondamento  della  pittura,  Se  che  vanno  notate 
ne!  difegnojauanti  che  dia  màlica' colori, dcui 
no  ricuopnrfi,&  celaffi  nell'opera  compita;  & 
come  è  grand'artè  preflò  à  gl'Oratori  faper 
fingere  di  parlar  fenz'ar te jcon"  preflb  à  i  pitto 
ri  faper  dipingere  in  modo, che  non  apparifea 
'] 'arte/fé  non  à  più  intelligenti ,  cqiiéllalode, 
'che  fol  attende  il  pittore  curiofo  di  fama,  na- 
ta dalla  virtù. 


ò 


LA   pittvr  a. 

Sonetto  del  Signor  Marti»  Milefio, 

E  Mula  di  Natura  ,  opra  diuina , 
Ch'i  volti  nofiriti  noRri  affetti  e/primi 
Sol  da  colori,  e  con  loflile  imprimi 
Ouunque  opri  man  dotta,epele  grina. 
lOgn'arte  à  te  con  gran  ragion  t'inchina, 
E  fen\a  te  non  è  chi  quelle ftimi. 
(?di  loro  maettra,che~fublimi 
E  ingegno  human  >  eh  e  àìoro  sauuicin». 
"Dolci  fai  merduiglie,  e  dolci  inganni 
Appòrti  à  chitivédeyondekla  mente 
Rendi  fiùporefopra  ogn  altro  oprare 
^Chenata.alhorpèrfettajmmantenente 
Faieofe  per  durar  mòlti,e  molti  anni, 
"Fatte  dal  tempo  vie  più  il  luti  ri, e  chiare 


-S 


I 


À. 


GIOVANE  bella,  veitita  d'azurro  cele/te, 
Copra  i)  qual  veftinvento  vi  faranno  mol 
ite  ft  elle ,  farà  coronata  di  alloro  »  moftn  le 
ma  mmellc  ignudc  piene  di  latte ,  col  vifo  in* 


fiammaro,&  penfofo  ,  con  tre  fanciulli  alati , 
che  volandole  intorno,  vno  le  porga  la  Li  ra,& 
il Plcttro,l  altro  la  Fiftola,&  il  terzo  la  Trom 
ba;&  non  volendo  rappr  efentarei  tre  fanciuì- 
G  g  g  li,  per 
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li  per  non  ingombrare  troppo  il  luogo, i  detti 
iftromenti  fi  pofaranno appi-elfo  di  ella-- 

Poefia,fecondo  Platone,non  e  altro,  ch'eli 
prellioue  dicofe  diuine  eccitate  nella  niente 
da  furore,  Se  gratia cele/te . 

Si  dipinge  giouaue,&  belIa,percheogn'huo 
mo, ancorché  rozzo  è  alterato  dalla  lua  dol- 
cezza ,  &  ti  rato  dalla  Ina  forza . 

Si  corona  di  Iauro,il  qua-e  fra  Tempre  ver- 
de, Se  non  teme  f< jrza  di  fulmine  celefte  ,  per- 
che la  poefia  fa  gl'htiomini  immortali ,  Se  gli 
afficura  da  colpi  del  tempo,il  quale  fuol  tut- 
tele  cofe  ridurre all'oblinione. 

La  verte  con  le  ftelle,  fignifica  la  diuinità  , 
per  conformità  di  quello,  che  dilTero  i  Poeti 
hatier  origine  da)  Cielo  . 

Le  mammelle  piene  di  latte,mortrano  la  fe- 
condità de'concetti,&  deH'inuentioni,che  fo- 
no l'anima  della  poefia  • 

EN  penfoia,&  infiammata  nell'afpetto,  per- 
che itpoetah adempie  l'animatpiena  di  velo- 
citimi '"noti  fomiglianti  al  furore. 

I  tre  fanciulli ,  fono  le  tre  maniere  princi- 
palidi  poetare,  cioè  Paftorale,  Lirico,  &  He- 
roico;le  quali  dipendono  più  dalfhabilità  na- 
tii rale,che  dall'altre  ;  dicendoli  per  commu- 
ne  opinioue^che  gli  poeti  nafeono,  &gH  Ora- 
tori lì  fanno  • 

Infinite  cofe  fi  potrebbono  dire  della  Poe- 
fia fenza  variar  dal  noftro  pi'opofitojma  bora 
mai  ogni  bello  fpirito  tanto  nesà,per  lo -mol- 
to'eflercitio  delle  Academie.&Scuole  d'Italia, 
che  farebbe  vn  voler  dar  lume  alla  luce  del  So 
le, volerne  fenuere  in  quefto  luogo  :  Del  che 
mi  farano  teftimonio  certo  in  Perugia  mia  pa 
tria  ,  l'AcademudegP  Infènfati  illuftre  già 
molti-anni,  la  quale  rende  merauigha  non  pu 
Te  à  fé  irefla,maa!rit.alia,&  à  tutto  il  Modo, 
perle  nobili  parti  de  gl'ingegni,  che  eflfanodn 
fce,i  quali  tutti  infiemelei  rendono  nobile,co- 
meella poiciafeuno  feparataméte  rende  farno 
fo,&  in  particolare  il  Signore  Cefare  Crifpol- 
doGétilhuomo  di  rara  Dottrina, &  varia  difei 
plina, nella  nobil  Cafa,del  qualecome»iài  Pia 
tonici  nella  Villa  d'Academo  ,  gli  Academici 
Infènfati  fi  radunano,  &  ben  fi  potrebbe  alla 
fu  scafa  darcqneH'Epitero,cheil  Prencipedel 
la  Romanaeloqueuza,dicdealla  cafad'lfocra 
te  Illuitrc  Orator  d'Athcuc:  Dommlfocratis 
quafì  ludui  quidam  ,  afa;  officina  dictudi;  & 
■vn'altravoha  confermò  l'iftcilò. 
Dorma  Ifocratis  officina  bibita  eloquenti*  eji. 

Si  come  dunque  è  itara  tenuta  la  tafa  dlfo 
Igaié  fucina  (teli 'eloquenza,  cofi  hora  laxafa. 


del  Crifpoldo.e  tenuta  fuciiia  d'eloquenza, 
d'ogni  arte  liberale,  oue  concorreno  à  lauor 
refabri  di  gran  Valore,&  d'onde  alla giorna 
n'ef  cono  opere  di  tutta  perfettione  ,  &  ccccl 
lenza .  Poefi a  • 

DO  una  veftitadel  color  del  cielo,uelIa  f 
mitra  mano  tenga  vna  Lira, &;  con  la  de- 
ftra il  Plettro, farà  coronata  d'Alloro,^  a'  pi 
di  vi  farà  vn  Cigno . 

Si  verte  del  color  de!cielo,perche  il  cielo  ir 
greco  fi  dice  Vranos,&  la  Mufa,che  dafpiri 
to  dipocfia,è  Vrania,&per  teftimoniodi  tu 
tii  poeti  non  può  vn'huomo  efler  valente  in 
quelle  arti ,  fé  non  è  di  particola!  calcino  de 
cielo  dotato  ;  &  però  fi  dicono  i  Poeti  haue 
origine  dal  cielo,  come  fi  èdeno- 

La  Lira, fi  dà  in  mano,  perche  molto  giou; 
alla  confonauza  della  poefia  l'armonica  con 
fonauzadel  fuono,&  in  particolare  fi  fcruiua 
no  anticamente  di  quefto  iftromeuto  ,  quell 
che  cantauano  cofe  balle ,ondc  dall  litelTa  Lir 
furono  Lirici  nominati . 

La  corona  d'alloro,  dimoftra,che  l'intenti 
di  tutti  i  poeti  non  è  altro, che  di  acquiftare  f 
ma,oue  tutte  le  altre  profe/fioni  hanno  rnefo 
lato  feco  qualche  vtile,&  l'Alloro  no  ha  cofà 
più  mirabile  iti  le  ,  che  la  viridkà  delle  fogli» 
perpetnaicomeelli  la  viuacità  del  nome. 

Il  Cigno  in  vecchiezza  va  meglio  articola 
do  continuamente  la  voce,per  cltqnuarfì  lag 
là  ;  &  cofi  i  poeti  vanno  migliorando  nell'art* 
loro  con  gli  anni ,  cerne  fi  racconta  di  £dip< 
Coloneo,&  di  altri. 

Poefia - 

DOnua,co"  l'ali  iu  tefta,  coronata  di  Iati 
ro.con  laiìnirtra  tenga  vn  libro, &  con  13 
deftra  vno  Scettro  fimifmeutedi  lauro. 

Per  l'ali  fi  conofee  la  velocità, Se  fòiza  del* 
l'intelletto; e  per  l'alloro  ,  oltre  quel  che  riab- 
biamo già  detto.fi  nota  la  fatica  .  Si  diligenza, 
perche  nelle  foglie  lite  vi  ègiandilììmaama- 
rczza,come  è  grandini  ma  fatica  ridurre  à  pe£ 
fettioac  vn'opera,che  polla  portar  lode, Se  glo 
ria  all'Autore. 

Poefit- 

SI  potrà  dipingere,  fecondo l'vfo corrrmu- 
ne.vn'A  pollo  ignudo, con  vna  corona  di  al- 
loro nella  deltra  mano  ,  con  la  quale  faccia 
fembiantedi  volere  incoronare  qualch'vno,3c 
&  con  la  fiuiftra  mano  tenghi  vna  Lira ,  Se  il 
Pietro. 

POEMA     LIRICO. 

DONNA   Giouane.conla  Lka nella  fini- 
ftra  mano,&  la  deftra  wnghjil  Plettro 

farà 


Parte  Secónda. 


Tajri  veftita  d'habito  di  vati j  colonnina  gratto 
fo,attillato,&  ft  retto,  per  manifeftare,ché  fot- 
to  vna  fola  cofa.più  cofe  vi  fi  con  tengono,  ba- 
llerà vna  cartella  con  motto  ,  che  dica-  Brevi 
compteftorfmgttl*  cantu- 

POE  MA     EROICO. 

HVOMO  di  real  macftà,  veftito  di  habi- 
to  fontuofo,&  grauejincapohauerà  v- 
na  ghirlanda  d'alloro,  &  nella  delira  mano  v* 
e  a  Tromba,con  vn  motto  che  dica  •  Non  nifi 
grandi*  canto. 

POEMA  PASTORALE. 

GIOVANE  difcmplicc,&  naturai  bel* 
lezza,con  vnafìringainmano,  conftiua- 
Jetti  à  ftafFa,acciò  che  moftri  il  piede  igrmdo> 


o 


con  quelle  parole  (opra.  Viiftorum  carmin* 
Indo. 

POEMA  SATIR  ICO. 

HVOMO  ignudojcbnfacciaallegrajla- 
feiuia,  àrdita,&  che  vibri  la  lingua, cou 
vn  Tirfo  in  mano>&  yì  Ila  fentto  il  motto . 
Irridens  cuspide  figo. 

POLITICA. 

DONNA  che  con  la  ieftra  mano  tcnglii 
vn  paro  di  bilancie  . 
Perche  la  politica  aggfuiH  in  modo  gli  Ita- 
ti della  Repnblica,che  l'vno  per  l'altro  fi  folle 
ua,&  fi  fofteiita  fopra  la  terra.con  quellafeti- 
cità>della  quale  è  capace  fra  quéfte  miicrie  P- 
infìrmità,&  la  debole  natura  noitra. 
.  ■ 


£        R        ¥ 


A" 


Ih  vno  ch'habbia  bell'ingegno* 


DONNA  mal  veftita  >  che  tenga  la  mano 
delira  legata  ad  vn  gran  fàifo  potato  in 
tetra,  & U fmiftra alzata ,  «on  rn paro  d'ali 


aperte,attaccare  fra  la  mano,  &il  braccio . 

Ppuertà  è  mancamento  delle  colè  neceflà- 
rìc  all'hiiomo^per  lòficgno  deità  -vita,&'acqui 
Ggg     *  fto 
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fio  della  Timi . 

L'ali,nellamano  urriftra, lignificano  i  1  dcfì- 
dcrio  d'alcuni  poucri  ingegno  fi ,  i  quali  afpi- 
rano  alle  difficultà  della  virtù  ,  maoppreiTi 
dalleproprie  neceffità,,  fono  sforzatila  .ftarfi 
ncU"abicttiOi)i,&  nelle  viltà  del^a  plebe  ,  Se  fi 
auribuifcc  à  Greci  la  lode  dell 'amen  tionc  di, 
quella  figura,. 

P,  O  V  E  R  T,  A\ 

DiONNA,  vcflita  comevna.cingara  col- 
collo  toito5in  atto  di  domandare  demo- 
fina,m  cima  del  capo  terrà,  vn  vcc.ello,chiama 
fo  Codazinzola8ouero  fquaflàcoda. 

Raccontai!  Yaleriano.che  volendo  gli  Egit 
tij  lignificar  vn'huomo  di  eftre.ma,  pouertà, 
dipingeuano  qucft*vcccIl©jperche,CQme  dice, ( 
ancora  Eliano,c  animale  di  tanto  poco  .vigore» 
che  non  fi  può  far  il  uido,  Se  per  quello  va  fa: 
cendo  l'oua  ne'  nidl^altrui,. 

Rapprefeutafi  la  pouertà,  in  forma  di  Cin-1 
gara,  per  non  fi  trouare  la  più  mefehina  gene 
ratione  di  quefla,Ià  quale  non. lìà  ne  robba  j  né 
nobiltà, uè  gufro,  ne.fperanza  di  cola  alcuna , 
che  polla  dare  vna  particella  di  quella  felicità* , 
cheè  fine  della  vita  politica. 
PottertÀy 

DOnna  ignuda,  &  macilente ,  a  federe  fb- 
,  pra  vu'afpra  rupe ,  con  le  mani ,  &.i  pie- 
di legati, tenti  di  feiorre  le  legacele  co-  denri,ef 
fendo  nella  fpalla  dritta  punta  da  vnfcarauag 
gio>&  habbia  i  capelli  intricati. 

Qui  fi  dipinge,  non  quella  pouertà  , della-, 
quale  fi  ragiona  preflb,ad  Ariftofane  nel .  Plu-. 
to  polla  nell'hauere  quanto  è  ballante  alla  ne-. 
cemtà  del  vitto  lènza  fbprabboudatua .  ma  la 
pouertà  di. quegli  .che  non  hanno  da .  viuere  :- 
Però  fi  dipinge  ignuda,&r,macilente,con  capei  • 
Jiintricati,'&;Con]em3ni,&  piedi  legati  fbpra. 
lo  fcoglio  ,  per  ejflère  il  pouero  priuo  del  ma». 
neggiodi  molti  negotij,  che  Io  renderebbono 
famofo-  Però  diflè  San  Gregorio  Nazianzeno 
la  pouertà  effere  yn  viaggio,  che  molti  viaggi 
impedifce,e  molte  attiooi;&  procura  feioglier. 
fi  i  nodi  co*  denti,  perche  come  fi  dice  triuial- 
mente,la  pouertà  fa  l'Àuomo.  jnduftrio.fb,  Se 
fagace:oude  difTevTcocrito,  à.Diofante.:  la  pò-, 
uertà  fola  eflèt  quella ,  che  fu  fé  ita  ..Par  ti,  per- 
che è  flimolo  figinficato  in  quell'animaletto  s, 
che  noi  chiamamo  fcauaraggio* 
PoatrtÀ;.' 

DOnna  pallida,&  fu riofa_veflitadi negro, , 
come  dice ^  Ariftoiauc  nella  Comedia . 
chiamata  Pluto  . 

La  pallidezza, ,  fi  pone  >  per  che  dou'è  pò- 


uertà,  è  carcflia delle  cofe da  viuere.  Se  otte 

quelle  maucano  ,  fauno  perdere  il  colore,  & 
lo  f  pi  rito. 

Si  fa  fu  rio  fa,  onero  in  atteggiamento  di  paz 
zia,  perche  tutte  le  parole ,  &  attion  d'vn  po- 
uero, fon  riputate  pazzia,  ne  più  fi  dà  fede  à 
lui, che  ad  vno  infenfato  . 

Il  color  nero, perche  è  nuntio  di  morte,  Se 
di  cofe  fpiaceuoli,cidà  ad  intendere,  chela  pò 
uertà  ,  è.cofufaftidiofa,difficile,luttuo.a ,  &. 
miferabile . 

POVERTÀ'  DEL  DONI. 

DOnna  dillefa  fbpra  rami  d'alberi  fccchi 
con  alcuni  pochi  (tracci  d'intorno . 

Li.ramifecchi ,  moflxano  l'eflère  d'vno  , 
che  viucal  mondo  in  pouertà  che  non,  è  Mi- 
mato buono,  non  potendo  far  frutte  da  se  me 
defimo, fé noivper  ardere  ,.  cioè  per  adop raffi 
iti  .tutti  i  bifogni  à  capriccio  dell'indilli  ria  al- 
trui. Però  à  tutti  i.pericoli  della  Republica, 
à. tutti  i  trauag|i.del  Regno,  à  tutti  gUaggra-j, 
ui j  della  Citta,  fubito  fi  fottopongonoi  pone 
ri,  con  grandinimi  pericoli  della  vita;&  però. 
Virgilio  dille  nel  pruno  della  Gcorgica» 

DurH  vrgens  in  rtbm  egtjiof. 

POVERTÀ'  DI   SPIRITO  . 
Vedi  alla  prima  Beatitudine.» 


PREC  E  DE  N.ZA,, 
&  preminenza  de  titoli . 

DONNA  digraucafpetto  tenga  in  tcflail: 
'  Rè  de  gl'vccelli,  e  con  la  mano  delira 
s'opponghi  ad  vn'Aquila,  che  le.ftarà  a*  piedi 
ardita,  &  dritta,  &  con  la  reità  alta  in  atto  di 
voler  volare.verfo  il  detto  Rè  per  toglierli  il 
luogo.  Il  Rè  degli  Augelli  è  da  Latini  det- 
to Trochilo ,  da  Arilìotile  Ofebbys  quali  Rexi, 
&  Prdfesauium.i  dice  Hermolao  Barbaro  fo- 
pra  Plinio lib.S.  cap.  te,  come  che  fia  Rè  ,[Sc 
capo  de  gl'Augelli, di  che  n'èfìmbolo,  come 
fi  raccoglie  da  Suctonio  in  Cefare  cap.  8.  oue. 
lo  chiama  per  edere  picciolo ,  Regaliolo  • 
Pridie  autem  eafdem  idsu  Martini  Auem  Rt- 
galiolum  cum  laureo  ramalo  Pompeiani,  curip 
fé  i»ferentem3volucres  v*rij  generit  ex  pro*im$ 
nemore  perfecutt  ibidim .  difcerpfemnt .  Nel 
qual  luogo. narra  Suetonio,  che. tra  li  prodi- 
gi j  della  Congiura  di  Cefare.occorfc  chevn 
Rè  d'vccelli  il  giorno  auanti  la  morte  di  Ce- 
farc^chefù  alli  i  j.  di  Marzo  ^ 

Volando  con  vn  ramofcellodi  lauro  ver fb 
il  Teatro  di  Pompeo  >  che  ilauaiu  campo  di 

Fiore 
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PRECEDENZA,  ET  PREMINENZA  DE  TITOLI, 


Fìore^ue-addeflo  ftà  il  Palazzo-  di'  Don  Virr 
giiiip  O  rfiiio,molte  forti  d'Augelli  da.  vn  bo- 
fco  vicino  lo  perfeguitorno  ,  &  lo  sbranorno  : 
in  più'parcijtiel  qual  Teatro  fu  appunta  veci 
fó  Celare  il  giorno Tegnente.,  daL  che.  fi  vede 
che  il  Trochilo  vien  p  refo  per  figli  ra  d  '  vii  ca- 
po d'Imperio^&  d  vn  Rè ,  perche  è  chiamato^ 
Rè,8c  vien  prepofto  à  tutti  gli  altri,&. dicefi, . 
che  l'Aquila  fpeflè  volte  contende  con  detto 
TrochiIo,come  riferifce  Ariftotile  nell'hifto- 
rU degl'Animali  lib.9  cap  1 1.  nel  fineTr^i 
liti  vocntur  iiem.é»  Seaafor,&  Rex quntnobrè 
Aquilam  pugnare  e um  eo  referunt .    E  t  Mar- 
co Antonio  SabelHco  ibprailifudetto  pano  di 
SuetoniOidice,  Trochiliu  RexAuiumy,  vtferi- 
bìt  Ptinius  vocatur,&  oh  id  perpetuar»?  itti  cu 
Aquila  dtfeordiam  tanquam  id  étgn-ferat-  • 
Si  che  l'Aquila  che  fi  conofee  d'eflère  mag- 
giore di  grandezza,  impotenza  ,  hi  perniale 
che  il  Trochilo  fi  preponghi  à  lei  dandòftgli 
titolo,  di  Rè",  come  alcuni  Signori,  &  PiincU 


pi  per  eflère- più  potenti  non  comportano  d'e 
fer  propofti  à  più  antichr,&  nobili  di-loro  pe 
eflèr  meno  potenti ,  ma  la  Precedenza  non  Ci 
deue  togliere  à  chi  tocca,  aneprche  fia  di  mi- 
nor poreuza:&  però  poniamo.il  R  è  d 'Ivccclli 
C ancorché  picciolo)  in  tefta  della  preceden- 
za.laqnalefa  (tare  àbaflò  l'Aquila,  che  pie- 
tende- là  maggioranza.. 

1J  R  E-G  HI  ERE. 

DVE  Vecchie  grinzeimefte,  zoppe  , guer- 
cic,rnalinconiche,&  vefritedi  turchino, 
coti  !e  dipinge  Homero;  & zoppe  fi  dipingo- 
no forre, perche  quando  fi  vuol  pregare, fi  pie 
gano  le  ginocchia  ,  onero  perche  con  animo 
dubbiofo  Ci  va  à  picgare>non  hauendo  certez 
za  alcuna  di  ottenere  quello,  che  fi  prega  . 

Hanno  poi  la  faccia  meda  ,  perche  le  pre- 
ghiere-, fono  effetti  ,  che  notano  indigenza, & 
mancamento  di'cofe.che  non  fi  hanno,  ò  timo 
re  di"  noi»' perderle,  poflèdendole  volentieri;  & 
l'indigenza  fé  bene,  è  cagione  di;  perfettione 

nelle 
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littà.come  dice  A  rhtotilc  nel  quinto  Ii- 
:ll  jEthicàj  e  nondimeno  indicio  dijman- 


nclle  Ci 
bro  del 

canza,&  genera  metti  tia,  Se  macilenza  ne  gli 
huomini  particolari,' come  il  medefìmo'tfice 
nel  primo  della  Fifica,&  per  ral  cagione,  ma- 
cdente,&  meita  fi  deuefare  la  prefente  figura. 
Sarà  ancora  guercia,  per  fioraie  con  la  di- 
ìteifità  dello  {gn ardo  di  due  occhi  la  diuerfi- 
tà  dell'intendere  di  due  intelletti ,  per  eflère 
ordinariamente  di  contraria  opinione  ,  quello 
che  prega  altrui  da  quello  che  è  pregato- 
Il  vcitimeto  del  color  turchino,dimoftra  le 
preghiere  doùcreffer  del  color  del  Cielo,  cioè 
no  rnafcheiate,&  allifciate,uÓ  Co  finte  ragioni 


R 


ab'oellire.rna  pure/chiare,  &  reali;  accioche  fi 
poflà  ottenete  quanto  l'hu omo  vuole  ,  & 
defidcra  . 

PREGHIERE  K  DIO  . 

DONNA  inginocchio!»', con  Ir  mani  giuri 
te,con  la  reità  alta  verfo  il  Qielo  ,  dàlia 
bocca  le  e('ca  vna  fiamma  di/uoco. 

QUelra  figura  cmolto  all'inuocatione  ,  Se 
Orauoucibmigliante  ,  hauendo  il  medefimo 
oggetto, &  fimilifiìmo  fine. 

Le  ginocchia  in  terra,  &  le  mani  giunte  iu- 
fieme,,  mcirrano  l'effetto  efkriore  dcll'huc- 
ino;  la  tefta  riuoltaal  Cielo, Jclafiamma,_l'af' 
fetta  interiore  della  mente, 8c  cuore. 


M 


O. 


«. 


HVOMO  veftiiodi  biancojcinto  d'vn  ve- 
lo d'oro,  tenendo  nella  defrra mano  vna 
palma  con  vn  ramo  di  quercia,  Se  nella  fini- 
•  itracorone,&  ghirlande. 
Due  fono  le  parti  del  preti? io  piTcipali,cioc 
ì'oi.occ;&  l'v:ile;f?ò  fi  dipige  i  mai.o  à  que 


ita  figura  il  ramo  della  quercia, &  della  palm* 
fignificando  quella  l'vtile,&  querta  J'hor.orc. 
Ilveftimento  bianco  cinto  col  ve'odelj'o- 
ro>fignifica  la  verità  accompagnata  dalla  vir- 
tù,perche  non  è  premio  quel  bene ,  che  fi  di 
alle  perfonc  lènza  tr.eiito. 

TRE- 
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PREVIDENZA. 

DONNA  con  due  tefte  ,  farà  Yeftita  di 
gÌ4lfo,nelIa  delira  mano  terrà  vnoSchi 
jatto,  &  nella  finiftra  vii  còmpaflò. 

Il  veftimcnto giallo  lignifica  fapienza,fenza. 
la  quale  non  fi  può  hauere  la  preuidenza  • 

Lo  Schiratto.da  Plinio  nel  lib-8  al  cap.  38 
è  pofto  per  la  Preuidenza, dicendo,  che  tra  gì*' 
altri  doni  ,  che  tiene  dalla  natura  ,  quando  Ci 
vuol  ripofare  aH'aria,hà  la  coda  ,  che  gli  Ter-' 
ue  per  coprirli  contra l'ardore  de'  raggi  del 
Sole,&  contra  l'impeto  de' venti,  &  delle  piog 
gie,preuedendo  per  iftinto  naturale  la  muta- 
rione  del  tempo. 

Le  due  telte^dimoitrauo,  che  per  preuede- 

P      R      O      D      I      ( 


re  lecofe  da  venire,  gioua  aliai  la  cognitione 
dellecolè  pa  fiate;  però  fi  vede  che  la  efpcrien 
za  è  cagione  della  prudenza  ne  gli  huemini > 
&  vn'huomo  prudente  è  facilismo  à  preue- 
derejeflèndeil  preuedere,&  il  prouedereeffec 
ti  propri]  della  Prudenza,  onde  fi  dice  vtile  al 
la  vicahumana,  la  cognitione  di  molte  hifte- 
,&  di  cafi  (uccelli  di  molti  tempi,  generan- 


nc 


do  in  noi  prudenza  per  giudicare  le  cofe  da  ve 
ni  re, le  quali  fenza  quello  fine  farebbono  me- 
ra curiolirà,&  perdimento  di  tempo. 

Il  còmpaflò,  moftra,  che  per  preuedere  le 
cofe.fi  deuonomifurareje  qualità,gli  ordini 
le  difpofitioni,i  tempi, &  tutti  gH  accidenti  co 
difeorìo  di  l'amo  giuditio,  &  di  difereto  pen 
fiero    . 


I 


À\ 


DON  N  A  con  occhi  velati, di  faccia  ri- 
dcute,tieue  con  ambi  le  mani  vn  Cornu- 
copia ,  col  quale  fparge  oro  ,  &  altre  cofe  di 
gran  prezzo»  o 


Prodighi  fono  quelli, che  donano  ,  &  fpen- 
dono  fenza  guida  della  ragione  le  facoltà  ,  & 
dàhar';pero'hà  bendati  gl'occhi  ouefta  figura 
difpenfando  i  b«ni  fenza  giudicio  à  chi  non  I  i 

merita 
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menu, e  Iafciando  di  donare  a*  più  degni- Et  è 
biafimeuole  non  fi  faper  temperare  in  darla 
propria  robba,3c  le  proprie  ricchezzc,che  pof 
fono  eflér  fineftra,  &  iftromcnto  di  viuer  be- 
ne» &  beatamente. 

Prodigalità  • 

Dònna  lafciua  vcftita  riccamente,con  bel- 
la acconciatura  di  teda  piena  di  gioie, 
co' crini  mollijcomela  deferine  Darìte.portan 
ilo  à  canto  due  gran  borfe  di  danari,  de  quali 
gitti  via  gran  parte;  Si  vedano  ancora  due  Ar- 
pic.che  le  rubbiiio  i  dana'i  nafeoftamente ,  per 
inoltrarcene  quelli ♦che  (tanno  prefloall'hiio- 
mo  prodigo, mentre  egli  fi  occupa  in  gettar  via 
le  proprie  facilità  gli  moitrauo  buona  cera,  & 
gli  fanno  riuerenza;  il  che  nota  la  faccia  femini 
le  dell'Arpia  ;  ma  nell'inrentionelo  fprezza- 
r,o,come  huomo,che  auuilifce  féfteilò  ,  affo- 
migliando  la  loro  intentioneal  refto  del  cor- 
po di  quello  mdftro,  che  è  brutto,  &pnzzo- 
leute .  - 

P  R  O  E  E  T  I  A . 

Come  dipinta  in  vna  facciata  della  Li~ 

braria  di  N-  à.  nel  Vaticano. 

DONNA  conil  vifo  velato, con  ladeftra 
mano  tiene  vna  fpadanuda,&  vna  trom 
ba,&  con  la  finiftra  piglia  vira  catena  ,  laquale 
efcc,&  pende  da^vn  Sole,chegli  ftà  fopra  dal- 
la parte  fiiriftra,&  fopra  alla  tefta  di  detta  figli 
fa  vi  è  vna  Colomba. 

PROMISSIONE. 

DONNA,  che  ftia  col  braccio,  &  con  la 
mano  dritta  ftefa,  tenendoli  la  fi  niftra  al 
petto. 

Il  braccio  dritto  ftefo,è  indiciodi  promet- 
tere alcuna  cofaycon  la  finiftra  al  petto  fi  ino- 
ltra di  affidi  rare  altrui  fopra  la  fede  propria 
col  ginramento,per  la  conferuarionedi  sé  ftef 
fo,  laquale  dal  petto,edal  cuore  dipende  prin- 
cipa\mente. 

PRONTE  Z  2  A. 

DONNA  ignuda>&  alata,  nella  mano  de- 
frra  tenga  vna  fiamma  di  fuoco,  &  nella 
finiftra  v.no  Schirattolo. 

Ignuda  fi  dipinge,  per  efler  libera  d'ogni  im 
pedimenro  all'operare  • 

Alata  perla  preftezza,  &  velocità  , ìndici) 
della  prontezza  . 

Il  fuoco  nella  mano,fignifìca  vìnaciià  d'in- 
gegno, che  fi  fcuopre  nelle  operariooi  di  vna 
natura  pronta,  &  degli  huomini  tanto,  è  più 
pronto l'vno  dell'altro,  quanto  più  partecipa 
diqueftoelen.ento.  E  lo  Schirattolo  lì  dipin- 
ge, perche  e  animai  velcciftirno. 


PROSPERITÀ'. 

He  Ila  ì/itM . 

VNA  donna  riccamente  veftira,  tenga  in 
vna  mano  il  corno  d'Hercule  colmo  di 
moneta  /nell'altra  >n  tronco  di  quercia , con 
qualche  fronda,'&ghianda,acriò  meglio  fico 
nofea  In  tefta  pòrti  vna  ghirlanda  di  quelle 
viole  nere, che  non  hanno'rame tti  ,  ma  che  fin 
dalla  radice  fono  piene  di  foglie 

So  che  alcuni  per  fimbolo  della  profperità 
della  vita  figurano  vni  cornacchia,  non  per  al- 
tra ragione  fé  non  perche  campa  aliai ,  ma  va- 
gliajà  dire  il  vero,che  più  tofto  doueriafj  pi- 
gliare per  fimbolo  della  lunghezza  della  vita» 
&  non  per  la  profperità, perche  molti  poiTono 
hauere  lunga  vita, Se  non  hauere  profperità.co 
me  alcuni  vecchi  oppreflì  dal  malc,trauaglia- 
ti  chi  da  paralifia,chi  da podagra,&  chidade- 
ìiramentT.Picfpera  vita  non  chiamerò  io  quel 
la  di  Caio  Mecenate  ,  il  quale  perpetuamente 
haueua  la  febre ,  &ne  gli  virimi  tre  anni  della 
vita  fua.non  potcua  dormire  pur  vn'horasche 
profpera  vita  fu  qiielladi  Heradeto  Filofòfo, 
che  patina  d'iiidropifia;  quella  d'Ennio  Pceta 
tormentato  da  morbo  arterico?&  che  però  ad 
Antipatre  Sidonio  poeta  di  campare  molto  vec^ 
chio  ,  feogn'anno  haneanel  dì  che  nacque  la 
febre?dal!a  quale  al  finefueftinto .  Certoche 
la  dicoftoro  vita,ancorche  matura,  &  longa , 
|>rofpefadirnon  fi  può,fi  come  perii  contra- 
rio profpera  meri  re  hanno  altri  Vi  fiuto,  ancor- 
ché poco  tempo  ,  come  Aleflandio  Magno  , 
Marcello  nipote  8r  figlio  adottiuo'd'Auguftò, 
Se  altri  Principi,cheg:ouani  in  profperità  fo- 
no morti:  ma  non  fono  (lati  al  tuttoprofpefi 
per  la  h reniti  della  v  ta,fi  che  alla  profperità 
della  vicari  fogna,  che  vi  concorri  no  più  Colè 
attinenti  .on  foiosi  li  beni  del  corpo,  ma  anco 
alli  benj  di  fortuna.  Vi  fi  ricerca  la  lunghezza 
della  vi  a, la  Sub  ia  farìità  ,  &  la  buona  facilità 
da  mantenerli  in  vita, le  non  in  cofeioptabon- 
d  nti,almenoin  Cote  neceflàtie,chcbcn  fi  può 
contentare  vno.che  ha  tantoché  gli  baita. 
Pauper  tnim  non  e  fi. cui  rerum  fuppetìt  vfus. 

Dille  Horatio  nel  primo  delle  Epiftole. 

La  facoltà  nella  noftra  figura  la  rapprefen- 
tamonell  habiro  ricco,  Se  nel  fu  détto  corno 
d'Hercolc  commnnemente  detto  della doui- 
tia,ò  d'Amakhea.non  l'habbiamo  figurato  pie 
nodi  frutti  come  il  folito,fi  per  partirci  dall'- 
ordinario,fi  perche  Palefaro  rarra,cheHercu» 
le  in  Tefpi  Cartello  della  Boetiaeia  fpeffo  al- 
loggiato 
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loggatoda  vna  garbata  doma  chiamata  A- 
malthea  ,  la  quale  teneua  i!  Tuo  danaio  in  vn 
corno  di  bufalo  ,  onde  i  compagni  di  viaggio 
d'Hereole  cominciorno  à  dire  ,  che  Hercole 
haucua  il  corno d'Amalthea, dal  quale  ne  rice 
ueua  abbondantemente  quanto  gli  biibgnaua 
per  fuo  vfo,il  che  non  potei] a  comportare  lo- 
ia nipote  d'Amalth. a  vedeudo,  che  il  co  ino  (i 
votauaper  fouuenire  Hercole-AItri  vogliono, 
che  Amalthea  foffe  vna  vecchia  ricca.che  radu 
nafte  il  denaro,  che  cauaua  della  vendita  delle 
mercantie  in  vn  corno  ,  come  hoggi  dì  fanno 
mol  ti  artcgiani,&  che  Hercole  lo  rubbaflè  pie 
no  di  danari,  indi  viuendo  egli  fplendidamen- 
te.vfcì  fuora  vn  detto, che  Hercole  dal  corno 
d'Amalthea  ne  prendeua  ogni  bene  :  Quindi 
è,  che  Filemone  Comico  per  ifcherzo,  diflè, 
che  il  corno  d'Amalthea,  &  della  douitianon 
caltro,chehauerebuoni  danari- 

Tane  illadtjfe  corna  Amai  the*  patos 
Cairn  modtpingit pittar  corna  boati  ì 


argentea  eft  moneta  quam  qaipojfdet- 
Hate  copio ft \pro  voti*  cunfta  affluunt  ■ 
Et  però  noi  l'habbiamo  empio  di  moneta, 
per  (imbolo della  facoltà,  e  douitia  neceflària 
à  mantenerci  in  vita  profperamente.attefo  che 
vnoche  non  ha  robbada  mantenere, per  fano, 
&  temperato,  e  he  fiauon  viuein  prosperità, (I 
com'ancoprofperità  di  vita  non  ha  colui,  che 
per  ricco  chefìa  viue  indifpoftodi  (ànirà,  tal- 
mente che  la  profperità  della  vita  non  com  por 
ta,che  vno  fìa  aggrauato  ne  da  bifogro,  ne  da 
male  aÌcuno:ma  la  buona  facilità  in  qita  jpfpc 
rità  è  beneefterno.interno  farà  la  buona  iàni- 
tà,che importa  più,  perche  la  fanità  è  jj  mag- 
gior Theforo.che (ì  poflàdefiderare  Pirro  Rè 
de  gli  Epiroti  non  pregaua  Dio  per  accrefei- 
mentodi  Dominio, ne  per  ricchezze:ma  (bla- 
mente per  ia  fanità. Hac  bene  confii'uta  profe- 
rita ceftura  viderentur  omnia ».  dice  Celio  Ro- 
diginolib.  4.  cap.i4.'&Horarioad  Iccio  col* 
feri  (Te . 

Hhh  Si 
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Si  ventri  bette,  fi  Uteri  efl  ,pedibufque  tuis 
nil  Dittiti* poter un t  regale*  addere  mai  tu.  Che 
gufto  lillà  delle  ricchezze,  fé  non  fi  ftà.bcne  ? 
Valeat pofiejfor  oportet,  diflè  il  medefìmo  Poe- 
ta, à  Lol]io,&  à  Torquato . 

Quò^mihi  fortuna, fi  non  conceditur  vti  ì 

A  che  mi  ferue  la  fort  ma,,  la,  ricchezza  fé 
non  mi  è.  conceiTodi.  poterla  godere?conuiene 
dunqueche quello, che  la  poihede,ftÌ3  bene  di 
coi  pò, &  anco  d'animo,  che  non  fllailipertur 
bare  dalla.cn pidigia,daH'ira,dal  timore,  dalla 
fperanza>dairallegrezza,dardolore,ò  da  qual 
•fIuogliaarFetto,moro,5c  palli  one  d  animo,co- 
jne  fòggionge  Ho  ratio  al  fudetto  Lollio. 
Qui  cupit,autmetuit>  iuiiat  iìlttmfic  domuf, 

aut  res 
Vt  lìppumpifts,.tabuÌA,fomentapodagram> 

Et  quefto  è  quello,che  volfe  inferire  Giulie 
naie  nella  Satira  X. 
Orandum  eil ,  vtfit  mensfana  in.  torpori 
fano . 

Dobbiamo  pregare  Iddio», che.  ci  dia  vna 
mente  lana.  in:  corpo  fallo,  perche  ben  ipeflb 
dàlie  perturbationi  della  nWtA e  dall'infumi 
tà»  &  pafiioni.dell  animo  s'inducono  nel  cor- 
po infermità,  che. ci  tolgono  la.profperità  del. 
la  vita? 

Il  tronco  di  querciajcome  di  fòpra  habbia- 
mo  detto,,  vien  dimoftrata  la.  profpexità  in 
quanto  alla  fanità, &  ltinghezzadellavitajper 
che  la  quercjajCome.arbore,che  ha  il. legname 
durt),incorrTrtfibi1  e, &_ che ia perpetuo  fi con- 
ferua,è  (Imbolo  della  robufrezza,&  gl'huomi 
ni  gagliardi  Tòno-detti  robuftidalla  Rouere  , 
come dicelcfto-Robumdieitur arubro,e^>  ru 
fo  color  e>vndè>&,  materia.quA  p  tur  imas  vena* . 
eitti  colorii habet tdi Staffi  robur>hi»c}&  bomi- 
nes  valente* ,  &  boni,  colorii  robitfii  dicuntur  : 
&  però  HercoIe,ch',erarobufto,&  forte  porta 
uà  la  fua  mazza  fatta  di  quercia,e anco  fimbo. 
lo  delladiuturnita,&  della  vita  lunga, perche 
tal  arbore di  quercia  viueaflai,&  negli  vltimi 
anni, fé  gli  prolonga  la  virajfefì  fbttcrra,&  ma. 
cera  con  l'acqua  ,  per  qualche. tempo,  e.però 
gli  augii  ri  alFAuo  di  Galba,àcui  di  manogli 
inteOini  della  vittima  furno  tolti  da  vn'Aqui- 
la.chj  li  portò  fopra  vna  quercia,augurorno, 
che  il  fommo  imperio,  ma  tardi  per  lungo 
tempo  d'auuenire,fl  come  fncceflè,  alla  fuafa. 
jpigha  toccar  doueua- 

La  ghirlanda  delle  fudette  viole  nere,deno» 
ta  pur  la  vita,  lunga  e  profpera  di  fanità, per- 
che tal  viola  nera  perpetuamente  verdeggia,  e 
icjnprepuò  produrre  il  fiore,comc  dice  Theo 


trarla  ncll'hifrorie  delle  piante  \ib-6c  S-Vtt 
nigra,h*c  enimramulii C/trtt,  ab  radice  foli  a 
ta confiat,  &  perpetuo viret  wtiaue  aliaui  ft- 
runt  etiam fior cmfemper promere  poffe  /fi  mei 
quodam.  cola  tur.  Coti  anco  vno.chehà  profp 
cita  di  vita,ì  pofta  ftia  può  vfeir  fuora  per  i 
gni  tempo  ,  &  produrre  non  dirò  fiori  ,  mi 
frutti  di  honorate operazioni.  Si  moiioquodar 
coLtturupurcÌK  fi  conferì) i ,  &  mantenga  ce 
me  fi  deiie, &  non  guaiti  con  li  difordini  la  fi» 
profperitàdivita. 

PROSPETTIVA. 

DONNA  di  belliiTimo,c  gratiofo  afpetto; 
haueràal  collo. vna  collana  d'oro  ,  eh' 
habbia  per  pendente  v n'occhio  humano,  tenga 
con  la  deftra  mano,  Com  palio,  Riga,  con  Squa 
dra,vn  Piombo  pendente,  3c  vno  Specchio,  & 
la  flniftra  due  Libri  con  linfcrittioni  di  fuori, 
ad  vno  Ptolomei ,.  &  all'altro  ViteUionii\  nel 
veftimento  da  piedi  farà  il,  colore  ofeuro  ». 
&  di  mano  in  mano  afeendendo  farà  più  chia. 
ro ,  tanto  che  da  capo  venga  ad  edere  chia? 
riflìmo  . 

La  Profpettiua  è  detta  dà.Grcci  Orrik»», 
dal  vedere  è  nobiliflima  fcietttia,>  come  fopra 
le  Materna tiche;&  le  Finche  dimoftrarioui  fa', 
data,trattadcllajiaturaJ&. proprietà  dellalu- 
ce,&  potenza  vi  [ina,  del  la  quale  nella  vita  hu- 
mana,&  nell'vniuerfità  delle  cofe  non  ha  più 
eccellente, ne  più  marauigliofa..  E.laProfpet- 
tiua,come.  ti  è  detto, diletteuole,  Scgiocondif- 
fima;&  perciò.fì  rapprefénta  di  bellò,&  gra- 
tiofo «afpetto.  Ha  il  pendente  con  l'occhio  , 
pciochedal  vedere,  ha  la  fua  denominationc, 
fi  come  quella, che  sùle  fpetie.vifibili,&.attio 
ne.vifóriaè  tutta  pofta, 

Per  gl'inftromenti  fi  dim  offra,  la  conditio-, 
ne,&  Tòperationi.fiie.. 

Nello  Specchio  le  figure  rette  fi  riflettono, 
&  perche  quefta  fciejizadi  luce  retta ,  &  di 
rjfleua  fer.uendofì,  fa  vedere  di  belle  mera- 
uiglie,  per.  tanto  ia  Legno  fi  è  pofto  lo  Spec- 
chio ..  E  rifedendo  le  fcienzenelliicrittidc  fa- 
mofi  huomini,  fi  fono  dati  à  quefta  figura 
Tòpere  di  dueAiutori.che  per  hauer  d'eflà  ot. 
«inamente  trattato,fono  perleicelebtatij  on- 
de per  gì' Auttori.  tal  feienza  fi  rende  molto 
ben  manifefta . 

Li  colori  nelle  vedi  variati  da  ofeuro  al  chia 
ro,fono  pexdimoftrare,  che  l'operatioui della.' 
Profpettiua  fi  fanno  col  chiaro  della  luce.,  Se 
con  l'ofcuro  dell'ombracoli  vna.certagradua 
rione t  fecondo  le  diitantic ,  &  refle/E.  Et  in 
vero  fi  dcuono  render  gracie  a  Dio ,  che ,  Se 
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flei  palTaco  (ecolo,&  nel  prcfente  non  Ciano  mi 
caci, ne  machine  huomini  in  ogni  force  di  fcié 
ze,  &  arti  celebri,  come  ne  anco  in  profelfione 
di  Pròfpetriua,fra'  quali  è  ftato  M.  Giouanni 
Alberti  dal  Borgo.il  quale  in  che  ftinia  fi  do- 
ueflè  haucrc,lo  dimoltrano  tante  Camole  o pe- 
re fue,&  in  fpetie quella  di  Pittura  fatta  nella 
Sala  del  nuouo  Palazzo  nel  Vacicano,  detrala 
Clementina ,  in  compagnia  di  M.  Cherubino 
vero  fuo  fratello, non  meno  per  natura  ,  che 
per  pari  eccellenza  in  queft  arte  • 
Profytt  tiux . 

DOnna,  che  con  ambe  le  mani  tiene  tna 
prolpettiua,&  alli  piedi  ha  {quadre, co 
pa(fi,&  altri  ftromenti  conuencuoli  a  queft 'ar 
te,&  come  per  rapprefentare  fimil  figura  non 
fi  può  allontanare  dalle  colè  ifteflè ,  coli  non 
bi fogna  molto  ftudio  per  'dichiararle  ;  attelo 
che  elle  medefìme  fanno  noto  quanto  fopra 
ciò  fa  meftiero  • 

P  R  O  V  I  D  E  N  Z  A. 
Onnacon  duetefteà  fomiglianza  dita- 
no,  vna  tefta  farà  ghirlandata  di  fpighe 
di  grano  ,  &  l'altra  di  vice  con  il  frutto  ,  in 
vna  mano  terrà  due  chiaui,  Se  nell'altra  vn  Ti 
mone ,  non  potendo  edere  alcun'huomo  prò 
uido  feimlacoguitione  del  tempo  pallàto,& 
del  futuro . 

A^  ragione  lì  dipinge  quella  figura  con  le 
due  faccie  ,  le  quali  dicano  eilèr  conuenienti 
alla  prouidenza  defe ritta  di  fopra . 

Le  chiaui  moftrano,che  non  balìa  il  prone- 
derelecofe,  ma  bifogna  ancora  operare  per 
edere  perfetto  ne  gli  atti  virtu&lì,  &  le  chiaui 
notano ancora  tutte  le  cole  ,  ehe  fono  inftro- 
menti  delle attioni appartenenti  alla  terra  »  Se 
che  ci  ap  tono  li  laberinti  fabricati  fopra  alla 
difficoltà  del  viuere  humano. 

Il  timone ,  ci  moftra  ancora  nel  Mare  ado- 
prarfì  prouidenza  in  molte  occasioni,  per  ac- 
qtiiftarne  ricchezze, &  fama,  Se  ben  fpellb  an- 
cora folo  per  laluar  la  vita  ;  Et  la  prouidenza 
legge  il  Timone  di  nei  ftelfi  ,  &  dà  fperaiiza 
al  viuer  noftrojil  quale  quali  naue  in  alto  Ma 
re  è  folleuato,  &  fcolfoda  tutte  le  bande  da 
venti  della  fortuna. 

Prouidenza . 

ET  nella  Medaglia  di  Tito.fi  vede  vna  Do 
na  con  vn  timone,  &  coii  vn  globo. come 
in  vna  di  Floriano  col  globo ,  Se  con  vn'hafta. 


Prouidenza 

a, che  alza  ai 
il  Cicio,&  fi  volge  quali  con  le  ma- 


yNA  Donna,che  alza  ambe  le  braccia  ver 


ni  giunte  vérfo  vna  ftelia.eon  lettere,  PRO» 
V  I  DE  NT  I  A  DEORVM:  Jaqua- 
le  è  di  Elio  Pertinace  j  come  racconta  1*E- 
tizzo . 

Fra  gl'huemini  plebei;  la  prouidenza  ,  pa- 
rcelle immediatamente  nafea  dal  Preneipe  , 
come  fra  i  Prencipi  nafee  immediatamente  da 
Dio,ilq«àle  e  darore  di  tutti  i  beni,e  conofei- 
tore  dì  tu  tee  le  colè,  fecondo  il  detto  dell'Apo 
"itolo  .  'Otnnisfuffìcientia  noflra  tic  Beo  eli  ; 
&  non  ci  ^rouedendoeflfo  delle  cofe  necellà- 
rie,poco,o  nulla  ,  vale  la  prouidenza_«©ftra, 
che  è  come  la  volontà  de  teneri  fauciullini  tra 
fportata  dal  defiderio  di  caminare,  the  pretto 
«ade  ;  fé  la  forza  della  nutrice  non  iafoftenta. 
ProutdenXji- 

SI  vede  nella  Medaglia  di  Balbino, vna  Don 
na.che  conia  lìniflràmano  tiene  vn  Cor- 
Siodidouitia,&  nella  delira  vna  claua.col  Mo- 
tto a'piedi,  con  lettere  che  dicono  PROVI* 
DENTIA  DEORVM,  &  S.  C 

PROVIDENZÀ. 

Nella  Medaglia  di  Probo . 

SI  vede  per  la  Prouidenza  nella  Medaglia  di 
Probo,vna  Donna  ftolata,che  nella  delira 
mano  tiene  vno  Scettro,  Se  nella  firtiftravn 
Cornncopia,con  vn  globo  a'piedi, &  fi  moftri 
la  Prouidenza  par ticolarmeu ce  ap partenere  à 
Magiftrati . 

Prouidenza  . 
Nella  Medaglia  di  Majjìmino. 

DONNA,cheneiladcftrà  tiene  vn  mazzo 
di  fpighe  di  granò,  &  nella  finiftrà  vii* 
hafta,  che  con  diuerfecofe inoltra  il  medefi. 
monche  li  è  detto  dell'altra. 

ì>ROVlDENZA  DELL'ANNONA 

Nella  Medaglia  d'AUjfandra  Setter* . 

DONNA  che  nella  mano  delira  tiene  vn 
mazzo  di  fpighe  di  grano ,  Se  nella  fini- 
ftrà vh  Cornucopia  ,  con  vn  vafo  di  terrapie- 
no medefimanientc  di  fpighe . 

Quella  figuraè  limile  à  quelle  dell  'abbon 
danza  deferii  te  nel  principio  dell'opera  .  Pe- 
rò non  occorre ,  che  ci  (tèndiamo  lungamen- 
te in  ragionative; bàlia  faperecheè  virtù,  che 
deriua  dalla  prudenza,  &  li  riftringe  a 'parti- 
colari termini  della  prouifione  delle  cofène- 
ccllarieal  viuere/òdisè  flcflò,ò  di  molti  j  pe- 
rò fi  attribuifee  quella  lode  ancora  à  Dio,co- 
me  quello,  che  irrtprenlibilmente  prouede  à 
tutte  le  uccellila  noftre  . 

Hhh    t  PRy- 
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DOnna  con  l'elmo  clorato  in  capo,  circon- 
dato da  vna  ghirlanda  delle  foglie  del 
piorojhauerà  duefaccie,comes'è  detro  di  fo- 
pra, nella  delira  mano  terrà  vna  frczza,  intor- 
no alla  quale  vi  farà  rinolrovn  pcfce  detto 
Ecneide  ,  onero  Remora, che  così  è  chiamato 
da  Latini.il  quale  fame  Plinio,  che  attaccan- 
doli alla Nauejhà  fo-rza  di  fermarla,&. perciò 
e  pofto  per  la  tardanza;  nella  finiftra  terrà  lo 
fpecchio,nel  quale  mirando.centem  pia  feftef 
fa,&  a'piedi  vi  farà  vn  Genio  di  lunghe  cor- 
na^ che  rumini . 

La  prudenza>fecondó  Annotile,  è  vn'habi- 
toateiuocon  vera  ragione  chea  cole  poffibi- 
li,per  confeguire  il  bene,&  fuggire  rimale  per 
fine  della  vita  feliee;&  per  la  vita  felice  fide 
ne  intendere  quella, che  Ci  afpertadopò  il  pel- 
kgmiaggiodi  qu« fra  prefente, fecondo i  Theo 
logi  ,  &  fecondo  vna  parte  di  Filofofi  ,  quella 
che  fi  filò  hauere,  &  partecipare  nel  tempo 
cteir  vinone  dell'anima  col  corpo,  per  li  quali 


ambidue  fini ,  fi  può  ,  &  fi  deue  adoperare  I*> 
prudenza,  come  pare,  che  mofrri  Chrifto  Si- 
gnor noftro,dicendo  nel  Vangelo,  Trudèntit* 
res funt fitìj  huiutf*eulifitijs lurit-'Nt  vien  dì- 
ftinta  la  qualità  dell'artione,  dalla  diuerfità  de- 
fini, quando  fieno  inlìeme  ordinati  ,  come  è  la. 
felicità  politica-,con  la  quale  ordinatamente  vi 
uendo,  fi  può  fare  fiala  per  falircalla  felicità 
preparataci  in  cielcjlaquale  è  più,&  meno  co 
nofeiura, fecondo  che  minori, ò  maggiori  fono 
i  djni  della  natura, ò  della  gratia. 

l'er  dichiaxatione  delli  vili ,  ballerà  quello 
che  Ci  è  detto  alianti. 

L'Elmo  dorato.che  tiene  incapo,  lignifica 
l'ingegno  dejl,huomopnidénte>&  accorfo,ar 
mato  di  faggi  configli, che  fàcilmente  fi  difen- 
de da  ciò, che  fia  per  fargli  male  ,  &  rutto-ri* 
fplende  nelle  belle, &  degi  e  opere.che  fa. 

La  ghirlanda  delle  foglia  del  moro,  che  cir 
conda  l'elmo  dinora,che  l'luiomoiauio,&:  pru 
dente  nondvuciuit  le  cole  inuanzi  tempo,  ina 

ordì- 
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•renarle  cònguiditio;&  però  TAIciato  diflc. 
Non  germina  giamai  il  tardo  moro* 
"Fin  che  l  freddo  non  e  mancato, e  {pento:- 
Ne'lfautofà  le  cofe  innanzi  tempo, 
Ma  l'ordina  con  modo  e  con  decoro. 
Il  Pcfce  auuolto  allafrezza  è  indici©  di  que 
Ilo  rocdcfimoj  Di  più  ammonifce  ,  che  non  Ci 
deue  elfer  troppo  tardo  nel!  applicarli  al  bene 
conofciutojil  che  ancóra  efprimendo  l'Alcia- 
to,non  mi  parfuotdi  propolito  fcriuerlo  qui 
fotto . 

Cb'ejferfi  debba  in  ogni  imprefa  molto 
Saggio  al  parlar,  &  nell  oprar  intento, 
llpefce  il  mojlra  alla  faetta  auuolto  , 
Che  fuoi  naue  fermar  nel  maggior  vento  , 
'    Vola  dall' arce,e  dalla  mano  f ciotto 
Il  dardo  ,  e  l'altro  troppopigr  oriento 
Nuoce  il  tardar,  come  eferprefio,e  licite 
La  vta  di  mez*z*o  feguitarfi  deue- 
Lofpecchio,fignifica  la  coguitione'del  pru 
dente  non  poter  regolar  le  fue  attieni, fé  i  prò 
prij  fuoi  difetti  non  conofte  ,  e  corregge.  E 
quello  intendala  Socrate  quando  elTortaua  i 
fuoi  Scolari  à  riguardar  fé  medefimiogni  mat 
tina  nello  fpccchio. 

Il  Cerno,  nel  modo  detto.i!  medefimomo 
lira  che  il  dai'de.Sc  il  pefee  ;  perche  quanto!  e 
lunge.&difpollegambe  l'incitano  al  corfo.tan 
tojo  ritarda  il  grauepefodelle_corna,&il  pe- 
ricolo d'impedirli  con  effe  fra  lefelue,  egli 
flejpi  •  Eà  pi'opofito  ancora  %  il  ruminare  di 
quello  animale  al  difcorfo.che  precede  la  rifo 
lutionedebuoui  penlìeri;Ne  m'iucrefeera  à 
quello  propolìto  fcriuere  il  Sonetto  del  genti 
le  Sig  Giouanni  Buondelmonte,che  dice  cefi. 
Rara,  e nobil  virtù, che  fola  rendi, 

Viapiùd'ogn'altral'huom  di  laude  degno, 
Efei  del  viuer  noftro  alto  fofiegno, 
E  del  tuo  ben  oprar  fol gloria  attendi*  - 
T.ù  luogo  e  tempo  accortamente  prendi, 
E  dittinone,  rifolui ,  e  tocchi  ilfegno 
Del  pacato  difeom,  &per  tuo  ingegno, 
Scorgi  ilfuturo,&  tip  re/ente  intendi' 
Ordinata  ragion,  tu  guida,  $>  ducer 
Di  chi  gouernafeiydi  chi.  configlia , . 
E  biifmo,  e  danno  fai  f chiù  %r  fruente* 
Prudenza  amata,&  \~ara,alter  a  figlia 
Di  Gioue,vn  raggio  almen  della  tua  luce 
L'ignoranza  difgombra  alla  mia  mente, 
.  Et  per  fue  alquanto  difFerenre  quella  figa 
xa».potrafTi  in  cambio  di'  rene  r  la  frezza  nella  : 
gnifa  che  dicano, appoggiare  la  mano  ad'vn- 
anchora .intorno  allaqualé  vi  fia  auolro  vu  del 
tluo.che  efplicarà  ilmedefìmo  lignificato  de] 


lafrezza  auuoltoni  intorno  il  pefire  detto  Re- 
mora,&  detta  auchora  col  delfino  fu  imprefa 
d'Augufto  per  fignificare  la  prudenza  ,  vedi 
Sebaltiano  Erizzo  nel  difcorfó>chefàdelleme 
daglie  . 

Prudenza  • 

DOima,  la  quale  tieiìc  /iella  finiftra  mano 
vna  tela  di  morto  ,  &  nella  deftra  vna 
Serpe . 

La  tcfla  di  morto.dimoftra,  che  per  at'qni- 
fto  della  prudenza  ,  molto  gioii  a  gnardareil 
fine,  &  fucceflò  delle  cofe ,  &  per  elfer  la  pru- 
denza in  gran  parte  effetto  della  Filofofia,la 
quale  è  fecondo  i  migliori  Filofofi  vna  conti- 
nua meditatione  della  morte,! 'impara  ,  che  il 
penfarealle  nofìremiferie,èla  ft  rada  reale  per 
l'acquato  d'ella; 

Per  la  dechiaratione  della  Serpe  baderà 
quanto  fi  è  detto* 

Prudenza  . 

DONNA,  con  due  faccie  limile  à  Giano  , 
'  &che  fi  fpecchij  tenendo  vna  Serpe  au- 
nolca  ad  vn  braccio. 

Le  due  faccie  lignificano,  che  la  prudenza 
è.vna  cognitrone  vera,&  certa, la  qualcordina 
ciò, che  fi  deue  fare  ,  &  nafee dalla  confidera- 
tione'deìle  colè  pallate, &  delle  future  Tliemc. 

L  "eccellenza  di  quella.  vimr,è  tanto impor 
tante.cheper  ella  fi  rameatano  le  colè  pallate, 
fi  ordinano  le  prefenti, 8c.(ì  preuedono  le  tu- 
tu re  3  onde  l'huomcche  n'è  fenzanonsà  rac- 
quiAarequeilOjChehà  perduco,ne  sa  conlèr- 
ua  re  quel  lo  che  polliede  ,  ne  cercare  quello  > 
che  afperta  . 

Lo  Specchrarfì, lignifica  là  cognitionedi  sé 
medefimo.non  potendo  alcuno  regola  relè  fue 
attioni,fe  i  propri)  difetti  non  conofee  . 

La  Serpe  quando  è  combattuta,oppone  tut 
toil  corpo  alle  percofic, armandoli  la  teilacon 
molti  giri, &  ci  dà  ad  inteudere,che.per.la  vir 
tu, che  quali  il  noitrocapo  ,  &  la  noli ra  perfet 
tione,  debbiamoopporte  à  colpi  di  fortuna  , 
tutte  l'altre  uoilrecofe,  quantunque  care  ;  ?c 
quella  è  la  vera  prudenza.  Però  'i  dute  nella 
lac  ra  Se  rittn  ta.:Ejhtepr:tdevtes  ficut  Sert  è '.et. 
P  V  DI  C  I  T  1   A. 

DONNA   veftita  di  bianco,  nella  delira 
mano  tiene  vn'Armellino,  &hà  il  volto 
velato. 

,-  Ogni  peccato  è  macchia  dell'anima  j  ma 
propriamente  pare, che  lòlodaUc  cofe  .veneree 
fi.dican/)  gl'huomini  leftir  macchiati,  Se  ira- 
coìidi. ,  dimandandoli  da  Latini  Pollato  folo 
©Iucche  iu  fiiniU  piaceri  è  immerfo.  Ec  chi 

in 
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\n  queftoerraua  foucrchiamente  nella  vecchia 
leggiera  caltigaco con  la  lepra  ,  perla  fimili- 
tudiuc  dicontaminanone,&  douendo  il  popo- 
lo d'Ifrael  ricmxer  la  legge  Ha  Diojbfognò,che 
s'afteneffé  ancora  dalle  proprie  mogli  per  tre 
giorni  ìnrie ri, 'fecondo  il  fuo  detto:  Siate  mondi 
voi  come  io  fon  mondo,  &  netto;  Per  quetta 
cagione  fi  fa  il  venuto  bianco.&  l'Armclliuo  il 
•qual  animale  è  tanto  netto,che  eflèndo  ferra- 
toti! qualche  luogo  dell'immondezza  ,  laiche 
non  polla  vfeir  (ènza  irabrattarfi,  elegge  più 
torto  morire,  che  perdere  in  parte  alcuna  la 
fu  a  candidezza» 

Il  volto  velato,Ggnifìca  modeftia,&  pudi- 
citia,&  cominciò  1  '  vfo  di  velar  la  tefta  alla  pu 
dicitia.dalla  memoria  di  Penelope,  laqualeef- 
fèudo  pregata  dal  padre  àftarfène  in  Lacede- 

P        V        D        I 


«ionia  per  fuafodisfattione,&  fénrendoG  fpi 
nare  dall'altra  banda  dell'amor  d'VJirlèfuc 
marito  à  feguitarlo .  non  hauendo  ardire  per 
modeftia  di  manifef  tare  apertamente  la  yoìou- 
tà,fc  ne  ftaua  tacendo  col  vifo  velate. 

PVDICITIA. 

SI  pottà  ancora  quefta  Fanciulla  far  vedi' 
ta  di  verde,con  vn'Armellinoin  mano  ,  i! 
quale  haucrà  al  collo  vii  collar  d'ero  ,  &  To- 
pazi j, cerne  dille  il  Petrarca  nel  Trionfo  della 
«aftita. 

Era  la  lor  vittorUfa  lnfegna 
In  campo  verde  vn  candido  Armellìno. 
E  la  velie  verde  fìgnificarà,  chela  pudicitìa 
ha  per  fine  la  fperauza  delle  colè  promeflelc 
in  premio  da  Cnrifto  N>  5ig. 

:      i      t      i      a. 


VN  A    *ìo 'inetta  vertira  di  b'atico ,  in  ce- 
fo li  v  bia    ri  velo  de!'  <f  eflb  colore, che 
1  f  •*'  e,  i  a  !..  faccia  fino  alla  cinta,  con  la  deftra 


maro tenghi  vn  giglio  parimente  bianco,  & 
lotto  il  piede  dertro  vna  te/ruggine. 

Veftafi  di  bianco,perchc  fotro  di  tal  colore 
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fi  figurala  purità,&  integrità  della  vira,dal- 
laqualederiua  la  pudicitia,onde Salomone  vo 
ienda  perfuadere  il  Gandore,&  fincerità  dell', 
anima  dice.  \ 

In  omni  tempere  candida Jint  vefiimenta  tua* 

Si  fa  velata  nella guifa,  ch'habbiamo  detto 
percioche  la  donna  pudica,deue  celare  la  bel- 
lezza dellafua  perfana,&  leuate  l'occafione  a 
fiocchici  quali  fono  cagione  ii  più  delle  volte 
i  contaminare  la  pudicitia,&  à  quello  propo- 
sito Tertulliano  chiama  tal  velo  armatura  di 
timor  d'infamia,&  pudicitia»  baftione  di  mo- 
derila,mura  del  fèllo  feminile,il  quale  non  è 
parlato  da  gl'occhi  d'altrui;ii  medefimoAu  tto 
re  determina  il  modo,al  quale  fi  deuedirtende 
re  la  forma  del  fopradetto  velo» dicendo  quan 
ro  fon  lunghi ,  &  occupano  i  capelli ,  quando 
Con difteiì, tanto deueeflère,&  occupare  il  no- 
minato velo,  talché  arriui  per  fino  alla  cultura,, 
ad  'imitatione  de*  Romani  Gentili,iquaU  figu- 
rarono la  Dea  Pudicitiacon  la  faccia  coperta, 
come  fi  può  vedere  nella  medaglia  di  Sabina 
moglie  di  Adriano .  Imperatore,  &  in  quellsdi 
Hereunia,5tdi  Martia  OtacilIaSeueracon  tal 
titolo.  PVDIGITIA  AVG. 

Lefpofe  Romane  per  fègno  di  pudicitia,e- 
tiandio  nello  fteilò giorno ,che  andana  à  mari- 
to fi  velauano  il  capo.  Onde  in  Serto  Pompe® 
legge  fi,,  obnubit  caput  operit ,  c§*  nuptudicì* 
a  capi  tu  opertiont  ;  fopra  clic  difFufàmente  di- 
scorre il  Briflònia  de  ritu  nup  tiarurrucoftume 
o /Ternato  medefimamen  re  da  Matrone  Roma 
ne,Poppea  Sebinamoglie  di.Nerone,ancorche. 
impudica  fu  flè  perparer  pudica ,  compariua 
in  publico  velata.Caio Sulpitio.  Gallo  Roma- 
no repudiò  la  moglie,pcrche  vfcì  fuora  con  la 
faccia  feoper  rame,  foloappreflb  Romani,  ma 
anco  appreso  li  Greci  perdimoftrare  pudici- 
tia.le  donne  andauano  velate ,  e  però  Muléo. 
Poeta  G  reco,defcriue  Hero  velata,come  anco 
è  defe ritta  Penelope  da  Honiero ,  &  Hele- 
ua particolarmente  nella  •} . Iliade. 
Erotintu  autem  candida  operta  velli  fereba- 
turlt  domo . 

Et  nella  Giudea  rifexifce  Tertulliano  de 
Coron-  Milit-che  le  donne  vfananodi  velarfi, 
Apad  lud&os  dics.  egli,  Tamfclemne  eli  femi-- 
niteorum  velarne*  capita  ,  vt  inde  dignofeàh-- 
fwjafle donne poiChriftJane.S.PauIo  à.Corin 
thi  comandò  che  oraflero  col  capo  velato  ,.&. 
nel  cap.xi. fpetialwcn te  dice. Omnis  autem  mu 
Iter  or ans, ani  prophetans  non  velata  capite  ,de~ 
tftrpat  caput fuum,  vnum  enim  tjl  oc  fi  decaU 
MtHr>namJi  non  veUtur  mulier  tendeatur,Ji 


vero t urpe  efl mulier  t  tondtrùant  dr.caln  ri,  ve- 
lei  caput  fuum. 

S.Piccro ancora  ordinò,  che  tutte  [e  doline 
entraffero  nel  tempio  velate,&  lidio,  luccefTó- 
te  Lino  Papa  foce  mettere  in  effecutioi'e  detto 
ordine ,  come  narra  il  Platina  nella  fua  mr.  • 
Chi  defidera  più  cofè  intorno  al  velo,  legga  ;1 
trattato  di  Tertulliano  de  velandis  Virgimbtu^ 
chea  noi  aliai  è  quello  che  habbiamo  detro- 
perconferraatione  della Pudicitia,che  col  ve- 
lo figurata  habbiamo. 

Tiene  conia  delira  mano  il  gigli©  bianco  „ 
percioche  interpreta  S.  Girolamo  fcriuendo- 
contro  à  Gioii iniano,che  il  giglio  è  il  fiore  del 
la  pudicitia,&  verginità  ,  mentre  nel  Cantico- 
de  Cantici  quella  fpofa  celeile  canta  Pafcitur 
inter  Idia, cioà  tra  perfone  carte,  &  pudiche. 

Sotto  ai  deliro  piede  tiene  la  te  Muggine,  per 
dimoftrare,che  le  donne  pudiche  deuono  ftare 
affidile  nelle  cafe  loro  come  fa  latartarucanel 
la  fua  cafa datale  dalla  natura,  penderò,  di  Pi- 
dia  in  quella  fua  fiatila. ,  perciò  che'l  nome,  & 
la  perfona  d'vna  donna  da  bene  non  bifogna  , 
cheefea  delle  mura  di  cafa.Sentenzadi  Tuci- 
dide prertb  Plutarco,^  Curii  Muliebribuitpro 
ùa  muli  erti  nomen  itidemac  corpus  domefìick 
parietibm  cantineri  op  artet- 

PVERITIA. 

VN  '  p  ut  tino  veftito  di  varij  colori ,  à  ca- 
nal lo  fòpra  vna  canna. 
Pueritia,è  la  prima  età  dell'huom'o,  che  co 
minciadal  nafeere,  &  dura  fino  al- decimo,  an- 
no,nellaquale  non  potendo  l'hnomo  efièrcira- 
re  la  ragione  per  i  fùoimezzi  »  per  eflèr  deboli 
ifenfi  in  queftaetà. ,  e  quello  fi  chiama  prin- 
cipio . 

La  varietà  de'coloii  conuienc  alla  pueri-. 
tia,&  anco  la  canna, perche  quella»  &  quelli 
moftrano  varietà,&  leggiaerza, 
Pueritia . 

VNfancuillo,checon  ladeftra  mano  ten- 
ghi  vna  girella  di carta,che gira  al  ven- 
tatoli Iafiniftra  vn'vccello,  allacintola  la.fà— 
coccia  con  libri,  &  vncalamaio,poferàil  piede 
deflro  fopra  vuotinolo  da  poluere  ,  il  quale 
moftri  che  la  poluere  cominci  à  calare  àballo, 
Se  dalla  finift  ra  banda  vi  fia.vnafcimia  . 
PVN.  ITIONE- 

DOnna  velli ta  di  biaiico,fai"à  alata.nella  de 
ftra.mano  terrà  vitpafTo,  ouero  legno 
da.mifùrare  &. nella  deftravn  freno  .. 

Quella,  figura,  fi  rapprefenta  per  la.  Dea 
NemefijOiide  fi  diccefler  figliuola  della  Giu- 
ftitia,&.fLvefte.di  bianco  pet  la  ragioue  detra  . 

L'ali 
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L'ali  dimoiìrano  la  velocità  ,  &  la  pienez- 
za,che  fi  deueadoprare,in  punire  imaluagi,& 
in  premiare  i  meriteuoli . 

11  freno,  &  il  palToda  mifurare ,  lignifica, 
che  ella  raffrena  le  lingue  ,  &  l'opre  cateiue  , 
mifurando  il  niodo,che  né  la. pena, né  la  colpa 


ecceda  fonerchia  .nente,  ma  che  Zerbino  in/ie" 
me  conuenicnte  mifura,&  proportione ,  il  eh 
fi  offerita  nell'antica  legge ,  pagando  ciafeuno 
in  pena  l'occhio  ,  per  l'occhio,  il  piede,  per  la 
picde,&  la  vita,pcr  la  vita» 


N 


I 


O        N 


DONNA  rifplendente  ,  che  ftà  (opra  vna 
mora  in  piedi, con  vn  Timone  à  canto  , 
nella  mano  deftra  tenendo  vn  braccio  da  mi- 
f tira  re,  &  nella  ììniftra  vn  freno. 

P    VRGATIONE. 
Dell'aria  fatta  da  Mercurio' 

PE  R  la  Salubrità  ricuperata  appretto  i 
Tanagreifi  folcila  dipingere  Meicurionel 
laguifa  ,  che  fi  fuole  rapprefèntarc da  ruttili 
poeti, ma  che  oltre  ciò  portallè  vn  montone  fo 
pia  le  {palle,  e  dicePaufania  ,  che  fi  chiamaua 
Crioforo,che  vuol  dire  porta  montone, &  que 
Ho  era  Ierolifico  della  Salubrità  racquiftara, 
pcrcio;hc  fi  dice,  che  Mercurio  rifauò  il  pac- 


fé  dalla  pestilenza,  che  s'era  diStefa  per  Tana» 
gra  con  la  purgatione  del  montone,ch'egIi  ha- 
ueua  portato  in  collo  d'attorno  alla  citrà-Pcr 
memoria  del  qual  fatto  era  vfanza  nel  «forno 
della  fu  a  fefta ,  che  vno  de  i  più  beigiouani  di 
Tanagra  portallè  fopra  gì  Pomeri  vn  monto- 
ne intorno  alle  mura  ,  &  ruttala  nobiltà  dei 
CutaJini  pompofamentc  l'acccmpagnanano 
in  proccilìone . 


PVRGATIONE    DE'PECCATI. 

DONNA  magra,  che  da  gl'occhi  verfi 
copiofe  lacrime; con  la  delira  mano  rcn- 

ghi 


l*ane  Seconda. 

PVRGATIONE   DE'PECCATi: 


m 


ghi  vna  -dllcipliàa ,  con  la  ilniftra  m  ramo  di 
Hifopo,&  del  la  medefima  pianta  vna  ghirlan- 
da in  capo. 

Si  dipinge  magra, &  che  veld  da  gl'occhi  co 
piofe lacrime,  tenendo  conladeftra  manola 
difciplina  ,  per  moftrare  la  confidenza  non  fi- 
mulata.ma  chiara  permolti  fegni  veri  di  pur- 
gare i  peccati, i  quali  con  gemiti,  con  lacrime, 
&  con  lamenti  ci  dogliamo  delle  cole  trifta- 
mente,&  bruttamente  commcflè.ondc  poi  dal 
profondo  del  cuore  proponendo  vn  pianto  il 
maceri  la  carne  ,  i  digiuni  la  indeboliscano,  & 
l'aftinenzala  (tenui,  Secondimi  per  ottenere 
con  quefti  mezzi  perdono  dal  Signor  Dio  de  i 
commetti  peccati . 

Il  ramo,  &  la  ghirlanda  dell'Hifopodimo* 
ftra,  che  di  quefta  fi  feruiuanogli  Hebrei  per 
fpargere  ii  fangue  degli  animali  fopra  il  popò 
lo  j  per  la  remiillone  de'  peccati ,  &  lignifica 
quel  grado  diuino,&  quel  vinco!o,per  il  qua- 
ls  llarao  congionci  con  Dio,&  amiicinati  a  lui, 


&da  peccati  damo  ptirgari.&r  perciò  ditte  Da 
uid.  Asperges  me  domine  Hyfopo  ,  &  mudaior, 
lauabisme.&fuper  ntttem  dealbabor. 

P     V     R     I     T     A\ 
Vedi   Innocenza. 

Parità  • 

GIOVANETTA  ,  veftita  di  bianco /con 
vna  Colomba  in  mano. 
Giouanetta  fi  dipinge  la  purità,  perche  Ita 
ne'  cuori  leueri.doueiion  ha  ancora  fatte  le  ra 
dici  la  rualitia;&  ii  vcftimento  bianco, e  tal  di- 
fpofitione  di  mente  conueneuolc,comela  bian 
chezza  più  d'alcun  altro  colore  partecipe-del- 
la  luce,dellaqualc  nemin'accidente  feufibile,è 
più  puro  8c  perfetto  nioftrandofi  ancora  iji 
quello  modo  la  purità  cflère  più  di  tutte  le  al 
tre  virtù  alla  diuinità  fomigliante. 

La  Colomba  bianca, ci  dimoftr3  la  Gmpli- 

eità,&  purità  della  vita,&  col  colore  ,  ch'ella 

con  ogni  delicatezza  mantiene,&  col  coftume 

nauuale,che  è  d'i  godere  con  fingolar  purità 

I  i  i  il  ino 
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il  fuo  compagno,fcnz  'altro  defidcrare.ò  vo[c- 
ic,per  fine  de  naturali  defiderij  d'Amore 
P     V     R     I     T     A\ 
Etfinctrità  d'animo, 

DONNA  velli ta  d«  bianco,  per  la  ragione, 
detta  in  al  tri  luoghi,  &  che  tenghicon. 
bella gratia  vn  Gallo. 

Il  Gallo, come  riferisce  Pierio]Valeriano> 
libi4.appre(lb  gli  Antichi,  fignificauala  pu- 
r.ità,&  (inceriti  deJlanimcr,onde  Pitagora  co- 
mandò à  fuor  Scolari  che  doueflero.  nutrire  il! 
Galloscioè  la  purità,  &.  fincerità  de  gli  animi 
loro  5  &  Socrate  appreflo  Platone  quando  era 
|>er  morire,lafciò  nel  fuo  reftamento  vn  Gallo. 


ad  E  Ce ula piojvolendo  in  quel  modomoftrarf 
il  faggio  FiloIofo,che  rendeua  alla  diuina  ben 
ti  curatrice  di  tutti  i  mali,  l'anima  fua  pura,' 
&  lincerà  come  era  prima.  Onde  Giulio  Ca- 
millo nel  fine  della  canzone  in  morte  del  Del- 
fiu  di  Fraudatosi  dille- 

Ma  à  te  Efculapio  adorno 

Et /acro  pria  i'augcl  nuncio  del  giorno- 
QJV  E  R  E  L  A- 

DONNA  venuta  di.  tanè  pcrcioche  gì' 
Antichi  ne*  mortori  j,&  nelle  auuerfnà 
loro,fi  veftiuano  di  tal  colore.hauerà  in  cape 
vn  Paflàro  folitario  vcccllo,che  ha  il  cantomi 
lencoiùco>&  niello. 


QJV  ERELA    K    DI  O.. 


DONNA  veftita  d'vn  candido  velo  ,  che 
hau end o  il  vifo  mefto,  &  lagrimeuole  ri 
nolto  al  cielo,&.Ia mano deftra  al  petto ,  mo- 
ftri  l'altra  mano. eflèr  morsicata  da  fieri, &  ve 
Icnofi  ferpenti. 
La  rncftma  del  volto,  dixnofha  <juaj  fia  l'a- 


ffetto del  la  querela» 

Si  dipinge  con  gli  occhi  lagruneuoli,riuolri 
al  cielo  ,  perche  come  fi  è  detto  s'indrizza  la. 
querela  à  Dio  Qui  habitat  in  calti- 

Con  lamano  morsicata  da  ferpenti  ,  fi  vuol 
denotare  la  queida  hauere  per  ragioni  l'oifc- 

fd  & 
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Ì!fe,&  l'ingiurie  lignificate  perii  fèrpenti. 

Il  veftimentobianco,&  la  mano  fu  '1  perto, 
dimoftrano  l'innocenza,  &  l'integrità  ,  per  la 
quale  ha  efficacia  detta  querela. 

Q^  V     I     E     T     E . 

DONNA  ,  chelH  in  piedi  fopra  vnabafe 
Ji  figura  Cubica  ,  con  la  man  delira  fo- 
ftenga  vn  Perpendicolo . 

La  figura  Cubica, come  riferisce  Platone,iè 
[•ondo  il  parere  di  Timeo  Locrenfedifcepolo 
li  Pittagora.il  qnaleiaiparò  la  dottrina  Tua  in 
[jran  parte  da  gli  Egitti), fignifìca  la  terra, che 
fon  difficoltà  fi  muoue  per  elfer  nel  fu©  pro- 
prio, come  è  il  centro  dell' vriìuerfo ,  &  ripo- 
fandofi  quietamente  ,  fi  dimoflra  per  cagione 
Iella  fua  quiete,  Se  venendo  quella  principal- 
nente,&  immediatamente  moftrata,à  ragione 
fi  potrà  dire,chc  il  Cubo  lignifichi  quiete  ,  Se 
;ipofo,ilando  egualmente  polito  in  tutti  i  mo 
ii,&  mouendofi  con  difficoltà. 

II  Perpendicolo  ci  dimoìlra,  che  la  quiete» 
&il  ripolòdi  tutte  lecofe,è  il  fine,&  la  perfec 
rione  di  eflejma  pere  he  non  poffono  mantener  - 
fi  in  quietè,ne  pure  gli  elementi  {empiici ,  che 
non  hanno  confi  pofuioae,anzi  che  H  generano, 
&  corrompono  per  lo  mantenimento  de  com- 
porti,li  quali  medefimamènte  fi  compongono, 
&  rifoluono  di  continuo,&  ne*  cieli  che  fono  in 
cortottibili,vediamo  chiaramente  vn  perpetuo 
moto;  quindi  è,  che  non  conofcénd©  noi  real- 
mente la  qniete.diciamo  efière  il  celiare  del  mo 
Wjil  quale  non  potendo giuftifièare  col  fenfo, 
andiamoimaginàndocòn  l'intelletto;  &  per- 
che della  quiete  noi  parliamo  in  rifpetto  dell'- 
huomo,diremò  allhora  elio  quietarfi.quàndo 
i  fuoi  moti  del  pcnlìero,  edeirattioni>fono  re- 
golati, erètti.in  modo  ,  che  diiìintàmèntc  va- 
dino  à  ferire  al  luogo  della  quiete  fua  ,  che  è 
l'altra  vita  apparecchiata  à  Beati, per  quietarli 
eternamente,come  il  Perpendicolo  j  che  è  gra- 
ue,&  fuori  del  fuo  luogo  naturale,  ftà  dritta- 
mente pendendo  per  arriuare  mouendofi  natii 
talmente  al  pùnto  imaginato  dell'Orizzonte > 
oue  è  la  fua  quiete . 

Quiete. 

Dònna, di  afpctto  graue,&  venerabile; fa- 
rà ve  iì  ita  di  ne  rocche  porti  feco  qualche 
légno  di  Religione, fopra  all'acconciatura  del- 
la refta,  vi  darà  vn  nido,  dentro  del  qriale  fi  ve 
da  vna  Cicogna  tutta  pelata  per  la  vecchiéz- 
za quale  fi  rtpofa  nel  nido,  Se  è  nutrita  dal* 
la  pietà  de'  figliuoli. 

La  vera  quiete, è  imponibile,  come  habbia-4 
modetco ,  poterla  ritrouat  compita  in  quello 


inondo;Con  tntto  ciò  vn  eerto eeflar  da  nego- 
tij  d'importanza  per  mena  re  vita  fenza  penile 
ri, che  mantengono  conanfietà  la  mente, fi  do- 
manda volgarmente  Qjtiete  ,  Se  è  Colo  vn  la- 
feiar  altrui  per  attendere  à  (è  Hello,  e  però  è 
molto  riprenfibile ne!  confortio  degli  huomi 
ni,&  «el  viuere  politico, pliuarfi  di  quella  feli- 
cità, che  viene  dal  giouaméntò,  che  fentono  i 
Parenti, &  gl'Amici  dall'opra  d'vn  Cittadino, 
vtile  alla  fua  Patria,  fé  non  fi  fa  per  cagione  di 
Religione.la  quale  fola  merita .  che  fi  lafci  da 
banda  ogh'altrointeteirejSc  perà  fi  dipinge  dee 
ta  figura  in  habito  Religiofo  ,  &  graue,&  ve- 
nerabile, non  eflendo  ogni  huomo  àttoà  fegui 
tar  con  lode  tal  forte  di  vità.ch'hà  bifogno  d'- 
ìntei'ò  giuditiù ,  &  di  làida  intentione  notata 
nelPafpètto  del  vifo,&  nalla  compòfi  rione  del 
colpo  ,  come  racconta  Ariflótile  nel  lib.  di 
l'ifon- 

Il  veìlimento  néro  mortra  la  fermézza  de11 
penfieri,&  la  quiete  deliamente  ,  non  e/tèndo 
atto  quello  colore  à  pigliar  de  gli  altri,  cómù 
fi  e  détto  àltrouè. 

Ancora  dimoflra,che  l'huomo,  che  attende 
alla  propria  quiete,è  ofcuroapprelfoil  Mon- 
do.non  rendendo  Ci  famofo  nel  fuperarle dif- 
ficoltà della  vita  con  vtile  del  proflìmo. 

Perla  Cicogna  s'impara-  che  in  vecchiézza 
principalmente.fi  deue  procuràreqiiella  poca 
quicte,che  fi  può  trouàre,quando~ftànchi,  Se 
fati)  delle cófe  terrene.Sc  Caduche;  con  più  at 
dore,&  maggior  fede  afpitiamo  alle  cclefti,  Se 
perpetue. 

R    A     B     B     ì     A. 

Vccìi  Furore. 

R     A     G    ì    Ò     N     È. 

DONNA  veflita  del  color  celefte,fbrà 
co'  piedi  foprà  alcuni  (ètpenti  alati  ,  Se 
moilruofijli  quali  terrà  legati  con  vn  freno  • 

Là  ragione  è  virtù  deìl'Anima.còn  la  ^ìu* 
le  Ci  reggono, &gouernano  le  potènze  diefik , 
le  quali  per  cagione  del  peccato  originale  ,& 
del  fùo  fonJÌte,fònoin  noi  corrotte, Se  mal  in- 
clinate. 

Dipingéfidicolorcelcftcil  veìlimento, per- 
che la  ragione  deue  Tempie  conformarli  col 
Cielo,  &  hauere  fplcndoire,&  chiarezza- 

Il  freno  è  indiciò  de)  ditcòrlo,  &  della  ra- 
gioue,  con  la  quale  rutti  gli  appetiti  inferiori, 
che  Ci  rapprefentàno  fotto  figura  di  ferpenti  i 
perchè  mordono  l'animajincitàndolaal  ^ecca- 
rej&  tirando  fperanza  della  nóilra  rouiua  dal- 
l'effetto della  lor  prima  imprefa  fatta  con  Ada 
WO,fono  tenuti  à  freno,&  domati. 

lii    i        RA- 


Iconologia  di  CcC  Ripa 

RAGIONE. 


VNA  Gionàncarmata,  con  là  corona  d'o- 
ro incapo  ,  &  le  braccia  ignnde,  &  nel 
3a  deftra  mano  tenga  vna  fgada,&  con  la  /ini- 
.itra  vnfreno,col  qualeaffrena  vn  Leone,  farà 
milita  d'vna  candida  benda  ,  dipinta  tutta  con 
-«ore  d'Arithmetica. 

> -Quella  virtù  e  domandata  da  The»logi 
ibrza  dell'Anima,  per  effere  la  Regina,  che  dà 
Uè  vere,&  legittime  leggi  à  tutte  l'huomo. 

Si  dipinge  gioii ane  armata, perche  è  difesa, 
& -mantella  ta  <ial  vigore  della  fapienza,  fi  pi- 
glia molte  vojte -preflò  gli  AnrichiJ'armatu- 
xae{teriore,comenel  lignificato  di  Pallade,  & 
sin  altri  proposti-'. - 

La  corona  dell'oro  ,  clic  tiene  in  retta ,  mo- 
itra.che  la  ragione  È  fola  badante  à  far  feopri- 
■xcgli  huomiui  di  vaìoie,&dar  loro  fpjcndo- 
re, fama, prezzo,  &  chiarezza,  ne  è  coli  l'ingo- 
iare l'oro  fra  n.etalli ,  ancorché  fia  il  più  pre- 
giato,the  è  più  frugolare  non  Cafra  le  porca 
;?  dell'anima  uoftra  quella,  che  duruniiamo 


Ragione,  la  quale  ha  la  fede  fua  nella  più 'ini- 
bii parte  del  corpo,&  otiehà  l'anima  maggior 
vigore  all'operare-. 

Per  le  braceia  ignude ,  s'intendono  l'opere  i 
le  quali  quando  hanno  principio  dalla  vera 
ragione, non  hanno  macchi  a, ò  fofpetto  alcu- 
«o,chc  (e  veli.ò  le  adombri  ;  talché  non  fi  ve* 
da  immediatamente  vera,  &  perfetta  virtù. 

La  fpada  èi!  rigore,  chcbifbgna  adoprai 
alla  ragione, per  mantener  netto  il  campo  del 
le  virtù  da  vitij  predatori  da  beni dell'anima 
&  à  qucfto propoli todiflè  Chrifto  Signor  no- 
ftro,  Non  vtnipxeem  mi t ter e  in  ter  rum  /ed 
gladtum;  perche  tuttala  fua  dottrina,  non  fu* 
ad  al  ero  diretta, che  à  farcia  difunionc de  vi- 
ti) già  inuecchiati  neiranima,dalla  virtù,  pei 
mezzo  della  ragione  illuminata  dalla  fa  e 
gratia  • 

Il  freno  in  bocca  del  Leone,  ci  nota  il  fen/o 
foggiogato,&  fottemeflb  ad  eflà,  il  quale  pe$ 
se  ileilb,c  &r,ocifiìmo,&  indomito  . 

Le.. 
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te  ffotedi  Anthrrìetica  ioffo  poftc,  perche 
Conéjnefte  fi  fanno  le  ragioni  in  detta  arte,  che 
prouan*  le  cofe  reali,come  con  la  ragione,  che 
ftà  nell'anima,»"  prona,et  fi  conofee  tutto  quel 
lo  y  che  appartiene  al  ben  no  fi  ro  . 
Ragline  . 

VNa  Gioitane  veftita  di  color  celefte ,  con 
Glamiderta  d'oro,uella  deftra  mano  tie 
ne  vn 'nafta ,  abbracciando  vn'alloro  colila  fi- 
niftrajdal  quale  penda  vno  Scudo  con  la  tefta 
di  Medufadepintanel  mezzo  d'effo  s  hauerà 
l'elmo  in  capo  con  vna  fiamma  per  cimiero. 

Già.  fi  è  detta  la  ragione  del  veftimento,  8c 
della  Clamide  dell'oro  nelle  figure  di  (opra  > 
Et  perche l'hafta  lignifica  l'imperio,  ci  dà  ad 
intendere  la  ragione  e/Ter  la  Regina.che  coma 
dal  tuttoil  regnedelJacópoftuiadéirhuomo 

L'Arbore  dell'alloro  con  la  tefta  di  Medu- 
fa  pendente  da  eflò ,  dimoftra  13  vittoria  ,  che 
hi.  la  ragione  de  gli  inimici  contrari j  alla  vir- 


tii.la  quale  gli  rende  ftupidi ,  Come  la  tefta  di 
Meduia,che  faceua  rimanere  medefìmamente 
ftupidi  quelli ,  che  la  guardanano,  &  leggia» 
mo  che  Domitiano  Imperatore  la  portaua  lem 
prefcolpita  neH'armatura,&  nelfìgillo,  à  fine 
di  moftrarfi  vittoriofo . 

L'Elmo  notala  fortezza,  &  la  fapiéza  della 
ragioneiefsédo  ella  quella  prudéza  nell'anima 
rtelletruale,chedifcorrei  fini  delle  cofe, &  qifi 
che  giudica  buoiii,fegue,&  fugge  i  contrari) . 

Lafiamma  ,moftracheè  proprietà  della 
ragione  inalzarfi  yerfo  il  Cielo,  &  di  farfi  li- 
mile à  Dio, dal  quale  deriua  la  noftra  nobiltà. 
Ragione  • 

DOuna  Matrona  di  bellifrimoafpetto,  che 
co  la  deftra  mano  téghi  vna  sferza, &  co 
la  finiftra  vii  freno.fi  come  il  cauallo  fi  doma 
col  freno, ■&  li  putti  co  Ja  sferza,cofi  la  ragio- 
ne gouerna,edoma  le  cattiue  affeteioni  dell'- 
huomo. 


RAGIONE    DI    STATO. 


GONNA 
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DONNA  armata  di  Corazza ,  Elmo ,  & 
Scimitarra  •  Sotto  l'armatura  portata 
vna  trauerfiua  di  colore  turchino  ricamata 
tutta  di  occhile  di  orecchie,  con  la  deftra  ma 
no  terrà  vna  bacchetta  ,  con  la  quale  moftri 
di  date  vn  ronerfcio  dal  lato  deftro  ,  ouc 
rìano  alcuni  papaveri  ,  i  maggiori  de'qua- 
li  fi  moftrara  consacro  fopraderco  della 
bacchetta  ,  che  fiano  da  ella  rotti  ,  &  get- 
tati! capi  per  terra  ,  vedendofi  r#nafto  faìloil 
gambo  intiero,  &  alcuni  altri  piccioli  pa- 
paueri  . 

Terrà  la  fi  ni  (Via  mano  appoggiata  fopra  la 
reftad'vn  Leone,  &a'piedifiavn  libro  pofto 
dall'altra  parte,  con  l'infcrittionelVS. 

Si  dipinge armata.per  dimoftrare  che  l'huo 
nio  che  fi  Tenie  di  tal  ragione  ,  vuole  quando 
vi  flirterò  le  forze  il  tutto  dominare  con  l'ar- 
me,© altro  mezzo. 

Si  rapprefenta  con  la  verte  di  colore  tu'rchì- 
no  contefta  d'occhi,e  d'orecchie, per  lignifica- 
re  lagelofia,che  tiene  del  fuo  domiuio,cheper 
tutto  vuol  hauer  occhi, &  orecchie  di  fpie.per 
•poter  meglio  guidare  i  fuoi  dilegni ,  &  gl'al- 
trui troncare.  ; 

Se  le  dà  la  bacchetta  per  moftrare  quefta 
Ragione  di  rtatoeflere  propria  di  chi  ha  do- 
miiiio,&  (ignori  a,  dalla  quale  rhuomodiuie- 
nie iftìperiofo,ancprcheogn'vno  ,  per  ben  che 
Preucipeiion  fia,  porta  hauere  vna  certa  ragio- 
ne di  ftàto  impropria  ,  con  laquaìe  vogli  go- 
uernare  il  dominio  delle  fuccofè,  &  drizzar- 
le al  p  ropòfto  fine  . 

I  papaueri  gettati  per  terrà ,  come  dicemo, 
fignificano,cherchi  fi  ferue  della  ragione  di  fta 
to,non  lartà  mai  forger  perfone,che  porta  mo- 
leftarWà  fomiglianza  della  tacita  fifpoftada 
ta  da  Tarquinioal  meflb  del  fuo  Figliuolo . 
Rtx  velut  dei- ber ab un dm  in  hortum  td.um 
tranfit,  fetjuente  nunciofiltj ,ibi  inambulans  ta 
citta  fmnma p  apatieru?H  capita  diciittr  iaculo 
decujjiflei  parole  di  T.Liuio  nel  primo  lib.De 
cade  prima- Ma  cento  anni  auanti  che  Taiqui- 
B'.o  regnarte ,  Trafibolo  percOrendo  col  balco- 
ne le  più  eminenti  fpighe,  diede  per  configlio 
à  Periandro Tiranno  che  leuaf-lc  via  i  principi 
li  della  Città.  Il  che  vie.)  ottenuto  da  molti 
per  rigore  di  ragion  di  itato,  &  per  moftrain", 
feueri:ma  di  equità  il  principe  deue  più  torto 
farli  amare,che  temére.SC  ciò  per  vnl  (uó.per 
cheil  timore  genera  l'odo, &  l'odiò  le  ribellio 
ni  &  però  deue  più  torto  confo:rne  all'equità 
amarc,&  hauer  à  piacete  Vallarti  ch'habbino 
f  olfo  di  ricchezxej  nel  modo  ch'è  configliato 


Vcfpafiano  Imper.  da  Apollonio  in  Fijoftra- 
to  lib.;.cap- i 3 .  Diuitibm autempermittet.vt 
faeultatibm  tufo  fruì  poffmt.  eminent  torti  fy- 
ctu  ,  qmeunque/upra  citerai  fé  attollunt  non. 
amputato;  intuii  a  enim  e  fi  in  hoc  Ariftéttlii  r4 
tio  cioè  permetterai  che  i  ricchi  portino  gode- 
re le  ricchezze  loro.non  tagliare  le  fpighe  più 
alte  .cioè  quelli  che  fono  in  grandezza  degli 
altri. Configlia  sì  ben  poichefi  (piantino  quel- 
li,che  fono  fcditiofi>&che  vanno  machinando 
delle  nouità  ,  in  quello  modo.  Difficile*  hotni- 
nes  ,  mtleftotq;  fotius  tanquatn /pinate  Jègeti- 
bus  aufer,  &  res  nouat  molientibus  terribiletn 
te  offende,  mini t andò  tamen  magis  >  quampit- 
niendo  - 

Le  fi  mette  à  canto  il  Leone,  per  efler  di  na 
tura  fimile  à  quelli.chc  per  ragion  di  flato  cer 
canoertèr  di  continuo  fu pefiori  à  tutti  gl'al- 
tri,come  auco  per  dinotare  la  vigilante  culto* 
dia.che  fi  deue  hauere  con  fortezza,per  confo* 
uatione  del  fuo  Stato. 

Il  libro  propofto  col  motto  I V  S ,  dimo- 
ftra,chetaluolra  fipofponela  ragione  ciuile  > 
percaufa  di  regnare.quanto  per  lapublica  vii 
litàicome per  eflèmpiopuò  condonare taluol 
ta  il  Principe  à  molti  la  vita,  che  per  Io*  mis- 
fatti per  legge  Ciuile  haueuano  perduta,  per 
feruirfi  di  elfi  in  guerra  giufla.eflendo  che  ri- 
sulta molto  hauer  huomini  di  virtù.edi  valo- 
re .  -Ma  più  d'ogni  altra  cofa  detto  libro  col 
motto,  IVS,  inferifee  quel  detto  che  hauer  Co 
leuain  bocca  Cefare  Dittatore,  di  Euripide 
Tragico  nelle  Fenirtè  citato  da  Cic-nel  3.  de 
gli  OrRrii,&  riportato  da  Suetonio  in  Celare 
alcap.50. 
Nato  fi  violandmn  efl  1VS,  regnandigr  ali* 
Violandam  efi:  alijsreèm  pietatem  colai- 

I  quali  verfi  cofi  habbiamo  tradotti  mal 
conditi, ma  in  modo  che  intender  fi  portino  fé* 
fiutando  più  che  fi  può  l'ordine  del  tefto 
latino. 

5«  la  ragione  violar  fi  deue 
Solo  fi  deue  per  ragion  di  fiata 
Nell'altre  co/e  la  Piètade  honora  : 

II  oual  detto  quanto  fia  im pio  ogni  pertona 
pia  giudicar  lo  può  -,  arreloche  ogni  Prencipe 
martimamente  Chnrtianodeueanreponereal- 
1  ìnterelfe  r  roprio  ,  &  à  fimile  dctcftabilc  ra- 
gion d.  flato  1 1  giurta  ragione  giù  ridicala  qua 
lechi  calpedra  vieii  poi  al  fine  punito  dalla 
giuflitiaiiDio. 

RAMMARICÒ» 
Vedi  A  (fanno. 

RAM- 
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RAMMARICO  DEL  BEN'ALTRVL 

DONNA  macilente,yeitiradi  nero,  &  fca 
pig|iata,con. la  deftra.fi  ftiappii  capelli, 
habbi  alta  fiuiftra  mammella  attaccata  vna 
Sèrpe,&aili  piedi  vn  Nibbio  magro  . 

Ì?  veftita.di.nero,petche  i  penfieri.  che  pie- 
gano àdanno.dcl  prò  Aimo,  fono  tuttLluttuo- 
fi,&  mortali,chefanno  ftarecontintiamente  in. 
dólore>&  in  tenebre, che  orriifcano  l'anima ,  e 
tranagUano il  corpo.  Etpetò  fi  ftrappaica- 
pclli  dalla  tefta.eflendoifuoi  penfieri  tronchi, 
&  volti  finiftramente  con  fuo.dolore  ,  Se  fa- 
ftidio.. 

Ilchecon  più  chiarezza  dimòftra  la  Serpe 
attaccato  alla  raammeIIa,iL quale  come  man- 
da.freddiflimo  veleno  al  cuore,  &  eftingue 
ilcalore,  chemanteneua .l'hnomo  viuo  ,  cofi 
quefta  triftitia  affligge  Panima,&  l'vccide,  in- 
troducendo il;  veleno  perii  fenfi ,  che  in  qual- 
che modo  fentonoaltrui  felicità,  &  però  anco 
ra.fi  dipinge  macilente  ., 

Il.Nibbio  ha  rantodolorc  del  bene  altrui , 
che  fi  ftcnde  fino  all'odio  de  proprij  figli ,  co- 
me Ci  è  detto  in  altro  luogo,  &  però  fi  adopra. 
tn.qucftò  propoli  te».. 
Ycdi  Affannch 

Ri    A     P     INA. 
ONNA  armata  con  vn  Nibbio  per  ci- 


miero^ echi  la  fpada  ignuda  nella  man 
dritta,nella,finiftjra  hauerà  vnoScudoin mez 
zo  del  quale fia  dipinto  Plutone,  che  rapifea 
Jfroférpina ,.  &  à  canto  da.  vna  parte  vi  fia  va* 
topo-. 

Non  è  altro  la  rapina ,  fecondo  S.  Toma- 
fti.  i.  qusft.  66.  artic.8.che  vn  torreà  for- 
2a  la  robba  altrui ,  &  però,  fi  dipinge  armata- 
con  la  fpada  ignuda  in  mano  »  come  ancor  lo 
dinioftra.Virgilio^uando  dice. 

Raptus  fine  move  Sabina*. 

11  Nibbio  è  rapaciflimo  vccello,come  è  no- 
to à.ciafi: uno,  &.  perche  femprc  viue con  l'al- 
trui, rapprelentala  Rapina. 

Proferpinain  mezzo  allo  Scudo  in  braccio 
a  PIutoiie,figuifica  quefto rnedefimo,come  au 
coil  Lupo.come.dimoftra  Tibulloeleg.prima.. 
Ai  vos,exigu»pecori>fures%  Lupique 

P are ite, de  magno  ejl  pr&dapetend*grtg$. 

R     E     A     L    T    AV 

DON  N  A,  cheaprendofiil  petto>moltri 
il  cuore;  perche  all'hora  fi  dice  vn'huo- 
fBo  reale  ,  quando  ha  quelle  tnedefime  cofe 
nell'opre-,  &  nella,  lingua ,  le  quali  porta  nel 
t  uojq,5t  neirintentionc 


REFVGIO. 

VN'huomo  alianti  vn'altare,che  ftia  ìngt- 
nocchione.coule  braccia  aperte. 
Ecofa  chiari/lima  ,  che  gli  ^Tariappreflo 
gl'antichi,  come  anche  hoggidi  fono  p  fanto, 
&  inuiolabile  Afilo.o  Rifugio  temiti, &  quindi 
è  cheapprefib  Virgilio  Priamo  di  ogni  altra 
fperanza  di  fallite  p  ri  no,  fé  ne fuggì  all'alrare. 
Et  Qtiidio  nel  hb.de  Tiiil  dice, 

Vhica  fortunit  ara  reperti  mt'u .     Cioè* 
Vnfol  rifugio  alle  difgratie  mie* 

Regalità'. 

DÒNNA  giouanc.allegra,  laqualefria 
in  atto  grariofo  di  porgere  con  la  delira. 
mano  vna  coppa  d'oro,  &à  canto  vi  fia  vn'A- 
q  uila. 

Si  dipingegiouaue ,  &  che  porghi  la  cappa 
d'oro  nella  guifa,che  diciamo, percioche  è  pio 
prio  de  i  giouani  di  donare,&  regalarealtrui , 
per  hauer  loro  l'animo  grande, Se  generoio,c© 
me  anco  dimoftra  qnefto  ifteflb  l'Aquila,  per 
eflèr  fra  gli  vccelli  magnanimo,  &  liberale. 

RELIGIONE. 

MAtrona,d'afpetro. venerabile,  veftita  di 
panno I ino biancor terrà- la  deftramano 
aperta,&la  finiftraiopra  v n'aitare,  nel  quale 
arderà  vna  fiamma.di  fuoco. 

II  fuoco  (opra  l'altare,  è  ftatoin  vfo  di  fà- 
crificio  preflbà  molte,  &  antichrflìme  nationi 
fino  alla  venuta  di  Chrifto,il  quale  placò  l'ira 
dì  Dio, non  col  fanguedèTorr,ò  degl'Agnel- 
li, ma  con  sé  ftefib,&  con  la  fu  a  propria  carne, 
&  col  proprio  fangue,il  qualcmiracolofamen 
te  fi  cela  per  fallite  noftra  lotto  fpeciedi  Pa- 
ne, &  di  Vinonel  Santiflìmo  Sacramento  del- 
l'Euchariftia-.  Er  fi  vede  quefta  figura  con  la 
mano  aperra ,  &  con  l'altare  in  vna  Medaglia 
antica  di  Elio  Antonino. 

Vcùefi  di  panno  di  lino  bianco, per  moftra- 
re. la  candidezza  ,  che  fi  ricerca  in  materia  di 
reIigione,&  perògl'Egittij  non  vo!enano,che 
ne'  loro  Tcmpij  fi  portaflero  panni  di  lana, 
anzi  ancorai  morti  fepeliuano  con  panni  di 
lino^nioltrandcrcofi  la  religione,  Se  purità  di 
cfìi.Ei:  Plutarco  nel  lib.d'Iììde-,&  Ofrride,  di- 
ce ,  che  à  BÉonoii  Ci  conniene  cola  alcuna  , 
che  non  fia  pura  candida  ,  Se perGhc  il  pan- 
no lino  bianco  fi  purga  ,  e  netta  più  degl'- 
altri ,  giudicorno  gli  Egitti  j ,  che  folle  pii\ 
conueneuole  à  Sacerdoti,  &  alle  cofe  di  Reli- 
gione ,  che  ciafcun'altra  forte  di  panno ,  ò  di 
drappo. 

RE"- 
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DONNA  allaquale,  vn  fotti!  velo  cuo- 
pra  il  vifo.tenga  nella  deftra  mano  vn  Li 
biOj&  vna  Croce  ,  con  la  finifha  vna  fiamma 
di  fuoco,  &  apprcflb  detta  figura  fia  vn'Ele- 
fanre 

Secondo  la  difrlnitioiie  di  S.  Tomafo  nella 
z  della  2. parte^lla  "quartini.  &  art.7.  &  alla 
queft.84  ait-z.&  degl'altri  Scolatici, e  virtù 
morale,per  la  quale  limonio  portahono:e,&: 
riucrenza  interiormente  nell'animo,&  efterior 
mente  col  corpo  al  vero  Dio.  E  anco  negli 
L^ómiiitalmenteinfertada  naturala  religio- . 
ne  ,  che  come  dice  Annotile  ter  quella  più  , 
che  pertffere  ragioneuole  ,  Ceno  difFerentida 
brutti  animali  ,  vedendofi  ciò  chiaramente  da 
quefto ,  che  ne'  pericoli  improuifi  ,  fenz'altra 
deliberatioue,ci  voliamo  à  chiamare  il  dittino 
aiuto. 

Se  le  fa  velato  il  vifo3 perche  la  religione  ne 
gli  huomini  riguarda  Dio,come  dice  S.  Pao- 
io  per  qeculum  in  Anigmatt>efài\ào  eglino  le- 


gati à  qnefti  fenficorporei  ;  &•  perche  Ja  reli- 
gione e  fiata  i'empre  fègreta,  co:>feruandcn"  in 
mifterij,che  fono  figure, riti  &  cerimonie,co- 
me  fotto  certi  velam  i  afeofà.  • 

La  Croce.ò  ne  figuifichi  diritto  N.S.Cro*' 
cifìflb  ,  ò  cofa  d'eflò  Chrifto,  ègloriofa  infc- 
gna della  Religione  Chriftiana,a  quale i  Chri- 
iliani  portono  fomma  veneratione,ricono(cen 
do  per  quella  il  fingo lar  benefìcio  della  redeu 
tion  loro. 

Il  Libro,nedàad  intendere  lediuireScrit* 
ture)reueIationiJ&  tradittonì, delle  quali  vien 
formata  ne  gli  at-imi  la  religione. 

1 1  fi  oco,  lignifica  !a  deuotione  della  pura  i 
&  fincera  noftra  mente  fendente  verfo  Dio,  il 
che  è  proprio  della  re  ligio;  e. 

Le  fi  dipi]  gè  à  laro  l'Elefante, per  eflère  pi& 
dogn'altioan.male,  religiofocome  fi  dirà:  ' 
NarraPliniond  Iib8,al  ci. che  quePo  anima 
le  è  raro  in  tenta, puidenre,amator dell'equi 
t  j  jt  hu  mano,  perette  he  incontrando  l 'huomo 

à  caio 
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a  cafo  ne'deièrtijche  habbia  fmarrito  il  cami- 
iiOjtutto  amoretiole  ,  &  manfueto  gli  moit  ra 
la  viaj è  difcreto,  perche  come  dice  l'iftcflo  Pli 
nio.occorrendoli  di  pattare  fra  armenti  fi  fcan- 
za  tanto  deftramente,per  non  far  lormaIe,che 
eglino  medefimi  non  fé  ne  auuedono. 

Ma  quel  che  fa  più  à  noftro  propofiro  ,  è 
qucfto  raro  animale  il  Ieroglifico  della  Reli- 
gione; raccontando  più  elfo  Plinio  al  luogo  ci- 
tato, che  egli  ha  in  venerarione  il  Sole  ,  cV  le 
Stelle>&  apparendo  la  nuoua  Luna,fpontanea 
mente  va  à  lattarti  in  acqua  di  vitto  fiume ,  & 
atnalandou*  chiama  aiuto  dal  Cielo,  buttando 
verfo  il  cielo  deH'hcrbe,come  mezze, per inter 
cederegratiadi  fallita. 

Il  che  tutto  vien  confirmato  da  Pierio  Vale 
riano,&  altri  Autori,  &  il  Sannazaro  nella  fu  a 
Arcadia, coli  dice. 
Dimmi  guttifera,  e  sì  di  mente  human* , 
Che  s'inginocchia  al  raggio  della  Luna, 
I per purgarfi  feende  alla  fontana  ? 
'Onde  vedendo  in  tante  rare  qualità  in  quc- 
fto nobili/lìmo  animaIc,non  poco  piacere ,  & 
fodisfàtrione  ho  prefo,confiderando  ,  che  tal 
figura  è  propria  infegna    deirilluftriflìmo 
Cardinal  Montelparo  mio  Signore,  per  vede- 
~re,che  Angolarmente  conuengono  in  S.S.  Ulti- 
Uri/lima  le  fudette  qualità  di  Religione  Pru- 
denza, Giuftitia,&  Manfuetudine,che  con  ra- 
rifllmo  eflempio  rifplendono  nella  perfona  d'- 
elfo Sig-Cardinalejin  modo,  che  non  pure  l'- 
hanno refo  degno  del  grado  del  Cardinalato, 
ma  lo  fanno  anco  digniflìmo  di  maggior  hono . 
re  ,  &  efaltatiòne  ,  come  viene  per  i  fuoigran 
ineriti  da  tutto  il  mondo  delìderato- 
Religione- 

DONNA  veftita d'vn Caraifcio,Sto]e,& 
Piuiale,ftarà  foprad'vna  pietra  quadra 
ta  come  riabbiamo  detto  in  altre  figure  della 
Religionc,terrà  con  la  finiftra  mano, con  bel- 
la grada, vn  bellifltmoTempio,&  per  terra  vi 
farà  vna  Cicogna  con  vna  Serpe  nel  becco- 
Religione- 

DOnna  di  maeftà>&  di  grauità,veftita  con 
manto  ricco  fatto  à  vfo  di  Piuiale  balle- 
rà velata  la  tefta, fopra  la  quale  lo  Spirito  fan 
lo  rifplenda  con  la  luce  de  firoi  raggi  in  forma 
di  Colomba-  Starà  detta  figura  fopra  vna  pie- 
tra riquadrata,  che  dinota  Chtifto  Signor  110- 
firo/i]  quale  è  la  vera  pietra  angolare, che  dif- 
fe  il  Profeta  ripronata  da  gli  Edificatori  del- 
la vecchia  Legge ,  &  è  per  eflèr  pofta  poi  nel 
principal  cantone  della  fua  (anta  C  lue  fa;  non  è 
àlcunojchc  polla  pomi  altro  fon.damenco,co* 


me  diffcS- Paolo. 

Ha  quefta  figura  da  vna  banda  vn  fanciul- 
lo con  le  tauole  di  Mosè,  con  alcune  rofè  >  Se 
alcuni  rami  fecchi,per  moftrare  le  pallate  ce- 
rimonie de  lacrificij  antichi,  &  dall  altra  ban- 
da (ara  vn'altro  fanciullo,  che  lo/tiene  il  libro 
de  Vangeli)  »  perche  in  Chrifto  termitiorono 
tutte  leprofètie ,  &  le  cerimonie  della  vecchia 
legge. 

Tiene  ella  nella  finiftra  mano  la  verga  del 
Sacerdote  Arroti  ,  &  nella  delira  le  chiaui 
<lelIaPoteftà  £cclefiatìica,peraprire,&  ferra- 
re il  Cielo  à  gli  huomini  conforme  a"  loro 
meriti.  Dmiq  ne  da  quefto  vero,&  vino  ritrat- 
to è  nata  lanoftra  lanta,  Se  vera  Religione 
modello  di  falute  fabricato  da  fanti  Dottori 
fbprale  pietre  riquadrate  da  quattro  Euange 
lifti  Scrittori  della  Legge  piena  di  Spirito  fan- 
to,dt  Religione,di  fuoco,  d'amore,  &  carità. 
RELIGIONE  VERA  CHRISTIANA. 

DONNA  di  bello  afpetto,circondata  in- 
torno di  rifp  tendenti  raggi,  haucrà  il 
petto  bianco,&  fcoperto,&  alle  (palle  l'ali, fa- 
rà veftita  con  vna  veftc  (tracciata ,  e  vile.le  fta- 
rà  vna  Crocea  laro,  terrà  nella  mandritta  al- 
zata verfo  il  cielo  vn  Libro  aperto  in  modo  > 
che  paia  iti  fi  fpecchi,  nel  quale  fia  fcritto. 

Dilige*  Dominum  Veum  tuum  ex  foto  cor  de 
tutto*  '■*  tot  a  anima  tua,&  ex  omnibus  viri' 
bm  tuu  Hoc  efi  primum,&  maximum  manda 
tum,fecundum  autem  fimi  le  huic-Diliges  f>rO- 
ximum  feut  teipfum-  In  hit  duobfés  mandat'u 
tota lex  pe ndet,&  FrcpheU- 

Starà  appoggiata  con  là  man  finiftra  in  mo 
doiche  paia  fi  ripofi  fopra  la  banda  dritta  del 
tronco  tratterrò  dellacroce,&  dalla  banda  fini- 
ftra Ael  detto  tronco,pendcrà  vn  freno,  &  cal- 
cara con  li  piedi  vna  morte  in  terra  quitti  prò- 
ftrara,in  modo  ,  che  fiala  Cai  uà  ria  di  ella  al 
piede  della  Croce.Allafignificationcdelladet 
ta  figura, perche  tanto  bene,  &  cofi  facilmente 
è  ftata  ftefa,  Se  dichiarata  da  vn  bell'ingegno , 
nell'epigramma  icquentc,non  occorre ,  che  vi 
aggionga  altra  efpofirione. 
Qu*.nam  tam  lacero  veftita  incedi!  amiftu  ? 

Relligio  fammi  vera  Patri*  foboles  • 
Cur  vtfies  v  iles) pompai  tonfemno caducai 

Quii  liber  bici  Patri*  lex  veneranda  mei. 
Cur  nudumpeBui  ?  decetTmiandorii  amicum 

Cur  innixa Cruci! Crux  mihi grata  quies. 
Cur  ala t ai  homines  doceofuper  a/Ira  volare 

Cur  radiante  mentis  difeutio  tenebra*- 
Quid  docet  hot frenumì  mentis  cohtbtre  furor  et 

Cur  libi  irjffts  fmiturlmers  quiamortù  ego, 
K  k  k          RE- 
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DONNA  con  habrtogian.c,chtngo,a  fe- 
dere in.  vna  5edia  d'oro,, fopra  vn'Hidia 
biette  capi ,  hancndo det.ta  Donna  vna  coro- 
na iq  Jefta  piena  di  gioie  rifplendenti  con  mol- 
ti ornamenti  di  vcìi,8c  d'oro, iella  deftra  mar 
;no  ha  vna  tazza  d'oio.cen  vuafèrp.e  dentro» 
Inanzi  à  lei  fono  moiri  inginocchiati  in  atto  di 
adorarIa,&  alcuni  ne  fono  mori  per  terra  ;  per 
-che  i  fallì  ammaefrrameu'i  degl'esempi ij  al!er 
rano  con  qualche  apparenza  di  piacere  ,  ò  di 
fiii'acommodità  terrena, ma  alfine  preD3raro 
l'Inferno  nell'altra  vita  ,  &  le  calamità  nella 
prefcme,che  per  fecreri  «iudicij  di  Dio^yengo- 
no  in;  tempo  nou.afpeuato. 


fc.    E     P     V     L     S     A., 
de  ptnfieri  cattiui- 

VN'huorno  che  tenghi  per  li  piedi  vii  pie 
ciolpfanciullinp.c  che  con  difpofta  atti- 
tudine lo  sbatta  in  Yiia  pietra  quadrale  per.ter 


r*  vece  fiero  morti  di  quelli,che  già  fieno  ila 
ti  perconj  in  derta  pietra. 

Perche  rutti  i  Theologi  confentono ,  che 
Chfifto  è  pietra.fì  deue  attentamente  anuen 
re- ne)  Salmo  j6.  Super fiumina  BubylonUiX? 
vi)  imo  -erzerto  ,  oue  fi  parla  de' piccioli  fan 
Cifrili  sbattuti  (opra  la  pietra,  Bratta  qui  ttnt 
Ut  ,&  fillidet paruules  tuos  ad  petramL-CnCi  da 
le  Paragrafi  eipoito.  Beato  è  chili  terrà, cueio 
cótererà  dalli  vi  ti  j,&  romperà  i  piccioli  fili 
cioè  ptimi  moti  ai-la  pietra  di  Chriir©  ,  che  < 
flabile  fofìer.ramento  ,  Se  bafe  dell'anima  no- 
li ra-  Peròr.oi  rutti  donerao  romper*  li  r.oftri 
pen fieri  di  cartiniafTèrti  mentre  fono  piccioli 
auanti, che  crefehii  o,&  s'attacchino  alla  deli- 
beratioBe'sbattendolijCome  hsbbiamo  detto, 
nella  pietra  di  Chritìo,cioè  volget  do  la  men- 
te noli  ra  ci  cor  noli  roverfo  ChriCo,co!locaH 
do  in  lui  ogni  noftro  penfìcro,  &  ctueflc  è  fa* 
rere  di  Enthimio,  cola  che  prima  di  lui  d«r« 
l'iiauciia  Adimautio,OuiJio  anch'emù  anco** 

ckc 
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the  poeta  gentile  ci  dà  coniglio  da  Ghiiftià- 
kiOjCju anelo  liei  primo  libro  de  remedi  j  ci  au* 
wertifcejche  facciamo  refiftenza  alli  primi  imo 
ti  iu  tal  maniera  .    , 

uu»)  lìcet  ,  ìj§»  modici  t'anguntprdcbrdiA  mom 
tui , 

Si  piget  inprimo  limine  fi/le  pedem  . 
Opprime  dum  nona  funt  /ubiti  mala/emina 
'tnorbi, 

Et  tutti  in cipiens  ire  reftftat  eauui. 
tjtam  mora,  dui  vira  »  teneras  mora  percoliti 
vitat, 

Et  valida*  fegetìi,qu*fuit  herbaffacit. 
Qu&prtbet  latti*  arbos  fp aciantibm  vmbrai, 

Quo  pojtta  ejlprintum  tempore*  virgafuit. 
Tua  e  potttAt  tt.antbtufumma  tellure  reuelli, 

N un  e  Hat  th  itntntnfum  virib'us  auUafuit. 
"Quale fit  td  à[Aodamaf  celeri  cit ■cuntyice  mèi* 

Et  tua  Ufuro  fub*r«he  colla,  iugo. 
ttiricipijs  bbfìa,feto  medicina  paratur , 

'€nm  mala  per  Imgas  emanine  re  mw* 


Reflìtution'e- 

DOnna  ,  lacciaie  conta  danari  eoa  la  ma» 
deftra  fopra  la  fi  ni  lira  Aia,  &  à  canto,  vi 
farà  vna  taMà,&  vn  facdiecto  di  danari. 

ti  contare  i  danari  d'vna  mano  nell'ai  tra,  ti 
dimoftra,che  vno,che  fa  reftitution'c  della  rob 
banonfua,  non  lì  priiia  di  colà  alcuna  ,  anzi 
moltiplica  in  sé  ftellò  le  facoltà  ,difponendo 
coli  il  Creditore  ad  eflèr  liberale  verlodi  fejo- 
ucro  moftra  che  la  reftitutione  deueelTer  libè 
i;a,&  la  deue  fareciafeunoda  sé  fteflò.fenz'al- 
tia  mezzanità. 

La  ca!Ta,&  il  ìacchetto,ci  danno  iegno,che 
tanto  il  poco ,  quanto  l'aliai  fi  deue  reftituire 
a'proprij  Padróni. 

Refsurrettiehe 

DOnna  ignuda  ,  clieefca  fuora  d'vna  fc- 
poltiua. 

RESSyRllETtlONE. 
OU KT A  ignuda ,  che  à  trauerlb  riabbia 
"Vi^velo^&con  la  finiftra  tenga  vna  Ferri 
Kkk    %        se 
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te, la  quale  per  opinione  d'alcuni  Scrittori,  è 
vccello.chc  fi  nona  nell'Arabia,  oue  le  ne  ftà 
fenza  compagnia  del  la  fua  fperie,  &  quando  è 
vecchio,per  lunga  ctà,accende  il  fuoco  con  l'- 
ali al  calor  del  iole, e  s'abbr ligia; poi  dalle  fuc 
cenemi  ne  nafte  vn'ouo,&  daqueftoella  rifor- 
gc  gionanc  à  viuere  vn'altra  volta,  per  far  l'i- 
iìcho  alla  vecchiaia,^  e  molto  bene  quefta  at 
rione  celebrata  dà  Latta  ut  io  Fnmiano. 
R  E  T  T  O  R   ICA. 

DONNA  bella,,  veftita  riccamente ,  eoa 
nobile  acconciatura. di  tc(ta>moftrando- 
fi  allegra, &  piaceuole>terrà  la  delira  mano  al- 
ta^ aperta, &  nella  finiftra  vno  feertro,  St  vn 
libro  portando  nel  lembo  della  verte  ferirte 
qucite  parole.  Ornatiti  ptrfuajìo:  Se  il  color  del 
vifo  farà  robicondo ,  &  al  li  piedi  vi  (irà  vna 
chimera, fi  comc.fi  vede  dipinta  al  Aio  luogo» 

Non  e  huomoisì  ruftico,  Se  sì  lei  u  aggio , 
che  non  fé  ma  la  dolcezza  d'vn'artirrcioib  ra- 
gionamento in  bocca  di  perfòna  faconda, che  fi 
sforza  perfuadere  qualche  cofà,però  fi  dipin- 
ge bella, nobile, &  piaceuolc,tienc  la  dcftra  ma. 
rio  alta,  &  aperta  ,  percioche  la  Rettorica  di- 
feorre  per  vielarghc.Sc  dimoftrationi aperte» 
onde  Zenone  per  le  dita  qua,  &  là  fparle  ,  & 
per  demani  allargate  per  tal  gefto  la  Rettori- 
ca interpretaua- Et  Quintiliano  riprende  quel 
li.che  orandoin  qualche  cau.fa, tengono  le  ma 
ai  fotto  il  mantello*  come  che  s'egli  trattaflèr 
ro  le  cofe  pigramente. 

Lo  fccttro  è  fegnó,  che  la  Rettorica  e  do- 
minatrice degli  animi, &  gli  fperona, raffrena, 
piega  in  quel  modo, che  più  gli  piace. 

11  libro dimoftra,,  che  queft'arte  s'impara 
con  lo  ftudio.per  non  hauerfidaalcuno  in  per 
féttione.  perdono  di  natura'... 

Le  parole  Ornata, &  Pérfitafio,  infegnano 
l'orHtio  del  Rertorica,chc  è  di  inftruirc altrui- 
à  parlare  conuenientemente  per  perfuadere . 

La  Chimera,,  cornee'  dipinta  al  filo  luogo, 
Nazianzcno,c  lo.  efpofitore  d'Hefiodo intédo 
no  per  queftomoftró  le  tre  parti  della  Retto- 
rica,cioè  la  giudicialc  per  lo  Lconcpcr  cagio . 
ne  del  tenore, che  dà  i  rei,  la  dimoftrariua  per 
la  capra ,  percioche.  in  quel  genere  la  fauci  la 
fnole  andare  molto  lafciuamcnte  vagando:  & 
vltimamcntelaDeliberatiua  per  lo  Dragone 
per  cagione,  del  la  varietà  degl'argomenti  ,  & 
pei  li  a (Tai  lunghi  giri ,  &  auuolgimenti ,  de 
quali  fa  di  mcftiereper.il  perfuadere. 
R  I  C  C  H  E  Z  Z  A . 

EV  ONNA.vecchia,cieca,&  veftita  di  pan- 
ano d'oro  ...  Cieca  dipinge  Anftelàuc  la  i 


Ricchezza  nella  Comedia  intitolata  Pluto, per- 
che per  lo  più  fene  va  in  cala  d'huomiui  po- 
co menteuoli.à  quali  fé  hauefie  occhi,  che  le 
fcruilTero.non  fi  auuicinarebbe  giamai  ;  ouc- 
ro  perchefà  gli  rinomini  ciechi  alla  cognitio- 
ne  del  bene , con  vn  finto  raggio,che  apprefen- 
ta  loro  de  commodi,  &  de  piaceri  mondani  „ 
lènza  lafciar  loro  veder  la  vera  luce  della  vir- 
tù ,  fé  per  particolar  grada  non  è  fu  pera  ta  1« 
fua  inclinationc. 

Sì  dipinge  vecchia,  percBé  innecchia  alcuni 
col  penile  rod'acquiftarla;  al  tri  col  timore  di: 
non  perderla, hauendone  il  poiTeflb. 

Il  veftimcntO'deiroro  ,moftra,  che  lerìc~ 
chezze  fono  beni  citeriori,  &  chejnon  fanno  al»  - 
l'interna  quiete, &  al  npofo-dell'huomo. . 
Ricchezza . . 

DOnna  in  habito  regale  ricamato  con  di- 
utrfe gioie  di  granftima,  che  nella  man 
dcftra  tenga  vna  corona  Imperiale,  &  nella  fi- 
niftra  vno  Scettro, &  vn  vaiò  d'oro  a'  piedi. 

Ricchezza  è  pofie filone  d'oro,  d'argento  » 
gioie,  Stati,  terreni,  edifìci  j,giumenti,ferui,  ve- 
ftimenti,&c- 

La  corona  fn  mano,  Io  Scettro ,  &  il  vafo  »* 
piedi,moftranótche  la  prima-  &  principal  ric- 
chezza,è  poflèderc  la  volontà  de  gli  huomini, 
come  fanno  i  Re;  la  feconda  è  il  denaro. 


RICONCILIATIONE  D'AMORE 

del  Sig .  Gioumni  Zarattini  CafitUini- 

DONNA  giouaneiallcgrajceronatad'v- 
na  ghirlanda  d'herba, chiamata  A nacar» 
pferotej porri alcollo  vn  bel  Zafiro,uella  man 
dritta  vnacoppaiConla.finiftra  tenga  per  ma» 
no  due  pargoletti  Amori/. 

La  Riconciliàtione^è  vna  rinouatione d'amo 
re ,  che  fi  fa  col  ritornare  in  grafia  della  cola 
amata-,  Impercioche  dall'amore  tra  gli  amanti 
nafeono  continuamente  fofpetti,  ingiurie,  à 
quali  fuccedono  lo  fdegno,  l'ira,  &  la  guerra , 
come  vagamente  efprime.Terentio  ,  In  umore 
h*c  omnia  infuni  vitia:  iniuri*. ,  fufpieiortes , 
i»imicitU,indkcÌ4LBtIium,pax  rurfumAl  me» 
defimo  dice  Horatio nella  Satira  j.lib.i. 
In  amore  Me funt  mala,  btUum 
Pax  rurfum  • 
Lcquali  differenze  occorrcno  tato  più  fpef 
fo,quanto  più. fi  ama, Se  quanto  più  vno  ama» 
tanto  più  ogni  minima  cola 'l 'offendei  ripu- 
tandoli di  tran  elle  re  ftimato  dalla  cofa  amata 
conforme  allo  fmifuratoamcr  fuo  ,  &  che  fi 
faccia  torto  ài  meliti  ftioi  t  onde  facilmente 

eoa- 
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Del  Sig.  Gio.  ZarratiniCaftellini.. 


eoncepifce  l'amante  dentro  di  fé  fdegno  ,  & 
ira  i  in  tal  modo  che  non  penfa  di  portare  più 
amore, anzi  s'incrudelifce  nell'odio,  ma  sfoga 
ta  l'ira  con  far  di  fpe  e  ti  alla  cofa  amaca  ,  fi  pen- 
te dell'odio  ,  che  le  ha  portato ,  non  può  più 
(tare  in  ira,  &  in  guerra  ,  ma  brama ,  Se  cerca 
la  pace, laquale  ottenuta  gode  nella  Riconcilia 
rione  d'Amore.dalla  quale  è  rinouato,  noto  à 
quello  di  Tzttnùo ,Amantinm  ir&amorU  tz- 
Aintegratio  eli. 

L'herba  Anaeampferote  farà  figura  della 
Riconciliatione, poiché  gl'antichi  rennero.che 
al  tatto  di  effa  ricotnaifero  gli  amori  >  ancor- 
ché con  odio  fodero  deporti ,  fi  come  riferifee 
Plinio  lib- 14.  cap.  1 7. nel  Elic- 
li Zaffiro  di  colore  azurro,  fìmileal  Cielo 
fereno/eruirà  per  fimbolo  della  Riconciliatio 
ne,  che  arreca  all'animo  tereno  >ftato  di  tran- 
quilità>perche  ha  virtù  ricouciliatiua,  &  mol 
to  vale  à  riformare  la  pace  per  quanto  attefta  ì 


Bartolomeo  Anglico,Iib xvi.  cap. S^.perant- 
torità  di  Diofcoride  .  Saphirus  ìta%  fecun- 
dum  Diofeoridem  hubet  virtutem  difcordiarZ 
reco»eiliatiuam,multtetn  etiam  v*let,vt  diei- 
tur  ,  adpttcem  reformmdattr.  ma  ciò  fia  pofto 
percuriofìtà  descrittori,  non  per-efficaccia  , 
ch'habbia l'herba  Anaeampferote;  &  la  pietra 
del  zaffiro  •  Se  bene  può  eflère  che  il  zaffiro 
habbia  virtù  ricouciliatiua  donaudofì  vn  bel 
zaffiro  al  l'irata  JDam  a  ,  laquale  per  rifpctto 
del  dono  facilmente  fi  può  difponere  à  refti- 
tuire  l'amante  nella  priftnia  grada  >  perche  li 
doni, &  preferiti  hanno  gran  forza. 

La  coppa  ,  l'habbiamopoftà  per  figura  del 
prefente  ,  poiché  in  cflà  fiipongonoi-  donati- 
ui.che  rimandano  à  preientare:  I  prefenti  va- 
gliano molto  nel  conciliare,-  &  riconciliare  l'a 
morej&  mitigare  gli  animi  fdegnari,&  placar 
l'ira  delle  perfonccornediccOuidioriel  i.dci 
l'arte  amatoria  • 

Mane- 
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Munera  crede  mìhl  i  piucaM  homintstft  ì>eosd) 
■  Placatur  donii  Iuppiter  ipfe  datti- 
Detto  p re fo  dal  terzo  della  Rcpnb.di  Pla- 
tone citato  da  Snida,  &  derhiato  da  vn  verfo 
di  Hefìodo, fecondo  l'opinione  di  molti,  ma 
appiedo  Greci  era  voce  corrente,  Euripide 
nella  Medea . 

Ferfnadcremuncra'etiatn  Deot  dicleriumeft. 

jìurum  vero  potiut  eft  mille  dicUs  hom  inibiti'  \ 

Onde  Seneca  per  motto  d'vn  filofofodice, 

»-che  non  ci  e  la  più  dolce  cofa  che  il  riceueie  • 

Omnium  effe  dulcijjfimum  accipere- 

"E"  tanto  dolce  che  nella  nona  Iliade  NeftOre 

fommo  ■  Configlie  ro  .  perfiiade  Agamennone, 

Imperatore  ,  a  prouardi  placare  Achille  co 

doni,&  con  buone  parole,  /ideamtuvt  ipfum 

placante*  fleUamus  donisty  placidis  ,  xerbisà} 

blandi;  •  dille  Neftore  •   Rifpofe  Agamenno- 

ne<he  volentièri  gli  voleua  dare  infiniti  doni, 

eli  fpecifica  .  Ìnclita  dona  nominabo  feptetn 

tripodas ,  decemtfr  auri  talenta, lebetes  z/igintit 

equoj  duodecimjtemfiptem  mulieres  pulchtr- 

rimai Jnter  quoifiliam  Brifei- 

I  prefeati  dunque  hanno  gran  forza  di  in- 
durre la  cola  amata  alla  riconciliatior.e,  tanto 
fé  è  dama  intereffata, quanto  nobile, &  libera- 
le d'ar.imo,perche  s'è  intereffata,  fi  mouerà  al- 
la riconciliatione  per  l'interefle  di  quel  prefèn 
te,fe  è  nobile ,  &  liberale  d'animo  fi  mouerà 
dalla  gerii  cortefiadel  donatore,  ellendo  quel 
dono ,  come  iuditio,e  tributo  dell 'amor  fuo. 

Li  due  pargoletti  Amori  lignificano  il  dop 
pioamorerche  doppo  l'ira  fi  genera,  &  fi  rad 
doppia  nella  riconciliatione  con  maggior  go- 
dimento, &gufto  degli  amatiti,  il  tutto  vieti 
defe ritto  da  Plauto  nell'Anfitrione  . 
Ham  in  hominutn  et  afe  multa  eueniunt  bt*- 

iufmodi, 
■Capiunt  voluptates,  mox  rurfum  miferioi- 
ìrfinteruentunt,redeunt  rurfum  in  gratiam, 
■V crumiri:  {fi  qu&  forte  eueniunt  huiufmtd't 
Inter  eos)  rurfum  fi  reuentum  in  grati  am  eft 
■■£ts  tanto  amici  funt  interfe,  quam  ftim 

&iforzandofi  l'amore  nella  riconciliatione, 
&crefccfidodue  volte  più  di  prima,  no  maca 
no  am  a  ti,  &  amici, the  à  bella  pò fta  cedano  oc 
cafìouidiTdegni ,  e  iiflc,p  duplicare  più  volte 
Jabencuoleza,&  l'3more,&  piouar  fpeflbi  fua 
ui  frutti  dcUa.ricócihatione  .  Vifcordiafit  ca- 
riar cècordia,dì(lc  ql  Mimo  Pubhoje  però  Aga 
ihone  poeta  era  vno  diqlli.chedanaoccafìone 
a  Pa  litania  (uo  cordiali/lìmo  amicodi  adirar- 
li, acciò  che  proua/ìc  doppio  contento  nella  ri  • 
condiamone  jdi  che  ne  fi  picnovHie  Eliauo 


\ 


lib  i  •  tap.  11 .  lurundiflìmttm  amentibut  effe 
reperto  fi  ex  contentione.&  liti  bui  cumamafiit 
in  gravam  redeant  Et  fané  mihi  videtttr  nthil 
Ulti  deleclabiliut  acciderepojfe-  Huita  ergo  ve- 
lupi atti  per felpe  eum  par  ttcipem  fatto  >frtquen- 
ter  cu  meo  contendens.  Gaudiunitnim  capiti/i 
cmtentioHettf,cumeofubihdediJfùluamt  &re- 
concili etn .  .' 

R  I  FORM  A. 

MATRONA  vecchia ,tefi ita d'habiro 
graue.maièmplicefenz'alciin'otiiamea 
to,con  la  deft  ramano  tenà  vna  sferza, &  co» 
la  finiftra  vn  libro  aperto  col  nono  ,  Argue, 
in  vna  facciata,  Se  Obfecra^W  'altra. 

Per  la  riforma  intendiamo  quelle  ordinati© 
ni  de'  Superiori,  con  le  quali  a  buoni  cofhimi 
tralafciati  per  licentiofo  abufo  de  gli  rinomini 
&  dà  nuoua,  e  miglior  forma  ,  conibfmealle 
leggi,  e  fi  tornano  di  nuoti o ad  introdurre  trai 
medefimi.e  quefiocen  quei  due  principali  ,e 
conUenienti mezzi  tcioè  con  1  aertaie.dimc» 
ftrato  per  il  libro  aperto;e  col  iip:enderc,e  ca- 
ligare dimostrato  per  la  sfcrza.ambedue me- 
glio fìgnificaticonde  due  pai  ole  fljef  moti©  ca- 
uateda  S-Paolo  nel  cap  ideila  ì.  à  Timoteo, 
edel  facro  Concilio  di  Trento  alia  fefl.13.uel 
ci  della  Riforma, ricordato  à  de  t'ti  Superio- 
ri, acciò  che  fé  ne  feruanoin  quefta  ruberia  , 
cioè.che  debbonoeflèr  Pallori, Si  no  pereti flb 
ri,chedeuono  ricercare  di  ritirarci  fuddirida 
gli  abufì  più  con  l'efsortatiorii  ,  che  col  cafti- 
gOjOperando  più  in  verfò  quelli  J'amoreuolei 
za, che  l'aufVerità,pÌHrefortationi .chele  mi- 
naccie,e  più  la  carità, che  l'Imperio-  Ma  1:011 
baftando poi  l'efsortatiòne, C\  potrà  venire  alla 
sferza, fèmpre  però  mitigando  il  rigore  con  la 
manfuctudine,  il  giuditto  con  la  mifericordia, 
e  la  feUerità  con  la  piaceuolez*a,che  cofì  s'in- 
trodurrà facilmente  ogni  riforma  Ut' popoli 
foggetti,c  tanto  più  quanto  il  tutto  fi  farà  con 
maturo  confìgliojchc  però  fi  dipinge  in  età  di 
Matrona- 


RIFORMA. 

DON.N  A  vecchi&jVeftita-d'habitoiem- 
plice, Corto,  &  (ènz'oinahientoalcuno  ; 
conia  deftramano  terrà  vn  tonnetto  ,  onero 
vn  par  di  forbice, &  con  la  finiftra  vn  libro  a- 
perto^nel  quale  vi  fiano  fciitte  Iefeguenti  pa- 
role. 

Ptreunt  di f crimine  nullo 
Amiffe  leget  - 
Vecchia  fid'piitgcjperciochc  àmieftatrà 

pia 
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più  comiiene,&  è  più  atta  à  rifotmare.&Teg 
gere  altrui, fecondo  Platone  nel  V.  della  Rep. 
onde  per  !a  riforma  intendiamo  i  buoni  v/ì  con 
formi  alle  leggi, i  quali  fiauo  tralafciari  per  li- 
centiofo  abufo  de  gli  huomini,jche  poi  fi  ridu- 
cano ella  lor  forma,  & confitte  principalmeu- 
5cla  riforma  efreriore,&  interiore. 

Si  verte  d'habho  femplice,&  corto*  perche 
gli  habiti  rfccamenti  guarniti  >  non  (o!o  fono  . 
nota  di  f.iperfluità.ma  ancora  alle  volte  di  li- 
centiofijceftumi,  &  ciò  caufano  la  morbidez- 
za ,  &  gliag'  di  cali  habiti  nelle  pecfane,  che . 
quell'i  vtà'io  foprabondantemenie.  Li 

Il  ronciecto  ancora  è  chiara  fìgnifìcatione 
di  riforma, percioche  fi  come  gl'arbori,i  rami, 
de'  quali  fuperfluameute  crefeiuti  fono  »  con, 
citò  fi  riformano  tagliando  via  quello.che  fi)-, 
prabonda  ,  &  che  toglie  ali'albero  il  vigore. 
Col  la  riforma  lena  via  gl'abufi  di  qregj'-  ' 
huomini  in  quelle  cofe  nellequali  licentiofa- 
jneutefifono  lafciatt  trafcorrerepiùohre  di 


quello,checompm-tanalé  leggili  rimile  anco 
ra  fi  può  dire  delle  forbici,  che  tagliano  le  fn- 
perfluità,come  è  manifelto  à  tutti. 

Il  l.bro  dinota  le  leggi, &  con  (ti  unioni,  fe- 
condo le  quali  fi  deue  viuere  ,  &  riformare  i 
trasgredori,  che  fé  bene  quanto  à  e  (fi  le  leggi 
fono  perdute,  che  non  le  ofletuano,  anzi  fau- 
no il  contrario,  non  però  quelle  perifco.no  pei. 
cafo  alcuno,  come  bene  dimostrano  quelle  pa 
role  di  Lucano  nel  libro  5 .  De  bello  Ciuiliichs 
dicono.  ;. 

Pereunt  dif crimine  nullo 
Ammiff*  ie^es 

Et  cofi  per  elfo  libro  fi  riducono  all'vfo  an- 
tico le  leggi  tralafciare, tanto  ne' cofinmi, co- 
me ne  glihabici,  &  di  lìuouo  fi  riforma  ne  gli 
hqominila  virtù  del;i,oureruanza,&  lo  flato  di 
buon  reggimento» 

'È  P  I   G   R   A   M  M  A. 
§uos  ratio  mores  decet , &  lex,praunrabtt/Uf 

Deformai  Jeng*  diminuita  dtb,j 

Birre 
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Hincvelut  arboribm  late  rat» Alta  crefcunt 
Nec  matura  fuo  tempore  poma  ferunt. 

Sicvanaexurguntvitiorum  germinato*  *lttt 
Virttu  humano  in  pittore  prtjfaiacet. 

Noxia  rerum  igiturfortit  cenfura  rtcidat 
Vt  vittredeat  Splendida  forma,  nout,  • 
RIGORE. 

HVOMO  rigido,  &  fpauentcnolc,chc 
nella  delira  tiene  vna  bacchetta  di  ferro* 
&  à  canto  vno  Struzzo. 

Si  deuc  dipingere  quefl'huomo  rigido  ,  Se 
fpauenteuole,  efièndo  il  rigore  Tempre  difpia- 
ceuòle,&  Titolino  ad  indur  timore  negli  ani- 
mi de  fudditi . 

Onde  la  verga  di  fèrro  fifone  perl'afprez 
za  dclcafligo,ò  di  fatti,  ò  di  parole.  Perciò  S. 
Paolo  minacciando  à  Coloflcnfi ,  dimandò  le 
voleuano,  che  egli  andafiè  à  loro  con  la  piace- 
uolezza.ò  pure  con  la  verga  di  ferro. 

Dipinge!!  apprefib  lo  Struzzo  ,  perdimo- 
ftrare,che  il  Rigore  è  miniilrodella  Giuilitia 
punitiua,  &  che  fupera  per  fc  fletlo  qualfiuo- 
glia  contrailo. 

RIPARO 
4 a  i  tradimenti- 

HVOMO  che  tenghiin  braccio  vna  Ci- 
cogna,laqualchabbia  in  bocca  vn  ramu 
fcello  di  Platano. 

La  Cicogna  ha  naturale  inimicitia  coniaci 
netta  ,  e  però  la  ciuetra  le  ordifTe  fpeflb  infi- 
dic,&  tradimenti.-Cerca  di  trouare  li  fuoi  nidi 
per  corrompergli  gl'oua  couandolc  ella  me- 
desima,cofa  molto  nociua  al  parto  della  Cico 
gna,pcr  l'odio  interrino  che  le  porta.  Antiuc- 
dendo  la  Cicogna  quello,  ciocheinteruenir  le 
potrebbe  fix>ronede  d' vnTamo  di  Platano ,  & 
lo  mette  nel  nido,  perche  sa  benifiìmo.chela 
ciuettaàbboirifce  tal  piaura,&chenons'acco 
ila  doue  lènte  l'odore  del  Platano.  In  tal  ripa- 
ro refta  (ìcura  daH'in(Idie,&  tradimenti  della 
ciuetta. 

RIPRENSIONE. 

DONNA  horrida,&  armata  con  coraz- 
za,elmo,&  fpada  à  cantinella  man  de- 
lira tiene  vn  vaio  di  fuoco,&  nella  finillra  vn 
corno,  in  atto  di  fonarlo. 

La  Riprenfione  è  vn  Timproucrare  altrui 
i  difetti/a  fine  che  fé  ne  atlenga,&  però  fi  di- 
pinge horrida,  &  armata  ,  per  generarli  dalla 
riprenfione  il  timore,&  fi  come  1  Intorno  s'ar- 
ma di  fpada,&  altri  arnefi  per  ferire  il  corpo, 
cofi  la  riprenfione  di  parole  ferifee  l'animo . 

Tiene  il  fuoco  in  mano,  per  accender  nell'- 
httoimo  colpeuole  il  roflòte  della  vergogna. 


Il  corpo  è  per  fegnodel  difpiaceuol  fuot», 
generato  dalle  voci  di  riprenfione. 

R  I  P  R  E-N  S  I  O  N  E 
Gioueuole  ■ 

DONNA  d'età  matura,  velli  tad'habiro 
graue,e  di  colore  Toflb,  terrà  con  la  de- 
ilramano  vna  lingua  ,  in  cima  della  quale  vi 
Ila  vn'occhio ,  porterà  in  capo  vna  ghirlanda 
d'aflèntio,  Se  della  medefima  herba  ne  terrà 
con  la  fiuiilra  mano. 

Si  rapprciènta  d'età  matura, percioche  il  v« 
to  fondamento  di  riprendere,  &  auucr  ti  te  al- 
trui, conuieneà  perfonedimoltaetperienza* 
&  per  efière  l'età  fenile  atti  filma  ,Sc  di  molta 
venexationc  apprefib  ogn'vno,ne!la  corrcttio- 
ne,&  nella  riprenfione  è  di  maggior  autorità* 
•  fa  maggior  effètto. 

Vtendum  tjl  forte  in  obiurgationibut%*^>  w 
cìt  tonUntiene maiort t,  &  verborum  granitale 
acriore,  dice  Cicer-lib-primo,  deoflit-Sc  que- 
llo dice  il  Sannazaro  nell'Arcadia  nell'ii.  pro- 
fa.  I  Priuilegij  della  vecchiezza  figliuolmìo 
fono  fi  grandi, che  vogliamo,  ò  no ,  fiamo  co- 
lìretti  ad'obedirli.edèndo  che  per  mezzo  del- 
l'efperienza  fono  atti  à  ùx  frutto  nelle  ripren» 
fiom,perchecome  dice  Cicerone  nella  v-epiflo 
la  del  primo  lib.delle  fue  familiari.  Lefperien- 
za  più  infegna,che  lo  (Indio  delle  lettere. 

L'habito  grane, &  di  color  rofiò  dimoitra, 
chela  riprenfione  conniene  di  farla  con  grani 
tà,c  non  fuor  determini.acciòche  fiadiprofìc 
to,e  gioueuole  ,  efièndoche  tale  operatione  fi 
può  dire,  che  fia  légno  di  vero  amore  ,  &  atro 
di  carità-  Nunquam  alienipeccati  obiurganii 
fufeifiendum  «fi  negotium,nife  eum  interriti  t» 
gitattonibtti  examinantes  confeientiam  liqui- 
do nebit  toram  Beo  refponderimus  dilezione- 
S.Agoflino  fupraepifl.ad  Galat.  efièndoichc 
quando  C\  corregge  ,  &  riprende  con  animo 
appalhonato,&  con  impcto,eiurorc,non  è  di 
letrione,c  amore,  quindi  foggiunge  Vitiello 
Agoflino  nel  medefimo  luogo  citato  Dilige  , 
&  die  quid  voles ,&  fa  à  propoli *o  quel  lo.che 
dice  G rifoflomo  in  S. Matteo  al  cap.  i  S.intor- 
no  alla  tua  vitali}  aufiero,  intorno  a  quella  de 
gl'altri  benrgno. 

La  lingua  con  l'occhio  Ibpra  lignifica  vna 
perfetta  regola  di  parlare,  perciocbe.comc  di- 
ce Chilonc  Filofoio,&  lo  rifeTifcc  Lacrtio  lib. 
primo  Cap.4. 

Conmene  all'huomodi  penfare  molto ten 
prima,che  parla.quello,  che  ha  da  cfprimert 
con  la  lingua* 

Cogitandam  priu-s  quid  loquaru  quam  Un- 
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tuaprtrumpMt  inverb»,k  Aulo  Gellio  lib.  S. 
Nodi-  Attic  Supiens  fermonet  fuas prxeogitat , 
&  ex sminai pt im  in  pittore,  qusmproferat  in 
fire;Sc  per  ragione  potiamo  anco  di  re, che  la  lui 
gua  per  non  eflèrci  ella  data  concclTa  »  acciò 
che  l'vlìamoin  mina, danno,  ò  detrimento  al- 
trui,efière  accorti  >  &  auucdutiin  adoperarla 
con  ogni  alletto  gioueuo]e  tu  aiuto, Se  aiurodi 
quelli,!  quali  hanno  neceflità  ,  non  che  Info- 
gno d'eflerrip  refi. 

la  ghirlanda  d'AIIèntio,che  tiene  in  capo  > 
comauco  con  la  finiftra  mano  gi'Egittij  per 
queft'herba  (come  narra  Pierio  Valeriano  nel 
l;b-  cinquantoctefimo  j  fignificauano  con  ella 
Yna  riprenfione  gioueuole,  &  che  hausiTe  fatto 
?tile  à  vno,che  folle  fuori  della  buona  ftrada, 
&  trafeorfo  nei  viti j,& che  poi  auuertito,  & 
riprefo  fi  rauuede/Te  viuendoper  lauuenire  co 
ftumatiflìmametcpciocherAflèntio  è  amarif 
fimo  al  gufto,fi  come  ancorale  ripréfioni  paio 


Boàciafcuno  malageuoti,  ma  ìe  mandato  giù 
fi  ritiene,  purga  tutte  le  colere  dello  ftoma- 
co  ,  &  per  il  contrario  il  Mele  l'accrefce  ,  il 
quale  lignifica  le  dolci ,  &  grate  adulationi , 
percioche  dicefi  negli  Aforifmi  de'Media.che 
le  cofe  dolci  fi  conuertono  in  colere  ,  onde 
fanno  cadere  l'iiuomo  in  qualche  mala  difpw*- 
(Itione . 

RISO. 

GIOVANE  vago,  vcftito divari j  colorì, 
in  mezzo  d'vn  verde  ,  &  fiorito  prato , 
in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  rofe,  le  quali 
comincino  ad  aprirli . 

Il  Rifo  è  figliuolo  dcll'allcgreza  ,  &  è  vno 
spargimento  di  fpiriti  fonili  modi  neldiafram 
ma  per  cagione  della  merauiglia,  che  prenda* 
noli  fen  fi  mezzani . 

Si  dipinge  il  Rifò  giouane  ,  perche  all'età 
più  giouenile,&  più  tenera  ,  più  facilmente  fi 
comporta  il  rifo,  il  qualcnafce  io  gran  parte 


R 


I 


I 
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in 


dall' 
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dall'allegrezza;  però  fi  dipinge  gioitane  ,  & 
bello  • 

I  Pn  i,<ì  Tuoi  dire.che  ridono  quando  ver- 
deggiali->,&:  i  fiori  quando  fi  aprono  .però  am. 
bedue conticngono  a  quella  figura . 
R-fo. 

C*  Iona-netto  veflirod'habito  verdej  dipinto 
T  di  fiori  con  vn  cappel letto  in  tefta  pieno 
di  varie  penne,  lequali  fignificano  leggierez- 
za,&  infhbilità  ,  onde  fuol  nafeere  l-'inuna-- 
deraro  rilò,  fecondo  il  detto  del  Sauio. 
Rifia  abundatin  ore  fiultornm; 

Ri/o. 
"\7  N  Gioitane  allegro,  &  bello;  terrà  in  vira 
V  mano  vna  Mafchcra  con  la  faccia  difior 
ta,&  brutta.peecheil  brutto,  &  l'indecente^ 
fen.a  decoro,come  diffe  Ariftotile  nella  Poeti- 
ca, dà  materia  di  rito,  &  vi  farà  vii  motto  . 
AMARA  KISV  TEMPERA... 


RIVALITÀ*. 

VNAgiouanetta  coronata  dirofe,  pom- 
pofamente  velli ta.che  con  la  dcftrama 
no  porghi  in  atto  libcraliiflìnno  vna  collana 
d»re,&  che  aitati  di  eflà  vi  fieno  dite  m Stoni; 
che  ftiano  in  atto  fiero  di  vrtarfi  con  la  tefla- 

Gioitane, &  coronata  di  iole  fi  dipinge,  ptt 
chcilRhtale  pone  fi  ud  io  in  compatire  con 
gratia.Sc  di  dare  buono  odore  di  lit  ,-fi  come 
gratiofa,&  odorifera  è  la  rofa  ,  la  quale  non  è 
fenza  fpine,  volendo  fignificare,che  li  dilette- 
itoli  penfieri  amorofi,che  ha  in  tcfla  vn  rirtalcv 
non  fono  fenza  fpine  di  Gelofia- 

Veflcfi  pompofamente,&  moflra  di  porge- 
re la<ol lana  d'oro  nella  gnifà.che  fi  è  detto  , 
peiciocherhiiomojche  ama ,  &  ha  altri  con- 
correnti, vuol  inoltrare  di  non  edere  inferio- 
re del  fuo  duale,  ma  con  l'apparenza  *8c  coli 
l'opere  cerca  di  efière  fuperiore  ,  &  fa  à  gara 
di  iporgere  liberalmente  più  prctiofì  doni  al 


R 


M 


O         R 


E. 


la. 


Jtcif  tC  5C( 


la  cofa  amata  ? 

Li  due  montoni.che  con  le  corna  fi  sfidano 
à  combattere  infieme,  lignifica  (  come  narra 
PierioValeriaiionellib.ro.  )  laRiualità,poi- 
che  à  fimili  combattimenti  moftra,  che  cozzi- 
no per  caiifa  di.AniQrceomeqiiei,  che  vengo- 
no a  couofcere  d'effe  re  orTct'ì ,  le  pecorcl le  da 
loroamatevedonoeflercda  altri  montate,on- 
■deil  Eerabo  nelle  lue  ftatizediflè  . 

Pa/cp  la  Pecorella  i  verdi  campi      ■  ;.. 

LVBRITA'  OxPVRITAv  DELL'ARIA, 


E  fante  il  fuo  tHdntcn  co'&ntr'  Ticino- 
Ma  di  quelli  fimili  contefe  Ai  Riualità  ne 
fonò  piene  quafì  tutte  l'egloghe  Paftorali . 

R    V    M    O     R     E. 

HVÓAfO  armato,  che  mandi  Tacttccd- 
fi  lo [dipingeuano  gl'Egitti)  vedi  Ore 
Apolline  . 

- 


DONNA  d<*  afpetto  iereno,&  bello,  vefti- 
ta  d'oro  che  con  vna  mano  renghi  vna 
co!omba,&  cc^àltra  lollcuàtòinàltoil  ven- 
to Zeffir»  al  tri  mente  detto  Fauonio  ttà  le  nu- 
bi con  quelìo  motto .  SPIRATLEVIS 
AVRÀ  FA  VONI,&  acanto  vi  affilia 
vn'Aquila. 

*  Si  fa  di  afpetto  fèrei*ó,&  bello,  còme  prin- 

cTpal  legno  di  fàlubrità.  l 

il  Vfcftimcnto  d  OK>,perche  l'oro  è  detto  da 


l'ora, onero  a\inà,Àurùm  inim  ab  aura  eff  di- 
#«7»,lècondoifidorb  lib.i  6.  perche  tanto  più 
rifplende.quato  che  è  più  peoflb  dall'aria,  la 
quale  quanto  è  più  pura,  tanto  più  è  deletta- 
bilc.&'lalubre,  dichen'è  fimbolo  in  quefta 
nofrra  figura  l'oro  merallo  più  d'ogni  altro 
puro,dilettabile,fàlubre,  &  confortatiuo ,  co- 
me dice  Barcelomeo  Auglicolib.16.  cap-  un- 
Nihil  intermetalla  quoad  virtutem  inuenitur 
efficacia}  ;  aurum  enim  temperanti™  eft  omni 
Lll      1  nìit*ll9 
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metAUo,é>  pur  itti, &  ideovirtutem  habet  con- 
fortatiuam-yColi  l'aria  temperata,  &  pura  ,  Se 
confortatala  vale  cautooro. 

Tiene  con  vna  mano  la  colomba,  percioche 
(come narra  PierioValerianolib.ti.)  è  Iero- 
gli.fico  del  l'aria.  &  nel  tempo  peftilente,&  con 
tagioib  quelli, che  altra  carne  non  mangiano  , 
che  di  colombe,  non  fon  mai  da  contagione 
alcuna  offefì,&  era  in.  vfo,  che  fé  la  pefte  co» 
minciana  à  offèndere  gl'huomini,  non  fi  pre- 
paraua  altro  cibo  ai  Re,chela  carne  del  le  co- 
lombe, quantunque  Disdoro  affermi  ,  che  il 
vitello,&  l'ocha  folamente  folle  li  nutrimen- 
ti di  quei  Rè  . 

Il,  vento  Zeffirojch»  tiene  in  alto,  gli  fida, 
perche  fecondo  alcuni  A  iittorii  venti  nafeono 
dall'aria ,  come  attefta  Ifidoro'  de  natura  rem, 
cap.36.  &  l'aria,  vien,  purgata  .  da>enti  beni- 
gni^ temperatijfi.coìneda. vcnti,maligni-&  in 
temperati. vien. corrotta,come  dal l^Auftio  ve 
to  detto,ab  hauriédo,,  da  trahere. l'acqua,  che 
fa l,aria.grofra,nutrifce,,&  congregale  nubi ,.. 
&  chiamafì  Notho  inGreco,  perche  corrompe 
l'aria,  la  pefte  che  nafee  dalla  corrot  rione  del 
l'aria,  per  la  diftemperanza  delle  piòggie,e  del, 
la  liceità  ,  foffiaudo  l'Auitro  vien  trafportata 
in,  varij  paefì  ;  ma. foffiaudo Zeffiro,che  ligni- 
fica portatore  di  vita  difeaccia  la  pefte ,  rende, 
pura  l'aria, &  diffipa Je  nubi ,  la  medefìma  vir 
t>ù  ha  il  vento  Borea  altrimente  detto,  Aquila 
ne,ma.noi  habbiamo.  eletto  ZeffTro.come  veto, 
più  d.'ogn  altro  benigno*  grato  à.Poeti.Hom. 
padre  di, tutti;  gl'altri  ,,  volendo  nella  quarta. 
G diflèa  deferiuere  l'aria  fai ubre,pura,c  tem- 
perata dal; campo  Elifio,cofi  dice- 
Sed  te  ad  Elyfium  campumfihes  terra. 
Immoti alts.  mittent  tvbi  flauut.  Radaman-. 

thus  efi. 
Vbivtique  facillima.  viuendi  ratio  efi  homi, 

ribus. 
Non  nix ,  neque  byems,  longa:,  neque  vnquam 

imber» 
Sedfemper  Zephyri  fuauiterfpitantes  omnes 
Oceania  emittit,  ad  refrigerandumj  bomtnet .. 
Cioè . 
Ma  te  ne  li  congni  de  la  Terr*> 
Al  campo  Elifio  di  celefli  numi 
Ti  manderanno,  dotte  e,Radamantho> 
Otte  e  tranquilla  vita  ali  mortali  », 
Otte  nette  non  e,  ne  lungo  verno- 
Ne  pioggia  mai  -,  mafpl  {efirofpir* 
j&urafoaue  ,  che* da  l'Oceano 
Mandata  fora,  refrigerio  apporta . 
Ne  quali,  verfì  auucxtifce  Plutarco  fcpra; 


Homero.ch'egli  conobbe  la  temperanza  dell* 
aria eftère  falubre  ,  &  confarfì  alla  fanità  de 
corpi,&  che  il  principio  de  i  venti  deriua dall' 
h.umore,&  che  l'innato,  calore  degli  animali 
ha  di  bifogno  di  refrigerio  d'aura.iuaue.  On 
de  per  lignificare  quella  fàlubrità  ,  &  tempc 
ranza  d 'aria  ,  habbiamo  pofto  quel  motto  , 
SPIRAT  LEVIS  AVRÀ  FAVONI 
cioè, che  douc  è  fàlubrità  d'atia,  fpirala  fua- 
ue,&  delicata  aura  di  Fanonio,  che  è  l'ifteflb 
cheZeffiro  ,  habbiamo  figurato  detto  vciit» 
folleuatoin  alto  dall'aria^per  dinotare,che  l'a 
ria  quanto  più  è  lontana  dalla  terra,tanto  più 
è  pura,&  limile  alla  punta  celcfte,&  per  con- 
feguenza  più  falubre:  quanto  poi  è  più  vicina 
alia  terra, tanto  più  è  aria  fredda,  &  grolla  li- 
mile alla,  qualità  di  ella  ,  Se  per  coufègueuza 
meno. fa  luì} re.. 

L'Aquila,che.vi  affifte,  fignifica  la  fàlubri- 
tà dell'aria,  perche  effa  coridfee  quando  ih  vn 
paefe  vi  è  l'aria  iufetta,donde  ne  fugge,  &  va 
a  far  danza, don  e  è  l'aria  falubre,&  ciò  natu- 
ralmente fanno  tutti  gli  augelli, ma]bafti  à  di- 
moftrar  ciò  conL'Aquila.come  regina  di  tutti 
gl'altri  augelli  .. 

S     A     L     V     T    E, 

DONNA  à  federe  fopra  vn'alto  feggio , 
con  vna  tazza  in  mauò,&  à  canto  vi  farà 
vn'AJtare,  fopra,al  quale  fìa>  vna  Serpe  raccol- 
ta, con  la. te.fta  alta.. 

Qnefta  figura  è  formata  fecondo  la  piùV 
antica intelligenza,dalla  quale  s'impara  facil 
mentcchefia  falute  ,  &  in  che. confitta;  la  dc- 
fcrinc  Lilio  Giraldi nel  primo  fyntagma,Sc  è 
prefà in  parte  da.  vna  medaglia, di  Nerone  ,  Se 
di  Marco  CaffioLatieno,  e  totalmente  da  vna 
di  Probo, Imperatore  defe ritta  da  Adolfo  Oc- 
cone..  Saliti  fella  tnfidens ,  cuiftnifira  innititur1, 
dextra  pater am  ferpenti  ex.  ara  profilienti  por- 
rigit- 

Primieramente  l'Altare  prefìb  gli  Antichi , 
eravltimo  rifugio  di  quelli,  che  nonhaueua- 
110  altro  modo  per  fcam  par.  dal  l'ir»  delfinimt 
co,&.  fé  ai  effo  alcuno  s'auuicinaua,  non  fi  tro 
uaua  huomo  tanto  profontuofo,  ò  di  sì  poca 
reli»ione,che  l'offendeflèj  &  però  Virgilio  in- 
troducendo. Priame.neirvltima  neceflità  fen- 
za  alcuna  fperauza  humana,finfè  che  da  Creu* 
fa  folle  efortato  à  ftar  vicino  all'Altare,  con 
ferma  credenza  di  conferuare  la  vita  per  mez- 
zo della  religione-. 

Adunque  cffcr.fàluo,come.  di  qui  fi  racco- 
glie,pon  è  altro  che  effer  libero  da  g»*ue  peri- 
colo foprojlantc^pciopra  ò  di.se, ò  d'altri. 


; 


Parte  Seconda. 


II  feggio,&  il  federe,dimoftra,che  la  falli- 
le parturifeeripofo,  il  quale  è  fuicd'efTa.oue- 
ro  di  qiiella,che  la  riceue.  Però  Numa  Pom- 
pilioprìmo  introduttore  delle  cerimonie  fa- 
cre  in  Roma,volfe,che  dappoi  che  il  facrifitio 
•fofle  compitoci  Sacerdote  fedefle,  dando  indi 
ciò  della  ferma  fède  del  pòpolo,  perottcniincn 
to  dellegratie  dimandate  nel  facrifìcare. 

La  tazza  dimoerà,  che  per  mezzo  del  be- 
tiercfi  riceue  la  fallite  molte  volte,con  le  medi 
ciiie  ,  &  con  medicamenti  pigliati  per  bocca- 
li Serpe  ancora  è  fegnodi  ìàlute.percheo- 
gn'anno  fi  rinoua,  &  ringiouanifee  e  tenaciiTi- 
mo della  vita,forte,&  fano,&  buono  permol 
tiffime.  medicine-Si  fcriue.cheper  sé  fte(Iò  tro 
ua.vn*herba  daconfblidar  la  vifta,&  vn'altra, 
che  è  molto  più  da  fufeitar  fé  fteflo  ancora 
morto-  Et  nelle  facrc  letteremifteriofàmente 
d'ai  Signor  Iddio  fu  ordinato  dà  Mosè,ehe  fà- 
bricaflè  vn  Serpente  di  bronzo  fu'l  legno  ,  nel 
quale  guardando:  ogn'vno  che  fi  trouaiia  feri- 
to,riceueua  folocon  lofguardo  la  fanità. 

Si  notano  adunque  in  quefta  figura  quat- 
tro cagioni,onde  nafee  la  falute.quali  fb.no  pri 
ma.Id.dio  ,  dal  qua'e  dipende  principalmente 
ogtùbene,&fidimaftracon  l'ai  tare  ;  Poi  le  me 
dicine,Sc  lecofenecefTariealla  vita  per  nutri- 
mento,&  fi  lignificano  con  la  tazza,  l'altra  l'e- 
uacuationc  de  gli  humori  fbucrchimoftrati 
nel  Serpente  ,  il  qual  fi  fpoglia  della  propria 
pelle  per  ringiowenire .  Il  quarto  è  il  cafo  ac- 
cidentale nato  fènzopra,  ò  penfamento  alcu- 
no ,  ilche  fi moftraneLfeder oriolo,  come au- 
uenne  à  quello  ,  che  fi  rifànò  dellapugnafata 
dLell'inimico.che  gli' frante  lacruda.poftema. 

Et  perche  fi  diftingue  la  fallite  de.  Sacri 
Theologiin  fallite  d'anima,&  di  cor po|,; dire- 
mo quelladelL'animapoffederfi, quando  fi  fpo 
glia  l'huomo, delle  proprie. paffioni,&  cerca.in 
tutte  le  cofe  confbrmarft  con  la  volonrà  di 
Di©,&  quella  dei  corpo  quandofi  ha  coirmi© 
dita  da  nodrirfi  in  quiete,  &  lènza  faftidio .  Il 
che  fimoftta  nella  tazza,&  aclla  feggia. 
Salute  . 

IN  rivai  tra  del  medéfimo,  fi  vede  vna  Do.:- 
na,  la  quale  con  la  finiftra  mano  tiene  vn'« 
hafta,&  con  la.deftra  vna  razza  dando  da  bere. 
vna  Serpe  iuuolta  ad  vn  piedeftallo. 

L'hafta,  &  il  piedeftallo  ,  raoftrano  la  fer- 
mezza^ ftabilità  in  luog©  della.feggia  detta 
di  fopra,  perche  non  fi  può.dimandare fallite, 
quando  non  fia  ficura>&  ftabilc ,  ò  che  habbia 
pericolo  d  i  finiftro  accidente,  ò  pur  di  cadere* 
Dal  -  che  l'ajfic lira  l'hafta.,  Copra  alla  quale  fi; 


foftenga  quefta  figura . 

S    A     L     V     T    E. 
Nella  Medaglia  d'Anfanino  Pio  fi  àf colpii  a. 

FANCIVLLA.  ,  che  nella  deftra  mano  tic 
ne  vna  tazza,con  la  quale  porge  à  beuerc- 
I  ad  vna  Serpe,&  nella  finiftra  vna  verga, col  ti- 
1  tolo,  SALVS  PVBLICA  AVG. 

S       A       L       V       T       E. 

Del  genere  hnma.no  come  dipinta  nella 

libraria  Vaticana  • 

VN  A  donna  in  piedi  con  vna  gran  Cro- 
ce,&appreflb  derta  figura  vn  fanciullo, 
che  regge  fu  le  fpalie  l'arca  di  Noè  • 
SALVEZZA. 

SE  dipinge  ,  come  narra  Pierio  Valc.riaii© 
libr.27.  per  la  fàlnezzail  Delfiiio  co'l  fie- 
no,! I  quale  ci  dà  inditio,  &  fègui  di  fai  uè  zza, 
il  che  lenza  dubbio  penfiamo.che  fia  flato  fatto 
]>  cflèrftati  molti  dall'acque  co  l'aiuto  di  quel 
lo  faluati,  poiché  nel  tempio  di  Nctunuo,  che 
eraiiilfthmo  fpeffo  s'andaua  à  vedere  fopra 
il  Delfino  Palemone  fanciullo  d'oro,  &3tiori» 
fìtto ,  il  qualehauetia  confàcrato  Hercole  A- 
theniefèjpercioche  i  nocchieri  per  hauere  ficu- 
ra  nauigatione  fan  riueienza  à  Palcmone, dun- 
que per  la  Sai  uezza  d  potrà  dipingere  Pale- 
mone  fopra  il  Delfino» 

SANITÀ'. 

DÒNNA  d'età  matura.nella  man  deftra 
haùerà  vn  Gallo,  &  nella  finiftra  vn  ba- 
rrane nodofò,aI  quale  farà  auuiticchiata  inror 
no  vna  fèrpe^ 

Il  Gallo  è  confècrato  ad  Efciilapio  ìnuen- 
tore  della  medicina, per  la  vigilanza,  chedeuc 
hauere  continuamenteil  buon  Medico  Que- 
fto animale  da  gli  Antichi  era  tenuto  in  tanta 
venerationCichegli  facenanofacrificio,come  à 
Dio.  Socrate,come fi  legge  ptefloà  Platone, 
quandofi  trouaua  vicino  alla  morte  ».lafciò 
perteftamento  vn  Gallo  ad  Eiculapio,vo]en- 
do  fignificare.che  come  faggio  Filofofo'iende 
uà  gratie  alla  diurna  bontà, la  qualemedica  fa 
cilmente  tutte  le  noftre  moleftie;&  però  è  in- 
tefa  per Efculapiola participatione  dcllavita 
prefeute. 

Il  ferpe  nel  modo  detto  èfégnodi  fanità 
per  e^er  faniffimo,&  molto  più  deglialtria- 
n'maliichc  vanno  per  terra;&  pofti.infiemeil 
baftone,&  la  ferpe,che  lo  circonda,fignificano 
la  fanità  del  corpo  mantenuta  per,  vigore  del- 
l'animo,* de  gli  fpiriti. 

Et  coli  fi  dichiara  ancora  da  alcuni ,  il  fcr- 
pente  di  Mosè  pollo  medefimaraente  fopra 
»1  legno . 

SA- 
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DONNA  diafpetto ròbufto;& dieta m'à 
tura,  che  conia  deftra  roano  ténghi  vita 
gallina, &  conia' finiftravna  ferpe. 

Le  fidala  gallina,  perche  apprètto  gl'anti- 
chi, fi  foleua  fàcrificare  à  Efcùlapio,&  era  fe- 
gnodi  (anità, im  però  che  quella  forte  difaCri- 
fitio  dicono  ,  che  fu  ordinato,  perche  là  carile 
dellegalline  è  di  faciliflìma  digeftionè,  &  per 
quefto  à  gli  infermi  è  cofa  gioueuole  •  di  que- 
lla cofa  fi  ha  Vn  chiariflìmo  téftimonio  appref 
fo  M. Angelo  Colotio  ,  &  quefto  fu  vna  gran 
copia  di  piedi  di  galline,  la  quale  fu  cauata  di 
(otto  terra  apprcflò  à  quel  monte  ,  nel  quale 


in  Roma  era  ftata  pòrta  la  ftatuà  di  Efcuìapio; 
in  quel  luògo, ch'hoggi'  è  detto  il  Vinaio, però 
chechimàrtanto  numero  di  piedi  in  quel  luo 
go  hauerebbe  ragunato.fe  Intimi  non  fofie  (la- 
to còflru  me  lalcia  re  lèreliquie  de'facrificij?  ' 
Il  Serpe anch'egli  è  (egno  di  falute,  &  di  fa 
nità,  perche  ogn'auuo  fi  rinuoua  ,  ringiouani- 
fcè,  e  tenaci  (fimo  dèlia  vita,forre,&  fano,&  ed 
me  habbiamo  detro  in  altro  luogo  ,  è  buone 
per  molte  medicine. 

'  Sanità. 

Vedi  Gagliardezza. 


SA- 


Parte  Seconda. 
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SAPIENZA. 

DONNA  ignuda,  Se  beliamolo  con  vtr  ve' 
lo  ricuopra  le  parti  vergoguofe,flaràin 
piedi  fopra  vno  Scettro, mirando  vn  raggio  -, 
che  dal  cielo  le  tifplendanel  yÌio,  con  le  inani 
libere  da  ogni  impacio. 
•  Qua  li  dipinge  la  Sapienza.che  rifponde  al 
la  fede  ,  &  confìile  nella  coucemplatione  di 
Dio,  &  nel  difpregio  delle cofe  terrene  ,  dalla 
quale  fi  dice;  Qui  inttenerit  me  ,inueniet  vi- 
tame hanri  et  fallitemi  Domino.  Et  però- lì 
dipinge  ignuda, come  quella, che  per  sé  (teda 
non  ha  bifbgno  di  molto  ornamento,  ne  di  ric- 
chezze,potendo  dire  con  ragióne  chi  la  poffie-' 
ded'hauer  (èco  ogni  bene,  non  con  l'arrogati- 
la di  Filofofó,come  Biante,ma  conl'humiltà 


di  Chrifliano  ,  come  gli  Apofloli  di  Chrifto  , 
perche  chi  poffiede  Iddio  per  intelligenza,  Se 
per  amore,  poffiede  il  principio ,  nel  quale  o- 
gnicofa  creata  più  perrettamente,che  in  sé  itef 
fa  fi  troua  • 

Calca  quella  figura  lo  Scettro, per  fègno  di 
difpregio  de  gli  honori  del  mondo,i  quali  temi 
ti  in  credito  d'ambinone  ,  fanno  chel'huomo 
non  può  auuicjnarfi  alla  (àpienza,eflèndo  prò 
priodi  quella  illuminare,  Se  di  quella  render 
la  mente  tenebrofa- 

Mira  con  giubilo  il  raggio  celefle  ,  con  le 
mani  libere  d'ogni  impaccio  ,  per  efière  pro- 
prio Tuo  il  cbiVtem'p'rafè'la  diuinità,  al  che  f© 
no  d'impedimento  l'attiouiéfteriori ,  Se  le  oc- 
.cupationi  terrene . 


Glouane  invna  notte  oleina  ,  veflita  di 
color  turchino,  nella  delira  mano  tiene 
vna  lampada  piena  d'olio  accefa,  &  nella  fiui- 
ftsa,Yn  libro» 


Si  dipinge  giouane .  perche  ha  dominio  fòv 
pra  le  flélle,  che  non  l'inuecchiano  ,  we  le  tol- 
gano l'intelligenza  de  fecreti  di  Dio  s  i  quali 
&U0  YÙÙj  &  Ycri  eteruarn.eflte . 
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La  lampada  aeeefa  e  il  lume  dell'intellet- 
to, il  quale  per  particolare  dono  di  Dio,  arde 
ncll 'anima nofha  fenza  mai  confu ma r  lì, ò  fini 
nuirfi  ;  foto  auuiene  per  noft io  particolare 
mancamento,  che  venga  fpeilb  in  gran  parte 
offu reato  ,  &  ricoperto  da  vitij ,  che  fono  le 
tenebre, le  quali  foprabondano  nell'anima  ,  & 
occupando  la  vifta  del  lume ,  fanno  cftingue 
re  la  fapienza;&  introducono!!)  Tuo  luogo  l'i 


gnoranza,&  i  cattiti!  penfìcri  ;  Quindi  e,  che 
eflendo  pratichi  poi  per  le  vie  del  Ciclo,  le 
quali  fono  afpre,&  difHcili,infieme  con  le  cin- 
que vergini  incaute,  &  imprudenti ,  reftumo 
ferrati  fuora  della  caia  nuttiale  . 

Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia.che  vuol  dir  li- 
brodc'libri,  perche  in  eflb  s'impara  tntta  la 
fapienza,che  è  ueceflaria  per  farci  (alai  • 


SAPIENZA    HVMANA. 


VN  Giouane  ignudo  con  quattro  mani , 
&  quattro  orecchie,  con  la  man  deftra 
•lifteia  con  la  Tibia  ìnftromento  mu ficaie  con 
facratoad  ApoIIo,&  con  la  faretra  al  fianco  . 
Quella  fu  inuentione  de  Lacedemoni, iqua 
li  vollero  dimofhare,  che  non  baftauaper  ef- 
fcr  Capiente  la  contemplatione ,  ma  vi  era  ne- 
ceflàrio  il  molto  vfo>  &  la  pràtica  de  negotij, 
lignificata  pe*  !e  mani ,  &  lafcoltarei  confi- 
gli altrui,il  che  s'accenna  per  gli  orecchi;  coli 
fottificaiidofi>&  allcttato  dal  mono  4clle  prò 


prie  lodi ,  come  dimoftra  l'i nft tomento  ma- 
ficaie  ,  con  !a  faretra  apprefìò,  s'acquifta  ,  8C 
ritiene  il  nome  di  fapieute  . 

SAPIÈNZA     VERA. 

DONNA  quafi  ignudarla  quale [fteude  le 
mani, &  il  vilò  inalto,mirando  vna  Iti- 
ce,chegli  fòpraftàj  hauerà  i  piedi  eleuati  da 
terra  ,  moftrando  edere  allerta  in  Dio,  8c  fpo- 
gliàta  delle  cofe  terrene  . 

Non  è  la  Capienza  numerata  fra  gli  habiti 
■yirtuofiacquiftati  con  yib,  &  efpcrienza  j  mi 

è  par» 


arte  Seconda. 
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è  pàrticolar  dono  dello  Spirito  Santo,  il  cfuale 
fpira  doue  gli  piace  ,  fenzaaccettatione  di  per 
fona.,E  gli  Antichi  che  parlauano,&  difcorré 
«ano  non hauendo  lurae  di  cognitiouedi  Chri 
Ilo  Signor  noftro  vera  Sapiétia  del  Padre  Eter 
lio,con  tuttociò  ne  ragionauano  con  gran  re- 
Iigione,moltGcaatartìenteJ&  voleuanoV  che  il' 
Home  di  fapiente  npn  fi  potette  dare  ad  alcun* 
huomo  mortalc,(c non  folte compito,  &  irrè- 
prenfibile.  Quindi  è,  che  in  tuttala  Grecia 
madre  delle  frienze,&:  delle  virtù,  fette  huo- 
miiit  folo  fèppero.fciegliere  per  dar  loro  que- 
llo nonie,reputando,  che  ò  folle  cpfa maggio 
redi  virtù, ò  almeno  virtù  dalla  quale  l'altre 
virtù  deriuaflerPi«flendòellaabecciuogene- 
rata,torne  dice  Salamoile, inanzi  alla  terra,  Se 
innanzi  al  Cielo,godendo  nel  feno  dell'eterno 
Dia,&  quindi  fecondò Tgiufti  guiditi}  di  lui , 
communicandofi;  particolarmente  nel  petto 
di  pochi  mortali ;»  Però  fi  dipinge  ele'uata  da 
terra, con  la  luce,<he  le  feende  nel  vifo,  dime- 
ftraudo  che  fia  il  fapiente  diftaccato  col  cuore 
dagli  affetti  terrehi,&  illuminato  dalia  Diui- 
na  gtatia, &  che  cai  la  ritruoua,fenza  confon- 
derli fra  la  finta  upien.za  de  gli  feiocchi  ,  ri- 
cruouala  vita,&5neconfeguifcelafalute. 
}$apien%jt  • 

E  Commiine opinione,  che  gl'Antichi  iie!- 
l'imagine  dr  Mineruacon  l'olino  appref 
fo,voleu"èro  rapprefentare  la  Sapienza,  fecon- 
do il  modo,che  era  conofeiuta  da  elfi,  &'però 
fìnfero  ,  che  folle  nata  dalla  tefta  di  Gìohcco- 
ine  conofeiuta  per  molto  più  perfetta,  non  fa 
pendo  errare  in  cofaalcuna,di  quel  che  com- 
porta la  potenza  dell'huorao,  Se  fingeuano  , 
che  hauellè  tre  tcfte,per  conlìgliaie altrui ,  in- 
tender persè,&  operare  vktuofamentejil  che 
più  chiaro  fi  comprende  per  l'armatura, &  per 
l'hafta.con  le  quali  fi  refifte  ageuolmente  alla 
forza  citeriore  d'altrui ,  eilèndo  I'huomo for- 
tificato in  sé  ftelTo  ,  &  gioua  à  chi  è  debo- 
le ,  te  impotente  ,  come  fi  è  detto  in  altro 
proposto . 

Lo  Scudo  con  la  tefta  di  Medufa,dimoftra 
che  il  fapiente  deue  troncare  tutti  gli  habiti 
cattiui  da  sé  fteffo,&  dimoftrarli ,  in  legnando 
à  gl'ignoranti ,  accioche  li  fuggano ,  &  che  fi 
emendino  • 

L'oliuodimoftra,  che  dalla  fapienza  nafee 
la  pace  interiore, &efteriore  ,  &  però  ancora 
iuterpretano  molti,  che  il  ramo  finto  neceflà- 
cio  da  Virgilio  all'andata  di  Enea  à  i  campi  E», 
lifij ,  non  fia  altro,chela  fapienza,la  qual  con 
%ucc  »  &  riduce  I'huomo  à  felice  teirmue  in 


tutte  le  difficolta  . 

Alcuni  lafigurauano  col  cribro,  onero  cri- 
wello,p  diinollrare,che  è  effetto  di  fapienza;fa 
perdiftiugiiere,  &  fepararil  grano  da  foglio  , 
&  la  buoiia,dalIacattiuafemenzane'coftumi, 
&  nell'anioni  deli  huomo . 


,    SAPIENZA  DI  VI  N  A. 
T> decito  Dei  Honorabilii  SapientijLj.Ncll'Ec- 
ciclìartico  cap.  i 

Del  Sig.  Giòaanni  ZarattinoCaftelliui. 

PERCHE  in altroiuogofi  è  ragionatodel 
la  Sapienza  profana  'otto  la  figura  di  Pai 
lade,nvi  par  quali  neceifario,  che  fi  formi  vna 
figura.che  rapprelénti  la  Sapienza  Diuina  ,  la 
Oliale  farà  incotalguifà  • 
\/*NA  donna  di  belliffimo,  &  fantifiimo 
V  a(petto,fòpra  vu  quadrato, veftita  di  tra 
uerfa  bianca; armata  nel  petto  di  corfaletto,  & 
di  cimiero  in  tefta, fopra dei  quale  ftia  vngal 
lo  :  dalle  cui  tempie  tra  l'orecchie,&  l'elmet 
to  n'e  (chino  i  raggi  della  Diuinità,  nella  man 
deftra  terrà  vno  feudo  rotondo  con  lo  Spirito 
Santo  in  mezzo,  nel  la  man  finiftra  il  libro  del- 
la Sapienza, dal  quale  pendano  Cquc  fegnacoli 
con  l'Agnello  Pafq naie  fopra  il  libro  . 

Si  pone  fopra  il  quadrato,  per  lignificare  , 
che  è  fondata  ftabilniente  fopra  ferma  fede,do 
uè  non  può  vacilla  ré,  ne  titubare  da  ninno  la- 
to. Pierio  Valerianolib-  39.  de  quadrato  nel 
titolo  della  Sapienza .  Si  vefte  di  bianco,  per- 
che tal  colore  puro, è  grato  à  Dio,&  l'hanno 
detto  fino  i  Gentili .  Cicerone  lib.  2.  de  legi- 
bus,  Color  autem  alita  precipue  decotta  Dee 
efi .  Et  ifàuij  della  Perfia  dicenano.  .  Deutn 
ipfum  non  delegar t  nifi  in  albts  veftibta^iì  che 
Pierio  Vale  riano  hb.4.credo,che  l'habbino  pie 
lo  da  Salamoile  •  In  omni  tempore  jnquit ,c an- 
didajwtveffi menta  tua . 

In  quanto  all'armature  fudette,  fono  arma 
ture  miftiche  ,  delle  quali  l'ifteilà  Sapienza 
d'Iddio  s'armerà  nel  giorno  fuo  ,  in  Sapienza 
cap.  5.  induet prò thorace  iuflttiam ,  &  #cci~ 
piet prò  galea  iudicium  certam-  fttmet feutum 
inexpugnabUe  cquitatem  •  Il  corfaletto  da 
latini  detto  Thorax  »  fi  poneua  per  fegno  di 
miminone, &  ficurezza,  perche  difende  tutte 
le  parti  vitali  intorno  al  corpo,&  piglia/1  per 
ffmbolodi  virtù, che  non  fi  può  rapire, perche 
.  la  fpada,  [&  il  mu rione  fi  ponno  battere  à  ter- 
ra, e  perdere',  mal'armi  della  Sapienza  delie 
Mram        quali 
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SAPIENZA    DIVINA. 

Dilcéhe  Dei  Honoràbilis  Sapienza» Nell'EcdefiaHico  al caf.  t. 
Del  Signor GiouanniZaratcinoCaftellinu 


qua!»  vrio  farà  cinto;  fono  ferme,eftabilt  >  in* 
peicioche  fi  tiene.ienè  il  petto  fiala  Ha  za  de" 
la  Capienza  ,anzi.  alle  volte  pigliafi  ir  petto  per 
l'ifteìlà  fàpieuza.  Onde  Horatio  ad  Albio Ti- 
bullo »  No»  tu  corptu  eras  fine  peftore  ,cióè> 
non  eri  perfbna  feuza  Sapienza  ~ 

1!  Gallo  per  cimiero  in  tetta  il'  pigliarema 
per  rinrelligenza,&  lume  ra rionale  ,  cherifìc 
aenei  capo-,,  fecondo  Platone- che  fi  figuri  il 
gii  Io  per  l'intelligenza  non  è  cofirabfurda  . 
Da  Pirhagora.&Socraremifricarriente  per  il: 
gallo  è  nara.chiajmarai'aiiima,uellaquale  fo- 
ia vi  èia  vera  intelligenza',  perche  il  gallo  ha 
xnojra  intelligenza/ onofee  le  ffelle  ,  &  come: 
animale  fefare.rifgtiardail  Cielo, Sconfiderà 
ilcorfodel  ròJe,&daI  fuocanto  fi  compren- 
de la  quantità  del  g;orno,&  la  varietà  de'tem> 
fi,,  pei  tal  %  cr.Cj&  intelligenza  era  dedicato 


ad  Apollo^S:  à  Mercn  n&  rfpn  rati  fòpra  fa  5« 
pienza,&  intelligenza  d'i  varie  feienze.  Se  arti 
liberali •►  Oltreché  Dio  di  fua  bocca  di  (Tèa 
Ioh  nel  cap.  18. §l»is  dedìt  Gallo  inteUigtntiM  » 
ncfquallaogo  da  gli  fcrirtori  il  gallo  e  in- 
terpretato per  il  predicatore  »  &  Dottore  Ec- 
clefiaftico,che canta, &  publica  nella  Chiefii 
Santala  Sapienza  Diurna..  Nel  la  rocca  d'Eli- 
de vi  era  vna  fratti  a  d'oro,  ed'anorio  >diMi- 
nerua  con  vn  gallo  top  ra  ir  mti  rionenon  tan- 
to pereffèreaugello  più  d*ogn 'altro-  bellico- 
fò>come  penta  Paufània,  quanto  per  eflcr  più 
intelligente.conueneuole  à  M  menta  che  per  la 
fàpieuza  d  pigliaw» . 

Lecornadr  raggio  tra  l'dmette,  «d'orec- 
chie nelle  tempie  piglianfì  per  fimbolc*  del!» 
fàcrofànr»  dignità  ,  inde  Me/ss  eor*i6ui  tnfi~ 
inibiti  tf^ngitHr ,  dice  Pieiio  lib.7-&  figura- 
li 


Parte  Seconda  ": 


fi.eome  raggi.e  fiamme  Ai  diuinita» 

Lo  fendo  haucrà  in  mezzo  lo  Spirito  San- 
co,  poiché  Saptentiam  doeet  Spirinu  Dei ,  Iob. 
cap  5  i-e  nell'Ecclefìauico  parlandoli  della  .Sa 
pienza,/£/é  ertami  ìllamin  ityiritufanfto,  per* 
cheli  ricerchi  lo  fendo  di  forma  rotonda  leg- 
gali Pie  rio  Vale  ria  no  lib.  41.  "volendoli  dimo- 
ftrare  il  mondo.il  quale  folto  la  figura  roton- 
da-delio fendo  fi  regge  dalla  Sapienza, la  qua- 
le deu 0110  procurare  con  tutte  le  forze  di  ac- 
quietarla coloro,  a  quali  tocca  il  gouerno  del 
mondo, conforme  à  quelle  graui,  &  fententio 
le  parole  della  Sapienza  nel  rf.tap.  Si  ergode- 
leh#minifedibtis&fceptrit,o  Reget  PofuliM- 
ligite  Sapientiamsvt in  perpetuum  regnetu .  d> 
ligite  lumen  fapientU  omnts  qui  pritftU  popu* 
lU,  &  perciò  fi  pone  lo  Spirita  Santo  in  mez- 
zo  allo  feudo  rotondo  figura  J'orbe,fì  perche 
lafomma  fapienza  diuina  gouerna  perfetta- 
mente tutto  il  moudo  col  fuo  m  edefìmo  fpiri 
to.fi  anco  percheegli  può  infondere  il  perfet- 
to lume,  &  perfetta  fapienza  à  i  Prencipi  per 
.gouernarc  il  Mondo  conforme  alla  fapienza  > 
poiché  lì  come  detto habbiamo,Sj&i>i/«a  Dei  Sa 
fientiam  docet .  Il  libro  della  Sapientia  con 
fette  lègnacolijfigmfica  ligiuditij  della  Sapien 
za  diuina  elfere  occulti,  il  che  i  Gentili  lo  de- 
notauanoton  ponere  alianti  i  tempi  j  le  Sfingi> 
"li  quali  anco  al  tempo  noftre  habbiamo  vedu 
te  auanti  il  Pantheon  detto  la  rotonda  >  &per 
denotare,che  i  dogma  ti  facri,&  precefti.fi  de. 
nonocuftodire  in uiolati  lontani  dalla  profa- 
na multi  tudine. 

Il  libro  (imbolo  del  la  Sapienza  ferrato  con 
ì  (ètte  fignacoli  fìgnifìca  primieramente  li  già 
duij  della  Sapienza dminaefTere occulti  >  Glo- 
ria Dei  eft  edart  verbum  ,  gloria  Regum  inue- 
(ìigare  /é?;»0»«»  *  impercioche  appartiene  al- 
l'honor  del  fommo  Giudice  afcondeic  le  ra- 
gioni de  i  fuoi  giuditij»  diceil  Cardinal  Cae- 
ranofopra  le  parabole  di  Salamoile  cap.  xxv. 
occultiflimecifonole  ragioni  delti  diuinigiu 
dirìj ,che  fpeffo  efferata .  Tra  Dio,&  i  R  è  ri 
èdifparirà;alliRè  èignomia  celare  la  ragione 
defuoigiuditii,  perche  deueno  mauifeftarele 
ragioni  per  le  quali  giud  icanò,  perche  condan- 
nino vno  al  l'effilioj onero  alla  morte;  all'ho- 
nor  di  Dio  appartiene  occultar  le  ragioni  del* 
li  giudici)  fnoi  .'perche  non  ha  fuperioie ,  ne 
■vguale,  perche  il  fu©  dominio  depende  fola- 
mente  dalla  fua  volontà,' &  retto  giuditio  • 

Secondariamente  il  libro  fìgil lato  con  fétte 
figlili  denota  l'occulta  mente  della  diuina  (eie 
*a  xefpetto  alle  cofe  fu  cu  resene-  e  per  fare  Dio 


finche  le  riueli.comeefponeìl  Pewrio  •lell'A- 
pocaliflè cap.  y  difput- i-Siptenaritu  numeru* 
jigiUorum  Uenotat  uniuerfitnttm  obfcuritatum* 
Ó>  diffìcttltatumlarmtiumm  diuina  pr&fcten 
tiafuturorum  .  Ne!  melefimo  luooodice, 
che  quelli  figilli  non  fono  altro.che  ìa  .olontà 
ili  Dio  .  Sigilla  dia  non  effe  dltud,  ni/i  Dei  vo- 
luntatem,  qua  arcanti  fua  pr&fetentis,  cfoudit, 
&  aperit,quam  diu  vult,&prout  vult,<&  qui* 
bui  vult  ■ 

Terzo  lignifica l'ofeurità, nella  quale  è  in- 
liolta  la  fapienza,  &  perla  quale  difficile  fi 
rende  adacquiftarfì.però  Salomone  l'a'fimi- 
gliò  ad  vii  reforo  nafcoftonel  ivtap.  delle  pa- 
rabole •  Siquffierhseam  qua  fi  pecuniam  ,  & 
Jiemr  Thefauros  effoderis  illam  ,  rune  itUlhgeS 
timorem  Domini,  &ftienxiam  Dtt  thmtnies- 
Sta  nafeofta  appreflò  Dio>  &.  figlila»  la  Sa- 
pienza,nonpeicheg'ihuomini  ne  ìeftìno  pri- 
lli .  ma  perche  la  dimandino  à  Dio,  &  cerchi- 
no acquiftarla  con induftria.e fatica,acciò  che 
nons'infuperbifchìnodife  fteffi  >  ma  rcono- 
fchino  rantodoroiallafomma  Sapienza  San- 
to Agoftino  parlando  dell'ofeurità  della  Scrit 
tura  nel  Tom.  3  de  doct.Chrifti .  '§}u?A  totum 
frorfum  diuinìtui  efft  mn dubito  ad  edoman~ 
dam  labore  fuperbiam  .  L'ifteflò  de  Trinitace. 
Vt  autem  nos  exerceat  fermo  diuintu  non  ret 
inprontptufitai,fed  in  nbdtrojcr  ut  andai  ,  & 
ex  abdtto  erutrdai  maitre  fiudio  feitt  ,inquiri* 
nella  queftione  53.  còfi   dice.  Deus  nofler 
fie  ad  falutetn  «nimarum  diuinos  libros  Spi- 
ritufanBo  moderatiti  elt ,  vt  non  folum  ma- 
nifeiiis  pafeere  >  fed  etiam  obfcur'a  txerce- 
re  nes  vellet .  Degna  è  da  riportarli  quel- 
la fua  fèntenza ,  che  è  nelle  fèntenztj.  Tom. 
3.  bona  funi  in  fcripturii  fantlis  myftetiorutn 
profundit  atei,  qui,  obhos  ieguntur,ne  vilefedt, 
ob  hoc  qutruntur  vt  exerceantyob  hot  autem  a- 
periunturvt pafcant.Mohe cagioni  di  ciò  rac 
•coglie  anco  Fraucefco  Tetrarca  nel  terzo  libr. 
delle  inuettiuecàp-vj.tralequaliè  queita  pur 
di  Santo  Agoftino  nel  Salmo  lz6   ideoenim 
inquit  obfcuriuipofitum  efi,  vt  mulrct  tntvUe- 
Bm  gineret,&  ditiùris  diftedant  hommes ,  qui 
claufuminuefierunt,  quod  multu  moda  aperta 
fetur,  quark  fidano  mudo  apert'um  tnuemrent  * 
L'ofcu ntà  del  parlai*  diuino  èvtile  >  perche 
partorifeepiù  feutenzedi  verità, &  le  produ- 
ce in  luce  di  uontia  mentre  che  vno  l'intende 
in  vn  fnodo,&  Tauro  in  vn'altro  mòdo  Dum 
alw/.  eumfìc,aliuiftc  tntelligit, ditte  nel  vnde- 
Cimode  Ciuitate  Dei,  per  vjtima  poue  quella 
<diS»  Gregorio fopra  kitthkle magna wqutt 
Mmm    a  vtt- 
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vtilitatueft  obfcuritxt  eloquiommDei  ,quid 
exercet  fenfum.vt  fatigatione  drfatetur,ó>  exer 
eitatm  capiatqttod  capere  nonpoffet  ociofut,h* 
-bet  quoque  adhuc  aliquid,  quia  fcrip tur ■&.} ract •& 
intelligenti*  fi  cunciU  ejfet  aperta  vtlefceret,fed 
inquibufdam  lovis  obfcurioribm,  tanto  maiori 
dulcedine  inuenta  refi  e  it, quanto  maiori  labore 
tafiigat  animurn  qu&fita.  Et  queffe  fono  le  ca 
gioni,per  le  quali  la  fapienza  diurna  habbiana- 
fcolto  molti  fuoimiireiij  demroofcura  nube 
di  parole.  Nube  dico  conforme  à  Santo  Ago- 
stino, De  Genefi  contraMaaichasos,  oue chia- 
ma l'ofcu  cita  della  fc  ri  t  tura  nube.  D*  »»£/£«* 
tas  irrigat  td  eft  deferipturis  Prophetarum ,  & 
ApOjìolorum;recle  appellintur  nubes,quia  ver- 
bai  fi  a.  qu&.fonant,fciffo,&  percufio  aere  tran- 
feunt,  addita  obfcuritat e  allegoriarum  ,  quafi 
aliqua caligine  obduèìa  velut  nubesfiant-T an 
ta  è  l'ofcuticà della  fé  rie  tura  in  alcuni  paffi  , 
che  Santo  Agoftino,il  quale  fenza  maeflro  ap 
prefe  molte  difcipline,8c  ciò  che  trattano  i  Fi 
lofofi  fopra  li  dieci  categorie ,  confèria  di  non 
hauer  potuto  iatendere  il  principio  di  Efaia  : 
ne  marauiglia  è  che  il  Toriato  nella  prefittone 
fopra  là  Genefi  dica,  Scriptur  a  /aera  adeo  eft- 
difficili? ,  vt  in  quibufdam  locis,  "vfq\  hodte  non 
pateat  intelleftai  .  GliEgictijl'ofciuità  della 
fapienza,&  vana  dottrina  loro  di  cofe  facce  la 
deuorauano  con  ponete  auantii  tempi  j  le  sfìn 
gi ,  Iequalianco  nel  tempio  poltro  riabbiamo 
vedute  con  ofe ure  note  Teioglifiche,  nelle  ba- 
iè,auanti  il  Pantheon,dettola  Roconda,tras- 
fcrite  per  ordine  di  Sifto  V-al!a  fontana  di  Ter 
jnine;delle  quali  sfingi  Plutarco  in  Iiide,&  O- 
firide.  Ante  tempia  Spbinges  plerumque  collo* 
tantes:  quo  innuunt  fuam  rerum  facrarum  do- 
Rrinam  confi are perplexa ,ó» fui  inuolucm la- 
tente fnpientia    Ma  noi  habbiamo  figurato  1*- 
ofcurità,.&  difficoltà  della  fàpienzadiuinacol 
libro  ferratoconlecte  féguacoli  prefi  dalla  fa- 
craApocalifTe,  volendo  inferire  ,  chenelJa  re- 
condita fapienza  diurna  vi  fono  cofe  tanto  ofeu 
re,qianto  prctiofe,dicertiffima  fede,  &auto- 
rità:!iqua!i  fette  fìgnacolià  quelli  facilmente 
faranno  aperti, che  chiuderanno  le  ftneftrede 
i  fenfì  alli  lètte  capitali  viti  jjcon  le  fette  virtù 
à  loro  contrarie;  &  cercammo  di  conf.guire 
con  la  pie:à,e  timor  di  Dio  la  fapienza,&  feien 
za  doni  dello  .)pintoiànto> 

L'Ag.ello  Pafquale  fopra  il  libro  fi  pone, 
per:he  Dignta  eft  Agnut  qui  occtfus  efi.acci- 
pere  virtutem,  &  diutnitatem ,  &  fapientiam 
Apoc'cap.j.Vn'altra  ragione  vi  fi  puòaddur 
ss,  rifpecr.o  l'hunaana  conditioue  delie  creatu- 


re,Iequali  per  ottenere  la  Sapienza,  noti  dea©. 
no  oliere  fuperbe,e  inique  in  Anima  emmma- 
leuola  non  introibit Supientia^taz  dcuonoeflè 
re  humili,&  puri:&  in  quefta  guifà  fi  pig'ie* 
rà  l'agnello  per  la  mafuctudine,ouer  timor  di 
Dio, che  tutti  dobbiamo  hauere,7»*V/»»»  tnita 
fapientU eft  timorDomini-Eccl- 1 . volcdoinfè 
riieper  l'agnello  animai  timorofo,  innocente, 
puro.e  manfuetOjche  li  mortali  non  ponno  ac- 
ciuffare la  fapienza  fé  non  con  il  timor  di  Dio, 
e  conlamaniuetudine,coniI  cui  mezzo  fìamo 
fatti  partecipi  de'  tefori  Celeft^fì  comeaccen 
uà  l'Ecclef.  cap.  i .  Fili  concupifeens  fapien- 
tiam,  conferita  iufti  tia,  &  Deus  prAbtbtt  illam 
tibr.fapientia  entm,&  dif cip  lina  rimar  Domi- 
ni: &qw>d  beneplacitum  eft  illi,fides ,  &man- 
fuetudo,&  adimphbit  théfauros  ittita  ,  i  quali 
il  Sig-Dio  per  fua  infinita  bontà  ce  liconlerui 
nell'eterna  gloria. 


SCANDOLG. 

VN  vecchio,con  bocca  aperta  coni  caper- 
li arti  fitiofamente  ricciutij&  barba  bian 
ca.d'habito  vagoj&con  ricamo  di  grande  fpe- 
fa,  terrà  conia  delira  mauoiu  atto  publico  vn 
mazzo  di  carte  da  giocare  ,  con  la  finiftra  vn> 
leu  to,&alli  piedi  vi  farà  vn  flautoJ&  vu  libro 
di  unifica  aperto. 

Si  dipinge  vecchio  lo  Scandòlo.percìoche  fa 
nodi  maggior  conflderationi  gli  errori  cora- 
meffi  dal  vecchio,  che  dal  gioitane,  &  perciò 
ben  diffeil  Petrarca  in  vna  foia  Cau zone, ij  prir» 
cipio  della  quale  • 

Ben  mi  credea  paffar :,  &c-- 
Cb'n  giouanUfatlir-e,e  men  vergogna- 
li cenere  la  bocca  aperta  lignifica,  che  non 
folo  con  i  factij^na  con  le  parole  fuor  de  i  ter- 
minigiufti,&  ragiotieuoli ,  fi  dagrandemente 
Scadolo,&  fifa  con  eflè  cadere  altrui  in  qual- 
che mala  operatione,con  danna,  &  con  ruina. 
grandi ffima,come  ben  dimoftra  S-Tomafo  in- 
2.. i.qua:n:.43 .art  primo  diccndo,che  Scando- 
lo  è  detto, ò  fatto  meuodritto,chcdà  occafio 
ne  agl'altri  di  ruina. 

I  capelli  ricciuti, la  barba  bianca  artificiofà- 
jnente  acconcia.l'habito  vago,&  gliftromenri 
fopradetti  dimoftrano,  che  nel  vecchio  è  di 
molto  Seandolo  in  difparte  le  cofe  gran i,&  at 
tendete  alle  lafciiiie,comiiti,giuochi,feftc,can 
ti,&  altre  vanicà  conforme  al  detto  di  Corne- 
lio Gallo- 

Turpe  fenivult  tu  nitidi,  veffefq-,  deeors, 
Aiq\  e;i*m  cjl  ipfim  vihcre  turpe  ftnem 

Crime* 
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Crime»  *m%rt  toevs  crimt'fimuiui a  tttntus» 
O  mifer'hquorttm gaudia crimen  hnbenr, 
Perche  ,  fi  come  dice  Seneca  in  Hippolito 
Atto.  z. 

Al  gtouane  l'allegrezza. 
Al  vecchio  fi  conmen  feuero  il  ciglio . 
LA'itm  iuHtnem  front  deeettriftu  fenem. 
Il  tenere,ch'ogn'vn  veda,  le  carte  da  gioca- 
le ,  è  chiaro  fegno  come  habbiamo  detto  di 
Scando'o,e  particolarmente  nel  vecchio, eflèn 
do  che  non  Colo  non  fugge  il  giuoco,madì  ma 
teriache  li-gioiiani  faccino  il  medefimo  ad  'imi: 
tarlo. ;e  del  Tuo  male  eflèmpio. 
SCELER ATEZZA, O  VITIO. 

VN  Nano  fproportionato,guercio.di  car 
nagio'-.e  bruna,  di  pelo  roflo  ,  &  che  ab- 
bracci i-u'Hidra. 

Le  fproportioni  del  corpo  fi  domandano  vi 
tijdella  natura, perche  come  in  vn'hnomo  at- 
to ad  operare  bene,che  s'impiega  al  male,qnef 
aaale.fi,  domanda,  viu'o  &  fceleratezza;  perche 


pende  dalla  volontà  per  elettione  ma/e  fia 
hirnara- 

Cofi  fi  chiama  vino  tutto  cruello,che  no  è  fé 
epodo  la  fila1  jppor  rione  in  vn  coi  po.che  perciò 
fi  dipinge  la  forma  d'eiTcchehabbia  vkij  del- 
la natii ra.come  al  contrario  fifa  per  /lenificar- 
la virtù^e^endoche  fecondo  il  Filofofo^  la  prò. 
portionedi  belli  lineamenti  del  corpo,  argui- 
fee  l'animo  bello,e  bene  operante;  filmando/!,, 
che  cornei  panni  s'acconciano  al  do/Tò,cofii  li 
neamenti.e  le  qualità  del  corpo  fi  conformino 
con  leperfettioni  dell'anima  j  però  Socrate  fu 
anch'egli  d'opinione.chele  qualità  del  corpo,. 
e  deiranima.habbino  inficine  comi enienza.. 

Guercio,  brutto,  e  di  pelo  rofib  {i  rappre- 
lènta  ,  percioche  qii erte  qualità  fono  rtimatc 
Communemenre  vitiofè  onde  à  quefte  propoi~ 
fìto  difle  Martialè  xvi  de  fuoi  epigrammi. 
Crine  rttber,niger  crejreuis fede,lftmineUjiif^, 

Remmagnampì&iÌAs.Zoile,fi  fonw es. 

Si  dipijige,che  abbracci  rHidia,laquole- .H -i 

ferra; 
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lètte  tefte,e  vien  meflà  per  i  fette  peccati  mor- 
tali; percioche  s'auuienciche  alcunad'eflè  te- 
tte ila  ragliata,  fi  come  incita  rinafeono  dell'ai 
trc,&  acquifta  maggior  fona, con  chi  gli  s'op 
pone  ,  cofi  il  yitio  in  vn  corpo ,  il  quale  tutto 
che  venga  combattu  io  dalla  virtù, nondimeno 
per  haucr  egli  più  capi  in  eflo  per  la  volontà 
habituatanel  male  ,  torto  per  erti  «forge  più 
rigorofo,  & oftinato  nelle  peruerfeopcrationi, 
ma  al  fìneconuienc  che  retti  fuperato,  &  vin- 
toceli refìfterlijò  fuggirlo ,  come  quello  che 
(in  dal  principio  del  mondo ,  gabbando  il  no- 
fìre»  primo  Padre.è  ftato,"&  èia,  rouina  di  noi 
m ilèt-i  mortali.come  lì  dimoflra  per  il  feguen- 
le  Anagramma,  chedicecolù 

VITIVM.      MVTI  V|I  • 
Ccpiliiprimum/ubmijfa  vote  FxrenUm, 


I 


Hinc  nos  clamor es  tollere  ad  aftrafaeU. 
Heu  /celta  ?  kett  ytinatn  mute/co*  temput  in 
omne , 
Quant  tua  net  tradant  amplini  ora  ned . 

E  P  I  G  R  A  M  M  A. 

Mirarti /celeri*  monflrum  de/orme  nefandi, 

Talia  non,dices,flix  &  Auernut habent- 
jiipice  quamfaciequam  formidabile  vultu 

Quam  turpes  macula  corporanigra  notant 
Quamfaalt  arride»;  lernaam  ampleHitur  hi» 
dram , 

Porrigir,^  collo  brachiantxa  fera- 
Kil  miram  h&c/celerif/unt  argumtntap  robrefi 

Quoml  aipedu  fedivi  ejfepotefi. 
Tale  igitur  monftrum,dum /e  mortali;  iniquk 

Ob/ìringit  viiij;  triminibutqj  re/ert . 


N 


À. 


DONNA  con  l'ali  al  capo,  nella  deftra 
mano  renghi  vuq  fpecchio.&  con  la  fint- 
ftia  vna  palla,  (òpra  dcjla  quale  da  vn  trogolo 


Scienza,  ò  habito  dell'intelletto  fpeculatino 
di  conofceie,  &  considerar  le  cole  per  le  fiie 
caufe 

Si 
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Sjdipingeconrali,perchenouè  feienza  Ho 
ne  l'intelletto  nonsalzaa'la  contem  piattone* 
delle  colè;  onde  dille  Lucretionel  lib.  4.  deità 
natura  delie  cole  . 

Slam  nihil  egregita  qttam  rei  di/cernere  a- 
per t cu  » 

jtt  dubijs  animi  quat  me  fé  protinta  abdit. 

Lo  (pecchi©  dimoflra  quel>che  dicono  i  Fi- 
Iofolì  ,  clic  fetenti  a fit  abfirahend*  ,  perche  il 
fènfo  nel  capiregli  accidenti  »porgc  all'intellet 
to  la  cognitione  delle  fbflanze  ideali,  come  ve- 
dendoli nello  fpccchio  la  forma  accidentale 
delle  cafe  efifléti  fi  confiderà  la  loroellènzaj. 

La  palla  dimoflra ,  che  la  feienza  non  ha 
contrarietà  d  opinioni, come  l'orbe  non  ha  con 
trarie ti  di  moto. 

II  triangolo moftra  ,  che  fi  come  i  tre  lati 
fanno  vna  lòia  figli  ra,cofi  tre  termini  nellejpr© 
codrioni  caulàno  ladimoftratir>ne,&  feienza . 

In  fetenti  nm  ab.eodem  deferiptam* 
Cifar  fcientixm  pinxit  mulierem  ferri 

Alatam  in  capite  defuper  criftam> 
If  in  dextera  rette  continer*  Speculum 

Confpicuis  etongeìmagintbui  fplendent  » 
in  atta  ver»  orbem  manu  apparere , 

"Etfuper  orbem  figura  triangularit  inefl 
Bac /denti*,  imago. *t  fi  afyicias 

C&farem ,  fetenti*,  imagi»em  Cafartm  di- 
xeris  v 

Scienti*:. 

DO  ima  giocane, con  vn  libro  in  mano, e  11* 
capo  vn  defehetto  d'oro  da  tre  piedi, per 
che  lenza  libri  fòlo  con  la  voce  del  Maciho 
difncilmeutc  fi  può  capirle  ritenere  gran  co- 
pia di  co(è,che  partoriscono  la  coguitione,e  la 
feienza  in  noi  ftefftu 

Il  deichetro»ouero  tripode ,  è  inditio  della 
£cienza,epcr  la  nobiltà  del  metallo,  colquale 
adornandoli  le  colè  più  care,fi  honoranojc  per 
lo  numero  de'  piedi,  elfendo  il  numero  terna- 
ti» perfetto,  come  racconta  A  riflotile  nel  pri- 
mo del  Cielo,  per  eflcr  piimo  numero  ,  à  cui 
conuieneil  nome  del  tutto,  come  la  feienza  è 
perfetta,e  perfèttionc  dell'animanoflrare  pe- 
rò racconta  Plutarco  nel  la  vitadiSoloue,  che 
hauendo  alcuni  Milefi  j  a  rifico  comperata  v- 
natiratadi  retedi  certi  pefeatori  nellaCittà 
di  Coo,i  quali  hauendo  tirato  in  luogo  del  pe- 
fee  vnde(codoro,dubitandofipoifradi  loro 
di  chidouellè  efTeiwtal  pefeagione,  &  nascen- 
do perciò  nella  Città  molto  difl  11  rbo,  fecero 
finalmente  conuentione,  che  Ci  douelfe  andare 
airOracolo  d'Apolline  Pithio  ,  e  che  da  lui  fi 
aipecraHè  rifoliuioue,ilquale  rifpofe  doueifi 


dar  in  dono  al  più  fauio  dellaGreciajOndedi 
commini  confenfofi  portato  à  Socrate  ,  il 
quale  eflèndo  confapeuoledel  lignificato  J 'el- 
fo, fubito  Io  rimandò  all'Oracolo ,  dicendo  , 
che  fuor  di  Iuimedefimo  hou  fi doueua  ad  al- 
cuno, perche  fòlo  Dio  penetra»  sa  ,  &  conofee 
tutte  le  colè. 

SCIOCCHEZZA. 

DONNA  mal  vertita,la  quale  ride  di  v- 
na  girella  »  che  tiene  in  mauodi  quelle, 
che  fanno  voltare  i  fanciulli  al  vento  »  con  vna 
madidi  piombo  in  capo  ,  alludendoci  al  detto 
latino  ,  Plumbeum  ingenitim ,  perche  come  il 
piombo  è  grane  ,  &  léne  Uà  di  fua  natura  al 
ballo, coli  ancora  è  lolcioceo,ciis»onaIzamai. 
l'ingegno  ,  ò  la  mente  à  termiq»didifcor(ò, 
onero  pere  he, come  jj  piombo  acquifla  In  (pie 
dorè, e  tollo  lo  perdc,coJì  Io  (ciocco  fàcilmen 
te  s'allontana  da  buoni  propoli  ti . 

Il  rifo  lènza  occalìone,  e  effètto  di  (cioc- 
chezza;però  diflè  Salomone, molto  rilbabbon 
da  nella  bocca  dclli  feiocchi. 

La  girelIa,dimo(lra,che  cornei  fuoi  pende» 
ri,cofi  l'opre  fono  dinelTunvalorc,&  fi  girano 
continuamente. 

SCOLTVRA. 

GIOVANE  bella,con  l'acconciatura  del- 
la teda  lem plice',  &  negligente  fopra  la- 
qualefiuà  vn  ramo  di  lauro  verde,  fi  farà  ve- 
ftita  di  drappo  di  vagodicofore,con  la  delira 
mano fopra  al  capo*  di  vnaftatuadi fallo,  nel- 
l'altra tenghtvarij  idromeli  ti  necellà  ri  j  per 
l'effe  re  itio  di  quell'arte»,  co'  piedi  pofàu  fbpra 
yh  ricco  tappeta- 
si dipinge  la  fcoltura  di  fàccia  piaceuole  , 
ma pocoornata, perche  mentre  con  la  fantalìa 
l'huomo  s'occupa  in  conformare  !  e  colè  dell'- 
arte con  quelle  della  ìiarura,  facendo  l'vna,  & 
l'altra  fomigliante,uQ»  può  impiegarfi molto 
nella  cura  delle  cofe  del  corpo. 

Ilramo-del  huro.che  nella  fèuerità  del  ver 
noconlèrua  la  verdezza  nelle  fue  frondi,dimo 
ftra.che  la  {coltura  nell'opere  fue,  fi  conferita 
bdla,&  viua  contro  alla  malignità  del  tempo. 
11  vedilo  didrappo  di  vagocoloreiàrà  con 
formeallafcolturaillellà,  laquale  efsercita  £ 
diletto,&  fi  mantiene  per  magnificenza  • 

La  mano  ancora  fopra  alla  (fatua  »  dimo- 
llra ,  che  fé  bene  lafeoltura  è  principalmente 
oggetto  degl'occhi,  può  eflèr  medefimamente 
ancor  del  tatto,perehc  la  quantità  foda,  circa 
laqualeartiftciofamente  compolla  dalla  natu- 
ra fi  eflèrcita  quel  l'arte,  può  effer  egualmente 
oggetto  dell'occhio,  cdel  tatto.  Onde  fappia^ 

in. 
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«no, che  Michelangelo  Euonarrota,lume  ,  e 
Iplendore  di  cflà ,  elfcndogli  in  vecchiezza  per 
lo  continuo  ftudio  mancata  cjuafi  affatto  la 
luce, folcila  col  tatto  palpeggiando  le  (buie,  ò 
antichc.o  modellicene  t\  foffero.dar  giudicio, 
&  del  prezzo,^  del  valore. 

Il  tapcto  Cotto  i  piedi ,  dimoftra  come  fi  è 
detto,che  dalla  magnificenza  Vieti  (ottenuta  la 
fcoltura  >  &  che  fenza  ella  farebbe  vile ,  è  for- 
fè nulla. 

SCORNO. 

HVOMO  con  vn  Gufo  in  capo  ,  e 
con  la  verte  mal  comporta,  difcinta. 
Lo  fcorno  è  vna  fubita  ofFefa  nell'honore, 
&  fi  dipinge  col  Gnfo,iIqualeè  vccello  dicat 
duo  augii  rio, 'fecondo  l'opinione  fciocca  de' 
Gentilt,&  nottnrno.perche  fa  impiegar  gli  a 
nittii  facilmente  à  cattiui  penfieri. 

SCIAGVRATAGGINE. 

VN  A  donna  bruttiffima,  mal  veftita,  & 
(capigliata  ,  e  che  i  capelli  fieno  difordi- 
mtamentefparfi,  terrà  in  braccio  vna  Scimia* 
ò  Berta  che  dir  vogliamo. 

Brutta,emal  veftita  fi  rapprefenta  la  Scia- 
gurataggine, percioche non  ci  è  più  brutta, & 
abomineuolecofà,quanto  vn'huomo,  che  non 
opera  virtuofaniente,&  con  quella  ragione  da 
tali  dalla  natura,  chelofà  differente  dagl'ani- 
mali irrationaliji  capelli  nella  guifa, che dice- 
mo,fonoi  penfieri  volti  al  maleoperare. 

Tiene  in  braccio  la  Scimia,percioche  è  colà 
volgatiffima ,  &  dal  teftimonio  degli  fcrittori 
di  tutte  l'età  approuata,  che  perlaScimia,  ò 
Beuta  s'intenda  vn'huomo  dagli  altri  fprez- 
zatiffimo,&  tenuto  per  vnmanigoldo,&  fcia 
guratojfi  comelomoftrò  Demoitene  nel l'O- 
ratione;  che  fece  per  Tefifonte,dicendo,cheE- 
fchincera  vna  Bertuccia  tragica,mentreei  s- 
andaua  in  cerco  modo  con  grauità  di  parole 
roafcherando ,  elfendo  egli  turtauia  vn  gran 
pezzo  di  trirto,e  Dione  hiftorico,Io,  dice, non 
lo  de  i  miei  maldicenti  più  ftima ,  che  fi  fac- 
cia, come  fi  fuol  dite,  delle  berte.  Trouarete 
ancora  appiedo  Cicerone  nelle  Eplftoleda  bel- 
tà non  cflcre  porta  fé  non  per  huomo  da  nien- 
te. Ne fcioccamente  è  chiamata  da  Plauto  la 
berta  horacofa  da  nulla, bora  fciaguratiflima, 
come  fa  nella  Comedia  del  Milite  ,  &  del  Seu- 
dolo,&  in  quella  del  Rudente  la  mette  per  il 
ruffiano, che  dietro  à  fognifi  va  lambiccando. 
Conciofia  cofa,  che  non  fi  truoui  generatione 
di  perfone  più  federatale  più  perdutade  taf. 
lì;  e  (fendo  e  (fi  fi  come  egli  afferma  ,  indifgta» 
ua,«c  odio  ù  Dio,&  à  gl'hiionuiu, 


S     D     E    G     N    O; 

HVOMO  armato,  e  velli  to  di  roflb.con 
alcune  fiamme  di  fuoco, ftarà  con  le  brac 
eia  ignude,  porterà  ricoperte  le  gambe,  con 
due  pelli,  di  piedi  di  Leoni  fatica  vfodical- 
za,tenendo  in  capo  vna  tefta  d'Orfo,della  qua 
leefea  fiamma,  e  fumo 

11  fuo  vifofarà  roflo,e  fdegnofo,e  in  mano 
porterà  alcune  catene  rotte  in  perzi. 

Il  veilimento  roiTq,&  le  fiarame.moftiano 
che  lo  fdegno  ,  è  vn  viuace  ribollimento  del 
fangue. 

Legambe,&  le  braccia, nel  mododetfo,dan 
no  indicio  ,  che  lo  fdegno  può  effèr  sì  potente 
nell'huomo  per  opra  delle  paffìoni  meno  nobi 
li,che  fi  renda  limile  àgli  animali  brutti,  &  al 
Je  fiere  feluaggie  .  Et  però  ancora  vi  fi  dipin- 
ge la  pelle  dell'Orfo,il  quale  è  incitatiflìrtio  ai 
lo  fdegno. 

Le  catene  rotte  moftrano,che  lo  fdegno  fu- 
feita  la  forza,  &il  vigore  per  fuperar  tutte  le 
diffìcultà. 

SECOLO. 

HVOMO  vecchio  con  '.vna  Fenice  in 
mano,  che  fi  arde,  &  rtà  dentro  alla  no- 
na sfera» 

Si  fa  vecchio ,  perche  il  fecolo1,  è  lo  fpatio 
della  più  longaetà  dell'huomo,  ouerodi  cen- 
t*aiini,&  lo  fpatio  della  vita  della  Peniccjoue- 
ro  il  motod'vn  grado  della  nona  sfera. 
SEGRETEZZA. 

DONNA,  che  non  folo  habbia  cinta  la 
bocca  con  vna  benda.ma  anco  figillata, 
&  il  refto  della  perfona  fia  da  vn  gran  manto 
•nero  tutta  coperta. 

Solcuano  gl'Antichi  con  la  bocca  legata  ,  e 
figillata  rapprefenta  te  Angerona  Dea  della  fe- 
cretezza,per  denotare  l'obligo  di  tacere  i  fuoi, 
&  gli  altrui  fecreti. 

Si  dipinge  con  il  manto  nella  guifa  ch'hab- 
biara  detto,  percioche  fi  com'egli  ricuopre  rut 
te  le  parti  del  corpo,cofi  la  fecretezz3  eda,  & 
tiene  occulte  tutte  quelle  cofe,che  le  vengono 
confidate- 


SECRETEZZA» 
onero  taciturnità  • 

DONNA  grane  in  habito  nero,chc  cor» 
ladeftramanofi  ponga  vnanellolopra 
la  bocca  in  atto  d'imprimerla  ,  &alli  piedi  da 
yn  canto  vi  fia  vna  Ranocchia  . 

Vuol  eflèr  grane, perche  il  referir  fecreti  è 
attodileggicrezza,  ilchc  non  ranno  k  perfone 

lòde, 
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ode, &  grani.  L'habito  nero  lignifica  la  buona 
confidenza, e  coftanza, perche  il  nero  non  paflà 
in  altri  colorircofi  vnaperfona  ftabile,ecoftaii 
te  non  patta  il  fecreto  in  altri,  ma  fé  lo  ritiene 
.in  bona  confidenza. 

Tiene  l'anello  in  atto  di  fuggillarfi  laboc- 
ca,perfegno  di  ritenere  i  fècreti. 

Arcanum  vt  celet  claudenda  efi  lingua  fi- 
glilo . 

Diflè  Luciano  Greco, altri  diffeio  metafori 

camételachiaue  nella  lingua, volédo  inferire, 

.  che  li  fecreti  fi  deupno  tenere  chinfi  in  bocca. 

Sed  e/i  mihi  in  lingua,  ciana  cufiodiens . 

Verfo  d'Efchilo  Greco  Poeta,  cofi  tradotto 
.  da  Gentiano  in  Clemente  Aleflàndrino  Suo- 
niate V. Nell'Edipo  Coloneodi  Sofocle  tragi- 
. co, parla  il  coro  in  quefhguifa  . 

Vii  veneranda  Sacerdote! 

Fouent  Sacra  Cereris 

Hominibuitéf  quorum  aurea 

Ciani*  linguam  claudit 


Ministri  "Eum rìpidi, 

Et  ciò  dice  per  dimoftrare,che  quelli  tene- 
uanooccnlti  1  fècreti  mifteri  di  Cerere,  come 
fé  hauefièio  la  lingua  ferrata  in  bocca  à  chia- 
ue.nel  che  hanno  mira  i  detti  auttori  à  quel  [e 
piccole  chiaui  antiche  fatte  àguifa  d'anelloac 
te  à  (èrrare,apiiie,figi)are,  &  ììgillaic  lecofe, 
acciò  fi  mantenertelo  cufìoditè,&  non  tufferò 
daferui  tolte  fenzaconofcerfi,de'  quali  anelli 
degnare  ne  tratta  Giulio  Lipfio  nel  i.  lib. 
degl'Annali  di  Cornelio  TdcitOidagi'Auttori 
citati  da  lui  fi  raccoglie  che  quelìe  picciole 
chiaui  erano  anco  chiamate  anelli ,  malTìnia- 
mentedaPlauto,quandofàdire  à  quella  ma- 
die di  famiglia.  Obfignate  cellas ,referte  anu- 
litadme-Dc  qtialianelli  con  chiatiete  anneflij 
fé  ne  vedono  infiniti  in  Roma  da  ftr.dlofi  rac- 
colti. Vfauafi  anco  da  gli  antichi  figillar,  come 
hora,le  lettere  con  anelicene  fi  portano  inde- 
to.acciò  non  fi  vedine ò  palefino  li  negoti  j,on 
de  occorfe  vna  volta  che  eflèndo  prefentata 
N  n  11         vna 
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vna  lettera  ad  AlefTandro  Magno  di  fu» 
madie  eontra  Anriparro  in  pretenza  di  E- 
fèftione  fio  caro  amico  ,  lenza  fiorarli  ne 
guardVirfi  da  fui  fa  fefTc  :  ma  Cubito  letta 
fi  Tetiò  l'anello  d'ai  dito,  colquale  folea  fegna- 
re  le  Aie  lerr  re  ,  e  lo  potè  in  bocca  ad  Enfè- 
ftione,  per  ricordo  di  fecretezza, acciò  non  ri- 
ferine  il  contenuto.  Ne  è  marauiglia  ,  che 
Augufrocome  racconta  Suetonio  al  cap.  fv- 
fa(Te  figillare  le  lettere  con  vno  anello.nelcui 
impronto  era  vna  Sfinge>perche  la  Sfinge  è  le 
rogliftco  nell'occul farei  (ècreti,  fecondo  Pie- 
rio  lib. 6.  Altri  vfarono  per  impronto  l'imagi- 
ncd'Harpoc rare  reputato  daMa  fuperftitiofà 
gentilità  Dio  del [  Silentio  ,  per  dare  ad  inten- 
dere con  tali  fegni  a  chi  fcriuetiano  che  ftefTà- 
ro  che.ti,&  occtiltaflero  i  fecreti  . 

La  Ranocchia  fiì  imprela  di  Mecenate  per 
{imbolo della  taciturnità.'trouafi  in  Plinio  lib. 
3  tic  .7..  che  vi  è  Vna  forte  di  Ranocchie  nel  li 
canneti,  eiìelFhe'rba,mufe,fenza  voce,e  fimi- 
li  fono  m  Macedonia,neU'Africa  in  Cirene,  irr 
Teflaglia  nel  lago  Sicendo  ,  &  ih  Serifò  Iiola 
del  Mare  Egeo.zo  miglia  di feofto  dà  Delo.nel 
la  quale  Ifola  vinafeonò  le  Rane  mute,  onde 
parta  ih  prouerbio.Seriphia  Rana, per  vna  per 
fona  cheta  e  taciturna, vegganfi  gl'Adagi}  ,  e 
Snida  nella  paro'a  .  Batraches Seriphies ,  oue 
dice  KanaSerìpWiadiciturde  mutis,  quadrati* 
Striaphs,  inScyrum  perlatp  ,  nonvociféraban- 
tur  ■  La  Rana  Seriphia  dicefi  diperfone  mu- 
te,e  taciturne:  perche  le  Rane  Serine  non  gri> 
dauauo  ^ancorché  fofièro  portate  in  Sciro  , 
oue  le  natine  Rane  gridali  ano:  eperò  quelli 
di  Sciro marauigliai'doli  delle  Rare  mure  di 
Sertfo  fo'eauo  dire  Batrachosecb  Seriphu>cioè 
Rara  rerifia,  laonal  voce  pafsò  poi  in  prouer 
bio  •  Si  che  non  è  fuor  di  propofiro  penfare 
(  fi  come  anco  giudica  il  Paradino  Belli  fimbo- 
liheroici)  che  Mecenate  vfaflenel  fuo  anello 
la  rana, per  fimbolo  della  Taciturnità,  e  Sec-re 
tezza.mediante  laquale  era  molto  grato  atMu 
•urto  Imperatore  come  narra  Entropio:  febe 
ne  Sueronioal  cap. 66.  dicecheAuguftoreftò 
diiguftato  di  lui, perche  riferì  vn  fecreto  del- 
la congiura  feoperta di  Murena'à  Terentia fila 
mogliejmancamento  intiero  grande»  perche  li 
(ècreti  roafTìmamente  de  Prencipi  non  fi  de- 
uor,o  riuelare  à  riutao  huomo, non  che  à  Don 
ne  di  natura  loquaci, come  le  gazze, che  ridico 
no  ciò, che  odono  dire,e  le  bene  la  fecretezza , 
e  taciturnità  è  femina,  nondimeno  li  fecreti , 
che  fonomafehino  poflono  ftar  rinchiufi  nel 
fetto  delle  fejjùnc.Perciò  hebbe  ragione  E-fo- 


pò  di  por  quel  ricordo  Mulitri  nu^ua  eemift 
r'u  artxn»-  edicefi  diCatone.ch 'ogni  volta  che 
confcriua  qualche  fecreto  alla  moglie  fempn 
fé  netrouauapcntito.ancofcne  trouò  pentite 
FhIuìo  amico  d'Augurio-,  ilquale  hanend< 
vn  giorno  fentito  piangere l'Imperarere,  el» 
mt£ai fi  della  foliwdincdi  cafa,  e  di  due  nepc 
ti  da  cj  to  di  figlia  tolti  di  vita,&  di  Fortumi^ 
vnico  rima{to,chein  eflìlio  per  calunnia  di  Li 
iiia  fua moglie  viuena.rjciieera  sforzato  lafla 
re  il  figliaftro  fucceflbre  dell'Imperio,  coi» 
tutto  che  haueflc  compaflìone  del  nipote,e  d» 
fiderafiè  di  richiamarlo  dall'eflìlio,.  Fuluio  ri- 
ferì qnefti  lamétia  fua  moglic,la  moglie  à  Lì 
uia  Imperarne  e,di  che  ella  acerbamenre  fc  ne- 
lamentò  con  Augufto:e  Fuluio anda'ofenel» 
mattina, fecondo  il  codume  à  (aiutare,  e  dare 
il  buon  giorno  all'Imperatore  gif  rifpofc  Au- 
gurio •  Sanar»  mentm  F«/«i.cicè,Dio  ti  di* 
buon  Ienno,dandbgli  ad  intendere  con  tal  mot 
te, che  haueua  hauuto  poco  ceruello  à  ridir 
il  fecreto  alla  moglie,  con  laquale  poi  fé  ne 
dolfe  fortemente  dicendo,  Auguftos'è  accor 
to,  ch'io  ho  feoperto  il  fino  animo  ::  però  d» 
meflciTo  mi  voglio  dar  morte,  e  meritamente 
rifpofe  la  moglie,  eflèndo  fiato  tanto  tempo, 
meco  ,  non  tì'fei  accorto  del  la  mia  leggierez- 
ea  .»  dàllàqnaleguardar  ri  doueui  ?  ma  Jan* 
ch'io  muoia  prima  di  re ,  e  prefo  vn  coltelle* 
s'vccifeauantiil  marito.  Gndemolro  fi  de- 
auuertir  non  conferir  fecreti  con  donre  :  ne- 
meno  l'afiàrfi  cauarniene  di  bocca  dalle  loro> 
affidile  preghiere.potenti  lufinghe,  ecarezze* 
che  bere  fpeffo,  come  curiofe  d'intendere  t 
fatti  altrui, à  bella  folta  fanno:  ma  in  tali  cari 
bifogva  gabbarle  per  leuarfelc  dauanti  eoo 
qualche  artifitiofainuentione  ,  come  fece  Pa- 
piriopreteftatogionanetto accorto  ,  che  taci- 
tti ino  tenne  occulti  i  fecreti  del  Senato,  e  ali» 
Madreche  con  iftanza  grande  da  lui  ricerca- 
uà  che  cofa  s'era  confnltafo  nel  Senato,rrfpo- 
fè^lopò  lunga  refiftenza,  che  s'era  trattato  se 
ra  meglio  per  la  Republica.ch'vn  huomo  fo- 
lo  haueflè  dtie  rrogli,ò  vna  donna  due  mari- 
ti ciò  fubitointefo  ,  Io  riferì  all'alrre  matro- 
ne, le  quali  fé  n'andorno  vnite  infieme  piene 
d'anfictà  al  Senato,e  lo  pregorito  con  làcrimr 
a  «l'occhi ,  che  fi  terminaflè  più  torto  di  da- 
te per  moglie  vna  donua  fola  à  du«  hu omini, 
che  vn  huomo  a  due  dònne.   Il  Senato  fi  ftu- 
pì  di  limile  domanda  :  intefala  cofa  ,  come- 
era  pallata,  fece  gran  fcfta  à  Papirio  abbraccia» 
dòloogn'vno  per  la  fuafedee  fecrerezza,dai> 
dogli  priuilegsio ,  eU'cgli  fol°  AC  putti  pcf 
w  *    "  ~~    l'aiujt- 
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V&unehite  poterle  ia  eonfegliointetucnire,  co 
me  riferifce  Macrobio  ue'Saturnali  lib.  i  .cap- 
6. non  è  inferiore  la  burla  >  che  narra  Plutar- 
co, nel  trattato  de  Garrulitate.profìteuolein 
qfta  materia.d'vn  SenatorRomano,ilquaIe  fta 
do  molto  penfofo  fopra  vn  cófiglio  occulto 
del  Senato,fù  con  mille  (congiuri  piegato  dal 
la  moglie, che  la  faceflc  confapeuole  del  (cere- 
rò ,  dandoli  giuramento  di  non  douerlo  ridir 
mai  :  il  marito  fingendo  eflèr  conuinto  dalle 
fuepreghiere,  diflè (àppi che  è  venuto  au„ui- 
fo,ch'vnalodola  è  volata  armata  con  lancia,e 
celata  d'oro  :  hora  (riamo  con  gl'Augii  ri  a  co 
fultare  fé  fia  buono,ò  cattiuo  augurio ,  ma  di 
grana  taci, non  lo  ridire  à  niuno  •  la  fecreta 
moglie  partitoti  il  marito  dubitando  di  fini- 
ftro  auguriojcominciò  à  piangere ,  e  dar  ma- 
teria alla  ferii  a  d'accorgefene  ,  che  difgratia 
vi  era  ,  fi  come  fece,  la  Padrona  narrolle  il  tue 
to  ,  con  la  folitaclaufula,auuerti  non  lo  dire 
à  uiuuo;nia  elladifcoitatafi  dalla  Padrona, rac 


contò  il  tutto  ad  vii  fuoamarire,  l'amaritead 
vn'altro,&  in  breue  fi  fparfe  per  il  foro  Ro- 
manojdoueperuennc  all'orecchie  dell'Autto- 
re  della  nuoua,ikhe  tornatofene  à  cafa  ,  dille 
alla  moglie ,  tu  m'hai  rouinato,  già  s'è  faputo 
in  piazza  il  fecreto,che  t'ho  detto,  sòche'ISe 
nato  fi  lamenterà  di  me  ,  bifogna  ch'io  muti 
paefe  perla  tua  incontinenza ,  &  ella  rifpofe  > 
non  è  vcro,non  ho  detto  niente  ,  non  fei  tu  il 
trecentefimo  Senatore  del  Senato  ?  perche  ha 
da  eflèr  data  la  colpa  più  à  tech'à  gl'altri?  co 
me  il  trecentefimo  ?  rifpofe  il  manto,  quefto 
non  lo  sa  ninno  del  Senato  fé  non  io.che  ho  tro 
uato  fimil  fintione  per  prouare  la  tua  (ècretez 
za  .  Ma  per  l'anueniie  non  accade  far  proua 
delia  (ccretezza  delle  donne.chc  per  l'ordina- 
rio tutte  cantano  volentieri .  Meglio  anco  fa- 
ràdi  andar  cauto  in  ciò.e  riferitalo  cógl'huo 
mini,e  ami  confidare  i  (uoi  fecreti  con  ninno  , 
e  chi  li  confida,  fé  fi  diuolgano*  non  fi  lamenti 
d'altri ,  ma  di  fé  fteflo ,  che  è  (iato  il  primo  à 


S  E  D  I  T  I  O  N  E     CIVILE» 


Nhd    i 


dirli 
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dirli,pcrilchc  dcucfi  offerirne  la  continua  ta- 
citurnità della  Rana  Scrifìa  ,  laquale  fé  bene 
è  prefa  dagl'Adagi j  per  vitiofa,e  fouerchia 
taciturnità  ni  altrecofe,  nulladimeno  è  com- 
mendabile in  quefto  particolare  della  fecretez 
za;perchci)  fecrctodcueeflèr  tenuto  in  bocca. 
cluufò,cfigiIIato. 


5EDITIONE  CIVILE. 

DON  NA  armata  con  vn'hafta  nella  mano 
dritta, nella  fini  (tra  vn  ramo  di  Elce.al- 
li  piedi  due  Cani, che  fi  azzuffano,  vno  incon- 
tro l'altro  • 

Le  feditioni,leguerre,&  le  differenze  Ciui- 
]i  ninna  altra  cofale  corninone, che  il  corpo  , 
&  li  fuoi  appetiti, &  cupidigia,  tutte  le  guerre 
nafeono  dall'acquisto  delle  ricchczze,&  le  rie 
chezze  ci  sforzano  d'acqiiiftarè  per  le  commo 
dirà  del  corpo,al  quale  cerchiamo  fèruire,  & 
anco  procuriamo  di  fatiare  tintigli  appetiti 
noftii,&  cacciarci  tutte  lecupidigie,&  voglie, 
che  dal  fenfb  ci  vengono  fomentate,  ò  pervti' 
le  di  robba,ò  per  amor  di  Dame,  ò  per  ambi- 
none di  dominare,  &  pretenfionc  di  magioran 
za, non  volendo  cedere  àgli  altri.ma  fùperar- 
li in  cfgni  conto  :  per  quali  rifpetti  vengonoi 
Cittadini  à  perturbare  il.  tranquillo  (tato  della 
patriaj&  (emiliano  per  la  Citta  disenfi oniV  & 
fi  polìgono  in  arme  per  le  Sedizioni  "fufeitate , 
&  perciò  la  figuriamo  armata,dalla  quale  Se- 
dinone deuonoinogui  modo  aftenerfi  li  Citta 
dinj,per  la  quiete  publicà,&  deuono  eftermi- 
nai'la'  à  fatto,comedice  Filo(tratolib.4.cap.i. 
Sedii 'io ,qu&  ad  arma, muiucufy  piagati  ciuesde- 
ducit ,  à  ciuitatibus  exterminàda  penitus  esl  : 
impercioche  è  cofa  impia  à  cittadini  maciulla- 
re tra  loro  mali,&  fcùgure.-per  deteftare  que 
(la  feditione  dameftica,  comi  iene  aliai  quel  ver 
fo  dfHomeror.ell  Odiflèa. 
Impia us  mehori  inter  fefe  mula.' 
Non  è  da  lodare  Solone  in  quella  Aia  leg- 
gerli vigor  della  quale  riputaua  infame  vno, 
■che  non  fi  aderiua  ad  vna  parte,  nata  che  fuf- 
fe  vna  Sedinone  Ciuile,  della  qual.legge  ne  fa 
mentione  Pinta  reo  ad  Apollonio,&  nel  tratta- 
to del  gouernare  la  Rcpublica  verfo  il  fine  : 
ne  C\  deuecolpare  vno,  che  non  fi  accompagna, 
con  vna  parte  in  fare  ingiù  ria.alienato  da  Cit- 
tadini, mapiù  tolto  cittadino  coronarne  in  da 
reaiuto.ne  le  gli  porterà  inuidia  ,  perche  non 
fia  diuentato  partecipe  della  calamità,  poiché 
appan(ce,che  vgualmétcfi  duole  della infeli 
<;e  ioite  di  tutti,anzi  tra  leciuile  opere  la  mag 


giore  Ci  deue  riputare  il   procurare  ,  che  non 

naie  a  ninna  Tedinone  ,  come  fi  comprende  da 
Più tarco •  Esl  atitempr&cUrijfimum  in  id  ope - 
ram  dare,nulla  vt  vnqtiam  or  iatur  f editto  :  id 
que  artii  quafi  ciuilU  :  opus  maximum  esl ,  & 
pulcherrimum exislimandum .  Et  peto  deue 
vn'huomo  ciuile  interponerfi  alle  differenze  , 
ancorché  p rinate, ne  i  principi), acciò  non  for- 
ghino  feditioni  tra  cittadini  ;  eflèndoche,  di 
priiiatejmolte  volte  diuentanopubliche,imper 
cioche  non  tèmpre  vn  grande  incendio  piglia 
origine  da  luoghi-  pnblichi.ma  per  lo  più  vna 
picciola  fcintifla,  vna  lucerna  difprezzata  in  v- 
na  particolare  cafa  fuole  attaccare  gran  fiam- 
ma in  danno  publico.  Et  però  foggiungcPlu- 
tarco.  Ex  officio  ciuilii  vir  fubteclii  rebut  hoc 
■unum  ei  reftat,quod  nulli  alteri  bono  prtftan- 
tia  cedityvt  ciuesfuos  concordta,mutuaq}  ami 
citia  inter  fefe  vttdoceat,lites>difcordias,fedi-' 
tiones ,inimtcitias  -vfq\  omnes  aboleat  • 

Tiene  vn  ramo  d'Elee  nella1  mano  finiftra 
per  (imbolo  della  Sedinone  ciuile,  poiché  que 
fti  arbori  (e  tra  loto  fi  sbattono,  &  vrtano  ,  fi 
rompono  Arift.nel  j. della  Retthoticaperaut 
tonta  di  Pericle,che  i  Beotij  erano  limili  à  gli 
Elei, impercioche  fi  come  quelli  tra  loro  fi 
•.rompono, cofili  Beotij  tra  loro,  combatteua- 
no-  Fericles,inquit  ille,Baeitios  ilicibm.  effe  fi- 
miles  dixit  ,  vt  enim  iHres  fefe  vicijfim  fran- 
gunt ,  ita  Bosotios  inter  fé  prillar  i  ;  onde  ne  de 
riuò  rAlciarinell'Emblema-ioj-. 

Duritie  mmia  quodfefe  rumperet  tUx> 

Symhla  ciu'lis  fé  ditionti  habet. 

Dalla  cui  figuradell'Elce  Ci  raccoglie ,  che 
fi  come  gl'Elei  pianregrandi.gagliarde.falde» 
denfe,&dure,dirficili  à  (piantai fi,  &  tagliarli 
da' colpi  di  ferro, nondimeno  Mtandofi  tra  lo- 
ro facilmente  fi  rompono,  cefi  le  Republiche 
ancorché  ben  munite, &  fortificate.difficile  ad 
elfere.f  piantate  da  ferro, &  nemica  mano,  noa 
dimeno  fé  h  cittadini  tra  loro  s'vrrano.»  facil 
mente  cadono, &  rouinauoà  fatto  per  le  Sedi 
tieni  ciuili  ,  onde  Plutarco  dille ,  Ciuitates  in 
vniuerfum  feditionibm  conturbati  y  funditus 
perierunt  » 

Li  cani  che  alli  piedi  della  figura  fi  azzuffa 
no,con  ragione  feruono  per  fimbolo  della  fèdi 
tione  ciuile, poiché  (è  bene  fono  animali  dome  • 
Itici, ed'vna  medefima  fpetic,nondimeno  fo- 
no (oliti  d'azzuffai fi  per  lo  nutrimento  del 
corpo,  per  gl'intei'ctu  loro  venerei  ,  &  per 
irrirarfe  tra  loro  ,  conl'abbaiare,&  ringhiare 
co*  denti  fcopenijiion  volendo  cedere  l'vno  al- 
l'altrojCofi  anco  gl'Iuiomini, ancorché  dome-. 
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Ilici  d'vna  medefima  Città  per  gli  iftcffi  ri- 
fletti di  {òpra  toccati  vengono  in  contefa,  & 
partorifconoalla  patria,  &  Città  loro,  perni- 
ciose tu  rbuleuze  di  feditioni  ciuili, dimodo  che 
fono,come  tanti  cani  arrabbiati, famelici, &  fi 
tibondi  del  fangue  cinile, riputati  da  tutti  gl'- 
huomini  sfacciati,audaci,&cattiui,  fi  come  e- 
f'clama  Cicnell'Oiatione  prò  Seftio-  Hi,&  au 
d(tces,&  mflliy&pernitiofi  ciues  putantur,qui 
incitantpopu  li  animos  ad  feditionem» 

SENTIMENTI. 

VISO. 

GIOVANETTO,  che  nella  de/tra  mano 
tenga  vn'Auoltoio,cofi  lo  rapprefentaua 
nogl'Egittij ,  come  racconta  Oro  Apofine  , 
nella  finiftra  terrà  vno  fpecchio  ,  &  fottoal 
braccio,&  à  canto, fi  vedrà  vno  Scudo, otte  fia 
dipinta  vn'Aquila  con  due  ,  o  tre  Aquilerte, 
che  guardino  il  Sole.colmottp  che  dica,  CO- 
GNITIONIS  VIA.. 

Lo  fpecchio  dimoftra,che  quefta  nobil  qua: 
Jità  non  è  altro.che  vn'appr^nfione,  che  fa  l'- 
occhio noftro,il  quale  è  rifplendenfe3come  Io 
fpecchio, onero  diafano  come  l'acqua  delle  for 
nie accidentali  vifibili  de' corpi  naturali,  Scie 
riceue  in  sé  non  altrimenti ,  che  le  ricéuelo 
fpecchio,  porgendole  al  fenfo  commune,  & 
quindi  alla fantafia.le quali  fanno  lapprenfio- 
ne,  fé  beiiè  molte  volte  falfa;  &  di  qui  nafte 
Ja  difficoltà  nelle  fcienze,&  nelle  cognitioni  ap 
^artenenti  alla  varietà  delle  colei  da  quello 
Ariftotile  giudicò  la  nobiltà  di. quéfto  fenti- 
mento,  e  che  più  ageuolmenre  degli  altri  fac 
eia  Strada  à  gli  occulti  fecreti  della  natura,fe- 
polti  nelle  foftanze  delle  còfeifteflèj  che  fi  ri- 
ducono poi  alla  luce  conqueftì  meczi, dall'in- 
telletto- 

L'Aquilahà  per coftume,corne raccontano, 
i  diligenti  Ollèruatori,di  portare  i  fuoi  figli- 
uoli vicino  al  Sole,per  fofpetto  che  non  gli  fia 
no  ftati  cambiati,&  fc  vede  che  ftanno  immo 
bilijfbpportan.do lo  Splendore, li  raccoglie,  & 
li  nurrilce,ma  fé  troua  il  contrario  come  par.. 
to  alieno  li  faccia;  da  che  s'impara  quefta  /in- 
goiar potenza.quando  non  feruaper  fin  nobi- 
ìe,&  perelìèrcitiodi  operatiotii  lodenoli;  tor- 
na in  danno, &  in  vituperio  di  chi  TadòpruEt 
forfè  àquefto  fine  durò  neiritalia,&  nell'Eu- 
ropa per  molti  anni,mentredurorno  le  fedirlo 
ni  de'  Vandali,chei  Signori  principali,  i  quali 
haueffero  mancato  di  debiro.ò  con  Dio,ò  con. 
gli  huomini,fi  faceuano  accecare,  accioche  vU. 


ueSfero  in  quella  miferia  . 

Si  può  ancora  vicino  à  quefta  imagine  di- 
pingere il  Lupo  Ce  mie  roi  da  Latini  dimanda- 
to Lincio,per  l'acutezza  del  fuo  veder. 
V     D     I     T     O. 

VOLENDO  gli  Egirti j  Significar  l'vdi- 
tOjdipingeuano  l'orecchia  del  Toro,  per 
che  quando  la  Vacca appetifee il  coito  (il  che 
è  folo  per  termine  di  tre  hore)  manda  fuori 
grandillìmi  mugiti.nel  qual  tempo  non  fopra 
uenendo  il  Toro' (il  che  rare  volte  auuieue) 
non  fi  fuol  piegare  à  tal  atto  fino  all'altro  tem 
po;ìeterminato;però  ftàilToio  continuameli 
te  delio  à  quefta  voce  ,  come  racconta  Oro  A- 
polline,  lignificando  forfè  in  tal  modo  ,  che  (i 
deueafcoltarediligenremente  quello  in  parti- 
colare più  d'ogn'altra  colà, che  è  necefiàrioal 
la  duratione,&  alla  conSèruationedi  noifteffi, 
in  quel  miglior  modo, che  è  poffìbile.  Et  per- 
che meglio  fi  conofea  quefta  figura.fi  potrà  di 
pingere  detta  imagir.e ,  che  tenga  con  le  mani, 
t'orecchia  d'vnToro. 

Vdito  . 

DOnnachefuoni  vn  Linto,&  à  canto vifà 
rà  vna  Cerna . 

ODORATO. 

GIOVANETTO,  che  nella  mano 
finiftra  tenga  vn  va fo  ,  &  rella  deftra  vn 
mazzo  di  fiori,  con  vn  Bracco  a'  piedi  ,  e  fa- 
rà veftito  di  color  verde  dipinto  di  rofe,  &  al- 
tri fiori- 
li vafo  lignifica  l'odore artificiale,&  ilrnaz 
zo  di  fiori  il  naturale. 

Il  Cane  bracco  fi  pone,  perche  la  virtù  di, 
quefto  fentiniento  ,  come  in  tutti  i  cani  è  di 
molto  vigore, eofi  è  di  grandilTimo  ne'  Brac- 
chi,che  col  folo  odorato  ritrouano  le  fiere  afeo 
fé  molte  volte  in  luoghi  fecretiftìmi,&  all'odo 
re  fi  fono  veduti  Spellò  fare  allegrezza  de  Pa- 
droni vicini,  che  altramente  non  fi  vedeuano. 
Si  verte  di  color  verde,  perche  dalla  verdu- 
ra delle  fiondi, fi  tolgono  i  fiori  teneri>&  odo- 
riferi . 

G     V     S     T     O. 

DONNA,  che  con  la  deftra  tenga  vn  ce- 
fto  pieno  di  diuerfì  frutti ,  &  nella  fini- 
ftra vn  frutto  di  perfico. 

Il  Gufto  ,  è  vno  de  cinque  Sentimenti  deli 
corpo  ,  onero  vno  delle  cinque  parti ,  perle: 
quali  entrano  l'idee,  &Papprenfioni  ad  habi- 
tat l'anima.della  quale  fanno  i  loro  configli  bè: 
nefpeilòin  vrile,  Se  Spedì /fimo  anche  in  minai 
di  eflà.ingannati  dallafalfa  imagine  dellecofé- 
apparenti,  che  fono  gli  esploratori  ,.&  fpietall 
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volta  falfc,&  però  cagionano  gran  male  à  lei, 
&aci  cfTì  ;  falfefpic  hibbcro  in  particolare  gli 
Epicurei, li  quali  gli  riferiuano.chc  buona  co- 
fa  fofle  attendere  allaciapula  fènza  molti  pen 
fieri  d'hoiioie,ò  di  gloria  humana. 

Si  dipinge  con  varietà  difrutti,perche  que- 
fìi  fenza  artifìcio  ,  diuerfamentc  dal  gufto  fi 
fanno  fentire,&  il  frutto  del  perfico  fi  prende 
fpefloà  fimile  propofito  da  gli  Antichi. 
TATTO. 

DONNA  col  braccio  finiftro  ignudo>  fo 
pia  del  quale  tiene  vii  Falcone  ,  che  con 
gl'artigli  loftringe,&  per  terra  vi  farà  vnate* 
Augi  ne  • 

SENTI  U*B  N  T  I 
Del  cò^/o. 

VN'huomo,chc  tenga  da  vna  mano  lega- 
ti con  cinque  cingoli  alquanto  larghi 
quefti  animali;  vnoSparauiero, vna  Lepre,  vn 
Cane,vn  Falcoue,&  vna  Sciniia.,nel  primo  ciu 
golo  in  mezzo  fia  figurato  vn'occhio  ,  nel  fe- 
condo vna  orecchia,nel  terzo  vn  nafo,nel  quar 
to  vna  lingua, nel  quinto  vna  mano. 

Cinque  fono  i  feutimenti,  comeogn'vn  sa, 
"ViftajVdito.Odorato,  Gufto,&  Tat total tret- 
tanti  fono  gli  inftromenti ,  &  organi  fenfori  j , 
perequali  fi  liccuono  i detti  {enfi  dall'ani- 
ma,quali  ftromenti  figurati  habbiamo  per  o- 
gni  cingolo. 

Non  faremo  lunghi  in  difeorrere  fopra  ciò, 
potendoli  ordinaramente  vedere  tal  materia 
ii  Arift.in  Galeno.in  Auicena,  &  in  altri  Fifi- 
ci,&  FiIofofi,comeancoinPlin.  lib  x  cap.  69. 
ùi  Aulo  Gelio  lib.7.  cap.tf.i»  Plutarco  de  pU~ 
cittì  Philofopborum  in  Lattando  firmiamo ,  in 
Santo  Damafeeno,r$>  in  Celio  Rodigino '.badi  à 
noi  leccarde  ragioni,  per  le  quali  mofli  ci  fia- 
mo  à  figurarli  con  li  fudetti  animali. 

La  vifta  fi  faria  potuta  rapprefentare  con  il 
lupo  cerniere,  di  cui  diconfi  gli  occhi  di  acu 
taviftaelincei:co  tutto  ciò  la  figuratila  co  Io 
fparauiere  augello  di  potétifìima  virtù, vifiua 
che  fin  nel  fole  filfa  lo  fguardo  ,  il  cui  fele  ri- 
l'chiara  I3  vifta,&  leua  le  macchie,&  le  caligi- 
ni dagl'occhi, come  l'Aquila  ma  noi  habbiamo 
più  torto  eletto  quello,  che  quefta.perchec- 
gli  è  di  più  fimbolo  dell'Ethere,  dello  fplen- 
dore,&  della  luce  dedicati  al  fole,  luce,fplen 
dorè,  Se  lapa  del  Mondo  è  chiamato  da  gli  E- 
gittij  Ofiride,dicui  n'era  detto  Augello  figu- 
ra per  l'acutezza  della  fuavifta:Plutatchoncl 
Trattato  d'Ifide,&  OdnàcAccipitrettiampi 
Bo  Ofirin  /epe  proponunt,  auit  enim  tu  poli  et  *•- 
cuminevi/w-clìciA  viiUhabbia affinità  coi)  la 


luce.con  Io  fplendore  ,  Se  coiirEthereafrcr- 
marfi  da  Plutarcho  ne  morali,  oue  dice  che  il 
Mondo  fé  bene  è  vn  folo  nondimeno  è  comp  o 
fto  in  vn  certo  modo  di  cinque  corpi.del  cor- 
po della  terra,deH'aqua,dcll  'acre,  del  feco,6c 
del  Cielo ,  chiamato  da  Arinotele  quinta  fo- 
ftanza,da  altri  luce,eV  da  altri  Ethere,ne man 
cano  di  quelli  che  applicano  le  facilità  de  i  fen 
fi, eguali  di  numero  alli  fudetti  cinque  corpi , 
il  tatto  alla  terra,  perche  refifte,il  gufto  all'a- 
qua  ,  perche  pigliami  le  qualità  defapori  per 
l'Ini  nudità  della  lingua  fpongofà  &  humida  i 
l'vdito  all'aria.Ia  qual  eripercofla,sì  fa  la  voce 
c'1  fono;l'odoratodi  natura  ignea  al  fuoco,  8c 
l'etherealla  luce, j?che  l'occhio  lucido  ftromé 
to  della  vifta  ha  purohumorechriftallino,  & 
nel  Timeo  fi  fa  partecipe  dei  raggi  &  lumi 
Celefti.  Fifus,  fulgore,  etber,  Ó*  lux  rts  cognati 
contemperantur}fenfumque  concordi  mot u  per 
cellunt,  dice plut.  nel  difeorfo  d'Ei,  apprefTo 
Delfi. 

L'vdito  ha  per  fimbolo  il  Iepre,che  da  gli 
egittij  per  l'vdito  figurauafi  •  Plutarcho  nel 
quarto fimpofioqueftione  quarta^  Celtritate 
ex. ih d tendi  videtur  altjs  anteire,  cuim  admi- 
r attone  ducti  Mgiptij  in  fuiifacrii  Utitrapicìo 
lepore  audìtumfigmficant  . 

L'odorato  fi  dimoftraua  da  gli  egittij  col 
cane,il  qualeall'odore  feopre  le  cofenafeofle, 
conofee  la  venutadi  gente  incognita, &  del  Pa 
trone,ancorche  lungo  tempo  fia  flato  lontano, 
e  lente  nella  caccia  doue  fieno  paffatc  le  fletè, 
&  leperfeguita  fin  che  le  troua  ,  onde  fi  fuol 
dire  come  in  prouerbio,nafo  da  bracco,  per  v- 
110  chchabbiabono  odoratocdella  fagacità,  & 
odorato  de  cani  veggafi  quel  vago  libretto 
della  Caccia  di  Senofonte:  Quefti  tre  fenfi  che 
fin  qui  efplicati  habbiamo,non  fono  commu- 
ni à  rutti  gli  animali  ,  poiché  alcuni  nafcoHO 
ciechi  fenz'occhi,altri  lordi  fènza  orecchic,al- 
tri  fenza  narici,&  odorato ,  fé  bene  i  pefei  an- 
corché non  habbino  membro,o  forami  di  vdi- 
to,&  odorato,nondimeno,&  odeno,  &  odora- 
no: del  li  due  feguenti  fenfi  ne  fono  ,  partecipi 
tutti  gli  animali  perfetti, come  piace  ad  A  rift. 
nel  }. Iib.de  Animacap-  ij.  &  nel  lib.  del  fon- 
ilo &  della  vigilia.  Omnia  animali*  taftum  , 
<£»  guftum  habent  pr*terqtte  animali»  imperft- 
#«:  limonio  auanza  tutti  gli  altri  animali  nel 
gufto, Se  nel  fattorie  gli  altri  fenfi  è  auanzato 
eglidaaltrU'aqtiila  vede  più  chiaramente  di 
lui,  PlinJodiccchel'Auoltorehà  piùfagace 
odorato, la  talpa,  ode  più  1  iquidamente  fc  be- 
ne è  coperta  dalla  Terra  elemento  denfo.dice 
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il  medemo  Plinio  ,  che  l'oftiica  ha  foramentc 
i!  tatto  priira  d'ogni  altro  fenfo,  ma  potiamo 
dire  che  in  vn  certo  modo  habbia  anco  gufto, 
poiché  di  rugiada  fi  pafee. 

Il  Gufto  è  da  credere  ,  che  fia  in  ogni  Ani- 
male, parche  ogni  Animale  fi  niitrifeedi  qual 
che  cibo^Sc  fapore  ;  conforme  al  parere  deiri- 
fteffo  Plinio.  Exifiimauerim  omnibiiì,fer4jBP^ 
&  gufiatus  ejfe,cur  enim  altos  alixfxporei^tJ 
petunt  i  fé  bene  apprefib  il  medemo  narra  fi  , 
che  nel  fine  dell'India  circa  il  fiume  Gange  na 
fcc  certa  gente  detti  Attorni  fe.iza  bocca  ,  che 
nonmaiigianojnebeueiionia  viueno  d'halito, 
&  di  Odore  che  perle  narici  tirano,ondefèin 
pre  portano  in  mano  radiche, fiori  &  pomi  (il 
ueftri,nei  lunghi  viaggi.acciònongli  manchi 
da  odorare  :  ma  quefti  fono  moftri  di  natura 
fenza  bocca.però  fon  prini  del  gufto. Il  Porco 
ha  gufto  d'ogni  cofa  per  fino  del  loto  &  delle 
immonditie,  &  perche  ciò  è  vitiodi  gola  1'- 
habbiamo  laflàto  da  parte,fi  come  anco  laflìa- 
mo  gli  augelli  di  lungo  collo  come  la  grue  , 
&  1  Onocrotalo  fimiìeal  cigno,  perche quefti 
fono  fimbolo  della  gola,  attefoche  Filoxne  fi- 
glio d'Erixide  fi  lamentaua  della  natura  che 
non  gli  haueflc  dato  lungo  collo  come  alla 
Grue  per  poter  più  lungo  tempo  godere  del 
gufto  del  li  cibi,&  delle  beuande,  fi  come  anco 
Melanthio  del  quale  Atheneo  nel  primo  li- 
bro. Melanthitu  voluptatis  defiderio  caput  a- 
uli  cuiufyiam  longam  aruiccm  duri  fibipofìu- 
labat ,  vt  quam  diutijjime-  m  voluptatfi /enfia 
moraretur.  Onde Martiale nel I'xi.  libro. 

Turpe  Rauennatii  guttur  OnocrotaU- 
Et  l' A  Iciato  nell'emblema  nouantefimo. 
Cureulione  gruis  tumida  vir  pingitttr  alno  » 
Qui  Laren,  aut  manibut  geftat  OnocrDt*lum> 

Per  fuggir  noi  ritiofo  Ierolifico  ,  facciamo 
/imbolo  del  gufto  l'Herodto  detto  il  Falcone 
augello  fii  ottimo  gufto,potchc  per  gran  fame 
ch'egli  habbia, come  narra  San  Gregorio ,  non 
vuol  mangiare  mai  carni  putride,ma  lacom- 
porta finche  troui  paftodegno  del  fuo purga- 
to gufto, 

E  necefTario che  ragioniamo  alquanto  Co» 
pra  la  lingua  pofta  nel  cingolo  del  gufto,  poi- 
che  non  tutti  concedono  il  fèntimento  del  gu- 
fto alla  lingua,ma  chi  al  palato  folamenre,chi 
alla  lingua,&  infìeme  al  palato,  &  chi  alla  lin- 
gua lòia.  Marco  Tullio  nella  natura  degli  Dei 
moftra  d'attribuirlo  al  Palato  quando  dice 
che  Epicuro  dedito  aHi  gufti  del  palato  ,cioè 
della  gola,non  hebbe  rifguardoal  Cielo,  il  cui 
Consilio.. '-v  yolco  ,  da  Ennio  chiamali  Palato. 


Epic  urta  dum  Palato  quid  fit  optimum  indi- 
cai jCeeli palatura ,vt  ait  Ennuu,  non  fiusf  exit . 
Et  nel  libro  intitolato,  definibui^oluptai  qua, 
palato  per cipituryqu&  auribus  ,  intendendo  del 
piacere  del  gufto  ,  che  fi  piglia  col  palato,  Se 
del  piacere  dell'vdito,che  Ci  piglia  con  le  orec 
chie  Quintiliano  lib-  Lcap-x-lamentandofiche 
li  putti  s'inftituifeono  prima  nelle  dwitie  ,  8c 
-gufti, che  nel  parlare,ancor  eiTol'attubuifceal 
-palato. No» dum primaverba exprimit ,&  pai» 
coccum  intelligit,  iam  conchilttem  pofeit,  ante 
palatum  eorum,q«am  osiniìituimm-  Horatio 
nel  fecondo  delle  epift.  facendo  mei) tiene  di 
tre  conni  tati,chehaueuano  diuerfogufto,dice 
ch'erano  di  v^Bjhfchro . 
Tres  mibi  conU'jO^Gpi^diffent'ire  videntut 

Poficentes  vario  vultum  diuerfia palato . 

FauoiiuoappreflòGelliolib.ij.cap.  8.  di- 
ceche  quelli  non  hanno  palato ,  cioè  gufto» 
che  mangiano  la  pane  É'uperiorede  gli  augel- 
li,&  deglianimaliingrafiàti.  Superiore»* parti 
auium  atque  altilium.  ,.  qui  eebmt ,  eos  palar- 
tum  non  habeae  a 

Altri  l'attribiiiicono  tanto  alla  lingua,  qua 
to  al  palato  ,  dicendo  che  il  gufto  fia  vn  fen  - 
fo,che  pigliai  fapori  nella  lingua  ,  onero  net 
palato  :  Plinio nell'vndecimo  lib-cap.  37.1'ae- 
tribuifee  ad  ambedue.  Intetteftuifiaporum  efi 
c&tens  inprima  lingua,komini  &in  palato. 

Altricou  liqualtci  fiamo  tenuti,  l'attribui 
feono  fedamente  alla  lingua,  tra- quali  Lattan- 
tio  firmiano,che  nell'opifitio  di  Diocap  x.  fpe 
cificatamenteaflègnail  fapore.  non  altrimenti 
al  palato ,  ma  alla  lingua,  uè  à  tutta  la  lingua-, 
ma  alle  paniche  fono  dbgni  canto ,  le  quali 
come  più  termere tirano, il  fapore  con  fòttiliG. 
fimi  /enfi .  Nam  quod attinet  ad  fapcrem  ca- 
piendum  ,fallitur  quv.quii-,hunc fenfium  pala* 
to  inejfe  arbitratur  :  lingua  eftenimrfu»  fapo~ 
res  fentiuntur,nec  tamen  tota,nampartes  eim, 
qusfuntab  vtro<fr  latere  ttneriores,faporemfuè> 
tiliffimiijenfibustrahunt.  Ariftotclénel  j-lib. 
dell'hiftoria  degli  animali  cap.xi.  dice  che  la 
forza  di  quefto  gufto  l'ottiene  fpetialmente  la 
parte  anteriore  dellalingua  :  ci  fbnoanco  fi- 
lofofi  che  pongono  1  organo  >  &  l'origine  dì 
queftoguftoùi  vna  pellettafotto  la  lingua  & 
fòtto  carne  fpongofa,&  poroia  nella  fu  perfi- 
de della  lingua;&  perche  fanno  che  furile  pel 
letta  fia  anco  nel  palato  >  quindi  è  che  fi  pone 
da  molti  il' gufto  nella  lingua,&  nel  palato:©» 
deAriftot.dice  che  certi  pefei  che  non  nanna 
lingua  riceueno  gufto  dal  palato  loto  canio- 
ibi' Auco  la  gola  è  partecipe  del  gufto,  anzi  Ci 

cex» 
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cer.clicc,  che  il  Gufto  habita  nelle  fauci  della 
gola  •  Gufi  at  ut  habitat  in  ea  parte  OrU  ,  qua 
efculentii  &poeulentit  iter  natur*patefecit,ma 
non  per  q  netto  fi  ha  da  fai  (imbolo  del  gufto 
altro  clic  la  lingua.perche  in  lei  è  il  principio 
del  gutto,ella  mone  il  fenfò  de  faporijil  godi- 
mento poi  &:  il  piacere  delle  cofe  ,  che  fi  man- 
giano confifte  nell'ingollaie,  perla  foauità  del 
ìi  cibi  che  nel  defcendeie  toccano  la  gola  ;  co- 
me fi  raccoglie  da  Arift.nel  lib-4.cap.x1.  del- 
le parti  degli  animali  :  lingua  fenfum  moutt 
faporum,  efculentorum  autetr* omnium  volup- 
tot  in  defetndèdo  contingit,&t  più  à  bailo,/»  de 
uorandogulp  taéitone  fuauitat.exiffit,  &  gra- 
tta: però  dice  il  raedemo  ne) -terzo  à  Nicoma 
cho,cap.x-chè  filoxeno  Vfrxiodefideraua  lago 
ja  più  lunga  del  collo  della  grua,comeche  li 
compiacefie  del  tatto  dentro  Jago'a.  fi  che  la 
lingua  delia  il  gufto, di  cui  fattone  partecipe 
il  palato,  giù  perla  gola  con  gufto  fi.  confti- 
ma.ondehabbiamo  in  Aiiftoreie  nel  lib  4.cap. 
fc.deli'Hiftoriadegli  animali,  che,  la  lingua  è 
minili  ra  de  fapori.però  noi  con  ragione  att  li 
buimoil  gufto  alla  lingua,  &  la  racemo  nel 
cingolo  {imbolo  del  gufto. 

Il  tatto  è  fenza  dubbio  cemmuneà  tutti  gli 
animali  ancorché  priui  d'ogn 'altro  fenfo.  A  ri- 
ftot.nella  Hift.de  gli  animalic.ip3.lib.  1.  Om- 
ni butfen fui  vnut  ìnefl  communit  tacita  :  &  è 
difFufo  per  tutto  il  corposi  quale  per  mezzo 
della  potenza  del  tatto  riceue  ,  &  fsnte  le  po- 
tentte  delle  cofe  che  fi  toccano  :  l'oggetto  del 
tatto  fono  le  qualità  prime , il  freddo.l'humi- 
do  il  caldo.e'l  fecco,perciòdii7è  Cicnel  i.de 
Nat-Deorum  .  Tattuttoto  corpore&quabiliter 
fufut  efi,vt  omnes  iftus  omnestj^nimtos ,  &fri- 
gorit,&  caloris  appulfut  fentire  pcjfimw  :  fono 
anco  le  qualità  feconde  il  molle,  il  du  10, le  co- 
lè graui,&  leggeri, morbide,  lifce,  ruuide,  & 
pungenti  :  febeneè  difFufo  in  rutto  il  corpo 
nondimeno  il  tatto  ftà  piincipalmenre  nelle 
mani,  con  le  quali  toccamo,  &  pigliamonel 
le  noftre  at rioni  ogni  cola  ,  però  flubbiamo 
rapprelentaio  con  la  figura  della  fcimia.laqua 
le  s  accolla  alla  lìmijitudine  deH'huomo.prin- 
cipalmentealle  n-,aui,alìe  dira, ali 'vnghie,  coii 
le  quali  tocca, piglia,  palpeggia  ,  &  maneggia 
ogni  cofa,&  imita  li  getti,  &'le  attioni  hurna- 
iicjondc  Minifco  chiamò  Cai  lipide  hiftrione 
lcunia,&  Denioiiene,Efchine,  per  i  loro  fpettì 
mouimenti ,  &  gefti,  che  faceuanocon  lema- 
nijgli  fte/li  atti  con  mano,  fanno i  Cinocefali, 
ò  Gatti  mammoni  che  dir  vogliamo  ;  ma  noi 
lo  Ugniamo  con  la  feimia  ,  eflèndo  laftiafimi 


glianzahumana  da  Poeti  celebrata*»  da  Ennio 

primieramente. 

Simia  quam  turpufìmillima  beftia nob'ti  • 

A  Aia  imiratione  C^Scieno  dille  . 
Siue  homoyfeufimUts  tutptffima  beftia  nobis- 

Vulnera  dente  dedit, 
Claudiano  Rumano  quali s  fimulator  ftmiui 
ori*  . 

Et  Ouidio  nella  trasfoimatione  de  ccrccpi 
in  Simie  cofi  cantò. 
In  deforme  viros  animai  mutauit  it  ijàim^ 

Difftmiles  homi ni>pcf[entfimHesq)  i/ideri> 

Se  bene  li  Cercopitheci  fono  piopnamcn- 
te  i  Aid  etti  Gatti  mammoni,  feunie  con  la  co- 
da,perla  cuidiireicnza  dille  Martiale. 
CaÙidut  emiffat  eludere  fimiut  haftas , 

Si  mihicauda  foret  Cercopithecut  eram- 

Habbiamo  rapprefentato  li  fentimenti  del 
corpo  legati  tutti  in  vna  imagine,  perche  è  ne- 
ceflàrio,che  fi  trottino  annetti  tutti  in  yn  cor 
po,che  fenza  vn  di  loro, è  imperfetto,  e  feon- 
certato.come  vn'inttrumero  fenza  vna  corda» 

Sipotriaad  ogni  occafione  rapprefentare 
anco  ciafeuno  lentimento  feparato.  col  Aio 
,cingolo,&  animale,  aggiungendo  in  tal  cafo  al 
la  viltà  vn  mazzo  di  finocchietti  nella  (AniOra 
mano,il  Ingo  de  :quali  toglie  via  la  caligine  da 
gli  occhi, &  rifehiara  la  vifta  .  Plinio  nel  pe- 
nultimo capitolo  del  decimonono  libro  dice  , 
che  il  finocchietto,  è  nobilitato  dalli  ferpi,per 
-che  col  Ingo  Aio  fi  ricuperano  la  vitta,dalcbc 
f\  è  poicomprefochegipui  alla  caligine  de  gli 
huomini  .  Iceniculum  nobilttauere  ferpentes 
guRatu.vt  diximut ,/eneclam  exeundo  ,  oculo- 
rumq;  aciemfucco  etut  reficiendo  •  Vnde  tntel- 
lecìutn  eftihominum  quo%  caliginem  prtcipuÀ 
eo  leuari  .  All'vdito  aggiongafi  vn  ramo  di 
Pioppo  bianco, onero  di  Mirto,  perche  il  fugo 
caldo  delle  foglie  del  Pioppo  bianco  leua  il  do 
lore  dall'orecchie, di  che  Plinio  1  b.i4-  cap.  8. 
il  mirto.peichel'oglio  tratto  dalle  lue  foglie  , 
&  bacche ftillato  nelle  orecchie  lepurga.  All' 
odorato  aggiongafi  larola  ,  dalla  quale  ipira 
lòauiflìmoodore,più  che  da  ogni  altro  fiore.' 
-Al  gufto  vn  pomo,  che  fé  bene  1  pomi  fonogio 
condi  anco  all'odorato  &  alla  villa,  nondime- 
no Tvltimo  fin  loro  è  il  gufio  . 

Al  tatto  fi  potrà  aggiongere  nella  finiftra 
manoverfoil  petto  vn'Armellino  ,  &  vn  Ric- 
cio ,  per  denotare  le  feconde  qualità  diuerle 
del  tatto,l'afpero,&.  il  morbido  ;  quello  al  ra- 
fio  è  ruuido  ,  &  pungente  ,  per  il  contra  no  la 
pelle  di  quefto  è  di  lilcio  morbido,  &  delica- 
to tatto . 

SENSO 


Parte  Seconda  e 


S    E'N    S    O. 

GIOVANE  ignadó ,  &  graffa ,  flati do  hi 
vnRufcelIo  d'acqua  à  mezza  gamba  » 
&  nelle  riue  vi  fieno  varie  pianre,  da  vna  delle 
quali  e  db  con  la  delira  matto  colga  il  frutta  > 
&  con  la  finiftra  tenga  vn  mazzo  di  fiori . 

Il  fenfo  fi  dipinge  ignudo,j»ercke  fa  gl'huo 
mini  andar  nudi  de'beniJdeH'animaJ&  del  cor 
po,mentre  flannO  intenti  al  prefente  piacere  » 
non  fi  prouedendo,ne  fi  preuedendo  per  le  fu- 
ture calamità.  .  . 

La  giallézza, è  indicio  d'anima  icnfitiua,  di 
penfiwibaffi.&di  poca  fpeculatione  nelle  co* 
fé  difficile  la  quale  principalmente  macera  il 
corpo,&  indeboltfce  le  membra,  come  eonfer 
mano  i  Fifiognomici- 

-  Sta  co'piedi  nell'acqua  corrènte,  perdimi 
ftrare.chc  i  piaceri  del  fenfo,fono  in  continuo 
moto,&  corrono, &  menano  via  l'età  fenza  prò 
fitto,&  fenza  merito. Et  è  difficile  il  foftener- 
lì.come  pericolofo  il  cambiar  pere/fi. 

Si  piglia  alcune  volte  l'acqua  per  ipèdeatf , 
&  l'huorao,che  vi  ftà  per  lo  peccatore,  fecon 
do  il  detto  di  Dauid  :  tntrauerunt  aqiit  vftfe 
e.dnnimam  tnt*m .  Et  in  queftopiopofìto  fi 
xnoftra,cliefeguitando  l'huomo  la  vita  del  sef- 
fo  ,  ftà  in  gran  pericolo  di  non  iommergerfi 
per  mezzo  d'effo  ,  mortalmente  calcando  • 

I  fiori, &  i  frutti.notauopiìi  particolarmen 
te  quattro  effetti  del  fenfo,c:òè  il  vedere.il  gu 
fto,l'odorato,  &  il  tatto  ,  i  quali  fi  oprano  ne* 
fiori, &  ne'fruttijfcoprendo  l'altro  dell'vditd 
liei  mormorio,che facilmente  fi  può  venire  in 
Cognitione,che  faccia  l'acqua  corrente . 

Senfiwme  fipofiono  rapprèfentare  in 
"vna  figura  fola. 

GIouane,veftito  di  varij  colori ,  hàuerà  in 
capo  vna  ghirlanda  di  diuerfi  fiori ,  & 
frutticoli  vnpennacchio,il  quale  moftri  d'ef- 
fer  moflb  dal  vento  i  nella  finiftra  mano  haue 
cà  vna  Cetera,ò  Tibia.oueroliftulaj  &  la  de- 
lira terrà  nel  guanto . 

Gioitane  fi  dipinge,per  dimoftrare  cònque 
ft'età  la  volubilezza  dei  fenfi . 

Li  varij  colori  del  veftimento,  dinotano  il 
fenfb  del  vedere,di  cui  infieme  con  la  luce  fo- 
no obietto  ;  cofi  i  fiori  l'odorato,  &  i  frutti  il 
gufto.dittioilranoi&rinflromentò  da  fonare 
lignifica  quello  dell'vdtto  ,  riferendo  Pierid 
Valeriane  nel  7.  libi  defuoi  Ieroglificigli  E- 
gittij  hauer  con  alcuni  de  detti  iflromenti  li- 
gnificate il  fènfo  dell'orecchio  • 

II  tatto  fi  dimoftra  col  guanto ,  il  cui  Vio  è 
di  difendere  la  mano  dal  freddo,  dal  Sole,  &  ut 


migliatiti  cofe,che  al  (info  del  tatto  fanno  al- 
te ratioue  . 

Gli  fi  pone  il  pennacchio  incapo ,  perche  ì 
lenfi  facilmente  fi  mutano  ,  come  fi  muoue  il 
pennacchio  à  picciol  vento  • 

S     E     N     S     ì. 

PER  rapprèfentare  i  cinque  feutimenti  del 
corpo  in  vna  fola  figli  ra,fì  di -ùnge  vngia 
uane  veftito  dibiaco.chein  capo  habbia  vn  ti 
gnatelo,&  che  gli  fieno  appreffo  vna  Scimia , 
m  Auoltoioivn  Cignale,  &  vn  Lupo  ccruiero» 
ciafeuno  di  quefti  animali  fi  crede,  che  habbia 
vn  fenfo  più  acuto,  &  più  efquifito  ,  che  noti 
hàl'huomojpcrò  fi  dicono  quefti  verfi. 
Nosaper  auditu,linx  vifu,  Simiagttfitt  t 
Vultttrodoratujuperat  Aranea  tatti** 


S  E  R  V  I  T  V. 

VNA  Giouane  fcapigliata,veflita  d'habttd 
corto,e  fpeditù,di  color  bianco,chc  tcn 
ghi  in  fpalla  vii  gtogo,oucrd  vn  groflò,  &  pe- 
lante fallo: Hauerà  i  piedi  nudi  alati:  &camf. 
ni  per  luogo  difaftrofo,&  pieno  di  fpine,effeii 
dole  a  canto  vna  Grue.che  tenghi  vn  faflòcott 
vn  piede . 

Le  fi  potrà  anco  mettere  in  capò  vna  cari 
dela  accefii ,  con  vn  motto,  che  dichi . 
IO  SERVO  ALTRVI,  E  ME  STESSO 
CONSVMO. 

Seruitù  none  altro  { comefìcaua  dal  pffc 
mo  librodell'Inftituta  cittile,  nel  titolo  de  iu- 
re perfonarum  )  che  vn  ftato  della  legge  de  gì* 
huomini ,  col  quale  viene  qualch'vno  à  elfer 
fottopoflo  all'altrui  dominio  non  per  natura. 

Gioitane  fi  dipinge  la  feruitù,percioche  re» 
fifte  à  glincommodi ,  à  i  difaggi ,  éc  alle  fa 
tiche . 

L'eflèr  fcapigliata,dimoftra,cheeflendo  chi 
ftà  in  feruitù  obligato  alli  ferititi  j  del  Padrò- 
ne,non  può  attendere  alli  fuoi  j  come  ben  di- 
moftra Ariflotele nel  primo  lib-della  Politica* 
dicendo ,  che  il  feruo  fia  iflromento  attiuo  a- 
nimato  eoa  ragione, tutto  d'altri,&  nulla  di  sé 
ftefTo. 

Il  color  bianco  del  veflimento  *  denota  la 
candida,&  pura  fedeltà, la  quale  continuameli 
tedeue  regnare  nel  feruo,comc  dice  San  Mat- 
teo xxv. 
Eugeferue  bone  ,&  fide  tis.qn \ia  in  patte  a  fasti 

delti,  &c 

Il  giogo  in  fpalla  anticamente  era  porto  per 
(imbolo  della  fèmitù.come  narra  Pierio  Val* 
xianonel  lib.47.de  fuoi  Icroghfici, come  ance 
O  o  o       / à 


474        Iconologia  di  Ccf.  Ripa 


R 


r; 


fa  mentionc  Seneca  in  Hercole  Furente,  do- 
ue  dice  . 

Quot  iBefamulm  tradiditReges  ntet 

Cur  ergo  Regi/truit}&patitur  inguini 
Et  Plauto  in  milite. 

Kam  fantini  ftruofuos 

Borni i os  oportet  habert  oeulos,  &  manttt. 

Et  come  riabbiamo  dette,  in  cambio  del  gio 
go  fi  potrà  rappreleiuare  ,  chetengi  vn  grane 
ìafTbjperciochc  veramencè  duro>&  graue,il 
fopportare  il  pefo  deila  ieruitùjcomc  dice  Se 
lìcci  in  Troadc. 
Durutnjnuifumwaitt  efiferuitium  ferve. 

L'habito  cono,&  i  piedi  nndi,&  alati, figni- 
ficano.chc  conuiene alla  feruitù  la  prontezza, 
Se  velocità. 

Ilcaminarconli  pedi  fopra  fefpine,  dino- 
ta gl'incommodi,  &  difficoltà  ,  die  patifee  di 
ccmim.ochi  in  feruitù  lì  troua.  Onde  Dante 
nel  V-  del  Purgatorio  fofi  dice. 

Tu  poutm 'fi  etmt  sk di  {alt- 


Lo pane  altrui,^  quanto  e  duro  calle 
Lofcendere,  e'ifalireper  l'altrui  /cale- 
La  G  rue  con  il  fallo  nel  piede  ,  come  dice* 
mo.fignificala  vigilanza,chc  i  ferii itori  debba** 
no  haue re  per  feruigio  de  i  lor  Padroni, come 
il  Signor  /Noftr»Giesù  Chrifto-  Beati  ferui 
illi,  quos  cum  veneri t  dominili  inuenerit  vigì* 
lantes  . 

SERVITV  PER  FORZA.' 

DONNA  con  il  capo  rafo,magra,fcalza^ 
e  mal  veftita,  che  habbia  fegnato  il  vifi» 
da  qualche  carattere ,  e  che  Ila  legata  con  catc» 
ne, e  ferti  alli  piedi. 

la  feruitù, di  etti  parliamo  vie-n  detta  à  fer 
ti3iido,re! cicche  efièndo alcuni  p refi  alla  guci 
ra,non  s'ammazzauano,ma  fi  femauano ,  &  fi 
faceti  .ma  ferui  >  i  quali  fi  chiamauano  ferui 
sforzati. 

Si  dipinge  con  il  capo  rafepercioche  appref 

Co  i  Greci, &  Latini  (come  nrerifee  Pierio  Va- 

Iciianolib.ji.  ne'  fuoi  Icroglific»]  cramamfc- 
_. ...  fio 
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fio  fegno  di  Setumì  « 

L'ellcr  magra,fcalza,  &  mal  veftitàj  dimo- 
ftra  in  quella  fpecie  di  feruitù  lapouertàdel 
\itto ,  gì  Wommodi,  è  non  hauere  cofa  alcu- 
ìw.che  la  follcui  »  ripari ,  Se  che  cu  opra  le  Tue 
miferie. 

Il  vifo  fegnatò  nella  guifa ,  che  dicémò  ,  è 
chiariilìmo  fegno  di  priuatione  della  libertà  , 
come  chiaramente  hoggidì  anco  fi  vede. 

Le  catene,  &  gli  ferri  dinotano  i  duri  lega- 
mitene  di  continuo  tengono  oppteifa  l'infelice 
vita  dello  fchiauo. 

Scruith. 

DO  una  fcapigliata,fcalza,  magra,  &  lega- 
ta con  catene,mauetté,  &  ferri  a*  piceli^ 

Scapigliata  fi  dipinge  la  feruitù, perché  cf- 
fendo  il  fuo  penfiero  occupato  in  feiorfi  da'  fa 
ftidij  importanti/lìmi  delle  catene,  non  atten- 
de à  gl'ornamenti :Moftra  ancoraché  i  penile 
ri  feruili  fono  baffi,  vili,&  terreni. 

Ex  fcalza,  perche  no  ha  cofa  alcuna,  che  fol 
leni  le  fue  fperanze,chc  ripari  i  fuoiintoppi,& 
che  ricuopra  le  fue  bruttezze. 

E" magra, per  la  pouertà  del  vitto,che  legni 
ta  principalmente  gli  huomini  di  feruitù. 

Le  legacele  di  catene,&  di  ferri,  fono  indi- 
cio  di  amraiffione  di  libertà  ,  &  d'vn  poflcflo 
tcrto  di  pene,  &  di  dolori . 


SETE  DI  GIVSTTTTÀ. 
Vedi  la  quarta  Beatitudine. 

SFACCIATAGGINE. 

DONNA  con  occhi  bene  aperti.Sc  fron- 
te grande,&  palpebre  fanguinofe.farà  la 
fattamente  veftita  ,  &  alzandoli  i  panni  con 
ambe  Iemani,fcuopra  le  gambe, &  lecofeie  i- 
gnude,appre(ib  vi  farà  vna  Scimia,chc  moftri 
le  parti  dishonefte. 

La  sfacciataggine,  è  vn  effetto  vituperabile 
Oppofto  alla  vergognarne  per  mala  operato- 
ne apporta  biafimo. 

Ha  gli  occhi  con  légni  fopradetti ,  perche 
notano  sfacciataggine, come  dice  A r irto t ile  nel 
6>cap.della  Fifonorria. 

Et  lafciuamente  fi  vefte,per  Io  defiderio  d'- 
Impiegare l'opere  fue  in  danno  ,  &  vituperio 
dell'honor  proprio. 

Parimente  fcuop re  le  celare  parti  delcor- 
po,perche  lo  sfacciato  non  prezza  l'honore  pò 
Ito  in  quel  modo, che  lo  mantengono  gl'altri 
tiuomini. 

La  Scimia  lignifica  sfacciataggine  ,  perche 
Snelle  patti,  che  fi  deuou*  tenere  celate  ;  ella 


£fer  naturale  inuMntd.fciiopfc.&manifeita  feti 
za  alcuna  auuertcnza  »  comedirnofha  Pierio 
Valeriano  lib-6. 

SFORZO  CON  INGANNO. 

VN  Giouane  robufto  ,  armato  da  guer- 
riero,nel  deliro  braccio  tenga  auuòlta  v- 
na  pelle  di  Leone,  &  nella  fìniftra  mèco  vna  di 
Voi pe,in  atto  dieffcr  pronto  à  tutti  i  bifogni 
per  offendere  il  nimico  con  la  forza  lignificata 
per  il  Leonej&  con  la  f rande  ,  ouero  inganno 
dimoftrato  nella  Volpe. 

5ICVRÉZZA,  E  TRANQVILLITA" 

Nella  Medaglia  di  Gordiano  • 

DÒNNA  in  piedi  appoggiata  ad  vna  co- 
lonua,5c  tiene  con  mano  vn'haffa,oucro 
vnSccttro,&  alianti  vn'Altare. 

Poffiamo  intendere, che  colui  >  eheftà  bene 
con  Dio, al  quale  fi  conuiene  il  facrsficio>può 
ficuramente  ripofare. 

SÌCVRTA,  O  SICVREZZA. 

DONNA,  che  fi  appoggia  ad  vn'ha- 
fta  con  la  delira  mano, Se  con  la  finiftra 
ad  vna  colonna ,  coli  fi  vede  in  vna  Medaglia 
di  Macrino.    . 

E  ficurtà  Ci  iÌice,^lieÌla  fermezza,  che  fen- 
te  l'huomo  nello  flato  fuo ,  come  in  ogn'altra 
cofa,fenza  pericolo  d'effer  rimoflbiPerò  fi  fa 
appoggiata  alla  colonna, che  dimofira  fermez 
za,&  all'hafra,che  dimofira  imperio,  &  mag- 
gioranza, dalla  quale  è  pericolo cafeareà  ter- 
ra, come  è  virtù  faperfi  conferuare  con  he- 
no  re.  Gli  fi  potrà  anco  far  che  tenghi  in  capo 
vna  ghirlanda  di  felce.dimoftrando  per  ella  la 
fictt rezza,  per  tenere  lei  i  fèrpi  lonrani.animali 
fopra  ogni  altra  forte  molto  pericolofi,e  noci- 
ui,&  quella  efTerela  potilfima  cagione  ,  che  i 
contadini  vfaflèro  d'empirne  i  lorletti.fi  come 
hanno  detto  gli  efpofitori  di  Teocrito. 

Sicurtà. 

STa  nella  Medaglia  d'Orone  vnà  dònna,  e  he 
nella  delira  mano  tiene  la  corona  ,  &  nel- 
la  finiftra  vn'hafta,con  lettere,  SECVRI- 
TAS  P.R. 

Sièttrtk. 

NEila  Medaglia  d'Opilio  Macn'no  fi  di- 
pinge  vna  donna,  la  quale  conia  finiftr4 
mano  s'appoggia  ad  vna  mazza,  e  con  l'altri 
fopra  d'vna  colonna ,  con  lettere  ,  SEC  V  RI* 
TAS  TIMPORVM. 

Oqo    t        SI- 
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DOnna  >  che  In  capo  tiene  vna  ghirlanda 
d'olino  i  ftà  à  federe  dormendo,  con  la 
deftra  tiene  vrihafta ,  nella  finiftra  mano  po- 
fa  la  guancia,  e  la  retta ,  tenendo  il  gomito  del 
braccio  della  mede/Ima  mano  {opra  vna  co- 
lonna •  / 

SILENTIO  APPVLEIQ. 

HVOMO  fenza  feccia,  con  vn  cappellet- 
to in  tefta, ignudo,  con  vna  pelle  di  Lu- 
po à  tranerfo .  e  tatto  il  corpo  fuo  farà  pieno 
«  occhi,e  d'orecchi . 

Qucfto  huomo  lenza  faccia,  dimoftra  ,  che 
«on  tutto  il  vifo  fi  parla ,  &  prettamente  con 
la  lingua)  tacitamente  con  gli  occhi, con  la  fron 
tc,&  con  le  ciglia?  &  però  per  darad  intende 
se  il  filentio,  Apuleio  formò  <juefta  imagiuc* 

Il  cappello  (opra  alla  tefta, lignifica  la  liber- 
tà, che  l 'huomo  ha  di  parlare,&  di  tacere,  ma 
ibprad'vna  tefta  fenza  lingua  dimoftraeflèr 
«megli©  il  tacere.che  il  parlare, quando  non  Zìa 
ifl»;elIàiio,pcrcJie  gli  0£cJu,e gli  owccjji  pei  la 


vefte.auucrtifcono ,  che  molto  fi  deue  vedere,^ 
&  vdire,ma  parlar  poco,come  accenna  la  pel- 
le del  Lupo,  perche  il  Lupo  ,  Ce  vede  alcuno 
auanti, che  fia  veduto  da  lui, gli  fa  perdere  Am- 
bitola parola  >  in  modo  che  con  gran  sfòrzo 
qucIIo,che  è  veduto,à  pena  può  mandar  fuo 
ri  vu  deboli  (fimo  fu  ono.e  tacendo,  à  gran  palli 
cjuefto animale  fé  ne  fugge  con  la  prèda  rapi- 
da- Però  giudicoruogl'autichi,  che  fi  doueilè 
adoperare  per  memoria  del  filentio  • 
Silenti»' 

DOnna ,  con  vna  benda  legata  à  tranerfo 
del  vifo,  che  le  ricuopra  la  bocca- 
L  fenrenza di  Macrobio, che  la  figura  di  fin 
gerojia  con  la  bocca  Iegata,&  fugge  Hata  info-  . 
gni,chechisà  patire,  &  tacere  ,  diflìmuland» 
gliajfraniùjli  vince  al  fine  facilmente,  &  ne  go- 
de poi  vita  lieta, &  piaceuolc. 
Silenti^ 

VN  Giouanetto,che  C\  tenga  il  dito  indi- 
ce alla  bocca  in  aito  di  fàt  cenno,  che  fi 

taccia  j, 
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Càccia,  &  che  nella  finiftra  mano  tenghi  vn  par 
fico  con  le  foglie. 

Fu  il  Perfico  dedicato  ad  Arpocrate  Dio 
del  filcntio, perche  ha  le  foglie  limili  alla  lin- 
gua humana,  Se  il  frutto  rallbraiglia  al  cuore, 
yolfero  forfè  lignificare ,  che  il  tacere  à  fuoi 
tempi  è  virtù  ,  però  l'huomo  prudente  non 
dee  confumare  il  tempo  in  molte  parole  vane» 
&  fenza  frutto,  ma  tacendo  ha  da  confiderà  re 
le  cofe  prima.chc  ne  parli. 

Si  fa  giouane,  perche  ne  i  giovi  ani  princi  pai- 
mente  il  filcntio  è  fegnodi  modeftia,&  efretto 
▼irtuofo ,  feguitando  l'vlb  degli  Antichi,  che 
dipingeuano  Arpocrate  giouane  con  l'ali,  e  col 
tifo  di  color  nero,percioche  il  (ìlentio  ,  è  ami- 
co della  notte, come  dicono  i  Poeti.  Ne  mi  pa- 
re di  douer  tralafciare  i  ver  lì  deirArioflo,che 
del  (ìlentio  dicono  coli- 
llfilentio  va  inforno,  e  fa  la /corta. 

Ha  le /carpe  di  feltro ,  il  mantel  bruno, 
Zt  «  quanti  n'incontra  di  lontano  , 

Che  non  debban  venir  etnna  con  mano. 

Sihntio-, 

HVOMO  vecchio.il  quale  fi  tenga  vn  di- 
to al  le  labbra  della  bocca,  &  appretto  ▼ 
farà  vn'Oca  con  vn  fallo  in  bocca-  y 

Perche  l'età  fenile  perfuade  facilmente  il 
filentio,  come  quella  che  confida  più  ne*  meri- 
ti,e  nella  fama  acquiflata,che  nelle  parole,  fi  fa 
il  filentioda  alcuni  di  qucflaetà. 

L'Oca.è  molta  dedita  al  Continuo  ft  ride  re, 
&  cingottire  con  molta  garrulità, &  lenza  con 
fonanza ,  ò  armonia  alcuna ,  però  tenendo  il 
faffo  in  bocca, c'infegna  ,  che  non  ci  trottando 
noi  atti  à  poter  parlare  in  modo ,  che  ne  Sof- 
fiamo acquiftare  lode, dobbiamo  tacere  più  to 
ftojaccioche  fé  non  fi  crefce,al meno  non  fi  fmi 
nuifea  l'opinione  del  uoflrofàpere  ;  eflèndo 
che  il  filcntio  agguaglia  più  i  più  ignoranti,  à 
più  dotti ,  &  però  diceua  vn  Ìauio,che  rimo- 
nto s'aflbmigliaua  alle  pentole,  le  quali  non  fi 
conofeano  fé  fiapo  fane.ò  rotte,  fé  non  fi  fan- 
no fonare- Et  Socrate douendo  dar  giuditiodi 
vn©  nuouo  Scolare  della  fu  a  fcuola,di{f<l  di  vo 
lenlo  fentire  ,  per  poterlo  vedere.  Scriue  Am- 
miano  dell'Oche,  che  partendoli  per  lo  rrop-t 
pò  calore  del  Sole  dall'Oriente,  ali  'Occidcn- 
te,&  efiendoloro  neceflìtà  paflàreper  Iomon 
te  Tauro,oue  è  gr3nd'abbondanza  d'Aquile  , 
timide  della  forza  loro ,  per  non  manifeftarfi 
con  lo  ftrepito  naturale  della  bocca,prendono 
con  ella  vn  fàffb  ,  &  Io  fbftentano  fino*chc 
efeeno  fuor*  del  pericolo» 


Sìltntìo' 

FAuciullo.come  fi  e  detto,coI  dito  alla  boc 
ca,con  l'ali  alle  fpalle  di  color  nerojftà  fe- 
dendo^ moftrando  di  non  poterli  reggere  in 
piedi, per  difetto  della  debolezza  delle  gambe; 
tiene  in  mano  vn  corno  di  diuuia,  &  d 'intorno 
alcuni  vafi  pieni  di  leticchie,&  d'altri  legumi» 
con  le  perfidicene  fono  le  primitic,che  al  fi- 
lentioper  religione  fi  offeriuano  - 

Gli fifarà  ancora  appreflb  vn  Cocodrillo , 
il  quale  non  hauendo  lingua  da  fare  alcuna  fot 
te  di  ftrepito, à  ragione  fi  potrà  dire  Ierogfifì» 
codelfilentio. 

S  I  G  N  CvR  I  A. 
Vedi  Imperio- 

S  I  M  P  L  I  C  I  T  A\ 

GIOVANETTA  ,  veftita  di  bianco  ,  f* 
quale  tenga  in  mano  vna  Colomba  bian 
ca,&  vn  Fagiano  • 

Giouanetta  fi  dipinge  ,  per  la  proporrione 
dell'età, la  quale  nel  principio  del  fapere,è  fi- 
mile  ad  vna  carta  bianca,  oue  non  fia  feri  t  to  , 
non  eflendo  altro  la  fimplicità,che  vn'ignora- 
2a  ifeufabile  del  bene ,  &  del  male  fenza  catti- 
ua intentione  -  Et  fi  prende  in  quello  luogo 
in  buona  parte  per  coloniche  non  hanno  appli 
catoranimoa'vitij,  fé  bene  ancora  fi  doman- 
dano fèmplici  g'.'huomini  di  poco  partito. 

Veflefi  di  bianco^  per  efTere  quefto  colore 
.  fèmphciflimo,ouero  fènza  compofitione . 

E  la  colomba  ancora  fi  pone  per  effe  da 
Chrifto  Sig-Noftro  data  per  inditio  della  ve» 
ra,&  Iodeuolefimplicità ,  con  la  quale  fi  ard- 
ua al  Cielo-  Et  per  quefto  egli  medefimo 
chiamaua  ì  fanciulli, dicendo  .  Sinite  famulo: 
venire  ad  me  -  Et  in.  proposto  di  (implicita 
biafimeuole  fi  dipinge  il  Fagiano,  il  quale  ere 
de  non  eflèr  veduto  da  altrui ,  quando  eflbhà 
nafeofta  la  tefla.e  che  non  può  vedere  ,  come 
raccontano  molti  -  Et  Gnidio  nel  6.  delle 
Metamorfofi  . 

SIM   VLATIONE- 

DONNA  con  vnamafeara  fopra  al  vifb  in 
modo,  che moftri  due faccic,  farà  veftita 
di  cangiante>nella  delira  mano  terrà  vna  pica* 
nella  finiflra  yii  pomogranato,&  alli  piedi  vi 
farà  vna  Monna, àScimia.che  dir  vogliamo, 
Siraulatione,'è  il  nafeondere  con  doppiezza 
di  parole.e  di  cenni  l'animo, &  il  cuor  proprio 
però  tiene  la  mafeara  fbpra  il  volto  ricopre* 
do  il  vero  per  far  vedere  ilfàlfo,  il  che  lì  rao- 
ftra  ancora  per  Io  colore  cangiante  della  veti  e. 
Tiene  con  la  deftra  mano  la  pica,  eflèndo, 
che  detto  vccello  lignifica  fimulatione „  wx- 
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fioche  ha  vna  parte  della  penna  bianca ,  e  l'ai- 
•  r:a  nera  • 

II  pomogranato, che  tiene  con  lafiniftra  , 
JPierio  ValciJanolib.j4  uarrachela  maggior 
parte  de  gl'luiomini  più  dell'apparenza,  che 
dcll'cflcnza  èftudiofaje  perche  la  roelagranaca 
.ifopra  tnt  ti  gl'ai  tri  pomi  il  compratore  (bien- 
nemente Ichernifce ,  &  al  raggio  non  corrifpoti 
de, allcttando  coloro,che  la  guardano  con  por 
porino,  rofleg' ante.e  gradito  colore  ,  ma  oc- 
corre il  più  delle  volte  à  quelli  ,  che  l'aprono 
la  muffa ,  con  puzza  ,  e  marcia,  quindi  alime- 
ne,che  molti  degl'antichi  fcriflerolafiraulata 
bontà,  per  cotal  pomo  fignificarfi  ■  Laonde 
quello  icolaftico  maeftro  della  più  lettera  dot 
trina  hebbe  à  dire, il  fuperbo elTerc  à  guifa  del 
la  melagrana ,  dentro  puzzolente  ,  &  di  fuori 
ornata  di  marauigliofa  bellezza- 

Quella  forte  d'huomini  da  Horatio  nota 
ta  co  quelli  verfi  tradotti  di  latino  in  volgare 

S      I      N       C      I 


Ubi  del  nome  di  buon  fi  rende  dégno  ? 
Chi  de  Padri  i  decreti  almi,  e  gt aditi 
Offerua,eftà  de  la  ragione  alfegno  ? 
ter  fentenx.a  di  cui  molte ,  e  gran  liti 
Si  troni  ano,  e  la  tuip  rom  ejfa  o  fede 
Difende  i piati  con  honejle  liti: 
Ma  che}  fé  dentro  poi  ciafeuno  il  vede 
Diforme,  e  rio  di  fuor  vt  fìtto  tutto  , 
Di  bella  voile  dalle  spalle  al  piede  • 
Luciano  agguaglia  quelli  tali  ad 'alcuni  H- 
bridi  tragedie  con  coperta,  &  ornamento  do- 
ro,e  di  porpora, che  con  vna  vaga  legatura  , 
fanno  di  fu  ora  bel  li  (lima  vifta>ma  dentro  non 
contengono  altroché  incerti, ftupri, fu  tori, pa- 
rricidi j,trauagli ,  pianti,  tonine  di  famiglie, di 
Citrà>&  ogni  forre  di  atrociiìime>&  bertiahf- 
iìme  fceleratezze , 

Le  rimette  à  canto  la  monna, percieche gli 
Egitti  j, per  dimoftràre  vna  pedona  diffimula 
tricc  de  i  fuoi  difFetti ,  Se  ricopritrice  delle  pre 


R       I 
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prie  lordure  »  prendeuano  la  Monna  ,  chcpi- 
icia.percfTer  quella  cof;  fchifà,  &  vergoguofa 
di  natu ranche  votata, ch'effe  ha  la  vellica  nella 
maniera ,  che  via  il  gatto  di  fare  dell'altre  fcc 
cie,cauando  in  terra  nafeonde  tal  fn  per  flui- 
talo fopragittandoui  qual  fia  altra  cola  la  ri- 
cuopre  tutta  » 


SINCERITÀ 

DONNA  veftitad'orojchecon  Iadeftra 
mano  tenghi  vna  Colomba  bianca,  & 
eoa  la  fini  (tra  porghi  in  atto  gratiofo>&  bello 
vii  cuore . 

E*  la  Sincerità  pura,&  Cerni  fìnta  apparen- 
za, &  artifìcio  alcune  ;  pere  fi  rapprefenta , 
che  tenghi  la  bianca  Colomba,  &  ir  vcftimen- 
to  d'oro. 
Il  porgere  il  cuore,  dinota  l'integrità  Aia , 


perche  non  hauendo  I'huorno  fìneero  vicio  al* 
cimo  di  volotà,  non  cela  l'intriufaco  del  cuor 
fue,ma  lo  fa  palefe  ad  ogn'vno  *a 

Sincerità  • 

VNa  belliflima  giouanetta con  capelli  bió? 
di  com'oro.fparfi  giù  perle  fpalle,fea 
z'attifitio  alcuno ,  farà  veftita  d'vn  fottiliill- 
mo,&  candido  velo,&  che  con  la  deftra  mano 
moftri  d'hauerfì  feopcrto  il  petto  >  moftrando 
ambelemammellc,&con  la  finiftra  tenghi  vii 
Caduceo ,  in  cima  del  quale  fia  vna  colomba» 
bianca . 

SOERIET  A\ 

DONNA  veftita  femplicemente ,  che  coi» 
la  deftra  mano  tenghi  vnachiaue,la  fi- 
niftra fopra  il  petto,  &fottoalli  piedi  vn  pe- 
fce,&  da  vn  lato  di  detta  figura  vi  fia  vna  foia 
tana  ,  dalla  quale  fcaturifcaacqua chiara.» 


o 
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HVOMO  armato ,  che  nella  delira  mano 
porti  vna  fpada  ignuda, &  nella  fi  in  (tra 
•Vii  ram  o  di  Q^uc re ia  col  fu o  f ru tto • 

Il  Soccorfo  ha  due  parti  principali ,  l'viia 
«iuta  >  èc  foccorre  altrui  con  vcttouaglia,per 
fcacciare  il  pericolo  della  fame,  con  l'altra  re- 
fitte  alla  forza  de  gl'inimici  per  fallite  di  quel 
io  che  fi  foccorre;  però  fi  dipinge  armato  per 
aiutarci  deboli, &  bifognofi,  conerò  alla  poten 
ia  de  gl'inimici, &  col  ramo  ài  quercia  carco 
di  ghiande,per  aiutare  nelle  neceflìtà  della  fa 
me  ,  hauendo  anticamente  foccorfo  à  se  ilelfi 
gli  h uomini iq  tempo  di  neceflìtà  per  mezzo 
di  quello  frutto  ,  che  è  dedicato  a  Gioue  ,  il 
qual  gioua,&  loccorre  tutto  il  mondo,  eflèn- 
do  Gioue  l'aria  più  pura  &  purgata,  onde  noi 
iefpiriamo,c  viuiamo . 

SO  LITVDINE. 

DONNA  veilita'dibiacojco  vn  Paflàroio 
litarioin  cima  del  capo;  terrà  fòtro  il 
braccio  deftrovn  Lepre,  &  nella  finillra  vu 
jibro.ftando  in  luogo  remoto .  &  folitario  ;  Se 
però  dicefi ,  che  la  lolitudine  è  habiratione  de 
gl'hiiomini  in  luogo  mitico ,  &  remoro  lungi 
dalle  conuerfationi  del  voJgo,&  da  publici,& 
priuati  maneggi  della  Patria.eilercitando  reli- 
gione,dottrine,ò  qualche  virtuosa  attionej  & 
il  Petrarca  nel  Sonetto  i8. 
Eolo,  e  ptnfofo  i  piti  deferti  eampi 
Vo  mifurando,àpaJfi  tardile  lenti  • 

11  color  bianco  del  ve(limento,fignifica  l'in 
tentionne  dicolui,che  habira  nella  lolitudine, 
che  è  di  mantenerli  candido,  &  puro  da  ogni 
forte  di  macchia, che  polla  imbrattare  l'anima* 
ò  da  negotij,che  la  colori/cono, ò  da  gl'amo- 
ri mondani,  che  la  rendono  fofea  ;  onde  il  Pe- 
trarca nel  Sonetto  i2i. fopra  di  ciò  coli  dice. 
Cercato  ho  fempre  folit aria  vita  . 
Le  riue  il  fanno,  le  campagne^  i  bofth'u 
Ter  fuggir  queft" 'ingtgni  fòrdi,e  lofehi  , 
Che  la  f  rada  del  Cielo  hannofmarrit* . 

Il  Paflaro, come  dicemmo  è  per  dia  natura 
Vccellofolitario.come  dice  il  Salmo  91. 
taèlui  fumfìcttt 'paffer  fatitarius  in  teito  . 

Gli  fi  mette  fono  il  btaecio  dcftro il  Lepre, 
percioche  volendo  gl'Egitti  j,  (  come  narra 
Pierio  Valerianoncl  lib.13.  )  lignificare  l'Imo 
mo  lolirario  ,  fi  dipingeuono  vn  Lepore  nel 
Jfuo  couile,atteio,chc  quello  animale  ila  lolo, 
&  rare  volte  fé  ne  trouano  nel  medefimocoui 
le,  due  ò  quando  Hanno  vicino,itanno  lontano 
l'vho  dall'altro  p  fpatiod'vna  pezza  di  terra. 

Illibro,cidixHO(lra,  che  il  fine  dell'huomo 
folitaiioideue  elictelo  ftudio  di  fapienza,  fc 


di  dot  trinaci  trìmenrc  la  lolitudine  è  cola  de- 
gna d'infamia)  peròdiflèAriltotile  ntl  primo 
lib.  della  Politica  ,  che  l'huomo  folitario  ò  e 
Angclojò  beftia,per  Angelo  intendendo  quel» 
che  fatio  delle  cofe  mondane  fi  riuolca  alle 
contemplationi,  &  gode  in  sé  lleflb  ,  ne  gì* 
Angeli, ne  gl'hiiomini, nelle  piantc,&  in  tutta 
le  cofe,  rendendo  le  Iodiche deue  al  fuo  Crea* 
tore,per  beftia  dall'altra  banda,  quel  che  viu< 
in  folitudine  per  poltroneria, perche  la  vira  fo- 
litaria  a  chi  non  ha  dottrina, è  piena  d 'infidie* 
e  di  paura.come  dille  Cicerone  nel  primo  lib- 
de  fini:&  à  chi  non  ha  religione  è  biafmeuole. 
Se  vituperofa. 

SOLLECITVDINE. 

DONNA  veftita  di  rono,&  verdcjiiella 
delira  mano  tenga  vnltimolOjOuerofpe 
rone,&  nella  finillra  vna  facella . 

Il  vellimento  roilb,&  verde, lignifica  la  fpe 
ranza  infieme  col  defiderio  &  l'amore, onde  li 
genera  lafollecitudine. 

Il  llimolo  lignifica  il  defiderio  efficace  di 
contegni  re,  ò  di  finire  alcuna  cofa;  però  Teo- 
crito vfaua  fpeflodi  nominatela  follecìtudi- 
ne,amarofa  punta. oueroftimolo  d'amore. 

Per  la  facella  ,  ancora  fi  dimori ra  il  defide- 
rio,&  lafollecitudine  intenca.chc  ardendo  nel 
cuore  non  lafcia  \  ine  re  in  pace,  fin  che  non  lì 
è  venuto  a  buon  fine  . 

Et  la  fiamma  lignifica  la  follecitndiiie,  per* 
che  con  caldezza,&  pienezza  fa  l'opera  fua  » 
confumandojquelche  bifogna.per  mantenere 
nell'efier  fuo  il  proprio  fplendore. 

SOLLECITVDINE!- 

DONNA  Giouane,con  l'ale  nelle  fpal  le, 
Se  àpiedi,hauerà  le  braccia,  &  legam- 
be  ignude  ,  &  haucrà  vna  tratierfina  rolla  con 
vn'arco  tefo  nella  finillra  mano,  cauandocon 
la  delira  vna  factta  dalla  faretra  ,  Se  à  piedi  vi 
farà  vn  Gallo. 

L'ali  allefpalle,&  à  piedi, moli rano  veloci- 
tà,&  follecitudine,&  però  fi  dicealcun'haue- 
re  mede  l'ali, quando  e  follecito  nelle  fueattio 
ni, coli  dille  Vergilio  di  Caco  ladrone  perfegui 
caro  da  Hercole- 
Spetuncamq,  petit  pedi  bus  timor  addidit  alai. 

Le  braccia,&  gambe  ignude.fignificano  dc- 
ftrezza,&  fpcditione. 

Il  color  rollo,  è  per  la  iomiglianza  del  fuo- 
co,il  quale  lignifica  follecitndinc  ,  per  la  già 
dett3  ragione. 

L'arco  tefo ,  &  lo  flrale  apparecchiato  per 
faettare,  e  la  continua  inreutione  della  mente» 
«he  drizza  ipeniìeri ali  'opera.comeà  fuo  fin* 

Si 
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Si  dipinge  il  Gallo  coinè  animale  fol  lecito» 
il  quale  ali  ho  re  Tue  determinare,  ti  defta  can- 
tando *  perche  non  lafcia  la  folle itudine  fini- 


te li  Tonni  intieri  j  conforme  al  detto  di  He 
mero. 


SOLLECITVDINE. 


BELLA  Donna  leuata  (òpra  due  alt ,  con 
▼11  Gallo  lòtto  a'  piedi,  &  il  Sole  che  fpun 
ti  fuori  dall'onde  marine ,  &  in  ambe  le  mani 
vn  horologioda  poluere. 

Si  dipinge  quefta  figura  beli  a, perche  la  fol 
lecitudine  piglia  per  i  capelli  l'occafionc,  &la 
xitieae  con  tutto  il  bene ,  le  bello ,  che  por- 
tafeco. 

L'ali  lignificano  velocità  ,  &  il  Gallo  dili- 
genza. Et  per  moftrare.che  deue  edere  perfe- 
uerante  la  f©lkc«udine>  per  clfcre  commenda  - 


bile,!!  aggÌongerhorologij,&ilSole,il  quale 
nel  fuo  veloce  corfbjè  durabile,  &  permanére 


Sollecitudine . 

DO  no*  con  vn'Orologio  in  mano  . 
£*©r©k?gjo  fi  pone  per  il  tempori  qua- 
le è  tanto  veloce,che  propriamente  l'andai  fuo 
fi  puoi  dire  volo,  àcammonifee  noialtri ,  che 
nelle  noftrc  attioni/fiamo  ptefti ,  &  folleciti  , 
per  non  eflcr,tardando,oppre/Tì  da lui,&  prdì 
nelle  nifidie  j  che  tutta  via  ci  ordifee. 


Ppp         SOL 


4^i  Iconolog  ia  di  Cef.Ripx 

SOLS.  TITIO     E  S  T  I  V  O 


VN  Gionane  d'età  di.if.anni,tuttO:  nn- 
do,eccetto  le  parti.  vergognofe>quali  fa- 
ranno  coperte  con.  vn  velo  di  colore  purpu li- 
no; ftaràdetra  figura  in  atto  di  ritornare  in. 
dietro  j  hauendo  in  capo,  vna  ghirlanda  di  fpi 
ghe  di  grano.. 

Haneià  l'opra  la  tetta  à  vfod'vna  corona , 
vn  circolo  tu  rchino,Jargo  quanto  farà  la  figa 
ra  nelle  fpalle,  nel.  qua!  circolo  fi. fcolpiranno 
none  ftelle,&  in.  mezzo- d'èflè  il  legno  del  gran 
chio.o  ver  Cancro-  Con  la  deftra  mano  terrà 
•vnglo  bo,ò  palla,chedir  vogliamo.dellaquà- 
Je  farà  o.cura  la  quarta  parte,che  farà  la  par- 
re  ve  rfo  te  ira,  &  il  rcftate,cioè  li  tre  quarti  di 
fbpra,farannolumniofì:con  l'altra  mano  ter 
rà  \n  Granchio,  &  alli  piedi  hauerà  quattro 
alette,  dal  piede  deftro  due  alette  bianche,  & 
dal  finiftro  vna  bianca, e  l'altra  negra- 

Il  Solftitio,  è  in  quel  tempo ,  che  il  Sole  è 
più  vicino  à  noi,  &  in  quel  tempo  ,  che  è  più 
iun:ai:o..&  fi  dimanda  l'vno  eftiuoj&  i^ili  alli 


n.di  Giugno,&  l'altro  Hiemale,efaflì  a  ai^ 
di.Decembre,&  fi  demanda  Solftitio,  cioèfta-- 
to'dél  Sole,  perche  il  Sole  non  palla  piiiàuan- 
ti,&  in  quefto  fìio  viaggio  ne  deferiue  due  cir- 
coli ,  che  terminano  il  fuo  corfb  ,  vno  verfoil 
polo  Artico,&  l'altro  verfoil  polo  Antartico,. 
&  ciafeuno  di  elfi  è  diftante  dal  fuo  polo  gra- 
di 66. &  dall'equinottiale  gradi  14.  &  ciafeu- 
no dinide  la  sfera  in  due  parti  ineguali ,  &  fi 
chiamano  circoli  Tropici ,  che  vuol  dire  con- 
uerfione,ouero  ritorno,  perche  ftando  il  Sole 
nel  primo  punto  del  Cancro  ,  ne  fa  il  circolo 
detto  nel  moto  del  firmamento,&  è  l'vltimo 
da  lui  fatto  nella  parte  SetteHtrionale  ,  &  è 
quel  Io, che  fi  dice  circolo  del  Solftitio  cftino  , 
&doue  per  il  paflàto  fi  auuicinaua  a  noi  ,  per 
l'auueniie  fi  difcofta,&  allontana  fino  che  ar- 
rida al  punto  del  Capricorno,  facendo  l'altro 
vltimocircolo  mi  moto  del  firmamento  dal- 
l'altre parti  verfo  il  polo  Antartico,  &  e  quel- 
lo, che  fidice  ciucio  del  Solftitio  Hiemale,  Se 
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dotie  prima  Tempre  fi  allontanàua  da  noi, per 
1/auuenire  fi  vien 'accollando  >  &  l'offitio  de  i 
detti  circoli,  è  di  diftingucre  i  Solftitij «elle 
maggióri  declinàtionidel  SoIe,eomè  fi  è  dettò 
Snelli  primi  gradi  del  Cancro,  e  del  Capricor- 
no,e  fi  dice  cftinò  nel  primo  punto  del  Cacro> 
perche  eflèndo  più  vicino  ,  che  polla  eflère  à 
«oi,ue  porta  l'eftatè  ,  &  in  tal  tempo  è  il  mag- 
gior giorno  di  tutto  1  anno,&  la  minor noue> 
&  nel  primo  punto  di  Capricorno  chiamali 
Solftitio  brumale, cioè  dell' Ihuefuo,&  e  quan 
do  il  Sole  fé  ne  ftà  più  lontano  da  noi, che  poi* 
Fa  effèie, apportandoci  rinuerno,&  in  tal  tem 
pò  è  la  maggior  notte  di  tutto  l'anno,&  il  mi- 
nor giorno, &  tanto  è  il  giorno  del  Solltitioe- 
ftiiio,  quanto  è  la  notte  del  Solftitio  hiemale» 

Si  dipinge  giouane  di  età  di  zj. anni, perché 
'elTendofi  partito  il  Sole  dal  primo  punto  di 
Ariete  ,  &  a  rimato  al  primo  punto  del  Cam 
ero,  ha  fatto  la  quarta  parte  del  ino  corto. 

Si  fa  uudo,&  con  il  velò,  come  dicemo,  di 
color  purpurino,per  fegnode'  maggiori  caldi 
dell'anno. 

Sta  in  atto  di  ritornare  indietro,  perche  il 
Sole  toccando  il  e  ircoloeq  ti  inoliale,  no  fi  fer- 
ma,ma  ritorna  indietro 

lì  circolo  con  il  fegno  del  Cancro,  &  le  no^ 
uè  ftelle  fi  domanda  Tropico  del  Cancro,  & 
•vifono-Ienoue  ftelle,  per  eflère  le  più  notabili 
aej  dettò  fegno  ,  &  gli  fi  pone  in  cima  del  ca- 
j>ò,p*ercheil  Sóle*in  tal  tempo  è  più  vicino  à 
noi,&  toccando  detto  cirtolo,fà  il  Solftitio. 

Il  Globo  onero  palla  -,  lo  deue  tenere  con  la 
mano  deftra  >  per  eflère  il  Sole  in  quel  tempo 
della  parte  di  Settentrióne  *  che  è  la  parte  de- 
-ftra'del  mondò. 

Li  tre  quarti  luminofi  ne  fignificanola  lun 
ghezza  delli  giorni  in  tal  tempo  ,  &  il  quarto 
ofeuro  ne  dinota  la  cortezza  della  notte,facen 
do  il  Sole  tale  effetto. 

Tiene  con  la  finiftra  manoil  Cancro,  cioè 
G  ranchio, per  eflère  vno  delli  dodici  fegni  del 
Zodiaco, &  quefto  legno  ha  proprietà  deldet 
»o  animale ,  efièndo,  che  egli  camma  all'indie- 
tto  facendo  in  tal  tempo  il  Solesfimilmente  ta 
le  efretto,ritornando  indietro . 

L'alcte  al  li  piedi  ,  lignificano  il  moto  del 
tempo,  perche  come  voglit.no  alcuni  Filofofi, 
il  te»npo  non  è  alno  ,  che  vii  moto  circolare 
fucceflìuanieme ,  &,ne  porta  le  ftagioni  vna 
donpo  1  alerà  L'Eifate  doppo  la  Primauera  , 
l'Inuerne  doppo  l'Autunno. &  dinnouo  ritor 
bando  per  modo  di  fucceffione  ciafeuna  ftagiò 
bei  uè  porta  l'eiretti  fu  01 1 


Le  tre  bianche  ,  ne  dimoitrano  tanto  ina°-- 
gioreeflère  il  giorno  ,  quanto  minore  la  nòtte 
fignificata  pei:  la  negra,che  tanto  l' vno  quanto 
i'altrocaminauo. 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,  dinota  tal 
fegno  portarci  l'eftate.per  dirfèrenzadel  Sol- 
ftitio hiemale,che  ne  porta  l'Inuemo. 


SÒLSTITÌÓ"  H  IEMALE- 

HVOMO  maturoquafi  vecchio,veftito 
tutto  di  pelle, vn  circolo  alli  piedi  à  vfb 
di  corona  di  color  turchino,in  mezzo  del  qua 
le  vi  tara  il  légno  del  Capricorno  >  Se  à  torno 
à  detto  circolo,  vi  faranno  feoipi te. dodici 
ftelle .-:, 

.„  Con  la  finiftra  mano  terrà  vn  globo ,  onerò 
palla,dclla  quale  la  quarta  parte  farà  lumino- 
fa,&  il  iettante  oleina  .   ' 

Sottoal  braccio deftro  terrà  con  bella  gra- 
tia  vnacipra. 

Alli  piedi  hàuerà  quattro  alette  ,  al  piede 
deliro  l'v'na  farà  bianca, &  l'altra  farà  negra, 
&  al  pie  finifìro, faranno  ambedue  negre. 
j.  Si  deue  figurare  quali  vecchio,  perche  ef- 
fendofi  partito  il  Sole  dal  primo  punto  dell' 
Ariete, &  àuuicinàtoal  Capricoruo,hà  fattele 
tre  parti  deh  fu  o  viaggio  • 

Veflefi  df  pelle,  per  eflèrein  quella  ftagio- 
ne  li  maggióri  freddi  di  tu  tre  j^nno. 

Hauerà  alli  piedi  il  circolo  con  il  fegno  di 
Capricorno,  &  le  iz  ftelle ,  attefoche  il  Sole 
fia  arriuato  douehà  potuto  arriuare  lontano 
da  noi,  verfó'il  polóAntartico,&  chiamali  cir 
colo  Tropico  di  Capricorno  . 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  globo  /onero 
palla  limile  ali  altre,  eccetto  ,  chedalla  parte 
da  ballo  li  tre  quarti  fono  ofeuri,  &  il  quarto 
di  fopraluminofo  >  &  per  dimoft  rare  ,  che  tal 
tem  pò  ne  porta  la  notte  più  longa,&--iJ  giorno 
più  breue  • 

Lo  tiene  con  la  mano  finiftra,  pere  he  il  Sole 
in  quefto  tempo  fi  ritruouaà  man  finiftra  ver 
foil  polo  Antartico  i 

Tiene  fotto  al  braccio  deftro  vna  Capra.ani 
male  appropriato  à  detto  fegno,  perche  fi  co- 
me la  capra  fi  pafee  nell'alte  rupi,&  ne  gl'alti 
precipiti  j  ,  cofiil  Sole  in  quello  tenifo  e  nel- 
l'altilnniogrado  verfo  mezzogiorno, onerò, 
perche  il  Capricorno  fuole  faine  li  monti,co- 
fi  il  Sole  in  quefto  tempo  comincia  àfalire 
Verfb  noi. 

L'alette  alli  piedi, uè  lignificano,  coiae  fi  è 
Fpp     %  detW 
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detto,il  moto  del  tcmpo,!e  tre  parti  negre  per 
la  notte,&  la  bianca  per  il  giorno  ;  Si.  per  dare 
ad  intendere  la  difaguaglianza,  che  è  da  vii 'al- 
tro, la  bianca  farà  dal  piede  deliro,  perche  la  hi 
ce  precede  alle  tenebre. 

SONNO. 

HVOMO  corpo!ento,&  graue,veftito  di 
pelle diTaflo,  Aando  fopra  vn  lettodi 
papaueri ,  &  vna  vite  carica  d'vua  maturagli 
farà  ombra,&  hauerà  vna  grotta  vkina^oue  fi 
\eda  vnzampolìo  d'acqua. 

SO       N       N       O. 

Come  dipinto  da  Jilofltato  Greco 

neir t Macine  di  Anfiarao- 

HVOMO  di  faccia  langiud3,emolle,che 
habbia  vna  vcfte  bianca  fopra  vna  nera» 
quafi  che  dinoti  il  giornee  la  notte,  in  mano 
tenga  vivcorno  polito.e  netto,  dalquale  man- 
da lbgni  veri,  perche  il  corno  aflbrtigliato  per 
la  rarità  rrahuc.ed  i  fbgnijchc  fon  veri.latiua- 
.iuejite  come»  dwiiutuijchiamanii  Conici  t  44 


corno, però  di  poeti  pur  latini  gli  fi  da  il  cor- 
no. Silio  Italico  hb  x- 

Curuoq,  votucris 
Per  tenebrai  portat  medicata papauera  corna* 
E  poco  doppo- 

Quatti  inde  foporat  . 
Deuexo  capiti  pennas,oculifque  quietem 
ìrrorat  tangens  letta  tempora  virga. 
Il  medefimofà  Sratio  nella  <?•  Thebaido 
Et  cornu  fugiebat  fomntti  inani  » 

Dal  corno  votone  faggina  il  fanno  - 
Nel  qual  luogo  Lat tanno  grammatio  dice- 
Statio  dille  il  corno  voto, perche  lo  haueiia  tue 
to  difFufola  notte:  impeteioche  cofi  da" pitto- 
ri fi  rapprefentarà  il  fonno  in  modo  che  paia 
infonda, e  verfi  dal  cornoil  liquido  fogno  fo- 
pra quelli, che  dormono,  però  C\  potrà  dipin- 
gercene dal  detto  corno  o'efea,  come  fumo, 
il  qual  d  imo  Ara  la-cagione  del  founo  edere  i 
vapori, i  quali  fa'endoalla  certa, lo  cangiano, &; 
per  mezzo  di  eflg  iinioluouo, 
■~ '    -~"    ■  Ec 
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Et  oltre  à  quello/che  ha  deferitto  Filoiìra 
co, faremo  anco  con  l'autorità  eli  TibulIo,chc 
la  detta  figura  del  Tonno  habbia  l'ali,  dicendo 
in  vn  verfo  tradotto  in  noftra  fauella.Sc  il  fon- 
ilo fpiegando  le  negriali-  dalle  quali  parole  fi 
eonofce,che  il  fonno  fi  può  dipingere  con  l'a- 
lijdimoltrando  con  eflè  la  velocità  del  Tonno, 
&  la  piaceuolezza  deH'hore,che  dormendo  fi 
padana» 

Faremo  anco ,  che  con  l'altra  mano  tenga 
vna  verga, per  lignificare  il  dominio,  che  ha  il 
fonno  (òpra  i  mortali.  E  Virgilio  nel  v. dell'- 
Eneide dcTcriuendo  il  fonno  ,  che  fece  cadere 


o 


Pai  imi  ro  dalla  nane  inmare,djce,cheportaua 
vn  ramo  infufò.e  bagnato  nell'onde  frigie  ,e  pe  e 
non  mi  fleodere  più  à  longo,dirò  folo.che  tu  e 
telccofe  Topradette  non  hanno  bifogno  di  al- 
tra dichiaratione,  pere/Ter  ampia  deferitrioue 
poetica,tirata  da  gli  effetti,  che  fi  vedouo,&  fi 
trouano  del  Tonno» 

Sonno- 

IL  Doni  finfé  pei  lo  fonno  vn'hncrao,  che 
dorme  tra  due  Tallì ,  con  alcuni  ghiri  ap- 
pretto »  i  quali  Tono  animali  inclinatiftìmi  à 
dormire. 

R        T        E. 


DONNA  veftita  di  color  mifchio,  nella 
delira  mano  tiene  vna  corona  d'oro  ,  & 
vna  borTa  piena, &  nella  finiftra  vna  corda  . 

La  corona  d'oro,&  il  laccio, Tono  Tegnoche 
per  Torte  ad  alcuno  tocca  la  felicità ,ad  altri  l'- 
infortunio; &  il  difeorrere  Te  la  Torre fia,  oche 
cofà  fia;  è  opta  da  trattare  in  al  tra  occafionc. 


Batta  Tolo  ,  che  noi  Torte  dimandiamo  ì  rari 
auuenimenri  delle coTe,  che  fono  fuor  deìl'in- 
tentione  dell'agente-  Il  che  fu  efpreflò  beni  Ai- 
mo conforme  à  quella  figura,in  quei  quattro 
■verfi  tradotti  d'Aufonio  di  Greco  in  quella 
gtiifa. 
Thefwn'wHent**  $HiUminamortU  inibì t 
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Liquit  ouans  laqueum,quo  peritura er ar. 
At,  qui,  quod  terra  aódiderat,  non  repperit  au- 
rum , 
Quem  laqueum  inuenit  >ntxuit  ,&  per'tju 
Sorte  . 

Glòuanetta  cicca, ma  difrefcaetà>alla  qua 
le  foffiando  da  vna  banda  il  vento  >  nio- 
ftri  di  gonfiare  la  verte, &  porti  nel  grembo  al 
cune  gioie,  &  ornamenti  di-nobiltà  • 

Toca  dirtinrione  fi  dà  fra  la  forte ,  &  la  for* 
tuna,&  però  l'vna,  &  l'altra  fi  dipinge  cieca  , 
perche  non  fegnitano  il  merito  de  gli  huomi- 
Tti,anzi  quafi  naturalmente  ambedue  attendo- 
no à  fauorir  il  merito  di  minor  prezzo  ;  però 
diciamo,che  l'età  frefca>&  giouenile  fuol  ef- 
fe r  madre  de  pochi  meriti. 

I  venti ,  che  gonfiano  la  velie,  dimoftrano , 
che  la  forte  viene  aiutata  dallepàroIe,&  dal  fa- 
ttore de  gl'huoroini  efficaci,  onero  dall'aura 
populave,&  porta  il  grembo  pi mo\li  gemme» 
perche  ella  fi  efferata  in  far  abbondare  gl'Imo 
♦nini  de  beni  nonafpettati ,  &  fi  dice  taf  fiora 
forreancora/il  fuccefib  de  gli  auuenimenti 


catcun 


S  O 


SPIRI» 

VARIE  figure  fi  pò  (Tono  formare  foprà 
i  fofpiri.perchevarij  fono  gli  arretri  del 
l'animo, e  lepa(ììoni,da  quali  fono  fomentati. 
Nafconoi  fofpiri  dalla  memoria  delle  afìlit- 
tioni,  Se  percoflèriceuute,  dal  pentimento  de' 
falli  commefiì  ,  del  te.npo,&  delle occafioni 
perdure,dalla  rimembranza  delle  felicità  pof- 
fedute  ;  dalle  pérturbationi  prefenti  per  il  do- 
lore e  defiderio  di  qualche  cofa.tali  fono  i  fo- 
fpiri de  grama'utijchè  fofpirano  dal  defiderio 
della  còla  amata-  dalde'fideriò  di  gloria, &  di 
trottare  vn  fublime  ingegno  limile  ad  H  ome- 
ro,chi  cantàflè  le  fue  lodi  fofpirò  il  gran  Ma* 
cedone . 

Giunto  Aleffandro  alla  famofa  tomba 
t>el fiero  Achillefofyirando  difie  , 
Gfgrtunato ,  che  fi  chiara  tromba 
Trouafti  &  chi  Ut  te  fi  alto  fc  riffe- 

Ne  {blamente  da'cafi  paffati,&  prefenti  li 
fofpiri  dormano  ,  ma  anco  da'futuri,  poiché 
dall'opinione,  e  timore  de'mali  auuenire  ,  che 
laperfonafopraflàr  Ci  vede  fofpira  ;  ne  Tem- 
pre 1  fofpiti  fono  ven.allc  volte  fono  finti,  co- 
me  i  fofpiri  delle  meretrici,  Scdelli  fallì  tradi 
tori  Amici  :  Alcune  volte  fono  per  accidenti 
d'infirmità,  alcune  volte  quafi  naturali ,  per 
vna  certa  confuetudine.ch  cfler  fuolc  inquel 
ti  che fpefib  fofpirano.dal  penfàrealli negoti  j, 
&  à  gli  fhidij  loiojfi  comcfpcflò  Virgilio  fo* 


fpirar  folca  (  per  quanto  narra  il  Sabelltco  -, 
lib-  7.cap.4Ò  onde  e  quel  faceto  motto  d'Au- 
gurio, il  q  naie  fedendo  in  mezzo  à  Virgilio  , 
che  fbfpiraua,&  ad  Horatio,  che  come  Lippo 
pariua  di  lacrimàtioned'occhijfTi  addimanda- 
to  da  vn'amico,thecofa  facctta,rifpofe,  feggo 
tra  le  lacrime,e' fofpiri.  Sefcenequìli  fofpi- 
ri fono  dalle  lacrime  feparati,  nondimeno  il 
pianto  e  femprecol  fofpiro  accom  pagliato, pe- 
rò con  molta  grana  gli  amorofi  Poeti  fpclfo 
l'vnifcono  .  Il  Montemagiio  Coetaneo  del 
Petrarca  • 

Mille  lagrime  poi-mille  fcfyiri 
•Piangeri  dofparfi 
Il  Petrarca  ifteflb. 

§lue l  vi/o  lieto 
Che  piacer  mi  facea  ifotpiri,e  l  pianto. 
Monfignor  della  Cala. 

Et  già  non  hgue 
Schermo  miglior ,che  lacrime,  &  fofpiri- 
Il  medefimo. 

È  non  v'han  locò 
Lacrime, Ó'fofpir,  nouiofrefehi  affanni  . 

Si  può  ben  fofpirar  fenza  piangere,  ma  non 
piangere  fenza  fofpnare  ,  vei  gono  à  plinto  le 
lacrime  con  i  fofpiri  ,  come  pioggia,  &  vento 
infieme.     Il  Bembo. 

Etnubiìofo  tempo 
Sol  l'ire  el  pianto  pioggia  ,  i  fofptr  venti  , 
Che  moue  tyeffo  in  me  L'amate  lume. 

Ogni  fofpirodi  qua!  force  Ci  (ìa, figli rifi  ala 
tonclle  terapie  ,  Se  porti  nella  deftia  verfo  il 
petto  pur  vn  pat  d'ale  ,  in  mezzo  le  quali  fià 
Vn  cuore,  la  ragione  di  ciò  l'arreca  remo  più 
à  baffo  :  nella  finiftra  poi  pongafi  cofa  atta  à 
dinotai  l'affetto,  per  il  quale  Ci  fofpira  ,  che 
da  quello  ilterto  noftro  libro  prender  fi  può 
à  fuoi  luoghi  particolari»  iqnali  però  non  ac- 
cade ripetere- 

Al  fofpiro  d'infirmità  póngali  nella  finiftra 
vn  ramo  a'Anemone,perche  ferine  Oro  Egit- 
tio  ne  i  fuoi  Ieroglifìci  ,  che  gli  Antichi  per 
queft'herba  fignfficauano  la  malatiajfà  il  fio- 
re purpureo,  bello  ,  ma  poco  dura  il  fiore  ,  & 
l'herba,&  perqueftodenotauano  l'infirmila . 
Il  fofpiro  quafi  naturale  nutrito  da  vna  co 
fuetudine,eficndoegli  fpetiedi  malinconia  ha 
ueràincapo  vna  ghirlanda  d'Afièntio,  allu- 
dendo quello,che  à  que<>o  propofito  diflè  il 
Petrarca  . 

Lacrimar  fempre  è  il  miofommo  diletto 
Il  rider  doglia, il  cibo  affetto,  e  tofeo . 

Si  che  quella  pedona,  che  penfandò  alli  ne- 
goti j,e  Audi)  ,  e  che  con  «imamente  lòfpiran- 

do 


! 
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^ofti  melanconico, per  rimedio  di  elfo  fi  ra  p 
prefentarà  ,  che  fia  per  la  man  lì  ni  {tra  con- 
giunto con  la  delira  di.  Bacco ,  che  dall'altra 
jnano  habbiala  fna  fol.ica  tazza,  percioche  al- 
tro temperamento  non  ci  è,  che  vn'allegtia  di 
cui  n'è  (imbolo  Bacco  da  Poeti,  &  Filofofi  te- 
nuto per  fìgu  ra  di  fpirito.diuux),  &  fublime 
intelletto  ,  Difilo  Comico  in  Atheneo  lib.  t. 
chiama  Bacco  (  che  col  fuo  liquore  rallegra  il 
cuore  )  fapientiffimo  foaue»  Amico  à  pruden- 
ti ,.&  animofijil  quale  efeita  l'animo  de'gli  abiet 
ti,&  vili,  perfuade  li  leueri  a  riderei  poltro.- 
ni  a  prendere,  ardire,&  i  timidi  ad  efler-  forti. 
Trudentibtn  ,.  ac  cordati*  omnibut  amicijftme 
Bacche, atque  fapientijfime,qua??ì  fiatiti  es  - 
Abitili  magnifici  vt  fentiant ,  de  fé  tu  folta 

effick  •*• 
Superciliofis,  &  tetrieisperfuades  vt  rìdeant  : 
1  gnaun  vt  aude  anf-vt  fortes  fmt  timidi . 

Cheremone  Tragico  aiferma.che  col  vino  fi 
concilia  il  iifo,la  Capienza  la  docilità, &  il  buó 
configlio:non  è.  marauiglia,che Homero  nel- 
la nona  Iliade  induce  perfone  di  gran  maneg- 
gio nella  dieta  Imperiale  di  Agamennone  Im^ 
peratore,auanti  fi  configli ,  e  tratti  di  negoti  j 
militari ,  fàrfimolti  brindili  l'vn  l'altro  :  ciò 
poi  tanto  più  è  lecito  à  perfonediftudij  ,  fpe- 
cialmente  à  Poeti,  de'quali  è  prefidente  Bac- 
co; fcriue  Filocoro,  che  gli  Antichi  Poeti  non 
fempre cantauano  i  Dithirambirmafòlo  quan 
Ao  haueuano beuutorall'hora  inuocando  Bac- 
co »ouero  Apollo  ordinatamente  cantauano, , 
odaflArchilochQ^  ' 

Bacchi  Re  gis  canticum  eleganti  Dityram&icum, 

attfpic  ari  feio ,, 
Vini  fulmina  fercuffa  mente  .. 

Però  Demetrio  AlicarnafTeo  fotto  il  titolo; 
di  Niccrate  chiama  il  vino  cauallo  del  Poeta  , 
fenzail  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Par-, 
nato  • 
Yinnm  'equtu  eft  lepido  promptm    veloxqutj 

PoetA  j 
Si  potantur  aqttanil  parti  egregium  - 

Più.  volte  riabbiamo  non  veduto  efTer  con-- 
folato  con  ottimi, e  cordiali  vini  da  amici  Tor 
quafoTa(fo,che  erafempre  penfofo,  pieno  di 
malenconia.e  fòfpiri  • 

Al  fofpiro  finto  delle  Meretrici,&  delli  fai 
fi  traditori  amici,  fotto  il  finiftro  braccio  fi 
può  mettere,  vn  tefchiodiCocodrillo,perche 
ifofpiri  loro  finti, fono  à  punto  come  le  finte 
lacrime  del  cocodrillo,che  prima piaege,e  poi 
ammazza  l' huomo . 
Tal.  piange  del  mio  mal,  cheppì  mi  lacera 


Dietro  l  e  Spalle  con  acuta  limala . 

Tal  meretrice  fofpira,&  fi  la  paffionatair* 
prelenza.  dell'amante  per  coglierlo  affatto  nel 
la  rete,e  pelarlo  ben  bene;  che  in  abfenza  poi  di 
lui  fi  ride,&  l'odia,  come  la  volpe  il  cane  :  ma 
fé  queftoèfinto,fi  comi  iene  anco  figurato  il 
vero  fofpiro  d'Amóre . 

Il  fofpiro  d'amore,ottre  le  ali  in  teda  ;  hab 
bia  vna  corona  di  Mirto,  Se.  porti  ancor  effo 
nella  deftra  verfo  il  petto,il  cuore  in  mezzo  à 
dueali,nellafiuiftra  vna.  face  accefa. 

Leali  fono  figura  della  velocità  del  fofpi-. 
io,  che  per  lo  pen fiero,  che  nella  mente  vola 
penetrando  nel  cuore ,  da  lui  (libito  fi  fpicca, 
a  volo  .     Il  Petrarca  nella  canzoue., 

Se  ilpenfier  che  mi  ttrttgge 
Viene  ad  adeguare  il  volo  à  fofpiri , 

Odt'l  tu  verde  ritta  , 

E  pretta  à  miei  fofyirfì  largo  volo . 

11  cuore,  fecondo  Ifìdoro  è  detto  dalla  cu 
ra,percheogi)icura,epenfiero  pafla  nel  cuo- 
re, ilquale  riceuendo  lo  fpitito.  vitale  dal  l'ae- 
re, tirato  à  fé  .mediante  l'ordinato  moto  del 
polmone,ledaqualcheaccidéte  vien  foprapre 
fo,s'opprime  l'alito,e'l  fiato,  onde  la  perfona 
fa  ogni  sforzo,  di  rompere  quella  oppreffio-- 
ne  con  l'efaltationede'fofpiri,per  riceuere  re- 
frigerio dall'aria  temperata:  Ma  fi  come  fpef^ 
fo  occorrer  fuoIe,che  dall'aria  troppo  calda, p 
accrefeimento  di  caldo  al  naturai  calore  s 'ag- 
o-rana il  cuore  ,  non  potendo  e  fière  refrigera- 
to;attefòche  s'impedifeono  i  meati  del  fiato:e 
fi  come  dall'aria  troppo  fredda,  p  la  frigidità 
cheftringe  infieme  i  neruidel  petto,fi  diftrin-. 
ge,&  congelali  cuore:  cofi  a  mi  iene,,  che  gì 'a- 
manti,oper  troppa  gelofia,  che  rettringe  loro. 

10  fpirito,  o  per  troppo  ardor  d'Amore  ,  che 
forTocailcuore,concepiCcono  paffioni  tali, che 
fouente  fono  sforzaci  a  trarfuoradal  petto  lo, 
ro  fòfpiri  à.  mille,  à  mille,de'  quali  pafeonfi, 
gl'Amanti,  il  Petrarca. 

Pafceil  cor  di  foff>ir,  eh' altro  non  chiede- 
Però  gli  fuol  chiamar  hor  doki,hor  foaui^ 
Se  perche  il  fofpiro  è  nutrimento,  e  tefrige-- 
rio  degl'Amorofi  cuori,.&  dal  cuore  efeono  à 
volo  i  fofpiri,però  gli  ponemo  tra  le  ali  nell^ 
deftrail  cuore  verfo  il  petto.  Petrarca  - 
Soffrir  del  petto,  &  degli  occhi  efeon  onde- 

11  medefìmo  altroue. 

Ma  per  mejajfo^ornano  ipiù  grau  i 
Soipiri,che.  del  cor  profondo  tragge 
^ueìla.che  al  Cielfene  porto  le  chiatti- 
Ben  dille  graui,perche  inueio  ogni  amore*» 
fo  fofpiro  per  dolce,&  foaue  che  paia,è  vn  ^ 

coic& 


488  Iconologia  di  Cef.Ripà 


hofo  nutrimento  ,  &  cocente  refrigerio  ali  a* 
mance.  La  Corona  di  acuto  Mirto,  che  porrà 
in  t'efta,  è  (imbolo  dcll'amorolò  penfiero  acu- 
to,e  filicene  ftiingià  fofpirar  gli  Amanti. Vir 
gilio  dà  per  pena  à  gl'Amanti  nel  fefto  »  otie 
figura  l'Inferno.di  ftariijbofchi  di  mirto* 
keeproeul  bine  partem  fufi  monHrantur  in 

omnem 
"Lugtntez  Campi» 
Sic  illos  nomine  dicunì . 
Hic  quos  durai  Amor  crudeli  tabe  peredit  » 
Secreti  celant  calle; ,  &  myrthea  circum 
Sylva  tegit:  Cura  non  ipfa  in  morte  relinquut 
Ma  che  pena  è  quella?  ftar  in  ieiua  di  ver» 
deggianti,e  vaghi  mirti  ienza  dubbio  vuol  in* 
ferire  il  Poeta  l'Inferno»  che  patifeono  gli  A- 
roanti  per  lo  ftimolo  del  continuo  penderò  ì 
della  rimembranza,e  defide  rio  de' loro  Amo- 
ri .  Poiché  con  l'occafionedi  vedere  il   Mirto 
grato  à  Venere  Madre  d'Amore,  fi  ricordano 
con  acuta  penadc'  loro  amorofi  piaceri. Simi- 
li pena  fi  contegna  à  Megapente  nel  fine  del 
Dialogo  di  Luciano  intitolato  Cataplo ,  ouer 
Tiranno,petinuentione  di  Cinifco  Filofofo,il 
quale  configlia  Rhadamanto.che  non  li  faccia 
bere  nel  fiume  Lethe  d'Obliuione  perche  gra 
uiflìma,&  moleitiflìma  pena  è,à  chi  è  caduto 
in  miferia,  ricordarli  della  potenza,  e  felicità 
pallata.  Così  gl'Amanti  priui  delle  delitie  ,  & 
giriti  loro,e  degli  amati  oggetti,  per  il  defide- 
ricche  hanno  quelli  di ,  penfaudoci  di  conti- 
nuo piangono,e  fofpirano  tra  bofehi  di  Mirto, 
che  il  l'oeta  chiama  di  fopra  campi  di  pianto  , 
Lugentes  campi-  per  confeguenza  anco  di  fo- 
fpiri  cagionati  dal  penderò,  però  dice  da  baf- 
fo- Cur* non  in  ipfa  morte  relinquunt-Ne  me* 
i!0  i  lor  penfier  ladano  in  morte:alche  rifguar- 
da  in  parte  quello  del  Petrarca- 
S'io  crederi  per  morte  ejfere  fcarto 
Dal  penfier  amorofo,  che  m'atterra 
Con  le  mie  mani  h  aurei  gfa  pò  fio  in  ferra 
Quesle  membra  noiofe- 
Ne' quali  verfi  ,  maifimamentein  quelli  di 
Virgilio  d  efprime  il  pertinace  hu more, l'orti-» 
nato  coftume,  &  l'inquieta  cohditionedegli 
Amanti, che  quanto  più  lauguifcono,&  muo- 
iono, per  la  cofa  amata  ,  tanto  più  portano  la 
mente  cinta  d'acuti  mirti, cioè  de'  penfien  amo 
rofijne  quali  s'imbofcano,e  per  quali  piangen- 
do^ (bfpirando,fempre  vengono  à  prouaie  in 
quefta  vita  vn  perpetuo  inferno  :  l'amorofo 
penfiero  ,  che  hanno  in  teda  fomminiftra  loro 
materia  di  fofpirare  prefa  da  ogni  minima  co- 
a,la  rimembranza  d'vn  atto  Ji  fa  confumarej 


&  diftruggere. 

Ardomi,&  ft  fuggo  ancor ,toni io  foli»: 

Laura  mi  volue,&  fon  pur  quel  eh' io  m'era? 

Qui  tutta  bumile,  &  qui  la  vidi  altera  ; 
Hot  afpr*,horpiana,  hor  disputata-, ber pia  . 
Et  quel  che  fegue  per  fin  l'vltimo  terzetto. 

§lui  dtjfe  vnaparola,&  qmforrife  : 
Qui  cangio  Ivife-  In  quefii  penfier  laffo 
Notte,  tjjr>dt  tiemmi  il Signornoftro Amore* 
Il  veder  luoghi,,  deuc  con  diletto  habbiano 

veduto  vna  voltala  lor  dama  gli  fa  fofpirare; 

Il  Petrarca  rimirando  l'amenità  di  Sorga,  e  le 

acque,dcntro  lequali  la  Ina  donna  ignuda  rid- 
de. fofpirando,così  cantò . 

Chiare, frtf che, &  dolci  acque 
Oue  le  belle  membra 
Pofe  col  et,  che  fola  à  me  par  Donna  » 
Genti  l  ramo ,  oue  piacque 
(  Confoipir  mi  rimembra  ) 
A  lei  di  far  al  belianeo  colonna  • 
Dopò  morte  dell 'amata  fu  a  feorgendoda 

alti  colli  la  cafa  di  lei  natiua  piange,  e  fofpira* 

10  hopien  di  foSpirqueli'aer  tutto  , 
D'aspri  colli  mirando  ti  dolce  piano, 
Oue  nacque  colei,  ch'hauendo  in  mano 
Mio  cor, in  fui  fiorire,  e'n  fui  far  frutto. 
Corone  di  Mirto,  (imbolo  del  penfiero  amo 

rofo,  parimente  fono  i  capelli  tenuti  con  per- 
le.i  fiori  verdi,  &  lecchi ,  &  li  fioretti  di  fera , 
che  con  altri  fauori  di  Dame  fi  portano  inuol 
ti  nella  treceia.e  nel  velo  del  cappello  in  teda, 
come  trofei  amoro fi,la  memoria  de'  quali  tra 
iuglia,&  punge  lamente,il  cuore,  &  l'anima 
de  miferelli  amanti  con  infiniti  fofpiri. 

La  face  accefa, che  nella  finiftra  tiene,dimo- 
ftra  l'ardore,&  la  caldezza  de  i  fofpiri ,  perciò 
l'Amorofo  Poeta  pregaua  i  fofpiri,chc  audaf- 
fero  à  rifcaldare  il  freddo  core  della  faa 
Dama . 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core 

Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contenda 
Altre  volte  Fiamma  li  reputa. 

Fiamma  ifofpirje  lagrime  crisi  allo  , 

11  medefimom  morte  dell'amata  Lanra. 
Quelviuo  lauro  oue  foleanfar  nido 
Gli  alti  fofpiri,  e  i  miei  fofpiri  ardenti. 

Et  per  fine  concludiamo  con  quello  dell'* 
Ariofto. 

Di  cocenti  fefpir  tarla  accendea» 
Effetti  della  face  d'Amore  dalla  quale  sfa» 
uillano  infocati  fofpiri. 

SOSPITIONE. 

DONNA  vecchia,magra,  armata,  &  per 
cimiero  portala  yn  Gallo  ,  farà  veltri» 

fotto 
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&tto  all'armatura  d'vnà  traucrfina  di  color 
torchino, &  giallojncl  finiftro  braccio  porterà 
vn  Scudo, nel  quale  fia  dipinta  vna  Tigre,  por 
geràil  detto  braccio  in  fuoii  in  atto  di  guai*' 
dia,&  con  la  delira  terrà  vna  fpada  ignuda  in 
atto  di  ferire 

Vecchia  fi  dipinge.per  la  lunga  efpenenza* 
della  quale  ella  è  l'olirà  di  nafceie  &  pei ò  fi 
veggono  i  giouanielTerepochÌffirnÌ,&:  i  vecchi 
rooltiilìmi  fofpctroiu 

L'Elmo,&  lo  feudo  con  la  fpada  in  atto  di 
ferire, lignifica  timore.con  che  il  iòfpctofo,e 
folito-di  prOtiedeie  à  fc  iteflb,  onde  fopradi 
ciò  l'Arlotto  nel  fecondo  degl'vitimi  cinque 
Canti  del  fopradetto.cofi  dice. 
Grida  da  merli,  éf  titn  legnar  Aie  defìe, 

Ne  mai  ripofa  al  Sol ,  ntal  del  efeurot 

S      O      S      T 


E  ferro  fora  ferri  ,tferr6'i>f  Flti 

Quanto p ih  i arma ,r  tantomenficttro, 
Muta.&accre/ce  hor  quelle  co/e,  kerquefti 

Me  porte,  al/erraglio,  alfoJfo,almur9 
ter  darne  altrui  montticn,gliaitauza, 

E  non  pare  che  mai  ne  habbta  a  baftanXjt , 
Il  Gallo  nel  cimiero  ,  dinioftra  la  vigilati* 
la  defofpettofi,e(Tendo  il  gallo  come  dice  AJ> 
piano"  i  animale  egualmente  vigilante  r&  fo- 
fpettofo  • 

La  Tigre  porta  nello  Scudo ,  fecondo  An- 
notile nell'hifìoria  degl'arimali ,  lignifica  fo- 
fpettioue;  forfejperche  il  lofpettofo  prende  in 
finiftra  parte  le  cofe,che  fi  fanno,  come  la  Ti- 
gre ,  che  fentendo  l'armonia  del  fnono  ,  che  è 
per  sé  iteflòpiaceuole>prendefaftidio,&  M» 
malico  • 


N 


A. 


D 


ONNA  Yeftitad'oro,  nel  la  deft  ramano 
tiene  vn  mazzo  di  fpichc  di  grano,  &  nel 


la  finiftra  alcuni  grappi  d'vua ,  gettando  latte 
dalle  niapirncllc  • 

Qjjj^       SOT- 
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SOTTUIT  À\ 

IA  Sottilità  ha  foni  ig!  un  za  con  Jjprudcn 
u  za, perche  come  il  prudente  peiittra  tutte. 

le  coirceli  anco  Ja  fbuiluà:nel  corpo  de'  Bea. 


ti  penetra,  tutti  gli  fpati j.Però  fi  dipinge  Don* 
na.chc  uapallì  vua muraglia. da  vna  parte  all'-- 
alerà, &  fi  dicono  per  metafora, fotuliipcnfic- 
rialti,  &  (iiirit  ili  de  belìi  ingegni. 


N 


O. 


HVQMO  cttbrnttt/nmoaipettos  arma- 
to, che  coi*  ladeftia;  mano,  tenghi  Yiia 
fpada  ignuda  inatto  minaccieuoIe>e  con  la  fì- 
mftramanolaieltadiMedufàj  &alh piedi  vn 
ferocin*ìmo,&  fparientcuole  leone» 

Si  rapprefentadtbnutiflimo  afpctto,  &  fi 
armalo  fpauento,  per  dar  tema  con  le  minac- 
ci'.-,&  l'opera» 

Le  fi  fa  tenere  lateftadi  Medulà.à  tonili  tu. 
dine  di  I>omitiano,che  per  imp  reta  Iblea  por- 
tar* vnaMeduia ,  per  il  terrore ,  che  cercaua 
metter  di  sé  negl'animi  de  i  populi:GIi  fi  met 
te  à  canto  lo  fpauenteuolc,  &  fcrocillìmo  Lea 
ne  perciò  che  gliEgitij  volendo  dimoft rare 
m'hnomo  fpauenteuole,iI  quale  con  lo  Igtiar 
4,o>folo  facile  tiemaxc  alt  inizio  lignifica  nano 


coi*  quefto^ani'rnafe-,  Onde  Agamennone  per 
moflrared'cdere  fpauenteuolc ,  &  ti  emendo  T 
folea  portale  il:  Leone  per  infegna.eiTcndo  che- 
la tutu  radi  cjueltoanimale,  quantunque  egli 
fi*  pacifico,nondimeno  fa  paura  à  chi  loguas 
da  :  tanta  èia  forza,&  la  maeftà  de  i  fu o  i  oc- 
chi,&  i  poeti  cori  G  reci ,  come  Latini  dolen- 
do fcriuere  lo  Spauento,hanno  volentieri  pre- 
fa  la  comparatane  dallafievezzadi  qiicfto  atù 
male  » 

SPAVENTO. 

St  dipinge  con  faccia  ,  &  habitodi  femina, 
ma  al  tciato,&  fpauenteuolc,  &  vua  coli  fat 
taimaginc  dello  fpauento  dedicornoi  Corin- 
thi  a' figliuoli  di  Medea  da  loro  vecifi  già, per 
lo  dono  »  che  liaucuano  portato  alla  figliuola 

di 
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&  C «è» te  >  !a  quale  ne  peci  con  tutu  la  cali 
legale.     .   .,       ,     . 

StEkANZA. 

XI  ELLA  Medaglia  di  Claudio  e  dipinta 
JLN  donna  vellica  di  vérde  ,  con  vn  giglio 
in  roano,  perche  il  fiore  ci  dirnòftra  làfperan- 
7a,Iaqualeè  vnàifperiatiouèdel  bene,  fi  come 
a!! 'incollerò  il  timóre  è  vn  còrhrriouimenro 
'dell'animo  nell'afpet  tatuine  del  male  ,  onde 
noi  vedendo  i  fio  ri,  fogliamo  fperarei  frutti,  li 
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quali  poi  col  cor fo,qu*t che  giorno  ci  da  la  «a- 
tuia, per  non  ingannar  le  norrrefperànze,&  le 
bene  i  fiori  tutti  dettano  in  noi  la  Pperànza  >  il 
cigliò  nòftdimeno.comc  fiore  molto  più  fua» 
«e  de  gl'altri.là  porge  maggiore,  come  dice  il 
Pieriònellib.jrj. . 

Veflèfi  quella  figura  di  verde  per  la  fimilt- 
rudinc  dclrhéibe>chicdauno  fpetauza  di  bu«« 
uà  raccolta . 


N 


A'» 


DONNA  veftita di  verde,  con Vnà ghir- 
landa di  fiori, tenendo  Amore  in  brac- 
CÌo,aIqua'e  dia  a  lìiggèrc  le  proprie  mamellé. 

La  ghirlanda  dé'fiòri,  per  la  ragione  detta 
del  giglio  nell'altra  figura,fignificafperanza, 
fperaudofi  i  frutti  all'apparire ,  che  fanno  i 
fiori  . 

Amore  che  prende  illattedal  perro  di  qne* 
Ita, è  vno  indino ,  che  dimolìra  la  fperanzaef- 
fer  vero  fomento  d'amore,  &  chedone  man- 


cala  fperanza  amorémvn  (libito  fpari&e,  per 
checflèndo  vna  paffione  alterati  uà  del  deside- 
rio, per  poflèdere  vna  cofà  amara,non  è  dub 
biocche  ne  fenzà  amore  ella, ne  amor  lenza  lei, 
pnò,du  rare  lungo  tèmpo-  Et  come  non  fi 
defìderà  gii  mai  il  male,  cèfi  femprc  fi  fpera 
il  bé;ie,da  jrn'hùomo  ,ehe  viuc  e  5  la  guida  del 
la  natii  ra,&  dalla  ragione,  &  per  effe  re  il  bene 
àgeuolmente  conokiuro,  fàcilmente  muore 
ÌÀ  amare, &  à  fpcrare d'eflère  po(Teduto,& go 
(^p^Q^  i  due? 
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Juto.  Però dille  S.Agoftino nel  Salmo  104. 
chefamore  lenza  la  fperanza,non  può  venir* 
à  fiuefiedefidcrij* 

Sperane*  • 

DOnna  veftita  di  giallo,  eon  vn'arbofcello 
fiorito  i  1  capo,  la  vette  farà  tutta  pie- 
na di  varie  piante  ,  Se  nella  finiftra  terrà  vn* 
aiu -bora  . 

Due  fono  le  qualità  del  bene,  che  fi  può 
desiderare,  vna  e  l'honeftà  ,  l'altra  l'vtilità  , 
quella  fi  accenna  con  la  pianta  fioritatene  fono 
gl'ornamenti  d'honore;  l'altro  con  lanchora 
che  aiuta  ne  i  pericoli  maggiori  della  fortuna. 

Si  verte  di  giallo  U  fperanza,&  di  tal  colo- 
re verte  lì  l'Aurora,  &•  non  lenza  ragione  gl'A- 
thenie/ì  addimandorno  Aurora  fperanza, per- 
che nel  nafeer  di  quella  infieme  col  giorno  , 
ogni  cofa  fi  rinouella,  &  fi  incomincia  nuoua- 
mente  à  fperare  alcuna  cofa  già  perla . 
Speranza  . 

DOnna  veflita  di  verde,  con  la  finiftra  ma 
no  alzi  vn  lembo  della  vefte,&  nella  de 
(tra  tenga  vna  razza,  dentro  alla  quale  fia  vn 
giglio.cofi  fi  vede  fcolpita  in  vna  Medaglia  d.'o 
ro  d'Adriauo  Imperatore  con  quelle  lèttere  « 
P.  R. 

SPERANZA    DELLE   FATICHE. 

DONNA  veftita  di  verde.chenel  grembo 
tiene  del  grano,  &  con  l'altra  mano  lo 
femina . 

Quella  figura  moftra.chela  fperanza  è  vn 
defideriodi  cofa  buona,  con  la  cognitione  del 
l'attitudìneà  poterli  confèguire,  &acquifta- 
re.perche  feminandoil  giano  con  debito  mo- 
do^ sa  per  efpericnza  pallata  ,  che  moltipli- 
ca, &  volentieri  fi  gitra  via  il  poco  prefente  , 
conia  fperanza  del  molto  da  venire  .   Il  che 
può  ancora  edire  impedito  da  molti  acciden- 
ti ;   Però  dille  Dante  . 
Speranza  e  m  certo  mei  mìftoA'affenùo , 
Che  hor  dolce.hor  flfprotl  tempo  al  gufi 0 porga 
In  cui  nofìro  defic  sctbbaffa ,  &  forge  , 
Fin  che  la  morte  al  tutto  ponjìlentio. 
SPERANZA. 
Cerni  dipinta  da  gVantithi- 

VNA  fanciulletta  allegra  ,  con  vn  veltiro 
longo,&  trafpatente,&  fenza  cingerfi, 
tiene  con  due  dita  della  mano  vn'herba  di  tre 
foglio  &  con  l 'al  tra  mano  sai  za  la  vefte,&  par 
che  camini  in  punta  de  piedi. 

Fanciulla  fi  npprefenta  la  fperanza,  per- 
cioche  ella  comincia  come  i  fanciulli, perche  fi 
come  di  [orofi  tiene  fperanza.che  faranno  buo 
.»i,cofi  Ljueliojchc  l'huomo  fpera,uoiilo  gode 


ancora  perfettamente. 

Si  dimoftra  alrìgra,  perche  ogni  legnaceli 
c]llo,che  l'huomo  fpera  gli caufaaljcgrczza  . 

Il  veftimearo  longo,  e  trafparente  dinota  , 
che  tu  (te  le  fperanze  fono  longhe ,  &  per  eflc 
fi  rtrauedeil  defidcrio  . 

Si  dimoftra  elfo  veftimcnto  lenza  cingerfi , 
perche  la  fperanza  non  pigli*, ne  ftringe  la  ve- 
rità, ma  /blamente  prende  quello,  che  gli  viea 
portato  dall'aria.&i  di  qua,  &  di  là . 

L'herba  chiamata  trifoglio ,  è  quella  prima 
herba.che  nafee  dal  grano  lerainato,3c  quefto 
è  quello, che  fi  chiama  il  verde  della  fperanza. 

Il  caulinare  iifpunta  di  piedi,  perche  la  fpe- 
ranza non  ftà  ferma  ,  e  non  fi  raggiunge  mai 
fé  non  à  caio,  &  fempre  ci  pare  aliai  maggio- 
re^ uel  che  defideriamo,  che  qucllo.chc  Gab- 
biamo • 

SPERANZA  DIVINA,  E  CERTA. 

GIOVANETTA  veftita  nel  modo  detta 
di  fòpra.con  le  mani  giunte  verlóil  cie- 
lo^ gl'occhi  alzati. 

Come  il  m6do,egniuomìiii,chc  fono  mot 
tali ,  Se  incerti  della  duratione  di  fé  fteffi  non 
pollano  partorire  efTctto  di  ben  certo,&  ficu- 
io,cofi  Iddio  che  è  datore  di  ruttiibeui,&il 
vero  fondamento  delle  fperanze  humanefi  do 
na,&lipoffiedcin  feftefle  perfèttamente,  & 
però  fi  dipinge  quella  figura  con  gli  occhi  al- 
zati al  cielo,&  con  le  mani  giunte,  dicendo  ai» 
cora  il  Profeta;  è  beato  colui ,  che  non  ha  filli 
gli  occhi  alle  vanità  ,  &  alle  falle  pazzie  ,  ma 
con  la  mente,  &  con  l'intentione  labilità  le 
ftelTo,defiderando,&  fperando  cole  incorrut- 
tibili, non  foggettealla  mutatione  de'tempi, 
ne  fottopofte  agl'accidenti  della  vita  mortale. 

Si  fa  anco  giouanetta,  perche  deue  efiere  fa 
na,&  ben  fondat3,gagliarda,&  piaceuole,  noi» 
fi  potedo  fperare  quel, che  no  fi  ama,  ne  amar 
quel.chenonhà  fperanza  di  bene,  òdi  bello, 
&  quella  fperanza  non  è  altro,  come  dice  Sai» 
Girolamo  nella  quinta  Epirtola,che  vnaafpet 
tatione  delle  cofe, delle  quali  habbiamo  fede . 
SPERANZA  FALLACE- 

GIOVANETTA  di  grande  ftatura,  con 
capelli  diritti  verfo  il  cielo,  con  lemam. 
mei  le  ignude,con  vn 'occhio  folo  in  fronre>ha 
uerà  due  grande  ali  à  gl'homeri ,  nella  dcftra 
mano  tenendo  vna  nuuola,  &  conia  finiftra 
vna  nottola, &  vna  zucca. 

Si  dipinge  giouanetta, perche  fi  come  quel- 
l'era è  inftabife,  cofi  quella  fperanza  vacilla  * 
fperando  lenza  fondamento  cole  fuor  di  ra« 
pione  1  St  del  douerx. 

Ha 


Parte  Seconda . 


493 


Ha  vn'occhio  folo,  perche  l'Intorno ,  à  cui 
•ianca  il  lume  delle  cote  mondane, non  baneii 
éo  altra  confidenza  ,  ò  altro  lume  nato  dalla 
fede, ò  dalla  religione, che  è  la  vera  tauolanel 
naufragio  delle  fperanze  cafeate,  perde  la  lu- 
ce à  fatto,&  fi  difpera. 

Si  la  con  l'ali  molto  grandi ,  perche  all'om 
bra  d'effe  corre  aliai  gente,perchc  infinita  è  la 
tnrbadellifciocchi  • 

La  nuuola  ci  moirra  che  quefta  fperanza 
quali  intitola  dal  vento  {"cacciata  invnfubi- 
to,fenza  che  l'huomofè  n'auneda fugge  ,  Se 
fpariice  • 

Viene  ancora  a  (lì migliata  la  fperanza  mon- 


dana alla  nottola.ta  quale  più  parte  del  tempo 
vola  nel  lo  fc  uro  ,  nonhauendolo  fplendore 
della  In ce,che  è  Chrifto  S-N.&  il  fauore  del- 
la fua«»ratia.  Però  fi  dipinge  con  effa,  e  fi  di- 
ceefièr  fcgitaci  della fperan7.a,bugic,  fogni  atti 
allaci,&  mentite  conietturc 

Dipingefi  con  le  mammelle  ignude, perche 
volentieri  «alcuno  nodrifee  col  fno  latte- 
La  zucca,  Iaqualc  in  pochifsimo  tempo  af 
fai  crefce,&  s'inalza, ma  poi  in  vn  ftibito  cafra* 
iu  rerra,  &  Ci  fecca ,  dimoftra  che  quella  fpe- 
ranza.che  è  mal  fondata  ,  quanto  più  fi  vede 
in  alto,  tanto  più  ftà  in  pericolo  d'annichilar 6 
&  d'andare  in  fumo. 


I 


A. 


HVOMO  veftito nobilmente,  tenghi co- 
perto quafi  tutto  il  vifocol  capello  ,  Se 
con  la  cappa,  o  ferraiolo  che  dir  vogliamo  ,  il 
quale  fia  tutto  comedo  d'occhi ,  orecchie,  Se 
lingue  ,  terrà  con  la  finiftramano  vna  tenter- 
ai, i piedi  faranno  ala-i, vicino  à  quelli  vi  fari 


rn  bracco.che  ftia  con  il  mulo  per  terra,  oda 
rando  in  atto  di  cercar  la  fiera  . 

Il  veftimento  nobile  dimofrra.chealla  fina 
conniene  hauer  habito  ricco,&  nobile  per  po- 
ter praticare  non  folo  tra  la  Plebe  ,  ma  a;;ca 
fra  gli  Hiiornini  di  conditione  a  che  aUr.meurfc 

irebbe 
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fareVc  (cacciato  dal  comtrtio  Ioro,&  i  01  pò 
Irebbe  dare  alla  c«jrtc  relattone  di  memento  : 
li  coni-. iene  anco  il  detto  habiro,  perche  vi  io* 
do  anco  de  nobili,  che  fono  tal  uè  fatinola  ipia. 
che  per  non  accrcfcererobrobria>ì  infamia,  3c 
u  viti;  peno  lorograndiltìmò.tàccio.e  lattò  di 
nominarlo  Dico  bene  che  la  republica  Romà- 
na non  permite mai.che  vn  fenàtofe  porcile fa- 
re la  fpia,comeauerrifce  Afcouio  PcdUno  nel 
la  Verrina  detta  dui  inatione,  ouedice.  Nequè 
Ufi  ut  ori  n  ptrfona  poti/i  mdieium  profittri  f«l- 
uuì  ligibus  Vergogi  a  de  coltri  tempi, che  fi  arri 
mettono  al  la  fpia  pili  nobili ,  che  plebei. 

Ticrie  copertoi!  vii©;  pere  he  chi  fa  taiceier 
cirio  ,  fé  ne  va  incognito,  ne  fi  iaflà  cÒnòfcerC 
*la  ni  uno,  per  poter  meglio  efercitar  i'offitio 
luo,&  per  dimoft rare  anco  quelli, che  fono  di 
maggior  coiifidciratioue ,  )  quali  lene  ftaiuid 
nelle  coi  ti,&  altri  luoghi  fi  pub)fci,come  an- 
co pnirati,  che  per  acquiftar  la  gratta  dei  loro" 
Patronijfanno  fecretamente  la  lpia,e  non  curi 
lio,  ne  filmano l'honor  lóro,  &  BOn  hanno  ri* 
guardo  di  tradire,&  affaflìnare  qualhuóglia  a- 
jbico,  quantunque  caio  gli  fia;  còme  anco  pò 
tiarno  dire,che  il  tener  coperto  il  vi fo,  dinota 
cheeftèndo  là  fpiahuòmò  vitti pcrofò ,  &  iufa* 
me  i  non  può  come  gli  hiiòmmi  d 'hono ré  te- 
nerlo feoptrro,  &  però  fi  fuoldireda  queUi,i 
quali  rifplendono  d'honoratà,&  chiara  fama  , 
.póflb-àndar  con  la  fronre  i'eoperta  .  U  vilo co- 
perto può  di  più  fignifìcare,chcgli  fpioni  nel 
cónuerfare  vaiuio  fempre  feoperramente,  non 
ifeopreno  il  lor  core,&  il  lor  penfiero,ma  l'oc 
cnltano,moftrano  vn  volto  per  vn'altro,copre 
noia  malignità  con  cera  placida, &  benigna, & 
Con  modeftia  difcorieno,  per  meglio  fcalzare 
àltii/efplorare  lintlinfico  altrui  ,  Se  letiar  di 
bocca  qualche  fècrero  per  riferirlo  fubito,  ài 
loro  fìgnori  :  ne  ceflàno  mai  da  tale  òffìtio  fti-1 
mola'i  dall'ambi  rione  pefWnfìiHiarfì  ognidi 
più  neì'à  familiarità  loro, fperaudo d'ottenere 
per  met-'o  delia  fpia  fauon,  &  gradirfimili  co 
ftumi  accoi  cian  tMè  deferiue  1  Intrepido  A- 
cadémico  Filopono  in  quello  fuó  Anagramma* 

'  tìe  S  p4 
Sìpadocet  Patr'/tn  pofi  Pi,  fi  iota"  loattur, 

It ahee  nobu  indicar  off  cium  . 
Solai  SÌ  '  AJ*ptt>folHi  qUamplurim*  etrnity 

Piti r ìiba  ftpà  notai  plurima  ftp»  reftrt. 
Sub  ter1  Ortis  Specie  mttù  ver  fa  tur  in  Aula. 

Stpa  fedirli  ni  tui,extaqu*  Vulpu  habet. 
V irtuiem,&vitam  alterivi  Uuàre mormor der, 

Paìlinticfifuo  virtù  in  ere  ier<t . 
Santonico pilto  macitmptr  compuavnltH* 


CtUttVt  iakifut,quo$  videi  infici»^   ' 
Artt,aftU  petafo,ctU  NunttUi'fUefufurtè 

Mtrturitto lutti» ,/ubdolut  ingerito.  •' 

Aide  alo*  pitto  non  trtrì  qtiia  talltdafipé 

Ala*  ititu*  ali t, non  forti  ambine  t 

Gli  occ In,  &  l'orecchie /igni  hcutio  gli  Arò* 
menti, con  quali  le  fpie  e  fièra tanb  tal  arte  per 
compiacere  à  (ignori-  &  Pattom,conforfne  à 
'quello  Adagio-  Multe,  RtgUr»  amres.àtqué  òtti 
tt,\\  qiial  pfOuerbiò  pigliati  per  le  fpie  perche 
i  Principi  col  mezzo  degli  occhi,  &  Orecchie 
d'altri  vedertó,  &  oócno  quello  che  fi  fa  ,  & 
che  fi  dice, &  corali  fpie  fi  dimadàno da  Greci 
Oracitite,  che  vuol  dire  huorninij  che  fempre 
Vanno  porgendo  orecchie,  pei  intendete  quel- 
lo che  (i  fài&  che  fi  dice, come  habbiamo  det- 
toti! (opra-  Da  Diouifio  Siractifanofbno  chia- 
mati PioCagògid&fijui/tngMierum  dilla  fati» 
qui  referebantjComcdiceVlutiico.Sc  Aleflàri- 
dro  nelli  Geniali  lib.  4.  cap*  ii»à  quali  dalla 
legge  Popia  fu  conftituitó  per  premiò  la  metà 
della  pena,&  per  ingordigia  di  tal  (ozio  paga- 
mento, fempre  fé  ne  fono  trouari  fin  adeffoin 
gran  numeio.ftìmènrati  da,  fu periòri,come dà 
Tiberio  Imperatore  paiim«te  y*  lo  guadagno. 
Qkifdne  tmptrator  caufaprtepui  qutftui.tan 
tu  dilàtoribui  tribuit  ,vt  nemmifiUe  abrogarti ', 
fiue  quid  iteri  Jìue  quid  vaiti  referrthU  &  però 
crebbero  in  colhio  grandiflimo  per  ilche  il 
fenato, acciò  fccmafle  il  numero  de  f pioni, trat 
tò  di  fminuire  loro  il  filai  io;  n  à  Tiberio  non 
Voi  fé, dicendo  in  fatioi  degli  fpioni.che  leleg- 
gi  fi  fònerreiianò,fc  li  cufród  di  elle  fi  leuafle 
ro  •  lurafubuèrti,  fituflodts  Icgum  xmouertn- 
tur,&c  Domitiacò  Inipcratere  ,  che  nel  princi 
pio  dell'Imperio  cercaua  elar  buon  faggio  di 
{ti  &  dì  pater  clemente  per  acqutftar  la  grada 
del  Popolo  volfeòppilhiere  le  calunnie  fìfcali 
delle fpicjdicendo  fpeflb.Pr;»«//,  quidelatO' 
fésnon  cajligat,irfitat-l\  Principe  che  non  ca- 
ligale fpie, le  fomenta,  &  irriraà  far  l'ofritio 
della  fpia,e  lo  fanno  più  alla  peggio, querelan- 
do altri  à  torto  eòn  fal/eaccufè  colorite  col 
VcTfifirhile ,  perefcludeili  dalla  giatia  de  Prin- 
cipi^ fighori.In  procefìb  poi  di  poco  tempo 
trafeorfo  Domitiano  in  reprobo  fenfo  diede 
tant'olrre  l'orecchie  à  gli  fpioni  per  far  rapi- 
na^ confìfear  beni  de  viui ,  &  de  morti  ,  che 
ninna  cofa  era  ad  alcun©  ficufa*  ne  vno  fpione. 
dell'altro  fi  ndaua,  ma  cialcunò  temeua  l'al- 
tro, &  iti  ranto  fattore  dpprèflb l'Imperatore 
èrano  glifpiÒni,cheli  Procuratori, &  altri  cau 
fidici  laflàré  le  catife  Ci  dauanoalla  fpia:  Vitu- 
perio di  quelli  Principi  che  tengono  aperte  le 

orecchie 
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crecchie  à  gli  accufatori,&  Hanno  loro  fubit* 
eredenza-Ammiano  Marcellino,  vitupera.  Co- 
fìanzo.  Imperatore  ,.che  tutte  le  relation*  de 
fpioni  tencuaper  chiare,&  vcre,&  battana  fo- 
to^chc  vno  foffe flato,  no  mi  nato  ,  &  imputato 
da  Sa rinicho. (pione; Quindi  nafce>,che  diflicil 
mente  ftpuò  sfuggire  dalle  moleftiedelia  Cor 
te  perinuccente,cìefiavno,  ftandofì  à  detto 
d'vna  (pia*  Giuliano-  Imperatore  prudente- 
mente per  raffrenare.  Ialtnguaa<£  y.t}o  fpionc 
dille,  ^ttis  innecsns  effe^otiritfi.aecufaj]ìfuffi^ 
ciet  l  Soiiodaeflcreefclufe  le  viperine  lingue 
da  Palazzi  de  buoni  Principi ,  acciò  non  turbi* 
no  la  innocente  vita  de  buoni  cortegiani,&  de- 
oeno  eflèreabborriti  piiì  chepefte,,  veleno-,  Se 
morie,,  ffeome dicena  Annibale.  Deue  vn  bon, 
Principe  imitare  quelli  dui  Ottimi  Imperato- 
ri Padre,&  figlio,  Vefpafiàno,e.Tito,i.quali  c 
diorno  gli  fpioni,conìe  homini  deftinati  al  pu 
blico  danno  ^  e  fpejffó  ne  fecero,  frullare  per  li 
TeAtti-acciò  fraftehefleroglialtrictal  peruer- 
fó  vffitiodcIhfpia?Ant.oHtnoImperatore,  che. 
meritamente  Pio  chiaraofIi,hcbbe  per  coftume 
di  condannare  à  morte  gli  fpionii  qnado  non. 
fi  p  rouaua  il  delitto ,  &  quando  fi  prouaua  li 
pagana,lcacciandoli  da  se comcinfami,&  que- 
lito, principalmente  doueriaiì  oflcruare  di  ca- 
ligare le  fpie  falfc,che  à  quefta  guifamolti  g& 
lantihuomiui.  non  parirebbonoperfecutioni  à\ 
torto, Pertinace  Imperarore  fé  beneandò  pia 
piaceuolmente  con  gli  fpioni ,  nondimeno  co- 
mandò, che  fu  flèto  legati  &  puniti,  ponendo 
pena  particolare  àciafeheduna  dignità  incorfà, 
nella  fpia.  Settimio  Seuero  efTendo  Proconfo- 
fe  in  Sicilia,  fu.  accufato  d'hauet dimandato  à 
Caldei  &  iudouini,s*egIi  haueua  da  efière  Im- 
peratore veduta  la  caufa,fu.aflòluto,&  l'Acca 
latore  polio  in  croce  •  Teodorico  Gotho  Rè 
d'Italiajancorche  barbaro  come  giufto  Princi- 
pe tenne  gli  fpioni  per  eflècrabili*  &  volfè  eh* 
fiabbru^iaffero  gliaccnfatorichenon  preua- 
uano  il  delitto.  Odafì  il  fuo,  editto  regiftrato, 
da  Ca/fiodoro  Senatore  fuo  Secretano  •  Is  qui 
fubfpecie  vtilitatUpublira,  vt  fic  necefiarie. 
faciat,delaur  cxifiaPiquenttamen  noi.  execra- 
ri  omnino prcfiiemurxquamuis  velvcra  ditene 
Ugibiu  prohibeatur  audir i,t amen  fi  ea>,qu£  ad, 
aurei  publtca*  demlerit,  inter  afta  conti  nuttu 
nm  potutrit  adprobareifiammu  deber  ab  fumi* 
Le  lingue  dimori  rano  l'oggetto^  I'operatio 
ni  delle  fpie*  eflendo  che  non  fi"  torto  vdito,& 
veduto  ch'habbino  ogni  minima  cola ,  ancor-, 
che  degna  non  fìa  di  riprendono  ,  per  efler  e- 
g,6nadipeflìrna  natura/ubitd  tiferifeono,  3c 
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danno  relatione  il  piti  delle  volte  em.pie,&  in- 
giufte.  A  quello  non  hauendo  confiderationc: 
alcuni  di  qualche  gradò, pongono  cura,. che  fi 
fpijno  i  ragionamenti  de  Popoli,&  fi  gloriano 
di  (coprirli .  Gloria  Regum  inuettigare fermo- 
nem-  Prouetbio.nel.cap.zj. di  Salomone  :  ma. 
fpeflc  volteaccade  che  danno  orecchie  alle  bu 
giede  calumiiatori,ii>tal  cafò,come  indifereti 
a  credere  fdcilrriente .  Dipinfè  Apelle  vn. R  è 
couorecchied'A.fiuorcoucetto.de  più  antichi, 
i  quali  fiiifero.Mida  RèdiFrigiacon.orecchie 
d.*Afino,per  li  molti  fpioni  che  haueua,à  qua- 
li pofgeualargamenre  l'orecchie  d'Afìnojper- 
chequefto. animale  lehà  ampliflune,  &  per- 
che hàl'vdito  più  acuto  di  qualfìiiogha  altro, 
animale  fuor  chedel  fòrce,come  aflferifceSui- 
da3la  cui  tradii  crione  non- è  da  tralaflàre.  Afy- 
dm  Fhrygum  Rexaures  afini  hxbere  dittiti  e/?, 
quodmultos  haberet  del  ut  ore  s  Otamflas,  A  fi- 
nta enim.exctptc  mure alijs animalibut acutim 
anditi  Auuienepoi,che  nelle  cotti  non  fi  può, 
con  pace  dimorate.perchequelli  Principi,  che 
volontieri  danno  orecchia  alle  falfe,&  menda- 
ci refationi, hanno  tutti  i  loromùiiitriempij  ,, 
&  feeieratjiciànon  è  detto  mio,roa  d  '  va'Piin 
cjpc  Salomone  alcap^  i9-dc  Tuoi  prouerbij  » 
Hrinceps,qni:  libenter  audtt  verbo-  mendaci/ tom. 
nes  minifìres  habet  Impits. 

La  lanternachetienecou  la  finirtra  mano,, 
ngnificachcnon.fblo.fi  fa.  la  fpia  di  giorno,, 
maanco  di norterfè  Diogene portauala  lanter 
nadidipcr  cercare  vn'homo  ,  tafpionecerca: 
gli  huomini  di  notte  con  la  lanterna  in  ma- 
noj&Luciano  introduce  nel  dialogo  intitolato, 
il;Tiranno>lalantemaà  farla  fpia  à  Radàman, 
to  giudice  dell'inferno,delli  misfatti&  federa. 
tczzedi  Megapanto 

I  piedi  alati  dinotano,,  che  alla  fpia  cornite- 
ne eflèrc  diligente^  prefta,altrimenteuon  fa- 
rebbe profitto  fé  non  folle  follecita  ,  &  veloce 
come  Mercurio  alatoci  quale,  fecondo  la  fìn- 
tione  de  Poeti  ,.&  di  Lucianonel  detto  dialo- 
go-, cond-uccuaranime  dannate  alle  infernali 
pene.cofiglifpioniconduconolirei al  fippli- 
tio  mediante  le  parole  •  Alai»  verba  dìcuntur 
ab  H omero,  S:  però  Mercurio  referendario  del 
li  fauolofi  Dei  fi  dipinge  alato-da  gli  Amichi  ». 
Significare  votentes  volucrem per  aera- ferri  fer<- 
monem  ,  i deeque  &N un cim  dittiti  eli  Mercu-. 
ritti  ,quoniamperfermonem  omnia-,  enundatur-. 
dice  Lilio  Giraldi. 

II  Bracco,  che  fi  à-  in  atto  di  cercar  la  fiera,, 
•vi  fi  pone  per  lignificare  lafpia ,  il  cui  offirio, 
confifte  uueicar,  &  inueftigate ogni  giorno  li 

£uci,. 
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fitti  &  detti  d'altri  Piatone  in  Parmenide  cete 
Cnnes  tacente  bene  in/equerùtó'  veciigtu  dicla 
atiefo  che  il  biacco  va  cercando  di  tronarc  la 
paftura  >  Se  va  firmprc  indagando  le  fiere  con 
l'odorato*  che  in  latino  per  translatione  Odo- 


rari  pigliali  per  preferire,  &  inueftigare  le  al- 
trui cole  condii  igcnza,8c  fecreta  folìicirudine, 
fì  come  fanno  le  fpie.dallc  quali  Dio  ce  ne  guar 
di  fempre  > 


SPLENDORE     DEL    NOME. 


HVOMO  prOportionàtò,&  di  belliflìmo 
afpetto, d'età  virile  ,  veftitodi  broccato 
d'oro  mirto  di  porpora  ,  farà  coronato  d'vna 
ghirlanda  di  fìoii>cioèdi  Giacinti  roffi. Porte 
rà  al  collo  vnà  collana  d'oro, con  la  deftra  ma 
no  fi  appoggierà  ad  vna  Ciana, o  dir  vogliamo 
mazza  d'HercoIe ,  &  con  la  finiftra  terrà  con 
bella  grana  vnafacellaaccefa. 

Se  dipinge  proportionato  .  Se  di  belliflìmo 
afpetto,  perciò  che  la  bellezza  corporale  (fc- 
condol 'opinione  Platonica)  è  argumentod'- 
vn'animo  vi rtuofoj  &  A  riftotile,ancora  nel  pri 
modell'Etica  dice, che  la  bellezza  del  corpo  è 
indino, cl>e l'animo, il  quale ftà naftolo dentro 
d'vn  corpo  bello/ia  nella  beltà  fimilc  à  quel- 


lo, che  fi  vede  di  fuori  • 

Si  rapprefenta  d'età  viri!e>efìendo  ch'ella  ha 
tutti  queibtni,  che  nella  giouentù,&  nella  ve* 
chiezza  (tanno  fèpnrati ,  &  di  tutti  gl'ecceflì  . 
che  Ci  ri  trottano  nell'altre  età  ,  in  quefìa  ci  fi 
rrouail  mez7o,&  il  conueneuole.dice  Arifro- 
tile  nel  ideila  Rettorica- 

Veftcfi  d  i  broccato  d  orò,  perché  il  primo 
metallo.che  moftra  colore, è  l'oro  il  quale  è  il 

f)iù  nobile  di  tutti  gl'ai  tri  metalli,  cbme  quel- 
oche  naturalmente  è  chiaro,lucido>&  virtù© 
fo,8c  però  portauafi  daperfone.chehauetiano 
acquifiatofplendido  nbtaetn  valorofe  irhpre- 
fe.quando  trionfaiiano.fi  come  portò  Tarqtti 
nio  Prifco,quiuto  Rè  de  Romani,  che  prima 

di  tut- 
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di  tutti  entrò  in  &oma  Yrion&nte,  come  di* 
ce  Eatropio-  Primuique  Triumphans  Roman» 
intrauit,,8c  Plinio  lib.35.  cap.  $■ Tunica  au- 
rea triumphajfe  Tarquinium  Prifcum  Verrini 
tradir.  Lo  Racemo  mirto,  oueròtefliitoconla 
porpora  pcrciechc  la  verte  trionfale  fu  anco 
di  tal  drappo-  Plinio  lib  p.cap.j  Sragionando 
della  porpora,  Omne  ve&tmentum  illuminar 
in  triumphali  mif e  e  tur  auro, ciohi'<\\c  lz  por- 
pora illumina  ogni  verte,  &  fi  mefehia  con  l'o- 
ro trionfale,  le  quali  verte  hanno  origine  dalla 
▼erte  chiamata  pinta  da  diuerfi  poeti, &  Plinio 
Hirtorico  lib.8cap.48.dice,  Pitia*  vette*  i*m 
mpud  Homerumfuij[e,vnde  triumphales  nau , 
che  quelle  fodero  le  vefti  trionfali  l'afferma 
Aleflàndrojjelli  Gcaiali  lib.  f. cap.  1  S.Quiqui 
dem  purpurei  turi  intente  erant,&  nifi  trium 
phalibu*  viri*  ex  C*pitolio,é>  Palatio  haud  ali 
ter  dari/cliu.  Ne  folamente  da  Gentili  dauafi 
la  verte  di  porpora,  &  d'oro  à  perfone  Illuftri 
di  chiaro  nome,maanco  nelle  facrè  lettere  hab 
biamoil  medefimo  coftume  al  cap.  x8.dell'e- 
xodo.  Accipitntque  aurum  &  hyacintum.  & 
pocodoppo,/*c«»r  autemfuperhumerale  de 
Auro,  &hyacinto-  Faranno  viu  fopraucfte  d* 
oro,&  di  Giaciuto, cioè  di  porpora,  perche  il 
Giacinto  era  di  rollò  cólore.come  diceOuidiò 
lagioiiando  de*  Giacinti  nel  X.  delle  Meta- 
«xorf.  Purpureu*  color  bis  ,  &  Virg  Sitane  t u- 
bens  Hyacintus ,  fi  che  tal  habito  d'oro  ,  &  di 
porpora  ,  eflèndoche  è  folito  darli  à  generofi 
perfonaggi,  molto  ben  fi  conuienea  lo  fplendo 
je  del  nome,  Si  copofia-dti  fopradetti  fiori , 
percioche  Giacinto  belli  (Timo  giouane  fu  (co- 
me cauta  Ouidio  nel  x.  delle  Mecamor)  coli- 
li ertito  d'Apollo  in  fior  purpureo  detto  G ia- 
cinto; &  per  elTcre  Apollo  delle  Mufe,  ìiellTn- 
gegno,&  delle  lettere  prorettore.dicefi  che  det 
to  fiore  fia  Simbolo  del  la  Prudenza, &  Sapien 
za,dalla  quale  Ipirano  fuauifTìmi  odori.fi  che 
non  fuor  di  propofito  colimene  detta  ghirlan- 
da à  quelli  ,  liquali  rilplendono  ,  &  operano 
Tirtnofamcntc  dando  buone  odore  di  loro  ftef 
fi,&  però  Apollo  nel  fudetto  libro  di  Ouidio, 
cori  conclude  nel  catodi  Giacinto  ad'honore, 
&  fplendorcdel  fuo  nenie. 
SempererU  meeum  memori^  hirebis  in  ore 
Te  Lyrapulfa  manu  ,  te  carmina  nottrafo- 

nabunt  . 
La  collana  d'oro  fi  daua  per  premio  à  valo- 
Xofi,&  virinoli  huomini  ,al  nome  de' quali 
molte  volte  li  Romani  d ri zzauano  infcrittio» 
ni, nelle  quali  faceaano  mentione  delle  colla- 
tìe.che  a  loro  fi  dauauo,eome  Ipe  rial  mente  ve 


defi  nella  nobile'merri orìa  di  L.'Sicinio  Dehta- 
to,delchene  fa  mentione  Aulo  Cello  lib-z.  e. 
lei. antichiflìmo  Scrittore  celebrato  da  Sant'A- 
goftinode  Cuiit.  Deili.p.c.4. 

L-  Sitiniu*  Dentatiti  Trib-pl-  Centìes  vicies 
prdliatus  oilies  ex  prouocatione  valor  XLV. 
Cicatricibu*  aduerfo  torpore  infignis  nulla,  in. 
tergo yidemfpolia  cospitXXXlIll  Donatiti  ba- 
tti* puri*  1JXX  Phaleris  XXV-  Torquibm  III. 
&  LXXX-  armi  Ili*  CLX-  coronu.  XXXV-  ct- 
ttids-  XIII  Aurei*.  Vili-  Mùral-lIl-Ob/ìdio- 
nal  I.  Fi/co  JERIS-  capttui*.  XX-  Imperatore! 
Villi-  ipfiKt  maxime  opera  triumphantes  f&- 
tutta. 

\'-  S'appoggia  con  la  deftramano  alla  .Ciana 
d'Hercole, perche  gl'Antichi  fòleuanp  lignifi- 
care con  erta  l'idea  di  tutte  le  virtù. Onde  quel 
lische  cercano  la  fama,  &  lo  fplendo  re  del  no- 
me ,  fiappoggiano  alla  virtù  ,  &  lafiànoindi- 
fparte  i  viri  j  di  doue  ne  nalcano  le  renébrc.che 
ofeurano  la  buona  fama,diceiido  Cicerone  nel 
J .  de  gl'off  Eft  ergo  vlla  res  tanti ,  aut  corno' 
dum  vullum  tam  expetendumtvt  viri  boxi,  & 
jplendorem,&nomen  amittas  •  Quid  eli  quod 
afferre  tantum  vt.liras  ifia  qùam  duitur  pojfit, 
quantum  auferre.fi  boni  vivinomen  sripuerit  ì 
fidem,iuftitìamque  detraxerit. 

Tiene  con  la  fini  Ora  mano  con  bella  gratia 
la  facdlaaccefa  ,  dicendo  S.Matteo  cap.  v. 'Sic 
luceitt  lux  veflra  co  rum  hominibm ,vt  videant 
opera  veftra  bona,&  glorificèt  patrem  vettrum, 
qui  in  Ccelis  e/I.'  Et  gl'Antichi  fonoftati  foliti 
porre  Ieroglificamenre  il  lume  per  lignificare 
queirhuomòjilquale  nelle  forze  dell'ingegno, 
ò  del  corpo  hauefiè  operato  con  fatti  Uluftii , 
&  preclari;  &  gl'interpreti  efpongono  per  tal 
lignificato  la  Gloria,&lofplendoredel  nome 
degl'hiiomini  giufti,e  virtuofi, liquali  fe.mp.re 
pei  ogni  poftentà  rifplenderanno ,  fecondo  la 
Sapienza  al  cap  $■  Fulgebunt  iufli&  taquam 
Scintilli  in  arundineto  difeurrent  ,  &  non  folo 
in  quefto  caduco  fuolo,  ma  nell'eterno  anco- 
ra. S.Martheo  nel  13-  lutti  fulgebunt  fi cut fol 
in  Regno  Patri*  eorum  Ond'io  confiderando  i 
chiari  lumi,  &  lo  Splendore  grandiffimo  del- 
l'i m  mortai  nome  dell'IIluftriflìma  Cafa  Sal- 
inari miparedi  dire  lènza  allontanarmi  pun- 
to dal  vei'o,}rhe  sì  neU'vniuerfale,come  parti- 
colarmente nell'Eccellenza  IìluftiiiTìma  del 
Sig  Marchete  Saluiati ,  ìifplendano  tutti  gl'- 
honori,&  tutte  le  virtù,  che  poflòno  fare  di  e- 
terna  fama  ,  &  Gloria  feliciflìmoi'huomo;  à 
cui  molto  bene  fi  può  applicare  per  ralcon- 
toquel  nobil  verfo  diVirg-nel  1. dell'Eneide- 
K  x  r         Sem- 
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Semper  honos,nomen^ue  tuum  laudeatte  ma- 
nebunt  • 
JOPRA  LO  SPLENDOR 
Del  nome  • 

NA  C  flg  E  da  Raggi  ,oue  iljembimte  i- 
terno . 
Colori  Ai  Virtù,  l'immenfo  Apelle 
Si  viuoardor,  eh' appena  anime  belle 
Terminavo  il  gioir  col  Cielfuperno  . 

Quindi  tentò  del  Alar  l'aspro  governo 
1  afone,  in  ricercar  glorie  nouelle , 
E  vinfe  i  Mottr'h  ti  Sol  r  effe. e  le  Stelli 
Alcide  infitto,  e  foggiogo  l'inferno , 

In  mille  fpecchi  allor  Famaritenne 
L'altofplendor  dell'immortali  imprefe, 
E  del  ver  contatrice  alQ>  le  penne* 

Coftper  beli' olir  ar'nome fi  flefe 
D'Olimpo  in  feno,e  in  tale ardor  per uennt  » 
Che  men  lucidi  il  Sol  faci  lampi  accefe  • 
,  A  L  L'  I  L  L  V  S  T  RT  S  S.  SI  G. 
Marchete  Saluiati.. 

Q  VESTO  ,  che'n  noi  Signor  viuace  fplendt 
Sublime  honor' d'altera  Birpe,ed'oro 
T>i  Palme  onufio,  e  difacrato  Alloro 
'Pompa  degli  Atti  agrari  Nipote  feendt 
Ida  nuouo  Sol ,  ctiàferenarfi  intende 
Giungete  i  raggi  Voflri  a  i  lampi  loro 
Lucidisi,  ch'Eterno  alto  latterò 
Tejfe  la  fama,  e'I  nome  voflro  accendi 
Onde  la  gloria. innamorata  ammira 
Voi  di  belìdvirtù  tempio  terreno  t 
E  cofipoi  dal  cor.dice,efofpira  ; 
"Da  queflo  Eroe  d'aite  vaghete  pieno. 
Oggi  V  antico  Onor  forge,  efofpira,. 
Non  ha  pari  il  valor* che  gì' arde  infsno- 
STABILITA'. 

DONNA  vefìita dinero,con  lamandefha 
Se  col  dito  indice  alio.,  ilari  in  piedi  fo- 
j?ra  vna  bafe  quadrala.,  e  con  la  fìnifìra  fi  ap- 
poggiai ad  vn'haftai  laqualefarà.  pofata  fo- 
pra vna  (ìatua  di  Saturacene  fìia  per  terra- 

Veflefi  di  nero  ,.  perche  tal  colore  dimoftra 
flabilità>conciolìa  cocche  ogni  altro  fuor  che 
cjuefìo  colore  può  edere  commutato,  &  con- 
nertito  in  qualunque  altro  colore  fi  voglia,, 
ma  queflo  in  altro  non  può  edere  trasferito  , 
dunque  dimofìra  flabilità,,&  collanza.. 

Lo  Ilare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadrata  ,  ci 
dimoflra  efTere la  {labilità  entrante  ,  &  falda 
'apparenza delle  cofe,  laqu.ak  primieramente 
noicfperimentiamo  ,  &  conolciamo  r.c'corpi 
materiali  ,  dalla  fìabil'tà.  dc'quali  facciamo 
poi  nafeere  l'analogia  delle  cofe  materiali,  & 
«.i;cau.o  ftabijità  clfeic^ueir'!  tellc.tOjUeirope.ra. 


tioni  del  difcorfo,&  in  Dio  iitefTb,il  quale  dif 
tedi  propria  bocca; EgoDeui,Ó,non  mator. 

La  mano  delira, Se. il  dito  alto  fi  fa  per  fimi 
gliauza  del  gefto  di  coloxo,chc  dimoftrano  di 
■voler  (tar  fermi  nel  lor  proponimento  . 

L'haiìa  di  legno  moftta  inabilità  ,  come  la 
canna  il  contrario  ;.  perla  debolezza  fua  ,  co- 
me fi  è  detto  al  fu©ìuogo,perche  come  fi  fuol 
dire  volgarmente:  Cui  male  fi  appoggia  prc- 
fio  cade  • 

La  (tatua di  Saturno  >  fbpra  laqualc  iìà  po- 
fata rhafla,è  indi  cicche  vera  (labilità  no.  può. 
effe  re,  ou  e  è  il  tempo.cflèndo  tnttc  le  cofcnel- 
lequali  elfo  opra,  fogggette  inuiolabilmenre 
alla  mutatione  ;  onde  il  Petrarca  volendo  dir* 
vii  miracolo, &  effetto  di  beatitudine  nel  triofl, 
fo  della  danniti  fenile. 

Quandoreftare 

Vidi  in  vn  pie  colui,  che  maino  flette* 

Ma  differrendo  &c, 

Et  doue  è  il, tempo  vi  è  tanto  annefTa  la  »H- 
tatione  ,  che  fi  iìima  ancor  efTer  opra  da  far 
piente  il  faperfi  mutare  d'opinione,&  di  giudi- 
tiojonde  l'ifteflb  Poeta  dWIe  .. 

Per  tanto  variar  Natura  è  bella  « 
.  Se  bene  ricorda  T  A  portolo,  che  chi  fi  à  itt 
piedi  con  le  virtù  ,  foprale  qnali  non  può  n«- 
tempo,ne  moto,  deue  auHertire  molto  bene  di 
non  calcare») qualche  vitio  ,  acciò  poi  non  fi 
dica  :  Stultmyvt  Luna  mutatitr. 
:       Stabilita, 

DOuna  che  fìia  à  federe  fopra  d'vn  piede 
flallo  alto,  tenendo  f  otto   ài    piedi  vi  13 
palla  di  colonna  in  grembo  molte  medaglie . 
S,TABILIMENTO. 

VN'H  uomo  veflito  con  vna  Ciamarra  16* 
ga  da  Fijofofojche  il  a  à  federe  in  mez- 
zo di  due  anchore  incrocciate  ,  che  tenghi  la 
delira  mano  pofata  fopra  l'anello  dell' vna  del 
l'anchore,e  il  fìmije  faccia  con  la  finiflra  dal- 
l'altra parte. 

Si  velie  con  detta  Ciamarra  da  Pilofofo  ,  ri 
come  viene  deferitto  Socrate,  e  tal  habito  con 
uienfì  appunto  allo  Stabilimento, if  quale  fub 
le  edere  in  tali  perfoix  togate ,  e  Filofofìcbe; 
più  che  in  altri  d 'habito  fuccinto,  Se  men  gra 
ne  del  togato>ilqua!e  è  graue>ltabile>&  di  cer- 
vello • 

Soleuano  gì 'Egirti  j  per  lignificare  Io  flabi- 
limento  dimoerà; lo  con  doeraiiebore  infieme, 
&  faccuauo  di  queflo  com  paratror.e  alla  na- 
uejaqualcall'hora  fprczza  la  furia  de'vcnri,  e 
dell'acque  da  e  di  com  molla,  che  con  due  an- 
cheue  è  krnuta  ,  e  di  quella,  cobi  «-ara  rione  (L 
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teme  ÀriftidencPanatenaici ,  &  Pindaro  neì- 
l'Illhmia  vfa  per  denotare  fermezza,  &  ftabi- 
limento,vn'anchora>dicendo  l'anchora  hàfer 
maro  perla  felicità  fua,cioè  è  ftabilito  in  vi- 
ta tranquilla,&  felice. 

STAGIONI.- 

C Aualì  la  Pittura  delle  ftagiont,  da  i  quat- 
tro verfi.che  poneGiokfFo  Scaligero  in 
"■fecondo  libro  Cataletto  rum  • 
Carpir  -blanda,  fuvs  Veralmum  dona  rofietis» 
Torrida  co  Ile  flit  exultat  frugibws  Aeftas  • 
Indie  a  t  Autumnum  r  e  dimittu palmite  verte** 
Frigo  re  pallet  hyems  defignans  afitetempttt. 

Fumo  quelle  da  Gentili  adeguate  à  parti- 
colari Dei  lora-  La  Primauera  à  Vènere  » 
l'Eftate  à  Cetcre,I'Autunno  à  Sacco,!  Iniier- 
110  alli  venti .    ', 

%rere  Venus  gauàet  fiorentibttt  aurea  fiertis  • 
f  latta  Ceres  &ftaw  hafat  fiua  umpora  regna  : 
Vinifero  Autumno  fiumma  efi  ubi  Bacche  pò" 

tettai  • 
ìmperium  fguii  hyberno  tempore  ventis  • 

Végganli  altri  dodici  tetraftici  negli  opu- 
fculi  di  Vergi lio,doue  in  vari  j  modi  li  Jeferi- 
uqiio  gli  frutti,  &  effetti  delle  -quattro fta- 
gioni  . 

STAGIONI  DELL'ANNO. 
Primauera  • 

VNA  Fanciulla  coronata  di  mortella/e  che 
habbia  piene  le  mani  di  varij  fiori.haue 
rà  appretto  di  sé  alcuni  animali  giouanetti  , 
che  icherzano . 

Fanciulla  fi  dipinge,  percioche  la  Primaue- 
ra  fi  chiama  l'infantia  dell'anno  ,  per  edere  fa 
terra  piena  d'humori  generatili!  ,  da  quali  fi 
tede  crefeere  frondi,riori,  &  frutti  ne  gl'arbo- 
ii,&nell  'herbe. 

Le  Ci  dà  la  ghirlanda  di  mortella, percioche 
Horatio  nel  libro  primo  Ode  4,  coli  dice . 
ti  un  e  decet  attt  viridi  nitidum  Caput  impedi- 
re myrtò  , 

Aut  fior*i>terrd  qutm  ferunt fiòhtte,- 

I  fiori,  &  gl'animali ,  che  (ci  erta  :o  ,  fono 
conforme  a  quello,  che  dice  Ou'idio  nel  libro 
primo  de  Fatti . 

Omnia  tnnv  fior ent  j  fune  efi  nona  tempori* 
«.tot  ',. 

tt  nona  de  grauido palmite  gemma  tumet- 
1 1  mode  formatti  operttur frondtbus  arbor  > 

Prodit,&  tnfiummum  fieminis  herbaficlum  . 
Et  tepidurtotòtucrti  cdrtcentibtii  aera  mulctt , 

Ludit  ,&■  in  piatii  , luxurìatfypeciu . 
Tunc  blandt  folés>igmtàtf,frodit  hirundo} 

il  Intinti  vtlfafnh  trnbefingit  opta 


Tttncpatitur  eultm  ager>&  renouatur  aratri  j 

H&c  anni  nouit as iure  vocanda  fuit  . 
,  Si  dipinge  anco  perla  Primauera  Flora,  co 
ronara  di  fiori,  de'qualf  ha  anco  piene  le  ma- 
ni, &  Ouidiopoi  deferiuéndo  la  Primauera» 
dice  nel  2-lib.delle  Metamorfofi  . 
Gli  fi  à  dalla  man  defira  vna  donzella 
Ne  maifia,che  non  rida, giuochi ,ò  balli, 
E  lafiagion  che  verde  hi  la  gonnella 
Sparta  di  bianchi  fior  ,vermigli,&  gialli  . 
Vi  rofe,elatte,è  la. /uà  faccia  bella, 
Son  perle  i  denti ,  e  Le  labri  coralli* 
E  ghirlande  Ufarìfii  varij  fieri , 
Scherzando  fecoi fuoi  laficiut  amori* 


ESTATE. 

VNA  Giouaue  d'afpettp  robu(to,corona- 
ta  di  fpighc  di  grano  vefiira  di  color  gial 
lo,  &che  conladeftra  mano  tenghi  vna  fa- 
cella  accefà. 

Gio"anetta,'8c  d*iaCpetto  robulVo  fi  dipinge, 
percioche  l'Eltate  fi  chiama,  la  giouentù  del- 
l'anno, per  eflère  il  caldo  della  terra  più  for- 
te,&  robufto  à  matsi rare i  fiori  prodotti  dalla 
prùnauerajilqual  tempo  delcriuendo  Ouid» 
nel  ij.lib. delle  Metamorf.  Cofi  dice. 
Tranfit  in  &(latempofÌ  ver  robuftier  annui  > 
Titque  valens  iuuin'u ,  neque  enim  rebufìiot 

■     uriti 
Vllainec  vberior ,  net  qua,  magli  aYdeat  vlltis 
efi  , 
La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,  dimolrra 
il  principali/fimo  frutto,,  che  rende  quella 
flagro  ne  • 

Le  fi  dà  il  veftimerito  del  color  giallo,  per 
la  (ìmilttudìne  deKolor  dellebiade  mature. 

Tiene  con  la  deftranianol.aiacella  accefa, 
per  dimoftraie  il  gran  calore  ,  che  rende  in 
quello  tempo  il  Sole,  come  piace  à.  Manilio 
lib-;.cófi  (Ucendo-  ' 

Cum  vero  in  vafi..$furgìt  Nemgui  hiatus 
JLxorìt '-tra,  tar/hjlatwttfr  cmiculafiammas 
Et  rapii  igne  fitto,  gemb.atii,  incendia  Solài 
Quafiubdente  facem  terrio  radio ttymouentt . 
Et  Ouidia  cofi  la  dipinge  nel  1.  libro  -delle 
Metamoifofi . 

Vna  donna  il  cui  vi  fio  ar<is,&rifplende  , 
V'è,che  di  vari"  i]':gbe  il  capo  ha  Cinto. 
Con  vn  Specchio  che  al  Sol  il  fuoco  accende 
Voue  il fuo.  raggio  e  rtbattuto,cIpinto. 
Tutto  quei' che  percuote  in  modo  offende  , 
Rrr    1        Chi 
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Che  refia  fece ,  fìrutto,arfo,  &  efiinto. 

Ouunquefiriuerberi,  Ó*  allumi 

Cuoce  V herbe, arde i  bofchi,&fecca  i fiumi. 

Soleuanoahcogli  Antichi  (  come  dice  Gre 
gorio  Girateli  nella  fna  opera  delledeità  )  di- 
pingere per  l'Eftate  Cerere  in  habito  di 
Matrona  con  vn  mazzo  di  fpighedi  grano,  & 
di  papauero  con  altre  cofeà  lei  appartenenti. 

A     V    T     V    N     N     O. 

VNA  Donna  di  età  virile.graflà ,  &  vcftita 
riccamente  ,  hauerà  in  capo  vna  ghir- 
landa d'vue  con  le  fu  e  foglie  ,  con  ladefha 
manotenghi  vn  Cornucopia  di  diuerfi  frutti . 
Dipingefìdietà  virilcperciochc  laftagione 
'del l'Autunno  fi  chiama  la  virilità  dell'anno 
per  edere  la  terra  difpoiVa  à  rédere  i  frutti  già 
maturi  dal  calore  eftinto,&  diporre  i  fènu^Sc 
le  foglie  quafì  fianca  dclgenerarc,come  fi  leg- 
ge iuOtiidiò  lib.  i  j.Metam. 
ixcifit  awHmnHi  pofit  e  femori  ÌHHtntn 


Maturiti  mitistfcinttr  iuuincmq,  ftnemq'j 
Temperie  tnediut  fparftu  quoque  tempora  c/t- 
nis  .. 
Grafia  ,  &  veftita  riccamente  fi  rapprefèn* 
ta.pcrcioche l'Autunno  è  più  ricco  dell'altre 
(ragioni  . 

La  ghirlanda  di  vnc  ,  &  il  cornucopia  pie- 
no di  diuerfi  friitti.fignificanochcrAutunno 
è  abondanti/Iìmo  di  vini.friuti,,  &  di  tutte  le 
cote  per  l'vfo  de  mortali . 

Et  Ouidio  lib.i.  Mcramorf.  cofi  lo  dipinge 
ancoragli. 

Stami  vn'huom  piti  maturo  da  man  mone*  , 
Due  de  tre  mefi  à  quai  precede  A  goffo  , 
Che'l  vi/o  ha  ro(fe,e  già  la  barba  imbianca» 
E  (tà  fordido,e  graJfo,e  pien  di  motto. 
Uà  il  fitto  infetto,e  tardi  fi  rinfranca, 
Che  vien  dalfuo  vemfl  nel  letto  potto  . 
Di  vite  mature  fon  le  f ne  ghirlande , 
Di  fichi,e  ricci^  difattagne  e  ghiande . 

Si  può  ancora  japprefencatt  fcjc  l'Au&ift- 
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no  Bacco  carico  d'vue  con  la  Tigre,chc  faltan 
do,gH  voglia  rapire  l'vucdimano  ,  onero  dir- 
pingeraflì  vna  Baccante  nellaguifache  fi  fuor 
Jerapprefentare,  come  anco  Pomona. 
I  N  V  E  R  N  O. 

HVOMO  ,  ò  donna  vecchia,cannta,egrin 
za,vcftita  depanni,&  di  pellc,che  iìan- 
do  ad  vna  rauola  bene  apparecchiata  appref- 
fo  il  fuoco,moftri  di  mangiare,&  fcaldarfi. 

Si  rappi'cfènta  vecchiajcanuta.e  grinza,per 
cioche  l'Inuerno  fi  chiama  vecchiezza  dell'an 
flo,per  efière  la  terra  già  laflà  delle  ftie  natu- 
rali fatiche,&  attiene  annuali,  &  rendei!  fred- 
dai malinconica,e  priua  di  bellezza,ilqual  tem 
pò  deferiuendo  Ouidionel  ij.lib. delle  Met. 
cofi  didc 

Inde  fenilis  byems  tremulo  venit  horrida  pajfu, 
A'tt /pollata fiios ,  aut  quos  habet  alba  ca- 

pillos  . 
L'habito  de  panni.di  pelle,  8c  tanola  appa- 
recchiata apprettò  al  fuoco ,  lignifica,  (  conie 
narra  Pierio  Valeriano  )  perche  il  freddo,e  la 
quiete  doppò  i  molti  trauagli  d'Eflate,&  le  rie 
chezze  dateci  dalla  terramare  che  ci  imiitino  à 
viuerc  più  lautamente  di  quello,  cheli  è  fatto 
delle  ftagioni antecedenti  >  &  O ratio  nell'Ode 
9-lib.i-  coli  dice. 

Vides  i  vtaltaftet  niue  candidum 
Sortele,  nec  iam/ujlineant  onttt 
SyluA  laborantes ,  gelutfo 
F lumina  con  flit  erint  acuto  ? 
Dijfoluefrigu*  ;  Ugna  /uperfoca 
Large  reponens  :  atq\  benignius. 
Dèprome  qttadrimum  Sabina 
O  Th  aliar  che  merum  dyota  . 
Ouidio  anco  r'egli,  dipingendo  l'Iinierno, 
nel  i.  libro  delle  Metamorf-cofi  dice. 
Vn  vecchio  vexhe  ogn'vn  d'horrore  eccede, 
Èfajremar  cia/cun,  che  à  luipon  mente» 
Sol  per  irauer/o  il  Sol  taluolta  il  vede  , 

Ei  ffa  rigido,efreme,e  batte  il  dente , 
E  ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo, al  piede» 
Ne  men  brama  ghiacciar  quel  raggi*  ar- 
dente , 
Et  nel  fiatar  tal  nebbia  fpirar  /itole »  . 
Cheojfu/ca  quafi  il /uo /plendore  al  Sole , 
Dipnigefi  anco  per  l'Imjerno  Vulcano  alla 
fucina,come  anco  Eolo  coni  venti,  perche  que 
iti  fanno  le  tem pe ftp, che  nell'Inuernofon  più 
frcqu?jiti»che  negl'altri  tempi. 

STAGIONI. 
Le  quattro  ftagioni  dell'Anno  nella  Meda- 

S  glia  d'Antonino  Caracalla. 

I  rapprefeutano  le  fop  radette  ilagioni  per 


quattro   belli /Time  figure   «H   fanciulli  ve 
maggior  dell'altro. 

,    Il  primo  porta  fopta  le  fpalle  vna  celta  pie- 
na di  fiori. 

Il  fecondo  tiene  con  la  delira  mano  vna 
falce. 

Il  terzo  con  la  finiflra  porta  vn  certo  pieno 
de  v  ari  j  frutti,  &  .con  la  delira  vn'auimalemor 
to,&  quelli  tre  fanciulli  fono  ignudi. 

Il  quatto  è  veflito,&  ha  velato  il  capo,  & 
parta  fopraJe  fpalle  vn  baiìone,dal  quale  pen 
de  vn'vccello morto,  &  con  la  finiftra  mano 
parimente  porta  vn'altro  vcccllo morto  l'vu 
diiFeienre  dall'altro. 

Stagioni  • 

Come  rappre/entate  in  Fiorenza  da  Fran* 

ce/co  Gran  Duca  di  To/cana  in 

vn  bellijfimo  apparato. 

PRIMAVERA. 

TRE  Fanciulle  con  bionde,  &  crefpc  trec- 
cie, fopra  le  quali  vi  erano  belliilìmi  ador 
namenti  dipeile,&  altre  gioie,  ghirlandate  di 
varij,&  vaghi  fiori,fi  che  elle  treccie  faceuano 
acconciatura,&  bafa  à  i  legni  celefti,  &  la  pri- 
ma rapprefentaua  Marzo  .  &  comehabbiamo 
dettojin  cima  della  tefta  fra  le  gioie,  &  fiori  , 
era  il  fegno  dell'Ariete. 

La  feconda  Aprile, &  haueua  il  Tauro. 

La  terza  Maggio  con  il  Gemini ,  &  il  vefti- 
mento  di  ciafeuna  era  di  color  yetde.tutto  ri- 
camato di  varij  fiori,com'ancod'e(li  netene- 
uano  con  ambe  le  mani,  &  nei  piedi  ftiua  letti 
d'oro. 

E  ..S.;T     A     T     E. 

TR  E  Giouaue  ghirlandate  de  fpighc  di 
grano. 
La  primaera  Giugno,  &  hauea  fopra  il  ca« 
pò  il  fegno  del  G  ranchio  . 

La  feconda  Luglio  con  il  Leone. 
La  terza  Agoflo  ,  &  portali  a  la  Vergine  ;  il 
colore  del  veftimento  era  giallo  >  Cornelio  di 
gigli,3cne  i  piedi  portanano  ftiualetti  d'oro, 
A  V  T  V  N  N  O. 

TR  E  Donne  d'età  virile,  che  per  accon- 
ctatn radei  capò  haueuano  adornamenti 
di  gioie  ,  &  ghirlandate  di  foglie  di  vite ,  con 
vue,  &  altri  fni  rti. 

La  prima  era  Ser.tembre,&r  per  il  fegno  ha* 
ueua  la  Libra  . 

La  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione. 
La  terza  Nouembre.Sc  hauea  il  Sagittaiict; 
il  colore  del  Veflimeuto  eradi  cangiante  rof- 
fo,  &  turchÌ!io,fr£giatj  del  li  meddimi  frutti 
delle ghiil'andejcon  ftiualetti  d'oro  alli  piedi 

IN- 
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INVERNO. 

TRE  vecchie  per  acconciatura  del  capo 
portauano  veli  pauoinzzi' ,  &  vedeuanfi 
fopra  di  elfi  la  brina,  e  la  nciie  ,  &  chiarifUmì 
fcriltàlli  fomiglianti  per  Sghiaccio- 

La  prima  era  Decembre,&  haueua  il  legno 
di  Capricorno. 

La  feconda  Genaro  ,  co'l  feguo  dell'A- 
quario. ' 

La.  terza  Febbraio, &  per  infegna  portaira  il 
Pefcc  ;  il  color  del  veitimentoerapauonazzó 
fcuro.rna  pieno  di  neue,biii:a,  &  dighiaccio  , 
&  delmedefimoeraijoguarnitifftinaktti . 
STERILI  T  Av. 

DONNA  meoronata  d'Apio  inuoltocoti 
TherbaClimene,fiecfefbpra  vna  mulet- 
ta,  tenga  nella  deftra  mano  iniìeme  con  la  bri- 
glia vu  ramo  di  Saltce,con  la  finiftra  vna  taz- 
za di  viuo.nella  quale  vi  fìa  vna  Triglia. 

Si  come  la  fecondità  ,  e  felicità  ,  che  arreca 
piacere,&  al leg rezza, cofi  la  fterilità,e  infelici 
tà,che  arreca  empiacele  ,  &  meftitia  ,  quale  fì 
iìrnopre  particolarmente  in  Sarra  moglie  di 
Abraam,ul  Anna  moglie  di  EIcana,&  in  El  ifa 
betta  moglie  di  zaccharia;  &  quanto  piti  vna 
perfona  è  facultofa,&  ricca  tanto  maggior  do 
fore  prende  dalla  fterilità  della  fua  conforte  , 
&  di  femedefimò,non  hauendo  fuccefìbredel 
fangue,  &  della  robba. 

Dolorifica  rei  efi  fi  quii  homo  diues 
JXuttum  habet  domi fu&  [uccefiorem. 
Diflè  Menand'ro:&  fé  bene  Euripide  mette 
indubioqual.  fia.meglio  la  prole, ò  la  Sterili'- 
tì,& giudica che fia  tanto  mifena,&  infelicità 
il  non  bauerfigliuo  Inquanto  l'hauerne,  per- 
che fé  fi  hanno  cattiui,  arrecano  eftrema  cala- 
mita alla  cafa,&  dolore  continuo5  negli  animi 
<lel  pad re,&  della  madre  loro:  fé  /ì  hanno  buo 
ni  i  loro  Genitori  gli  amano  tantoché  remeno 
fempre  interuenga  loro  qualche  male,  le  pa- 
role di  Euripide  nell'Enomao  fono  quelle  tra 
flotte  in  latino.  •    '        ■_■    . '  •  - 

Dubita  equidemfum,neq->  dijudiairepojftm, 

Vtrummeliutfitprogignilibèroi 

MorTalibui,aut  Sterili  vitti  fruì  • 

Itfps  enim,  quibui  Uberi  nulli  funt ,  mi/erot 

tffe  video» 
Et  to»traillos,qui  prole m  genuerttnt,  nihilo 

feliciores. 
Uamfi  mali fuerint >txtrtma  calamita*  efi, 
Rurfia  fi  probi  euadant  magnum  pariunt 

malum: 
Affltgunt  enimgenitortm,  dttm  ne  quid  pa- 
timtHr  mettiti. 


Nondimeno  molto  meglio  è  hauerhe,  clic 
non  hauerne.nonc  mai  tantocattiuo  vn  figli- 
uolo, che  non  dia  qualche  confolatione  al  Pa- 
dre.il  qlrale  narurarrnenteama  il  figlio  ancor 
che  cattino  fia  ,  &  fé  fcotge  qualche  vitio  in 
lui.fpera.che fi  habbia  col  tempo  à  mutarci 
fentegufto  in  alleuar]o,in  dargli  buoni  confi- 
gli,&  documenti  paterni, anzi  è  tanto  grande 
in  alcuni  l'amor  paterno, che  accecati  da  quel 
lo  non  feotgono  i  difètti  dd  figlio  tanto  dell'- 
animo,quantodel  corpo,  e  (egli  feorgono,  li 
coprenoapprellb  Iegenti,ne  poflbno  compor- 
tare fentirne dir  male;  fé  vn  Padre  havn  figli- 
uolo guercio  lo  chiama  però  di  guardo  grati© 
fo alquanto  veloce  ,  come  riferifèono  i  poeti 
che  haueilè  Venere  :  le  ha  vn  figlio  oltramodo 
piccolo  lo  chiama  pnpino.fe  lo  ha  ftorto,fcian 
caro  lo  chiama  fcauro  di  piedegroflb  ,  come 
dice  Horatio  nella  Satira  3    del  primo  lib . 
At  pater  vt  gnatific  nos  debemut  amici 
Si  qtiodfit  vitium,  non  fafìidtre,  Strabonem 
Appellat  Pdtum  Pater,  &  pullulale  paruut 
Si  cui  filini  eff.vt  abortium  fuit  olitn 
Sifypbtu , hum r  varum , dificrtk  cruribui  illum 
Balbutì  ffcaurkm,prauti  fultum  male  talli- 
Et  perche  l'amore  della  prole  è  cieco  gode 
il  padre,&  la  madre  del  figlio  ancorché  imper- 
fetto^ cattiuo.come  l'amante  dell'amata  an- 
corché bru  tta  Ciz-Amatc^ém  quo d  amite, tur- 
pia  dectpiunt  c&cum  vitia  .  Cofi  libiti)  delli 
figliuoli  agabbano  i  Padti,  3'  quali  i figliuoli 
ancerche  brutti  paiono  belliyancorche  vitiofi, 
&  i  poltroni  paiono  viratoli,  &  forti  creili 
Proucrbij  . 
Me  qnoq^  V'oliti  e  emmea  Mater  vincere  diXtt, 
Dicemìamadrcch'io  Vincere  pollo  Pollu- 
ce •  Si  che  la  cecrtàdel  l'amor  paterno  fa  che  fi 
goda  deJiì"glii!oIo,  ancorché  cattino,  la  con- 
tentezza poi  di  hauere  i  figliuoli  buon'i  fupe- 
ra  il  timoie,che  fi  ha  di  loro  che  hon  patifco- 
110  qualche  male,  dunque  meglio  è  la  prole, 
o  buona,  o  cattiuache  ha  ,  che  la'freriluà;  la 
qllale-non  arreceàmai  allegrezzajma  fempre 
dolore  per  Io  continuo  defiderio,  che  fi  ha  di 
hauerrrc. 

L'Apio  ha  le  foglie  cre(pe;onde  è  quel  prò 
uerbió  detto  p  le  vecchie  Cnlpiorcs  Apio.del 
la aii forma  Pliniolib-zo-c.  1  i-n'habbiamo in- 
coronata la  fterilirà,perchciKj  g.ìbd  dell'Apio 
nafeono  alcuni  vermicelli, i  quali  mangiati  fan 
noduiétare  Itegli  coloro  clip  li  mangiano  tato 
mafchi,quanto  fonine.  Plinio  nel  fudetto  luo- 
go. Caule  vermi culoi gigni  -  Ideoq.  eoi  qui  edt- 
untfierilefctre marti. fcmmaique-  L'habbiamo 

1      imi  ulto 
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inu'olto  eoa  l'herba  Climene.laquatedifreroi 
Greci  effer  fimile alla  prantagijie,cliquefta PIt 
ni©  lib- 15.  cap.  7.  dice  chebeuura  rìmedìaà 
molti  mali,  ma  che  cagiona  ftct-ilitàanconc- 
grhuotìitin'jrfw»  medeatur  yfterilifrttm pota 
ttiatn  in  viri* fieri. 

Siede  (opra  vna  muletta,  perche  vna  donna 
ftèrile  ha  la  medefima  conditone  della  mula* 
che  di  natura  è  iterile.  Ogni  forte. di  muli  è 
fterile-,  la  cagione  diche  non  fu  bene  in  te  fa,  da 
Empedocle,  &  da  Democritp,  quello  l'attri- 
feui  ài  meati  corrotti  nel  l'v  te, ro.  dèi  li  muli;  & 
quello  alla  miltu rade  Temi  denfa  dall' vna ,  & 
l'altra  geni  tura  molle:  fé  bene  altra  cagione 
d'Empedocle  fi  ailègna  da  Più iar,ro de  Placi- 
tis  Philófophorum.in  quanto  che  la  mula  hab 
bia  ft  tetta  natii ra  nata  nel  ventre  al  cont  cario? 
perloche  non  può  riceuere  lagenkura.M-a.A- 
ni  Rotile  nel  i. libro  della generatione  degl'ani- 
mali cap- 6- non  accetta  fimilieagioni,ma  attri 
buifee  la Jfrerilka,  de' muli  allaifrigidkàdelli 
fiioi  genitori, perche  tanto  l 'A  fino,  quanto  la 
caualla  è  di-frigida  natura  ,  da'. quali  nato  il 
mulo  ritiene  la  frigidità  di  ambedue- Plin.Jib». 
8.C.44  dice,  che  fi  è  offerii  aro chegli  animali 
nati  daduediuerfe  forti, diuentanod' vna  ter- 
za forte ,  &  che  no;  fono  finiili  a  niuno  de'fuoi 
genitori,  &  che  qiielli,che  fono  cofTiiati,  no  i 
generano  &  ciò  in  qualfiuoglia  forte  d'anima 
K:  e  che  perciò  le  mule  non  partorifeono':  ma. 
che  nondimeno  alle  voi  te  hanno  partoiirojco-. 
fe  tenuta  in  luogo  di  prodigio-  E&  in  mnali- 
ius noftw,Mulcti  pfperijfe  ft,pe,  verumprodigif. 
facohabitum-  Giulio  Obfequente nel confbla- 
todi  Caio  Valerio,  &  diM.Herennioe6j.an*    . 
no  doppo-  l'edifìc^fione  di  Roma  mette  per 
prodigio/che  vna  Mula  partorì  nella  Puglia  . 
InApulia  Mul&ptperit .  Perche  è  cofa  info» 
lita;quando  fi vuole inferire  ch'vna  cofa  nou 
farà,dicefi;c««?  Mula  pepèrcrit .   Quando  la 
Mula  partorirà  .  IJche  fu  detto  à  Dario  Re 
di  Perita  da  vno  di  Babilonia, quando  iPerfia-- 
ni  la  ftauano  afièdiando ,  che  cofa  fare  qu  ì  ò 
Perfiani  andateuene  via  ,  allhora  ci  pigliaretc 
quando  le  Mule  panoriranno, non  molto  dop 
pooccorfe,che  vna  Mula  di  Zopiro  AmidlTì- 
modi  Dario  partorì ,  perilche  preféro  animo, 
di  pigliar  Babilonia  ,  &  la  pigliarono:  vi  è  an- 
co vn  detto  fimile-in  Suetonio  Tranquillo  nel 
la  vita  di  Ga]ba  Imperatore  cap. 4.  quando  al 
fuo- Alio  facendo  fàcrifitio  vn'Aquila  tolfe  di 
mano  le  interiora  della  vittima,  che  fé  ne  fug- 
gì fopra  v'na  fruttifera  quercia, perlpcheeflen 
dogìi, aiig.uratO;che.!.T.f.!a  famiglia  otterrebbe 


ool 


col  tempo  rimpcrio  ma  tardi  :  egli  rifpofè  »• 
quando  la  mula  partorirà  .  Theofrafto  dice- 
che nella  Cappadocia.ò  nell'Arcadia  le  mule 
partorifeono, &  -^ri/rotile  nel  1.  de  Nat.  Ani- 
mal-cap.6.riférifce,.che  nella  Siria  le  Mule  fi-, 
milmente  partorifeono,  ma  fònod'viu  forte 
d'Animali  particolari  di  quel  paefe  fimiii  alle 
nofheMule  j  uoncnefiano  veramente  Mule» 
Si  chela  Mula  come  Sterile  pigliafiper  fimbo 
lode-Ila /terilità  •  .  .' 

Il  Salice  tenuto  dalla  manfiniftra  fèruean- 
ch'elfo  per  fimbolo  della  Sterilità  ,  fé  bene  aU 
cimi  tengono,  che  vaglia  contro  alla  fterilitì 
delle  donue,malamente  intendendo-  quel  luo- 
go di  Plinio  lib.  16., cap-  z6.Semen  fatici;  mu»- 
lie-d  fferititatis  medicamentum  effe  conHat  „ 
nel  qual  luogo  altaonon  vuoldire,.fè  non  che 
il  feme  d'el  falke  è  rimedio  della  f^erilkà.  alle 
donne, cioè  difarlediiKntarefìeiili,.  rkrcuaa. 
dofi  molti,che  doppo  hauer  riceuuti  affai  fi» 
gliuoli,pcr  non  crefeere  più  in  famiglia  fan~ 
no  adoperare  rimedi]  alle  lor donne  atti  à  far- 
le din  en  tare  ite  ri  li,  fi  come  fogliono  fare  anco- 
Zitelle,  &  Vedoueper  non  cflere  fcoperteiiii 
grauidanza,fc?leiaggiuedetefìata  non  folo  da 
Chriftiani,  ma  anco  da  Gentili, onde  Mufonio- 
Greco  Autore  dif?è .  QuctmobremMulieribiM 
n&abortum  facerent  interdixerunt ,  notiebe~- 
dientibm  /tiitempgnamfcripferunuitemne  me- 
dicamenti* flerilitatem  inducentibui ,  &  con- 
ceptum  adimentibus  vterenturiprohibttefunt' .. 
Eandem  ob  caufam.  multitudinU  Jiberorutn 
vtridj-fexui  premia-,  &fìer$itatk  p&nam  Jla-- 
tuer.Unt-  Che  il  Salice  induca  fterilirà-  chiara- 
mente l'arFermaDiofcor'de  hb  1  .e,  1  é.dicédo,. 
che  le  fii  e  fiondi,  feme,  corteccia-,  &  liquore- 
hano  virtù  coftrettiua.le  fiondi  trite,  Se  ben  11 
te  fole  con  acqua  non  lafciano  ingiauidar,  le- 
donne  ;  Ne  folamenee  le  donne,  ma  anco- gì** 
huomini  rende  Iterili  fi  come  apertamente 
Santo  Ifidoronel  lib. i7-.déirEtimologia dice* 
Sali»  diBa>quod  celeriter  fatiat  ,  &  veloci' ir,- 
crefcatycuinó  feminis  diami  hanc  effe  natura*., 
vtft  quii  tllud  in poc/tlo  hauferit ,  liberi*  carente 
fed  &f&mincu  infecundat  efficit  . 

La  Triglia  tenuta  dalla  finillra  mano  iu, 
vna  ta»zadi  viuodà  vgual  fegno  della  itenl>. 
tà  •  Atheneocuriofe  cofe  rifetifee  della  Tri- 
glia nel  fertimo  libro, per  auttontà  di-Platone.- 
poeta  comico  in  Paone  dice,cheè  cafto,"<:  pu. 
dico  pcfi:cj&-pero  confacrato  à  Diana  in  que»- 
fri  ver  fi  . 

~Dcdignciìur  mullm.  nec  amat  virijla; 
ÈJ}.  enim.Dianiuf'icer  propJcreafy  arrtclttw  p'te- 

dmdumi 
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dendutn  odit. 

Se  bene  Egefandro  Delfo  nelle  fette  di  Dia- 
nadice.che  fé  le  ofFcrifTe, pèrche  peifeguira,& 
Vccide  il  venenofo  Si  mortifero  lepre  natii  o: 
facendo  ciò  per  fallite  dell'huomo  alla  Dea 
Cacciatrke,Ia  cacciatricc  Tiglia  fi  dedicaua . 
Ma  Apollodoro  vuole  ,  cheper  eiTcre  Diana 
ftata  detta  fotto  nome  di  Hccate  Dea  Trifor 
ìnc.la  Triglia  per  fìmilitiidinc  del  nome  à  lei 
fi  facrificalfe  .*  onde  in  Arhcne  vi  età  vii  luogo 
detto  Triglia,perche  fi  yi  fi  vedeua  la  ftatnàdi 
HecateTriglantina,  di  che  Heraclite  poeta 
nella  catena  dille, 

O  hera  Reginafy  HeCateTriuhrutnprtfes, 
Trifotmu, triplici  facie  fpeclabilis  ,qu*  Triglk 
propitiaris  . 

Il  qual  pefee  è  anco  detto  da  poeti  latini 
Barbatiti  Mutilai,  fi  come  ft\  chiamato  da  5o- 
frone  greco  .  Ma  noi  non  lo  pigliamo  per  fi- 
gura della  Stciihtà,come  pefee  dedicato  alla 
Cafta  Diana, per  la  fuahonefracontinenzarina 
perche  fé  vn'huomo  bene  il  vino,  nel  quale  fia 

Stratagemma  Militare,del  Sig 


ftata  io  frescata  la  Triglia,  diuenta  impotente 
al  li  piaceri  venerei,  &  fc  lo  bene  vna  Donna  » 
come  Aerile  non  concepirà  ,  ilchc  conferma 
Atheteo  con  l'Auttorità  di  Terpficle  nel  li- 
bro del  le  eofe  Veneree  .  Vinum,  in  quo  fuffo- 
ccttui  Mulluifuerit  j  fi  vir  bibat  ad  Venertm 
impotens  erittfì  Mulier  non  concipiet,vt  refert 
Terpjtclet  libro  de  Venerei* . 

S  T  O  L  T  I  T  I  A . 

DONNA  ignudale  ridente,  e  gettata  per 
terra  in  atto  fconcio,in  modo  però, che 
non  fi  mofrrino  le" parti dUhoneftc, con  vna  pc 
Cora  vicino,  perche  iJ  pazzo  palefai  fuoi  difet- 
ti ad  ogn'vno.&  il  fautoceIa,&  perciò  fi  dipin 
gè  ignuda, &  fenza  vergognar. 

La  pecora  da  gl'antichi ,  fecondo  che  fegna 
il  Picrio  Valeriano,fù  pofta  molte  volte  per  la 
fio!  te  zza,  però  dille  Dante  • 

Huomint  fiate, &  non  pecore  matte-    ■ 
Haueràin  vna  mano  là  Luna, perche  ad  ef- 
fa  ftanno  molto  (oggetti  i  pazzi, 3t  fèntono  fa- 
cilmente le  loro  mu cationi. 


Giouanni  Zarattino  Caftcrlini. 
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PTNGASt.vti'huomoarniàtQjche  porti  iiì 
tefta  in  cima  dell'Elmo  quefto  mòtto 
Greco  ,  HeMKóifo  0iir<pt  A  terrà  lò'ftò?* 
co  cinto  al  fuiiitro  fato  ,  e  dai  braccio  Jìniftro 
Vna  rotclla,nel!aquàle  fia  dipinto  Vili  Ranoc- 
chia,che  porti  iti  bocca  per  rràtierfo  Vii  pezzo 
di  caniUitrtcoìitro  all'Hidrò  animale  donatile 
fatto  à  guifa  di  ferpe  *  ilqiiale  con  la  bocca  a- 
pérta  cercrtidiuòrarlajappoggierà  la  man  dc- 
Ara  al  fiancò  con  bfauu  ra  j  gli  Tederà  predò  li 
piedi  dà  vn  càtìto  vti  Leopardo  ardito  con  la 
ceda  alta  >  &jh  curii  del-  Girine1  to'  póngati  Vn 
Delfino. 

Quella  figura  è  totalmente  còHti'aria a)  pà* 
frere  di  Alèilàridro  Magno.ilqtidlé  abhorrì  ol 
tramòdò  lo  Stratagèmma  >  &  perciò  eflèndo 
égli  perfuafoda  Parrrténiòne,  che  aflàlraflè  al 
l'uTiprouiio  li  nemici  di  notte,  li  Ipole,  che  era 
brutta  cofa  ad  vn  Capitano  rubbare  la  vittò- 
ria^ che  ad  vn  Aléfffi  cpnuèniuà  vincere  fen- 
za  inganni.  Vittoria/»  furari, inquit,  turpe  tflx 
tnam  fette,  (te  fine  dolo  Alexandrum  vincere  o- 
Portet,  riferifee  Arriano, non  oftante  quefto al- 
tierodéttO  cònfiderando,che  AlefTandrò  Mà^ 
gno  fu  nelle  anioni  fuc  précipitòfo  -,  &  hèbbd 
per  l'ordeaario  più  temerità  ,  &  ardire,  che 
virtù  di  fortezza  ,  la  quale  vuole  edere  con- 
giunta con  laprudcnza,&  col  consiglio.  H  ab- 
biamo voluto  formare  là  prefente  fignra  del- 
lo Strdtagemma,còme  atto  cOnuéhiente,  anzi 
hccefTario  ad  vn  Capitaliiòial  quale  s'appartie- 
ne non  tanto  còli  forza,  &  bramirà  efpugnaré 
li  nemici  i  quanto  all'occorrenze  per  la  fallite 
propria  della  patria,  St  del  Telerei  to  iuo  fupe- 
rarli  col  confeglio,&  con  l'ingegno,  nel  quale 
«onfifte  loftratagemma:  perche  lo  ftràtagem- 
>na  non  è  altro  >  che  vn  fatto  egregio  militare 
trattato  più  col  confèglió,&ingegno,checon 
il  valore,e  fbrze,inapércioc he  fortezza  è  le  al 
«uno  con  valore  combattendoci  nemici  vince: 
Confeglio  pofcia  oltre  al  combattere  con  ar- 
te,3c  con  aftutiaconfeguir  là  vittoria  Tortini 
do  mini  ei'i .  fi  quu  robori pugnante*  hoiìes  de- 
ttine tt:  Còriftlium  vero  eie  tra  prtlium  arte,  at- 
juedoto  ■xikftYriam  adipi/ei:  Dice  Polieno  Ma- 
cedonio nel  j?ròemi©~de  gii  fuoiftràiragemmn 
Autore  greco  molto  graue,&  antico,che  fiorì 
nel  tempo  di  Antonino,  &  Vero  Imperatori. 
Soggiunge  il  medéfimò  Autore,  che  ta  ptirti 
Cipal  fapienza  de'fingulari  Capitani, è  certa- 
mente lènza  periglio  acquiftdr  la  vittoria, orti 
osa  cofa  è  poi  andare  irhaginàndo  qualche  co- 
là accioche  col  giuditio,e  configlio  fcorgei  do 
atlanti  il  fine  de*!»  battaglia  il  riporti  la  vittò- 


ria- Optimum  vero  e  ff  (dice egli  lattando  il  tè- 
fio  greto  i  per  non  arrecar  tedio]  /«  Ipfa  atte 
quiddità  machinari  ,  vt  eonftlio  pr Miniente 
/inetti  prili]  vittoria  pàretur  .  Ilche  pare  anco 
ira  nc'berluada  H omero-  che  Ipeflè  volte  dice* 
«"e  ftkà  iì't  j2i'tr<pi »  ièii  dolo.feu  vi,  cioè ,  ò 
còuingàunOiò  con  forza,  e  q nello  è  ri  motto* 
che  riabbiamo  pollò  fòpra  nel  cimiero  del  no- 
li ro  Stratagemma  i  che  parimente  fi  le^gf  in 
Policnò.dai  cui  detto  fi  dèrma  quello  di  Ver- 
giho  rtel  i-déllé  Eneide  tu  pei  fona  di  Corebòi 
MUtemtu  CÌypeot  i  Danàumtyte  infignia  nobit 
JLptemwi  dolut,àn,  virìtntqùu  in  ho/le  requiruri 
quàft  dica  procuriamo  pur  noi  di  contegni* 
Vittòria  con  tal  ilraragcmma  >  mutiamo  gli 
fctidiiàccòrtìmòdiaiici  gli  elmi,&  l'infegne  de' 
Grecia  chi  pòi  vorrà  andar  cercando  s'habbU 
mo  vinto  con  inganni,  ò  con  Valore?  oue  l'in- 
terprete di  Vcrgiliò  dice  »  che  non  è  veigogua 
Vincere  l'inimico  con  infidie.  Turpe  autem  nòti 
ejfe  infida  boli  erti  vincere  ,  &pertcult*mprà- 
fens  docere  debuit ,  &  captum  de  Green  exem- 
plum  •  Artzi  non  lolamenre  non  è  vergogna  > 
ma  è  più  lofio  fomma  lode,  imperciochc  l'ini- 
gcgno'j&  l'ind  lift  ria  preuale  alla  forza ,  &  vno 
llratagemma  ordito  prudentemente  »  fu  péra 
gran  copia  di  foldati,  dice  Eh  ripide  in  Antio- 
pe. Confiliumfapientir  initum  multai  matitu. 
vincìt  :  impernia  vero  cum  mult it tedine  dei e~ 
ri/ti  riìalubi  eli ,  &  il  medefimo in  Eolo .  Ixi- 
guum  iti  viri  robiir pràtialeat  autem  Àttimi  in 
duftria,  femper  tnimvirum  imperitura  ,  &  ro- 
bùjlum  cerpore  minus  timeo,quàm  imbettUem, 
&  verfuìum. 

Veggàfi  circa  ciò  il  fermone  J4.  di  Stobeò, 
doue  ci  fonò  molte  fentenze  i\ì  fauor  dello 
Stratagemma.  Qniiidi  è,  che;Lifaiidro  olen- 
dogli rinfacciato, e  iie  con  inganni  facefiè  mol- 
te colè  indegne,  1  ifpòfe,ché  q  tiando  non  bafta- 
lialà  pelledel  Leone, facenà  di meftiero  cucir 
la  coirla  pelle  della  Volpe:  V bt  Leonina peìlit 
hohfujfucit,ibi  sdfuend.1  efi  Vulp.nàtàke  Tlu 
tarco  negli  Apoltemmi.  volendo  infèrue,  che 
doue  itoli baflaiio  le  forze, deùono  fuppliie  l'- 
allutiede  loflratàgema:  il  p  rimò  che  l'viafiè 
tra  Grecii  tifetilce  Politilo  fu  Sififo  figlinolo 
di  Eolo.il  fecóndo  bucolico  figliuolo  di  Mer 
curiOjil  terzo  Proteo  ,  &il  quarto  V lille  che 
Homero  chiamo  poylcfetos, cioè  vafer,  ailu- 
to,&  di  più  fa  ch'egli  Hello  nella  nona  Odiiièa 
s  aliami  d  elicle aftutOjà"  fraudolente. 
Sum  Vlyfits  Laertiades,qui  omnibm  dolis 

Homtfitbus  cura/ut»»  &  tnea  gloria  itlum 
attuagli, 

%  SS  Vlifi 


foó        Iconologia  di  Ge£  Ripa 


Vlijfe  io  fon  del  grt»  Laerte  figli*- ,. 

Che  per  gl'inganni  miei,  de'  quali,  abbondo 
Vi  fi  una  fono  a  tutti  gli  mortali , 

M  la  mia  gloria  giunge  ipfino  al  Cielo- 

Aftu  ti  (fimo  Capitano  fu  anco  Allibale  Car 
taginefc.e  molto  letto  iivrUroiiar.  nuoui'ftrata 
gemmi,  e  come  ferine  Emilio  Probo  nella  fiu 
T«a, quando  non  era  eguale  di  forze,  combat- 
tcuacon  l'ingcgno,e  con  gl'inganni,?  per  veni- 
re  ali 'efplicauone  della  noftra  figura- 

Rapprefentiamo  lo  ftratagemma  turtoar- 
mato  con  lo  Hocco  al  fianco:  perche  fan"  il  Ca 
pitano  inferiore,  o  fuperiore  di  forze;  fiali  e- 
gliper  combattere  con  forza,o  con  inganni, fi 
rnertjere,  ch'egli fia  fempre  prouifto  ;  onde  è 
che  da  latini  cinftutt ,  accingi ,  &  precin- 
ti milites  fono  detti  quelli  valorofi,  &  vigilali 
ti  foldati,che  ftanna  cinti  con  le  loro  armi,  ef- 
fcndocheagn'accortofoldato  deue  fempre  te- 
nere l'armi  fue  con  fe,la  fpada  alla  cinta  ,  e  la 
mano  pronta, &  apparecchiata  à  combattere, 
per  lo  contrario  Difcinlli  fono  detti  li  poltro- 
ni,inabili  alla  militia.diche  Sernio  fopra  Verg. 
«el  flnedeirOttauo  :  onde  Augufto  dauaper 
pena  ignominiofa  a*  lòldati  delinquenti ,  che 
fteflèrodifcinti,fenza  cinta  militare,  difarma- 
ti,come  indegni  di  portare  armùma  caligati 
più  fèueramente  erano  quelli  foldati ,  che  vo- 
lontariamente perpigritia,ò  dapocaggine  ha- 
ueflfero  laflàte  le  ar.m.m  alluna  mente  la  fpada. 
Gorbulpne  Capitano  di  Claudio  Imperadore,. 
fece  morire  vii  foldato.che  fenza  fpada*&  vu"- 
altróche  col  pugnale  folamente  zappaua  in'tor 
no  ad  vn  Baftione-  Cornelio  Tacito  lib.  xi.  Fa- 
tuntmilitemqui  a  valium  non  aecincìu4,&  a- 
lium  quia  pugione  tantum  accinti \mj "oderei  » 
motte  punitoti,  fé  bene  l'iueffo  Hiftoriconou 
lo  può  credere, parendogli  troppa  feneritànou 
dimeno  tengo,chc  Corbulone,ilqual  premeua 
in  riformar  la  militia,  pur  troppo  lofacefie  ; 
ucjo  fece  per  fèueritàdi  fnocapriccio,maper 
rigore  della  difciplina,  e  legge  militarejattefo 
che  era  debito  de'  foldati.quando  efll  zappaua 
«o,e  faceuano  fofieper  fortificare  gli  alloggia 
rnéti  del  capo, tener  la  fpada  al  fianco. deporti 
.giù  glifcudi.ele  bagaglie  loro  foprai  proprij 
fegin  fntornoalla  mifura  de'  piedi  allignata  à 
ciafeuna  Centuria  per  fcouarlamellaguifache 
testifica  Giulio  Frontino  ,  che  fcriilè  dell'arte 
jjaiilirare.molti, emolti  anni  inuerodoppo  Ta- 
cito ,  ma  conforme  alti  coftumi  de'  maggiori 
tratti  da  diuerfiHirtorici  più  antichi.-iice  egli 
nel  tcrzolib.cap.8.  statina atttem  caflra  «fia- 
Uyvtl  tyemtthoJlt vicine ,m*iort  CHr*t*c  labo- 


refirmantibus.  NamfìnguU  Centurie  diuìden* 
ttbui  camptdu3oribui,& principibui,*ccipiut 
pedaturai,  fr  feutis  ,  acfarcin'ufuu  in  or  ber» 
circa  propria  ftgna  difpofitii  ,  cinti  t  gladio  fof- 
famaptriunt  :  oltreché  corta  per  leggi  ,*hc  fi 
puniuano  capitalmente  quelli,  che  haueficro 
aliena  ta.vendiu  a,  perduta,  o  lattata  la  fpada  . 
PjoIo  Giurifconfulto  nel  libro  delle  pene  de 
foldati,!.  Qm  commeatus.  fF.de  re  militari;  e 
Modcftiuo  hb.+.dclle  pene, lib. 3  .ff.de  re  mili 
tari.  Erano  anco  cintid'arme  per  fine  quando) 
pranzauano,quandopoi  ccnaiun»  con  l'Im- 
peradore  fciolti,ediiàrmati,  come  narra  Giu- 
lio Capitolino  nella  vita  di  Salonino  G alieno 
Imperadore,  al  cui  tempo  i  coniatati  comin- 
ciarono a  cenare  con  l'Iraperadore  cinti  eoa 
le  fol  ite  cinte  foldatefche:  poiché  e  fieri  do  puC 
to Salonino.mentrc  fi  ftaua  al  conuito.andaua 
togliendo  le  cinte  de*  foldati  conu  itati  (telia- 
te d'oro;  &  perche  diffidi  colà  era  nella  Cotte 
Palatina  trouar  chi  rhaueflè  prefe,  i  foldati 
quieti  fi  comportauano  la  perdita, ma  di  nuo- 
uo  inuitati  non  voleuano  più  fciolerfi  le  cin- 
te. Po/le  a  rogati  ad  conuiuium  cinHi  accuLut 
runt-Cumque  ab  bit  qu*reretur,cttr  non  folue- 
rent  cingulum,  refyondiffe  dicuntur  Salonio  dt- 
ferimm,atqut  bine  tracium  movem,v.t  deinct* 
ps  cum  Imperatore  cincli  difeumberent  - 

In  quanto  à  gli  animali  figurati, prima  ch'- 
io venga  alla  loro  efpofitione,rnetterò  in  cou- 
fideratione  ,cheil  Capitano  perdue  efFetti  fi 
feruc  dello,  ftratagerama,  alle  volte  per  faluac 
fé  {tellòfolameme,quando  è  pouerodi  forze^ 
fenza  ciuarfi  difuperare  il  nemico,  riputando- 
■  aliai  guadagno  mantenerli  in  vita  infieme  col 
fuoellcrcito.  Altre  volte  poi.quando  e  più  po- 
tcntc,.fe  ne  ferue  per  sbaragliare  leflercito  uc- 
mico  con  rifoluto  penfiero  di  rimanere  vinci- 
toreje  quelli  due  effetri  fono  rapprefentati  dal 
la  natura  degli  animali  propoftije  pervenire; 
al  primo,  Racconta  Eliano  Hiftorico  nel  prU 
mo  lib.cap.  %.  che  in  Egitto  la  Rana  è  dotata 
di  particular  prudenza.impercioche  fé  s'incori 
tra  ne U'Hidro alunno  del  Nilo  remico  fuo, co 
nofeendofi  inferiore  di  forze  ,  fubito  prende 
vn  pezzo  di  canna  in  bocca ,  e  la  porrà ,  ft retti 
per  trauerfo,ondcrHidronqn.Iapuò  inghioc 
tire  , perche  non  ha  tanto  larga  la  bocca, quan 
to  fi  ftende  la  Canna,  &  in  quella  guifa  la  ra- 
nocchia con  la  fuaartutia  ("campa  dalla  forza 
dell'Hidro.il  quale  è  ferpe  di  bella  vifta,ma  di 
atroce  vencno,di  cui  Plinio  lib-  i9-cap.4-dicc* 
In  orbe  terrarum  puleberrimum  anguiumgét' 
nta  ejl^uod  in  aqua  viuit  Hjdri  vocantm^nuìi 
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titttt  férptntìum  inferirne  vimtno'.Gnùò  quello 

effetto  cade  quello  il ratagcmma  de'  Britanni, 
ò  vogliamo  dire  Inglelì ,  i  quali  1  i trouandofi 
inferiori  Ji  Ce  fa  re,  tagliorno  buona  quantità 
d'arbori ,  e  li  attrauerfono  molti  (pelli  in  vna 
&lua>per  la  quale  paflàr  doueua  Ce  fare ,  e  ciò 
iccero  per  impedirgli  i'ingrettòs  Vn'altro  ftra- 
aoigemma  vso  Pompeo  in  Brundulìo  turbato 
dalla  Tenuta, che  in  refe  di  Celare,  donde  tofio 
li  partì, e  per  ricardar  l'impeto  di  Cefàre,fece 
murarle  porte  ,  e  fece  fare  folli  à  trauerfolc 
vie, piantandola  legni  aguzzi  coperti  ài  terra» 
li  fuo  figliuolo  ancora  Setto  Pompeo  in  Ifpa»- 
gna  ad  A  tegua  temendo  la  venata  di  Ce  fa  rette 
et attrauejfarc Carri  per  le  ftradc  per  tratte- 
nere l'efe rei to  nimico,  &  haucre  più  tempo  di 
ritirarli, e  fortificarli  in  Cordona doiie  egli  an- 
dò» Allibale  fimi  lmente  vedendoficondifauan 
raggio  chiù  li  quali  tutti  i  patti  da  Q^Fabio 
Mafiìraoilo  tenne  abada  tutto  il  giorno,  venen 
do  poi  la  notte acceff  certi  farmenti  in  fu  le  cor 
ria  di  molti  boni',  gli  inuiò  verfo  il  monte,  il- 
quale  fpettacolo  sbigottì  di  forte  l'efercito 
Romano,che  non  fu  alcHno.ch'haucfle  ardue 
d'vfcire de'  ripari,  econtai  ftratagema  tratte* 
mito  il  Campo  nemico,  le  ne  fuggì  lenza  de  tri 
mento  del  fuo  efercito  •  Il  fecondo  effetto  è, 
«quando  il  Capitano  ritrouandofi  prouiftodi 
forze,ma  pero  con  qualche  difauan taggio  pen 
fa  di  fuplire  con  l'ingegno  ,  econl'aftutie  in* 
durre  1  inimico  à  qualche  patto  non  penfato,e 
di  girarlo  in  modo,che  con  fua  ficurezza  ven- 
ga a  fottomctterlo  per  inalzarle  alla  gloriola 
vittoria:Di  tal  natura  è  il  fiero  Leopardo,  il 
quale  non  fidandoli  nelle  fu  e  forze  contro  il 
Icone  •  cerca  di  metterli  al  ficuro  con  sì  fatta 
aftutiatfà  egli  vna  cauerna,ch'habbia  due  boc- 
che,l'vna  per  cntrare,raltra  per  yfeire  larghe 
ambedue.ma  ftrette  nel  mezzo.quando  Ci  ve* 
de  perfeguitato  dal  leone  fugge  nella  cauerna, 
oue  il  leone  dal  defiderio  di  trionfar  di  lui  fot 
tenera  con  tanto  impeto  ,  che  perla  grolfezza 
del  fuo  corpo  s'incalza  in  modo  nella  flrettii- 
xa  di  mezzojche  non  può  andare  auanti,  ilche 
iàpendo  il  Leopardo  ,  che  per  la  fottigliezza 
deljfuo  corpo  patta  veloce  la  buca  fatta,  ritorna 
dalla  parte  oppofita  dentro  la  folla, e  con  li  den 
ti.e'l  vnghic  lacera,  e  sbrana  il  leone  dal  canto 
di  dietto.Et/ic  f*p$  Arte potiiu,  quam-virtbm 
de  leone  obtinet  vikorinm  leopardi^ ,dice  Barto 
lomeo  Anglico ,  De proprtetattbtts  rerum lib> 
lt.eMp.6j. 

Simili  atta  tic  fono  di  quelli  accorti  gueriie 
ricche  tanno  dare  nelle  fuc  irobofeate  le  nemi- 


che  fqiiadre  ,  come  fece  Allibale  à  Tito  Sem*' 
prono  Gracco,  e  Cefare  à  gli  Heltietij  ,  o  die 
vogliamo Suizzeri»  iquali  guereggiando  con 
lui  entrarono  ne  i  confini  dei  Pranzefi  ,  e  de* 
Romani  con  numero  intorno  à  ottanta  milia, 
de'  quali  xo-milia  poteuano  portar  l'armi; Ce 
fare Tempre  ritirandoli  cedeua  loro, vn  giorno, 
i  Barbari  perciò  maggior  fidutia  prendendo 
lo  perfèguitauaiio  ,  ma  volendo  elfi  palla r  it 
fiume  Rodano,  Cefare  non  molto  innanzi  ac- 
campò ,  onde  i  Barbari  hauendo  pallàio  con 
gran  fatica  l'irti  petuofò  fiume,  ma  non  tutti > 
volendone  paflarc  ancora  il  giorno  fèguente  s 
30.  milia,qnelli ,  che  erano  parlati  fianchi  fo- 
prala  riuafi  ripofauano,  Cefare  la  notte  aflà- 
lendoli,gli  vecife  quafi  tutti ,  elfendo  loro  in- 
terrotta la  facoltà  di  ritornarfene  per  lo  fili- 
me:altri  ttratagemmi  à  quello  piopofito  re- 
car fi  potriano,ma  ballino  quelli, rimettendo 
il  lettore  curiofo  di  faper  vaiij  ttratagemmi 
al  indetto  polieno.à  Giulio  Frontino, à  quel- 
li pochi  di  Valerio  MafIìmo,edi  Rattacl  Vo- 
laterrano  ,  &  alle  copiofè  raccolte  de' Mo- 
derni. 

Il  Dclfinojfbpra  r£lmo,fu  imprefa  di  Vlif- 
fc  autore  delli  ilratagemmi,e  fé  bene  lo  por- 
taua  nello  feudo  per  grata  memoria.ch'vn  Del 
fino  liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dall'onde» 
nelle  quali  era  caduto, fecondo  la  cagione  efpo 
Aa  da  Plutarco  per  telatione  delli  zacinthei,& 
per  autorità  di  Critheo;  nondimeno  potiamo 
dire,;che  ftia  bene  ad  Vlifièil  Del  finoanimale 
attuto,e  fcaltro,come  (imbolo  dello  ftratagé- 
ma  ,  &  atlu  tiaconueniente  ad  vn  Capitano  : 
perche  il  Delfino  è  capone  Rè  degl'aquatili,  ve 
loce,pronto,fagace>&  accortojeome  deue  cile 
re  ogni  Re,Gencrale,e  Capitano  d'eftèrcitijfa- 
gace,  &  accorto  in  faper  pigliar  partiti  in  ar- 
due occaiìoni,  veloce  ,  e  pronto  in  eflèguirli  ■: 
Ha  l'attuto  Delfino  molto  conofeimcnto  ,  e 
confiderà  quando  è  per  combattere  con  il  Ciò 
codi]  lo  feroce ,  e  perlifera  beflia ,  à  cui  egli  i 
inferior  di  forza,  ferirlo  nella  parte  più  debile 
lenza  fuo  periglio  :  Vuol  egli  dal  Mare  entrar 
nel  Nilo,il  Crocodriilo  non  lo  potendo  com- 
portare,comc  fc  glioccupaflèil  fuo  regno,ccr 
ca  di  cacciarlo  via, doue  il  Delfino  non  poten- 
do con  la  forza,  lo  vince  con  l'attuti  a;  elio  ha 
fui  dotto  penne  taglienti  come  coltelli ,  e  per- 
che la  natura  ha  darò  ad  ogni  animale,che  non 
folo  conofea  le  cofe  à  lui  gioueuoli,  ma  anco 
le  nociue  al  fuo  nemico  ,  sa  il  Delfino  quanto 
vaglia  il  taglio  delle  fuc  penne  ,  e  quanto  fia 
tenera  la  pan  za  dej  Cocodrillo  ;  informato 
Sss     1        del 
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del  cutto.nonvàil  Delfino  incontro  al  Croco 

drillo,  perche  ha  grande  apertura  di  bocca  for 
tificata  incomodi  terribiliffimi  denti, ordì  ti  à 
guifadi  pettini ,c  perche  anco  è  armato  di  vii- 
ghiefpaucntcuoli  i  ne  l'affai ta di  (òpra  perche 
ha  la  l'chiena,e  la  pelle  du  ra.che  refifte  ad  ogni 
coIpo,ma  comeaccorto,e  lefto  fingendo  d'ha- 
ucr  paura  fugge  veloce  fotto  acqua  •  e  va  con 
le  fue  acute  penne  à  ferirlo  fotto  il  ventrc.per 
che  comprenderne  in  tal  parte  tenera,  e  mol- 
le,e  facile  ad  effer  trapalato  j  Solino  .  Croco- 
dilus  Audio  eliciunt  ad  natnndum  demerfif3 
afìu  fraudolento  tenera  ventrittm  fubternatan 
tee fecant ,&  interimuntiin  quella  aftutia frati 
dolente  confitte  Io  ftratagemma  >  adoperato 
pei  lo  più  da  quulijche  iònodifuguali  di  for- 
ze .  Plinio  lib.  8  cap. %  j .  Delphini  impares  vi- 
tibia  aflu  interimunt,  caUent  enim  in  hoc  cun- 
ei a  animalia  fciuntó\  non  modo  fu»  commoda, 
verum  &  hoftium  adverfa,  norunt  fuatela,no- 
runt  occafiones,partesà\  dijfidentium  imbelles  : 
inventre  moliti  eli,  tenuùg.  cut  ti  Croeodilo,idei> 
fé  vt  ferriti  immergunt  Delphini ,  fubeuntes% 
aluum  ilio, fecant  {pina  :  poiché  chiaramente 
apparisce,  che  il  Delfino  vince  il  fuo  nemico 
mediante  Taftutia, totalmente  per  via  di  Arata 
gemmajeon  ragione  lo  veniamo  à  figurare  firn 
bolo  dcll'ilteflo  ftratagemma  nel  cimiero  in  te 
fra, per  dimoftrare  la  Ibi lecitudine,  &  p  rettez- 
za ,con  la  quale  ne 'cali  vrgenti  fi  detie  col  pen 
fiero  invjgina re  lo  ftratagemma  ,  ed  imagina- 
toconlamedefiina  fol lecitudine  >  e  p rettezza 
poncrloin  eflècu  rione:  come  ì  Delfini ,  fanno 
quelli  Capitani  digiùditio,  iquali  informatili 
del  fito,&  dell'ordinanza  del  campo  nemico, 
l'aitai  tano  da  quella  banda  ,  doue  conofeono 
ila  più  debile,e  facile  a  rompere,  &  metterlo 
in  sbarraglio  :  eflendo  il  Delfino  minore  di  for 
za,e  di  ftatura  del  Crocodillo ,  che  per  l 'ordi- 
nario pafTa  ventiduc  brazza  di  lunghezza,  fu- 
perandolOiC  vincendolo, può  fcruirc  per  firn- 
bolo  à  quelli, che  fonò  minori ,  di  non  temere 
i  nemici  maggiori  di  loro:  però  quel  lische  fo- 
no di  più  poi  lo, e  di  maggior  ncrbo.ftiano  an- 
nettiti di  non  andar  ramo  altieri ,  per  le  forze 
)oro,che (prezzino  li  minori,c  conbrauure,& 
orgoglio  facciano  lorooltraggio ,  perche  non 
>i  è  ninno,per  graudc,che  fia.checon  le  ftra- 
tagcm  ma  giunger  non  fi  pofla  da  qual  fi  vo- 
glia infima  perfona  • 
A  cane  non  magno  fepe  tenetur  aptr. 

SpeJJ'o  il  Cignal  da  picchi  can  s'afferra. 

Picciolo  è  lo  Scarabeo  ,&  nondimeno  con 
attutali  vendica  dell'Aquila,  nella  gui  fa,  e  he 


narra  l'Alciato  ncirEmblema.cento  fcfTantot 
to, picciolo  è  richneumonc  ,  da  Solino  chia- 
mato Enidro animaletto  limile  alla Donnola» 
come  n'auucrtiflc  Hermolao  Barbaro  (opra 
Plinio  lib-io-cap.  74.  da  alcuni  tenuto  forze 
d' India- &  pure  quella  bcftiola  atrnrFandofì  net. 
la  creta  fé  ne  fa  corazza.  feccaudofela  al  Sole  , 
&  contro  1'Afpide  combatte  riparando  con  la 
coda  i  colpi, finche  co  il  capo  obliquo  riiguac 
dando  fi  lancia  dentro  le  fauci  dell'Afptdc  ; 
L'ifteflb  quando  vede  il  Crocodillo  con  la 
bocca  aperta  (  allettato  dal  Rè  d'vccelli  detto 
Trochilo  ).  che  glie  la  fa  renere  aperta  ,  grat- 
tandogliela delicatamente  ,  &  beccandogli  le 
fanguifughc ,  cerne  dice  Herodoto  ,  vi  fé  gli 
auuenta  dentro ,  gli  lodele.interiora,  e  come 
acuto  dardo  gli  trapalla  il  ventre,  donde  fé 
u'cfcefuora  . 

L'Egitho  parimente  è  picciolo  augello  da 
Ariftotile  detto,  Salo.da  Achille  ,  Eocchio  nel 
l'Emblema  y  i.Acanthe,  che  da  alcuni  pigliali 
per  il  cardello,  della  qual  differenza  Hermo- 
lao Barbaro  fopra  Plinio  libro  decimo  capi- 
tolo 3  3.  ji.&  74  nondimeno  fimilc  augcllcc» 
to  fi  sfoga  contra"!' A  fino, che  tra  li  fpini  do- 
oe  l'Egitho  coua,ftregolandofì,gli  guafta  il  ni 
do,perciò  gli  falca  con  impeto  addoflb  ,  e  col 
becco  gli  punge  gli  occhi, &  le  piaghe  ,  chetai 
volta  fuolehauere  fui  collo*  &  nella  fchiena. 
Il  Delfino  ancora  vicu  fuperato  da  vu  picciol 
pefce.che  per  Enigma  lo  propone  Bernardino 
Rota  nell'Egloga  X.  pifeatoria  • 

Dimmi  qual  picciol  pef ce  il  mare  accoglie- 
Che  eoi  Delfin  combatte,^  vincer  potè- 
Qual  picciol  pefee  fi  voglia  inferire,  non  sq 
di  certo,  mi  fouuien  bene  che  il  Delfino  è  ne- 
mico del  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Nautilo  pefee  picciolo,  del  quale  Athcneo  nel 
fettimo  libro  ne  tratta  difufamentc  luogo  mol 
tocuriofo.oue  tra  le  altre  dice,  che  fé  il  Delfi* 
no  lo  mangia  ,  non  Io  mangia  lenza  pena  ;  at- 
leta che  fubito  mangiato,rimane  addolorato, 
ed  inquieto,  tanto  che  fianco  &  infermo  vien 
ributtato  dall'onde  al  lieo  >  ouediuenta  eila 
preda.e  cibo  d'alrrijma  fiali  che  pefee  piccio- 
lo fi  voglia.  Laconclufione  è.che  limaggio» 
ri  poiTono  eflere  fuperati  dalli  minori,  qual  fi 
voglia  per  abietto, che  ila, e  da  temerli, Publio 
nei  mimi , 
Inimicum  quamuù  humilem,docle  efl  metuerf. 

Quelli  dunque, che  nelle  forze  lorofi  con- 
fidano,nelle  proue  di  crudeltà, e  misfatti  corri 
meffi,  &  fanno  del  brauaccio  ,  fi  attengano  di 
fare  ingiurie  ad  alenile  credano  pure, che  quel 
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li  ftcffi  inftilti,ch  elfi  hanno  fatto  ad  altri,  pof 
fono  cflèr  fatti  à  loro ,  e  fi  ricordino  ,  che  chi 
non  può  citer  vinto  con  cgual  forza  >  è  vinto 
cou  attutile  ftratagemmi;  &  chi  non  può  ef- 
ière fnperatoda  vno,è  fuperaroda  più,  mot. 
to  che  fu  detto  in  Greco  a  Mallìmino  Impe- 
ra tor  feioce,chcpcr  la  fua  robuftczza,&gran 
de  ftarura  fi  teneua  imi  incibile  . 
Qn,i  ab  tino  non  fot  al cecidi ,  à  mulm  oc  cidi- 
tur  >  ...-.-■ 
tUphtu  grandi*  e(l,&  cecidi  tur  > 
Leo  fottìi  ,&oc  cidi  tur, 
Catte  multa, fi  fingulcj  non  times- 

Il  fentb de'quali  verfi  porti  da  Giulio  Ga- 
pitolino.fù  da  Ludovico  Dolce  acconciamen 
re  tradottola  noi  laflaro  da  parte  ogniaccon 
cie,e  pompa ,  alle  parole  follmente  ci  renere- 
mo • 

Oh el,  che  non  può  da  vnfol  *Jfer$  vetifot 
J)a  molti  ben  Sue  fide, 
JE  grande  l'Elefante  >  e  pur  Svceide, 
Tori' e  il  Leon,  ed  egli  ancor  s'vceide , 
Guardati  pur  da  più ,  f  vnfol  non  temi  • 
Bcnloprouò  l'infoiente Maflìmino,il qua- 
le ripofandofi  infame  col  figlio  fui  mezzo 
giorno all'attedio  d'Aquilea  nel  fuo  padiglio- 
ne ,  fu  da'  foldati  ammazzato  col  medefimo 
figlio.mandatene  le  tefte  d'ambedue  à  Roma; 
ne  {blamente  da  moltitudine  di  petfone.roa  da 
vn  minimo  folo ogni  alito  perfouaggio  può  cf- 
ferefuperato.comc  il  Crocodillodal  Delfino 
pervia  di  ftratageroma.  A  od  ,  nel  terzo  de' 
Gindici ,  portando  prefènti  ad  EglonRède 
Moabiti,  fin  fé  d'hauergli  à  dir  parola  di  fecrc 
Rientrato  folo  dal  Rè  lo  percoflè  à  morte  nel 
ventre  con  vn  còl tello,che  tagliaua  d'ogni  ca- 
to  :  cafo  riuouato  à  tempi  nortri  nel  1589-  da 
fra  Giacopo  Clemente  dell'Ordine  de'Prc- 
dicatoriche  fotto  colore  di  prefentare  alcune 
lettere  ad  HenricoTcrzoRèdi  Francia,  nel 
porgerle  chinandoli  à  fargli  riuerenza  ingmoc, 
chione.lo  ferì  parimente  con  vn  firoile  coltel- 
lo nel  pettigionc;  fé  bene  il  fuo  efìto  fu  dittimi 
le  à  quello  d'Aod.poiche  Aod  fuggì  faluo,  ed 
egli  fu  fubito  da  circostanti  veciiò,  auanti  che 
fpiraflè  il  Rè.Saluallmilmenteranimofa  ve- 
doua  Giudichi  alla  Patria  fua  tornò  co  la  teda 
d'Holoferne  Principe  degli  Allirij  •  Paufania 
giouane  di  uiuno  Colpetto  (  comedice  Giurti- 
no)effendo(ì  più  yolte  querelato  à  Filippo  Re 
di  Macedonia  de  la  violenza  fattagli  da  Atta- 
lo, vedendo  chcil  Rè  non  Io  puniua;anzi  fé  ne 
jideua,&  honoraua  l'auuerfario, lattato  il  Reo 
prelè  vendetta  dall'iniquo  Giudice ,  ammaz- 


zandolo ìh  vno  Gretto  parlò  lontano  dalla  fua 
guardia .  Vna  vecchiarella  vedendo  da  alto  fo- 
pra  vn  tetto ,  che  fuo  figlio  era  alle  ftrette  col 
Rè  Pirro,per  liberare  il  figliuolo  dal  pericolo, 
buttò addotto  à  Pirro  vna  tegola  ,  chel'vcci- 
fe  >  per  quanto  narra  Plutarco.  VnPerfiano 
aftutamente  co  vn'hafta  trafitte  Giuliano  Apo 
rtata  Imperatore  Gio.  Battifta  Egnatio.  Perfis 
(adepto  imperio)  bellum  indixit,vbi  dum  incon 
fui  ti  m  agit,Perfa  viri  dolo  in  deferta  cit  exer- 
cittì  duHm%conto  traieiim per'ut .  Stefano  Pro- 
curarore.come  le  fuflè  infermo.com panie  col 
braccio  finitho  infafeiato  aitanti  Dominano 
Imperatere,ilquale  mentre  rtaua  intento  a  leg 
gere  certi  memoriafi,che  glidiedefù  da  lui  fé 
rito  ueirihguinaglia  con  vn  coltello  :  con  tale 
aftutia  vn  Procuratore  domò  vn  moitro  di 
crudeltà, formidabile  à  tutti  per  tanto  fangtic 
di  nobili, ch'egli  fece  f  pargeredi  maniera  che  li 
torti.egringiuriofi  oltraggi  publici.e  prillati, 
fatti  da'grandi,  vengono  vendicati  etiandio  da 
va  minimo  folo  per  via  dirtratagemma* 

STVDIO  DELL'  AGRICOLTVRA. 
Vedi  Agricoltura* 
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VN  Giouane  di  volto  pallido  ,  vertitod"- 
habito  mottetto,  farà  à  fcdere,con  la  fini 
(Ira  mano  terrà  vn  libro  aperto,nel  quale  mi 
ri  atteutamente.con  la  delira  vna  penna  da  feri 
nere, &  gli  farà  à  canto  vn  lume  acce fo,  Se  va 
Gallo. 

Giouane  fi  dipinge ,  percioche  il  giouane  e 
atto  alle  fatiche  dello  ftu  d  io. 

PaHidoipcrchequeIleiogIionoeitenuate.se 
impedire  il  corpo  ,  coroedimoftra  Giouenalc 
fatira  v* 

At  te  noRurn'u  iuuat  impallefcere  cartis. 

Si  verte  dhabito  modefto,  percioche  gli  fin 
diofi  iògliono  attendere  alle  cofe  moderate  ± 
&  fode. 

Si  dipinge.chc  ftia  à  federe,dimoftrando  la 
quiete,&artìduità,che ricercalo  ftudio. 

L'attentionc  foprail  libro  aperto, dimoftra 
che  Io  rtudio  è  vna  vehemente  applicatone 
d'antmoalla  cogitinone  delle  cofe. 

La  penna,  che  tiene  con  ladeftra  mano  ,  li- 
gnifica l'operatione,&  l'intentionedi  lafciare» 
fcriuendojmernoria  di  sé  fteflo  ,  con»e  dimcv- 
ltra  Perfìo, fa  tira  prima. 

Scire  tu  Km  nihil  eft ,  nifi  te  feire  hoefeiat 
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Ulumeaccefo,  dimoftra ,  che  gliftudioft 

Confumano  più  olio.che  vino. 

Il  Gallo  fi  pone  dadiuerfi  per  la  folIecitu«- 

dine,&  per  la  vigiia.nza,ambediie  conuenienti, 

&  neceflàric  allo  ftudio. 


STVPIDITA\  OVERQ  STOLIDITA\ 

VN  A  Donna  ,  che  ponga  la  man  dritta 
(opra  la  tetta  d'vna  capra,  laqnale  tenga 
in  bocca  Inerba  detra  E  ringion;  nella  man  fini- 
ftra  habbia  vn  fior  di  Narcifo ,  &  del  medefi- 
mo  fìa  incoronata» 

La  ftupidità  è  vna  tardanza  di  mente,  è  di 
animo  tanto  nel  dire,quantonel  fare  qualche 
cofa,cofi  definita  daTheofrafto  nel  li  caratteri 
etnei ,  la  cui  diffinitrone ,  non  è  diffiraile  alla 
deferittionefa'tada  Arift.  fuomaeftro  fopra 
lo  ftupido  nelii  morali  grautji  lib.primo  cap. 


17. in  tal  forma  di  parole-  Stupida*  -,/m/tno- 
ftitw,tjf>  cunfta,  &  cuti ftos  ventiti  t.itn  agenm 
do,  tam  dicendo folertU  expers,  tali*  e/i  qui  in 
cun&K  obfìuptfcit.  Lo  ftupido,ouero  attonito 
impaurito  d  ognitofa,&  d'ogn'vno,  tanto  nel 
fa  requanto  nel  dirc,pritrod'induftria,  e  tale 
che  in  ogni  cofa  refta  ftupido;  &  altroue  nell- 
Ethica dice, che  lo  ftolidofì  trattiene  anco  do 
uè  non  occorre»*  fecondo  l'autorità  del  mede- 
fimo  Filofòfo  lo  ftupido  da  vn  cauto  è  contra- 
rio nel  bene  alla  diligenza,&  induftria.dall "al- 
tro canto  nel  male  alla  sfacciatezza,  perche  1« 
sfacciato, è  temerario,  &  ardito  in  ogni  luogo 
contro  ogni  cofa,&  contro  ogn'vuo  nel  parla- 
re^ ncll'operare,malo  ftupido  è  freddo,e  ti 
mido  tanto  nel  bene,  quanto  nel  male  ,  per  la 
ftnpidità  del  fuo  animo ,  e  tardanza  della  fua 
mente.  La  Stupidità  nelle  pcrfone,ò  per  nati» 
ra,ò  per  accidente,  per  nari,  ra  è  tardo  di  men- 
te quello, ch'i-  d'ingegno  grofTo,e  d'animo  ti- 
mido;f er accidente auuicr.c  in  varij  modi,  è 
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per  infermità, ò  per  maraniglia,e  fin  pera  trio 
«e  d'vna  cofa  infolita,che  s'oda.fì  vegga  in  al- 
tri, ò  fi  prouiin  fc>oucrodaIla  contemptatio- 
ne  de  ftudij.,ftando  quelli  che  ftudiano  per  l'- 
ordinario tanto  intenti  alle materie,che  paio- 
no fttipidi,infeii(àti,  attratti;  &-però  meteoria 
in  Greco  tanto  lignifica  fpeculatione  di  cofe 
fublimi, quanto  ftupidità,ouero  Solidità. Sue 
tonio  nella  vita  di  Claudio  cap.  39.  volendo  c- 
fprimere.che  Claudio  Imperatore  era  fmemo 
rato  attratto  ftupido,&  inconfiderato  fitte-I» 
ter  cAter.i  in  eo  mirati  funt  bomines,&  ohliuio 
f}tm,&  ineonfickr  antiam ,  vel  vt  gr&ce  dietim 
{jizTtupittv  i  ki  et/2te<pietv;ideff  ftupiditatem, 
Ó» ineonfiderantiam.  Superarla  ftolidjtà  ,  ò 
ftupidità  naturale  con  l'efercitio  delle  Virtù  » 
ficomecon  l'otio  fi  accrefee,  poiché  l'ingegno 
in  qncllofi  rnarcifee  ,  ediuienepiù  obtnfò,  & 
offufeato  dalla  caligine  dell'ignoranza  Zopiro 
Tifbnornicoeflendofegli  prelentato  alianti  So- 
crate Filofofoda  lui  non  cònbfciiito  guardati 
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dolo  in  faccia  diilcjcottui  è  di  natura  ftupido^ 
balórdo; li  circoftanti,che  fapeuano  la  fapienza 
diSociate.e  che  difeorreua  con  accorto  giudi 
cio,&  folleuato  intelletto ,  fi  mifèro  a  ridere  : 
ma  Soc rate  rilpofe,non  ve  ne  ridete,che  Zopi- 
ro  dice  il  vero,&  taleioere.fenonhauefTi  fu- 
peratalamia  vitiofà  natura  conio  ftudio del- 
la Filofofìa.vi  è  vn  detto  ,prefo  da  Galeno  -Ne 
Mtrcurim  tpfe  quidem  cum  Mufii  fanarit .  II 
quale  fi  dice  verfo  vno.che  fia  oltra  modo  ftu 
pido,&  ignorante,  volendo  inferire,  che  è  tan- 
to ftolido,e  ftupido.che  nonlofanarebbe  Mer 
curio  inuentore  delle  feienze  con  tutte  le  mu 
fé:  talché  lo  efercitio  delle  feienze,  e  delle  vir- 
tù è  atto  ad  afiottigliarel*inteIlctro,e  to»lier- 
ns.via  la  ftupidità, &  ftolidità. 

La  capra  tenuta  dalla  man  dritta  è  fimbo- 
1©  della  fìolidità-  Ariftot.ne!  cap.x.dclla  fìfo 
nomia  dice  che.chi  ha  gli  occhi  fìmili  al  colot 
di  vino,efto!ido,  perche  tali  occhi  fi  riferifeo- 
no  alla  capra.  Qhì&hs  tmttm  i>\ne  colere  fimi- 
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le s  funi ,  Jiotidi  [uni  referumur  ad  cmfrat .  IÌ 
rncdefimo  Ariftotile  !  ib-  y  ■  cap.  3  ,d  animali  .di- 
ce che  fé  dalla  greggia  delle  capre  fé  ncpigli^ 
vna  per  li  peli  chcgli  pendalo1  dafmeWoicnia 
mato  ani nco, unte  le  altre  ftanno.comc  ft lipi- 
de con  gli  occhi  fifli  verfoquellui.veggafi  pati 
mente  i'linllb-8.c;o.  L'erba  E ringion  ,  che 
tiencin  bocca, ha  il  gambo  alto  ni  cubito  eoa 
li  nodi, &  le  foglie  fpinofcdclla  cui  forma  veg 
gafi  più  diltlntamen te  nel  Mattiolo,  Se  in  Pli- 
nio lib  ix-  cap-  1  f.  &  lib.it.  cap.?.  Plutarco 
nel  trartato,  che  fi  debbia  difputarccon  Prin- 
cipi da  vn  Filoiofo .  nfeiifce  che  fé  vna  capra" 
figlia  in  bocca  l'Eringio,  ella  primieramente  t 
Se  dapoi  tutta  la  greggia  ftupefatta  fi  ferma  , 
fin  che  accollandoli  il  Pallore  gliela  lem  di 
bocCA  • 

Il  Narcifo,che  porta  nella  ìlniftra  mauo,£e> 
me  anco  in  capo, è  fiote.che  aggraua  &  balor 
difee  la  tefti>&  però  chiamafi  Narcifo,nonda 
Narcifofatjolofogiotianetto»  come  dice  Pli- 


hiolib.11.cap.  1  s>.ma  da  Marce  parala  greci) 
che  lignifica  torpore ,  e  ftu  pore  :  anzi  il  finto 
giotianetro  piglia  il  nome  da  Narcc.percbe  e- 
gli  mirand/fìneHà-ronte,  prefe  tanto  fttipore 
della  fua  imagine.chc  languì, 3c  fi  conuertì  ni 
fiore.che  induce  liti  pò  re  ,  &  tolto  latiguifce  : 
mentre  li  ftupiua  patena  vh'iìmulacfò  di  mai 
moderne  canta Ouidìo nel  3  delle  Mctamorf 
Ac  fìuptt  ipftfibh'uultuqiìmmotm  eodem 
H*rer,vte  parto  form/ttu^tnurmore  (igmtrn. 
Plutarco  nei  terzo  fimpMfio  questione  pri- 
ma conferma,  che  il  Narcifo  fìore.è  detto  da 
NanalpArolagrecaJperclie.jngaiera  ne  i  ner- 
Uitorporc&grauezza^tipidarperilcheSofo- 
eie  lo  chiama  antica  corona  de  ?}i  gran  Dei 
Infernali,  cioè  de  morti-  ÌUrciffuWtdtiterHnt  t 
quia  torpore*»  (qui  natee  gf*rts  e  fi)  neruU  ;fc- 
cuttat%grautdintmque  torpfdam'.  1/nde ,  Ó>[*- 
phoclet  tura  veterem  mi+gnirumDttruf»  coti* 
n*m appellatinimira/»  Majium. 
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PONGASI  vna  ftatua (opra  vna  gran  co- 
lónna fregiati»' di  belliflìma  fcolttìra.ten-  ' 
ga  conia  man  delira  vna  corona  d'allórò,con  ; 
la  finiti  ra  ribalta. 

SoreiianovRomittifcffaltarcl  Joro  più  vaio 
rofi  Cittadini  alla  fublimità  della  gloria  driz- 
zando ftatuefopra  colonne  ad  hòhor  loro;  Oh 
de  Ennio  parlando  in  lode  di  Scipione  ,  coli 
difTc 

Quantum  ftatuam  faciet  Popultts  Roman  tu  . 
Quantnm  Columnam  Sq'turettuat'iejlas  fa* 
quatur  ? 

Volendo  inferì  re,ch'era  meritéliole d'ellertì 
inalzare  fopra  gli  altri  a  fuprefriaGloria,«pef 
tal  ragióne  le  fi  fabricaliano  détte  ftarue  fopra 
colonne,  fi  come  dice  Plinio  iib. 3 4«<:ap£-Ctf- 
lnmnantm  ratio  erat,  atto  li  fupra  ce t eros  mor- 
tale: .  Il  primo ,  à-cui  folle  eretta  vna  colon* 
iia,ehfamafi  Caio  Menio  ,  che  -fu  però 'gli  an-  • 
tich»  latini  del  41  tfidairedìficatione  di  Roma 
fecondo  Plinio  nel  medefimo  libro  cap.  y.  Se 
bène-  Liuio  nell'ottano  libro  non  dice,  che  gli 
fufle  eretta  vna  colonna, ma  riferisce ,cbe  Me- 
nio trionfò  infiéme con  Furio  Camillo  nel  co- 
folato  loro,  che  fu  fecondo  alcuni  del  41?» 
dall'edificatiene  di  Roma,per  hauer  fiiperato 
i  Tiuolefi.i  Vellctrani,iNettunefi,  Scaltre  ita 
tioni  del  Latio,&  che  il  Senato  pófe  nel  foro 
ad  amenduc  lellatue  equeftri  .  Certo  è  che 
Caio  Duellioda  altri  detto  Duilio ,  fu  il  pri- 
jno  adafeendere  alla  gloriofa  colonna  roftrà* 
tà,che  primiero  trionfò  de  imprefa  nauale  co 
tiro  li  Cartaginefi  del  493-  dalla  fondanone  di 
Roma,  fecondo  il  Computo  d'Onofrio  Panni 
no  nelli  falli, la  qual  colonna  Roftrata.dice  Pli 
rio,  Se  Quintiliano  lib.i. cap- 7.  Hauer  vedu- 
ta nel  foro  Romano,oue  appunto  è  fiata  tro- 
ttata fotto  terra,  a'tempi  noft.ri  vn  fragmento 
della bafedi  de^ta colonna  con  l'infcrittione  , 
eh'hòggidì  fi  vede  nel  Palazzo  de'  Conferna- 
toriin  Campidogliotin  fauordi  quella  noftra 
figura  due  colonne  al  prefente  fi  veggono  ili 
Roma  vna'di  Traiano'Imperatore,  con  la  fc'a- 
la  Lumacaialta  piedi  113%  l'altra  fatta  dentro 
pur  à  chiocciole  ,  è  df  Antoiìino  Imperatore 
alta  piedi  17  j. nella  cu?fcrhmità  fu  porto  vna 
ftatua  nuda,  che  tiene  vna' Corona  nella  man 
deftra,nélla  finiftra Vn'haita, 'corne  fi  feorge 
nella  fuaMcdaglia,chedilui  fi.  troua.lequali: 
colonne  foho  di  fuora  ornare  di  Eccellente 
Scoltura.che  rapprefenra  molte  imprefe,  bat- 
taglie ,  vittorie,  e  trofei  de  nemici  per  gloria 
di  quelli  irmi t ti  Imperatori . 

Hora  fopra  quella  di  Antonino  vi  e  vri  Sari 


m 


Paolo  di  bronzo  indorato  .  Sopra  quella  di 
TrsHa-nó  vn  S- Pietro  poftoui  per  ordine  di  Pa- 
pa Siilo  V.  à  gloriadelli  due  Santi  Apoftoli  , 
per  clfer  quelli  due  eccelle  Colonne ,  (òpra  le- 
quali  é  fondata  la  Santa  Romana  Chiefa.  In- 
torno à  tal  materia  di  Colonne,  e ftatuc  driz- 
zate dal  Senato  Romano  à  Gloria  de'loro  Cit 
tadini  ,  &  anco  Cittadine,  veggafi  Plinio  nei 
luoghi  citati ,  &  Andrea  Fuluió  nel  4.  lib.  dal 
cap.  1 6- fino  al  ty. &  nel  cap. 36.  veggafi  anco 
le  antiche  Romane  infcrittioni  ftampace  da 
Aldo  Manutio  ,  dallo  Smetio.da  Giulio  Lip- 
fio,&  dal  Gruterio  .  A  tempi  noftri  l'inclito 
Popolo  Romano  ha  di  nuouo  polla  in  vfb  co 
fi  gloriofa'attione:&  però  nel  Campidoglio  fi 
vedono  fiatile  drizzate  fopra  nobili  bali  con 
loro  infcrittioni. A  Papa  Leone  X.a  Paolo  III. 
a  Gregorio  XIII-  a  Siilo  V.  che  danno  à  fè- 
dere in  Pontefìcale  •  Vltimamente  non  folo  à 
i  loro 'Pontefici  Maffimi,  ma  anco  à  Cittadini 
di  gloriofa  virtù, &  fama,  hanno  in  vn'altra 
nobile  Sala  de  Conferuatori  erette  in  piedi  Ila 
tue  ,  ad  Aleflandro  Farnefe  Duca  di  Parma  , 
àM.  Antonio  Colonna  ,  &  à  Gio.  Francefco 
Aldobrandini  Generali  di  Eferciticótra  nemi 
ci  di  S.  Chiefa  Romana  con  tali  infcrittioni. 

QVOD.  ALEXANDER.  FARNESIVS. 
PARMaE.  ET.PLACENTIAE.  DVX 
IH.  MAXIMO.  IN.  IMPERIO.  RES. 
PRO.  REP  CHRISTIANA.  PRAE- 
•  CLARE.  GESSERIT.  M  O  R  T  E  M. 
OBIERIT.  ROMANIQ-  NOMINIS* 
GLORIAM.  AVXER1T. 

S.      P.     Q^   R. 

HONORIS.    ERGO.    MAIORVM. 

MOREM.    SAECVLIS.     MVLTIS. 

INTERMISSVM.  REVOCANDVM. 

CENSVIT.    STATVAMQ,.    CIVI' 

i  OPTIMO.   IN.   CAPITOLIO.  E1VS* 

'  VIRTVTIS.  SVAE.    IN.  I  L  L  V  M« 

VOLVNTATIS.  TESTIMONIVM. 
• 

EX.     S.     C     P. 

CLEMÉNTIS.  VIII.  PONt!  MAX.  AN. 

'  II.  GABRIELE.  CAESARINO.  I.  V. 

C.  IACOBO.  RVBEO.  PAPI  RIO. 

ALBERO.    COSS.    CELSO.  CELSO 

CAPVREG.   PRIORE. 

M.  ANTONIO-  COLVMNAE.    CIVI. 

CLAR1SSIMO.     TR1VMPHALI, 
DEBITY^I.  VIRTVTIS.  PRAEMIVM. 
Ttt  VTI- 
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VTILE.  POSTERITATI. 
EXEMPLVM.      GRATA.    PATRIA. 
POSVIT, 

EX.  S.   C,     ANNO.   M.  D.XCV, 
IO- FRANCISCO.  ALDOBRANDINO, 

CIVI.  ROMANO- 
BELLI.AEQVE.ACPACIS..  ÀRTIBVS, 

INCLITO. 
QVOD.   MVLTIS.   DOMI.    FORISCK 
PRAECLARE.    GESTIS.     REBVS. 
ITALICI.    NQMINIS.    GLORIAM. 
LONGE.  LATEQ^PROTVLERIT, 
S.     P.     Q^    R. 
YIRTVTIS.    ERGO.    MAIORVM. 
EXEMPLQ.  IN.    CAPITOLIO, 
COLLOCAVIT- 

ANNO,  SALVTIS.  MDCII.       • 
CLEMENTIS.  Vili.  PONTI?ICATVS... 

VN  DECIMO, 

j 

E  tuttto  ciò  fi  fa  per  dare  la  debita  gloria 
a  chi  fi  deue,  e  per  eicitare  con.  tale  ftimolo, 
di  gloria  gli  animi,  de'pofteri  àgloriofe  impre 
fé; per  enferecflàltati  ancor  elfi  alla  fublimità 
della  Gloria  • 

Ponemoin.  Vnamano  la  corona  d'alloro' ,  e 
l'hafta dall'altra,  perche  tali  cofe  j s'applicano 
tanto  à  quelli  fublimi  fpiriti ,  che  acqtiiftano 
gloria  per  l  arroi.qu'anto  à  quelli,,  che  l'acqui- 
fra.no per  le  lettere;  attefo  che  con  corone  di 
lauro  s'incoronaua.uo  tf  virtuofi  poetile  li  va- 
lorofi  Capitani.  Ouidio  nel  primo  delle  Me- 
tamoi'fofi  fa ,  che  Apollo  capo  delle  Mule  co- 
fi  canti , 

Arborerii  eerte ,dixitJ  meafemper  habebunt 
Te  com*\t$cithar&,  te  nofira  laurepharjetrt, 
Tu  Ducibut  Iptis  aderts,cum ,  Utatriumpkum. 
Vox  canti ,  &  longcu  vifent  Capitolia  pompai. 

L'hafta  poi  è  fimbolo  dellaguerra, e  però 
pouefi  in  mano  à  Bellona.auantial  tempio  del 
la  qualeera  la  collina  bellica,  donde i  Romani 
(  fi  come  vn'altra  volta  habbiamo  detto  )  lan- 
ciauanovn'hafta  verfo  quella  parte, controia 
quale  voleuauo  muouer  guerra  ,  è  Simbolo 
anco  della  Sapienza,c  però  ponefi  in  mano  à 
Pallade  riputata  da 'Gentili  Dea  della  Sapien- 
za,mediante  laquale ,  cerne  anco  mediante  la 
eccellenza  della  difciplina militare>s'arriua  al 
la  fublimità  della  Gloria. 

S    V     P    E    Pv     B    I    A- 

DONNA  bclla»&  altcra.veftita  aobilmen 
te  di  ieilb.corouata  d 'oro, di  gemme  iq 
...         .    .._ 


gran  copia, nella delira  mano  tiene  m  patrone* 
&  nellafiniftra  v.io  lpcccluo,nel  qual  miri,  de 
contempli  fé  fteflà . 

La  Snperbia,come  dice  S-  Bermrdo,è  vii'ap 
perito  dilorduiato,  della  pi opria  eccellenza, 8c 
pexò  Tuoi  cadere  per  lo  più  ne  gli  animi  ga- 
gliardi, &  d'ingegno  inftabile  ,  quindi  è  che  fi 
dipinge  bella  ,,&  altera,  &  riccamente  veftita. 
Lofpecchiarfidimoftra  ,  che  il  fuperbo  fi 
rapprefenta  buono,&  bello, à  fé  ftelfo  vaghcg 
giandoin  quel  benexchc  e  in  fc,  col  quale  fo- 
menta 1  ardire  lenza  volger  giamai  gl'occhi 
all'nipcrfettione^he  lo  poliono  molcftare„pc« 
rò  lialTomigliaal  pauone,  il  quale  compiace» 
doti  della  fua  piuma  efteriore,uon  degna  la  cq 
pagnia  de  gli  altri  vccelli . 

La  corona  nel  modo  detto,  dimqjftrachc.il. 
fuperbo  è  defiderofo  di  regnare ,  e  dominare 
à  gl'altri ,  £c  phe  la  fupetbia  è  regina ,  onera 
ladiceijcome  dice  Salomone,  di  tutti  viti)  *  Se 
che  fra  lecoronc,&  nelle  grandezze  s'acquifta. 
&,fi  conferita  principalmente  laiuperbia  ;  di 
che  porge  manifefto  effempio  Lucifero,  che 
nel.  colmo,  delle  fue  felicità  cadde  nelle  miferie 
della  fuperbia.  Però  dille  Dante  nel  z*.  del 
Pa  radi  lo  , 

Principio  del  cader, fu  il  maledette. 
Superbi*  di  colui, che  tu  vedefti. 
Da  tutto  i  pefi  del  mondo  cofirett  9 ., 
.  E  però  fi  dice  per  pronerbio  . 
A  -cader  va  chi  troppo  in  alto/ale  . 

Il  veftimento  rollò,  ci  fi  conofecre  ,  che  la. 
Superbia  fi  troua  particolarmente  ne  gfi  hu«- 
snini  colerici ,  &  fanguigni ,  li  quali fempre  fi 
inoltrano,  alteri, sforzandoli  mantenere  quella 
opinione  di  fé  ftefll  con  gli  ornamenti  eiteiiq-- 
ri  del  corpo, 
•  ^_ .  ■ .        ■  :     ' 

S  V  P  E  R  STI  TIO.NE. 

VNA  vecchia.che  tenga  in  tettatila  Ciuet 
ta,alli  piedi  yn  Gufo  da  vna  banda,daU 
l'altra  vna  Cornacchia,  &  al  f°Ho  vn  filo  con 
molti  poliziui,  nel ja.man  finiftra  vna  candela, 
accefa,  &  fotto  il  medefimo  braccio.vna  le- 
pre.nella  man  dritta  vii  circolo  di  ftelle  con  li 
pianeti,  verfb  le  quali,  con  afpcttq  tìmido  ri* 
guardi . 

LaSuperftitione  è  nata  dalla  Tofcana  ,  la 
quale  da  Arnobiolib-j.  chiamali  madre  della 
fuperftitione  .  Keque genftrix,&  mattr  fuper- 
flinonii  Hetruria  cpmtontm  eitti  nouit  autfa-. 
mam;  è  nominata,  fuperftitione  dalla  voce  fi* 

•  perdite 
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perltité  latina, che  lignifica ìopfaniuénrè,  On- 
de Marco  Tullio  nel  i.Iib-  de  rutDeoruifi  , 
dice, che  li  fuperfticiofi.  fono  cófi  chiamati, per 
che  tutto  il  di  pregano  Dio,  che  li  fiiòi  figlino" 
ìi  foprauiuailo  à  lòioima  LattàUtìó  fiim'iauò 


loprauiiianojSc'  quelli  ctuamaiia  tuperltri 
ì  quali  ri'Ueriuauq  là  memòria,  che  fopraftaua 
de  morti, onero  quelli,  che  top rau imiti  aj  pd- 
drc,&  àllàrrUdre  tenetiano,  Se  célebrauano  le 
imaginilóro  ìli  cafa.come!  Dei  penati:  Imper- 
acene quelli, che  pigliavano  nudili  riti,  o  che 
in  luogo  'de  Dei  honòraùanò  i  morti  i  erano 
chiamati  fupéruritlofi .  Religiofì  poi  chfàrifa- 
uanfi  quélH,ché  honòràuano  i  Pùblici ,  &  an- 
tichi Dei,  &' prona  ciò  Lattaritiodà  quelver- 
fodi  Vergaio  nel  lib. 8. dell'Eneide- 

V  (tna  fuptrjìitio,  veterumque  ignara  Deoruni  . 
Meglio  di  tutti  Séruio,fopra  il  detto  verfo, 

dice  che  liffuperftitione  è  ViV  fùperfluo  ì  & 


fciocco  timore  nominata  fupér/ritione  dalle 
vecchie.é  perche  molte  foprauiffute,  dall'età 
delirano,  &  ftolte  fono  ,  onde  per  tal  cagione 
vecchia  la  dipingano  • 

Et  chiara  ctifa  è, che  le  vecchie  fonò  più  fu- 
pérftitiole,  perche  fono  più  timide.  IlTira- 
tauèjlo  (iene  leggi  Connubiali  pàrt.9.  diceche 
le  vecchie  fono  fpétialmente  dedite  alla  fuper 
Ìtitioné,&  però  Cicerone  in  pm  luoghi  la  chia 
ma  Anilé, riputandola  colà  particulare  da  vec 
chia,quindi  è  che  le  donne  fono  dedite  alle  {tre 
gonàiie,&  alla  magia, arti  fàrriiliari  alle  done, 
come  dice  Apu  leo  nel  ?.,lib  del  fuo  Afino  d'- 
oro. 

Le  ponemò  vna  Ciuetta  in  tefta ,  perche  è 
prefa 'dalle  timide,  e  fu  peritinole  pe  rione  per 
animale  di  cartiuo  augurio,  &  come  notturno 
è  fatto  (imbolo  della  morte  nelli  Ieroglifici  di 
Pieriù  Valeriano ,  il  quale  dice  ,  che  col  canto 
fuo  notturno  fempre  minaccia  qualche  infor- 
tunio ;'•&  narra  l'infelice  cafo  di  Pirro  Rè  de 
Tee    x  gli 
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gli  Epiroti  ,ilquale  reputò  per  fegno  cattino 
della  fuafutura.e  ignominiofa  morre, quando 
andando  à  cfpugnarc  Argo.vidde  pei  viaggio 
vna  Cinerea  poneffifopta  l'afta ■fak&wjj&Qa 
che  ne  feoui.che  giunco  à  dar  l'aliai to  fu  leg- 
giermente ferito  da  vii  figliuolo  d'vna  vecchia . 
'rcMa.la  quale  vedendo  da  alto.che  Pirro  pcr- 
feeuitaua  detto  fuo  figliuolo;  gh  butto  in  re- 
ità vna  tegola  con  tutte  due  le  mani, per  ìlqual 
colpo  cade  morto,&  quella  è  fuperftiuone  a 
credere,  che  tal  morredi  Pirro  fufieagu  rata 
da  quella  Ciuettà.  Per  il  medefimp  ricetto  (e 
le  pone  alli  piedi  il  gufo,  Se  cornacchia  anima 
]i  .che  foglionoeflere  tenuti  di  male  augurio 
da  ftiperltitiofi  ancor  hoggi.della  Co  macchia', 
Verg.EgloIa  prima- 
S&pe  finislra  cauapia.dixit  ab  ilice  ctrmx. 

Et  Plinio  la  tiene  per  augello  d'infelice  can 
fogliando  nel  x.li.c.ndicedi  lei. 

Ipfa  Ales  e&  inàujpieau  garrullitatts. 

Del  Gufo  nell'iftedb  loco.dice  Plmip.chc >, 
animale  di  peffim©  prodigio. Bub»  funebri*, & 
maxime  abominai**  ,  &  più  abaffo.  Itaquetn 
-urbi butani  ommno  in  luce  vi/tu,  forum  pjlen- 
tumefif  L'ifteflfo  riferifee  Ifidoro 'arrecandoli 
fegnenti  verfi  d'Quid.  nel  j^elle  Mctamorf. 
Tceiaqtiefit  vo  lucri*  venturi  nuntialuclu*  ,tl 

1  gnauiu  Bubodirum  mort alìbxi  amen- 

Nel  Confolato  di  Semio  flacco.Sc  QXa|. 
fornio.fù  vdito  cantare  vn'Gufo  l'opra  il  Cani 
pido?lio,&  alihora  apprettò  Nonjantia  le  co-: 
fc  de°Romani  andauano  male  ,.&.; parche  ?f a, , 
cofiabomineuolc  concetto  ,  narra  Plinio, che 
nel  Confolato  di  Setto  Palleio  litro,  &  di  Liir 
ciò  Pediano  ,  perche  vn  Gufo  entro  nella  cel- 
la di  Campidoglio  ',  fu  la  Città  in  quell'an- 
no purgata  con  facrifino.penfieri  tutti  iuper- 
ftitiofi:  poiché  fuperftitione  è  quando  fi  crede, 
che  vna  cofa  habbia  da  etere  da  qualche  fc- 
gno  ,  il  quale  naturalmente  non  paia  denotare 
firn  il  cofa,  dico  naturalmente ,  perche  ci  fono 
animalità*  quali  natuarlmente  fi  preuede  vna 
cofa.come  la  ficura  tranquillità  del  mare  dal 
l'Alcione",  il  quale  augello  fi  il  nido  d  Inuer- 
no,&  mentre  coua  per  fette  giorni jficuramen 
te.il  Mare  Uà  tranquillo.di  che  n'è  teltimonio 
Santo  Ifidoro  Ub.iz.cap.7-Alcyon  pelagivolu 
tris  dieta  quafi  ales  Oceanea,eo  quod  Hyeme  m 
ftagn'i*  Oceani  nidos  facit ,  pullofqite  eductt , 
qua  excubante  fertur  extento  Aquore  pelagu* 
filentibm  ventis  continua  feptem  dierttm  tra» 
qiullitate  mite/cere  ,&  eiuafetibus  educanda 
tbfequium  rerum  natura {mbere-Et  perciò  Flit 

uxqq  de  solerti*  Amm*lMmà\zt ,  che  iiiano 


animale  merita  d'eflcre  più  amaro  di  querto  l 
Alcyoni  a'utem  circa  brumam  partenti  totutn 
mare  Deuiflucluum,  &  pluuiarum  vacuum  , 
ptAb&,vt.i*w*^À***m*}fit  nttilum  , quod 
homines  ita  merito  *ment:huic  enim.acctptum 
referre  debent ,  quod  media  Hyeme  feptem  die- 
bui  totidemqi  noeti  btu  abfque  itilo  per  iculona* 
■'  uigant  ,iterqu$m*$mum  ,  tpmterreflre  tu  fin* 
habet.  Cofi  anco  qnando  appari  ice  il  Cigno  è 
fegno  di  bonaccia,  orjdc.il  fùoafpetto  è  grato 
à  Marinari  <£ygtf  #4  in  augurai  nauti* gratijft- 
mtt*  ales,  Httnc  icptant/ftrhpUr ,  quia  nunquam 
mergùfrvndis  •  Verfi  addotti  da  Seruio  nel 
primo  dell'Eneide* fopra  qatlli  i  z.Cigni,  che 
doppo  tante  Yiirbn  lenze  furano  di  felice  Anfpi 
ciò  al  la  nauigatione  d'Enea,&  per  io  contrario 
Ja  rfcmpettaè  preueduta  dal  pefee  Efchine. 
Che  alianti  venga  fi  cuopreconarena,&  picco 
le  pietre  per  ftabilirfi  nelle  ondofe  procelle,  il 
che  vedendoli  Marinari  buttano  1  anchore,  Se 
fi  preparano  per  la  fu  tura  tempefta.Ia  quale  è 
anco  prefentita  da  gli  animali  nominati  da  Pli- 
nio lib-iS.  cap.34.  &del  Pòlipo  Plurar.  nella 
quiftioni  naturali  num.  1 8.  dice, che  preueden- 
do  la  tempcflacorre  verfo 'terra, e  cerca  di  ab- 
bracciare qualche  fallo  Ne 'è  mara'uiglia,per- 
che quefti animali  aquarilicpnofconola natu- 
ra deH'acqiia,&  fi  accorgono  della  mutatione 
del  Mare,  &  però' facendo  elfi  li  ftidctti  mon- 
ili,fi  può  predirefenza  fuperftiriòneia tempe 
fta>ma  da  Ckièita,0ornacchia,GJl/fo,'&a4tri 
animalinoni:  puòifinzaiupeifticione  predire 
bene,o  male  ale  uno, non  hauendo  elfi  naturali 
tà  alcuna  col  bene, o  col  male,che,ci  ha  da  ve 
nire.ma  li  fuperititlofi  rimidi  attendono  à  leg 
gierczze  limili, &  moltranq  d'hauere  il  cernel- 
lo  di  Caletta, che  in  teftaalla  fuperftitione  hab 
biartro  polla, e  c^'elierè  come  lìrfciiiate  cornac- 
chie,e  come  Gurlgoffi,&  fcio'cchi,che  li  /tan- 
na intorno  al  lì  piedi .  poiché  pongono  i  loro 
ftudij,e'  peu(Ìeli,IppradiqucIliJ&:  fondano  Co 
pra  loro  cofi  vane  offeruatiòni  •  Onde  Btideo 
nelle  Pandette,dice  Propterea  fae7ùm,vtfuptr- 
fiitio  prò  inani  etidm  obferuatione ponatur  ;  *- 
mentis  e/i  enim  fuperftitione  pr&ceptort*m  eon- 
tranaturam  caufa  trabi.  Anzi  Santo  Ifidoro 
non  folo  riene  tale  fu  periti  tiohe  intentata  ,  Se 
vana,  ma  anco  reputa  cofa  nefanda  à  credere  , 
che  Dio  faccia  partecipi  de'  fuoidifegni  le  Cor 
nacchie,Af  agnum  nefai  efi  credere  ut  Detti  con 
fili  a  fu  a  còrnicibm  mandet-Vottz  al  collomol 
ti  polizini.ellèndocoftumedi  perfoneluperiti 
tiofe  ,  timide  di  male  portare  addoffo  eararre- 
xUecccre ,  5;  parole  per  fanità^  per  armi,  pCr 
'     '  ìsfuggirc 
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,ìsfuggireperico!i,&  per  altre cofe  a'quali  non 
poilbno  recare  giouamento  alcuno. perche  non 
hanno  virtù, ne  forzaalcuna.iCaracalla  Impe- 
ratore ancorché  gentile  Odiò  fimile  fupecfti- 
tione,&  condannò  à  morte  chi  portana  al  col 
lo  poliziui  per  rimedio  di..febb-re  terzana-,  e 
«quartana.  Ma  piacertela  Dio,chefiinili  fuper- 
friciofè  cofe  ftiflTeroeftinte.eon  la  gentil  irà;  poi 
che  ruttania  ne  fono  anco  tra'  Chriftiani  ,  ne 
mancano  di  quelli,chc  aggrauano  bene  fpeflb 
il  peccato  della  fnperftitione  con  feruirfi  in 
co(èichc  no  fi  conniene delle  parole  della  ferie 
tura  facra,le  quali  Ci  deueno  portare  lem  pi  ice 
mente  per  deiiotioue ,  comefiauuertifce  nel 
Manuale  del  Nauarro.  6£«i  confulunt ftngunt , 
n/el  portant  cum  citta  fpe  quidam  nomina  feri 
ptA  ad  aliquid  hctbendum,  velfugiendum  pec- 
cai mortaliter,quia  talia  nomina  nullam  vim 
habent,  nififimpliciter  portent  verba  fcripturs, 
eb  deustionem,  fimiliter,  trilli  qui  viuuntfu- 
per  flit  io  fa.  in  acitontbm  fuu . 

Tiene  la  cadela  accefa  per  denotare  l'arden 
te  zelo,che  péfano  d'hauere  i  fuperfti  tiofi,  ripn 
tandofi  d'eftère  timorati  di  Dio,&  pieni  di  Re 
ligione,come  gli  Hippocriti.  Superftitio  etiam 
proxime  accedit  ad  hypocriftm  ,  diceilTira- 
quello,ma  non  s'accorgonoi  mefehini,  che  fo 
no  priui  di  religione,&  che  il  Ior  timore,  è  ri- 
more vitiofo, poiché  la  fuperftione  (come  dice 
Polidoro  Virgilio  nel  dialogo  delia  verità  ì) 
non  è  altro,che  vna  importuna,&  feiocca  re> 
|igione>non  punto  vera,&  fanta ,  conciofiaco- 
(aclìe,coroela  reIigioncadora,&  honora  Dioj 
cofi  all'incontro  l'offènde  la  fuperftitiouej.  La 
quale  è  vitiofa  eftremità  della  religione,  che 
la  religione ,  come  ogni  virtù  è  porta  tra  due 
yitij.tra  la  fnperftitione  ,  e  tra  l'impietà  l'v.- 
inò  de'qnali  vitij  pecca  in  troppo  ,  &  l'altro  in 
.pocojil  fuperftitiofo  teme  più  del  douete.l'cm 
4pio  non  teme  niente  :  Concetto  di  Francèfco 
donano  lib  z.cap.i.  Esl  ergo  religio  ,  vtomnis 
>virtta,interduo  vitiapoftt*  ,  &modtu  quidd 
inter  nimium,  &paruum  ,  namfuperftitiofta 
dicitur , qui  pitti  iuftametuens  efì  religioni: ,  ex 
quo  metu  falfos  [ibi  Deos  imaginatur,  quosve- 
neretur ,  £?»  colat ,  neghilo  interim  imita  veri 
Dei  honore>&  cultujmpita  0Uteme/l,qui  nul- 
los  ontnino  Deos  effe  credit .  Ilche  Ci  confo  rma 
col  detto  di  Seneca,citato  dal  Beroaldo  fopra 
Suetonio  nella  vica  d'Ottone  cap  \-Sttperftitio 
eflerror  infanta  *  fuperftitio  autem  nihilaliud 
tft3quamfalfi  Dei  cultta,  &ficitt  religio  colit 
Dcum.ita  fuperftitioviolat- 

Tal  sofà  deuefi  tanto  più  abbonire  da  ogni 


Chriftiano.quanto  che  è  coftume'deriirato  da 
fuperftitiofi  Gentili,  fi  come  conrta  appretto 
antichi  Poeti .  Tibullonella  feconda  elegia  * 
Et  tnt  luftrauit  tpdis. 

Ouidionel  7.della  Metamorfosi.. 
Multi fidaify  faces  inzaffa  fanguinu  atra 
Tingity  &  tnfec'ias  gemintt  accenditin  arit  * 
Terque fenem fllamma >tet  aqua  ,   terfulpbure 
purgat  • 

Et  Luciano  nel  dialogo  di  Meni p pò. Medi» 
nottis  filentio  adTigridem  mefluuium  ducens, 
purgauit  fimulattfr  abfterfit faceq,  tlluftrauit  . 
Più  à  bailo  . 

Inter  im.aecenfam  facem  tenent,  haud  am- 
plila iamfummifto  murare;  fed  voce  quam po- 
ter at  maxima  clamitans  fimul  omnes  conuocat 
ErynnestHecaten  nofturnam, excel fam%  Profer 
pmam  ,  Eilèndogià  la  Gentilità  fpenta  dal- 
la cejelte,&  falli  tiferà  luce  del  noftro  Saluato 
fe.fpenganfi  anco  in  tutco,&.  per  tutto  da  noi 
la  di  lei  perni  tiofa,&  inferirai  face  della  fnper- 
ftitione i 

La  Religioneìhonoia>&  oflerua  il  culto  di- 
ttino,la  fupetftitione  viola  il  culto  di  Diojil  re- 
ligiofo dal  fuperftitiofo  con  quefta  diftmrione 
fi  difeerne  ,  il  fuperftitiofo  ha  paura  di  Dio  , 
mail  Religiofo  lo  tenie  con  nucrenza  come 
padre,non  come  nemico.belliflìma  diftintionc 
pofta  da  Budeo fopra  le  Pandette,  per  autto- 
rità  di  Varrone  .  Quale  antan  tllud  efi  quod 
Varrò  religiofum  afuperslitiofoea  disi  inali  one 
difcernit.vt  à  fuperftitiofo  dicat  timeri  Deos  a\ 
religiofo  autem  vererivt  parentes,nan  vthoftes 
timere  •  Greci  fuperftitionem  difid&moniam  ap~ 
peìlant,&  difid&monat  fuperftitiofos  ,ab  incon- 
sulta, &>  abfurda  diuina  potentid  formidine  » 
huiusmodi  meticulos  .  Scrupulos  nunc  appel- 
lantnon  inepto  verbo, &  inde  fuperftitiofos  ferii 
pulofos,inesT  enimfemper  aliqttid ,  quod  mal<L* 
eos  habeat,&  tanquam  lapiltus  ,  idei!  fcrtipu- 
Ita  in  calceo  identidem  punSiitet  ;  Si  che  li  fu- 
perftitiofi per  tal ipauento, ch'hanno  della  pò 
lenza  diuina  Ci  penfano  deftère  giuftamente 
timorati  di  Dio,&  ardenti  nella  buona  religio- 
ne,ma  s'ingannano  ,  perche  totalmente  fono 
•aggiacciati,&  freddi  nel  culto  dmino.coftiec- 
u  dal  gelido  timore,  che  hanno,  impercioche 
non  batta  adorare  Iddio  per  timore,  ma  fi  de- 
lie temere ,  &  amare  infieme  ,  &  con  ardente 
amore  houorarlo,&  riuerirlo  .  Ancora  li .  ci— 
ianni,&  huominifacincrou"  Ci  temeno,  temer» 
doli  non  s'amano  ,  ma  fi  odiano ,  &  con  tutta 
ciò  per  timore  fi  £i  lorohonore.ne  perquefto 
quell'honore  è  Yolonuiio  darò  di  buon  cuo- 
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i'c  ,  perche  non  fi  porta  à  quelli  amore ,  ma 
Iddio  fi  deiie oca  temere,  ma  con  amore  ,  do- 
nando noi  conforme  al  principale  precetto  del 
l'ardente  carità  amare  Dio  Copra  ogni  cola  ; 
Onde  li  Cupe  irti  tiofi  remendó.S.'  non  amando 
Dio,ancorche  pe*  tal  timore"  ertercitinò  digiu- 
ni, &  s'occupino in Oratione  t'Sc altre religioCe 
opere, non  per  quefto  fono  ardenti  nella  reli» 
gione,fi  come  in  apparenza  moftrauod'ertère?, 
ma  Cono  più  torto  ipenti,e  morti,  ertèndo  pri- 
lli del  zelante  amore  verCo  Iddio  ,  contro  il 
quale  per  timore  commettono  Cacrilegij  bene 
iperto,Ceruendoii  di  còCe  Cacie,&  benedette  iti 
cnapio.&rnaladettovfo  applicandole  à  loro 
fupcrftitioie"  imaginationi    per  fuggire  quel 
che.temeno  t  ò'per  Ottenere  quel che  defidera- 
no  per  commodo  ,  Se  v  til  loro  in  quefta  vita 
mortale  ;  Onde  con  molta  ragione  il  Tiraquel 
lodice,che  s'accorta  ali 'Hippocrifia,anzi  Bu* 
deo  afièrike  nelle  Pandette,  che  fi  piglia  an- 
cora per  l'Herefia  .  Ponaretur  etiam  a  docili 
fuperftitiopro  eoquam  h&refim  vocamui  •   t'iu* 
rateo  nel  trattato  della  Cuperftitione  pronai 
cheper  il  dannoCojvitiofby  &Cpauenreuole  ti- 
more di  Dio  chiamato  da  Greci  Difidemonia» 
li  Cuperflitiofi  fieno  nemici  di  Dio .  Necejfe  efi 
fuperfiitiofum,&  odtffe  Beoiy&  metuere  ,  quid 
ni  enim,cumab  ijs  maxima fibi  illata  ejfe,illa- 
turno)  tri  mala  exi(ìimer,iam  qui  tieum  oditi 
&  metuit  eitu  efi  inimicai  i  Neque  interim 
tnirum  eii,quod  eos  t imeni  adorat  acfacru  ve- 
veratur,Ó>  ad  tempia  àjfidet ,  Nam  tyrannos 
quoque  coli  ■videmus,& [aiutati  ,  ijsqueaureas 
ftatutto  poni  ab  iji,qui  tacite  eosoderunt,&  exé 
trantur, e  nel  medelìmo  trattato  prona  che  li 
iuperftitiofi  Cono  più  empii  degl'empii,  e  che 
la  fu  peritinone  è  origine  dell 'impietà  :  dimo- 
do che  non  poflbno  edere  altrimenti  ardenti 
di  zelo,  di  religione  ancorché  moftrino d'erte" 
re  infiammati  nel  culto dt  erta  ì  ertèndo la  Cn- 
perrtitione  Ce  parata  dalla  religione, come  prò 
ria  Santo  Agortino  de  Ciu  Dei-l1b.4-cap.30  & 
à  lungo  nedifeorre  per  tutto  il  6.  lib.  impcr 
cioche  la  religione  ortèrua  il  vero  culto  ,  &  la 
Cuperftitione  ii  Cai  Co- dice  Lattaiitio  Firmia- 
no  Nimirum  religio  veri  Culttu  èfi ,  fuperftitio 
fal/i .    Habbiamo  porto    Cotto  il    medefimo 
braccio  finirtro,che  tiene  la  Candela  aceeCa  ,  il 
JcpieveiCoii  Cei;o,per  moftraie  che  il  zeloap 
paiente  di  religione  del  CuperrtitioCo  è  congio 
to  con  il  vitiofò  timore, &  lo  tiene  celato  den- 
tro del  Clio  fèno, del  qual  timore  li'è  fimbolO 
il  lepre, che  le  ftà  nel  lato  manco  del  cuòre,eC- 
Cendo  che  alli  timidi  fuperftitiofi  palpitai!  cu  o 


ret  come alli  timidi  lepri;  Cornificio  poeta, 
chiamar  ioleua  i  Coldatipaurofi.chc  iuggiua- 
i\o ylepores galealot.lcpn  con  la  celata  .  t  Sui- 
da  nferirte,che  liCalabréfi  da  Reggio  erano. 
Come  timidi.chiamati  lepri .  Timidurri  amm.il 
culum  efi  lepui'.vnde Kegint iepores  dilli  funt  , 
tàquà  tinìidt>o\xvt  di  ciò  i  timidi  fu.petftit  io- 
fi,  quando s'incótiraiio per  viaggio  Jn.vua  lepre 
la  (ogliono  pigi  lare  p  male  augurio  j&  tenerlo 
per  finiftro  incontro,  onde  è  quel  verfb  greco 
riportato  da  Snida- 

<pcLVèì(GKa,v*)f  S'vzvyut'Truii  rpifci 

Cónfpeclut  lepwi  ihfelicet  facir  caliti. 

L'incontro  del  lepre  fa  le  ftrade  infelici. 

Nella  man  dritta  tiene  vn  ciicolo  di  ftelle, 
e  di  pianeti  >  vedo  li  quali  rifguarda  con  ti- 
more, perchè  3  fecondo  Lucretio  ,  la  fiiper- 
ititioue  è  vn  fuperfiuo,e  vano  timore  del- 
le cote  j  che  ftannó  Copra  di  noi ,  cioè  delle 
eelefti.e  delle  diuine,  Autorità  allegata  da  Set 
ilio  nel  luogo  Copra  citato  :  Secundum  Lucre- 
tium  Supetfiito  eftfuperfidntium  rerum  ,  id  efi 
GAlettium,&  diftinarum ,qu/ifuper  naflant  *'- 
nanis ,&  fuperfiuui  timor  :  è  proprio coftume 
de'  Cupeiftiriofi  di  Iutiere  timore  delle  Stel- 
le, Coftellationi,&  Cegni  del  Cielo,&  di  rego- 
lari! con  li  Pianeti  ;  &  fare  vna  cola  più  tolto 
di  Mcreordi,eGiouedì,chedi  Venerdì, &Sab 
bató,&  più  d'Vngiorno»che  d'vn'alrro,&  far- 
la allhora,ché con  Ordine  retrogrado  fi  depu- 
ta al  giórno  del  pianeta,chc  corrcidcl  quale  cr 
rore  n'è  cagione  1'AftrologiaidallaquaJe  è  de- 
rinata la  iu peritinone,  fi  comeaffermxCeUb 
Rodigino  lib- j.cap-39-perantorità  di  .Varrò 
ne-  Ex  Aftrologi*  porro  finu  profluxtffe  fuperiìi 
tionum  omnium  vanit at a ,locupletiJftmuì aU- 
tìor  Varrò  tèfiàtur. 

Ma  li  timidi  Cupetftiriofi,lattìnó  pure  la  va 
ha  Cuperftitione,  &  il  vano  timore ,  che  hanno 
delle  ftclle^coftellationi, Pianeti, &  delli  Cegni, 
che  nel  Cielo  appariCeonoipoiche  non  pofiòno 
a  loto  fare.n-e  benone  male, &  dieiiopiù  tofto 
credenza  à  Dio  padre  della  Verità  *  chea  gli 
Aftrologi  figli  della  bugia  >  il  quale  in  Gierc- 
miacapx  ciammonifce;  che  non  li  temiamo  . 
luxtaruias  gentium  noli  te  di/cere  ,  &  àfignii 
■Celi  noli  te  me;ueie,qu&  timen  t  gentes,  quia  le- 
get  populorumvan* funt ,  &  poco  più  abartò* 
Nolite  ergo  liniere  ea,  quia  net  malepeffunt  fa- 
cere, nec  bene: &  però  San  Gregorio  nell'homi 
ha  X-dirtè  Ncque  tnim preft er flellat  home,fed 
ììelU  propter  hominem  fatti  funt .  L'huomo 
non  è  nato  per  rtir  iottopofto  alle  influenze 
delle  Stellejma  le  itelic  Cono  fatte  per  feruitio 
dell'liuomo.  SV- 
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SVPPLICATIONE. 

Nelle  Medaglie  di  Nerone . 

VNA  verginella  coronata  di  lauro ,.con  la 
finiftra  mano  tiene  vn  ceftello  pieno  di 
\aiij  fiorile  fiondi  odorifere,!  quali  con  la  de 
ftra  mano  fparga  fopra  d'vn'Altarc  con  gran 
fomminTìone,J  al  pie  del  quale  Altare  vi  è  vn 
letto  con  grandi,  &  varij  adornamenti. 

Hauendo  i  Romani  in  vfo  per  Supplicare  ì 
Dij  ,i  letti  fternij, che  erano  alcuni  ietti, i  quali 
(tendeuano  ne  i  tempi  j, quando  voleuano  pie- 
gare gli  Dijjgli  follerò  propitij,e  quefte  fup« 
plicattom,,8è  jettifteinij  fi  faceuano,  ò  per  alle 
grezza,ò  per  placare  l'ira  delji  Pei ,  nelqual 
tempo  gli  Senatori  con  le'mogli  ,  &  figliuoli 
andauano  à  i  tempi), Se,  alli  altari delli  Dei,  & 
alcune  volte  foleuano anco  in  tale  occafionean. 
darei,  nobili  fanciulh,&  li  libertini ,,  &  anco  le 
vergini  tutte  coronate,portando  la  laurea, ha- 
uendo lecocon  pompa  i  facri  Carri  delli  Dei, 
&  foleuano  dimandare,  Se  pregare  con  facri 
verfi  la  pace  à  quelli,e  fi  Irendeuano  i  lettiftct-, 
nij  appreflò  gli  altari  delli  Dei  con  vari]  orna-., 
pienti ,  &  fpaigèuano  ,comeliabbiamo  detto. 
Yerdi,&  odorifere  fiondi, &  fìoryt d'ogni  forte, 
Qc  le  verbene auauti,&  dentro  (felli  tempi  j. 
TAHD  IT  AV 

DONNA  veititadi  berrettino;&  hau^rà 
lafacciaj&lafrontegràhd?,  ftarà,  à  ca- 
lullofopra  vna  £ran  Teftuggine,laqaalere£- 
ga  con  la  briglia,  &  farà  coronata  di  giiTggio- 
Io,arboro  tardiftìmaà  frutto.       -  *■/■  •■'■' 
TEMPERANZA. 

DONNA,  veftitadi  porpo  ra,  nella  defrra: 
mano  tenga,  vn  ramo  di  palma ,  &  nella, 
finiftra.  ,yn  frenq. 

.  La  temperanza. è  vna  mediocrità. deterrai-- 
«jata  con  vera  ragione  circa  i  piaceri,&  dispia- 
ceri del  corpo,  per  conto  del  giuftOj&  del.  tat-- 
?o,vfaiidofi  come  d  conuiene  per  amor.  dell.'-  . 
honefto,$rdel.rvtile;chc  fia  mediocrità,  fi  mo. 
ftra  coi  veftjmento  di  porpora  comporto  di 
due  diuerfiiTimi  coloii,l.i  quali cofi  pofti  iufie 
ine  fanno  apparire  vna  diletteuole ,  &.  vaga, 
compofitione ,  come  due  eltremi  guardati  da. 
vnfàgace,  &  accorto  intelletto  ,  ne  nafee  vn'ir 
dea,&  vn  concetto  di  molta  perfettione,laqua. 
le.  poi  manifeftata  nell'opere  dimandiamo  con 
qiiefto  nome  di  temperanzaiper  moitrare,  che 
fia  circa.i  piaceri, &.  difpiaceri  del  corpo.  >  : 
Le  fi  dà  la  palma  in  mai>o,firnbolo  del  pre-. 
jnio.che  ha\n>>  in  cielo  quelli,  che  dominando 
$Jlepa(Tìoni,hanno  foggiogati  feftefiì. 
La  palma  u  5  fi  piega,ancorche Je  itiano  fo 


pra  grandi /Timi  pefi.auzi  fi  {o!Ieua, come  dico. 
no  li  fc  ritto  ri  »  cofi  anco  l'animo  temperato  ,, 
quanto  più  fono  apparenti  lepafTìoni ,  chela 
roolellano,  tanto  è  più  anuédiito,5;  accorto  in 
fuperarle,&  in  procurarne  viatoria. 

Il  freno  dichiara,  che  deué  eflcie  la  tempe- 
ranza principalmente  adoperata  nelgufto  ,  'Se 
nel  tatto  ,  l'vno  de'  quali  folo  fi  partecipa  per 
la  bocca,  &  l'altro  è  ilefo  per  tutto  il  corpo. 

Gli  antichi  col  freno  dipingcuano  Nemefis 
figliuola  della  Giuftitia,  la  quale  con  feuerità 
caltigaua  gli  affetti  intemperati  de  gli  hiiomi- 
ni,&  alcuni  dipingono  la  temperanza  con  duei 
vafi,che  vno  il  verfa  neiràltro,per  la  fimilitu- 
dine  del  temperamento,  che  fi' fi  didue  liquo 
ri  infienie,con  quello,  che  fi  fa  did.ueeftremi 
diuerfi- 

Sipotrebbeancorafaiein  vna  manov.H'ar- 
co  di  tirar  frezze  ,  per  moitrare  la  mezzanità 
fatta,.  &  generata  dalla  temperatura  nell'anio- 
ni,perche  ti  rato  con.  ce  ita  mifu  ra,manda  fuo^ 
ri  le  factte  con.  velocità,  &  non  tirando  la  cor- 
daio tirandola  troppo,  o  non  vale,  o  fi  fpezza.. 
Temperane*' 

DONNA  ,  che  nelladeltra  mano  tiene  v- 
na. palma,  Se  nella .finiiìra  vn  freno,.,  &  à 
canto  vi  fia  vn  leone  abbracciato  con  vn  toro.. 
Il  freno  fi  piglia  pet  la  mbderationede  gli 
appetiti,&  la  palma  per  la  vittoria  ,  che  ha  il 
temperante  vincendo  fé  irtcdèfimo,  come  fi  è. 
detto- 

'  *    Il  Leone  abbracciato  col  toro  è  fimbolo  del; 
l/hnorno  dato  alfa  temperanza? 


T  E  ryl  P  E  R  A  N  Z  A.. 
jO.NN  A  ,  la.quaje  con  ladeftra  mano, 
tiene  vn  freno,  con.  la  finiftra,  vn  tempo. 
di  horologio,.&.  à  canto  vi  tiene  vn'Elefante . 

L>ip  inge.fi  col  freno  in  vna  mano, &  col  tera, 
pO  nell'altra,  per dimoftrare  l-'offitiodella tem 
peranza,che  è  di.  rarFrenare.e  moderare  gli  ap 
petiti  dell'animo, fecondo i  tempi ,  lignificali, 
dofiancoper  lo  tempo  la  mifura  del  moto,  Se 
della  quiete,  perche  con  la  temperanza  fi mi- 
furano  imouimenti  dell'animo  ,  &  fi  danno  i. 
termini  dell'vna,&.  dall'altra,  banda,  da'  qua-»- 
li  vfcendola  temper3nza.fi  giiafta  come i. fili- 
rowcheivamio  fuori  delle  fponde  loro. 

L'Elefante  dalpierio  nel  i-  libro  ,.è  podo, 
per  la  temperanza  ,  perche  edèndo  afluefatto, 
ad  vna  certa  quantità  di  cibo,  non  vuol  mai: 
parlare  il  folito,  prendendotelo  tanto  ,  qua  irò, 
è  fua  v.fanza.  pexcibarfii  Ec  à  quello  propo,--. 

fito. 
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TEMPERANZA. 


Sito  Plutarco  racconta  ,  che  in  Siria  haueudo 
"vn  feruidore  ordine  «lai  Tuo  Signore  di  dare  v- 
na  mi  fura  di  biada  al  giorno  ad  vno  Elefante, 
che  hauéua,  il  feruidore  per  molti  giorni  fece' 
ilare  detto  animale  folo  con  mezza  mifura,*  8c 
eflendoui  vna  volta  il  Padrone  premènte  gli  die 
de  il  feruidore  tutta  la  mifura  inficine,  di  che 
l'Elefante  auuedutoA"  diuife  in  due  parti  l'or- 
bo con  la  probofcide,&  Iafciarane  vna  mangiò 
l'-alua  fecondo  il  fuo  ordinario;  dal  che  il  Pa- 
drone venne  in  cognitione  facilmente  di  quel- 
lo ,  ch'era,  prendendo  fdegno  dell  'ingordigia 
del  feruidore  poco  fedele  ,  e  tnarauiglia  della 
temperanza  dell'Elefante  molto  continente. 
Temperane*  • 

BElIa  giouane.veftitadi  tela  d'argento,con 
Clamidcttad'orotfopralatefta  per  accòn 
ciaturaporrarà  vnaTeftudine;nelladcftrama 
no  vn  freno  d'argento, &  nella  finiftra  vn'oua- 
to,oue  fia  dipinto  vn  paio  di  cefte,  con  motto 
xhedica,  VI RTV5  1NSTRVMENTVM. 


Tefoper/inX*  • 

DOnna  di  bello  afpettoi  con  capelli  Inn» 
ghi,&  biondi,  nella  deftra  mano  terrà  v- 
na  tanaglia  con  vn  ferro  infocato,&  nella  fini- 
Ara  vn'vaib  di  acqua  >  nel  quale  tempera  quel- 
ferro' ardente,  &  (ara  veftita  di  velluto  ro/Ib  , 
con  lacci  d'oro. 

T'EMPERAMENTO. 
Delle  co  fé  terrene  con  le  celefti. 

HVOMO  veftito  con  habito grane ,  che 
con  la  deftra  mano  tenga  vna  pianta  di' 
SoIi(Tèqua,cioè  helitropio,  e  con  la  finiftra  v- 
n'altra  pianta  detta  ,  Luniflcqua  >altrimenre 
chiamata.Selinotropio- 

i  Volendo  gi  "Egitti  j  (come  narra  Pierio  Va 
kriano  nel  lib.  cinqliantaottefimo)  dimoftra- 
re  rvnione,concordia,&  temperamento  ,  che 
hanno  k-co.fedi  quella  natura  inferiore  con  le 
Celefti, come  quelle,  die  fono  collegate  infic- 
ine per  alcune  forze  occulte,  non  vfauanodi 
cfpiimerlo  con  più  manifèfto  fègno.e  più 

prò- 


-  • 
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pròprio  teto*Kfico,che  figurare  lcfopradetté 
duehèrbe.o  ptahte,chedir  vogliamò,cioè  The 
Jitropio  i.e'l  Selinptropio,  percioche  quella  lì 
muQue.e  gìja  fecondo  il  Sole,  e  qutfta  fecon- 
do la  Luna'èdicèfi,chè  ci  fono  He  gl'altri  fiori 
tanto  d'albe alquanto  d 'herbe;  Éhedimòltra- 
no  faril  medefìmo  ,  ma  non  già  più  euideiite- 
mentedi  quelle  due>onde  è  dafaperé  ,  che  gli 
Egitrij  tencuano  ,  che  tutte  le  cofe  haucflciò 
vno  iftelfo  ordinè,e  mòdoi  talché  hàiièflèro  di  - 
pendenza  dalle  Superiori»  e  con  quelle  follerò 
co!  legate  jvna  per  forza  dell'intelletto,  Yn'al- 
tra  per  fòrza  della  ragione,  vn'al  tra  della  natii 
ra.jvo'akia  del  iènfo  ,  e  coti  ciafeuna  feguilTe 
la  fua,con  la  quale  beuiffimo  fi  confàceflc. 

TEMPESTA  NINFA  DELL'ARIA* 
Vedi  a  Gràndine. 

TEMPO. 

HTOMO  vjecchio,  veftito  di  cangiante 
colorava  rio, éc  diuerfo,farà  il  detto  vefti 
triedro  riccameiitdfatto  à  ftel le,  perche  di  tem- 
po,iti  tempfljeflè  fonò  dominatrici  alle  cofe  cor 
rottibili,fÌrji  cornuto  di  rofe  ,  di  fpighe  ,  di 
frutti,è  di  r.rònchi«fccchi  come  Rè  j  e  fignore 
del l'annoje  delle  ftagionijitarà  fopra  il  circolo 
del  Zodiaco  >  perche  la  fua  virtù  e  la  su  nel 
Cielo  altamente  collocata, &mifuràndoà  noi 
moti  del$ole,&degli  altri  pianeti,  ci  distin- 
gue,&  efttngue  i  mefìj  gli  anni,  &  l'era;  terrà 
■vii  fpecchio  in  mauo.il  quale  ci  fa  coiiolcerej 
che  déì  tèmpo  folò  il  preferite  fi  vede  ]  &  ha 
l'efTere.itqualè  per  àncora  è  tanto  breue,&  in 
certo,  cheiaoii  auahza  la  falla  imagine  dello 
fpecchio  • 

A  canto  hauerà  vn  fanciullo  magro,&  ma- 
cilente,da  vna  banda; &  dall'altro  vn'altrobel 
léj&graflb.anibiduècon  lo  fpecchio,  &  fono, 
if  tempo  pallate  ,che  fi  va  confumando  nelle 
inemorie  degli  huomini,&  il  futuro, che  accie 
{ce  le  fperahze  tuttauia. 

A'piedi  farà  vn  libro  grande, nel  qualeduè 
altri  fanciulli  icriuano,  tenendo  l'vnofignifi- 
catoper  logiorno;il  Sòie  in  tefta,&  l'altro  per 
la  notte,  la  Luna* 

tempo. 

VEccbio  vefìitò  di  vari]  colori.nella  deftrà 
mano  terrà  vna  ferpe  riuolta  in  circolo  > 
inoltrerà  di  andare  con  là  tardità,  &  lentez- 
za ,  hauerà  il  capo  copèrto  di  vn  velo  di  color 
térde.fopra  alla  chioma  canti ta,perche  il  fred 
do  ,  &  le  ncui  lignificati  nella  canutezza  fono 
cagione,  che  la  terra  lì  vefte  di  herbe,  &  di 
fiori . 


LaSerpe.nelffiodo  fopradettò,  ltgnifica  le- 

ànnojfecondo  l'opinione  de  gli  antichi,  il  qua- 
le fi  mi  fura.  8t  fi  diftingue  col  tempore  im- 
mediatamente congiuntò  con  fé  ftelTò . 
Tempo. 

HVomo  vecchio  alatoci  quale  tiene  ^ncer 
chio  in  mano:  &ftà  in  mezzo  d 'vna  mi- 
na dia  la  bocca  àperta.moltrandò  i  denti, li  qua 
li  fieno  del  Colore  del  ferro. 

Si  fa  alatòjlecòndo  il  detto  Veìat  irrepard' 
biletemptti,\\  che  è  tanto  chiaro  per  cfperien- 
ia  ,  che  per  non  difacerbar  le  piaghe  della  nò- 
ftramiferia.non  occoire  fami  lungo  difeorfo- 

Il  cèrchio,è  fegno,chè  d  tempo  fempregi- 
rà,ne  ha  per  fua  natura  principitene  fine,raac 
principiò.e  fine  de  sé  folò  alle  càCc  terrene,& 
a  gli  elementi, che  fono  sferici. 

La  ruina,è  la  bocca  apéita,&  i  denti  di  fer- 
rò,mòltrano, che  il  terupo  ftriigge,guafta,coii 
fuma  i  &  mania  pec  terra  tutte  le  cofefenza 
fpefa,&  lenza  fatica. 

Tempo. 

HVomo  vecchio, alato,  col  piede  deftro>fo 
prad'vna  ruota: &  colile  bilancic,  one- 
ro col  pefo  geomètrico  in  mano. 

Il  pie  delirò  fòp  la  alla  ruota,  laquale  con 
la  fua  circonferènza  non  tocca  ,  fé  non  in  vn 
puntò,chènonftà  mài  fermo,  ci  fa  compren- 
dere.che  il  tempo  non  ha  fé  non  il  preterito > 
&  il  futuro }  eflèndo  il  prefènte  vn  momento 
indiuifibile  • 

Le  bilancie,ouerò  peto  Geometrico  dimò- 
firano,  che  il  tempo.e  quello,  che  agguagliai 
&  aggiufta  tutte  le  cofe . 


TENACIT  A\ 

VNA  vecchia ,  che  d'ogni  intorno  fia  cir- 
condata dihrllcra,  e  de'rami  della  mc- 
defima  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani . 

E  attribuùodi  tal  maniera  il  nòmèdelIaTe 
hacità  aH'hcllera.comè  lignificato  di  legare ,  e 
d'abbracciare.chegià  appréllb  i  Romani  al  Sa 
cerdotèdi  Gioùenóii  folo  era  rriftò  augurio 
toccarla,mà  anche  il  nominarla*  acciòche  indi 
non  apparillè  legato  in  alcun  mòdò,ne  in  fatti 
uè  pur  cól  pènlìèro ,  è  per  quella  cagione  non 
gli  era  pur  lecito  di  portarne  vn'anello,  vo!en 
dòjcheà'Sacerdoti  fu  lièto  tutte  lecofe  libere. 
Onde  appiedò  Virgilio  lì  legge,  che  volendo 
far  faerifitio  I>idone,leuò  via  i  legami  de  i  pie 
di,èdifcintefi  d'ogni  intorno  la  velie  . 


Vy* 


TEN- 


fzz 
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TENTATIONE. 

DONNA  laqualecon  la  deftra  mano  tie- 
ne vn  vafo  di  fuoco, e  con  la  finiftra  te- 
nendo vn  battone  lo  ftuzzjca  &  maneggia,  per 
che  un  tare,  non  è  altro, che  fomctare  quello, 
che  per  se  freHo  ha  poca  forza.fe  bene  è  pote- 
te ad  haueineaurai»&  ad  accelerai  l'opera  ,  q 
dicorpo.òdimente- 

TENTATIONE  D'AMORE. 

VNA  bella  verginella,  di  poueri  habiti  ve- 
.  ftita.la  quale  moftridi  ftarc  ambigua  , 
fc  debba  raccogliere  alctine'collaue  d'oro,  & 
gioie, &  denari, che  Iranno  per  terra, &  fi  dipin 
gela  invna  nottejdietro  lei  Ci  vedrà  yna  vec- 
chia bruttai  macilente. 

Alla  gagliardezza  delle  tentationi  mpltOifà 
l'importanza  delle cofe  ,  che  lì  promettono, 
ma  molto  piùftimo'a  la  nece'lìtà.  chel'huo- 
mo  fenre  in  fé  (reflò  delle  cofe  orF  rte  Però 
fi  dipingcquefta  giouanerta  pouera,&  mal  ve 
ftita , con l'wcafioue  dWicchue  in  luogo ,  che 


col  fi!entio,&  «on  la  fecrctezza  ,  par  ©he  incli- 
ni,&  pieghi  l'animo  à  farlo  con  le  perfiiafiqni, 
che  non  celiano  ftimolare  ,  ò  l'orecchie  ,  ò  il 
cuore,  vedendo, è  dalla  concupifcenza.chepct 
sé  ite  (fa  non  cella, ò  dalle  parole  di  pei (òna  ha 
bituata  nel  vitio.chc  continuamente  fprona.fc 
tanto  più  le  l'animo  è  femjnile.eheper  sé  ftcf 
foconcorre  a'  fomenti dellanatura  ,  à  quelle 
iuclmationi  principalmente  accompagnato  dal 
la  debolezza, che  volentieri  fi  lalcia  partecipa- 
ie,&  dalla  verginità, che  per  la  poca  efpericu- 
za  incauta  facilmente  fi  lu fìnga, &  tira. 

La  vecchia  macilente.che  vi  ftà  dietr»,c  fi- 
gura della  perfona  habituatanel  vino, che  per 
fuade  à  malitiofi  amori ,  {a  connerfatioue  de* 
quali deuefi  fuggire, e ciafeunodeue  procura- 
redi  non  laflarle  praticate  in  cala,  ellèndo  be- 
ne fpefìo  cagione  della  perditione  delle  fami- 
glie ,  di  che  ne  auuertifce  Naumachio  Poeta 
Greco,  efiortandoci  à  .difcacciare  gliefterni 
ajaoii, prima  che  da  altri  fi  couofca  il  dileguo 

della 
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deliamente  loto. 

Exttrnes  umor  et  reict  ipfiutojuam  uh  alti» 
Reuer*  cegnofeat /ludi*,  mentis^  ipforum 
He  e  'Anu/n  imprebam  tua  vn<juam  édibut  re- 

CiplOi 
Multorttmbtne  condii  a  $  familixt  pejjundede- 
runt  Art us  • 

TERREMOTO. 

IL  Terremoto  Ci  potrà  rapprefentarc  io  di- 
légno  con  figura  d'huomo,che  gonfiando 
leguancie  &  (torcendo  in  ftrana  ,  Si.  fiera  atti- 
tudine il  vifo,  inoltri  con  gran  forza  di  vfeire 
dama  fpelonca ,  ò  dalle  fi  dure  della  tcrra,& 


gii  fi  reda coni  e rim  funghi. &  fparfi. 

La  terra  intorno  fi  potrà  fare  rotta ,  &  fot-» 
leuata  con  arbori  gettati  à  terra  fracaflàtijco» 
le  radiche  riuolte  al  cielo. 

Il  terremoto,è  quel  tiemore,che  fa  la  ter- 
ra per  cagione  dell'eflàlationi  riftretre  nelle 
tifceredieflà»che  cercando  l'efitola  fenoto- 
no,&  fi  fanno  ftrada  all'vfcire  fuora  con  elu- 
dente apertura  di  quella. Onde  Lucretiodiflè  • 
Quod  nifi  prerumpit  tamen  impetta  ip/e  ani* 

mai , 
£tfer#  vii  venti  per  erebaferamina  terrt- 
Di/pertiturvt  horror, et  menti/  inde  tremar  enfi 


R        R        O        R 


E. 


HVOMO  cqn  la  teda  di  Leone,  veftito  di 
cangiante» tenendo  in  mano  vn  flagello, 
perche  par  proprietà  del  Leone,attcrire  chilo 
riguarda  ,  però  gl'antichi  vfaronoal  terrore 
farla  feccia  Ai  qucfto  animale. 

Il  flagello  è  indicio,che  il  terrore  sforza  gli 
arjimi,&  gli  guida  à  rnodo  fuo,&  i  colori  anco 


ra  fignificano  le  varie  paflìoni,alle  quali  impie 
ga  l'animo  vn'huomo,  che  dal  terrore  C\  lafeia 
ipauentare  • 

.Sono  ancora  quefte  le  tre  cagioni,  che  atte- 
rifeono  gli  huomini,cioè  gli  af'petti  formida- 
bili^ fucceffi  nocini ,  &  le  fubitanee  muratio- 
ni  delle  colè  i  J'yuo  è  nel  vifo ,  l'altro  nella 
V  t  v    x  sferza 
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sferzaci  terrò  nella  yefte  di  cangiante . 

Paufania finge, che  '..arte per  commiffione 
di  Giotievada  a  fulcitar  guerra  fra  gl'Argi- 
ui,&  i  Thebani,&  dice  che  pigliò  lo  (pauento, 
&  il  terrore. &  gli  fece  aula  te  atlanti,  &  lo  dt- 
fegna  in  parrei  &  in  parre  deforme  gli  effetti, 
che  daini  Ycngo:io,&  fi  è  »ol  tato  in  lingua  no 
ftracofi. 

Dell*  plebe  crudel ,  che  là  intorno  eleggi 
Il  terror,e  a i  deiìrter  lo  manda innanzi 
Ale  ii poter  non  e, che  il  f^op aregge  , 
In  far  temer  altrui,non  che  l'auan\it 
Ter  co/fui  par  chél'hxom,  l  ver  difpregge  t 
Se  nel  timido  petto,  auuien,  chesixnji 
Il  moflro  borrendo,  che  ha  voci  h- finite  , 
Et  manifempreal  mal  polì e ,&  ardite . 


Vnafola  nonefempre  la  faccia  , 

Ma  molte, e  tutte  in  variati  a/petti .    (  eia 
Che  fi  cangiano  ogn'hor,pur  che  i  Ini  pia* 
Di  accordar  quei  cofpduenrofì  detti  . 
Quelli  ne' cuori  human  tt  forte  caccia; 
Cne  à  dar  toro  ogni  fede  fono  aftreiti, 
E  con  tanto fpauento  fpeffo  affale 
Le  Città, che  poi credono  ogni  moie . 
Il  Terrore  dipinto  con  la  faccia  di  Leone  * 
racconta  Paufania,  che  fi  vedeua  colpito  picf 
{o  à  gl'Elei  nello  Scudo  di  Agamennone  ,  ma 
che  ni  molte  altre  occasioni  fi  dipihgeua  don- 
na infuriata,^  terribile,  forfè  per'mcdoria  di 
Meduf3,la.telta  della  quale  era  da  Dominano 
porrata  innanzi  al  petto  nell'armatura  ,  per 
dar  terrore,&  fpauento  à  chi  lo  ruiraua  • 
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DONNA  con  due  faccie  diffimili,  guarda 
do  con  Fvna  pili  giouaneil  Ciclo  ,  con 
l'altia  più  vecchia  la  terra  ,  nari  a  federe  fb- 
pra  vnglobojoueio  Yna  palla  turchina,  piena 


di  ftcl le, tenendo  la  deftra  mano  al  petto,  8c  la 
finiftra  ftefa  verfo  la  rcrra,&  (evenendo  il  Ie- 
bo  della  vette ,  vicino  alla  quale  fi  vede  vna 
meta  t  ^  è  '1  proprio  Icro«lifico#ncllc  fac.re 
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lettere  della  faenza  Theologica*  perchecomc 
la  mora  non  tocca  la  tenace  non  con  l 'infima 
parte  della  Tua  circonferenza  aiouendofi  ,  cofi 
il  vero  Thcologo  fi  deue  feruir  del  fenfo  nel- 
la  fua  fcienza,folo  tanto*  che  l'auui.à  cantina- 
te inanzi,e  non  per  affondaruifi  dentro .       : 

Ledue  faccie,con  le  quali  guarda  il  Cielo , 
e  la  Terra,dimoftrano,che  come  difl'e  S-  Ago 
ftinoa  Volufiano,  tutta  la  Theologia  è  fódata 
nel  riguardare  cotinuamente,&  amare  co  per 
(èueraza  Dio,&ilprodimo,  &  £  non  fi  poter 
•lzar  l'vna.che l'altra  còti  iì  abbadì.dimollra, 
che  il  Theologoiió  bifogna.che  mai  tato  s'inai 
zi  co  l'ingegnojdhe  no  fi  ricordi  di  edere  huò 
nao.Scchefacilméte  può  Icorrere  in  moiri  er 
rori,&  però  deue  andare  cauto,  &prouedere 
con  amie rceaza  nel  riuolgerfi  per  la  bocca  il 
teltamentodi  Dio  . 

Si  famiglia  all'era  giouenile  quello  ,  che 
guarda  il  Cielo,  perche  le  cofealte,  &  remote, 
lòiip  curiofe,&  giaccuoli ,  come  le  cole  terre-  . 
ne, &  bade  per  hauer  fecofaftidij,&  moleftie, 
fonodifpiaceuoli,&  tediofe . 

Sta  à  federe  fópra  il  Cielo  /Iellato,  perche 
la  Theologia  non  u  ripofain  colà  alcuna  infe- 
riore, ma  va  direttamente  à  ferire  alla  cogni- 
tione  di  Dio,  donde  ha  poi  regola, &  norma  da 
fapere,  &  intendere  tutte  le  cofe  ,  che  le  fia 
con  facilità  ordinate,  rendono  marauiglia  à 
gì  occhi  no ftri  i  n  terra. 

La  mano  al  petto, moftragranitài  pereflèr 
quella  ;  feienzadi  tutte  lefcienze. 

Il  lembo  delle  Vede  foftenuto  dallamano  , 
che  ftà  dift«fa  verfo  terra ,  dimoftra,che  vna 
parte  di  Theologia  fi  (tende  alle  cofe  bade,  ma 
Decedane, che  fono  il  formare  debitamente  le 
«tuoni  noli  re,  regolarli  nelle  virtù,  fuggire  li 
■viti  j ,  honorar  Dio  citeriormente,  Se  altre  co- 
fe firajlijlequali  fono,come  vna  vede, fotto  al- 
la quale  non'penctrano  ,  fcnonlc  menti  illu* 
minate  da  Dio  . 

TIMIDITÀ",  Ov  TIMORE. 

HVOMO  vecchio, veftito di giallolinojcol 
corpo  curuo;  la  faccia  alquanto  pallida, 
gli  occhi  piccioli, &  bianchine  mani  lunghe  , 
&  fòttili,  &i  piedi  alati;  darà  mefto ,  &  fotto 
il  braccio  finiftro  terrà  vn  Lepore;,  le  bene  fra 
il  rimore,&.  la  timidità  vi  è  qualche  poco  d*  • 
differenza, non  è  però  t*ua,  che  non  fi  roda- 
no abbracciare  fotto  vn'iiiedà  imagi  ne  ;  onde 
diciamo, che  il  timore  è  vna  paffione  dell'ani 
rno,natane  gl'huomini  dal  dubbio,  che  lwi- 
»o,che  l'opinioni  fatte ,  non  vengono  giuliifi* 
cate  à  b-aftanza-          , 


E  vecchio ,  perche  fi  genera  don e  non  è  ab- 
bondanza di  fàngue.ne  viuacicà  di  fpiriti,ilche 
fi  vede  juuenire  ne' vecchi,  che  perdono  il  vi- 
goreinfieme  con  l'età ,  &  facilmente  temone» 

ttìtti  gì 'infortunj. 

Il  giallolino  ,del  qiwl  colore  è  la  vefte.c  ira 
pcrfetto,comciloimore  moftra  impérfettione 
dell' huomo  non  nafeendo  fé  non  dalla  cogni- 
tione  della  propria  indegnità- 

I  fegni  fopradettidel  corpo,  fono  ne'tìmo* 
rofi  notati  tutti  i  fifognomici,&da  Ariftotilc 
inparticolaréalcap.^.910. 

HI  ep  re  fotto  al  braccio  finiftro,  come  dice 
il  medefimo  Aurtore  nel  libi  deli'hiftoria  de 
gl'animali  è  timididìmo  di  dia  natura ,  &  fé 
ne  vedono  manifefti  legni, &  effetti,  i  - 

I  piedi  alati ,  lignificano  la  fuga  ,  che  nafe* 
per  lo  timore  fpedìdìmo.come  fi  è  detto  in  al 
tro  propoli  to. 

TIMORE. 

VECCHIO,  pallido,  veftito  di  pelle 
di  cerno,  in  modo  che  la  tefta  del  ceni  io 
faccia  l'acconciatura  del  capo,  &  negl'occhi 
del  ceruo  vi  faranno  molte  penne  di  color 
lodo. 

Si  dipìnge  pallido  il  timore ,  petche  rende 
pallidi  quelli,che  l'hanno. 

Veftefi  di  pelle  di  ceruo  ,  perche  il  ceruo  è 
animale  timididìmo,  &fuggeudoda  qualche 
finiftro,fe  trotta  correndo  delle  penne  rode,fer 
ma  il  corfo,  &  fi  aggira  in  rnodo  ,  che  fpedè. 
Tolte  ne  refta  prefo;ilche  Vergilionel  1  i.dell'- 
Eneide)accennò  con  quefte  parole. 
Inda  fi  velati  fi  quando  flamine  nacjtes . 
Certinm,aur  punicei  ffptftm  ferwitiine  penn** 
TIRANNIDE. 

DONNA  armatajalquanto pallida,  fu- 
perba,&  crudele  in  viltà, &  ftando  in  pie 
di  1  fotto  all'armatura  hauerà  vna  trauerfina 
di  porpora,in  capo  vna  corona  di  ferro,  nella 
dcftra  mano  vna  fpada  ignuda,  &  con  la  fini- 
fka  terrà  vn  giogo* 

Armata,&;  in  piedi  fi  dipinge  per  dimoftra- 
re  la  vigilanza,  che  è  necelfaria  al  tiranno  per 
confernare  la  grandezza  dello  flato  violento  t 
che  pero  ftà  fempre  con  ranimo,&  con  le  toc 
ze  apparecchiare  ali adifefa  di  fé  ftedb,&l  all'- 
oifefa  d'alenai.   \i  .    ". 

-  Espallida,  iper?lo  tirrOracotìntio,&  perl*- 
aMìeràjchoperpeuiameiitc  la  moleftano,8c  af- 
fliggono.        "  ! 

■  Dimeftra  cmdeltà.efupeibia  nell'afpetro, 
perche  l'vna  di  cuiededue  peftije  tà  la  lhada 
alie  «figuiftcgrandez-z^A  l 'altraccila  fa  edere 

r>er* 
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perfcuerante. 

Si  verte  di  porpora ,  &  fi  corona  di  fèrro, 
per  ciimoftratione  di  fìgooria,  ma  bacbara,& 
crudele. 

In  vece  dello  fccttro  fegno  di  dominio  ,*& 
di  goucrno  legittimoiricnc  vna  fpada  ignuda  , 
come  quella,  che  fi  procura  l'obcdienza  de' 


T      O 


R 


fudditi,con  terrore,  parendoli,  non  per  il  beu 
loro,comcfà  il  buon  pallore,  ma  per  foggio- 
garli  ali 'ararro  ,  5c  per  fcorticarli ,  come  fa  il 
bifolco  mercenario  de  buoi  ,  hauendo  per  fine 
folo  la  propria  vellica  ;  &c  però  ricucii  giogo* 
in  mano . 


A 


N 


A. 


SI  dipinge  donna, Teftìta  di  berrettino,  d'a* 
fpetto  fenile  ,  in  atto  di  fopportare  fjpra 
alle  ipalle  vn  fallò  con  molta  fatica  ,con  vn 
motto,che  dica,  REBVS  ME  SERVO  SE- 
CVNDIS.^ 

Tolerarc.è  cjuafi  portare  qualche pcfo,dif- 
fimulando  la  grauezza  di  eflo  per  qualche 
buon  n*ne,&  fon  pefì  dell'animatila  quale  ap- 
parsene il  fopporrarc,&  tollerare  per  cagione 
di  virtù  gli  faftidi  j,&  le  afllittioni  ,  le  quali  fi 
dimoftrano  col  faflb.chc  per  la  granita  fua.op 
prime  quello. che  gli  fta  fotto. 

Es  vecchia  d'alpecto,  perche  la  coler  3  sana 


fee da  maturità  diconfìglio.Iaquale  è  dell'età 
fenile  in  maggior  parte  de  gl'huomini  mante- 
nuta,&  adoperata- 

Et  il  mocro  dà  ad  intendere  il  fine  della  ro- 
leranza.che  è  di  quiete,  &  di  ripofo,  perche  la 
fperanza  (bla  di  bene  apparente  fa  tolerare,  Se 
fopportare  volontieri  tutti  li  faftidi  j. 
TORMENTO    D'AMORE. 

HVOMO  raefto,&  malinconico,  veftito 
di  color  bruno,&  folco ,  cinto  di  fpint  j 
nell'acconciatura  del  capo  porterà  vn  cuore 
paUàto  da  vna  frezza  con  due  fqrpi,chc  Io  cir- 
cou<Uu6>,mofUcrà  ella  figura  il  petto  aperto*. 
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k  lacerata  da  rito  Ano! core,  ftando  in  atto  di 
moftrarc  con  le  mani  le  Tue  paflìoni,  Se  il  Tuo 
tormento. 

T  R  A  DI  MENTO.       " 

HV  O  M  O  veftito  di  giallolino,con  due    . 
teftc.l'vna  divagagieuane ,  &  l'altra  di 
vecchio  orgogliofo  5  nella  deftia  mano  terrà 
vn  vaio  di  fuoco,&  nella  finiftra  vn  altro  vafov  « 
d'acqua;  fporgendo  il  braccio  innanzi. 

Il  tradimento  è  vn  vitio  dell'animo  di  colo 
io,  che  macchinano  male  contraiamo',  fatto 
j»reteftodibeneuplcnza,&  d'afFettione,  o  eoa 
fatti, o  con  parole,; &  però  la  detta  figura  fi  ve 
ile  di  giallolino,  che  dimoftra  tradimento. 

Dipingefi  eondne  tefteper  la  dimortraiio- 
nedi  due  paflìonidiitinte.l'vna.che  inclina  al- 
la beneuolenza  fìnta ,  l'altra  alla  maleuelenza 
vera,  che  tiene  celata  nel  cuore  per  diraoftrar- 
la  con  l'occafionc  della  mina  altrui. 

I^duevafil'vno  di  fuoco,  &  l'altro  d'acqua 
infegnano,che  il  tradimento  fi  ferue  di  centra 
rij ,  perche  quanto  il  tradimento  deue  eflèrc    . 
maggiore,taiito  mjoftra  maggiore  I'afFettione, 
Se  la  oencuolenza»  ; 

L*acqua,&  il  flioco  fi  prende  per  lo  bene,  e 
porlo. male,fecorido  il  detto  dell-'Eccl.  al  if . 

Appofuittibi  *quam>&  igntmradqwd  vo- 
lueris  porrige  maHttm  tuam. 

ki,T,  R   ADI   ME'NTO.- 

V^N'httomoarmato.'di  brutto-sifpetto  ,il 
qualcftia  m  atto  di  baciare  v»--alrro^hho' 
mo  bél[o,&  fenzaarrai  y  terrà  la  mano-dritta  : 
al  pugnale  dietro  al  fianco. 

Si  fa  d'afpetto  difpiaceuole ,  perche  quefto 
vitjo  è  macchia  enorme,  e  deformità  infame 
della  vita.del|'huomo.  i 

Il  bacio  è;  ùiditip  d  amicitia  ,  &  di  beneuo- 
lcnza;dar  la  mano  al  pugnalo  per  vecidere  ,  è 
cfFettod'odio,di  raucore,  &di  tradimento. 

L'htiomo  difarmato,dimòitra  l'innocenza, 
la  qiialofà  feoprir  maggioro  la  macchia  del 
tradimento  ,  &  che  i  traditori  fono  vigliacchi 
ìicll'efercitio  dell'armi,  non  fi  curando  perde- 
re l'hoaorc  ,  per  elici  ficuri  nel  rifico  della 
vita. 

Tradimento- 

VNà  fu  ria  infernale,  acconciatamente  ve- 
ftita.tenga  vna  mafehera  fepra  il  vifo,  & 
alzandola  alquanto  con  vna  mino  ,  faccia  fc«- 
prire  in  parte  la  faccia  macilente,  &  brutta,  la 
detta  mafehera  hauerà  i  capelli  biondi,  &,rH!- 
ci,  in  capo  porterà  vn  velo  fottilillìmo  ,dal 
quale  trafparifcano  li  capelli  ferpentini  . 
•Fifìgonoi  Poeti,  che  le  Furie,  fienoalcane 


donne  nell'Inferno  deftinjatea'  tormeti  altrui» 
&  che  fieno  Tempre  inclinate  alla  mina  degli 
huomini,bru:te,difpiaceuoli, fetenti, con  capei 
li  ferpentmr,  &  occhi  di  fuoco  ,  &  per  quefto 
eflendo  effe  miniftro  digrandiftìmomale,rico 
pertecon  la  mafehera,  noteranno  d  tradimen- 
to,che  e  vn'cfFetto  nocitio.e  hutuofo  ricoper- 
to con  apparenza  di  bene,  &  pqrò  hàla  detta 
mafehera  i  capelli  biondi  e  ricci.che  fono  i  pen 
fieri  fìnti ,  per  ricoprire  la  propria  icelerrggi- 
ne,&  mantcner.celarala  calamità,  cheprepa- 
rano  altrui.  II  che  notano  i  ferpenti ,  che" Io;  o 
tutti  ve^eno,&  toflìco,&  i  capelli  ferptfim,cle 
apparifeonofotto  al  veIo,dimoftrario,cheqgni 
tradimento  alla  fine  Ci  fcuoprc  ,  &  ogui;inal 
penfìero  Ci  sàifecoudoil  detto  di  Chrifto'N.S. 
Nihil  occidtum  quodnmfciatttr-  Matto- 


TRAGEDIA. 

DONNA  veftita  di  nero,nella  deftratna 
no  tiene  vn  pugnale  ignudo  iuianguina- 
to,con  gli  ftiualetti  ac'  piedi,  &  in  terra  dietro 
alle  fpallc  vi  farà  vn  veft  imento  d'oro  ,  &  di 
dmerfè  gemme  pretiofe. 

VcùeCi  la  Tragedia  di  color  nero ,  per  efler 
tal  habito malinconico, &  conueneuole  in  que- 
lla forte  di  Poefia,  non  contenendo  ella  altro, 
che  calamità  ,  &  mine  di  Principi  con  morte 
violenta,&  crudele;  il  che  dimoftra  il  pugnale 
.infanguinato. 

E  fu  quefta  Poefia  ritrouata  da  gliantichi 
per  molte  ragioni,  ma  principalmente  per  ri- 
cieare,&  confortategli  animi  de' cittadini ,  li 
quali  hauelfeio  potuto  penfare  per  confidenza 
de  (è  ftefiì,  di  douer  arriuarealla  tirannide,  & 
al  reggimento  de  gli  huomiui ,  togliendo  loro 
la  fperanza  di  buon  fucceflo,con  l'efori»  pio  del 
l'infelicità  de  gli  altri,  che  à  quelle  arriua.ti  c^ 
fono  fabbricate  grandi  (lì  me  calamità* 

Dal  che  fi  conchiude,  efièr  benecontenrarfi 
dell'honefra  fortuna,  &  feuza  altra  pompa  vi- 
uereallegramentcjcon  quei  pochi  commodi  , 
chepartorifee  la  debole  fortuna  de'  (empiici 
Cittadini. . .. 

Infegna  ancora  a'  Prencipi,  &  Signoria  non. 
violentar,  tanto  il  corfo  della  loro  grandezza 
col  danno  de'  Cittadini, che  non  C\  ricordino  , 
che  !aloro  fortuna  >  Se  la  vita  ftà  fpelfe  rqisc 
riporta  nelle  mani  de'  Vaflalli. 

Ilpugnale  infanguinato  dimoftra,  che  non 
le  morti  (impliceracnte,  ma  le  morti  violcnrc 
de'  Prencipi  ingiulti  fono  il  fuggono  della  Tra 
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gedia,&  fé  bene  dice  Anfanile  nell'arte  Poé- 
tica,che  poflòiio  c(Tere  le  Tragedie  fenzaauue 
nisnento  di  morte ,  o  fpargiroento  di  fanguc  t 
con  tutto  ciò  è  tanto  ben  feguitàre  in  qnefto 
cafo  fvfó  de* Poeti ,  che  le  hanno  com  porte  di 
tempo,i  n  tempo,qnantoi  precetti,  che  ne  di* 
vn  filofofo, ancorché dottiffiino.  ' 

Gliftiualetti  erano  portati  da'  Prencipi  per 
moftrare  preminenza  alla  plebe,  &  à  gli  huo- 
mini  Ordinari  j,&  pero  fi  introdnceiunoi  rap 
prefenratori  ad  imiratione  di  quelli  calzati , 
con  qiicffa  forte  di  fcarpe  ,  &  li  dimandauano 
coturni.  E  dimoerà,  che  quefta  forte  di  Poe- 
ma,ha  bifógno  di  parole  grani,  &  di' concerti* 
che  non  fieno  plebèi ,  ne  triuiali  «  Però  dille 
Horatio. 

Ejfutire  leuei  indi  gnu  Ttuguàìa  ver/ut* 
TRAN    Q_V  I  L  L  I  T  A\ 

DONNA  con  allegro  voIto,tengaconant 
be  le  mani  vn'Alcione  ,  vccello.il  quale 
fiia  dentro  al  ilio  nido,  &  vn'aUronc  voli  in* 


tornò  alla  téfta  di  ella  - 

Gli  Alcioni  fanno  il  nido  alla  ripa  del  mare 
con  mirabile  artificio  di  oflicciuoli,&  fpne  di 
pefei  affai  piccion,  &in  tal  modo  intefTuro,& 
f©rtifIcato,che  finirò  ancora  da'  colpi  difpa- 
daj'ha  forma  fimilc  alla  Zucca, &•  no  liafc  non 
vn  picciolo  pertugiò,  per  il  quale  à  fatica  en- 
trà,&  elcel'Alcionc  ifteffo,ilqualc  ftì  preflb  à 
gl'antichi  Egittij  indiciù  di  tranquillità,  per- 
che eflo  per  natii  raleiftintoconófce  i  tempi, 
&  fi  pone  à  far  il  nido,quando  vede, che  fia  per 
comimìaremolti  giorni  tranquilli,  &  quieti  ; 
però  tirando  di  qnì  là  metafora,  dimandaua- 
rio  i  Romani  giorni  Alcioni)  ,  quei  pochi  di, 
che  non  era  lecito  andare  in  giudicio,  Se  atten- 
dere alle  liti  nel  Foro. 

trdnquillità  • 

DOnna  bella  d'afperro,  la  quale  ftandoap 
poggiata  ad  vna  Naue,con  la  dert rama- 
no tenga  vn  Cornucopia  ,  &  con  la  finiftra  le 
falde  de'  panni  ;  per  terra  vi  farà  vn'anchora 

arni»- 
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arrugginita,  &  in  cima  ali  'albero  della  nane  fi 
vedrà  vna  fiamma  di  fuoco. 

Si  appoggia  alla nauc,per  dimoftrarc  la  fcr- 
mezza,&  tranquillità,che  confìfte  nella  quie- 
te dell'ondejche  non  la  follcuando, fanno, che 
fìcuramente  la  detta  donna  s  appoggi. 

Il  Cornucopia  dimoftra,che  la  tranquillità n 
jdcl  Cielo,&  del  mare  producono  l'abbondan- 
za,l'vna  con  l'arte  delle  mercanzie,  l'altra  con' 
a  natura  delle  influenze .  > 

L'anchora  è  iftromento  da  mantenere  la  na 
uè  falda, quando  impetuofarr.cn te  è  moleftata 
dalle  tcmpeite.gittandofi  in  mare,  &  però  fa- 
rà fegi  io  di  tranquillità  i  vedendoli  applicata 
ad  altro  vfo,che  à  quello  di  mare. 


R 


La  fiamma  del  fuoco  fopra  aMa  naitedimo* 
ftra  quella, che  i  mungami  dimandano  Incedi 
S.Ermojdalla  quale,  quando  apparifec  fopra 
l'albero  della  nauc,  cflì  prendono  certo  presà- 
gio di  vicina  tranquillità- 

Tranquillità . 

Vedi  à  Sicurezza. 

T  R  A  N  Q_V  I  L  L  I  T  A\ 
Nella  Medaglia  d'Antonino  Pio. 

DONNA,  che  tiene  con  la  man  dcftra 
vn  Timone,  &  con  lafìniftraduefpighe 
digrano.moftrando  per  effe  fpighe.l'abondan- 
za  del  grano ,  che  fi  può  h?.uere  per  mare  in 
tempo  tra8quillo,&  quieto. 

G        V         A. 


VN  A  «tanniche  Aia  in  vna  ifoletra,  nel 
mezzo  del  mar  tranquillo  à  federe  fo- 
pra vnfafc io  «t'armi  in  nafta  legate, porri  il  pet 
io  armato, come  Bellona;habbia  fopra  il  ginoc 
chi»  deliro  il  nnuione^c  fopra  il  nmrione  tea 


ga  pomato  il  pugno,c  con  etto  ftringa  vna  ver- 
ga  ,  intorno  laqualc  farà  innolto.il  pefee  In- 
pò  ,  e  il  mugile.ò  muggine,  chedir  vogliamo 
vniriinfiemej  con  la  ifiniftra  tenga  legati  con 
vn  cingolo  vn  cane ,  e  yu  gatto ,  che  pacifica- 
X  x  x         mente 
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mente  (odano  al  paro . 

Marco  Vairone  defìnifee  la  tregua  in  due 
modi .  Induci*  funt  pax  \caftrenfis  paucorum 
die^wn,vel  Induri*  funt  bellt  feri*    La  tregua 
è  vna  pace  di  pochi  dì  fatta  nel  campo,  onero 
la  tregua  è  vna  vacanza  di  guerra;  lccjuali  dc- 
fìnitioni  ad  Aulo  Gcllio  nel  i  lib-  capir  non 
piaceno.St  gli  paiono  più  torto  breui ,  &  gio- 
condedefcrittiohi.chc  perfette  d'efinitióni  :  in- 
quanto alla  feconda  dice,  ch'è  più  torto  gra- 
t»ofa,chcapcrcamente  definita, &|chc  più  figni 
fìcantemente  è  da  G  reci  detta  Ecechiria,'CÌoè, 
attinenza  di  alenar  le  mani;  perche  nel  tempo 
della  tregua  non  è  lecito  combattere . 
In  quanto  alla  prima  dice, che  non  fi  può  chia 
mar  pace, perche  ftà  anco  in  piedi  la  guerra , 
(è  ben  l'atto  di  mena  rie  mani  ceda,  ne  pace  ca 
iìrenfe  dir  può, cioè  fatta  nel  campo ,  o  ne  gli 
alloggiamenti  de  fòldati  ,  perche  fi  fa  anco 
altroue  fuor  del  eampV  ',  *é  tlé' glt^allog- 
giamenti  militari  :  ne  anco  è  per  pochi  dì  , 
perche  fi  coucede  parimente  à  mefi;  tre  meli  di 
treguadiedero  i  Romani  à  Cartaginesi ,_ come 
narra  Liuionel  x?Eb-&  feimefi  à  Nabirte  Ti- 
ranno de  Lacedemoni  :  Quadrigario  por  nel 
primo  degli  Annali  lafsò  fcritto,che  Caio  Po 
tio  Sannito  ,  dimandò  al  Dittatore  Romano 
tregua  per  Ce  hore,  fi  che  la  Tregua  non  èco 
mediceVarrone  ,  per  pochi  giorni  ,  maanco 
per  hore,ènrefi  artzi  leggiamo  in  Tito  Lidio  , 
che  à  Perugia,  Cortona,  &  Arezzo  ,  le  quali 
erano  quafi  capi  della  Toicana  chiedendo  pa- 
ce da  Romani,  fu  conceduta  tregua  per  tren- 
ta anni,&  in  Athtneo  lib.  i  j.  leggefi  ,  inducias 
tecumpacifeor adpnnos  trigi»ta,8c  tal  tregua 
di  3  canni  fu  fatta  da  gli  Atheniefi  con  i  Lace- 
demoni foggioga>a,ch'hebberorEHbea;il  t&é 
defiroo  Tito  Liuio  riferifee,  chealli  Vcietani 
fu  da  Romani  conceduta  tregua  di  20.  &  40. 
anni,&di  più  nel  primo  libre  di' cento  armi  • 
SubaBiVeientes pacempet$tttm  Oratores   Ra- 
mar» mittunt, agri  parte  multati*  ,  in  cent um 
Anncs  induci*  data  ■   Nel  fettimò  libro  rac- 
conta vna  tregua  data  a  Ceri  pur  di  cento  an- 
ni,efTcndo  la  tregua  per  hore,giornij  mefi,  & 
anni, di  lungo, &  breue  tempo ,  porremo  dire, 
che  la  Tregua  fia  vna  conuentione  di  fofpen- 
dere  le  armi, per  vn  rtrro  tempri  deterrrtinatq. 
None  da  tralafc iarda  definitione,  ch'è  nella 
prima  legge  cap-i.  oHe  fi  comprende  inrera- 
mente  la  conditione  della  tregua,  perche  in  ef 
inC\  dà  ficurezzaallecoféj&alleperfone.mcn 
tre  che  anco  non  è  finita  ladifeordia.  Tregua 
$it.ftwititi}f*flitii  rtÙHt,&  petfonn  di/cordi* 


nendumfinita) ,  &  quello  in  quanto  alla  de- 
finitione. 

In  quanto  alla  Etimologia  della  voce  lati» 
na  Induciti  Cadetto  Gelilo, penfa  che  fia  vo- 
ce  comporta  di  tre  parole  inde,  v ti; ìam. Cioè, 
che  non  fi  combatti  per  fine  al  giorno  determi 
nat«,da  indi  in  poi  fia  lecito  trattarc,comc  già 
fi  folcila 'la  nemici  per  via  di  guerra  •  Aurelio 
Opdio  la  giudicò  voce  deriuata,*£  initu,&  in 
/r<></«,pcrchenel  tempo  della  treguali  nemi- 
ci fogliono  haucr  commertioinfieme,  &  ciaf- 
cuno  può  entrare  nello  ftato  dell'altro  iicu» 
ramentc . 

L'inuentore  dell  a  Tregua  fecondo  Plinio 
lib-7.cap.r6.  fu  LicanozeiinduCfM lycanor:fet 
deraThefeu*  ■  Giudici  ranro  della  Tregua, 
quanto  della  lega  erano  iFeciali,  perche  que- 
lli Ci  deputavano  fopra  la  fede  Publica  de'po- 
poli, come  fi  è  detto  nella  figura  della  lega,  Se 
•Ocipone- cjiitfta  legge ••* Nel  lib  i-de  legibus. 
Taderum ,  Paris,  belli ,  induciamo»  oratorum 
feriale*  iudióes  fumo  •  Ma  iq  fon  d'op  nione  , 
cheirprimo.chhabbia  propófta  la  Tregua,fìa 
ftato  Priamo  Rè  de'Troiani  ,U  quale  doppo 
vna  battaglia  fatta  contro  i  Greci, con  roorra- 
lità  deH'vRa,&  l'altra  parte,  mandò  Ideo  per 
fuo  Ambafciatore  ad  Agamennone  Imperado- 
re  de  Grecia  formar  tregua  ,  finche  defièro 
condimento  à  i  Cadaueri  de  fuoi  col  fuoco  , 
per  quanto  fi  canta  da  Homero  nella  7.  Iliade. 
Hune  qui de;n   coenam  fumile  in  Vrbt  ficnt 

prim . 
J.t  foli  tot  excubias  agite,  ac  -vi  gii ah  quii d\ 
Mane  autem  Ids.u<  eat  ccnc.ium  ad  nauti  , 
Vt  ditat  Atridtiy  Agamemnoni>&  Menelao 
Sententiam  Alcxandri  ,  cuim  gratta  cementi» 

ortaefi  ,  ; 

Jìlud  etiam  caute  addantfi  velini -, 
Cejiare  àbetiotrifiiydonec  e  adatterà 
Comburami upofte a  iterum  pughAbimus, dente 

fortuna 
Nos  dirimat,  detq,  alterutrit  vicloriam. 

Laqual  tregua  fu  accettata  da  Agamenno- 
ne Imperadore,&  giurò  di  mantenerla  alzan- 
do lo  feettro  al  Cielo. 
Sed  de  mortuis  cremandis  nihil  inuìdeo , 
Ncque  enim  vfut quiiquam  c.xdauerhm  mor- 

tuorum 
Etf  j  poHquam  eccubuerint  ,  igne   cremandi 

funt  ocihì\ 
Tcederit  autem  etto  teftU  luppUer  alti  fonans , 

marittti  JuncnU, 
Sic  fatta  feeptrum  fujlulit  omnibus  Dite. 
.  Ncquali-yerfì^afFattoiì  rappaefeura  la  for- 
ma 
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ma  della  tregua, ancorché  vi  fa  la  parola /*<fc 
tu  ,  cofi  pofta  in  quanto  che  fiotta  generica- 
mente parlando  può; lignificare  ogni  patto,  8c 
accordo  Inabilito  con  giuramento  tra  nemici  « 
come  e  la  tregua>t^nro  più, che  nel  refto  Gre- 
co leggefi  Horcia ♦  che  lignifica  giuramento  ; 
ma  m  fpctie  la  parola fW«*non  lignifica  altro 
più  proprónténre.cheamicitia  ,  Se  pace,  fi  co. 
rne  nella  figura  della  lega  habbiam®  con  autto 
riti  ptouató,&  più  certezza  uè  danno  gl'Hi- 
ftorici,che  fpeilè  volte  pongou  l'acuicitia,&  la. 
pace  fotto  nome  di  fitdus  ,  fi  che  propria,  &  di 
fìinrameare  parlando 'la  tregua  non  fi  può  dir 
/Vd«*,  atte  toc  he  vi  è  differenza  grande  rra'lcf: 
ro, perche  la  tregua  da  latini  detta  induri*.,  è 
pace  temporale, per  vu  certo  fpario  di  tempo, 
Scfedut  è  patto  d"  amicitia ,  &  pace  perpetua, 
ncè  marauiglia  chei Romania  parecchi  ora- 
toriiche  dimandarono  loro  lega,  diedero  più 
tofto  tregua  ,  Ci  come  ne  auuertifce  il  Sigonio 
nel  I «lib-de  Antiquo  Iure  Italia:  cap.  i-  Et  fé 
la  tradii  trione  fudetta  dice  ■  T*der'uautemefio 
tt/lli  Iuppiter.Lo  dice  per  ifprimere,che  Aga- 
mennone Èmpcra^orc,  inuocò  Gioueper  tefti 
monio  del  patto  giurato  Dell'accertar  la  tre- 
gua :  Dunque  la  .proporla, che  fa  fare  Priamo 
Re  de  Troiani  da -Ideo  fuo  nuntio  à  Greci  » 
eflendo  vnafofpenfiou  d'arme, finche  s'abbru- 
cino i  Cadaueri,  viene  ad  elTere  tregua/orma- 
ta, poiché  finito  di  abbruciare  detti  Cadaueri, 
dice  di  voler  combattere  di  nuouo:  ne  più  an- 
tica tregua  di  quella  Ci  legge,  ©udc  potemo  di 
re,  chel'inuentorc  della  tregua  fia  flato  Pria- 
mo Re  de'Troiaui  . 

Il  corpo  della  noflra  figura  ftà  in  vna  ifo- 
lettanel  mezzo  del  mar  Tranquillo  per  dimo 
fti'are,che  lo  ltato  della  tregua,  è  come  il  ma- 
re tranquill©,mamon  per  fempte, perche  al  fi- 
ne prorompe  in  turbolenza^  rempefla,e  Ci  co 
me  celiata  la;tempefta  dell'onde  ti  può  andare 
Uditamente  nel  mezzo  del  mare  durante  la 
la  tranquillità  cofi  celiata  la  tempefta  delle 
armi  ,  per  fin  che  dura  il  tranquillo  tempo 
.della  tregua  fi  può  andare  ficuramente  nel 
mezzo  dello  fiato  nemico,&  ciò  cade  fotto  la 
fudetta  Etimologia  d'Aurelio  Opilio.  Abint- 
tu,&  introita*  Perche  nel  tempo  della  tre- 
gua  s'entra  nel  pàele  de'iiemici  lènza  pericolo. 

Siede  fopra  vnfafciod'armi  in  hatìa  legate, 
jjche  le  bene  il  tempo  della  tregua  Ci  fopra  fede 
noie  armi,&  fé  ri  pouemomulladimeno  finito 
il  tempo  della  tregua  fi  (ciolgono  le  armi  ,  & 
ritorna  in  piedi  la  guerra  ,  come  prima,  e  ciò 
cade  lotto  le  dcfuùtioni  di  Vairone ,  &  fotto 


l'Etimologia  di  Gelliodi  quelle  tre  paro/e 
Inde,  vtijam. 

Porta  il  petto  armato  ,  come  Bellona,  per- 
che nel  terapò  delia  tregua  ftà  nel  petto  de' 
Popolila  cura  della  guerra  ,  ancorché  fi  &cci 
vacanza  dalle  armi . 

T iene-fedendo  il  mnrionc  fu '1  ginocchio,  e 
non  in  tetta, per  lignificare  maggiormente  il  fi 
pofo.che  fi  prende  nel  tempo  della  tregua, & 
vi  tiene  la  mano  fopra  per  moftrarela  prontez 
za  di  poneifelo  in  tetta  ,  finito  il  tempo  della 
tregu'a  s 

Il  pe&e  JLup«»  vnito  col  Muggine,  ètfmho 
lo  della  trcgua,poichequefti  due  pefei, ancor* 
che  fiano  capjtali;nemici, nondimeno  ad  vncer 
to  detcrminato  tempo  fogliono  infieme  con- 
gregarli,per  quanto  il  Filofófo  nella  Hiftoria 
d'Animah  li b -  9.  cap.  i. cofi  narra.  Lupus  ,  d* 
mugliti  quanquam  inimici  funt  capitale*], 
t amen  fiato  tempore  congregante  t  fono  in- 
uolty  poi  intornoalla  verga  ,  per  dimoft rare, 
che  laconuentione  della  tregua  aftringele  pat- 
ti a  ilare  vnite  fenza  offenderli, non  elìèndo  le 
citò  col  dar  noja,&  nioleftia  ,  rompere  la  ver- 
ga,cioè  la  legge  della  tregua, perche  chi  rom- 
pe la  tregua,fà  violenza  alla  legge  delle  genti, 
come  fi  ha  da  Liuio  lib-  40.  riputandoli  frau- 
dolenti quelli,  che  la  rompeuo  .  Omnes portai 
concionabundtu  ipfe  Imperaior  circumijt ,  & 
quibufcmntfo irrit ament'u  poter at,  irai  militum 
acuebat ,nunc  fraudem  hoftium  incufans  ,  qui 
pace  petit a ,  indurijs  datii  ,  peripfum  induci*» 
rum  tempUiyContralut  gentium,  ad  cafira  op- 
pugnando venijfent-  Fraudolenti  furono  iCar 
taginefi  ,  che  violorono  la  tregua  contro  Ro- 
mani prima ,  che  fpiraflè  il  penili  timo  giorno 
della  tregua,  come  riferifee  Liuio  lib-  zo.frau- 
dolenti  furono i  Longobardi,  che  nell'Impe- 
rio di  Maurino  più  volte  romperono  la  tre- 
gua in  Italia .  Fraudolenti  furono  i  Thraci ,  i 
quali  vinti  dalli  Beoti)  alla  palude  Copaide  Ce 
ne  fuggirono  in  Helicona,&  fecero  tregua  co  i 
Beoti)  per  cinque  giorni, fecondo  che  riferifee 
Snidatici  qual  tempo  i  Beotij  fatto  configlio 
fi  partirono  aflìcurati  dalla  Vittoria,  &  dalla 
tregua!  &  mentre  che  à  Minerua  Itonia,come 
dice  Poi  leuo  antichi  (fimo  Auttore  nell'ottau» 
lib-de  gli  llratagemn,i,,àciificauano,&  conni 
ti  celebrauano  ,  furono  di  notte  da  Thiaci af- 
fai tati, parte  vecifi,  &  parte  prefi  viuijl  Beo- 
tij lamentandoli  con  i  loro  nemici-delia  viola- 
ta tregua, ri fpoleroi  Thraci,ch'eflì  fecero  tre 
gua  peri  giorni,enon  per  le  notti:  con  molta 
ragione  limili  fraudolenti  vengono  meritameli 
Xxx     x  •         te 
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te  vituperati  da  Cicerone  nel  primo  de  gli  offi 
ti j, perche  fot to  vna  malitiofa,  Staftutaintcr- 
prct^tione  di  legge  fanno  ingiuria,  come  quel- 
lo, che  hauendo  facto  col  nemico  per  trenta 
giorni  tregua.di  notte  faccheggiaua  i  campi , 
volendo  che  la  tregua  pattuirà  fu  fle  per  li  gior 
ni,&  non  per  le  «otti,  vt  i Ile  qui  cum  trigin- 
tndierum  tjfmt  cum  hotte  pati*  indueu,no£ÌH 
populabatur  agros,  quod  ditrum  ejfentpaóì*, 
non  noEltum  induci*. 

Per  meglio  dimoftrarel  obligatione  del  pat 
to  conuennto  nella  tregua  vengono  dalla  no- 
ftra  figura  tenuti  legati  vncane,  &  vn  gatto, 
perche  il  patto  della  tregua  lega  gli  animi  de* 
ncniici,&  factioni  contrarie,chenel  tempo  del 
la  tregua  ripofano,e  ftannoinpacc,fthitala  tre 
gua  tornano  ad  efTere  come  cani ,  &  gatti,  i 
quali  alle  volte  ftanno  pacificamente  infieme, 
ma  in  ercue  tempo  poi  fi  azzuffano,. 


T.R  I  B  V  L  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  veftita  di  nera,  farà  («piglia- 
ta, nella  deftra  mano  terrà  tre  martelli , 
&  nella  finiftra  vn  cuore. 

£  veftita  di  nero, perche  porta  neri,&  ofeu- 
xi  li  penfieri,  i  quali  continuamente  macerano 
l'anima, &  il  cuore,non  aitrimente,  che  fé  fu f- 
fero  martelli,  iquali  con  pcrcoflc  continue  lo 
tormentaflcro. 

I  capelli  fparfi  fignificanoi  penfieti.cUe  dif 
fipauo,&  fi  intricano  infieme  nel  multi  plica  re 
delle  tribù  la  tioni,&  de  trauaglt. 
Tribulationt' 

DOnna  mcfta,&  afflitta,  con  le  mani,  &  i 
piedi  Iegati>&  che  à  canto  vi  fia  vn'affa- 
mato  Lupo, in  atto  di  volerlo  diuora re. 

tristitia;  overq 

Rammarico  del  ben  altrui* 
Vedi  Rammarico» 


o 


R 


E. 


Hnomo 
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HVorao  di  età  virile  ,  veftito  d'oro,  nella 
dclVra  mano  tiene  vna  ghirlanda  d'Allo- 
ro ,  &  vno  Scettro,  e  eoo  Ja  finiftra  accarezza 
rn  Leone ,  il  quale  gli  fi  appoggia  al  finiftro 
fianco. 

All'età  virile  fi  appoggia  il  valore  facilrhen 
te,perche  fuol  per  sé  fteflà  portare  la  fortezza 
dell'animo ,  &  la  robuftezza  del  corpo  veitefi 
d'oro,percioche,fi  come  l'oro  uellefiammc  fi 
affilia  ,  cofì  la  perfettione  dell'hiiomo  fi  acqui- 
eta nelle  fiamme  de  gli  odij  nodriti,o  dall'In- 
BÌdia,o  dalla  Fortuna. 

Gli  fi  fa  lo  lcettro,percheal  valore  fi  deuo- 
nodi  ragione-i  gouern»,lc  fignorie:  &  la  coro- 
na dell'Alloro ,  che  tempre  mantiene  il  verde 
fèiuta  impallidirli,  dimoftra  loffitio  dell'hiio- 
mo valorofo,fècondo  il  detto  d'Horatio nel- 
le Epiftole. 

Nil  confette fibi,  nuli*  pule/cere  culpa- 

Perche  la  pallidezza^  legno  uè'  pericoli  di 
poco  valore. 

Il  Leone,,  col  quale  fi  accarezza  dimoftra  » 
che  doperà  di  vero  valorcfàperacquiftare  gli 
animi  degli  huommi  fiéri,&  beftfali,con  pro- 
vocarli alla  benevolenza,  fpogliadogliconpar 
«colar  garbo  de'coftumi  maligni,&  nelle  ma 
niere  fpiaccuoli. 

VALORE. 

SI  dipingerà  per  il  valore  la  figura  d'Her- 
culc  con  la  pelle  del  Leone  attorno,  &  che 
fia  cinto  da  vna  gran  ferpe.allaqualecon  le  ma 
ni  ft  renga  la  gola,e  la  fofroghi. 

Eflendoil  Valore  vna  congiuntione  della 
virtù  del  corpo  ,  &  dell'animo  infieme  ,  peE 
quella  del  corpo  fi  dimoftra  nella  ferpe,ch'vc 
cidc  detta  figura  con  le  mani  rapprefentandofi 
l'inuitta  proua  ,  che  fece  Hercule  fanciullo 
meutreftaua  in  culla  ,  vecifè  vna  grandiffima 
ferpe  ,  &  per  quella  dell'animo  le  fpoglie  del 
Leone, &  perciò  gl'antichi  figurarono  il  Vaio 
re  nell'imagine  d' Hercule ,  e  lo  dimandarono, 
con  n»me  di  Virtù. 

VANA     GLORIA. 
"Dell'intrepido  A  endemico  Tilopon*  . 

DONNA  di  vanoafpettocon  vn pardi 
corna  in  tefta.trà  le  quali  pongali  vn  fà- 
feetto  di  fieno;  i  fuoi  pendenti  faranno  due  fan 
guifughe.vna  per  orecchia  ;  terrà  nella  deftra 
•vna  rromba,  nella  finiftra  vn  filo  col  quale  fia 
ligara  vna  Vefpe.chefuolazzi  in  alto,fimileal 
le  Api, ma  più  grofla  con  ale  maggiori. 

La  vana  Gloria  è  vn  moto  inordinato  del- 
l'animo, col  quale  vno  d-efidera  la  propria  ec- 


cellenza per  euerpiù  de  gli  altri  honorato^co- 
fi  è  definita  da  S. Girolamo  in  vna  epift.  Glo~ 
ria  inanit  eft  inordinatm  animi  mot  tu  ,quo  a- 
liauupropriam  dejiderat  excellentiam,vt aliot 
honoreprgcellat.  La  gloria  veramente  incita  gli 
animi  de  gli  huomini  alla  virtù,  impercioche 
fé  ilcorfodellicaualii  fìefcita  col  fonodel|a 
tróba,fe  nella  cacciai  veJnicon  la  voce, &  grt 
da  de  gli  hiioniini,&:  prédeno  animo  à  confe- 
guir  la  preda;  fé  con  lo  ftrepito  delle  mani  fic 
fà,cheda  gli  animali  muti  fi  appetifea  la  ve- 
locità ,  quanto  crediamo  noi  ,  che  fi  accendi- 
no, e  dettinogli  fpirhi  rationali  de  gli  huomi- 
ni  ,  i  quali  nati  fono  ali  'appetenza  della  lode  , 
&  della  gloria?  Quello  che  fi  commotie  dalla 
face,&  dallo ftimolo  della  gloria  ad  honorarc 
imprefe  ,non  fi  può  dirle  uon  ehchabbiavn- 
bell*animo,&  nobile  ingegno:belIa  cofa  è  coiv 
feguir  bona  fama  per  mezzo  d'hoiioratc  im- 
prefe . 

Quid  autem  pulcrìm  viro.   '■ 

Qu*m  gloriam  bonam  inter  hominex  con- 

/equi- 
Dille  Theoc rito,  tra  tu  ttiipre.-nij  della  vii 
tùamp'iffimo  è  quello  della gloria.chericom 
penfa  la  breuità  della  vita  con  la  memoria 
della  pofterità  ,  &  fa  che  lontani  prefenti  fia- 
mo,  &  morti  viuiamo.  Ma  dall'altro  canto  fi 
deue  ogn'vno  guardar  dalla  cupidità  della 
gloria,che  fecondo  Tullio  nel  primo  degli  o£ 
fitij  toglie  la  libertà,  indncegli  animi  à  cole 
inginite,f  er  pretendenze  di  fuperiorità,d'ho- 
nori  ,  di  precedenze,  d'Imperi?,  &  potenze} 
communementegli  huomini  fono  è    "o  scce- 
cati  dal  desiderio  della  lode ,  &r  dai        '  oria  r 
che  per  effe  r  tenu  ti  lòpra  gli  alt',  Si         inen> 
ii,vauno  mendicando  la  gloriai*' etì^.  udera 
ta  afte  ttatione,  nel  che  fi  dimoftrJ$6  totalmen 
te  vani.  La  vera  gloria  è  d'occuparli  in  opere 
bonc,folo  per  fine  d'operar  bene, &  percolile- 
guìr  l'eterna  gloria,  difprezzando  l'applaufo  ». 
Se  la  gloria  del  Mondo  ,  al  quale  anco  difpia- 
cerio  gli  rinomini  vanagloriofi  ,  con  tutto  che: 
faccino  per  fine  della  glòria  operatone  degne 
digloria.  Difpiacque  Alellàndro  Magno'an- 
cotche  vittoriofo  Impcratorc.perche  glorian- 
doli di  fe&eftó  voleua  efièr  tenuto  per  figlio- 
di  Gioue  Kammene,&  per  vn  Dio. difpiacque. 
Siila  à  Mario  che  fi  inoltrane  ambitiofo,  Si 
troppo immerfo  nel  gufto  della  glorio.qnan- 
docheprefo  GiugurtaRè  ,  {"colpì  l'imagi  ne 
di  lui  nel  fio  anello.però  lopriuò  della  que- 
ftura,&  lo  fcacciò  da  le,  diche  sdegnato  S il ÌQt 
diede  principio  alle  «uerre.  ciuili ,  asce  fé  per 


534         Iconologia  di'Cef.  Ripa 


certo  dalla  vana  gloria.  Mario  fteiTb  à  cui  di- 
fpiacque  la  vanagloria  d'alai,  battendo fatto 
molte  cole  egregiamente  »  per  vn  fol  vanto  di 
fé  ftelTo  dacofì,  perde  la  fama  della  gloria  .  Se 
perche  predirne  aferiuerfi,  quelloche  doueua 
riccuere  dall'altrui  bocca  ,  non  meritò  i  voti 
dellapublicaco<nmédatione;Difpiacque  anco. 
J'Orator  Romano  che  fi  gloria/Te  tauto  del 
fuo  Confidato,  &  delia  congiura  di  Catilina 
da  lui  eftinta,malUmameure  in  quel  verfo. 
O  fon unata  m  natam  me  confuleRomam- 
Chi  vuol  confeguir  gloria  ancoappreilb  jI 
IMondo  difprezzi  la  gloria,  la  quale  ottenuta 
difficile  è  \  cu ftodirfi  ,  perche  chi  opera  bene 
iolo  per  defio  di  gloria  ,  al  fin  non  fa  celare  il 
fuo  vanagloriofo  affetto,  per  ilche  fatto  palefé 
perde '.la  conquistata  gloria  .Qloria  infequen- 
temfugit  >fugientem  infequitur  .  Vana  feioc- 
chezzadell'huomcch 's'applica  al  bene  per  a- 
xnor  .li  fragil  gloria, &  non  Ci  accorge, che  quel 
bene  ch'efferata,  è  male  non  effendofàjtto  per 
amor  del  fbmmo  bene  Iddio,  vinco  noiìro  feo 
pò.  Se  vero  fine,  &  per  meritar  l'eterna  glo- 
ria -di  che  fi  gloria  l'huomo. 5.  della  Capienza  ? 
^gloria della  Capienza  è  ignomia,f£iitafirla  di 
pieuza  cap  i  j, Sapienti*,  gloria,',  correptfo  cum 
contumelia  ,  chi  fi  gloria  di  fapere,  non  sà,on 
de  quel  Saino  dille  .  hoc  unum  feio  quod  nihil 
feto  ,  col  .q «al  detto  fu  giudicato  Ci  veniifeà 
gloriare  ,  &  attribuire  di  fapermolto  >;per© 
quell'altro  più  accorto  voi  fé  più  torto  , dire  • 
Ne  idquidem  fcio>an  nihil  feiam  perche  s'af- 
fa tiga  rhuomo  in  cpmponere opere  ?.  per  mo- 
ftrare  alli  futuri  fecoli  il  fuo  fapere,  Se  perche 
fi  fparga  il  nome  fuo  per  lo  Mondo  ?  O  come 
nelle  vana  quella  vana  gloria;. poiché  alli  Cuoi 
medemigiorni  da  pochi  vien  conofciutqjqua 
tifi  conofeono  à  vifta,le  virtù  de  quali, &  l'.o 
pere  non  fi  fauno,  &  quanti  fono  couofcintià 
nome  perropcre,&  virtù  loro,  che  per^ifja 
non  fi  conofcono.fè  dunque  à  tempi  loro  non 
confeguifeouo  la  bramata  gloria,  ne  meno  fe- 
condo l'intento  loto  laconfegniranno,  per  tem 
pi  auuen;re, poiché  lalunghenzza,  &  muta  do 
ne  de  tempi,  opprime  la  fama  delle  cofe  paf- 
fatcjma  che  gulìo  fentiraimo  eflì  d'eflcr  dopo 
mor  e  nominati  ?  Se  in  vita  non  fi   {ente bene 
fpcflb  djfgufto  in  fentir  lacerare  l'opere fue 
da  i'iuidi.da  maligni,  &  dalla  mulritudinc,& 
vaiictà  de  guiditi  j  critici,  troiundofi  di  quel 
li, che  in  vece  di  gloria  danno  biafimo?  Oltre 
che  di u erfe  fono  le  piofeflìoni  •    I  Profeflbn 
d'vnu  fcienza,&' arte  pel  lo  più  non  Sicurano 
de  trattali  d'vn  altra,  rrouandomi  vn  giorno 


in  vn  circolo  honorato  ài  letterate  perfoneft» 
citato  ad  vii 'occorrenza  Tito  liuio,  dimaudà 
vnTheologo  Spaglinolo  eccellente  nella  fiu 
disciplina  chi  era  Tito  liuio  ,  Se  di  che  tratta» 
uà,  tanto  che  «ppxefTo  di  lui  la  gloria  di  quel 
nobile  Auttore  ,  &,-de  Romani  de  quali  egli 
tratta  età  incognita;  &  pur  Tito  liuip  (per  qua 
to  narra  l'I  mio  ,  nella  tua  dedicatoria  à  Vcfpa 
Ciano  Imperatore]  figloriauadi  haucracqui- 
fiatb  tanta  gloria,  che  non  haucua  bifoguo  di 
fcriuer  piùiiiondimeuoil  dio  vanto  .  &  la  fua 
gloria  non  è  nota  à  tu  tri  i  letterati,  tanto  menq 
farà  nota  quella  d'altri  di  minore  auttoiicà  : 
difhcil  coCa  cconCcgiiir  la  gloria  cheli  appe- 
nde appreff©  ogn'vno  ,  &  in  ogni  luogo  •  I 
Cortigiani  «  che  figloriano  d'ruuere  1  primi 
gradi ,  Se  fauori  iu  vna  Corte  »'  di  vana  glori* 
gonfii  penfano,che  non  ci  fiano  altri  ch'elfi  al 
Mondo,&  che  i  nomi  loro  fiano  celebri, &  no 
ti  dall'I udo al  Mauro, ò  quanto  fiaggabbauo, 
chefapemo  noi  come  fi  chiami  i  Cortigiani 
principali  del  Uè  di  Erancia,di  Spsgna,&  del 
l'Imperatore  ,ne  tampoco  quelli  dà  làj  fanno 
queftidfquà,anzi.ne  incorna  medema,.fono 
da  tutta  la  Nobiltà  conofeiuti ,  e  fiimatj  ;  ma 
che  dico  io  de  Cortigiani  Jquanti  Principi,  Ba 
roni  ,  &  Prelati  ci  fono  al  Moii  io ,  il  nomede 
quali  non  fappiamo;&  feda  vnofi  sa  ,  da  altri 
uou]fi  sài  quante  ftatne,armi,de  Principi,&  in 
(ègne  vediamo  ne  Palazzi,, Tempi], &  Sepolcri 
da  noi  qpn  conofeiute  ?  ne  Colo  de  partati  ,  ma 
anco  di  quelli, ch'hoggi giorno  viueno  forfo  da 
tutti ,  ^  per,  tutto  conofeiute.  La  Maggior 
gloria  che  pi  ù-olfrefia  dilatata  è  quella  de  Ro 
mani ,  &  nondimeno  à  tempi  dell'Oratore  la 
gloria  loro,  che  pur  haueuano  riportale  glo- 
riofe  vittorp  d'Africane  partili,  Se  d'altre  più 
«remote  Regioni  del  Mcindo,ijon.haueua  paf- 
faro  il;  fiume  Gange, 3s^fcefb il  Monte  Canea 
Co  ;.  laonde  nel  fogno  di  Scipione  da  M.  Tul- 
lio imaginato.cofi  parla  Africano  .  Ex  hit  ip- 
fiii  eultit  notUq;  tetris  num^ut  tuum  ,  sut  cu- 
ituquam  noflrum  nomenvel  Caucafum  hunc, 
quem  cernii  trascendere  poi uit  tiel  illuni  Gan- 
gem  tranfnart  ?  quii  m  reliquia  Orientis  ,  aut 
ebeuntisfolk  vltimis,«ut  Aq«i\or,u  ,  Ausiti  uè 
ptrtibtu  tuum  nomen  audtet  :  qutbu*  amptf- 
tatistCernisprofeflo,  quanti*  in  a n gufiti  vèfir* 
gloria  fé  dilaten  vtlit-  vego^d  tutto  il  telìo  co 
rninciaudo  più  fbp ranche  certo  e  degno  d'ef- 
fer  veduto  in  tal  materia  di  vana  gloria, &:  con 
elio  veggafi  Macrobiocap.x-&.  UoetiodeCon 
fblationelib-t-  profà  iella  ,  il  quale  nel  verCo 
eflbrta  idefiderofi della  vana  gloria  à  rimirar 

la 
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h  gloria  del  Cielo  immcnfo,in  tal  gii i fa  »  per  ; 
vile  teri'àciafcilno  la  gloria  del  Mondo,  &  ver 
gogne  raffi  e  he  il  fuo  nome  non  poffa  impire  il 
breue  fpatio  della  Terra  . 
Brettoni},  replere  non  valenti*  ambitutn         \ 

fud'ebtt  autti  nomini*  . 

Vergognili!!  beri 'meglio  quelle  perfbne,che 
prendeno  vanagloria  da  quel  caduco,  e  fragil 
bene,ch'è  vento, &  ombra,  &  ha  nome  bel  ra- 
de .  Confondanfi  quelli  ansbitiofi, che  per  git» 
riarfid'haiieramiflà  de  Prèncipi,  con  preferì* 
ti, e  fupérflue  ipefe  comprano  1  amicitia  lotoj 
Nafcondanfì  quelli, che  p rinati  Cittadina  che 
per  effe r  tenuti  magnar»imii&  ricchi  al  par  de 
Pfcncipi,  pongono  quanto  hanno  infabriche, 
&edifiti)  fmifurati,'e  talvòlta  in  fondar  nuo- 
ui  Cartelli  ,-  gloriandoli, che  vi  refli l'arnie,  il" 
nome  loro,  &  lafondatione  col  mille/imo  , 
vanità  che  dolcemente  impouerir  li  fa  ,  glo- 
ria ,  che  cara  lòrcoflà  ;  ft  come  caro  pa- 
gar voi  fé  Firne  Meretrice,  la  vana  gloria 
della  fna  memOria»che  il  guadagno  dimoiti  ari 
niofferfe  d'impiegarlo  in  rifar  le  mura  à  The 
bani,ogni  volta  ch'elfi  haueflèro  pollo  quella 
fnfcrmione  intorno  alle  Mura  ,  deflrutte  da 
Aleflandr©  &  rifiorate  da  lei  Alexander  qui* 
dem  fubuertit ,  fed  Phyrne  reslituit;  Mefchini 
&  infelici  fi  reputino  coloro  clic  fi  gloriano 
della  ricchezzà,&  potenza  loro,che  in  vnpun 
to  perder  poffono,  ne  veggono  la  morte  che  fi 
àpproffima  ,  foprà  che  da  Chriftianopiù  che 
da  Gentile  parlo  Sofifane  Greco  Poeta  , 
O  infeliees  vf  plurimum,minimum  verofelicet 
Mertales,quid  gloriami  ni  propterpoteftates, 
Qutu  vna  lux  vel  dediti  vel  abfiulitì 
Cùmprimum  aliqua  fortuna  ajfulferit>homints 

nihili  illieo 
Jid  c&lot  caput  erigitUiinterea  dominum 
Orcum,feu  Plutonèm  aslantem  non  i)idetk 
proxime- 

Ho  voluto  feoprire  auantili  precedenti  paf 
fi. acciò  fìamo  piùcauti  à  non  ci  lafTar  copri- 
re dalla  Vana  Gloria  fotto  fpetie  d'honòrara 
Gloria  5  veniamo  hora  all'efpofirioné  della 
figura  •  - 

Donna  figu rafi  la  Vana  Gloria  perche  fé 
bene  quali  ogni  forte  di  perfona  è  Vanaglorio 
fa  nulladimeno  le  donne  come  più  vane  Si  leg 
gietehartrtò  dentro  di  fé  vn  particolare  affet- 
to, e  fludio  di  Vana  Gloriaselo  tiene  il  Tira- 
quello  nelle  leggi  connubiali  per  autorità  di 
San  Chrifoflomo  •  Vane  air  gloriofum  omno 
geniti  hominum  eff  vt  ita  dìcam,  maxime  au- 
iem  muliebre  >\l  medemo  Santo  nell'epiftolead 
il'i 


Efefij   Honailia.  xiij.  Habent  inquit  miti  ter 
in  fé  quoddam  Vana  Glorufiudium- 

La  Vana  Gloria  è  vna  grande  fpigtata  Be« 
ftia.  Immanis  Bèflia  Vana  Gloria,  diflc  Filo- 
ne Ebreo  nella  vita  dell  'huomociuile  ,  come 
granbeftia  porta  iivrcira  le  coma, le  quali  pref 
fò-altri  fono fimbolo della  potenza, &  dignità; 
apprefib  noi  in  quello  luogo  figurano  lafupcr 
bia,  che  dàlia  dignità,  potenza  ,  &  facilità  di 
qualche  dote  ,  &  virtù  ch'vno  conofee  in  fc 
per  lo  più  fi  genera,  &  dà  lei  nafee  la  Vana 
Gloria,che  del  pari  con  la'fupcrbia  fempte  ca 
mina, poiché  nkiil  fuperbo  è  fenza  Vaiia  Glo- 
ria ,  ne  niun  Vanagloriofo  è  fenza  fuperbia  • 
Lucifero  vanamente  gloriandofì  della  fu  a  ec- 
cellenza ,  bellezza,  &:  eminenza,  infuperbitofì 
meritò  d'elfer  incoronato  dal  Mondo  con  vii 
par  di  coniale  quali  denotano  l'alrerezza  del- 
la fuperbia  &  della  Vana  Gloria  .  Al  Popolo 
Moab  Vanagloviofo  &  fuperbo  volfe  Iddio 
fu-flc  rotto  il  corno  della'. lu a  fuperbia,  e'1  brac 
ciò  della  fua  potenza  Geremia  e-  \'èAbfcif- 
fum  efl  cornu  M«ab,&  bracbium  eius  contri  tu 
efi  Audiuimtufuperbiam  Moab  ,  fuperbtu  efk 
valde:fublimit atè  eius,&  arregantiam,  &ftt 
perbià,  et  altitudine  corali  eius-3Cejfabi  t  Moab 
èffe  Popttltti,  quoniam  cantra  Dominum  gloria* 
tmefl -.  Ad  Ifrael  che  pigliò  Vana  Gloria, & 
fuperbia  delle  fne  felicita,  &  delitie  rempora- 
li.che  niente  fòno,minaccia  Dio  in  Amos. cap. 
6-  Qui  Utamini  in  nihili,  qui  dicitii}nunqitid 
non  in  fortitudine  notlr  a  aflumpfìmui  nobù  cor 
nua  ?  ecceenirn  fufcitabofuper  vos  dammi f- 
rae l gentem  ,  &  conterent  vos  ab  intreitu  E- 
maih,vfque  ad  torrentem  deferti.O «de  il  Re- 
gio Poeta  Dauit  nel  Salmo.74.  apertamente  ci 
ammoiufee  che  non  alziamo  il  corno  delia  fu- 
perbia ,  &  della  Vana  Giona.  Nolite exaltare 
in  al  tu  m  cornu  veftrum,ego  autem  annuntia- 
bo  inf&ctilum  :  cantabo  De»  Iacob-  &  omnia 
cornuapeccatorum  eonfringam-  dicefi  romper 
le  corna,  per  leuar  la  fuperbia, &  l'orgoglio  di 
capo  ad  altri ,  attefocheil  toro  con  le  corna  è 
fupei'bo,  &  feroce  ,  fé  gli  fi  rompeno  le  corna 
perde  la 'fuperbia,  &  ferocità  »  à  quello  allude 
Horatio  nella  fatira  quinta  lib.primo. 
O,  tua  cemu 

Hi  foret  execlo  frani  ,inquit,quiii  faceres? cunt 

Sic  mutilm  minitam . 

'  Et  altroue  1  e  pone  pur  per  l'alterezza  ,  fu- 
perbia,&  ardire  nell'ode- zi. librone  cantale 
virtù  del  vino. 

Tu  fpem  reducii  mentìbm  anxijs  , 
Vires%  &  aàdk  cornila  Pauperi 

Tojè 
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4'ofi  te  ne<jj  iratos  frementi 

Regum  apices.neij;  militum  armi- 
Et  nell'Epodo,  Ode. 6. 
Caue,cxtte,nami}}  in  inda  asperrimus 

Parata  tallo  corna* 

Alzar  kcorHa,&crgcr  il  corno  dicono  i  no 
Ari  Poeti.laondcanco  da  loro  pigliatili  le  cor- 
na per  la  iuperbia.  Torquaro Tallo. 

A  ragion  dico,  al  tumido  Gernando 

Fixccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio 
Petra  rena- 

J  Ifttccejfor  di  Carlo 

Prefe  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  corna 

A  Babilonia  •  .        ,     • 

Et  nel  trionfo  del  tempo  . 

Hor  perch'hitmana  gloria  ha,  tante  corna . 

Ciò  cotanto  è  fuperba;  per  hauer  l'humana 
Gloria  tante  corna,  figurali  la  Vana  Gloria 
con  le  corna  limile  ad  vna  beftiaj  Beltie  apun- 
to fono  i  Vanagloriofi  ,  che  molli  dalla  Vana 
Gloria  commetteno  bene  fpelfo  beftialità  gran 
didime, &  incredibili.  Beftiafù  Empedocle  Fi 
lofofo  riputato  à  fuoi  tempi  di  mente  faggia, 
&  iinccra.il  quale  perambitione  d'efler  tenu- 
to vn  Dio,  come  le  fuflè  fparito  ,  &  afccfo^al 
CieIo,non  rapendoli  noua  di  lui  ,  dà  nalcofto 
sì  gettò  nell'ardente  voraggiue  del  Monte  Et 
iu  ;  ma  la  veheroenZa  del  fuoco  sbalzò  in  alto 
fuor  della  voraggine  la  fua  fcarpa  di  ferro 
che  portar  loleua ,  in  tal  guifa  il  fuoco  palesò 
l'ardente  fiamma  della  fua  Vana  Gloria.  Be- 
ftie  fono  coloro, i  quali  non  eflèndo  nari  à  fat- 
ti egregi j.  cercano  diuentar  fam'olì  n'i misfat- 
ti j  tale  fu  Heroftrato  che  abbruggiò  il  tempio 
di  Diana  Efelia  ,  folo  per  farli  nominare  al 
Mondojficorrie  egIieonfefsò,perilche  prohibi 
rono  che  non  fu  He  nominato,  fé  ben  il  fuo  no- 
me non  li  potè  opprimere  come  incendiario 
<Tvn  fi  ftu  pendo  edifitioannouerato  tra  le  fet- 
te merauiglie  del  Mondo  .  Beftie  fono  quelli 
che  col  fangue  de  Prencipi  &  loro  infieme  li 
fcriueno  nell'immortalità  o  per  dir  meglio 
mortalità  della  Vana  Gloria  con  euidenteper 
dita  della  vita-  Girolamo  Olgiati  iucitatoal- 
l'ingordigia  di  Gloria  dall'eloquenza  di  Cola 
Montano  liio  Maeftro  vecife  in  Chiefa  con  al 
tri  congiurati  Galeazzo  Sforra, non  tanto  per 
liberar  Milano  pania  fua  dà  tirannico  domi- 
nio,quanto  per  Vana  Gloria ,  ficomc  all'vlti- 
mofupplitio  nel  far  animo  à  le  ftcllb  manife- 
ftò  coli  dicendo.  Collidete  Httronyme»  morts- 
cerba,f ama,  perpetua, ftabit  vttut  memtria  fm- 
fti.  A  tempi  noli  ri- F-  lacomo  Clemente  an- 
ch'elfo volle  immortalale  il  liio  nome  con  la 


morte d'Hcnricp  III.Rè  di  F  racla, te  benelTò 
teltò  mortoprimadel.Rè.  G io. Schatel  Scola 
to  Parigino  del  ij.94»  à  17-  di  Dccembrc 
molTo  anch'elio  da  perfuafioni  d'vn  fuo  Mae- 
ftro volfcdare  vn  cortei  lo  nella  gola  ad  Hcn 
lieo  quarto  Rè  fuccelTore  del  Indetto, ma  fal- 
lò il  colpo,mcntrcil  Rè  s'inchino  per  reudcr 
falutoad  vuprincipal  Monsù  che  fi  pariiua 
da  lui,  gli  colle  però  in  bocca  ,  lo  ferì  nel  la- 
bro^ gli  buttò  vn  dente:  Il  confili  tote  finì  la. 
vita  col  laccio ,  &  il  giouanc  per  premio  delta 
fua  Vana  Gloria,  eilendogli  prima  tagliata  la 
mano, fu  da  quattro  caualli  dmilb  in  quattro- 
parti,  &  abbruggiato  miferamente:  vifle  l'in- 
uitto  Rè  fulmine  di  guerra  dopo  lo  fchifato 
pericolo.  15.  anni  &  cinque  meli,  in  capo  à 
detto  tempo  del  i5io.  à  14  di  Maggio  den- 
tro in  Parigi  fu  le  xi .  horeclìend©  in  Carroz- 
za che  fermar  fece  per  rimirare  vn  Arco  trion 
faie  cretto  ad  honore  della  Regina  Maria  fu* 
moglie  fu  con  dolere  vniuerlale  di  tutta  1» 
-Chriltiauità  pur  con  vn  cortcllo  aliai  tato,  & 
in  dui  colpi  di  vita  priuo  da  Franccfco  Raual 
lot  Franzefe  d'Angolemraeiinduttofenza  du- 
bio  dà  beftialità  di  Vana  Gloria, poiché  n'i  tor 
menti  fi  buriana  &  rideua  de  Giudici  glorian- 
doli di  tanta  enormità,  volfe  morir  oftinato  & 
impenitente :il  fuo  Braccio.facrilegopercullò 
re  fià  final  cubito  arfò  &  confumato  dà  fcr- 
uido  piombo  gettatogli  lopra  à  poco  à  poco» 
il  reftante  del  corpo  fu  tenaglia  to  con  infocati 
ferri,&:  pofto  nelle  piaghe  piombo,  &  folfare 
liquefatto,glifuronolueke  le  poppe  medica- 
te con  l'i  (re  Ilo  ardente  liquore,  finalmente  fu 
da  quattro  caualli  fpartito  in  più  pezzi,i  qua- 
li dà  furor  di  Popolo  prima  che  Ci  riduceflcro 
in  cenere  lecondo  la  feutenza  data  furono  ftra 
feinati  per  la  ,Ci  rtà .  Tutte  quefee  fono  beftia- 
lità dettate  della  gran  beftia  della  Vana  Glo- 
ria,per  la  quale  i  temerarij,  fuperbi ,  e  Vana- 
glorio!!  alzano  le  corna,ma  rimangono  fcher- 
niti,  e.fcornaticon  vilipendio  &  ignominia  lo» 
ro^Tralafsòquila  Beftialità  de  gl'Hipoc riti, 
i  quali  ficomc  fcriue  Caflor  Durante  vfauo 
cambiar  colore  e  fall  pallidi  col  fi  modi  cimi- 
no, &eltcuuano  la  faccia  loro  (òio  per  Vana 
G  Iona ,  &  commetteno  anch'elfi  eccelli  di  be- 
ftialità .  ; 

Il  fieno  intorno  alle  coma,  porto  negli  A- 
dagi  j  fotto  quelle  parole  di  Hcratio  lib.  pri- 
mo Sac  4. 

Femumhabtt  in  corntéjongefuge. 

Pigliali  da  Pierio  pei  /imbolo  della  ferocità 
11011  lontana  della  Vana  G  loria, perche.  (ìcoinc 
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Tot!  per  l'abbondanza  del  parto  inzaffati  di 
uengono  più  altieri,  &  infoienti,  con  le  perfo- 
ne  del  Mondo  per  l'abbondanza  della  commo 
ditàifelicità>&  potenza  loro  dinengono  più  fa 
perbi,&  Vanagloriofi j centu tto  ciò  nei  per  al 
trorifpett»  ponemo  intorno  alle  corna  della 
Vana  Gloria  il  fieno; per  dimoftrare  che  le  gra 
ui  corna  dell'alterezza  fi  riducono  in  liggerez 
za  di  fieno.in  vanità.in  niente; &  che  li  fupet- 
bi,&altipenfieri,che  ha  in  teftail  Vanaglorio 
fo ,  reftanoall'vltimo  ofFufcati  da  vna  viltà  a- 
bietta,  &  minima  :  poiché  il  penderò  del  Va- 
nagloriofo  è  apunto  come  il  fieno,  gli  fierifee 
nella  mente  per  v»  poco>ma  torto  fi  ritolge  in 
aridità  di  fieno.chein  vn  ameno  prato  baldan 
Bofo  verdeggia,  ma  in  breue  fi  fccea,  e*l  fiore 
gli  calca*  Efaia  cap.40.  Omnis  glori»  eiusqua- 
fiflos  agri,exiccatum  eJlfpnt$m>Ó>ttCÌdìtflos. 
concetto,che  fi  repcte  da  San  Pietro  ,  Se  da  S. 
lacera©  nella  prima  epiftoja.  Glorietttr  antera 
frater  bumilii  in  ex alletti  onej rua >dittes  auleti* 
in  humilitate fua  ,quoniam  fi  e  ut flos  f$ni  tran 
pbit,exortut  ed '  enimfol  cum  ardore,^  arefeit 
f$num,&  fios  tint  decidit ,  &  dee  or  vulture  ita 
deperii, 

Lc&nguifughe  che  alle  orecchie  ftanno  at- 
tacdite,denotauo  la  Vana  Gloria  eflèr  come  v- 
na  m3gnatta,  che  magna  di  continuo  l'anima, 
&  fucchia  la  mcnte.che  non  fi  fiacca  fé  non  al 
Ja  morte,poiche  gli  huomini  ancorché  fapien- 
urtimi  fin  che  viueno  fono  dentro  di  loro  nei 
pen  fiero  tocchi  dall'auidità  della  gloria,  però 
diflè  Piatone  che  Ja  cupidigia  della  gloria  ,  è 
J'vltima  fpoglia  di  che  fi  fpogli  l'Anima.  Ctt- 
fidinem  glorie  velut  vltimamtunicam  anima 
folet  W^«*r#.alcherifguarda  quello  di  Cor- 
nelio Tacito nell' Hiftoric  lib  4.  Erantquibu* 
mppettntìor  fama  videretur,  quando  etìam  fa- 
P  ientibut  cupido  gloria  nouijfima  exuitnr-  nel 
qual  luogo  parla  di  Peto  Trafea  difprezza- 
tor  di  ricchezze,mantenitor  delgiufto  intrepi 
do  esortante,  fènon  che  ad  alcuni  panie  trop- 
pe auido  di  fama,  poiché  anco  ne  gli  hnomini 
fàuij  l'vltimo  affetto  che  filarti  è  ildefiderio 
di  gloriala  quale  rèttilmente  entra,ma  ingor 
«àamente  dcuorail  bene  che  fi  fa,  fenza  che  ce 
ne  fentiamo-  S.  Chrifoftomo.  Quo  inanisglo' 
ria  ingreditur>omnia  qua  intuì  funt  infenfibi- 
literattfert  »  onde  con  proportionato  nome  S. 
Gio.  Climaco  chiama  la  Vana  Gloria  fangui- 
fuga.il  qual  Santo  per  quanto  riferifee  il  G  ra 
nata  in  vna  predica  del  tomo  1.  dice  che  egli 
«fpugnaua  l'auaritia  con  la  mifericordia,l 'ac- 
cidia con  la  meditatione della rnorte,&  la  Va- 


na  Gloria  co!  farfi  wftJér  di  rado.eol  parlar  pò 
co,con  la  folitndine,&:  con  la  taciturnità;  ri- 
medi j  verameurc  atti  à  fchifar  quefta  fangui- 
fuga  che  fi  fortemente  s'attacca,  &  con  giaii 
difficoltà  da  gli  animi  fiaccar  fi  può, le  cui  fot 
ze  dice  Santo  Agoftino.che  non  le  sa  fé  non  chi 
cetea  fargli  renitenza, perche  fé  ad  alcuno  è  fa 
Cile  il  non  defiderar  lode  quando  non  fi  por- 
ge, diffidi  cofa  è  à  non  fé  ne  pigliar  diletto 
quando  s 'offe  rifee.  <>>«**  vires  nocendi  habeat 
htimanagloria  amor  non  fentit ,  nifi  qui  et  bel' 
ittm  indtxtrit ,  quia  et  fi  cuique  facile  eft  tan- 
dem non  capere  dum  negatur, difficile  tamen  eft 
ta  non  delegare  cum  ojfertur  .  Ma  quefta  fan- 
guifuga è  tanto  giotta,che  non  ci  Ma  afpetta 
re  ch'altri  ci  ofFerifca  lode^ma  fa  che  noi  l'an- 
diamo procacciando, perche  muralmente  eia- 
Ichcduno  ha  dentro  di  fé  quefta  fanguifuga 
d'Amóxli^lorta ,  però  non  così  facilmente 
fi  può  in  tutto  iVaccar  dal  fenfo,nemen  da 
quclli,chepenfanodifprezzar  la  Vana  Gloria; 
quando  fé  ne  compiatcno,non  la  fprczzanoal 
trimenti ,  gloriandofi  dentro  di  loro  della  glò- 
ria eh 'cflì  abbracciano  inauedutamentejG  ran- 
de ingordo  di  Vana  Gloria  è  colui ,  fecondo 
Valerio  Maflìmo ,  che  fi  gloria  eflèr  lontano 
dalla  gloria,  la  quale  da  huomini  chiari  &  il- 
lufori fi  chiede  per  fin  da  humili  cofe ,  quelli 
fteffi  che  eflbrtano  il  difprefezo  di  lei ,  non  la 
fprezzano,quando  che  nelli  mederai  volumi , 
ne  quali  trattano  del  difprezzodella  gloria  vi 
aggiongono  alianti  il  nome  loro.  Tu  Ilio  in  Ar- 
dua Poeta.  Trahimttr  omnes  laudi*  Studio ,  & 
opttmui,qiiifque  maxime  gloria  ducttttr,  Ipfiil 
1%  Phtlofopht  etiam  in  illis  Ubeilis ,  quot  de  con- 
tennenda gloria  feri bunt,  nomenfuum  tnfeti- 
bunt,  i»  quo  predicai  ienem,  &  nobilitatem  de- 
fyiciunt,pradicari,&  nominati  volunt.  Quan 
to  foauemente  fucchi  quefta  fanguifuga ,  fi 
può  conictturare  da  quelli  perfonaggi  difu- 
premaautorità,&  virtù,che  conhonorareim 
prefc,&  attioni  hanno  ornato  la  vita  loro  ,  & 
dato  materia  acuiti  ingegni  teflèrne  hiftorief 
ne  hanno  afpettato  ch'altri  le  fcriuano,  come 
Cefare  Dittatore  che  di  futi  pugno  corapofe 
lefuegcnerofèfattioni.  Adriano  Imperatore 
fece  libri  della  fua  vita,&  li  diede  à  liberti  fuoi 
Incerati,  che  li  publicaflèio  fotto  nome  loro  , 
tra  quali  i  libri  di  Flcgontc,  dice  fpaitiano  che 
fullèro  di  Adriano.Settimio  Scuero  li  fece  pu- 
blicarecol  proprio  nome.  Pio  fecondo  feri fle 
di  fua  mano  i  Commentari  j  delle  cofe  occorfe 
nel  fuo  Pontificatene  quali  à  paflò,à  palio  va 
difegnand©  fue  lodi  con  la  propria  penna; veg- 
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gafiin  quello  particolare  Fulgofio  lib.8-c.iy. 

La  Tromba  che  nella  deftta  tiene,c  ordina- 
rie ft romento  della  Vana  Gloria  che  fa  l'offi- 
tio  la  (e  fteli'a  della  fama,&  lignifica  quelli  che 
nella  Vana  Gloria  eccedevo,  &  che  di  propria 
bocca  cantano  di  fé  m edemi ,  &  inalzano  con 
magnificenza  di  parole  le  cole  Ioro,&  fé  fanno 
qualche  opera  bona  ,  la  fanno  in  modo  che  fi 
fappia,  &  acciò  il  fappia  beue  la  publicano  ef- 
fi.  S.  Chrifoftonio  t'opra  S  Mattheo  cap.  6  in 
quel  pafib.  Cum  facu  eleemofynam  noli  tubet 
canereante  teìdietyche  la  tromba  è  ogni  attio 
ne,ouer  parola  per  la  quale  il  canto  dell  'ope- 
ra fi.  rappreicnta,&  che  il  cantar  conia  trom- 
ba è  derìderai'  la  Pompa  della  Vana  Gloria  » 
Tuba,  tfi  omnis  acìm  vel fermo  >per  quam  ipfa  o- 
peris  intintiti»  defignatur,Taba  ergo  caliere,  efi 
pompamvan&laudk  Appeterè-  Brutta  cofa  è  il 
vantarfi,odiofa  à  gli  huoroini,&  à  Diofteflb  , 
cheodiaua  Moab, perche  era  VanagIoriofo,fu- 
perbo,&  perche  Ci  vantaua  ,  nella  virtù  fua  la 
quale  non  era  vguale  al  vanto. Ego  /ciò  ait  Do- 
mintts  iaclantiam  eitu,&  quod  nonfit  iuxts  en 
virtui tiut .  A  rifti.de  Orator  Greco  tiene  che 
quando  i  fatti  corrifpondeno  al  vanto  delle  pa 
iole,  che  fia  cpnuenientc  di  lodar  feTteflb:  per 
appoggiarla  fua  opinione,  arreca  le  parole  d'- 
Achille nel  nono  dell'Iliade. 

Oppida  ter  quattttor  coepi  natia  libut  armis, 

Terreni*  vnum  atque  decer»  circum  Vbera 
Troia  , 

Thtfauros  quìbui  e  cunB'u  multosq^  bonpstfr 

Eripui  at%  omnes  Atrida  munera  feci. 
Soggiunge  A riltide-  NemoGr&corutn  indigna- 
ta curi  quia  congrftùnt  fatta  verbi*  •  Ma  dica 
pur  quel  che  fi  voglia.Non  ci  è  cofa  che fmi- 
nuifea  più  la  Iode,che  il  vantarli,  &  gloriarti 
delle  fue  opere  ancorché  vere.  Laus  in  ore  prò- 
prieferdefeit.  Non  è  degna  d'efièreapprouata 
la  difefa,chefà  Ariftide,il  quale  hauendo  loda 
to  vna  fua  Oratione  (òpra  Miuerua, perche  fu 
liprefo  della  lode  datafi  da  femedemo,  nel  Pa 
rahegmate:  fofticue,che  fece  bene  à  gloriar/! 
con  molti  eflèmpij  fpetialmente  d'H omero, 
che  Ci  attribuiua  il  Principato  della  Poefia,  Se 
chcHefiodo  ancor  egli  fi  gloria  . 

Mufarum  laudes  infert  , 

Qua  quondam  Hefiodum  docuerunt  carmi- 
na pulcr  a  . 

Rifpondo  che  all'e/Tèmpio  d«  Poeti  in  aliaci 
tarfi  è  gloriarli  non  fi  dene  poncr  mente,  per- 
che è  loro  proprio  vano  coftume ,  efièndo  che 
elfi  appetiscono  più  la  Gloria  Vana  ,  che  le  fo- 
lbazc  ,  e  fé  la  datino  bene  fpeltb  con  apparato 


d'Hiperbolc,&  grande  apertura  di  bocca,  tiel 
che  i  Poeti d'hoggidì  auanzano  quati  Poeti  fia 
no  mai  (tati  al  Módo,pchchofcntitodircad  al 
cunidiloro.okeVirg.no  è  tàtomirabilcquat» 
fi  tiene  dal  Mondo,comc  che  elfi  habbino  più 
giuditio  di  tutto  il  Mondo;  che  il  loro  itile  è 
piùióiwro  del  fuo:altri  che  habbino  più  cul- 
ra, dolce, &  foauc  facondia  di  Catullo.TibuI- 
lo,c  Propcrtio:aItri  nella  poefia  volgare  dico- 
no,che  lo  Itile  del  Petiarcha  ,  non  è  da  imira- 
re,perche  non  Ci  vfa  più,  quafi  che  Io  Ailc  otti 
mo  fia  qualche  braga  alla  Martingala,  ò  cal- 
zone alla  lìuigliana,&  che  Io  Itile  de  capi  prin 
cipali  non  fia  valido,  per  ogni  tempo  ,  ancor- 
ché fi  muti  forma  di  lingua,ficome  fempre  fa 
rà  degno  d'eflèr  imitato. più  d .'ogn'al tro ,  Io 
Itile d'Homero.di  Pindaro.di  Virgilio^  d'Ho 
ratio  nel  genere  loro  ,  cofi  nel  fuo  farà  quello 
del  Petrarca;  le  non  s'vfa;non  s'ufa  da  chi  non 
vuole, da  chi  non  può  ,  &  da  chi  non  sa  v fan- 
Io  :  però  taccino  i  noftri  Poetane  dichino  più, 
che  fc  il  Petrarcha  ritornarle  in  vita  mutaieb- 
be  maniera  di  dire,  Se  e  ora  penerebbe  come  ef 
fi  compongono,  talmente  che  il  Petrarcha  pi- 
gliarebbe  efiempio  da  loro  ,  ma  io  credo  più 
torto  che  Ci  riderebbe  di  loro,  &  chiamarebbe 
la  lo-r  Poefia, Poefia  de  fpropofi ti, quando  kg- 
gellè,nel  Monte  del  Ciel,  tana  diftclle  ,  ftalle 
del  Mare,Animata  notte,  per  vna  vedoua,  & 
altri  mille  ridiculofi  fpropofiti ,  tenuti  da  lo- 
ro fpiriti  di  Poefiardicono  di  più  ,  cheil  Poe- 
ma dell'Ariofto  va  tcrra.terra  ,  Se  che  quello 
del  Taflb  fa  troppo  alte  cornette;  Macheef- 
fi  hanno  trouato  la  vera  forte  di  Itile  Heroi- 
co  .  Io  per  me  vorrei  che  lo  faceflèro  perglo 
ria  dell'età  noftra;ma  non  che  lo  diceflero  per 
più  riputatione  loro,  il  dire  è  facil  cofa,  diffi- 
coità  e  fare  di  propria  inuentione  colè  nuoue 
lènza  repeterecofe  diuolgate  daaltri.da  quel 
li  mederai, che  elfi  biasimano,  &  arriuare  ipre 
detti  Poeti,non  che  pafiarli:  la  verità  èch'ef- 
fi  cercano  opprimere  con  parole  la  gloria  d'ai 
tri  per  inalzarle  iteiTì  -t  ma  ci  vuole  altroché 
parole  di  vantojcou  le  quali  rnoneuo  à  rifolc 
genti, &  per  le  quali  C\  rendenoodiofi  ,  &abo* 
mineuoli,&  quando  ben  anco  hauefièro  i  far- 
ti,non  per  quelto  fariano  bene  à  gloriarli  ;  la 
lode  che  viendata  da  altri  è  foaue  da  vdirlì 
(diceSenofonte)ma  noiofaèda  vdirfi  quando 
vno  da  fc  fteflb  fé  la  pighajtanto  più  poi  è  no- 
iofa  quandoché  deroga  alla  gloria  altrui  per 
gloriar  fé  itello.elfendo  cofa  fuor  d'ogni  vrba 
nità  ,  Nequaquam   ciuilt  eft  Uudi ,  &  glori*, 
ulien*  fé  ipfum  opporrne-  dille  Plutarco.  Ma 

tot- 
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torniamo  ad  Ariftìtide.  Clie  Hefiodo  fi  lodi 
da  fé  fteflb  in  quel  verfo,  nel  principio  della 
Theogonia  ,  à  me  non  pare  che  tanto  fi  lodi , 

3uantoche  riconofcala  lode  .della  Tua  Peefia 
alle  Mufe  »  Tolerabili  fono  colóro  ,  che  nel 
toccar  qualche  cofa  di  (e  >  nuns'attnbnifconó 
il  tutto,ma  riconofcono  la  virtù  ,  il  valore, & 
il  talento  loro  da  Dio.&quefta  è  la  quinta  ma' 
niera,&  cagidne  ch'arrechi  Plutarcho  di  poter 
lodar  fé  lteflb,quado,  che  le  fue  Iodi  fi  trasferi 
fconò  in  altri,  còmeprincipalméte  riceuedole 
dalla  Diurna  mano.  Che  Homero  sattribui- 
fca  il  Principato  de  Ila  Poefìa  confettò  di  non 
hauer  letto  doue, peto  non  poflb  giudicare  ia 
fua  vana  gloria,  fé  l'ha  fatto  ,  non  per  queftó 
piglia  conuenienteeflèmpio  da  lui  Ariftide,  al 
quale  come  Oratore  non  fi  c.QiTtiiéne  la  liber- 
tà Pceticà,anzi  ài  Poeta  ifteflbè  biafimeuole 
paflar  nelle  fue  lodi;  fi  come  Plutarco  nel  trac 
tato  di  lodar  fé  ftefiò  biaiìma  Pindaro  ,  che  fi 
vanta,  &  non  fa  mai  fine  di  magnificar  la  fu  a 
facoltà.   Ho  ben  veduto  in  Homero, chele 
più  principali, &  faggie  perfone  del  fuo  Poe 
ma  fuor  di  decoro  fi  vantano, come  Vliflè,  nel 
l'Odiflèa,  il  quale  efpouendo  le  fue  calamità 
ad  Alcinoo  Imperatore,  narra  le  fue  imprefe 
Ordinatamente  in  quattro  libri,  dall'ottano  al 
duodecimo.  Permetto  l'occafione  di  raccon- 
tare! imprefe.le prodezze  ,  &  le  vittòrie  fue, 
dalle  cole  auerfé  conforme  al  parer  diPIutar- 
cò.mà  non  ametto  l'eflordio,  &  la  forma  delle 
parole,  con  le  quali  troppo  s'unalza.rnaflima 
menteritroiiàndofiall'hora  in  baflc^ftato,  co- 
me bifognofb  foraftiere . 
Sum  Vlyjfes  Laertiades  qui  omnibta  dolìs 
Homìnibm  cnr&[um,&  mea  glorici  edam  ai» 
tingii  • 
Se  noi  (entiflimo  dire  ad  vii  fauio  più  d'V- 
ìifle,&  di  Salomone  infieme^Ià  mia  gloria  per 
fin  al  Ciel  fi  fpande,c»  metferiamo  à  ridere, & 
lo  giudicammo  non  fàuio  ma  (tolto,  Se  tanto 
più  rideriamo  fé  lo  fèntiflimo  d  ire  ad  vn  mef 
chino  foralhere  da  noi  non  conofeiuto  :  come 
arriua  la  fua  rama, e  gloria  tanto  alto,  fé  fi  dà 
à  conofeeread  Alcinoo  che  non  fapeua  chi  il 
fuflè  ?  &  chefiail  vero  nel  fine  dell'ottano  ve 
fedendo  Alcinoo  che  Vliflè  piangeua  dirotta- 
mente ,  gliaddimandò  pèrche  piangena,  chi 
era,come  lì  chiamaua  ,  &  da  che  luoco  foflè  ; 
Vliflè  nel  principio  del  nono  gli  rifponde  . 
Sum  Vlyljes,  &c  A  Icinoo  dopo  hauerlo  vdi- 
to molto  à  lungo  moftradi  non conofcerlo  né 
men  pei  fama,quandoche  nel  mezzo  dell'vn- 
.  decima  Odiilca ,  altro  non  replica  in  foftanza* 


chequefte  parole  '.  Dall'afpetto  bòri  porto 
giudicare  che  tu  fia  vn  furbo ,  ne  vn  fàlfario» 
come  molti  huomini ,  che  vanno  vagabondi 
perla  terra,  à  piantar  pastocchie,  canzone ,  & 
menzogne  dandofi  vantod'hauer  fatto,  e  dcr- 
ro,perche  hai  bella  maniera  di  dire,&  boni  pe 
fieri .  Ma  dato  che  anco  Alcinoo  Imperatore 
l'haueflè  conofeiuto  per  fama  non  iftaua  bene 
che  Vii ^e  di  fé  fteflb  diceflc  •  mea  gloria  Cf- 
tum attingiti  neà  fua  imitatione  l'Enea  di 
Vergilio. 
Sum  pini  JEneas  fama  fuperithera  notui. 

Può  ben  vnodarfi  à  conofeeread  vn'altra 
Con  riputatione»&  hóuor  fuo,  fenza  inalzarla 
fama  Aia  con  eflàgetàtiéni  di  parole  ,  &  fenza 
dare  à  fé  lteflò  epitheti  di  lode  .  Nefrore  pa- 
rimente fi  gloria  troppo }  &  parlando  con  A- 
gamennone  Imperatore  ,  &  con  Achille  Rè, 
&  Capitano  più  degli  altri  Greci  valorofo  , 
liei  gloriarli  vienead  auuilirli dicendo  à  loro, 
io  ho  pratticato  con  perfone  più  forti  di  voi , 
da  quali  tempre  fui  (limato. 
lam  enim  al.quando  ego  >  &  cum  fortieribtti 

quam  w's 
Vira  cónfuetudtnem  haliti  :  ér  nunquam  me 

ipfiparui  penderunt  > 
Doueua  aggrandir  lagrandezza  di  quelli',, 
con  chi  ennuersò  ingiouentù  fua  fenza  veni- 
re ad  vna  noiofa  comparatone  con  poca  ftima 
deiPrcncipi  con  quali  padana  •  Achille  hi 
dell'arrogante  à  diread  Agamennone  fuo  In* 
peratorein  prefenza  de  Greci.  Tu  non  hai  ho- 
norato  me, che  fono  il  più  forte  de  tutti  iGre 
ci  j  &  dolendofi  con  Theti  madre  fua  confer- 
ma l'ifteflb  • 
Nofcat  autem,&  Atrideslate  dominarli Ag*~ 

mem  ton 
Suam  culpam  :  quod  fortijfimum  Achmorum 

non  honorauit . 
Haueuà  campo  di  moitrar  le  fue  ragioni  , 
&  il  torto  fattogli  da  Agamennone  fenza  van- 
tarfi  d'elfere  il  più  folte  de  Greci  ;  certo  che 
fimili  patolelo  fanno  fu  perbo  &  immodefto; 
conofciu  to  per  tale  da  Cicerone.diflè  nelle  Tu 
fculane.  Quid  Achilli homerteo  foedim  ?  Parla 
bene  co»  gm  fra  maniera  nel  nono  dell'Iliade, 
quado  recufadi  ho  tornarea  fèruiréAgaméno 
ne,a(l  V]iflè,Aiace,&  Fenice  fuoi  Ambafciatò 
ri  .dicendo  loro.d 'hauer  fempre  combattuto, 
&efpofta  la  vita  fua  per  feruitio  d'Agamen- 
none ,  d  hauer  prefo  dodici  Città  per  mare  , 
per  terra  vndeci ,  &  d'hauèr  fatto  molti  bot- 
tini de  Thefori  pretiofi,  &  datili  tutti  ad  Aga- 
mennone ,  poiché  tutto  ciò  non  lo  dice  à  fine 
Y  v  y     i  di 
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divamarfi  delle  Aie  imprcfe,  ma  per  far  vede- 
re igiulti  meriti  della  fua  fcruitù ,  &  l'ingiu- 
fto  torto  riceuutoin  ricompenfa  dal  Tuo  Im- 
peratore ,  attefoche  il  contar  i  faoi  fatti  ,  per 
difefa  fua,e  lcolpar  fé  fteflò ,  è  la  prima  cagio- 
ne che  permetta  Plutarco  in  lodar  le  fteflb  » 
Terò  Ariftidenon  piglia  vgual  cflèmpio,pér- 
che  ad  Aclnlle  era  neceflàrio  in  talcaf©  narrar 
le  fue  prodezze  veramente  fatte, tanto  più  che 
le  narra  lem plicemenrc  lènza  eflàgeratione  di 
lode  •  Ma  à  Ini  non  era  neceflàrio.ne  contieni 
uà  lodare  l'oratone  fua:  concedili  bene  che  li 
difendinol'eperefue,  &  mantenere  d'hauerle 
fatte  bene  ,  quando  da  altri  fono  riprefe  :  ma 
non  eflèndo  fiata  à  lui  da  alcuno  sbiafimat3, 
non  doueua  egli  prima  lodarla ,  ne  mantener 
poi  ch'hauefle  fatto  bene  ad  eflèrfi  lodatola 
feltrilo  ,  quando  fu  riprefo  ch'egli  lì  gloria- 
ua.  Il  maggior  Oratore  di  tutti  i  Greci  lo 
■viene  à  conuincerc  ,  dicendo  che  niuna  per!» 
nadi  fodezza  ,  &  dottrina  lègnalata  non  folo 
non  dirà  colà  alcuna  gloriofamentedi  fc  fte£- 
fo,ma  s'arroflìrà  anco  fèntirne  dire  da  altri  • 
Quelli  poi  che  fono  lontani  dalla  vera  dottri 
na,che  lì  attribuifcoFio,&  prefumeno  hauerla, 
per  non  fapere, parole  noiofiiTimc  ad  v  dirli,  di 
fette  (lì  proferifeono  .  Tantum  abefì  vllum 
illorum,qui  folide  dotti  ftent ,  qulcquam  de  f^j 
gloviofiiu  dicere ,  vt  alio  etiam  dicente  embe- 
feant  •  Qui  vere  longìu:  à  vera.quamfibi  ven- 
dicarli,do  tir  in  a  abfunt,propter  infeitiam  ver' 
ha  molefiiflìme  audienda  de  fé  ipfis  proferunt . 
Si  che  ninno  deue  fate  il  trombetta  dellefuc 
]odi,ò  vere,  ò  non  vere  che  liano. 

La  Vcfpechc  fuolazza  in  alto ,  è  di  quella 
forte  limile  all'Api  ma  più  grolla  ,  la  quale 
perche  manda  fuora  vn  fuono  che  ribomba  , 
da  latini  chiamali  Bombylim ,  è  imiti  Te  à  pro- 
dnr  mele,efi  fàbucaifaui  di  luto,  dentro  va 
ti  di  foftanza,  attiflìmo  lìmbolo  dell'huorao 
-vanagloriofo.cbe  per  l'ordinario  ha  molte  pa- 
iole di  vanto  ,  e  fa  molto  ftrepito  del  refto  è 
inuule,&  fi  forma  nella  mente  Coltelli  in  arra, 
penlìeri  voti  di  fermo,  &  di  fapere,  fabricatt 
apuntodi  luto,  poiché  fi  fonda  fopra  la  vana- 
gloria delle  cofe  terrene, ond'è  quell'Adagio. 
Bombylim  Uomo  •  Tali  fono  quelli  huomini , 
chedefcriueTheofrafto  nelli  charatteri  Etni- 
ci cap.j7-&6z.  icetti,ambitio(ì,oftentatori,ì 
quali  fi  affiinighano  quelli  che  borriofamente 
comparifeeno  fontuofi,&  profumati  con  Pag- 
gi à  liurea  ,  &  moretti  appreifo,  pereflèr  più 
rifgtiardati,&  ammirati ,  portando  collane  al 
-colloA  gioielli  in  tetta.  ;  quelli  the  ogni  ruuu- 


mi  cofa, che  fann o.csrcano  di  farla  CM  vtn»', 
&  affettato  apparecchio,  renendoléne  poi  bono 
appreflb  le  genti  che  inconrrano,fermano  cia- 
feuno, danno  conto  dell  ordine  tenuto,  &  vi  fa 
noi  commenti  fopra  •  Quelli  che  connoto!» 
oftentatione  celebrano  la  nobiltà  deg  i  aui  lo- 
ro, le  ricchezze,  Se  facoltà, conuirano  altri  à  ca 
fa  loro  non  per  correda, ma  per  vanità ,  acciò 
fi  vegga  il  loro  fplendido  addobbamento  ,  Se 
la  loro  fuperflua  poiuia,à  quali  non  fi  può  far 
maggior  difpetto,che  non  accettar  1  minto, Se 
non  rifguardare  ciò  ch'elfi  reputano  grandez 
za  lóro  .  Quelli  che  da  rutti,  &  per  tutto  pi  - 
gliano  la  precedenza, la  banda  d  ritta,e'I  primo 
luogo  .  Quelli  eh»  fi  compiaceno  d'efler  ve- 
duti appreflb  vn  Prencipc ,  e  {tanno  più  fu'I 
grane  cherifteflb  Prencipc  maffimamentefuo 
ra  in  carrozza  •  Quelli  che  per  parer  d'hauer 
gran ncgotij,maneggi,e  fecreti  d'importanza 
fi  ritirano  da  banda  per  ogni  poco  di  colà  ,  Se 
s'accollano  all'orecchie  delle  per fone  ,  come 
che  ragionallèro  d  occulte  imprefe»ne  dicono 
cofa  che  in  palcfe  di  r  non  poteflero  .  Quelli 
che  fanno  moitra  d'vn  Ibprafcritt©  con  titolo 
di  Molto  Illnltre  retal  volta  d'UluitriiTìmo» 
Se  dicono  di  riceuer  continuamele  lettere  hor 
da  vnPrencipe,hor  dall'altro,  &  sofferifeo- 
no  di  fauorirti  appreflb  quelli  non  come  oflì- 
tiofi,ma  come  vanagIoriofi,per  darti  ad  inten- 
dere,ch'efli  poflono  appreflb  Prencipi,  di  coli 
fatte  leggierezze  fi  pafcono,&  fono  inutili  per 
fe,non  che  vtili  per  altri,  efleudb  tutto  il  loro 
ftudio  poflo  nella  vanità»  che  fi  rifefue  al  fine 
in  vn  rimbombojche  in  breue  fuanifeerfi  come 
ogni  Pompa  ,  &  gloria  de  mortali  in  quello 
Mondo  con  fònoro  rimbombo  perifee, confo* 
meà  quel  Dauidico  terzetto. 

Eerijt  memori»  eorum  eum  foniti 


VANITA'. 

GIOVANETTA,  ornatamente  ve- 
ftita.con  la  fàccia  lifciata,porti  (òpra  alla 
trita  vna  tazza  con  vn  cuore. 

Vanità  fi  domanda  ncll'huomo  tutto  quel- 
lo,che  non  è  drizzato  à  fine  perfetto,  &  iìabi- 
le,  per  cflère  folo  il  fine  regola  delle  noftre  at- 
tioni, come  dicono  i  Filofofi.  E  perche  il  velie- 
re pompofamentc,  &  il  lifeiarfi  la  fàccia  fi  fa 
per  fine  di  piacer  ad  altrui  con  inteutione  di 
cofa  vile,  &  poco  durabile, però  quelli  fi  pon- 
gono ragioneuolmentc  per  régno  di  vanita. 

E  Vanita  medenmamente  Jcopruc  a  tutti  il 
fuo  cuore,&  i  fuoi  penlìeri,  perche  è  cofa,ch.e 

non. 
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non  ha  fine  al  cu  no,  &  fàcilmente  può  nuocere 
lènza  fperanzadi  giouamento,&  però  il  cuore, 
fi  dipinge  apparente  Copra  alla  tefta» 

VBRIACHEZZA. 

DONNA  vecchia,  io  (là,  &  ridente,  vefti- 
ta  del  color  delle  rofe  fecche,in  mano  ter 
xà  vn  vafodabenerc  pieno  di  vino ,  &  à  canto, 
vi  farà  vna  Pantera  • 

Rappreiencafì  vecchia,  perche  il  troppo  vi- 
no fi, che  gli  hiiQminipreItQÌniiacchiano,&di 
uenrano  deboli . 

La  Pantera  moftra,che  gli  vbriachi  fono  fa 
rioiìjdi  cortami  crudeli,  &  feroci,  come  fono 
Je  PaiueierIequali ,  come  dice  Ariftotilc  nella 
hiftoria  de  gli  animali.non  fi  dimefticano  mai. 

DOnna grinza ,  &  canuta ,  vefrita  di  nero 
fèmplicemente ,  con  vn  ramo  di  Seuicio 
in  mano;  pere  liei  fiorì  di  quella  herba  fono  di 
color  pallido,&  nella  loro  più  alta  partediuen 
»8B  come  canutijltcadoiw. 


VeccBié{£/t . 

DOnna  coirla tefta  camita  ,  macilenta ,  Se 
con  molte  crefpe  per  la  faccia,  veftita  di 
quel  colore  del  le  fòglie.quaisdo  hanno  perdu- 
to il  vigore,  fenza ornamento ,  tenendo  nella 
man  finiftra  vn  horologio  da  polncre,  ilqualc 
ftia  nel  fine  deirhora,&  vnparo  d'occhiali.coi». 
l'altra  appoggiandoli  ad  vn  baAone,infegnerà 
col  dito  il  detto  horologio,&  terrà  vn  piede  af 
to,Sc  fofpefo  (òpra  vna  fona,  raoftrandoil  vici 
no  pericolo. 

Vecchiezza  è  quella  età  dell'huoraoiche  tie- 
ne da  cinquanta  fino  à  fettantaanni.nclla  qua- 
le rhuoraojche  va  in  declinatione  perla  fred- 
dezza del  fangue ,  diuiene  inhabrle  alle  fatighet 
coTporali.&eflèrcitij  mencali,i  quali*  per  la  de- 
bolezza de'  fenfi.uon  può  fare  fenza  difficoltà^ 
e  q-ueitaetàè  tutta  declinatione. 

Che  Iavecchiczza  fminuifea  la  viftar  lefor- 
ze,rambitione,Ie  bellezze,& le  fperanze,fi  ma 
ftracon  gli  occhi4»jCo,l  baftojic,  col  vcftimen- 
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to.con  la  faccia,&  con  l'horologio.che  (tà  in  fi- 
ne ,  onero  dal  color  della  verte  famigliarne  à 
quello delle  frondi  de  gli  alberi  nell'Autunno» 
onero  dalla  folla,  nel  la  quale  fta  per  cadere. 

òi  potrà  ancora  dipingere, che  tenga  in  rna- 
no  le  fpine  >  onero  la  pianta  d'alcune  rote,  le 
nuaii  nano  sfrondate  in  gran  parte  >  &  Ian* 


guide . 


Vecchiezza  • 

VNa  vecchia,magra>  pallida,coperrad'vn 
manto  nero  >  &  che  fi  appoggi  ad  vn* 
Crocciola  ,  e  con  la  finiftra  mano  tenga  vn  ra- 
mo fèccho  fenza  foglie  da  vna  parte  vi  (la  vna 
tartaiuca^e  dal  l'altra  vn  horologio  da  poluere» 
cchemoftrijcheladettapolucu  fiaàl  fine 


E         L 


DONNA  con  l'ali  alle  fpalle.inatto  di 
correre, tenga  vnoSparuieroin  capo  con 
l'ali  aperte  ,  il  che  è  conforme  ad  vn  derto  di 
Homero.doue  fi  cfprime  vna  gran  velocità 
col  volo  dello  Spari; iero 

Velocità  • 

DOm^a  con  hdbito.con  l'ali  alle  fpa Ile, por 
tando  i  Talari ,  ouero  ftiualetti  fimili  à 
quelli  di  Mercurio  ,  &  nella  detha  mano  vna 
laectà.  .  •.  .    .. 

I  ralarifonoinditiodi  velocità  >  pcròdiflè 
Virg.di  Mercurio. 


Aurea, quA fublimem  aliifiue  tquorafupra 
Sett  terrum  rapido  pur  iter  cum  flamine  por* 
tant- 
La  facra  ancoranel  fu  o' moto  velocifTimó 
men'ta.clie  fé  ne  faccia  memoria  in  queflo  prò 
polito  . 

Appreflb  hauera  vrt  Delfino  ,  &  vna  Vela  , 
quefla  perche  fa  andare  veloce  la  nane:  quel- 
lo, perche  muoué  (e  flellb  velocenieire- 
VELOCITAv  DELLA  VITA  HVMANA. 

SE  dipingeper  la  velocirà  della  vira  Fiuma- 
na Yn  Centauro  ,  il  quale  animale  fino  alle 

parti 
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partì  eftremedel  ventre  hanno  forma  fiuma- 
na, &il  refto  del  corpo  fi  finga  limile  à  vn 
Canal  lo. 

Racconta  Picrio  Valerìano  ,  che  il  termine 
della  noftra  vita  con  veloce  corro  foprauuie- 
iìe,&  quefto  ,  pcrcioche  noi  con  vna  maraui- 
gliofa  lubricità  cadendo,  damo  dalla  morte 
rapiti . 

VENDETTA. 

DONN A  armata,-  &  veltita  d  i  rofTo,neI- 
la  deftra  tiene  vii  pugnale  ignudo  ,  &  il 
morde  vn  dito  della  finiftra,à  canto  ha  vn  Leo 
ne  ferito  con  vii  dardo,  il  quale  fi  veda  in  detta 
ferita, &  il  Leone  ftia  inattofpauenteuolc. 

La  vendetta  fi  rapprefenta  con  vn  pugnale 
in  mano ,  per  dimoftrare  quello  atto  fponta- 
neo della  volontà,  checorreà  vendicatele  in- 
giurie.con  lo  fpargimento  dei  fangue,  &  però 
ancora  fi  velie  di  rollo. 

Si  dipinge  armata  ,  perche  per  mezzo  del  le 
proprie  forze  facilmente  può  i'huemo  vendi- 
care l'offe  fé- 

E. fi  morde  il  dito ,  perche  chi  è  inclinato  à 
vendicarli,  per  haùer  memoria  più  ftabile,fi  fer 
ne  coli  del  male  fpontaneo.che  Ci  fa  da  sé  ftef- 
fo,per  memoria  del  male  violento,chc  pruoua 
per  lo  sforzo  c'egl'altri.  v'  \'f.l 

Il  Leone  efiendo ferito  offerna  miràbilmen- 
te il  percuftbre,&  non  lafcia  mai  occafionedi 
vendicarfi.Ondeil  Pierio  racconta, che  vn  gio- 
uane compagno  di  Giuba  Re  de'  Mori ,  men- 
tre il  detto  Re  andaua  con  l'Efferato  per  li  de 
ferri  dell'Africa  per  cagione  di  prouedere  alle 
fuccofe.incontrandofiin  vn  Leone,lo  percoffe 
con  vii  dardo  &  l'anno  dapoi  ripatTàndo  il  det 
to  Re  già  fpedito  per  quel  medefimo,  luogo , 
coni  panie  il  detto  Leone,&  o'iTeruandoilgio- 
nane, che  Thaueua  ferito,  andando  con  velocif- 
fimo  corfo  fra  la  gran  moltitudine.de'  Soldati, 
miferabilmente  lo  lacerò,  partendoli  lenza  of- 
fendere alcun'alrro;  folo  fodisfacendofi  d'ha- 
tier  vendicata  la  vecchia  offefa.  Però  gli  Egit- 
ti) dipingeuano  nel  detto  modoil  Leone  per 
la  vendetta  • 

Vendetta  • 

DOnua  armata,  con  vna  fiamma  di  fuoco 
fopra  all'elmo,  hauerà  mozza  lalìniftra 
mano ,  èc  tenendo  gli  occhi  filli  al  tronco  del 
braccio  dimoftri  con  l'afperto  turbato  ,  ma- 
linconia, &  rabbia  ;  dall'altra  mano  terrà  il 
pugnale  in  atto  di  voler  ferire ,  farà  vefti- 
tadi  roffb  ,  &c  à  canto  hauerà  vn  Conio  ,  con 
vnoScorpione  in  bocca  ,  ilquale  punga  con  la 
punta  della  coda  il  Como  nel  collo. 


L'armatura  dimoftra  il  valore,  &  la  fortez- 
za del  corpo  elle r  Decedano  alla  vendetta  de* 
danni  riceuuti. 

Il  fuoco  è  inditio  del  moto  ,  &  del  femore 
del  fangue  intorno  al  cuorc,pcrira,  &  per  ap- 
petito di  vendetta,  à  che  corrifponde  l'afpetto 
turbato. 

E  guarda  il  tronco  del  braccio,  perche  non  è 
cola  alcuna  ,  che  inanimi  maggiormente  alla 
vendetta ,  che  la  memoria  frelea  de'  danni  ri- 
ceuuti. 

E  però  è  dimoftrata  col  Corno  punto  dal- 
lo Scorpione,  dal  che  I'Alciato  tira  vn  fuo  em- 
blema dicendo. 

Raptabatvolucres  captum  pede  Corttui  in  tin- 
teti , 

Scorpion  audaci  pr&mia  parta  gal*  • 
AJìille  infufofen firn  per  membra  -ueneno  , 

Raptorem  inftygifu  co?npulit  ultor  aqaai. 
O  rifa  res  digna  alijs  qui  fata  parabat, 

Ipfe  perit.proprijs  fnccubtiii/fc  dolis. 

V  E  N  V  S  T  Av- 

Del  Signor  Giouanni  Zar at  fino  Cafiellino. 

Ili  N  F  A  bella  di  grariofo  afpetto  veftita 
di  cangiante  ,  cinta  con  vn  cingolo  ,  nel 
quale  vi  fiano  ricamati  intorno  Cupido, le  faci" 
ardenti, &  il  caduceo  di  Mercurio,  porti  iu  re- 
ità vna  corona  di  rote,  tenga  nella  deftra  mano 
l'Helichrilb  fiore  giallo, &  lucido  come  l'oro, 
nella  finiftra  l'augelletto  chiamato  da  Greci 
Tinge . 

La  Venufta  è  vna  certa  gratia  -  che  arreca 
perfetto  condimento  alla  bellezza:  perche  non 
Ogni  per  fona  bella  ha  venuftà- Suetonio  deferi 
ueado  lefatezze  di  Claudio  Nerone,fece  dirfe 
renza  nel  cap  n  .dalla  bellezza  alla  venuftà,»» 
quelle  parole.  Fuitvultu  palerò  magli  ,  quxm 
venuslo-I\x  di  volto  più  toftobello  ,  che  venu- 
lto,  egratiofo-  Catullo  facendo  comparationc 
di  Qumtia  con  la  fu  a  diletta  Lesbia,  concede, 
che  Qinntia  filile  bella  ,  non  però  totalmente 
bella  ,  perche  non  haueua  alenila  venuftà  ,  ma 
prona ,  che  Lesbia  fu  a  era  tutta  bella,  pache 
haueua  ogni  venuftà- 
Gfuintiaformofa  eli  malti*  mihi  candida, Ioga» 

Retta  eli-  h&c  ego  fi  e  fingala  confiteor- 
Totum  illnd  forme fa  nego  ,nam  nulla  Venu- 
fìat- 

Nulla  in  tam  magno  ejl  corpore  mica  falli- 
Lesbia  formofa  efi  ,  qua  cam  pulcherrim*  ti- 
fa eli  > 

Tarn 
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Tum  omnibus  vnaomntsfurripuit  Venere*- 
Dalquale  Epigramma  fi  raccoglicela  oltre 
alle  fateized'vn  corpo  grande,  ben  formato,  e 
d'vn  color  candido,bifognahaucranco  Venu- 
fta.equeftolodimoftra  Cattili©  non  tanto  in 
quella  fua  voce  Venuftas,quanto  irrquella.Mi 
*«/*/«.  cioè,che  Qujntia  era  infipida.non  ha- 
ueua  niente  di  vcnufta,egratia,fopra  di  che  A- 
leflandro Guarino  Atau» del  Caualicr Guari- 
no autore  del  Paftor  fido  ,  dice.  Quemadmo- 
dum  uhi  fine  fole  minime  deloHantJta  §}um~ 
lift  quoque, feilieet  lohga,&  candidatati  ,/int 
•venuflate  non  vid.tba.tur firmo/a  • 

5icome  il  cibo  feoza  fate  noli  gufta.cofì  an- 
co Quintia, ancore  he  fuflcbella.grande.c  can- 
dida, nondimeno  non  pareua  bella  fenza  Venu- 
ftà,la  quale  non  è  altro,  che  vna  certa  gratia, 
ficomc  nell'vltimo  verfo  cfpone  il  fudetto  Au 
tote  in  quel  mezzo  pentametro  ,  Omnesfurri- 
fuit  Venere*  •  Videtur,inquit>ctteru  mulieribut 
ttnntfvtnuJlutesfurripHtJfe ,  fui»  omnti  grafia 


i.nipf/t  fola  appareat:cioè  pare, che  Lesbia  ha 
bia  rubbato  tintele  venuftà  alle  altre  donne» 
poiché  in  lei  lolaapparifcc  ogni  gratia.-  à  guiia 
del  ritratto  di  Zen xid»  Pittoriche  per  figura- 
rea  gli  Agrigentini  in  Sicilia  Giunone  Lauw 
nja,fcielfclepiù  belle  bellezze  dalle  più  belle, 
egratiofe  donzelle  ,  ch'haueflèrorfi  conferma 
da  Lucretio  Poeta ,  che  verfo  il  fine  del  4.  lib. 
chiama  la  gratia,  mero  fale. 

Paruula  Pumilio ,  Ckariton  iam  tota  ,  me- 
rum  fai. 
Volendo  inferire,  che  à  tal  amante  accecato 
dall'amore  vna  Dama  piccola ,  di  bada  fta tura 
da  lui  amata  parerà  vua  delle  Gratie,  tu  ttafàpo 
rita,e  tutta  gratiofa,  impcrciochc  Chariton  ia 
fono  due  parole  in  alcuni  tofti  malamente  con- 
gióte,che  inG  reco  fignificauo  gratiarum  vna, 
vna  delle  gratie.laquale  gratia  fotto  nome  di 
fale  vicn  da  molti  Autrori  'compre  Gì ,  perche 
la  Venuftà  ,  &  la  gratia  è  il  condimento  della 
bellczza,comc  il  tale  d'ogni  viuanda.  Plutar- 
co 
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ilo  liei  quinto  Simpofia  nella  questione  deci- 
Ku  •  Vatlumett  vt  gratiarum  no<nen  falibut 
imptneretur  a quibuidam  •  E  t  più  à  batto . 
jltqu'e  hacfortajfe  decctuf*  pulchritudinem  mi* 
Utrn  non  ociofam,aut  inuenuttarte,  fed  gra  tio 
fum ,  &  ad promouendum  aptam  ,falfam  ve- 
t.int  •  Per  quefta  cagione,  dice  egli  la  bellez- 
za d'yna  donna,  che  uonfiaotiofa,fciapita,  & 
lènza  venuftà jina  che  fia  gratiofà,  &  atta  à  co 
mouereglianimt,è  chiamata  falfà.cioè  fapo- 
xita,&  graciofa;  &  però  Venere  riputata  Dea 
«iella  bellezza  fi  finge  nata  dai  Mare,  che  è  fal- 
losi che  la  Venuftà, che  dice  Catullo,  il  Sale, 
Se  le  Veneri,altro  non  fono,chc  la  grafia,  Se  la 
gratia  non  èaltro,ehe  la  Venuftà  ,  parola de- 
riuata  da  Venere  ;  «  Venere  enim  (  vt  ìnquit 
Cicero  )  dicitur  Venuttat,  perciò  ditte  Catul- 
lo,che  Lesbia  rubbò  tutte  le  Veneri, cioè  ogni 
gratia, &  Venuftà ,  perche  Venere ,  come  Dea 
«iella  bellezza, Se  capo  delle  gratie,  oltre  la  bel 
lezza  del  corpo  hebbe  in  fé  tutte  le  gratie.che 
fi  ricercano  ad  vna  perfetta  Venuftà,  la  quale 
cotiene  duedoti  principali/la  grana  dell'afpet 
to,&  la  grafia  della  voce  ;  circa  l'afpetto  con- 
fifte  nel  grato,&  gratiofo  colore,  nel  gratiofo 
moto.nel  gratiofo  rifo ,  &  nel  gratiofo  fguar- 
<io.  Circa  la  voce  confitte  nel  gratiofo  par- 
lare.nel  quale  fpetialruentc  fi  ricerca  il  fapori- 
to  fale  delle  faggie,foaui, angeliche  parole.e  pe 
lo  ditte  Quintiliano  lib.é.cap- 3.  che  la  Venu 
ftà  è  quella  cofa,che  Ci  dice  con  vna  cetra  gra 
tia  .  Venufium  eft,quod  curri  gratin  quadam  , 
&  Venere  dicitur  •  Et  nel  decimo  libro  capi- 
tolo primo  ditte .  Jfocrates  omnes  dìcendi  Ve- 
neres  fecuttu  efi .  Volendo  efprimere,che  Ifo- 
crate  hebbe  nel  dire  ogni  gratiofa  maniera  . 
Tutte  le  fudette  parti  della  Venuftà  vengono 
confiderate  più  volte  dal  Petrarcha  nel  caro 
oggetto  dell'amata  Laura:  confiderò  il  grato 
colore  di  gratia,&  di  dolcezza  pieno  in  quel- 
lo quadernale. 

Tojìo  che  del  miottatofujfi  accorta. 
Ante  fi  volfe  in  sì  nuouo  colore  , 
Ch'haurebbeÀ  Gieue  nel  maggior  furore 
Tolto  l'arme  di  mano,&  l'ira  morta  . 
In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido  co 
loredel  volto.la  biondezza  del  cappello,  lane 
grezza  delle  ciglia,!©  fplendore  degli  occhi  , 
la  bianchezza  delli  denti,  &  la  rettezza  delle 
labra, colori  che  arrecano  gratia,  &  Venuftà  , 
quando  con  proportione  comporti  fi  ritroua- 
no  tutti  in  vnfuggetto  . 
L*  tetta  or  fino, &  calda  neue  il  volto  , 
Uikm  i  cigli ,  tgtotchierm  due  flette 


Ond' Amor  Parco  non  tendeua  in  fallo. 
Perle,  &  rofe  vermiglie . 
Et  quel  che  fègue. 
Confiderò  il  gratiofo  moto, e  fguardo,quan 
do  ditte. 
Che  dolcemente  i  piedi,  e  gli  occhi  muoue. 

Et  nel  fonetto  in  qual  parte  de!  Cielo  con- 
fiderò infieme  conio  fguardoil  gratiofo  parla 
re,e'l  dolce  nfo. 
Per  diuina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  cottei  giarnai  non  vide 
Come  foauemente  ella  li  gira. 
Non  sa  com'Amorfana:&  come  ancide 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  foi~pira , 
£  come  dolce  parla,  e  dolce  ride. 
E  nel  fèguente  Sonetto. 
Amor,&  io  sì  pien  di  meraviglia, 
Come  chi  mai  cofa  ìncredibilvide 
Miriam  cottei, quando  ella  parilo  ride 
Nell'altro  Sonetto  confiderò  medefimamen 
te  il  gratiofo  patto,&  moto  del  picde,&  il  fig- 
lie parlare  . 

Lieti  fiori, &  felici,  &ben  nat'herbe, 
Che  Madonna  paj] andò  premer  fuole  , 
Piaggia  ch'afcolnfue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vetttgtofe/be 
In  quefte  parti  dunqt,e,nel  colore,  nelmo- 
to^elrifo.nelJofguardo^nelparlareconfiftc 
la7,?,n"1fajChe  re»degratia  alla  bellezza,  per- 
ciò 1  habbiamo  veftita  di  cangiante  comporto 
di  varij  colori,  per  la  varietà  delle  gratie ,  che 
fi  ricerca  «i  vn  bello  oggetto,  acciochehabbia 
vna  compita  bellezza.  Perche  fecondo  il  Piar© 
meo  Ficino,la  bellezza  è  vna  certa  venuftà,*: 
grana  ,la  quale  il  piu  delle  volte  fi  deriua  fpc- 
tialmenteda  yno  adornamento,  &  eleganza  di 
più  cofe:&edi  tre  forti  .  Primieramente  per 
1  ornamento  d.  pm  virtù  Ci  forma  la  gratia  ne- 
gli ammiifccondanamente  per  la  concordia,  & 
Pioportione  dccolori,&  lince  nafee  nel  li  corpi 
la  vermfta,e  la  gratia:terzo  venuft^egratia  pa 
irnienti  grand.ttìma  nafee  dalla  consonanza 
della  voce,e  della  dolcearmonia  delle  parole, 
fiche  dure  forti  e  la  bellezza,  dell'animo,  del 
corPo,&  della  voce.  La  bellezza  dell'animo  fi 
gode  con  a  mente,  la  bellezza  del  corpo  con 
gì .  occhi  la  bel  lezza  della  voce  con  le  orecchie; 
OndeliftettoFicinoin  Platoncde  Pulcro  .di- 
ce, Pulcrum  efiegratiam  quandam ,  quA  ani- 
mumpermentem  ,  vtfum,  &  auditum  mouet, 
&aUictt,o\it  in  foftanza  concluder  Ci  deue.chc 
la  bellezza  confirte  in  vna  certa  graria,&  Verni 
Ita,  che  comniuoue,etira  l'animo  mediante  la 
Bacn;el'occhio,e  l'vdito,  tutte  quefte  tre  forti 
Zzz  di 
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di  bellezza,  nellequali  vnite  infieme  apparifee 
la  gratia,&  la  Venuftà, fono  dal  Petrarca  medi 
tate  ("penalmente  la  virtù, che  forma  lagratia, 
negli animijin  quel  Sonetto. 
O  d'.ardente  virtutehonejìa,  e  bella 

Alma  gentil  . 

Ec  in  quello  che  comincia. 

Chi  vuol  veder- 
Vedrà  s'a  rriui  à  temp  o,  ogni  virtute 

Ogni  belle  %,{a,ogw  resti  cojlume , 

Giunti  in  vn  corpo  con  mirabil  tempre* . 
Nel  Sonetto, 

Amor  con  la  man  deftra- . 
"Fama,hovor,&  virtute>&  leggiadria 

Ca/la  belle^a  in  habito  celefie 

Son  le  radici  del  la- nobil pianta . 

Et  nel  Sonetto-  Voglia  mi  Sprona-  Nel  cui, 
primo  terzetto. particolarmente  fono  raccolte 
tutte  le  tre  fudette  forti  di, bellezza  dell'ani- 
mo del  corpo,  &.della  Yoce,nelle  quali  èia  Ve  ; 
nufta,&  gratia.. 
V irtute,honor  JeUeJJa)  atto  gentile, 

Dolci  parole  ài  bei  rami  m'han  giunto* 

Ouefoauemente  il  cuorminuefea- 

Virrure,honor,eeco  la  bellezza  dell'animo, 
che  ne  gli  animi  concilia  la  gratia.  Bellezza,at- 
to  gentil;  Ecco  la  gratia  del  corpo.  Dolci  paro- 
le j  ecco  la  gratia  della  voce .. 
Ai  bei  rami  m'han  giunto  • 

Oue  loauemeure  i]  cuor  m'inuefea;  ecco  la 
portanza  della  gratia, che  iijuefca,commuoue  , 
alletta,  e  tira  l'animo  per  mezzo  della  mente , 
rocchio,e  l'vdito. 

la  gratiofa  Venuftà.,dice  Platone  nelle  leg- 
gi, che  fi  conuiene  più  alle  féraiue .  Venufìum 
tiHtem ,  modeftumc^ue  m agii  feminis  effe  accom- 
tnodatim:c[\.\inài  è, che  M.Tullio  per  Tordella 
iio  Platonico  nel  primo  degli  offici}  dice-Venu 
ilaiem  muliebrem  ducere  debemui+dignitatem 
virilem-  Dobbiamo  pentire,  chela  venuftà  fia 
cofa  dafemmina,ladegn'tà,egrauità  da  huo- 
mo:ma  e  da  crederebbe;  vogliano  intendere  d'- 
vna  certa  delicatezza,mofbidezza  »  e  modeftia 
feminile,n©n  che  la  Venuftà,  &  gratia  Aia  male 
in]vn'huomo>perche  vn'huomo  lènza  Venuftà, 
«gratia  farà  difgratiato:anzi  la  Venuftà, &  gra 
tia  rende Thuonto  grato,  e  giocondo, ancorché 
brutto  fia.  Vli(lccradeforme,nondimeno  con 
la  fu  a  Vemiftà.e  dolce  pcrfiiafìone  s'acquifta- 
iia  gli  animi  di  tutti  i  Greci,econla  fua  gratto 
fa  facondia  puoteanc»  fare  innamorar  di  fé  le 
Dee.comedi  lui  teftifica  Ouidio. 
Vionformofut  erat,fed  erat  facundus  Vlyjfei- 

£/  tamtn  tjttortitf  wfit  mort  Dt/u, 
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Quinto  Rofcio  Comedo  ,  era  guercia  ,  «.- 
bruteo  d'afpctto,  ond'egli  per  coprire  la  de 
formici  Tua  yolfc  compatire  in  Sccn»  con  la 
mafehera  :  ma.  il  popolo  volcua  più  torto  ve- 
derlo ,  &  vdirlo  fmafcherato  »  perche  oltre  la 
dolce  pronunt)a,haucua  vna  fmgolar  venuftà, 
&gratiancl  moto  ,  e  ncll'attionc  in  efpnmere 
congratiofi  gefti ,  &  mutationedi  vifo  diuerfi 
affctthhorafc  ìli  brutto  corpo  cagiona  la.venu 
ftì  cofi  grato  affetto  ,  tanto  maggiormente  ca> 
gionerà  più  grato  effetto  in  vn  bello:&.  però 
mimo  certo  affermar  à  ,  che  ad.  vn'huomo  noi: 
fi  conuenghi  la  Venuftà ,  purché  non  fia  di 
quella  effeminata.- ma  di  quella  virile,  chehab 
Siamo  veduta  edere  in  Monfìg.  l'anicaro  a, eh 
con  la  bellezza  del  corpo  haueuaaccompagn 
u  tanta  Venuftà, e  gratia  nel  dire,  che  (striata 
ftati  ad  vdirlo fenza  prendere  dalla  mattina  al 
lafera,altrocibo,chela  fua  facondia.-  &  più  di 
quattro  volte  veduto  habbiamo  il  Taflo  ftarlo , 
ad  vdire  alianti  il  Pcrgoloin  piedi  à  bocca  aper- 
ta fenza  muouerfi  mai, effetti  della  Venuftà, Se 
gratia, che  incanta  leperfone,&  rapifee  gli  ani. 
mi-Si  come  l'animo  d'Alcibiade  reftaua  incan- 
tato dal  parlar  di.  Socrate  cod  tuttoché  lozzo 
Filofofo,  &  brutto  fti (le  :  percioche  folca  dire 
Alcibiade.ch'egli  rimaneuapiù  addolcito  dal-- 
le  parole  di  Socrate,  che  dalla  foaue  melodia  di 
Marfia,e  Olimpio eciell-mufici'.  tante  era  vehe 
mente, Sf  efficace  la  fuagratia  nelle  parole,  Se 
gefti;  la  quale  gratia  è  da  ruttigli  Oratori  af-- 
fai  commendata  :  ne  folamente  la  dolce  gratia; 
del  di  re,ma  la  bella  Venuftà  del  v«lto,&  della; 
pcrfona.è  commendabile  in  vn  huomo-Phitar- 
co  celebra, il  gratiofo  volto  di  Pompeo,  che 
pcrueniua  lagratia  del  fuo  parlare.  Vultuinì- 
tiopr&ditw  fuit  non  medi ocr iter  gratiofo  ,  qui- 
prAuemebat nitu  orationem:  feguita-  poi  dire,, 
che  tutte  le  fu  e  Veneri, cioè  gratie  piene  di  gra . 
uità  erano  con  Immanità  congtonre,  &  nel  vi- 
gore, Seriore  deliagiouentù  fenile  nluceua  v-- 
na  regia  maeftà-  Suetonio  in  Augufto  cap  79- 
lodala  bellezza, &  la  venuftà  della  fua  prefon-. 
za-  Forma  fuit  eximia,  &  per  omnts  Atatis  gra- 
dui venufiijftma;  di  tal  Tenuità  per  tutti  i  gra». 
di  d'età  vieti  anco  da  G  reci  lodato  Alcibiade  • 
M.Tullio ifteffo  loda  il  volto,  che  arreca  digni 
tà,  &  Venuftà  infieme-  Vultui  multum  ajfert- 
tum  dignitatem}tum  Venujiatem-Takhc  la  Vc; 
nuftà  in  vnhuomo  è  lodabile.e  conucnettole;- 
Nella  donna  non  ne  ragiono,  poiché  più  torto. 
fi  amerà  vna  men  bella,che  fu  virtuofà, genti-. 
le,gtatiofa  nel  caminarc,  ragionare,  &  conucr-^ 
Ùk  1  che  vna  più  bella  di  volto  ,  fenza  Veiuir- 
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jtà,fenza  virtù  alcuna,  ruftica  nel  procedere, 
feiocca  nell'andare,  8c  infipida  nel  parlare. 

Habbiamo cinta  lanoftra  fignra  della  verni 
fra  col  fu  detto  cingolo  da  Greci  chiamato  ce- 
rto ,  onero  baltheo ,  che  Venere  di  natura  Ma- 
dre d'ogni  Venuftà  ,  &  grada  portar  folca  per 
comparire  gratiofa ,  nel  quale  vi  era  tanta  Vir- 
tù ,  che  negli  amoroll  fdegui  placaua  per  fine 
riracondo,e  furibondo  Marte,&  col  medefiir.o 
Giunone  riceuurolo  imprefto  da  Venere  puo- 
tè  placare  l 'Altitonante  Gioue:fcherzogratio 
iamenre  fopra  ciò  Martialenel  <?.  lib.  volendo 
lodar  Giulia  di  grafia, &  bellezza,  à  cui  dille, 
ch'era  tanto  bella, &  gratiofa/èbedalei  Giuno 
iie,c  Venere  ifteflà  farebbe  venuta  a  dimandare 
imprefto  il  gratiofo  cingolo. 
Vt  matti*  reuocetur  amor:fummi<js  tonanti*. 
A  te  lunopetat  cefìum}&  ipfa  Venta  , 
Q£eftopretiofo  cingolo  è  defcritto,n*come 
Vhabbiamo  figurato  da  Homero  nel  acii j -della 
fua  Iliade,  oue  à  Giunone  Venere  l'imprefta. 
Apvttortbui  foluit  acu  piftum  eingulum  • 
Varium  :  ibi  autem  in  eo  illecebr*  cmnes  fatta 

erant , 
Ibi  inefat  quidem  Amor}&  defiderium,&  col- 

loqwum 
Blandii  cquen  ti*  ,  qua  decepit mentem  valde e- 

iiam  prudentuim. 
Hoc  eiimpofuit  manibur^verbumq,  dixit>& 

nominami, 
Accipe  nunc  hoc  eingulum ,  tuoqt  impone finui> 
Contexmm  varie, in  quo  omnia  f afta funt)  ne- 

que  tibi  puta 
ìneffìcaxfuiurum  effe,  quodcun%mentibus  tuù 

cupii  • 
Appàrifceda  quefto  tefto  d'Homero,chein 
detto  cingolo  vi  erano  ricamati  à  pontad'aco 
Amore, i  acfìderij.e  la  foaue eloquenza  del  par 
lar  dolce  •  Amore  1  habbiamo  prefentato  còli 
la  folita  imaginc  di  fanciullo  alato  ;  i  defìderij 
con  le  faci  ardenti, i  quali  fono  quelli, che  à  giti 
fa  di  facelle  accefe  ardeno  continuamente icuo 
li  degli  amanti.  La  foaue  eloquenza, &  il  dol- 
ce parlare  col  caduceo  di  Mercurio  riputato 
da  Poeti  padre  della  eloquenza,  &  ancora  capo 
«Ielle  gratie  ,  come  dice  il  Giraldo  nel  Sintag- 
irtate  xiij.  Aiercurium  infuper  veteres  gratia- 
rum  Ducem  conjlituerunt E  però  Luciano  an- 
tico Filofofo  nel  dialogo  d'Apòlline,&  Vulca* 
ik>  dice,  che  Mercurio  rubbo  il  cingolo  à  Ve- 
nere,dalla  quale  fu  abbracciato  per  la  vittoria, 
che  riportò  mediante  la  fua  granarne  fenza  ca- 
gione gli  Arheniefl  pofèro  (  per  quanto  narra 
PaufaniaJ  nell'andito  della  rocca  la  {tatua  di 


Mercurio  infìcruecon  le  gratie-  Siche  il  Cadu- 
ceo, come  finimento  di  Mercurio  ferue  per 
fimbolo  della  foaue  eloquenza,  e  dellagratiofa 
facondia  del  parlare:  nel  qual  cingolo  Home- 
ro ci  volfedaread  intendere  la  fot  za  della  gra- 
tia, fenza  la  quale  la  bellezza  non  vai  niente:bel 
la  era  Venete.ma  fenza  il  cingolo  fimbolo  del- 
la granano  poteua  addolcire,  &  allettare  Mar 
tejbella  era  Giunone.nia  fenza  il  cingolo  di  Ve 
iiere,cioè  fenza  la  Venuftà,  &  grafia  non  potè 
mitigar  Gioue,  mediante  laqualepiirJo  miti- 
gò,fìcome  Venere  Marte,  volendo  inferire, che 
la  bellezza  congionta con  lagratiapuòadefca- 
reogni  perfona, ancorché  fìa  di  fiero  cuore,co- 
me  Marte  ,  e  d'animò  fublime  ,  &alto  come 
Gioue;  ma  che  la  bellézza  non  ha  quella  virrà 
fenza  laìgiatia,laquale  induce  Amore,  &r  defì- 
derij con  la  foauità  del  parlare  nelle  menti  de" 
più  prudenti  huomini,  allettandoli  in  tal  ma- 
niera, che  fi  ottiene  da  loro  ciò  ,  che  fi  sa  deft- 
d  e  rare . 

Libanio  Filofofo  G reco  fopra  il  cefto.e fopra 
la  rofa  fìnge  vn  belli  dìmo  fcherzo  rifegnato 
da  Angelo  Politiano  nella  Centuria  prima  ca- 
xj.  &  narra  che  Pallàde ,  &  Giunone ,  e/Tendo 
comparite  auanti  il  pallore  Giudice  delle  bel- 
lezze loro,diflèroà  Venere, che  il  lcuàflèil  dee 
to  cingolo ,  perche  le  daua  tanta  gratia  che  in— 
canraualepeifonerrifpofe  Venerejch'era  con- 
tenta di  deponer]o,ma  che  era  ben  douere,chc 
fé  vna  di  loro  haueua  il  Murion  d*oro,  &  l'al- 
tra vna  diadema  pur  d'oro,  ch'ella  ancorali 
procacialTe  qualch'altro  adornamento  gratio- 
fo; rimafer  d'accordo  Pallade, e  Giunone.Vene 
re  difeoftatafì  da  loro  fé  n'andò  in  vn  belli/fi- 
mo prato,  ouccolfe  gigli,  viole  ,  &  altri  fiori 
peraddornarfene*  ma  pallàndo  aliami  fentì  l'- 
odore della  rofa,alla  quale  àcceftatafi, veden- 
dola fopra  ogni  altro  fiore  bella,  &  gratiofa  , 
buttò  nitri  gli  altri,  e  fecefì  vna  corona  di  ro- 
fe,con  la  quale  comparì  auanti  irGiudi.e,ma> 
Pallade,&  Giunone  vedendola olrramodo.con 
tal  corona  di  rofe  gratiofa ,  non  afpettornoil 
giuditio,  ma  ambiduc  fi  chiamarono  vinte,  & 
corfero  ad  abbracciar  Vcnere,&  baciar  la  coro 
ìia  di  rofe,&  poftafela ciafcuiià  Copra  ij  crine  lo 
io  di  niioiio  la  ripoferò  in  capo  à  Venere ,  da 
quello  noi  ci  fìamo  ino  dì  ad  incoronare  la  Ve- 
nuftà con  corona  di  rofe  ,  &  con  ragione  intie- 
ro ,  perche  là  rofa  per  la  Venuftà  fuà  è  regina 
delli  fio  ri,  ornamento  della  terra,  fplendor  del- 
le piante.occhio  de  fiori, quefta  amor  fpira,  Se 
Venere  concilia ,  &  fopra  tutti  i  fiori  pòrta  il 
VantOjficomepiù  gratiofameute  diciafeun  Poo 
Z  z  z     2.         tu 
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ra  de'  noftii  tempi  col  fuo  dolce  canto  nella 
garade'  fiori  defìnifee  il  Martola-  Anacreontc 
Poeta  Greco  la  reputa  honor  delle  giade  • 
Rofa,fios,  odarque  diuum  5 
Hominum  rofa  efl  voluptat . 

Deciti  il  Li  gratiarum  . 
Comiienfi  dunquealla  Vcnnftà,  perche  1* 
rofa  dedicata  da  Poeti  à  Venere  è  firn  bolo  del 
la  gratia,&  della  bellezza,  nella  quale  (è  fi  de- 
lie ricercare,  fecondo  i  Platonici  le  tre  indette 
parti, che  rendeno  gratta  ,  cioè  la  Virtù  .il  pro- 
portionató colore,&  la  foauità  della  voce,cer- 
to  ,  che  nella  rofa  vi  è  fimbolodi  tutte  quelle 
partirvi  èia  virtù  (uà in  confortarci  corpi 110- 
ilri  con  tante  forri  diliqaiori  di  ro(è,  vi  è  il  co- 
lor grato  incarnatino  mirto  di  bianco,  e  di  rof- 
fo,  come  fingono  i  poeti  {parlò  dai  (àngue  di 
Venere  (oprala  rofa  già  totalmente  bianca  :  vi 
è  la  fu  a  fragra  nza  di  odore  iìmbolo  della  fbaui 
tà  della  vocc.attelbche  tengono  alcuni  Filofo- 
fi.che  l'odore,  &  il  colore  della  rofa  dermi  dal 
lagratiofa  ftelladi  Venere: quindi  è  quel  pro- 
uerbio,  Rofas  loqui,  e  poeticamente  di«cfi  ,  che 
Venere  parli  con  bocca  di  rofe  •  V  irgli-  nel  1. 
dell'Eneide. 

Rofeo%h<tc  infuper  addid.it  ore  • 
Cioè, con  bocca gratiofa,  perla  foauità  del 
parlare.  Il  Petrarca» 

Ferii,  e  refe  vermiglie,  oh  e  V  accolto 
Dolor  formatta  ardenti  voei,e  belle.» 
Et  vn'altra  volta  y, 
L*  bella  bccca,angelica  di  perle 
Fienaie  di  rofe,e  di  dolci  parole . 
Oue  in  tal  tenore  efp rime  il  Petrarca  vna 
bocca  al  tutto  gratiofa»  pigliando  le  perle  per 
li  candidi  denti-,,  e  le.  rofe  perle  vermiglie  lab- 
bra,.da' quali  viciuano  pretiofi  detti  efpofti 
con  foauecloquenza-&  gratia  di  parlare  Tor- 
quato Taflò  ancora- 
li nella  bocca,ond'efce  aura  amorofa , 
Sola rofeggia ,  efemplice eia rtfa- . 
L'Helicniòjche  porta  in  mano,  è  vn  fiore  co 
sì  nominato  da  Helicrifa  Ninfa,  che  primiera 
io  colfe,per  quanto  fcriflè  Themiftagora  Efe- 
fio.maìo  tengo, che  Ma  detto, perche  il Aio  no- 
me è  comporto  da  Helios,che  lignifica  5oIe,e 
da  Chryfos.che  lignifica  oro,  attefoche  l'om- 
brella di.qucfta  pianta  piena  di  pendenti  corim 
bi.che  mai  r.on  fi  putrcfanno.quando  è  percof- 
fà  da'  raggi  del  Sole,  rifplende  come  fu  (le  d'- 
oro ,  la  onde  fi  confturaaua  da'  Gentili  inco- 
tonarne gli  Dei,  ilchccon  giandilììma  diligen» 
2a  oflèruò  Tolomeo  Re  di  Egitto,ficor»enar 
ra  i'Iui-l.b.u.cap.  xj.ouc dice ,  che  ha  i  filiti 


bianchi ,  e  le  fiondi  bianchiccie  limili à  qticl* « 
deH'abrotatio;epiu  fopra  neH'vndccimocapij- 
tolo,dicc,chcl'Helicrilo  ha  il  fiore  fimileall'- 
oro,la  foglia  gentile, &  il  gambo  fottile.ma  fo 
do.e  quelto  (la  detto, perche  fi  (àppia,comc  s'- 
habbia  à  figurare,  e  per  inoltrare  la  fu  a  forma 
edere  differente  dal  Chrifànthcmo,cdall'Ama 
ranto,petcioche  ,  fé  bene  con  tali  nomi  è  (tato 
anco  chiamato  l'Helicrifo.come  liferifee  Dio- 
fcondelib-4.cap. ^-nondimeno  laformaè  dif 
ferente, come  fi  comprende  dalle  figure  impref 
fé  dal  Mattinolo  fuo  E  fpofìtore.-H  abbiamo  da 
to  quefto  fiore  in  mano  alla  Venuftà,perchc  è 
fior  gratiofo  ,  che  prende  il  nome  dall'oro ,  e 
dal  Sole,fotto  li  cui  raggi, è  vagone  lucido  co- 
me l'oro  j  ne  più  gratiofa  vna  colà  dir  fi 
può,  che  quando  è  rifplendente.e  lucida.co- 
me  l'oro  ripercofiòdal  Sole:  di  più  hanno  af~ 
fcruatogli  inueftigatori  de' naturali  fccrcti  , 
che  quefto  fiore  rende  la  perionagratiofa.à  tef" 
ferne  ghirlande  porrate  nella  gui(à,che  dice  Pli 
nio,&  Atheneo  autore  GrecoantichilTuno  ,  il 
quale  nel  XV.  libro  coli  lafsò  £cx\uo.Adgr*> 
tiam  ,  &  gloriam  viti,  pertinerefìquisfe  coro- 
net  Helichryfo.y  ale  alla  gratia,e  gloria  della  vi 
ta,  fé  alcuno  s'incorona  con  l'Helicrifio  .  Tie- 
ne dunque  in  mano  quefta  noftra  figuradel»- 
la  Venufta  l'Helicrifo, come  (imbolo  della  grai 
tia,&  del  la  gloria,  popolare  ,  perche  chihàiu 
fje  venuftà,&'  gratis, ha  per  l'ordinarioanco» 
ra  appreflb gli  altri  applaufo,fafto,g!oria,  fa- 
uore  &  gratia,&  perche  la  Venuftà  conciliala 
gratia.mediante  la  quale  fi  ottengono  le  cole , 
s'è  detto  da'Latini  pieno  di  Venuftà, &  fortu- 
nato vno,cheg!i  fiauofuccedute  bene  le  cole, 
fecondo  la  fua  inrentionc  •  Panfilo  nell'attci 
quinto  dell'Hecira  eflendogli  fucceflè  fuori 
fperanza  cofe  bramate  circa  la  moglie  dille  . 
Qui*  me  ejì  fortnnatior  ?  venuftatisq\  *deoplt~ 
nm  ? 

Per  lo  contrario  inuenufto  s'è  detto  vno, 
che  fia  di(gratiato,al quale  non  (iiccedono co- 
fe defiderate:l'altro  Panfilo  nell'Andria  Scena 
quinta, Atto  primo  parlando  delle  Bozze,  che 
non  defìderaua  ,  difls  • 

Adeon  hominem  effe  inutnufum.  aut  infeli» 
cem  quemquam  vt  ego  fumi  Ecci  ninno hu o- 
irto  coli  inuenufto  difgratiato,  &  infelice  ,  co- 
me Con  io  ?  onde  chi  ha  in  fé  gratia, chiamar  Ci 
può  felice, perche  truoua anco  facilmente  prei* 
fò altri  fauori, &  grana, di  che  facciamo  fimbo 
lo  l'Helicrifio, il  qualecomc  fiore  nobile,  va- 
go,&  gratiofo, può  edere  d'ornaméto.vaghea 
za,&  gratia-à  chi  lo  porta,  non  «he  veramente 

quella 
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^neftofiorc  poflà,  comedieonoi  fudetti  Ant 
tori.fareacquiftar  grana ,  &  fauore  ;  Si  come 
gli  Indiani  fcioecamcntc  tcneuano,che  larofa 
poteflè  farconciliare  gratta  appreflb  i  l'renci- 
-pi ,  ciò  è  (tolta  vanità  •  Vanità  Umilmente  è 
di  coloro,  che  penfano  la  lepre  faccia  gratiolè 
quelle  perfone.che  mangiano  della  Tua  carne, 
nejpoco  maiaui^liomi  di  PierioAiittoregraue, 
che  lo  afFermi,&  s'affatighi  di  perfuadere  al- 
tri à  crederlo,  corrompendo  il  tefto  di  Plinio 
nel  18.li.ca.  ly-out à'KtVlìvùo.Semniofos fieri 
toporefumptoin  ci  bis  Cato  arbitratur  .  &  Pie- 
rio  in  vece  di  fomniofos ,  vuol  più  tolto  legge- 
re formofos  •  Plinio  vuol  dir  fecondo  Catone, 
che  la- carne  del  lepre  fa  le  genti  fonnacchio- 
fc.&  Pierio  vuole,che  faccia  le  genti  gratiofè* 
&  bel  le,  &  foggili  nfe  ; 

Vulgo  etiam  perfuafum  conciliari  ex  et  corpo- 
ri  grattar»  • 

Es opinione  del  vu!go,chedia  gratia  allfcor 
pi ,  detto  prefo  da  Plinio,ma  non  l'arreca  leal 
niente  intiero,  perche  Plinio  lo  mette  per  di- 
fp  rezzo,  rigutandoùi  quanto  afe,  limile  folle 
opinione  . 

Vulgui,  &grarìam  corperi  in  Jeptemdies fri- 
ttolo quidemioco . 

Cioè, il  volgo  crede,cheà  mangiare  il  lepre- 
dia  per  fette  giorni  gratia  con  ifcherzo  intiero 
friuolo  :  quafidiea,chcfia  vnabaia;maPierio 
quafi,che  tale  opinione  fu  (Tè  vera,fà,cheil  le 
prc  (la  verace  embolo  della  venuftà,&  grafia, 
laquale  noi  fi  deue ,  per  l'antica ,  &  (ciocca 
perdiamone  del  volgo,  che  (òpra  ninna  certa 
caufa,&  ragione  fi  fonda ,  rapprefentare  fotto- 
figura  del  lepre,  &  fé  in  quelli  medefimi  tem- 
pi, mentre  la  detta  perfuafione  era  nel  volga 
fparfa,come  da  fauij  fchernita  ,  non  (ì  truoua 
daniuno  A  tutore  tenuto  il  lepre  per  (Imbolo, 
della  venuftà  ,  tanto  meno adeff©  tener  fi  de- 
we  ,  poiché  il  volgo  d'hoggidì  non  ha  (Imile 
diceria  • 

Si  vale  Pierio  in  fauor  (ho  di  vna  figura  di 
FiloftratOjche  dipinte  fotto  vn  arbore  di  melo 
i  Pargoletti  A  mori,  che  fcherzauano  con  vn 
lepre, ma  ciò  non  ha, che  fare  con  la  Verni  ita, 
poiché  di  fimili  fcherzi,  mille  fi  veggiono  in 
fregi  podi  nei  le  facciate  di  e  afe,  e  Palazzi,  in 
Giardini  di  Roma, pargoletti  Amori,efanciul 
li.che fcherzano  con  capre,  martini ,  &  altri 
animali  di  giuoco  : 

In  quaurochei  pargoletti  Amori  non  vo- 
ielTero  ferir  la  lepre  con  dardi ,  ò  faette  ;  ma 
pigliarla  viua.come  foauifllma  offerta  à  Ve* 
uarcifcauiflima  à  Venere  dille  Filoitia  o ,  mn 


perche  nella  lepre  da  (imbolo  di  Venuftà,  ma 
perche  è  animale  fecondo, Vencreojanzi  Filo- 
(Irato  in  detta  figura  apertamente  giudica  per 
feiocchi quelli  amanti,che  tengono  nella  Irpie- 
fla  forza  d'incitamento  di  Amore  ;  Intfti  an- 
tera amatore*  ,  amatorinm  quoddam  lencci- 
nium  in  ipfo  effe  txifiimauerunt:  però  in  damo 
anco  cita  Pierio,  Marnale  nell'Epigramma, 
fcritto  ì  Gellia  nei  quarto  libro. 
5;  quando  leporetn  mit  tis.mihi  GiUia  dica  y. 

Formo/uifeptem  Marce  diebui  eris  : 
Si  nonderides  :  fi  veruni  Gellia  narrai 

Edifii  nunquam  Gellia  tu  leporem  . 

Ma  in  queito  Martialefì  bnrla  di  Gellia» 
donna  bruttala  quale  gli  mandò  à  donare  vr* 
lepre,con  di  re  (e  mangiarle  di  quello  egli  fa- 
rebbe bello, e  gratiofo  perfette  giorni  :  à  cut 
Marnale, tenendo  ciò  per  fcioccheria,rifpofev 
Gellia,  fé  tu  non  burli, fé  tn  dici  da  vero,  tu 
naoftrinon  hauer mangiato  lepre;  perche  (et 
(èmpre brutta.  Fa  mentione  anco  Pierio,  di 
Aleflfandro  Seuero,  ch'era  gratiofo  Imperado 
re,  e  mangiaua  fpeffo  de'lepri ,  ma  certo ,  che 
la  gratia  non  procedeua  dal"  cibari!  di  lepre  , 
ma  dalla  gratia  fua  naturale  r  mangi  vno,  che 
non  (la  di  natura  gratiofo ,  quanti  lepri  ,.che- 
vuole,che  mai  non  farà  acquifto  di  gratia  al- 
cuna:la  gratia  è  data  gratis  dalla  Natii  ra,uc  fi 
può  comprare,  ne  acquiftarecon  rimedij  ,  e 
cibi  eonditi.  Arrecaci  tracio  Pierio  certi  veri! 
d'vn  Poeta.che  fcherzò  fopra  il  fudettolm- 
peradore,pigliando  materia  dal  fuo  gratiofo 
lepore,edal  lepre,  che  fpeffo  mangiar  folea  3 
quafi  che  il  Iepore.e  la  gratia  dell'Imperadorc 
p  rocedeffe  da'lepri  mangiati . 
fulcrum  quod  vides  effe  nofirum  Regem', 

Quem  Syrumfua  det  ni  it  propago , 

Venatm  fccit,&  lepm  come/tu  , 

Ex  quo  continuum  capit  leporem- 

Ma  Lampridio 'nella  vita  di  lui  dice,  ehe- 
l'Imperadore  effendogli  inoltrati  detti  verfi 
rifpondeilè  in  greco  per  difprezzo  del  Poetai 
con  tal  fentimento  . 
Fulcrum  ,  quod putas  ej/evejtrum  Regem. 

Vulgari  miferanàe  de  f abella  , 

Si  vcrum  patos  effe, non  irafeor  , 

Tantum  tu  comedat  z'elim  lepufculos>. 

Vtfias  animi  malti  repulfit , 

J?ulcher,»e  inuidetu  liuore  mentii  . 

Ne'  quali  veni  chiama  miferandoil  Pote- 
rà, che  fi  moueiTe  à  credere,  dalla  volgatv 
diceria  ,  &  opinione,  ch'egli  fu  (Te  bello,  per- 
che mangiaffe  lepri-.  Se  tu  credi  qucjto.  ri— 
fponde  l'Iraperadore,  io  nonmcji'adiro ,  fola-T- 
ur «ite 
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mente  voglio  da  te",  che  mangi  ancor  tu  lepri, 
accioche (cacciati  i  mali  affetti  dell'animo  di- 
ucmi  gratiofo,  e  non  m'habbi  più  inuidia.  dal 
tenore  di  tale  rifpofia,fi  conofee,  quanto  firn» 
pcradorc  teuefle  per  cofa  ridicola  quella  vol- 
gata diceria, perloche  chiama  il  poeta  miferan 
do.emefchino.'Lilmpcradorejfe mangiaua i  le 
pii ,  limangiaua  non  per  diuentare gratiofo  » 
che  già  era  di  natii  ra,ma  perche  gli  guftaua  il 
lepre, ch'egli  (redo  pigliaua  nella  caccia,  della 
quale  molto  fi  dilettaua.comc  fcriue  Lampri- 
dio-  Che  i  poeti  habbiano  fcherzato  (opra  il  le- 
pre^ il  lepore.lo  hanno  fatto  per  lo  pronto  bi 
fticciojchc  fé  ne  forma-S*  non  vis  edere  leporem» 
aie  leporemidiftc  vn'altro  poeta  ad  vno,che  fra 
uaà  tauola,ne  mangiaua  del  lepre, che  viera, 
jk  diceua  niente:  ma  qnefta  conformità  di  vo- 
ce detta  Annominatione,  oParonomafia  ,  non 
bada  ad  includere  il  (imbolo  del  leporc,e  del- 
ia gratia:  perche  il  lepre  non  fi  forma  dal  Iepo- 
ie,ne  il  lepore  dal  lepre,ma  fi  diccleptu,  quafi 
iìt  lempes.perche  è  leggiero  di  piede.conie  tie- 
ne  Lucio  Elio  predo  M.  Varrone  lib.  3.  de  re 
indica  cap.   iz-  onero  come  più  tofto  vuole 
Varrone  è  detto  dall'antica  voce  Greca  Eoli- 
ca, Ieporin,perche  è  (imo  di  nafo  Liporis,ouc- 
10  Liporrhis,(ìgiHfìcafimo,pei' quanto  n'auuer 
-tifee  Giofèppe  Scaligero:mail  lepore  della  gra- 
da, e  Ventura  non  fi  deriuada  fimilivoci ,  di- 
werfe  di  fignificato:  dunque  per  ninna  via  ,  ne 
per  etimologia,  ne  per  natii raleintrinfeca  vir- 
tù, ne  per  vaga  e(trin(ècafembianza  ,  il  lepre, 
che  più  tofto  brutto  è,  può  ferirne  per  Iero- 
glifico  della  Veniiftà,e  gratiajajla  cjualehab- 
biamodato  noi  la  corona  di  rofe,e  1  Elichrifo 
fioiial  tutto belli,vaghi,e  leggiadri,  che  fpira- 
110  tanta  foauità, e  gratia, che  diedero  occafìone 
2  gli  antichi  di  peii(are,chefiideroatti  allo  ac- 
quato della  gratiari  quali,  come  gratiofi  fiori 
pofiono arrecare  adornamentoye gratia  à  chi  li 
porta,perche  la  graria  naturale  viene  accrefeiu 
ta  dagli  artificio/I  adornamenti ,  però  fingefi 
conforme  al  verifimile  da  Libanio,che  il  Mu- 
n'one  d'oro  deffe  gratia  à  Pallade,  e  il  diadema 
à  Giunone,  pcrqueitò  anco  Venere  di  natura 
bella  ,  e  gratiofa  portar  volle  il  detto  cingolo 
ricamato, e  fcelfe  la  corona  di  rofe  per  compa- 
rire più  gratiofa  con  fimili  artifitiofi  adorna- 
menti, iquali  fi  conuengono  à  Dame,  ma  però 
feruati  i  termini  deli'lvoue(tà,e  modcftia,edèn- 
do  difdiceuole  ad  honotate  Dame  lafiàrfi  tra- 
fpottarc  dal  fouerchio  defiderio  di  fard  vede- 
re belle.c  grado  (è  con  fu  perbi.e  lafciui  abbelli- 
menti, non  piacque  ad  Augufto  Irnpcradoxc , 


ancorché  taceffe  ,di  vedere  vn  giorno  Giulia 
fu  a  figlia  con  habito  più  licentiofo,  che  non  fi 
conueniua:  la  ridde  pofciail  dì  feguente  ador- 
nata più  modcitamcjitc, ali  bora  egli  abbraccia* 
doladidèlcjo  quanto  è  più  lodcuolequcftolr 
bito  in  vna  figlia  d'Augufto,  che  quello  di  hic 
ri:e  fé  bene  eflà  rifpofe,hpggi  mi  fono  adorna 
ta  per  gli  occhi  di  mie  Pache,e  hicii  per  gli  ci 
chi  di  mio  marito, nondimeno  fi  coirne  tua  pili 
alle  Dame  andare  adorne  in  gii  ifa  tale, che  ha 
ueflèro  da  piacere  più  tofto  à  gli  occhi  de*  pa- 
dre,chea  gli  occhi  degli  huomini.  A  Caualieri 
poi  in  neilun  modo  conuengonfi  gli  artifitiofi 
adornamenti, fé  non  tanto, quanto  comporta  la 
virilità  cauallerefca  ,  perchela  bellezza  virile 
poco deueefler col tiuata-Ouidio-  Fine  colimi 
dico  forma  virilii  amai  .  Nafcondanfi  quelli 
Caualieri ,  che  per  parergratiofi  pongono  cu- 
rat>  &  arte  particolare  di  (palleggiar  fuora  cctt 
ciuffi,  ricci, e  veftimenti  la('ciui,epiofumati,3f- 
fettando  tanto  il  portar  della  vita  ,  igefti  del 
volto,cou  iftorcimenti  di  tefta,e  ghigni  sforza 
ti, il  parlar  melato  con  parole  ftentatc,e  ftudia 
te,  che  in  vece  di  gratiofi  diuengono.  più  tofto 
con  la  loro  affettatione  odiofi,  inuece  di  virili  > 
effeminati, morbidi,  e  delicati  penfano  d'edere 
ftimati,e  lodati,  ma  fono  fprezzati,  ebiaiìma- 
ti'.Sicomeil  CaualieroMeceuate,febcnda'  Poe 
ti  per  la  fua  liberalità  celebrato,  da  Seneca  Fi- 
lofofoper  la  fua  affettatione  vilipefo  nella  Epi 
ftola  1 14. oue dice,  QuomodoM&cenas  vixeritt 
notiuiejl,quamvt  narrari  nunc  dtbeat,quomo 
do  ambulauerit ,  quam  delicatut  fuerit,  quam 
cupierit  vidert  ,  quatti  vitiafua  Intere  nclut- 
rit- Quid  ergoì  non  oratio  dunque  folta*  tft , 
quatti  ipfe  difeinfiui  ?  non  tam  ir.fignit  ailliut 
verta funt ,  quam  vultus  ,  quat/t  comitatus  » 
quamdomus  quam  vxorì  E  più  abado-  M*ce- 
nat  in  cultufuo  quidpuriut  atnne3filuncf  rifu 
eomantibus .  vide  vt  alueum  lintribus  arent , 
verfoque  vado  remittant  hortost  quid  fi  quii  fo- 
ntina cirro  crifpat,  et'  labris  cclumbatur  ?  fono 
quefti affettati  Caualieri  fpiaceuoli  à  tutti,  c- 
tiamdiù  a'ioi'o  affettionati.  Difpiacquc  ad  Au 
gufto  l'affettato  parlare  dcll'idedo  Toicano 
Mecenate.ancorche  per  altro  da  luifudè  ama- 
to,per  quanto  Ci  narra  da  Suetonionel  cap.SiJ. 
nella  vita  d'Augufto,e  da  Macrobioin  quel  te 
noredi  lettera  i.ifcrta'nel  primo  libro  de  Satur 
nali  èap>4.  nel  la  quale  facendofi  beffe  della  fua 
affettatione  dice.  Sta  fano  mele  delle  genti, me 
luccio,auoriodiTofcana,Lafero  A  retino,  Dia- 
mante del  Mar  inferiore  Tirrher.o,gioia  Tibe- 
iina,Smcraldo  di  cafa  Cilnia,Diafpro  de'  figo 

li, 
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Hi  Brillo di  Porfenna,  habbi  ilcarbochio>accio 
chepoffi  congregare  tutti  i  fomenti  delle  adul 
tereVIu  quefta maniera  i  Caualicri.che  voglio- 
no affettare  la  Venuftà>egratia,  conartifitiofi 
componimenti  di  perfona,d'habito,  e  di  parole 
vengono  fchernici,  e  burlatiper  fino  dalli  prò- 
prij  amici ,  con  gran  perdita  di  riputatione,  e 
gratta  apprellb  »gni  pcifona.  grane,  e.  pru- 
dente . 

L'augelletto.cheneilafiniftra  mano  nella  no. 
ftra  figura  (I  tiene, da'  Greci,  e  dal  noftio  Pli- 
nio chiamatolingenon  è  altrimenti  la  codazin 
Itola  da'  latini  detta  Motacilla ,  ficome  mala- 
mente alcuni  autto.fi  hanno  tradotto  in  Pinda 
ro,  in  Snida  ,  e  l'interprete  di  Theocriro  nella. 
Earmaceutria, errando  infiemecon  lóro  molti 
altri  principali  fcrittori ,  tra!  quali  Gregorio 
Giratdi  .Symogmate  8.  Natal  de'  Conti,  nella 
Muhologialib-S,cap.i.8;E  l'Alciato  nell'Em- 
blema 78.  Eira  parimenti  Theodoio  Gazza  à 
dirgliela  Unge  dal  volgo  (la  chiamata  torcjuil 
la.e  da  gli  Antichi  Turbo,come  ne  aiiuernfce 
Gio  Battifta  Pio  ne  gli  annotamenti  capit.  a. 
chiamai!  rettamente  da  alcuni  Torcicolo,  per- 
che l'Unge  è  vn'augelletto,  che  torcer]  collo, 
Irando  fermo  il  tettante  del  corpo, fecondo  A-- 
riftotile  nel  z  lib.cap-ii.de naturad'Animali, 
dòue  ragiona  delH  fpartimenti  delle  dita.dicen 
dò. che  tutti  gli  augelli  hanno  4.  dita  tre  dauan 
ti,vnodietro,  poehihanno  due  dira  diuife  per 
ogni  banda ,  come  ha  l'augelletto  Iinge,  gran- 
de poco  più  del  fringuello ,  di  color  vario,, 
ha  la  lingua  fimile  à  quella  delle  ferpi ,  la 
caua  fuora  quattro  dita  ,  e  di  nuouo  là  ritira 
dentro,  torce  il  collo  contro  di  fé  ,  tenendo  il 
refto  del  corpo  quieto  .  Paucti  quibttfdam 
vtrinque  bini  vt  auicuU  ,  quam  lyngem  vo- 
canf.  h&c  paulo  maior  frigilla  eli.,  colore,  vario 
babet  fibi  propri  am  dìgitorum,quam  modo  di- 
xi.difpofitionem  ;  &linguam.[erptnttbut  fimi- 
lem;  quippe  quam  in  longitudinem.menfurtt-t 
quatuor  digitorum  perrigat,  rurfumque  contro* 
bat  intra  roHrum\coìlum  etiam  circum  agit  in 
sttterfum,reliquo  quìefcente  corpore  modo  ferpen 
tum:  E  queftoè  il  tefto<T  Aditotele,  al  qua- 
le aderifee  Plinio  lib-xi.cap. 47.  oue.fcorietra- 
mente  alcuni  fciiuono  Lynx,in  vecedilynx.e 
Lince  in  vece  di  linge  lynxfola  vtrinque  bi- 
no* babet  :  ettdem  linguam  ferpentum  fimilem 
in  magnam  longitndimm  porrigit  '•  circum 
*git  coìlum  in  aduerfàm  fé  ,  vngues  eigrandes 
ceuGrachulti  .  Certo,  che  la  Motacilla, one- 
ro codazinzola  non  ha  le  dita  diftinte  à  due  per 
•gni,  partes  ma  tre  dauatjti,e  vnodietfo,ne  di- 


ftende  là  lingua  fiiofa  in  lungo  quattro  diti, 
ne  giraintornoil  collo  canno  fé  ,  ftando  f;r- 
ma  nel  refto.come  fa  l'Unge;  poiché  quell'al- 
tra, come  fquafTacodanuioue  la  coda  j  chia- 
raafl' volgarmente  in  alcuni  luoghi  l'Unge  Plic 
co.in  Roma  Picco,  perche  picca  l'albero  don- 
de fa  vfeire  le  formiche ,  il  cui  canto  pare  ad 
Elianocheimrtil'aulo  ritortoci  cornetto,nél 
libro  6  cap.  19.  de  Animali  .  tòv  Trk&ytóv  tf 
"tvyZ  ct'jAov.  qual  verfo  non  è  della  codazin- 
zola, ma.deU'linge  .. 

Fingefi  da'fjuolofi  Auttcri.che  l' Iinge  fu  {Tè 
vna, Donna  conuerfa  in  augello  da  Giunone,, 
per  clic  con  certi  incanti  fece  innamorar  Giouc 
fuo marito  della  figlia  d'Inacho  chiamatalo, 
come  riferi  fee  Zezzc,&  altri,|febcu  l'interpre 
te  di  Teocrito  dice  ,  ch'ella  fece  quell'incanto 
per  tirar  Gioue  ad  amore  verfo  di  lei  fteflà  . 
Callimaco  la  finge  figlia  d'Echo,  altri  figlia  di. 
Pithoriputatada'Gentili  Dea  della  perfuafio. 
ne  .  Pindaro  Poeta  greco  nella  Pithiaode  4« 
oue  canta  la  vittoria  .cimile  d'Arcefilao  Cire- 
neo,finge,che  Venere  portò  dal  cielo  in   terra 
queitogratiofoaugelletto3echelodonò  à  Già. 
fone,per  far  innamorar  Medea  •   Domina  at*~ 
tem  velocijftmorum  telórum  verficolorem Me- 
tacillam.e  caelo cum  alligajfet  rota. quatuor  ra- ■ 
diorumindiffolubilifuriofam  auem  Cyprti  at- 
tuiti primam  ad  homines  fupplicatricefque  bi- 
cantationes  docuit  fapientem  Aefoniden ,  vt 
Medea  eximeretreuerentiam  ergapayentes,  defi 
derabilisque  Gr&cia  ipfam  inpeUore  Ardentenf 
verfaret pagello  perfuafionti.  Per  ral  cagione 
fu  dagli  antichi  Greci  tenuta  idonea  à  gl'in- 
cantamenti amorofi.  Theocriro  nella  Farina, 
ceutria  Edillo  fecondo  introduce  Sineta  Min-- 
fa  innamorata  di  Delfide  Mindio,  cofi  can- 
tando-. 
Sicut  hanc  ceram  ego ,  3eo  adamante  ,'Jique» ■ 

facio  , 
Ita  pr&  amore  fìatim  liquefeat  Myndìm  Del-  - 

phti  ,, 
Vtquevoluitur hic  meo*  Orbti  ope  Venerti  , 
Sic  ille  voluatur  ante  no/Irai fores  , 
lynx  tr aloe  tu  illum  meamad  domum  Virum  . . 
Ilquale  vi  timo  verfo  è  intercalare  nella  det: 
ra  Egloga-  E  perche  finfèro  li  poeti  Greci», 
che  in  queftò  augelletto  fufiè  natiua  forzi; 
d'amorofo  incitamento,  quindi  è  ,  che  com-- 
munemente  appreflòi  Greci  per  metafora  ,  Ili 
chiamano  Iyngestutrele  gratiofecofe,  chci«i 
citano  ad  amore,  e  chefouoatte  à  perfiiaderCj , 
per  vigore  della  gratia,e  venuftà:  Zezze  le  pa- 
role guùofele  chiarna ,  Verborumlynges,^- 
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chele  parole  tirano  gli  animi,ancorchc  dori,  e 
«iilficili  à  piegai  fi,&d'Hclena  dicono  i  Greci, 
<che  haucua  cofi  potente  Iinge,cioè  cofi  poten 
le  gratia,e  Vetuiftà>che  alletaua Priamo  iftef- 
kj^Re  di  Troia,  ancorché conofcelTe  ,  ch'ella 
era  la  mina  del  fuoRegno,nefi  poteuaconef- 
fo  lei  adirare,ma  con  paterno  amore  la  chiama 
ma  figlia:  e  Suida  narra  di  Cleopatra ,  ch'ella 
penfaua  di  poter  adefeareje  tirar  ali  amor  fuo 
Augufto  Imperadorc  con  la  medefima  Iinge> 
cioè  gratia.c  venuftà  efficace  con  la  quale  ade 
fcò.e  tiro  Cefare,e  M.Antonio  .  Hora,  Ieri- 
pigliamo  il  miftico  parlar  di  Pindaro, che  Ve- 
nere porta  fife  dal  Cielo  Tinge,  fotto  adombra- 
ta figura, chiaramente  vedremo  efpreflò  ,  che 
la  Venuftà,  egratia  è  douoparcicolar  del  Cic 
lo, e  della  Natii ra, donata  poi  à  Giafonc,  che 
fu  bello,c  nobile  Caualicrc ,  accioche  potefle 
commuouere  ad  amore  Medea,  e  perfuadcrla 
contro  la  voglia  del  Rè  de'Colchi  fuo  padre, 
e  della  Reina  madre  à  pigliarlo  per  fuo  fpo- 
fo  come  fece  ;  fi  mànifefta,che  la  nobiltà  ,  e  la 
bellezza  non  ha  vigore  di  difponere  gli  animi 
lenza  la  gratta, però  Suetonio  moftra  di  fprez 
zare  la  be  Ilezza  di  Nerone  Imperatore  ,  per- 
che era  lènza  gratia ,  ecome  priuo  di  amabil 
grafia  ,  ecolmo  diodiofi  coftumiera  da  tutti 
odiacojilchenon  auuienein  quelli,  che  hanno 
venuftà,  egratia,  laquale  è  di  migliore  condit 
rione,  che  la  bellezza  j  perche  la  bellezza  per 
fé  (teda  non  ha  vehemenza  di  allettare  gli  ani- 
mi fenza  la  gratia,  ma  la  grafia,  e  venuftà  ha 
anco  efficacia  grande  fenza  la  bellezza  ,  fi  co- 
me habbiamo  di  fbpra  moftrato  con  l'eflem- 
piod'Vliflè,Socrate,e  Quinto  Rofcio  ,  iquali 
ancorché  brutti,meJiante  lagraria,  e  Venuftà 
loro  tirauanoà  fé  gli  animi  delle  perlone,e  fa- 
ceuano  acqrri-fto  dell'alcruigratia.  Onde  pro- 
iierbiahcerfte  dicefì.  lyngem  habet.  D'vno,che 
habbia  tal  gratia, e  Venuftà,  che  pare,  che  in- 
canti le  perlone.e  le  sforzi  adanaai'lojperò  pref 
fo  di  noi  la  linge  è  fimbolo,e  figura  della  fòr- 
za,&  efficacia  della  gratia,  e  Venuftà. 

VENTI. 
Eolo  Re  de'  Venti  • 

HV  O  M  O  con  vn  manto  regio,e  veftito 
confali  à  gli  homeri,  e  capelli  rabbuffa- 
ti,cinti  di  vna  coronale  guancie  gonfie  ,  e  con 
ambe  le  mani  tenga  in  fiera  attitudine  tri 
fieno  • 

Si  dipinge, che  porti  la  corona,  Se  il  freno, 
pci'ciochei  Poeti  lo  chiamano  Re  de'  venti ,  e 
per  quanto  riferito  il  Boccaccio  lib.xhj-cofi. 


Venne  in  Eolia  alla  Città  de  Venti , 
Oue  con  gran  furor  fon  colmi  i  luoghi , 
D'Aufiri  irati  ,  quinci  in  la  gran  e  ano. 
Eolo  preme  ifaticofi  vinti, 
E  la  fonante  Tempre  come  Rege 
Per  lor  legami,  e  gli  raffrena  chiufi . 
Ou'effi  dìfdegnofi  d'ogni  intorno  , 
Fumano  ,0*  alto  ne  rimbomba  il  monte- 

E  Vergili©  ancor  defcriuendolo  nel  primo 
dell'Eneide  coli  dice. 

T  alia  fiammanti  ,  fecumDea  corde  voltttam 
Uimborum  in  patriam  ,loca  fasta  furentibtu 

aufìrti 
Acoli  xm  venit,hicvaflo  Rex  Aeelm  antr» 
Zuftantet  ventotjtempefiatefdjfonorus. 
Imperio  proemit  ac  vinclii>Q»  carcere  frenar 
UH  indignante;  magno  cum  murmuremontit 
Circum  claujlra  fremuti  celfafedet  Aeolutarct 
Seeptra  tenens  ,  mollitque  animai,  &  temperai 
iras  • 

EOLO. 

Comefipoffa  dipìngere  d'altra  maniera . 

HV  O  M  0  in  habito  di  Re,con  vna  fiam- 
ma di  fuoco  in  capo,  rerrà  con  vna  ma- 
no vna  vela  di  Naue,e  con  l'altra  vno  Scettro. 
Si  rapprefenta  in  queftaguifa.perche  Diodo 
ro  Siculé  nel  6  libro  delle  fue-hiftorie  dice,  che 
Eolo  regnò  nelle  Ifole  chiamate  da  gli  antichi 
dal  fuo  nome,  Eolie,  che  fono  nei  mare  di  Sici- 
lia^ fu  Regiuftiffimojhnmano,  e  pietofo,  & 
infegnòalH  Marinari  l'vfo  delle  vele  j  e  con  la 
diligenteoflèruatiene  delle  fiamme  del  fuoco 
conofceuai  Venti.chedoueuano  tirare,&  lipre 
diceuajonde  hebbe  luogo  la  fauola,  che  egli  e- 
xa  Re  de'  venti. 

VENTI. 

ANCORCHÉ  di  molti  venti  fi  faccia 
mentione ,  nondimeno  quattro  fono  li 
principali,  e  di  quelti  faremo  pittura  ,  i  qual  i 
(bffiano  dalle  quattro  parti  del  mondo  ciafeu- 
no  dalla  fua  parte;  Se  Ouidio  nelle  Metamor- 
fosi di  loro  cofi  dice, mettendo  ciafeunoal  fuo 
luogo  nel  libro  primo- 
Euro  verfo  l'Aurora  il  rtgno  tolfe. 

Che  al  raggio  mattutinfi  fottepone  . 
Fauonio  nell  Occafo  ilftggio  volfe 

Oppoflo  al  ricco  albergo  di  Titone , 
Ver  la  fredda,  e  crudel  Sciti»  fi  volfe 

L'horribil  Borea  nel  Settentrione. 
Tenne  l'Aufirola  terra  a  Imi  contraria, 

Che  di  nube -e  Aipioggic  ingombra  l'aria- 

EVRO. 


Parte  Seconda. 


E    V    H    Ò. 

HVOMO  con  le  gote  gonfiate,  con  Tali  a 
gli  homeri,di  carnagione  morefca,  haue- 
rà  in  capò  vn  Sole  rollo. 

Quello  vtnto  forila  dalle  parti  dell'O* 
rìcnte» 

Si  dipiage  di  color  ncró.pet  (ìmilicudine  de 
gli  Ethiopi  ,  che  fono  in  Leuante,  donde  egli 
viene,  èc  cofì  è  ftato  dipinto  dà  gli  antichi. 

L'ali  fono  indilio  della- velocità  de*  venti  ,'è 
tlrcà-fali  quello  ballerà  per  dichiaratìone  di 
tutti  gli  altri  venti . 

Si  rapprefenta  col  Sole  tolto  in  cima  del  ca- 
po, perche  Ce  il  Sole  quando  tramonta  è  rofIb> 
&iiifocato,moftrà,chequeltó  vento  ha  da  fof- 
fiare  il  dì>che  viert  dietro, come  moftrà  Vergi- 
lio  nel  libro  primo  della  Georgica  fcriùendo  li 
fegnijchehàil  Sole  delle  ftagioai, dicendo. 
Caruleui pluuiam denunciai  igneus  Enfiti' 

PAVÓNI  O.OZÈFEIRO 

che  dir  vogliamo  . 

VN  Gioitane  di  leggiadro  a  fpetto,  con  l'a- 
lbe con  le  gote  gonfiate,  come  comrau- 
liemente  fi  fingono  i  venti, tiene  con  bella  gra- 
tia  vii  Cigno  con  l'ali  apèrte;  &  in  atto  di 
tàntare  • 

Hàuerà  incapo  vna  ghirlanda  contefìadi 
Varij  fioii,cofi  è  dipinto  da  Philoitrato  nel  li- 
bro deli'imagini,doue  dice  >  che  quando  viene 
queft©  vento,  i  Cigni  cantano  più  fòauemente 
del  folito,&  il  Boccaccio  nel  quatto  libro  della 
Geneologia  delli  Dei  dice,  che  Zephiro  è  di 
tompleilìone  freddai  &  numida  >  nondimeno 
temperatamente,  8c  che  rifoluei  verni,&  pro- 
duce l'nerbé,&  i  fiori,  e  perciò  gli  fi  dipinge  là 
ghirlanda  ili  capò 

Vien  detto  Zephiro  da  Zeps,ché  voìgarmerì 
te  fuona  vita, vien  detto  poi  Fauonio,perchc  fa- 
■orifee  tutte  le  piantèjfpira  fòauemente, e  coi! 
pieceuolezza  da  mezzo  giorno  fino  à  nòtte,  & 
dal  principio  di  Primauera  fino  al  fine  dell'- 
Eftaté.      ' 

BOREA,  OVERÓ  A  OVVILO  NÉ* 

HVOMO  hortido.coil  la  barbai  capelli* 
e  le  ali  tutte  piène  di  neuc  ,  &  i  piedi  co- 
me code  di  ferpi  ;  coli  viene  dipinto  da  Paufa- 
nia,&  Ouidiò  nel  è.lib-dellé  Metamorfofi,  di 
lui  coli  dice. 

Dehperehe  l'arme  mtepofte  ho  in  oblio,    }  ,  j 
'   E'I  miopoter,che  tgnt  potenza  sforma. 
Perche  vo'  vfar  contro,  il  costume  mio 
Lufingheiff  pr  leghi  in  vece  della  for\a; 


lo  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dia  , 
Che  foglio  al  mondo  far  di  giel  la  fcor{a; 
Che  quando  per  lo  nel  bàtto  le  piume 
Cangio  la  pioggia  in  neue ,  èn  ghiaccio  ti 
fiume 

Tutto ^Ù'immenfa  terra  imbianco  il  fieno 
Quando  ingiù  verfo  il  mio  gelido  lembo  , 
E  come  alla  mia  rabbia  alento  il  freno 
Apro  il  mar  fino  alfuo  più  cupo  grembo  , 
E  per  rendere  ài  mondo  il  cielfiereno 
Scacciò  dall' aere  ogni  vapore  ,e  nembo, 
E  quando  ingloflra  incontro,e  che  percuoto. 
Vinto,  &>  abbatto ilnero  horrido  Noto- 

Quando  l'orgoglio  mio  per  l'aria  irato. 

Scaccia  i  nembi  veri' 'AùÌfro,efioffia,e  fremi, 
E%1  forte  mio  fr  atei  dall' altro  lato 
Altre  nubi  ver  me  ributta,* premè , 
E  che  quefìo,e  quel  nuuolo  è  forato 
Nel  mezzo  del  camin  d'vrtàrfi  infieme . 
lo  pur  quel  fon,  che  con  hóifibilfuoifo 
Fovficir  il fuoco,  la  fetta  el  tuonò  . 

Non  foto  ìlfoffio  mio  gl'arbori  atterrà» 
Ma  fiap  alaXJs  pur  fondato, e  forte  * 
E  fé  tal'horm'àfiCondo,e  ilo  fot  terra 
Nel  tetro  career  delle  genti  morte, 
Eò  d'intorno  tremar  tutta  la  terra  , 
Se  io  trono  ali  vficir  mio  chiufie  le  porte  , 
E  fin  che  io  non  ef alo  all' aria  il  vento 
Di  tremor  empio  il  mondo,  e  difpauentò* 

A     V     S     T     R     Ó . 

Come  defe  ritto  da  Ouidio  nel  primo  librò 
delle  Metamorf. 
Con  l'ali  humtde  tu  per  ì aria  poggia 

Gl'ingombra  il  volto  molle  ofeuro  nembo 
Dal  dorfio  horrido  fiuòf e  tn  de  tal  pioggia, 

Che  parche  tutta  ti  mar  Unga  nel  grembo 
Piouonfpejfe  acque  in  tpanenìòfa  foggia 

La  barba, il  erme, e  ilfuopiumofio  lembo, 
te  nebbie  barn  fronte,  t  nuuòli  alle  bande 

Ouunque  Valetènebrofie  spande- 

Per  qu«iitò  riferifee  il  Boccaccio  nel  lib.  4. 
della  Généologià  ideili  Dei  >  dice  che  quello 
Vento  è  naturalménte  rréddò,&  fecco,  nondi- 
meno mentre  venèildò  a  noi  >  patta  perla  zona 
torrida, piglia  calorc,&  dalla  quantità  dell'ac 
que,  che  confitte  nel  mezzogiorno;  riceue  1'- 
humìdità,&  eoli  cangiata  natura  ,  pcruieuè  à 
noi  calido,&hurhido,&  con  il  Ino  calore  apre 
la  terra.&pér  io  più  èànuezzo  à  moltiplicar 
l'humor,&  indurre  nubi,  &  pi°gg«e;  &  Oui- 
dio detcriuendoli  tutte  quattro  nel  primolib. 
Triflium  éleg.  z,  coli  dice  . 
Uam  modo  purpureo  i/iris  capit  Eurm  ab  orti*. 
Aaaa        tHunè 
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Nu»c  Zepbyrtu  fero  veftere  mi  fin*  adefl. 

Uune  gelidut ficca  Borea*  baecatur  ab  arBa: 

Nun e  Notiti  adutrfa  prilia  fronte  gerit- 

A       V       R       A  •    > 

VNA  fanciulla  con  i  capelli  biondi,  fparfi 
al  vento ,  con  bella  acconciatu  ra  di  varij 
fiori  in  capo  • 

Il  vifo  farà  alquanto  graflòjcioè  con  1  e  go- 
te gonfie fimili  àquellede'  venti,  ma  che  fieno 
tali  che  non  disdicano  à  gli  homeri, porterà  l'- 
ali,le  quali  faranno  di  più  colori, ma  per  lo  più 
«lei  colore  dell'aria ,  &  fpargerà  con  ambe  le 
inani  diuerfi  fiori. 

L'Aure  fono  tre, la  prima  è  all'apparire  del 


giorno, la  fecondai  metto  gl'or  no,  &r  la  terza 
verfo  la  fera* 

Furono  piate  dalli  Poeti  fancuille,piaccuo- 
Ti ,  fèminatrtei  di  fiori  ceri  l'occafionc,  di  «juci 
ven ticci oli, che  al  tempo  della  Primauera  van- 
no dolcemente  fpargendo  gli  odori  de'  fiori  , 
come  dice  il  Petrarca  w»  vna  fettina,  doue  dico 
Là  ver  l'Aurora,  che  fi  dolce  l'Aura 
Al  tempo  nuouo  fitol  mettere  i  fiori. 

E  nel  Sonetto  i6r. 
il 'Aura  gentil, che  rafferena  i  peggi 
"Dettando  i  fior  perqueflo  ombro fo  bofeot 
Alfuaueftto  Sptrto  rieonofeo&c 
Giouanc,  e  con  l'ali  fi  dipinge ,  per  rapprct 
feritatela  velocità  del  fuo  moto. 


VERGOGNA    HONESTA. 


tenga  vna  carrellaceli»  quale  vi  fa  fcrittoqnt- 
ito  motto    DY^ORIA  PROCVL. 


DONNA  digratiofò  afperto.colvo''-®» 
egli  occhi  ba  Ti ,  con'la  fommirà  dell'o- 
recchic&guancieafperfc  di  roflòre,  vC'>afi  di  La  Vcrgogna.ancorche  non  fia  virtù, è  loda  - 

ro'  o,habbiaincapo  vna  rr'fta  d'Elefante. por-       ta  da  Ariftecilc  ,  delfaquale  ne  ragiona  fuife-. 
«  .idi*  deiìta  mano  vn  Fata»,  ncila  fuuft^a      gucutcmq.tc doppo  le  vùrù,&  à  guiia  di  vixv  i 
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•tu  e  da  luì  poftafra  due  ertremi  vi  rio  fi,  tra  la 
sfacciatezza,e  la  paura. Lo  sfacciato  non  fi  ver 
gogna  di  cofa  alcuna  ;  il  pairrofo  fi  vergogna 
d'ogni  coia:il  vergognofoè  m  mezzo  di  que- 
fto,che  fi  vergogna  di  quello  ,  che  vergognar 
fideuc:foprache  veggali  nel  2.  Iibcap  7  del- 
l'E-thi:  a  a  Nicomacho.il  medefìmo  nei  li  me- 
lali grandi  pone  la  vergogna  era  la  sfacciato 
za,e  lo  itupore.circa  li  fatti,  e  le  parole  Vere- 
€té  ndta  tnter  impu  dentiamo Jtuporem  medie- 
t(ti,m  acltonibus  colloquysqne  confili  ut  a  Zeno 
■nedifìe,  che  la  Vergogna  è  timore  rt 'ignomi- 
nia, conformcalla  difinitione  d'Ariftotcie  nel- 
l'Ethicalib  4-cap.vltimo,  oucdiccil  Filofofo, 
Verecondia  timor  quidam  infamiti  definii  uri 
però  da'  Latini  è.detta  verecundia  à  vetendo, 
dal  dubitare,  &  hauer  paura  di  qualche  fallo, 
e  d'eflèrriprefo  nelle  attionifuc:  perche  la  Ver 
gogna  è  vna  mokfria,eperturbarione  d'ani- 
mo,nata  da  quelli  mah,  che  pare  ci  apportino 
diibnore,  o  dalie  cole  preferiti , o  pallàtc,o  d'- 
auuenire.  cofi  definita  da   Arili,  nel  1.  della 
Ree.  fecondo  la  trad  iutiere  del  Muieto.Pfc- 
dor  e&  moleftia  quidam  ,  ó>  perturbarlo  animi 
orta  ex  ijs  malti  ,  qua  ignominiam  inurere  vi- 
%  dentur,aut  pr&fentibn4  aut  pr&teritii,aut  futu- 
ra- Alcuni  hanno  fatto  differenza  tra ,  Pudor, 
&  Verecundia,diceado,  che  Verecundia  fiala 
Vergogna  ,  che  fi  ha,  &  il  timore  di  non  com- 
mettere qualche  errore  ,  che  poi  gli  dia  infa- 
mia^ ignominia.^  Pudor  lia  il  roflòre,  che  fi 
liceue  doppo  qualche  errore  commeflb  :  ma 
trouafi  predo  gli  aut  tori  indiiFerentemcnte 
erefa  vna  voce  per  l'altra,  e  Verecundia  dicefi 
tantoauanri ,  quanto  doppo  l'errore  commef- 
fo,  &  cofi  Pudor  fari  veÙem  ,fed  meprohibet 
pudor,  dice  Alceo  à  Saffo,  &  quefro  è  alianti  il 
fatto  prima  che  parlime  più  ne  meno,  come  in 
Italiano  Vergogna  dicefìjfcuza  fi  commetta  al 
cun  fallo,  vna  certa  modeftia  .-&  honefrà  lodabi 
Je.laquale  fuol'efière  nelle  donzelle,e  nc'gioua 
ni  modefti.che  per  honeftà  fi  vergognano  paf- 
fete ,  e  parlare  doue  è  moltitudine  di  gente,  e 
eVeflère  veduti  da  lorohl  Petrarca  moitia  l'ho 
nefta  vergogna  della  f  uà  modella  Dama,quan 
do  fu  da  lui  veduta  nuda. 

Sttti  àtnirarlaiond'ella  hebbe  vergogna, 
.  E  pel  Trionfo  della  Caftità  celebra  la  di  lei 
▼ergogna . 

Heneflate,t  Vergogna  a  la  fronte  era 
Nobile  par  delle  virtù  dittine  , 
Che  fan  coftei /opra  le  donne  alter  a- 
Vergogna  anco  dicefi  il  roflbre,  dolor  intcr 
■o,e  pentim.ento>«h'habbiamo  di  qualche  cofa 


mal  fatta .  Il  Petrarca  vergognandoti  de'  fuoi 
giouaniliefron,  cofi  cantò  tutto  dolente. 
Ma  ben  veggio  h»r,fecame  alpopol  t*ti« 
Fauolaftti  gran  tempo;  onde foitet,te 
Di  me  medefmo  meco  mi     rg->gno: 
E  del  mio  vaneggiar  vergogna  e  ti  frutto  , 
E'ipentirjiel  conofeer  chiaramente  -, 
die  quanto  piace  al  M«ndn ,»  breae  j'igno. 
Ma  quelta  vlcima  forte  cu  7er?oo-;ia.  è  di 
minor  lode,  che  la  prima  ,  pesete  la  prima  fa  , 
ciu-laperfonas'aftenga  dall 'errare  per  timor 
di  biafimo ,  e  quelta  è  dimoltcationé  di  Virtù 
chumatada  V'aleno  Malli  me  madre  dW.ie- 
fta  nlolutioue,e  d'ottimo  configlio,  tutela  ds; 
Colami  oifìtij  ,  maeiha  dell'innocenza s  caiaa' 
profumi ,  &  accetta  alli  lhanieri ,  in  ogni  Iho- 
gOjinogni  tempo  porta  fèco  vngrato,c  farfare 
bile  femòiaiue.  i.  Bernardo  la  chiama  torcila 
della  continenza  e  Sant'  Ambiogio,  compagna 
della  pudicitia  per  in  cm  compagnia  1  ìiteflà 
caihtà  è  ficura  • 

L'altra  vergognatile  nafee  dall  "erro re  com 
meffo,  è  certamente  lodabile,  ma  meno  com- 
mendabile della  prima ,  p  erche  molto  meglio 
è  non  errare  per  la  vergogna,  che  vergognarli 
per  l'errore, attefoche  la  vergogna  fé  beneefe- 
gno  di  virtii,nondimeno  quello,  che  induce  la 
vergogna  è  vitio-IJ  fudetto  Alceo  quando  dif- 
fe  à  iarrb,  vorrei  parlare,ma  vergogna  mi  ritte 
ne.Saffogli  nfpolc.ièfiiflècoià  honeira  non  ti 
vergogna refti  dirla». 

Si  quidquam  honeRimensferat ,  ae  boni. 
Nec  lingua  quidquam  turpe paret  tua 
Nullo  impedir  erti  pjtMr£.^ 
E  però  molto  pnàl  lodabile  è  il  nonfarcofa, 
per  la  quale  ci  habbiamo  à  vergognare,  che  il 
yergognarJ:purtal  vergogna  ancor  ella  non  è 
lènza  tintura  di  yirtù  ,  perche  è  bene  vergo- 
guarfi,dolerfi,pentirfi,&  arrolfufi  deglferro 
ri  commetti.  Diogene  in  Laertiodice,che  il  rof 
Tore  è  colore  delia  virtù .  Santo  Ambrogio 
vuole,che  h  colpa  fi  accrefea  col  difendere  le 
cofcmalfatte,&  che  fi  fnainuifca  col  roflbre  ,  e 
con  la  vergogna.  Ma.  veniamo  all'efpofitionc 
della  figura.     . 

E  di  gratiofi»  afpctro  conferme  al  parercUi 
San  Bernardo  fop/ra  la  cantica  ferraonc  3  3  .one 
tiene,  che  la  Vergogna  fomminiftri  Venuftà  , 
&  aggiungala  gratia .  Vrrecmdia  vtnuftatem 
ingerit,(srgratiamauget. 

Porta  gliocchi  baffi  fecondo  il  coftume  di 
chi  fi  vergogna.Socrate  hauedoià  ragionare  d'- 
Amore, vergognandotene,  come  filofofo  at- 
tcjnpatpjfi  coprì  gliocchi  con  vna  benda:  fi  ri 
Aaaa     a        fenice 
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fenfce  à  quefto  proposito  vn  verfo  di  Eu- 
lipide  . 

Me*  guata  in  oculU.  nafeitm  hominum pu.-_ 
dor . 

Fiqi-a  mia  ne  gli  occhi  nafee  la  Vergogna 
degli  huojnini  Atheueonel  libij.petawxTTr- 
tà  d'Ariftorile  dice, che  gli  amantiflon  guarda 
uo  in  ninna  parte  del  corpo  delta  cofà  amaca 
più, che  negli  occhi,  otte  rifiede  la  Vergogna  - 
Scribic  Arift-  Amatores  nfdlam  magi*  corpor'ti 
fartem  in  ijs  tontueri,quo$  amant,qìtam  oculos , 
'vbtpH'lorn  [edeseji-  Plinio  pone  la  fede  della 
vergogna  nelle  guance,perl©  tortore, che  vi  fi 
fpuge.e  però  lapingemo  con  le  guance  roflè.. 
La  racemo  parimenti  con  la  fommità  dell'orec 
chie  rode  ,  perche  Artftoiele  ne*  problemi  di- 
ce.che  la  Vergogna  adduce  negli  occhi  infìerne 
col  timore  certo  freddo;  onde  il  caldo  abbando 
ita  gii  occhi, e  parteudofene  va  nella  fommità 
delleorccchie.Iuogo  capace  di  (è,  perche  il  re- 
tta n  te  è  come  d'odo,  - 

La  vediamo  anco  per  tal  cagione  trista  di 
roflo.e/Ièndo  quefto  colore  proprio  dellaVer- 
gogna.belliflìmo  in  donzelle, &  garzoni  pariti 
dino  della  modeftia  loro  Pirhiafiglia  d'Arifto- 
tile,  addimandaca  qua!  colore fulfe  il  più  bel- 
lo, nfpofe  quello,che  fi  diffonde  nelle  gentili,  e. 
nobili  zitelle  dalla  vergogna.  Catone  lodaua  pia 
i  giouanijche  fi  arraffìuano.di  quelli,che  s'im- 
p3llidiuano,e  Menand io  folea  dire  OmnU  eru- 
be/cens  probm  e(Je  mibtvidetur.Ogni  huomo, 
che  s'airofifce ,  mi  pare  buono ,  fiche  il  colore 
rollò  molto  conuienfì  alla  figura  della  ver- 
gogna. 

Ha  incapo  la  teda  d'Elefante.per  deuotare, 
«hele  perfòne  deuono  eflère  di  mente  vergo- 
gnofa,came  l'Elefante,il  quale,per  quanto  rife 
rifee  Plinio  libro  8-capit.  5  Concepifce  in  fé  no 
labile  vergogna  ,  il  perditore  fi  vergogna  del 
vincitore,  efuggelafua  voce:  mai  non.  v fa  per 
vergogna  l'atto  venereo  in  palcfe>  come  fanno 
lebelìie  sfacciare,ma  in  occulto. Se  bene l*h uo- 
mo,comeil  più  p«rfètt»degli altri  animali.de 
ne  non  folo  vergognare  in  palefe,  ma  anco  in 
occulto.  Pi  thagoramoraliffimoFilofofojdiede 
quefto  ottima  precetto  Turpe  qmppìam mm- 
quam  facies,  nec  cum  alijs  ,  nec  tecumjed  om- 
nium maxime  ti  ipfumreuenare '■. 

Non  commettere  cofadishonefta  ne  con  al- 
trui,ne  da  te  fte(Tb»ma  principalmente  rifpet- 
ta,c  riuerifei  tefteffo,  fentenza  molto  confor- 
me à  quella  di  Democrito  .  Ancorché  (ij  folo 
non  fate  ne  dire  cola. che  ftacattiua,  impara  à 
«inerii*  pivi  te  fteflbAche  gli  ahi*.  San  Gjtolar 


mo  più  breuemenredìflè-  Quìcquii puiet  dite 
re,pudeat,&  cogitare,  ciò, che  è  vergogna  à  di 
rc,fia  anco  vergogna  a  penfare.  Bel  con/ìglio  è 
di  Theofrafto  ,  habbi  vergogna  di  te  fteflb ,  fé 
non  ti  voi  arroffire  fra  gli  altri  »  Ma  paffiama 
à.  confìderare  l'honefta  vergogna  del  Falcone. 

Il  Falcone  è  tanto  nobile  di  cuore  ,  che  fi 
vergogna  pafeerfì  de'  cadaueri ,  e  patifee  la  fa- 
me. Vergogna  fimilmentc  riceuede'  fiioi  man 
camenti  ,,fi  come  fi  raccoglie  da  B^rtholnmcft 
Anglico.  De  proprietatibus  rerum  lib  12-  cap. 
zo.  ilquale  allegando  San  Gregorio  dice  ,  che 
quefto  animofo  augello  ,  fé  non  piglia  al  pri- 
mo,© fecondo  impeto  la  preda  ,  C\  vergogna  di 
comparire,  e  tornare  nel  pugno  di  chi  lo  por- 
ta,  e  dalla  vergogna  va  fuolazzando  per  l 'aria 
lontano  da  gli  occhi  de' cacciatori rimpercioche 
gli  paredi  degenerare,  à  non  riportar  trionfa 
di  chi  ha  cercato  conquiftare.dalla  natura  ver- 
gognofà  all'Elefante  animale  nobili(Iìmo,e  del 
Falcone.che  Ci  vergogna  de'  fiioi  difettane  vita- 
le comparire  ne!  colpetto  delle  perfone,  fi  può 
comprendere,  cliegli  animali  nobili ,  a' quali 
preme  più  I'honore,che  à  gli  altri,  concepifeo, 
no  maggior  vergogna  quando  incorrono  in, 
qualche  errore,i!chenon  fanno  gli  animi  vili, 
baffi ,e  pocohonorati.chefe  bene  commettono, 
errorigroifi,  &  infami,  nondimeno  non  fé  nC 
vergognano, ma  come  non  fi  a  fitto  loro,  sfac- 
ciatamente.compariscono,  per  tutto.  Augufto 
lmoeradoredi  granfentimento,  d'honoreadi- 
roffi  fortemente  ,  quando  teppe  gli  ftup ri ,  e'' 
misfatti  di  Giulia  fu  a  figliuola,.  &  in  quell'ira, 
fece  publicare  vn  pro.eflbdal  Queftore  ad  al- 
ta voce  al  Senato  pieno  de*  vituperi)  di  lei  cóli 
animo  di  farla  punire, e  morire,ma  dipoi  certa» 
ta  Tira  sì  vergognò  d'hauer  fatto  publicare  it 
procefìb-,  perche  intiero  ad  vn  Principe,  come 
lui  non  conuenitia  tanto  di  palefarc,  e  vendica- 
re gli  ftupri  di  fua  fìgJiuo!a,qiiantodi  tacerli,, 
e  ricoprirli, perche  la  bruttezza, e  macchia  d'ai 
cune  cole,  rito  ma  fopra  di  chi  f\  vendica.  ££«/«, 
quarundam  rerum  tmrpitudo  etiaad  vendtean- 
tem  ridir,  Jice  Seneca  nel  Serto  de' benefitij  o 
31.  Confiderando  ciò  Augufto,  pian  fé  di  non, 
haucreoppreflè  col  fìlentio  le  attioni  dishone- 
fte  di  fna  n"gliuola,&  Jalla  vergogna  per  mol- 
ti giorni  non  (\  lafsò  vedcre.De  fitta  abfens,  ac 
libello  per  Quefì  or  em  recitato  notum  fenatui  fa 
cit,abfìinnitque  congrejfu  bomwum  pr*  pudori,. 
dice  Suetonio  cap. ófnella  vita  d'Augufto. 

Macon  tutto  ciò  deuefi  aiuiertire  di  non  in- 
correre nell'crt  remo,  cioè  di  non  prendere  fo- 
uctchja  vergogna^perciò  libiamo  portone! 
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la  fìniftra  mano  quel  motto  .  DYSORIA 
PROCVL.  cioè  ftia  lontano  la  foucrchia,e 
viciofa  vergogna,  perche doiiemo  fìbenehaue 
re  in  noi  vergogna, ma  lènza  Dyforia*cofì  det- 
ta da'  Greci  la  ÌoprabbandaHte»&  vitiefa  ver- 
gogna,nella  quale  fi  eccede  it  termine  del  rof- 
fore.mettendo  à  terra  gli  occhi  infìeme  con  l'- 
animo, impercioche,fi  come  chiamali  Catella 
«n  mcftitia.e  dolore  ,che  butta^  à  terra  gli  oc- 
chinoli la  vergogna,  per  laquale  non  Riabbia- 
mo ardire  guardare  in  faccia  à  ninno,  chia- 
mati Dyloria.alla  quale  chi  facilmente  lì  da  in 
preda.moftra  d'effer  d'animo  troppo  delicato, 
&  effeminato  »  ne  gli  gioua  di  coprire  la  fna 
morbidezza  d'animo  con  I'honcfto  nome  di 
veigogna,per  laquale  fono  forzati  à  cedere  a" 
più  animofì.ne  lì  fanno  rifoluere  à  metterli  in. 
Danzi,  e  fare niuna attiene  honeftà  in  publico. 
ma  ftanno  (èmpie  ritirati  ai  vn  cantone  dalla 
vergogna  ne  le  ne  pa rtono  punto  lenza  ftimo- 
lo  d'altrui- Ifocrate  Oratore  Atheniefehaueua 
dvie  fcolariTheopompo  troppo  ardito,&  Efo 
io  troppo  vergognofo  con  quello  (òleua  dire* 
che  adoperanail  freno  per  rirenerlo.e  con  que 
Ito  lo  fprone  per  incitarlo  ,  e  rimanerlo  della 
vitiofa  vergogna, pcrniciofa  à  tutti,  malfima- 
mente  à  poueri ,  che  hanno bifòguo  dell  'aiu  ta 
d'altrui-  Vliffe.nella  1 7. Odiflèa» tornando  à  ca 
fa  fna  ftrauefUto  in  habito  di  medicó.come  pò 
nero  vergognofo,e  rifpettofo  inoltra  di  non  ha. 
ucre  ardire  d'entrare  done  fanno  il  cornuto  li 
Proci.Telemacho,  penlando.  n'a  veramente  vn 
pouero, ordina  ad  Eumeo.chc  dica  à  quel  po- 
uer'huomo,che  non  li  vergogni,  ma  lì  faccia 
auanti  à dimandare  il.  vitto,  a' Proci ^attefoche. 
la  vergogna  e  nociua  a' poueri  bilognofì- 

Da.  huic  boipt  ti  h&c  feerenu  ipfumque  tube 

l 'etere  vtcìumvalde  omnes  adeuntem  procos. 

Suàornutem  non  eli  bontà  indigenti  viro ,  vtr 
adfit  ■ 

Perloche.fi  come  la  difcrera,e  moderata  ver 
gogna  è  lodabile, &  vtile,  cofila.  indifcreta,& 
immoderata  vergogna  è  biafìmeuole.e  nociua,. 
e  quefro  è  quel  lo  che  volfe  inferire  Hefìodo ,. 
quando  dille; 
Verecundi*  qu&  viros  multum  Udit,&  innata 

La  vergogna,  che  molto  gli  huomini  offen- 
de,e  gioua,  hauendo,rifg.ua.rdo  al  debito  modo:, 
gioua  l 'honelta,  e  conueneuole  yergogna.ofFen 
de  la  diforia  (u perdila  ,  e  vitiofa  vergogna  , 
della  quale  ne  tratta  Plutarco  iiv  quel  breue, 
ma  faggio-,  Se  accorto difeorfo  intitolato  ,  De 
vi  tiofo  pudore-. 

.■i>  5  il  un  .  . 


VERITÀ*. 

VN  A  bellilììma  donna  ignuda, tiene  nella 
delira  mano  alta  il  Sole,  ilquale  rimira  » 
&  con  l'altra  vn  libro  aperto  ,e  vn  ramo  dì 
palma»  e  fotta  al  deliro  piede  il  globo  dei 
mondo. 

Verità  è  vnliabito  dell'animo  difpofto  ài 
non  torcere  la  lingua  dal  dritte, &  proprio ef- 
fere  delle  cofc,di  che  egli  parla,  e  feline,  affer- 
mando folo  quello  ,che  è  &  negando  quello  , 
che  non  è  lenza  mutar  penderò. 

Ignuda  li  rapprefenta,  per  dinotare ,  che  fa 
(implicita  le  ènaturaIe:ondc  Euripide  in  Pha:- 
nilfis.dice  cflèr  femplice  il  parlare  della  verità» 
ne  gli  fa  bifbgno  di  vane  inrerpretationi  ;  per- 
cioche ella  per  le  (bla  è  opportuna.  Il  medefì- 
mo  dice Efchi.IIo7&  Seneca  nell'EpiftoIa  quin- 
ta,che  la  verità  è  femplice oiatione,  però  li  fa 
nuda, come  riabbiamo  detto,Sc  non  deue  haue- 
re  adornamento  alcuno- 

TieneilSolcp  figntfìcare,che  fa  verità  èa- 
mica  della  luce,  anzi  ella  è  luce  chiarilTima,. 
che  dimoltra  quel,  che  è  . 

Si  può  anco  dire,che  riguarda  il  fole,  cioè 
Dio.fenza  la  cui  luce  non  è  verità  alcuna;an- 
zi  egli  èl'ifleflà  verità  j  dicendo  Chrifto  N«S. 
Ego  fum  V'tUìVeritOi  ,  &  Vita- 

11  libro  aperto  accenna,  che  ne'Iibn  lì  truo- 
uà  la  verità  delle  cofe,&  perciò  èloftudio. 
delle  feienze.. 

Il  ramo  della  palma  ne  può  lignificare  la- 
ma forza, percioche,lì  come  è  noto,  che  la  pai 
ma  non  cede  al  pefo,colì  la  verità  non  cede  al 
le  cofe  contrarie, &  benché  molti  la  impugni- 
no, non  dimeno  lì  fol!eua,&crelceinaIro  . 

Oltre  àciò  lignifica  la  fortezza, &  la  vitto- 
ria; Efchine  poi  centra  Tmiarco  dice, la  veri- 
tà hauer  tanta  forza, che  fu  pera  tutti!  penfie: 
rihumani .. 

BacchiJide  chiamala  verità  onnipotente  Ca- 
pienza neH'Efdra  al  4  cap. 

E  lafentcnzadiZerobabel  Giudeo  dice  ,  la, 
verità  eflèr  più  forte  d'ogni  altra  cofa,&  che 
valfé  più  diurne  l'altre  pieflbal  Re  Dario. 

Ma  che  dico  io  delle  fèutenze  ?  poiché  li-fat- 
ti d'e'nofìri;  Chriftiani  amplili; mamente  ciò 
hanno  pronato.elìcudofì  mol  emiglaiadiper 
fone  d'ogni  età,  d'ogni  fèdo  ,  &  quafì  doglia 
1  paefe  efpofte  al  fpargere  il  (àngue  ,  &  la  virai 
per  mantenere  la  verità  della  fede  Chriftiana  ; 
onde  riportando  gloriofo  trionfo  de'crudelif - 
finii  tiranni,  d'infinite  pa!me,.&  corone  hanno» 
la  verità  Chriftiana  adornata. 
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11  mondo  fottoi  pie.,  denota,  e  he  ella  è  fu- 
periore  à  tutte  le  colè  del  mondo, &  di  loro  più 
pretiofa.anzi  che  è  cofà  duiina ,  onde  Menan- 
dio  in  Nanis  dice, che  la  verità  è  cittadina  del 
Cielo,&  che  goJe  folo  fiate  tra'Dei . 
Verità  • 

DOnna  ìiiplendence,  &di  nobile  afpetto, 
veftita  di  color  bianco  pompofameme  , 
con  chioma  d'oro  ,  nella  delira  mano  tenendo 
vho  fpecchio  ornato  di  gioie.nell'altra  ma  bi- 
Jancia d'oro  . 

La  conformità ,che  ha  l'intelletto  con  Jeco 
f«intelligibili,fì  demauda  da  Filofofì  con  q lic- 
ito nome  di  verità,  &  perche  quel,  che  è  vero, 
è  buonOj&  il  buono  e  priuo  di  macchia, &  di 
lordura,  però  fi  velie  di  bianco  la  verità  ,  ag- 
giungenti ortiche  è  fimile  alla  hice,&  la  bugia 
alle  tenebre, &  à  quello  alludeuano  le  parole 
di  (lui  fio  SN. quando  diflè.  quel, che  vi  dico 
«elle  tenebre,narrate  nella  luce.cioè.quei, che 
io  dico  innanzi  alla  pianezza  del  tempo,  che 


fìa  feoperta  la  verità  delle  profezie  inmeditc- 
lo  voi,  quando  farò  falito  3l  cielo, che  farà  ri- 
ue!ato,&  aperto  il  tutto.  &  però  egli  ancora  e 
dimandato  &  luce,&  verità:  onde  lo  fplendo- 
re  di  quella  figura»  &  il  vcflito  fi  può  dire, 
che  fi  conformino  nel  medelimo  lignificato. 

E  lo  fpecchio  infegna,che  la  verità  all'hora 
è  in  fua  perfeuioae, quando',  come  fi  è  detto  , 
l'intelletto  fi  conferma  cou  le  cofe'mtelligi* 
bilijcome  Io  fpecchio  è  buono  quando  rende 
la  véra  forma  della  cofa.che  vi  rifplendc,  &  è 
ia  bilancia  indicio  di  quefla  egualità  . 
Verità . 

FAnciullaignuda,  con  alcuni  veli  bianchi 
.  d'uuomo.pcrdùnoflrarejche  ellàduieef 
fer  ricoperta,&  adornata  ni  modo  con  le  paro 
le,  che  non  fi  leni  l'apparenza  del  corpo  Ino 
bello,&delicato,cdifeilcl?b  più  ,  ched'cgn' 
altra  s'adorna,  &  s'ariichiicc  . 

]À    Verità 
Gnudacome  li  .e  detto,uclla  de/tramano  il 
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jS©le,&  nella  finiftra  vn  tempo  d 'horologgio. 
Il  Sole  le  fi  dà  in  mano,  per  l'ifreflà  ragio- 
ne, cheli  è  detta  difopra  dello  fplendore;  Se 
ù  tem pò nellaman  finiftra  fignifica,chc  alun- 
go andare  la  verità  neceflaria  mente  fi  fcuopre,. 
&  apparifee  »  e  però  è  addimandara  figliuola 
del  tempo,  &  m. lingua  Greca  ha  il  fignifica- 
to  di  colacene  non  ftà  occulta . 
Verità. 

Glouanctta  ignuda,  tiene  nella  deftra  ma- 
no vicin»  al  cuore  vna  Perfica  ,  con  vna- 
fola  foglia  &  nella,  finiftra  vu 'nolologia  da 
pò  lue  re. 

La  Perfica  è  antico  leroglificodel  cuore,co» 
me  la  fua  foglia  della  lingua,&  fi  è  vfatofem. 
B re  in  molti  limili  propofiti  la  limili  tud  ine», 
che  hanno  con  l'vna,&  con  l'altra.,  &  infegna, 
che  deuc  eiTex  cógiauto  il  cuore,  Se  la  lingua* 
Come  la  Perfica,  &  la  foglia ,  accioehe  quello* 
the  fi,  dice  habbia  forma  »  &  apparenza  di  ve- 
rità. 


Ek  l'horologio  è  in  hiogo  dei  tempo,  che  & 
è  detto  nell'altra. 


V  G  V  A  L  I  T  AN  • 

DONNA  che  con  la  deftra  mano  tenga  vi*- 
paro  di  bilancie,  e  con  la  finiftra  vn  «i- 
do,cke  ri  fia  vna  Rondine  con  i  fuoi  figliolini». 
ài  anali  porga  il  cibo . 

Per  le  bilancie  fi  denotala  rettale  vera  giù- 
ftitia,che  dà  à  ciafeuno  quanto  deuc. 

Per  la  Rondine  nel  nido, come  fòpra.li  Egic 
ti}  intendeuano  vn'huomo  quando  a'fuoi  figli 
uoli  vgualmcnre  diftribuifee  l'hercdità  .  JLS 
parimente  vn  Principe. quando  nel  vitto,  veftf- 
to,ecommodi  proprij  non  voglia  fu  pera  rema- 
\guagliarfi  à  quei  de  fuoi  Cittadini .  A  gai!» 
della  Rondine,  che  mai  non  raddoppia  il  cibo» 
à  chi  lo  habbia  vna  volta  dato,  ma  vgualmen- 
te  pafee  ,  e  nutriiìè  con  vgualità  tutti  i  fuoi 
tandinini  •■ 
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Di  quella  vgualità  talmente  ne  fu  fludiofo 
Adriano  Impcratore.che  nel  fuo  famigliar  vie 
to  volle orteruar  quel  coftumcd'Homero,che 
à  ninno  mancarteli  medelìmo  cibo  ordinando 
ben  Ipertb,  che  alla  (uà  Meufa  fu  (Vero  porti  ci- 
bi communi,  q  propri)  di  pouere  perfoaepcr 
lena r  ogni  occafroue  à  quei ,  che  feco  mangia- 
uajw.di  fuperbia ,  ò  d'altro  fimile  ,  che  dalla 
■delicatezza  delle  viuande  hàueflfcro  potuto  ar- 
guire regnate  in  lui  .  Che  fapeua  molto  bene, 
che  per  conciliarli  gl'animi  de'PopoIi  niente 
più  giouauaal  Priucipe,checol  decoro.eMae 
flà  dello  Scettro  viiire ,  e  far  morirà  con  tutti 
di  fìmil  vgualità  .  Sendo  la  potenza  di  fua  na- 
tura odiofa  ,  che  moderata  come  fopraflfa 
amabrte,e benigna.  Per  quefto  Falea  Cartagi- 
neiè  grandiftìmo  amatore  dell'vgualità^  ordi- 
nò,che  nella  Città  le  facultà  ,  e  le  poflèffioni 
fnllèro  vguali  à  ciafeuno  de*Cittadini,per  Ie- 
ttar rimudiaA  odio  fra  di  loro.come  riferif- 
ce  A  riftotile  nel  i-della  Politica  al  cap.  j.  ben- 
ché nel  fine  non  l'approui  interamente  »  non 
comportando  i  pivi  piegiati.e  nobili, di corn- 
icia medefìma  fortuna  coni  vili  ,  e  plebei,  da 
nafeere  perciò  ben  fpeiTo  iiflè,e  brighe  fra  lo- 
lo  •  Ma  fé  fi  confiderà  rettamente  otte  fi  cer- 
ca Tvgualità  per  fommo  bene  della  Città  >  ò 
Repnblica  ne  fegue,che  ciò  ,  che  eccede  detta 
vgualità  ila  di  danno  alla  detta  Città>ò  Repu 
blica.  Onde  fu  ftimato,che  vn  huomo  di  per- 
fettillìma  Virtù  forte  nocino  per  la  fua  fupe- 
liorità,efoprertlftcnzade  gli  altri.  Che  per- 
ciò i  Greci  umentori  d'ogni  bel  coftume  ciui 
le,eparticolarmentegli  Athenielì  fapendo.che 
per  ertèr  nocino  mentaua  caftigo,  ma  il  cafti- 
gare  vn'huomo  per  lue  troppe  virtù  ,  farebbe 
flato  vu  connetter  peccarojPerciò  ritrouarono 
vna  pena  hoioreuolecomieuiéteà  reprimere  il 
loro  gtuUo,ò  ingiufto  fofpettó,  che  hauerteró 
deli  Hccelknzadi  quel  virtuofo.eladimàdaro 
no  Oftracifmo   Come  fé  alcuno  cortofecndufi 
pieno  di  molto  fangne,e  d;  gagliardi/lima  co 
plertlone  fi  feemafìè  del  cibo,  &  hauertè  per 
vfodr  cauarfi  del  fàngue  per  non  cadere  ili 
que'difetti,  ne'quali  Coglionò  cadere  molti 
per  ia  molta  robuftezza  di  loro  forze. Cattan- 
doli quali  da  Plutarco, mentre  parlando  dell' 
Oftracifmo  dicé,che  di  quefto  come  medica- 
mento foleua  fé  ruirfi  i  1  Popolo  à  certo  tem- 
po ordinato,conrinartdo  per  X-Anni  fuor  del- 
la Città  quel  Cittadmo.cheauanzauagli  altri, 
©  digloriajò  di  ricchezze,  òdi  repntatione  , 
per.  la  quale  era  hauuto  per  fofpettó  nella  Cit 
tà  .  Punendo  di  quella  pena  folo  le  perfone 


Illuftri  •  Anzi  il  medefìmo  Auttore  foggimi» 
gendodice.che  Iperbolo  huomo  federato  ccr 
cando  di  far  punire  di  fìmil  pena  vno  de'tie 
grandi  Cittadini  Athcnicfi,Fcace,Nicia,  e  Al- 
cibiade,cadde  contro  fua  natura  la  pena  (opra 
il  capo  di  detto  Iperbolo  infoiente,  flmiligen 
ti  ignòbile,e  balle  ad  effe  più  ite  di  fimi!  pena, 
anzi  accortili eflèr  fiata  violata  tal  pena  nella 
detta  perfona  lenaron©  poi  via  l'vfauza  di  quel 
la-  Fu  detta  Oftracifmo  da  vna   pietruzza 
chiamata  Ollraco  fòpra  la  quale  fcriueuano  i. 
Cittadini  il  nome  di  quello.a  cui  volcuano  dar 
bando  della  Città,  eia  gettauanoin  vn  luogo 
«iella  piazza  chiufo  di  cancelli, il  numero  delle 
quali  doueua  pafTarefei  milla  à  vincere  il  par 
tito.  L'Auttore  fopradetto  nel  i.  della  Vita 
d'Alcibiade  moftra  detta  pena  d'Oftracifmo 
non eflere fiata  ordinata  per  punirei  trifli  • 
Ma  per  moderare  la  troppa  grandezza  altrui, 
e  perciò  con  altro  vocabolo  detta  Moderano- 
ne,fattaà  petitiouedell'innidiofi,  che  per  die* 
ci  anni  non  vedeuano  ptefente  quel  tale,  della 
cui  lontana  za  miugauauo  alquanto  il  dolore, 
che  col  vederlo  giornalmente  ti  fi  accrefceua, 
e  s'internaua  malignamele  negl'animi  loro.il 
medefìmo  A  riftotile  più  largamente,e  di  pro- 
polito  trattadodi  qfta  pena  nel  fopradetto  lib. 
ì.al  cap.p*  dice-Qu/tpropttr  à  Cit*itatibus,quA 
fopulo  teguntur  Ottracumu*  reperto*  efì,  ht.fi- 
quidem  ciuitates  Aqualitatem  maxime  com- 
plettuntur  •  Itaque  qui  fuperexceUere  videtttt 
velpropter  diuitias.tiel  propter  Amicos.velprO- 
pttr  cdiqunm  aliar»  Cittì  lem  potentiam  detr* 
Ciuitatem  reltegatur  ad  Tempia  aliqtt  od  or  di' 
natum-   Doue  fi  vede,che|oapproua.ma  no 
fi  riftrengeal  Tempo,  e  va  feufando  il  Con- 
figlio di  Periandro  dato  à  Trafìbulo  il  tagliare 
le  fpighe  maggiori  del  l'ai  tre  .Piacque  ad  Au- 
gufto  quella  forte  di  punitione  moderandola 
con  altro  nome,e  paiole, come  dice  Tacito  nel 
lib.s.inpropofito  di  Si  Ila  no  della  famiglia  de" 
Inni j ,  che  haueua  conimeflb  adulterio  con 
Vna  fua  Nipote,aIquaIe  non  fece  aItro,che  far 
li  intendere  ,  che  Jopridaua  della  ftià  Airici- 
tia,pcrlequali  parole, eiaparàtione  d'amiflà, 
intendendo  Si  llauoefìerli  in  vfl  certo  modo  ac 
pennato   l'Ffilio  .  Exilmm  fibi  demoaflrari 
inìellevit,Cenza  meteer  indugio  in  mezzo,  lei 
prefeda  femedefimo,neprima,chefotto  l'Irti 
perio  di  Tiberio  fu  reflitnito  alla  Patria- Mol 
te  cofefl  pótrebbonodire  ,  &  molte  auttorità 
fi  potrebbono addurre  ,  ma  pcrabbreuiare  il 
noflro  ragionamento concludeieraojchc  fi  ve 
de  ali 'aperta  efTer  da  tutti  amata,&  abbraccia 

ta 
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ta  quefta  vgualìtà,  talmente,  che  nella  natura 
(te  ila  i  ciò  benirtìmo  fi  confiderà  ancora  nelle 
temperie  de'corpi  humani,  che  mentre  (tanno 

vniti ,  e  non  alterati  da  foprabondauza  d'hu- 
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mori,o  fu  perforiti  eceefliua  di  rno  d'erti ,  il 
corpo  fi.  mantiene  fano.e  perfetto  nell  'eflèr  fno 
conia  dilcrcta  diftributione  del  (angue  alle 
pro(Ume,&  alle  più  remote  parti  di  eilì. 


N 


A. 


DONNA  con  vn  libro  nella deftra  mano, 
&  nell'altra  con  vna  verga,  &  vna  lucer 
na  accefa,in  terra  vi  (ara  vna  G  rue.che  fofte- 
gna  vn  (arto  col  piede  • 

Ev  tanto  in  vfo,che  fi  dica  vigilante ,  &  fue- 
gliaro  vn'huomo  di  fpirito  viuace,  che  fé  bene 
tu  prefo  quello  nome  della  Vigilanza  da  gli  oc 
chi  corporali, nondimeno  il  continuo  vfo  fé  l'è 
quaficonuertitoin  natura,*:  fatto  fuo,però 
l'vna,&  l'altra  vigilanza,&  del  corpo,&deU'- 
anima  vien  dimoftrata  nella  prefente  figura  , 
quella  dell'animo  nel  libro,  nel  quale  apprcn- 
dendofi  le  feienz  e  fi  fa  Thiromo  vigilante  ,  & 
deftoà  tutti  gl'incontri  della  Fortuna,  &  l'agi 
fatione  della  mente  contemplando,  &  la  verga 
fu  eglia  il  corpo  addormentaro,comeil  libro,& 


la  contemplatone  dettano  li  fpiriti  fon  no  leu  ti» 
però  del  coTpo,e  dell'animojs'intende  il  detto 
del  la  Cantica, Ego  Aormio>&  cor  mtum  vigilata 

E  le  G  me  in(egnano,che  fi  deuc  dar  vigilar». 
te  in  guardia  di  fé  mede  limo,  &  della  propria 
vita;perche,coroe  fi  racconta  da  molti, quando 
vanno  inficine  per  ripofarfi  ficuramentc,  fi  aia 
tano  in  quefto  jnodo,che  tenendo  vna  di  erte  va 
fartb col  piederaccolto  ,  l'altre  fin,  che  il  faflb 
non  cade  ,  fono  ficuredieflerecuttodite  per  la 
vigilanza  delle  compagne,&  cadendo,  che  noti 
auuicne  fé  non  nel  dormire  di  dette  guardie, 
che  al  rumore  fi  dettano  ,&  fé  ne  fuggono  via. 

La  Lucerna  dimeltra,  che  la  vigilanza  pro- 
priamente s'intende  in  quel  tempo  ,  che  è  più 
Conuenienteal  ripofo,&  al  (ònno,  però  fi  di- 
fi  bbb  man- 
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mandauaiiodagli  antichi  Vigilie  alcune  hore 
della  notte, nellequali  i  Soldati  erano  obligati  à 
fìar  vigilanti  per  ficurezza  dell'enercitio.e  tue 
ta  la  nòtte  fi  partiua  in  quattro  vigilie  ,  come 
dice  Cefare  nel  primo  de'  fuoi  commentari j. 
V  igilan\a . 
Onna  veftita  di  bianco,  con  vn  Gallo  ,  e 
con  vna  Lucerna  in  mano,  perche  il  gallo 
fi  defta  nell'hore  della  notte ,  all'eflercitio  del 
fuo  canto,  ne  tralafciamaidi  obbedire  alli  oc- 
culti ammaeftramenti  della  Natura,  cofi  infe- 
gnaàgl'huomini  la  vigilanza. 

E  la  Lucerna  moftraqneftomedefimo,vfan 
doli  da  noi,  accioche  le  tenebre  non  fia  impedi- 
mento ali  attioni  Iodeuoli . 

E  però  fi  legge,  che  Demoftene  interrogato, 
come  haueua fatto  à  diuentare  valente  Orato- 
re, ri fpofè  di  hauere  v fato  più  olio,  che  vino,in 
tendendo  con  quello  la  vigilanza  degli  ftudij, 
con  quefto  la  fonnolcnza  delle  delitie . 
Vigilanza  • 
Onna.che  ftia  in  piedi  con  vn  campanel- 
lo in  mano,&  con  vn  Leone  vicino  inat- 
to di  dormire  con  gli  occhi  aperti . 

La  campana  èinftromeuto  facro,  &  fi  è  ri- 
trouato  per deftarnon  mcnogli  animi  dal  fon- 
ilo de  gli  errori  con  la  penitenza, allaquale  c'in- 
nita,  chiamandoci  al  tempio ,  che  i  corpi  dalle 
piazze, e  dalle  commodità  del  dormire. 

Il  Leone  fu  preflo  à  gli  Egitti  j  inditìo  di  vi 
gilanza,perche,come  racconta  il  Pierio,non  a- 
pre  mai  intieramente  bene  gli  occhi  ,  fé  non 
quando  fi  addormenta ,  &  però  lo  fìgiuauano 
alle  porte  de'  tempij, inoltrando,  che  in  Chie- 
fa  fi  de  ne  vegliare  con  l'animo  nell'orationi, 
fc  bene  il  corpo  par,  che  dorma  alle  attieni  del 
mondo. 
VigilanXjiper  difenderfi,  &  oppugnar*  Altri. 
ONNA  ,  che  nelia'deftra  mano  tiene  V- 
na  ferpe,&  con  la  finiftra  vn  dardo* 

V     I     L     T     Av. 

ONNA  mal  veftita,  giacendo  per  terra 

in  luogo  fangofo,e  brutto; tenendo  in  ma 

no  l'vccello  Vpupa,&  moftri  non  hauer  ardire 

d'alzare  gli  occhi  da  tetra  ,.  ftandole  appreflb 

vn  Coniglio. 

Vile  fi  domanda  l'huomo.che  fi  ftimameno 
di  quel.che  vale, «Se  non  ardifee  quello.che  po- 
trebbe confeguire  co  fua  lode,fenza  rauouern" 
à  tale  opinione  di  fcftcflb  dalla  credenza  ,  che 
egli  habbia  di  operare  con  virtù, «Se  però  fi  rap- 
prefentala  viltà  in  vna  donna.che  giace  per  ter 
ra  ,  «Se  mal  veftita  ,  ellèndo  ordinariamente  le 
donne  più  facili  de  gli  hi.grj.iui  4  puntar  di  a- 


d; 
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nini  o  nell'anioni  d'importanza* 

Il  vcftimento  ftracciato  nota,  che  in  vn  vile 
non  vi  fia  penfiero  di  addobbare  il  corpo  fuo, 
per  dubbio  di  non  poter  faftentare  quella  gra- 
nita,e  quei  coftumi,che  richiedono  i  panni,  o- 
nero  per  quel  detta  triuialc,  che  fi  fuol  dire. 
Audace*  fortuna  iuuat,timidofque  repelliu 

E  non  hauendo  ardire  l'hnemo  per  viltà  of- 
ferirli ad  imprcfe  grandi,  fé  ne  fta  fra  il  fango, 
d'vna  fordida  vita, lenza  venir  mai  à  luce,  «Se  à 
cognitione  de  gli  huomini,  chelopoflbno  fo- 
uuenire  delle  cofe  uccellane. 

L'vpupa  fi  deferiue  dadiuerfiauttori  per 
vccello  viIilTimo,nutrendofi  di  fterco,  &  altre 
fporcitie.per  non  hauer'ardire  metterli  à  pr»« 
cacciare  il  cibo  con  difficoltà. 

Il  tenere  gli  occhi  baffi  dinota  poco  ardire, 
come  per  l'effetto  fi  vede. 

Il  coniglio  è  di  fua  natura  viliflìmo,  come 
chiaro  fi  fa  da  molti, che  hanno  fcritta  la  nati» 
ra  de  gli  animali. 

VIOLENZA. 

DONNA  armata ,  che  al  finiftroflance» 
porti  vna  fcimitarra,nelladeftravnbafto> 
ne,e  con  la  finiftra  tenga  vn  fauciullo,clo  per- 
cuota . 

Violenza  è  la  forza, che  fi  adopera  centro  i 
meno  potenti,e  però  fi  dipinge  armata  ali  offe 
fa,4i  vn  fanciullo  debole, e  fenza  aiutod'alcuna 
parte.Cofi  diciamo  eflèr  violento  il  moto  del- 
la pietra  gittata  in  alto  contro  al  moto  datole 
dalla  natii  radei  fiume, che  alccndc,&  anche  at 
tre  cofe  limili,  le  quali  in  quelli  moti  poco  du 
rano, perche  la  naturatila  quale  Tartcela  fot 
za  finalmente  vbidifce.le  richiama  e  le  fa  facil» 
mente  fecondare  la  propria  inclinatione. 
VERGINITÀ'. 

GIOVANE  pai  lida,«5c  alquanto  magra» 
di  bello,&  gratrofoafpetto,con  rnaghir 
landa  di  fiori  in  c»po,veftita  di  bianco, Se  fuoni 
vna  cetara,rnoftrandofi  pieua  d'allegrezza,  fc« 
guendo  vn' Agnello  in  mezze  d'vn  prato..  ■< * 
.  Srdipingc  g  iouane,perche  dalla  fua  gioiier» 
tu  firoifurail  fuo  trionfò,&  il  fuo  prezzo., 
per  la  contraria  inclinatione  di  quell'età. 

La  pallidezza ,  «Si  allegrezza  fono  inditij  ili 
digiuno,edi  penitenza,  e  fono  due  particolari 
cuftodi  della  vergi  nità  • 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori, perche, come  dico» 
no  i  poeti, la  verginità  non  è  altro,  che  vu  fio- 
re,il  quale  fubito,  che  è  colto  ,  perde  tutta  la 
gratia,e  bellezza.  Segue  l'Agnello, perche  un 
to  è  lodeuole  la  verginità,  quanto  fé  ne  va  le- 
guendo  l'orme  di  Chrifto,ehcfù  il  vcrociTc», 

pio  "' 
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piò  <!clla  verginità»*:  il  vero  Agnello ,  che  to- 
glie li  peccaci  del  mondo. 

Il  Prato  verde  dimoftra  ledelitie  della  vita 
lafciuia,  la  quale  comincia,  e  finifCfe  in  herba , 
per  non  hauer  in  sé  frutto  alcuno  di  vera  con- 
tentezza.ma  Colo  vna  femplicc apparenza ,  che 
poi  fi  fecca,&  fpatifce,laqualeè  dalla  vergini- 


I 


R        G 


ti  calcata  con  animo  generofo,  e  alIegro,c  pe- 
rò fnona  la  cetcra. 

Verginità' 

GTouanetta.Ia  quale  accarezzi  con  !e  mani 
vn'Alicornoi perche,  come  alcuni  fcriuo- 
iio.quefto  animale  non  fi  lafcia  prendere,  fé  non 
per  mano  di  Vergine 
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VNA  belli/Tìma  giouanetta,ve(tira  di  pan- 
no lino  bianco.con  vna  ghirlanda  di  fnie- 
ialdi,che  le  coroni  il  capo, e  che  con  ambe  le 
mani  fi  cinga  con  bella  gratia  vn  cintolo  di  la- 
na bianca . 

!  Lo  fmcraldo ,  per  quello  ,  che  narr3  Pierio 
Valeriano  lib.  41  -è  legno  di  verginità, e  fu  con 
fecrato  à  Venere  celefte ,  creduta  allhora  Dea 
dell'Amor  puro,dal  quale  non  poflòno  nafee- 
re  fé  non  puri,e  candidi  effetti  ;  percioche  da 
lei  viene  quel  puro,e  finceroamoie,che  in  tut- 
to è  alieno  dal  congiougimento  de'  corpije  pe- 
sò lo  fmcraldo  da  molti ,  &  in  particolare  da 


gli   Aftrologi  è  pofto  per  fegno  della  ver- 
ginità. 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifa,  che  dice- 
mo,  percioche  fu  antico  coftume,  che  le  Veroi 
ni  fi  cingeflèro  col  cinto,in  fegno  di  verginità, 
la  quale  fi  foleua  feiorre dalli  Spofi  fa  prima  fé 
ra  ,  che  elle doueuano  dormire  con  e/lì ,  come 
ferine  I-'efto Pompeo,  &à  queito  allude  Carni 
lo  nell'epitalamio  di  Manlio,  &  di  Giulia  coi! 
dicendo. 

Te  fuis  tremultu  parens 

InuoctttylibiVirgines 

Zonnla  fQÌHunt  fintU' 

Bbbb     »  II 
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1 1  bianco  veitimeriro  lignifica  puri  tà  fonda      tioni  del  corpojchc  rendono  l'anima  candida 
ta  ne"  buoni  penfieri  verginali,  &  nelle  fante  at.     e  bella . 
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DONNA  di  età  di  jo.anni,con  habito  d'- 
oro,e  nella  deftra  mano  con  vno  Scettro, 
nella finiftra  con  vnlibro>efiede  fópra  vn  Leo- 
nc,con  la  fpada  al  fianco ,  &  alli  pi  edi  vn'oro- 
loggioda  poluere,e  che  moftri.che.fia  calata  la 
metà  della  poi  ne  re. 

Virilità)  èquellaetà  dell'huomo,  che  tiene 
da  3  j-finoà  50  anni,Hellaqualeegli  fatto  ca- 
pace di  ragione, &  efperto  delle  cpfe,opera co- 
me huomo  in  tutte  l'attioni  càuli-,  e  mecani- 
che  vniiierfali, e  particolari,  e  quella  è  la  età  ,, 
onde  effo  hnomo  fa  rhabito,che  lo  conduce  à 
rìndibencjo  di  male,  fecondo  che  egli  elegge 
pergratia  diuina,òÌ!iclinatione  natii  ralejq  ne- 
lla età  è  principio  della  declinatione. 

Si  dipinge  con  lo  Scettro,il  Libro.il  Leone, 
&  laSpada.perdimoftrare,  che  à  quefta  ,  che 
è;  j  età  perfetta  deirhuorno,fiafpetta  di  tonfi- 


gliare,di  rifoluere,  e  di  determinare  con  gran-, 
dezza  d'animo  le  cofe  ,  circa  lequali  polla  har 
uer  luogo  in  qualche  modo  la  virtù. 

Y     I     R     T    V\ 

DOnna  veftitad'oro,piena  di  madia  ,  con 
la  delira  mano  tiene  vii  bada, &  con  la  fi- 
ni Ara  vn  cornucopia  pieno  di.varij  frutti,  con. 
vna  teiludine  lotto  à  i  piedi. 

Il  veftimento  d'oro  lignifica  il  pregio  dcllJ 
virtù, che  adorna,  &  nobilita  tatto  l'huomo. 

Tiene  l'hafla  in  mano, perche  dia  impugna» 
&  abbatte  continuamentc.il  vitio,c  lo  perle- 
guita- 

Virtù. 

Glouanetta  alata,&  modeftamente  veftira,'. 
farà  coronata  dilago,  &  in  mano  terrai 
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tu  ramo  di  quercia  ,  con  vn  motto  nel  lembo 
&lla vefte.chedica.MEDIO.  TVTISSIMA. 
Diflè  Silio  Italico  nel  13. libr-  della guerra 
Cartaginefe ,  chela  virtù  ifteflà  è  couneniente 
mercede  à  fé  mede/Ima ,  &  fi  conformò  con 
quello  detto  all'opinione  de'  Stoiciiche  diccua 
no  fuor  di  lei  non  efler  cola  alcuna,chela  pof- 
fa  premiare  à  baftanza.e  fu  dagli  antichi  dipi», 
ta  cofi,perchccome  la  quercia  refillealli  inful 
ti  delle  tempefte  immobile,  cofi  la  virtù  rima- 
ne. imn?obile,à  tutteleoppofitionide'  contra- 
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ri;  auucniroenti.  ** 

Per  lignificato  del  lauro,  ne  (è  ni  ira  quello  ,, 
chediremo  nella  fèguente  figura.che  nell'vna, 
e  nell'altra  fi  rapprelenta  la  detta  pianta. 

Umetto  dimoftra ,  che  quefte  attioni,  folo, 
fene  dependenti  dalla  virtù, lequali  hanno  la  Io, 
ro  eftremitàjche  fóno.comefoflèouerhuomo, 
cade,  e  s'immerge  cadendo  dal  iuo  dritto  fen- 
derò, però  diflè  O ratio  • 
Ejl  medai  in  reiutfunt  certi  deniquefines 
Óuosvltra  citraque  nequit  confi 'fiere  reftum*. 

T        V\ 


VNa  giortanebella,&  gratiofa.con  Tali  al-, 
le  fpalle,  nella  delira  mano  tenga  vn'ha-. 
fia,&con  lafiniftra  vna  corona  di  lauro,  e  nel. 
petto  habbia  vn  fole. 

Sidipinge  giouane,  perche  mai  non  inuec-. 
chia, anzi più  fempre  vien  vigorofa,&  gagliar- 
da, poichcgl'arti  fiioi  conili  tu  ifeoro  gli  habi- 
t?i&  durano  quanto  la  vita  deglihnominu 
^]h&  rappreferjta>perchc  la  virtù  è  il  mag 


gior  ornamento  dell'animo.. 

L'ali  dimofrrano,  che  è  proprio  della  virtù'i 
1  alzarli  à  volo  fopra  il  coinrnune  vfo  de  glìj 
rinomini  volgati,  per  guftare  quei  diletti ,  che- 
folamerre .  pronaiiogl'iiuomini  più  virtuofi  ,  «j 
quali  .come  diflè  Vergilio,  foao  alzati  fino  alle- 
itene dall'ardente  virare  diciamo, .che  s'inal- 
za al  cislojdie  per  mezao  della  virtù  fifa  chia^ 
ro»perche  diuenta.fimile  àDio ,  che  è  fiftell».» 

uirtù». 
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vutù.ebonti. 

Jl  (ole  diinofrra.che  come  dal  ciclo  illumi- 
na elfo  la  terra,  coli  dal  cuore  la  virtù  difende 
le  Tue  potenze  regola  rea  dai  il  moto,  &  il  vi- 
gore à  tutto  il  corpo  noftro,che  e  mondo  pic- 
colo,come  didèro  i  Grecite  poi  per  la  virtù  s'- 
i!l  turni  a  Scalda,  &  au  ingoia  iti  maniera  ,chc 
buona  parte  de  Filofofi  antichi  la  ftimorno  ba- 
llante a  fupplirc  alle  lòdisfartioii!,  &  a'  giufti» 
che  nella  vira  humana  poflbao  defiderarfi  ,  & 
perche  Chrifto  N.S.  li  dimanda  nelle  facrc  let 
te  re  fole  di  giulticia,  incendendo  quella  giufti- 
tia  vniuerfaliifima,  che  abbraccia  tutte  le  vir- 
tù, però  li  dice  ,  che  chi  porta  elio  nel  cuore  , 
iià  il  principal  ornamento  della  vera,e  perfet- 


ta virtù.  t 

La  ghirlanda  dell'alloro  ne  lignifica,  che  fi 
come  il  lauro  è  tempre  verde, &:  non  è  mai  toc 
co  dal  fulmine,  cofi  la  virtù  mola»  fempre  vi 
gore, e  non  è  mai  abbattuta  da  quallìuoglia  air 
ucr'ario  ,  come  anco  ne  per  incendio  ,  ne  per 
naufragio  Ci  perde,  ne  peradueda  fortuna  ,  o 
fotte  contraria* 

Le  fi  da  l 'nafta  per  légno  di  maggioranza  » 
la  quale  da  gli  aut  chi  per  quella  era  ligni- 
ficata . 

Dimoftraanco  la  forzale  la  potcftà,  che  ha 
fopra  il  vitio,il  quale  tèmpre  dalla  virtù  è  fot 
topofto,e' vinto- 


V         I        R         T        V\ 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero . 


T)  ER  Bel  lerofontc  belli/fimo  giouaneà  ca- 
*■    uallodel  Pegaféo,che  con  vii  dardo  in  ma 
no  vecide  la  Chimera, lì  rapprefenta  la  virtù. 


Per  la  Chimera  allegoricimenre,  s'intende 
vna  «erta  mol  riforme  varietà  de*  vitij,laqua!e 
vecide  BclIerofoiuc,il  cui  nome  dall'JEritKolo 

già. 
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già  Tua  Vtloldireoccifione  dei  vitij,&  l'AIcia- 

ti  nelli  ftioi  Emblemi  cofi  dice .     - 

Seller ophon  vt  foriti  equet fupcr/trt  Chinuram, 

Et  Lftijpotnit  fternere  monlirafoli  , 
Sic  tu  Fegafeis  veBtu  petti  Albera  penati, 

Confilicq,  animi  mofira  fuperba  dotnstt. 

Mottrano  i  detti  verfi  ,  che  cel  conGglio  ,  e 
con  la  virtù, fi  fu  pera  la  chimera, cioc  i  fuper- 
bimoftri  de'  viti). 

Gionane.e  bello  fi  dipinge,perciòcliebellif- 
fìma  è  veramente  la  virtù,  &  è  proprio  fuo  di 
«ttrahere  à  (e  gì 'animi,  &  all'vfofuo  congiun- 
gerli . 

V     I     R     T     V\ 
Nella  Medaglia  d'Alefatidro- 

DONNA  bella,armata,&  d'afpetto  viri- 
le,chein  Tra  mano  tiene  il  mondo,&  con 


l'altra  vna  lancia.Signin"catKlo,chela  virtù  do* 
mina  tutto  il  mondo» 

Armata  fi  dipinge, pcrciochc  continuamen- 
te combatte  col  vitio. 

Si  rapprefenta  d'afpetto virile.perche  il  fuo 
nome  viene  (fecondo  Tito  Liuionel  lib-i7'  & 
Valerio  Maflìmo  lib.  i.cap. i  )  à  viro  vel  a  vi 
ribttajl*.  raoftra  la  fortezza,  che  cornitene  al  vir. 
tuofo  • 

V     I    R     T    V\ 

Nella  Medaglia  di  Domitiano  Calieno  & 
in  quella  di  Galèa. 

SI  rapprefentaua  vna  donna  in  guifà  d'vn*- 
Amazzonc.con  la  celata,e  Parazonio,che  è 
vna  fpada  larga  fènza  punta ,  &  con  la  lancia  * 
pofando  il  piede  fopra  vna  celata^  ouero  fopr* 
vn  mondo. 


VIRTV      HEROICA, 


SI  troua  in  Roma,  in  Campidoglio  una  {ta- 
tua di  metallo  indorata  d'Ercole  ,  ueftita 
della  fpoglia  del  Lcone,con  la  ciana,  &  con  la 


finiftra  mano  tiene  tre  pomi  d'oro  portati  <?a 
gli  hortiEfperidi,i  quali  lignificano  le  tre  inr-» 
tùheroichead  Ercole  attribuite* 

ti 
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"I  .-'prima  è  la  modèrationc  dell'Ira. 

-La  fecondala  temperanza  dell' Auaritia. 

L'altra, è  il  generofo  fprezzamento  delle  de 
<litie,e  de  i  piacerle  però  dicefi.chc  la  uirtù  he 
roicii  nell'huomo  è,  quando  la  ragtone  ha  tal- 
mente fottopofti  gli  affetti  fènficnu ,  che  fia 
giunta  al  punto  mdiuifibile  de  1  mezzi  uirruo- 
ii,&  fatta  fi  pura,  &  illuftrc.che  trapani  Vcccel 
lenza  humana,&  a  gli  Angeli  fi  accodi . 

VIRTV     HEROICA. 

Come  dipinta  dagli  antichi*  come  (i  veda  nel  - 

la  Medaglia  di  Gordiano  Imperatore. 

ERCOLE  nudo,appoggiato  (opra  la  fua 
Claua.con  vna  pelle  di  Leone  aouiluppata 
intorno  al  braccio,  come  fi  vedein  duebclliilì- 
me  dame nel  Palazzo  deU'Illuftiiffimo  Signor 
Cardinale  Odoardo  Farncfc  vero  amatore  del 
le  virtù. 

Virtù  e  propria difpofìtione.efacultà  prin- 
cipale dell'animo  inatto,  e  in  penfiero  volta  al 
bene  (otto  il  go  uè  model  la  ragione,  anzi  è  la 
ragione  iiteffa. 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone,  &  s'appoggia  alla 
Claua,per  effer  arabidue  fortiffimi,  e  la  uirtù 
piantata  con  fortiflime  radici.c  con  niiTuna  ibr 
za  (ì  può  eftirpare.n  emuouere  di  luogo. 

Sifk  nudala  uirtù, comcijuclla.che  non  cer 
ca  ricchezze,ma  im  mortalità  .gloria,  &  hono- 
rc,come  fi  è  vitto  in  vn  marmo  antico,che  di- 
ce. Virttitnudo  hom'tne  contenta ?ft. 
Virtù,  ber  oica> 
'Nella  Medaglia  d'oro  di  Maftmìno. 

VN  '  E  rcolc  imdo.chc  tiene  per  le  corna  vn 
Cerno  ,  che  fu  vna  delle  lue  dodici  fa- 
tiche. 

V  I  R  T  Vx    HEROICA. 
-Nella  Medaglia  di  Geta . 

PER  lavimi  heroica  fi  rapprefentaErco- 
le.che  con  la  dcltra  mano  tengala  claua  al 
zata  per  ammazzare  vn  Dragone.che  Ci  aggira 
intorno  ad  vn'arbore  coni  pomi,  &  al  braccio 
finiitro  tiene  inuolta  la  pelle  Leonina. 

Ciò  figniflca  hauer  Hcrcole  (iutcfpper  la 
virtù)  porto  moderationealla  concupifeenza , 
intendendoti  per  il  Dragone  il  piaceuole  appe- 
tito della  IibiJinc 

Lafpogliadel  Leone  in  Ercole  ci  dimoftra 
la  gencrofirà,&  fortezza  dell'animo. 

La  ciana  lignifica  la  ragione.chc  regge ,  & 
doma  l'appetito, pcrciochequcfta  virtù  e  gran 
d'eccellenza  di  E  teak,  pero  gli  e  attribuita  la 
ciana  fatta  d'vnfetino,&  forte  arbore,  che  è  i| 
Q^ercio .,  il  quale  dà  legno  di  fermezza ,  &  di 
forza  . 


Fingefì  la  claua  nodofa,per  le  difficoltà, che 
da  ogni  parte  occorrono,  Se  fi  offe  rifeono  à  co 
loro.che  vanno  fegmtando  ,  e  cercando  la  vir- 
tù^ però  Ercelc  eflèndo  in  giouenile  eti.dice- 
fi.chc  fi  trouaflèm  vna  folitudinc.doue  fecodc 
liberando  qual  forre  di  via  doueflè  prendere  , 
o quella  della  uirtù, onero  quella  de  i  piaceri, 
&hauendo  molto  bene  (opra  di  ciò  confiderà» 
to,fi  eleflc  la  via  della  uirtù  ,  quantunque  ar- 
dua^ di  graudifTuna  difficultà. 

VIRTV*  DELL'ANIMO. 

E  del  corpo . 

Nella  Medaglia  di  Traiano. 

SI  rapprefenterà  Ercole  nudo,  che  con  fa 
delira  mano  tenga  la  Claua  in  fpalla  con 
bella  attitudine, Se  con  la  finiitra  guidi  vn  Leo 
ue,&  vn  Cignale  congionti  infieme. 

Per  lo  Ercole  ignudo  con  la  Claua  in  fpal- 
■Ia,&  con  la  pelle  Leonina,  fi  deue  intendere  l'- 
Idea di  tutte  le  virtù  ,  Se  per  il  Leone  la  ma- 
gnanimità, e  la  fortezza  dell'animo,  come  tefti- 
fica  Oro  Apollo  ne  i  fuoi  Ieroglifici,  &  per  il 
Cignale  la  virtù  corporale;  perla  robufta  for- 
tezza d'eiTojfcriucfìjche  Admeto  giunfe  infie- 
me il  Leone,&  il  Po  reo,  volendo  per  tale  com- 
pagnia incendere  lui  hauere  accoppiato  infie- 
me la  virtù  dcH'animo,&  del  corpo; di  che  ren 
de  teftimeuio  il  Pierio  ,  doue  parla  del  legno 
del  Leone. 

VIRTV*  IN  SVPERABILE. 

DONNA  coperta  di  bella  armatura,  nel- 
la delira  mano  terrà  l'hafta,  &  nel  brac  - 
ciorìniltro  Io  feudo,  dentro  al  quale  farà  di- 
pinto vn' Elee,  per  cimiero  porcata  vna  pianta 
d'alloro  minacciata, ma  non  percola  dal  fulmi 
ne ,  con  vn  motto  che  dice  :  NEC  SORTE  , 
NEC  FATO. 

La  virtù  come  guerriera  ,  che  di  contimi» 
Col  vitio  fuo  inimico  combatte  ,  fi  dipinge  ar- 
mata^ col  fulmine,  il  quale ,  come  racconta 
Plinio,non  può  con  tuttala  fua  violenza  offen- 
dere il  laurojcome  la  virtù  non  puòcflèroffc- 
fada  qualfiuoglia  accidente  difordinato  . 

L'elee,  che  è  dipinto  dentro  allo  feudo,  al- 
tro non  fìgnifica,  che  virtù  ferma,  e  collante-, 
come  quello  albeio,che  hauendo  le  radici  pro- 
fonde,! rami,  e  le  foglie  ampie,  verdeggiante, 
quanto  più  vien  tccifò,tantopiù  germoglia, Se 
prende  maggior  vigorejanzi  quanto  più  è  feof 
fo,  &  trauagliato, tanto  più  crefce,&  conroag. 
giorampiczzafpandei  rami.pcrò  (i  adornigli? 
alla  virtti.la  quale  nelle  tribuIationi,&  ne'  tra- 
ttagli principalmente  fi  fcuoprc . 

Le  fi. può  dipingere  à  canto  ancora  vn'Iftri 

ce 
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te.U  quale  non  fa  atwo  preparamento  per  di- 
fenderla vita  (iia,  che  di  ritirarfi  iufc  medefi- 
mo,&  difenderfi  con  fé  fteflò.come.la  virtù  da 
fé  Ite  ffa  fi  difende ,  &  in  femedefima  confida  > 
per  fuperare  agcuolmente  ogn'incontrodi  fini 
Uro  accidente,&  forze,à  ciò  alludeua  Horatio 
•dicendo  di  nafeonderfi  nella  propria  Virtù . 

VITA     ATTIVA.. 

SONO  due  le  ft rade, che  conducono  alla  fé 
licita, &  quc'e  fono  diuerfamenre  kgui- 
tate  fecondo  la  diucrfità,ò  delle  incltnatroni,o 
delle  ragioni  perfuafiue,  &  fi  lignificano  con 
nome  di  vita  actiua,&contempIatiua,&  furo 
no  ambedue  approuate  da  Chrifto  Saluator 
iioftro  nella  perforai  di  Santa  Marra  ,  e  di  Ma- 
lia^ fé  bene  quefta  à  quel  foche  Italia  occupa 
ta  nelle  attioni  fu  preferita,  e  con  tutto  ciò 
ancor  quella  è  degna  della  fua  lode  ,  e  defuoi 
prtmij  i 

Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua con  vn  cap 
pello  grande  in  tefta,&  vna  zappa  in  fpalla.co 
la  finiftra  mano  appoggiata  fopra  il  manico 
d'vn'Aiatroj&  appiedò  con  alcuni  mftromen 
ti  d'agricolturajperche  .eflèndo  l'agricoltura 
la  più  neceffaria  arcione  ,  che  fi  faccia  per  coll- 
ier uatione  dell'hucmo  con  eflèrcitio  delle 
tacmbra.e  con  diftrationc  della  mente>  mante- 
hendofiper  ordinario  fra  gli  huomini  di  villa 
con  l'ingegno  ofFnfcato,potranno  quelli  foli  ili 
ftrumenti  dimefìrare  quel  tuttoché  fiappar 
tiene  ad  vna  indiftinta  ccgnitioliedi  quelle  co 
fe,alle  quali  Tindullria  {limolata  dalla  neceffi 
tà.hà  diligentemente  apertala  via  in  tanti  mo 
di,in  quanti  fi  distinguono  l'arti,e  gl'eilcrcitij 
manuali  •  j,     x 

Michelangelo  Buonarrorà  rapprefento  0 
la  vita  attiua  alla  fepelrura  di  Giulio  Secon- 
do* Lia  figlia  di  Laban  ,che  è  vna  (tatua  coi» 
Vno  fpecchioinmano,  per  la  confideratione  , 
che  fi  deue  hauere  per  le  artioni  noftre,e  nell* 
altra  vna  ghirlanda  di  fiori, per  le  virtù.cheor 
hano  la  vita  noftra  in  vita,  &doppo  la  morte 
la  fanno  gloriofa  • 

Vita  attiua- 

DOnna  con  vn  Bacino,  e  con  la  Mefcirob* 
baiu  atto  di  mettere  dell'acqua,  col 
inotto  del  Salmo  :  F \ducialiter  agatn ,  &  non 
limebo  ■  Quefta  da  vn  cenno,  che  fi  deuono  fa- 
re l'attioni  con  le  mani  lanate,  cioè  fènza  iute- 
tefTe  »  che  imbrattano  fpeife  volte  la  fama  ,  & 
confidenza  di  buon  fucceflò per  diuina  bontà, 
che  Iddio  cofi  profperaifucceffi  delle  noli  te 
a tuoni . 


VITA     B  R  E  V  E  . 

DÒNNA  d'afpetto  giouanilc  incoronata 
di  varie,  e  verdi  foglie,  porti  fcolpicotul 
petto l'Hcmerobio  picciolo  animale  volatile, 
o  per  dir  meglio ,  contefto  tutto  il  veftimento 
del  detto  animale  nella  man  defila  tenga  vn  ra 
mo  di  rofe  con  quello  verfointoruo  -VNA. 
DIESAPERlT.CONflCIT  VNADIES- 
Che  fu  già  motto  di  Monfiguor  Federico  Cor 
nato  Vefcouo  di  Padoua  nelle  imprefe  del 
Rufcelli:  nella  mano  finiftra  il  f  efee  Calama- 
ro, o  la  Seppia- 

Es  tanto  amico  l'hliomo  della  vita  {ficomc 
ogn'altro  animale)  che  bene  fpefiò  fi  duole, 
ch'ella  fia  breue-Theofrafto  morendo,!!  lattieri 
tò  della  Natii  ra>chehautlTe data  lunga  vita  a* 
Ceuii] ,&  alle  Cornacchina'  quali  non  impor- 
ta nientqàgli  huomini»che  farebbe  nioho  im- 
portato ,  haueflè data  cofi  breue  vitajl'etàde' 
quali  fé  più  lunga  potefìè  efTere,potrebbe  la  vi 
ta  deli'huemo  apprendere  peifettamenteogni 
artc,&  ogni  erudicione,ma  che  fi  muore  quan 
do  fi  comincia  à  conofcerlejà  quelle  parole  di 
Theofrafto  riportate  da  Cicerone  nel  terzo  dei 
le  Tufculatie  ripugna  Saluftio  nel  principio 
della  guerradi  Giugurta  ,  onediceiA  torto  il 
genere  humano  fi  lamenta  della  fua  natura,chc 
fia  debile,e  breue,ina  che  più  tolto  alla  natura 
humana  manca  l 'ir,duftiia,che  la  forza,e*I  rem 
pò? volendo  inferire,cherhuomo  ha  pur  trop- 
po tempo  à  fare  acquifto  delle  virtù  ogni  vol- 
tabile voglia  applicar  I'animO,e  l'induftria  fuà 
ad  acquiftarle;il  che  vien  confermato  da  Sene- 
ca nel  libr-della  breuità  della  vita.  Quiddere- 
rutn  natura  qu&rimur  ">.  Ma  fé  benig>  e  gejfit.  Vi 
tafi  fcioivri,  long*  ifi  Ma  non  reità  per  que- 
fto.che  la  vita  humana  b  ree  e  non  fia.  Torto  li 
bene  habbiamo  à  lamentarcene ,  perche  douc- 
«uo  contentarci  del  rcrmine  prefiffoalla  noftra 
vira  dal  fommo  Creatore  ,  che  pei  lo  meglio 
delle  fue  creatu re dilpone  >  e  prouede  il  tu tio  , 
e  da  quello  ifteflò  che  la  vita  noftra  fia  bieue, 
&  incerta  vuole  lddio>che  ne  cauiamo  profit- 
to,acciochc  ftiamo apparecchiati  aliamone,  e 
procuriamo  tanto  piùiu  quella  vica  bteuc  di 
merhare  col  continuo  clTcrcitio  deikbr.one  o- 
pcrationi,per  le  quali  polliamo  ottenere  in  pre 
mio  la  vita  eterna-  Breue  è  fenza  dubbio  la  vi- 
ta nbftra.ilche  confiderando  Zenone  dille,  Inuc 
ro  la  vita  è  breue  ,  ne  di  ninna  cofa  habbiamo 
più  careftia  ,  che  del  tempo  .  Nullità  rti  tanta 
ics  penuria  lat>Pramfti>%uam  tempori*, Re  vera, 
C  C  e  e  un m 
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VITA      breve; 


tnim  breuU  efivìta  .  Enea  Siluro  Piccolomini, 
che  fu  i  io  Secondo  Ponrefìce.an'ìmiglia  la  vi- 
ta breue  deH'hi.omoad  vn  fogno  fugace, atte- 
soché à  ninno  è  cerco  il  giorno  fégacnte,nc  al- 
tro fìamojchc  vento,  &  ombra.  Vita  breuu  eli 
hommii  quafi  /omnium  fugax  ,  nulli  craHìna 
dies  eerta  tfi-nih'd  enim  nifiventtu  ,  ^  umbra 
fumus-  A  qucfto  detto  di  Pio  II.  coi'rifponde 
vn  morale  Tonetto  di  Franccfco  Coperta  mio 
ceni  patriota, che  Io  fendè  ad  vna  fua  parente, 
à  cui  era  morrò  il  fratello^  per  confolarla  pre 
fc  ma  eriada  vuohorologgioda  poluere,  che 
le  mandò  dentro  vnacaflà  coperta  diluito. 
Qye^iyche'l  tedio,onde  Invita. piena, 

Temprando  va  con  dolce  inganno, &  arte, 
Che  l'bcrr  infiemi  e  le  falliche  par te; 
Tacito  si ,ch' altri  le feorge  àpena. 
Con  la  ve/la  conforme  a  l  alta  pena , 

Che  d  ognintorno  hr-  pu  lagrime  fparte 
Seri  vie»  à  voi  per  rallentare  in  parte 
Il giujlo  duci jck'À lamtntar  vi  mena. 


Voi  come  in  chiaro  fyeglio,  in  luì  t al h trai 
Scorger  potrete  Vinuifibil  volo 
Di  quel,  che  paffa.e  mai  non  torna  in  dietro 
E  come  fi  a  la  vita  no fi r a  vnhorUy 
E  nelpoluere,&  emèra, e/otto  il  Polo 
Ogni  humartafperanza  vnfragil  vetro  * 
Vn  fragil  vetro  apunto  (ono  le  fperanze  ha 
mane. e  di  ciò  la  vita  breue  ce  ne  fa  accorti, e  ci 
ammonifee  che  non  fabrichiamo  profondameli 
te  li  noftri  penfieri  in  bene  con  caduco,  e  mo- 
menraneojmiferiadegli  rinomini, che  ordifeo- 
110  nella  mente  loro  lunga  tela  di  mondani  de- 
fìderij  .che  imperfetta  rimane  per  la  breuità 
della  vita, ne  dicono  ii.fiemeco'l  Petrarca. 
Mal  tempo  e  breue, e  ne/ira  voglia  e  lunga* 
Lun^a  noflra  defideria  increpat  vitabreuut 
ine affum  rnultapcrtantur  ,  cum  iuxta  eli,  qu» 
fergitur-  dice  S  Gregorio,  la  vita  breue  ripren- 
de i  lunghino/tri  delìderij, in  danno  molte  co 
le  lì  poi  tano,  poiché  vicino  e  doue  fi  camina  , 
cioè  alla  morte  Non  mi  ftenderò  più  oIuq 
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in  moftrarela  breuità  della  vita ,  diche  refU- 
monianza  ne  fanno  >  non  dirò  mille  dotte  carré 
di  Grcci,Latini,eTofcaui,mai  noftri  parenti, 
&  cari  amici ,  de'  Oliali  alla  giornata  ih  brene 
tempo  prini  rimaniamo . 

La  corona  di  verdi  foglie  riabbiamo  data  al- 
la no  (tra  figura,  firn  bolo  vero  della  breuità  del 
'Ma  vita,  poiché  in  breue  tempo  cadenio  di  que- 
lla vita  come  foglia  dall'arbore:e  tolto  il  vigo- 
re della  vita  manca,  ficomeil  color  verde  nelle 
foglie  che  in  poco  tempo  languide,e  fecchedi- 
iicntano.  Alle  foglie  Simonideaflìmighò  la  vi- 
ta noitra  in  que*  verfi. 

,,   Vna  fententiam  optimi  vir  Chiui  protulit 
„  ^ued  hominum  generati»  talufit  ,  qua  Ut 

efi  foliorum  , 
,,  liane  pandi  hommes  perceptam  attribuì 
„  In  pectore  eondunt  ,  nec  intelligttnt 
»>  Qu/tm  breue  fit  iuuentutii  ac  vita  temptts 

datum 
,,  Mortali-bus . 

L'Hemerobio  è  vno  animaletto  volatile 
maggiore d'vna  mofca:hà  leali,  e  quattro  pie- 
di.nafce  (ficomedice  Plinio  Iib-xi.  cap.  36.)  in 
Pontojnel  fiume  Hipane,  che  circa  il  Solftitio 
porta  certe  bacche  di  gufei  teneri,  dalle  quali 
n'efee  l'Hemerobio,chc  può  feruire  per  figu- 
ra della  breuità  della  vita  :  poiché  muore  nel 
medefimo  giorno, che  nafce;e  noi  cominciamo 
à  morire  nello  ftefib  giorno,  che  nafeemo  ;  e  (è 
bene  in  quello  non  moriamo,  nondimeno, per- 
che la  vita  noftra  è  breue;  vita  d'vngiorno  fi 
chiama, cofi  lo  chiamò  Antifonte.  Vitafimil'u 
efi  carceri  vnim  dtei,&  totum  vita,  fpacium  v- 
ni  diei  tquale  propemodum  dixerim,per  qusm 
intuiti  lucer»  pofler'u  deinde  vitam  trademm  • 
Et  il  Petrarca  nel  trionfo  del  Tempo  • 
£  quantopojfo  alfine  m'apparecchio , 
Penfando'l  breue  viuer  mio,  nel  quale 
Stamani 'era  vn  fanciullo,^ hor fon  vecchio, 
Che  più  d'vngiorno  e  la  vita  mortale 
N  ubilo, breue,freddo,  e  pien  di  noia 
Che  può  bella  parer, ma  nulla  vale? 
E  perche  la  vita  è  cofi  breue,e  corta  li  Gre- 
ci la  paragonano  al  ditoal  palmo,  &  al  cubi- 
tolda  MimnermoColofonio.e  da  Giunonedi- 
cefi, cubitale  tempuiAz  Diogeniano  ,  Vit&pal- 
tnui,di  Alceo  Poeta  greco, Digititi  efi  diesaci 
lignificare  la  breuità  della  vita, laquale, quan- 
do anco  à  molti  anni  fi  diftenda, nondimeno  al- 
fine vna  breue hora  l'annulla,  ciò  vienemolto 
bene  confideratoin  vna  antica  infc  rie tione, che 


fi  conferna  nel  Palazzo  del  Cardinale  Cefis 
con  tali  verfi . 

D.  M. 

Cdfiui  «.quidicm  tam  cintum  elaufernt  annoi 
f 'elicei  annoi  tot  tulithora  breuù. 

P.  P. 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfo  della   Diuinj- 
tàdilfe. 
,,   O  mente  vaga  alfin  fempr e  digiuna 
,,  A  che  tanti  penfieri  [?  vn  hora  fgombrM 
»>  i£utl  che'n  molt  anni  a  pena  fi  raguna- 
L'iiteflò  nel  Sonetto. 
Rott'ì  l'air  a  colonna- 
O  nofira  vtta,che  fi  bella  in  vi  fin 

Come  perde  ageuolmente  in  vn  mattino 
Quel, che' n  molti  anni  a  gràpena  s'acqui  fi  a. 
Di  quella  noitra  fragile  conditione  ,  n'è  le- 
roglifico  la  rofa  vltima  à  nafeere  doppo  tutti 
gli  altri  fiori  ,  &  è  prima  à  mancare  ;  fecondo 
Arheneo  lib.  if-Nouijfima  rofa  pofi  aitai  nafei- 
tur  eademqueprima  deficit, e  con  molta  comic 
nienza  la  vita  noftras'allìrciglia  allarofà  ,  che 
vaga  ,  &  gratiofa  languifcc  torto  nel  medefimcf" 
giorno  »  che  nafte  come  fi  efplica  in  quel  mot- 
to, ch'habbiamo  pofìo  intorno  alla  rolà  ,che  è 
verfo  di  Vergi|io,il  quale  della  rofa  cofi  cantò 
circa  la  dia  bellezza, e  fragilità- 
„   Tot  Jpeciet,  tantofój  ortui,  variofq\  nouatui 
„  Vna  dici  aperit,conficit  vna  dies  - 
„   Conquerimur  ,,  natura  ,  breais  quoi  grati* 

florum  efi 
,,  Ofientata  «culis  illieo  dona  tapis  . 
,,  Quam  Unga  vna  diei ,  Atai  tam  long*  ro- 

farum 
y,  §}uai  pube/cent  et  iunBafene&a  premit. 
Ben  fu  la  rofa  allimefi  pallàri  fimbolo  del- 
la breue  vita  nel  Pontificare  d'Aleflàndro  Car 
dinal  de' Medici  Papa  Leone  XI  che  perim- 
prefa  portò  fempre  la  rofa  con  qucfto  motto. 
SIC  FLORVI.  Imprefa,che  di  corpo, e  d'a- 
nima fi  conuiene  più  doppola  morte  fua,  che 
in  vita,  poiché  fiorì  colmo  digratu  ,  emaeflà 
nel  Pontificato breuiflìmo  tempo  ,comc  la  ro- 
fa, la  dando  al  mondo  ìòauiffimo  odore  di  le. 

La  Seppia ,  &  il  Calamaro  dcuo  da'  G  reci 
Theutis.eda'  Latini,  Loligo  fi  pongono  final- 
mente per  figura  della  vita  breue, perche  pò  • 
chi  (fimo  tempo  campanojcome  riferifee  Athe- 
neoli.7.  peranttorità  del  Tilo fofo.Arifìoteles 
lib.  s -cap.  i^.de animai ibui  Theuti,ac  Sepie,  vi' 
tam  effe  briuem  ajferit . 


Cccc    % 


VITA 
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VITA  CONTEMPLATIVI. 

LA  vita  contemplatala  fi  dipingeua  da  gli 
antichi  donna  col  vifo  volto  in  Cielo,  co 
molta  humiltà,&  con  vn  raggio  di  fplendore, 
chcfcendendorillumina,tenendoladeftrama 
no  alta.c  ftefa,!a  finiftra  baflà,  &  ferrata ,  con 
dscpiceole  alette  in  capo. 

Contemplatione  è  fruire.e  conofcere  Dio ,. 
imaginando la  perfcttione,  dellaquale confitte 
in  creder  bene,  cioè  nella  ifteflà  fedepura,  Se 
viua  . 

L'ali.che  tiene  in  capo,fignifkanorelcuatio 
nedeH'intelIetto,la  quale  non  lalcia  abballare 
i  penfieri  alle  colè  corrottibiIi,oiie  s'imbratta 
bene  fpeflb  la  nobiltà  dell'anima,  &  la  purità 
delle  voghe  carte, però  Ci  dipinge,  che  miri  al 
Cielo  donde  efee  lo  fplendore  che  l'illumina  , 
perche  l 'hauer  l 'anima  arra  alla  contemplatio- 
nc,èdono  particolare  di  Dio ,  come  afferma 
Cauididicendo  :  Dtmme  adiuuamt.&medi- 


tabot  in  iufiificxtìambtu  tuli  . 

Sta  con  humiltì, perche  Iddio  tcG.de  aùi* 
perbi,&  fa  grada  à  gli  h umili . 

L'vna  mano  ftefà,&  alta,  e  l'altra  ferrata  »  e 
bafla, dimostrano  la  rilafTationc  della  mente  ne 
glialti  penfieri  del  Ciclopia  parcità  intorno 
alle  balte  voglie  terrene . 

VITA  CONTEMPLATIVA. 

DONNA  ignuda.che  fteda  vna  manoaper 
ta  verfo  il  Cicl©>.&  con  l'altra  tenga  vn 
libro.nelqualefiafcrittoil  motto  tratto  dal 
Salmo. .  Mtbi  inh&rere  Dea  bonum  eil  . 

MicherAngelo.come  fi  è  detto  della  attuta», 
fa  vna  itatua  di  Rachele,  forella  di  Lia  ,  &  fi- 
gliuola di  Laban  per  lacontemplatiua>  con  le 
mani  giunte, con  vn  ginocchio  piegato  ,  &  col 
volto  par  cheftialeuatain  fpirito,&  ambedue, 
quefte  ftatue  mettono  in  mezzo  il  Moifc  talk 
to  famofo  del  già  detto  fepolcro . 


VI  T  A     E     L*  ANIMO. 


VNA 
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VNA  giouanetra  vcftita  di  verde ,  che  con 
la  deftra  mano  tenga  con  beila  gratis 
YJtia lucerna  accefa . 

Si  velie  di  verde^perdimoftrarc  la  ff  eranza,, 
che  l'hnomo  ha  di  longa  vita  .. 

Le  fi  dà  la  lucerna  accefa  per  lignificare  la 
vita,nellaqualc  l'olio  infufo  per  far  vino  il  lu 
me,ne  dimoftra  quel  virai  hiimore,  del  quale 
ilcalor  fi  pafee  per  dar  vira  al  corpo,  ilquale. 
niancando,è  ncceflàricscheinlìeme.e'l  caldo,, 
e'1  corpo s'e(tingna,&  manchi.  Di  qui  è, che 
appreflò  Euiipidein  molte  delle  fue  Trage- 
die ,  quelli-,che  hanno  a  palla  re  di  quella  vita,, 
dicono  quelle  parole  .  Dio  ti  falui  ò  cara  lu- 
ceva quale  opinione  feguitò  Plutarco,  dicen- 
dola lucerna  edere  limile  al  corpo,che.  è  del-- 
t'anima  ricettacolo . 

VITA     HT  MAN  A. 

DONNA  veflita  di  verde,con  vna  ghirlan- 
da in  capodilempreuiuo,fopra  laquale 
vi  fia  vna  fenice,&.nelladeftra  mano  terrà  vna 
lira  con  il  plettro.,  e  con  la  finiftra.  tiene  vna; 
tazza.dando da beueread  vn  fanciullo. 

Quello,ehe  da,  Latini  fi  dicenell'hitoma  vi: 
«ere.fi  dice  nelPhe.rbe,  &  nelle  piànte  Vi  re  re,, 
&  la  mede  lima  preportiODCi  che  è  frale  paro- 
le, è  ancora  fra  le  cofe  lignificate  da  efTe.perchc. 
non  è  altro  la.  vita  deirhuomo,che  vna  vi  ridi» 
tà,,che mantiene, &  accrefee il  calore,il  moto  ,. 
e  quanto,  ha  in  fc  di  bellone  di  buono.e  la  viri- 
dita  nel  le  piantinoli  è  altro,  che  vna  vita,  la, 
quale  mancando ,  manca  il  nodrjmentcil  ca- 
lòre,le  fiamme,&  la  vaghezza.,, pero  Therba,, 
che  tiene  nel  capo  quefVimagine, fi  dimanda, 
fèmpreuiua,  8c l'età;  profperanejl'huomo.  d 
chiama  viridità,&  da,  Virere: parola. latina,  fi 
(bno  chiamatigli  huominiviri  ,  però  fi  farà 
non  lenza  propalilo  inghirlandata  di  queiìa 
herba  , 

Quafi  il  mede.fiina  dimoftra  il  veftimentO) 
T.erde,&  come  dall 'herbe  non  fi  attende  altro, 
che  la  viridità,colÌ  neH'huomo.non  è  bene  al- 
cuno (  parlando  humanamcnie  )  che  fi. debba, 
anteporre  alla  virtù  iftefla  . 

L'hiftotiu.ò  fauola ,  che  fià  della  Fenice ,  è 
tanto  nota  ,  che  non  ha  bifogno  di  molte  pa- 
iole ,  e  fi  prende  per  latita  lunga,  &  ancora 
per  l'eternità,  rinouandp  fé  medefima.comc. 
fi  è  detta.. 

Tiene  con  la  deftra  mano  laliracon  il  ple- 
tro,  percioche  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib. 
47>  che  per  leroglifiico  della  lira  ,  per  quello 
prenda  l'ordine  della,  vita  Inumana ,  percio- 


che eflèndofi  ritroiiar©  daalcuni.chc  nellalirat 
fieno  celebrate  lette  differenze  di  voci  ,  hanno, 
daquellc  conofciuto,che  lo  ftato  della. vita  ha 
mana  è  dalla  medefima  varietà  contiuuamen- 
te  agitato; percioche  la  fettima  fettiniana  il  ma; 
fchio  è  formato  nel  ventre;  Sette  hore  doppo; 
il  parto  dà.  manife.ftifegni  della  morre.ò  del- 
la, vira,  Sette  giorni  di  poi  il  bellico  fi  ftringe,, 
e  faffi  fodo, Doppo  due  volte  ietted  à  manife- 
flo  legno  di  vedere,  doppo  fette  volte  fette  ha 
la  fermezza  dello  fguardo,e  la  cognitionc:  Ve 
diamo  poi  doppo  il  fettimomefe  cominciare  à 
metterei,  denti,  doppo  due  volte  fétte  federe: 
fictiramente.doppo  rie  volte  ferte  cominciare- 
à  formar  le  paiole,  doppo  quattro  volre  lerte: 
cominciare  ad  andare, doppo  cinque  volte  fèt- 
teceminciare  à  difpiacergli  il  latte Pofcia  dop> 
po  lett  anni  discacciando  t  primi  denti,nafcere: 
più  gaglÌ3rdi,efarfi- pieno  il  fuono  della  voce. 
Nel  fecondo  letterina  rio  nafeere  i  peli  nelle- 
parti  vergognofe,veuire  la  virtù  di  geuerare,<3c 
iucaminarfi  alla  robulìezza  virile-  Nel  rerzo, 
apparire  la  prima.barba,  e  farfi  fine  di  crefee- 
re..  Nel  quarto  venire  la robuftezza,ela  pie- 
nezza delle  membra,-  Nella,  quinta  edendo 
appieno  e  refe  iuto  le  forze,  quanto,  à  ciafeuno 
fono  concedine  è-da,  Platone  determinato  il 
tempo  accommodato  allenozze,conie  fi  vede: 
nel  lettimo  libro  delle  leggi.  La  fella  confer- 
uaintiereleacquiirare,  &  raccolte  fòrze,  &; 
ammhiiftracopiofamenteil  vigore  della,  prò-. 
nidenza-La  fettima.  ha  diminntione  delle  for- 
ze, ma  vn  pienoaccrefeimenro  dello  intellct-. 
to,  e  della  ragione..  Onde  vogliono  i  foldari 
in  quella  età.clTer  liberati  dalla  militia, con  dar 
Ipro  vna verga.che  era  detta  Rude,&  elTer  mei*' 
fi  à  configli,  e  gouerni  delle  colè  publiche  ,  e: 
di  qui,  fcriue  Horatio-à  Mecenate;che  già  cglii 
haueua  riceuutala  Rude.»  percioche  ha'-icuai 
già  compiti,  quattro  vndici  Decembri ,  come: 
egli  di  fc  fteflo  fcriu e,cominciaua  già  a  cauli- 
nare per  lafcttima  fettimana,  nell'ottano  lèt- 
tennario  fi  può  vedere  la.  perfezione  dell'in- 
telletrO'C  della  ragione,  quale  in  alcuno  pollài 
fpcrarfi  maggiore  .  11  nono  apporta  l'huma- 
nità,elamanfuetudine.  11  decimo  per  lo  più, 
defideraidiimorire,  le  quali  cofe  ttitreclegan-. 
tilfimamentcin.  verfi  Elegiaci  raccolfe  Solonc,, 
e  temprò  lafualirain  maniera>chc  nel  icttaHi 
tefimo  anno  pofe  il  termine  del  concento, e  del 
la  fonorità  delle  voci  della  vita  humana  ,  ili 
quale  quando  gli  huomini  hanno  rimpallato  ,, 
pare  che  diuengano  feiocchi,  &  hora:lungi  da» 
cucfta,horada  quella.cos.da  vadano  errando..-. 

Il 
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Il  fanciullo, che  betic.figuifica  ,  che  la  vita 
Ci  mantiene  con  glialimenti.e  con  ladifpofitio 
ne  ,  gli  alimenti' la  nudrifcano  ,e  fi  prendono 
per  labocca,ouero  per  la  parte  fuperiore,  e  !a 
difpofitione  la  fa  durate,&  deue  edere  in  tut- 
to il  corpo, come  l'età  tenera  de  fanciulli,  che 
crelc©n©,e  fa  à  quefto  proposito  quel,che  fi  è 
detto  della  fa  luce. 

VITA     HVMANA. 

DONNA  ,  che  fi  pofi  co' piedi  nel  mezzo 
di  una  £11013  di  fei  raggi,  laquale  ftiain 
piano  rotondo  ,  fopra  uu  piedeilallo  in  modo 
formato,che  non  pieghine  dalla  dcltra.ne  dal 
U  finiftra  parte,terrà  in  una  mano  il  Sole.c  nel- 
l'ai tra  la  Luna. 

Sono  tanti ,  e  tanto  i  vari)  cafi  dell'humana 
vita.che  per  la  moltitudine,  &  nelle  penne, che 
fcriuono,e  negriutelletifteffi,che  difeorrono, 
fauno  confu fione,  parendo  impofllbilc  arriua- 
re  à  tanti  indiuidui, che  con  molti  vnifcrmi  at- 
tieni poflbno  generar  feienza  di  fé  fteflì  ;  pur  da 
tutti  quelli  fi  raccoglie  quali  vn'cpilogo,  che 
la  vita  è  incerta, volubile,  &  però  fi  inoltrano 
nella  Luna.e  nel  Sole  le  cagioni  fuperiori  neccf 
farie,  e  nella  ruota  gl'inferiori  accidentali  ;  & 
fé  bene  la  forteouero  la  fortuna  non  ha  cofa  al- 
cuna fuor  de  gliauuenimenti  Iteflì, che  vengo- 
no di  rado  ,  &fuordclfinicntionc  di  chi  ope- 
ratoli tutto  ciò  l'animo  noftro  per  lo  più  trop 
pò  credulo  in  quello  oue  fi  truoua  intere  fiato, 
lià  dato  facilmente  luogo  di  fignoria  partico- 
lare in  sé  fteffo  a  quelta  imaginata  deità  di 
quelle  cofe,  allequafi  non  sa  aflègnar  la  cagio- 
ne, ne  dà  alla  fortuna  ola  colpa.ola  Iode,e  di- 
ciamo ,  che  la  ruota  lignifica  gl'auueiiimenti , 
che  hanno  cagione  inferiore.e  accidentale,  cioè 
di  fortuna,  la  quale  con  la  ruota  fi  dipingea  da 
gli  antichi  come  colei,che  riuolgeflè  a  ino  pia- 
cere li  Itati, e  le  grandezze. 

VITA  IN  QVIETA. 

LA  vita  de'mortali  efièr  foggetra  ad  vna 
perpetua  inquietudine,lo  potrà  lignifica 
re  la  figura  di  Sififo, il  quale  fecondo  le  fintio 
ni  di  molti  Poeti ,  maicefiàdi  riuolgere  verfo 
la  cima  di  vii  gran  monte  vii  grane  fallo, &  da 
alto  tornando  à  ricadere, nuoua,&  perpetua  fa 
tica  fi  aggiongc  al  miièro  huomo,  per  ricódur 
re  di  niiotio  in  cima  al  mote  vw  fallo,  oue  non 
è  ballante  di  fermar!o,onde  Ouidionel  lib-  4. 
coli  dice  • 

Sifift  vn  gr /ine f affo  ognhor  ttrmtnt*  • 
Il  monte  è  fimbolo  della  vita  noilra. 


La  cima  di  elfo  ,  dinota  la  quiete,  Se  tratti 
quillità  di  quella, alla  quale  ciafeuno  afpira. 

Il  (allò  è  lo  Audio, e  la  fatica,  che  ciafeuno 
prende  per  potenti  arriuare . 

Sififo  è(per  quanto  narra  Gio. Battilla  Ri 
naldi  ne  ifuoi  Teatri  j  lignifica  io  re  dcll'ani- 
ma,Ia  quale  mentre  è  qui  giù,  femprcà  qual 
che  quiete  fpira,&  che  a  pena  cllèquita,  tolto 
l'altra  defidera  ,  perciochealtri  ne  gli  honori 
la  vera  felicità  ripongono,  altri  nelle  ricchcz* 
ze.chi  nella  feienza,  chi  nella  fauità  ,  chi  nella 
fama, chi  nella  nobiltàjlaonie  e  forza,  che  il 
noftro  defidetio  la  vera  quiete  ri  e  ioni . 

VI  TA    LONGA. 

VN  A  donna  di  vecchio  a  fpetto,  vcllita  al- 
l'antica.e  che  tengala  delira  mano  fo- 
pra vna  Cerna, ch'habbia  corni  grandi  ili  mi  co 
molti  rami  fparli,  nella  man  finilìra  vna  cor- 
nacchia .  * 

Il  veftimento  all'antica  dimolìra  il  tempt 
pallate  di  molt'anni  • 

Tiene  la  mano  fopra  la  tella  della  vecchia 
Cerna, che  ha  le  corna  folte  di  molti  rami 
moltraiecó  efsalalughezza  della  vitacfséd© 
che  quello  animale  è  di  lunga  vita,  e  ogni  an- 
no mette  vn  ramo  fecondoalcuni.queAo  è  cer 
to.che  più  che  s'iuuecchia  gli  s'ingrofiàno  le 
corna  con  più  bozzi.e  punti  di  cornette. Cam- 
pa 300.  anni,  e  più.  Plinio  lib.  8.  cap.ji*  coli 
dice,vita  cernii  in  confejfo  long»  :  e  foggi  un- 
giunge,che  doppo  cento  anni  ne  fono  Itati  pie 
fi  alcuni  con  li  collari  d'oro  ,  pollini  da  Alel- 
fandro  Magno  coperti  dalla  pelle  crefeiuta,  il 
medefimo  fi  riferifced'Agathodea  Tiranno  di 
Siracufa  ch'ammazzò  in  caccia  vn  cerno  ,  che 
haueua  intorno  al  collo  vn  collare  di  bronzo, 
nel  quale  vi  era  intagliato  quello  nome  DIO- 
MEDE ARTEMIDE,.  Habbiamo in  hifio- 
riapiù  frefea,  che  Carlo  Sello  Rè  di  Francia 
prele  in  caccia  nella  lei  ti  a  Senliaua  vn  cerno  , 
che  haueua  il  collo  cinto  d'vn  collare  di  me- 
tallo indorato  con  tale  infcrittionc  .  HOC 
CAESAR  ME  DONAVIT,  da  ctiin'è  de- 
riuato  quel  detto  come  prouerbio,Gf//tr/*uv, 
noli  metangertiondcil  Petrarca  auch  egli  dif- 
fe  nel  lònetto . 

Vna  candid*  Cerna  fopra  l'herba 
ÌHeffun  mi  tocchi  ,  al  bel  colio  a 'intorno 
Scritto  banca  di  Diamanti,  e  di  Topati, 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  panie  • 
Eflempij ,  che  dinotano  la  lunghezza  della 
vitade'ccrui:  fi  come  lunga  è  la  vita  della  cot 

Macchia 
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Macchia,  da  molti  auttori  latini  cognominata 
Annofa, perche  capamolt  anni,&  però  l'hab- 
biamo  aggiunta  alla  mano  fìniftra  di  quefra 
figa  ia,la  etri  età  infìemecon  quella  elei  cerno 
11 'è  fatta  mentione  in  quelli  effametri ,  che  fi 
credonodi  Virgilio  ,  Desetatibus  animalium. 
Ter tinos.deeiefque  nouem  fuperexit  in  annos 
Jufia  fenefcentum,quos  implet  vita  virorum 
Uos  nouies  fuperat  viuendo  garrula  Cor  nix  , 
JE/  quater  egreditur  Comica  ficuta  Certim. 
Vedi  à  Sceleratczza  • 

VITTORIA. 

DOnna  veflita  d'oto,nella  delira  mano  tie 
ne  vn  pomogranato,  &  nella  fìnifha  vii* 
elmo.cofì  ladefcriue  Eliodoro. 

Perche  due  cofe  fbno  neceflàric  per  confe- 
gnire  la  vittoria, cioè  la  forza, &  la  concordia, 
quefta  perntrouar  la  via,chelefì  nafeode,  cf I 
la  per  aprirla  co  animo  corraggiofo;  La  forza 
fi  inoltra  nel! 'elmo, che  refìfte  à  colpi,  che  van 
no  per  offender  la  tetta,  Si  l'ingegni  vnici  uc.1 


pomo  grana  to,iI  quale  è  rifrretto  con  l'viiionc- 
de  ftioi  granelli,come  gli  huomini  di  valore  » 
reftringono  in  vna  fola  opinione  tu  cri  i  pensie- 
ri di  molti  ingegni, 

VITTORIA    DEGL'ANTICHI. 

DONNA  di  faccia  verginale,  &  voli  per 
l'aria, con  la  defha  mano  tenga  vnaghiv 
landa  di  lauro,onerodioliuo,  &  nella  Anidra 
vnapalma,con  l'Aquila  fottoa'  piedi, laquale 
tiene  nelle  zampe  vn  ramo  pur  di  palma  ,  &  ii 
veirimenro  fi  farà  di  color  bianco,  con  la  eia- 
midetra  gialla. 

Il  lauro,  i'cliuo.e  la  palma  ,  furono  da  gli 
anticki  vfati  per  legno  di  honore,  il  quale  vo- 
leuano  ctim&itiare  douerfi  à  coloro,  che  hi. 
tieflèro  riportata  vittoria  de  nemici  in  benefi- 
cio della  Patria, e  le  ragioni  fbno  dette  da  noi 
aU'roue,&  fono  tanto  chiare  per  fé  fìerlc  ,  che 
non  hanno  bilbgno  diellère  replicate  più  d'v^ 
na  volta . 

Si 
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Si  fa  in  atto  di  valore, perche  tanfo  è  cara  la 
littoria  ,  quanto  lignifica  più  manifeftamcute 
calore  crttincntc,&  dominatole. 

Quefto  mcdcftmo  lignifica  àncora  l'Aqui- 

Ìa,&  però  augurando  buona  fortuna  alle  loro 
inprcfegli  Antichi  Imperadoii  nell'Infeguela 
ipiegauano,  &  la  portauano  innanzi ,  per  nu- 
drirte  la  fperanza  della  vittoria  ne  gli  animi  de' 
Soldati  . 

Il  veftimento  bianco  dimorerà,  che  deue  ef- 
fe r  la  vittoria  fenza  tintura  di  biafimò  d  alcu- 
na forte,  con  prudenza  di  faperla  vfare  dapoi , 
che  fi  farà  confeguita,ilchefi  moftia  nel  vefti- 
jtjcnto  di  giallo . 

VITTORIA- 
Nella  Medaglia  di  Dominati». 

PE  R  la  vittoria  fi  dipinge  vna  donna  ala- 
ta,che  nella  deftra  tiene  vii  cornucopia,  & 
nella  firìiftra  vn  ramo  di  palma. 

E  qui  fono  ledue  forti  di  bene,  che  porta  fe- 
cola Victoria, cioè  la  fama,ouero  l'honore»&  la 
iicchezza>e  rvna,e  l'altra  per  ragione  di  guer- 
ra^ toglie  per  forza  di  mano  all'inimico . 

VITTÓRI  A\ 

Nella  Medaglia  di  Ottauio. 

SI  dipinge  donna,  alata,  che  fta  fopra  vnà 
bafe  in  piedi  ,  con  la  palma  in  vtìa  mano  -, 
&  nel  l'ai  fra  con  voa  corona.edue  ferpenn  dal- 
l'vua,&  dall'altra  parte,  e  con  vii 'altra  ferpe  , 
che  giacendo  fi  auuolga  intorno  à  glialtri  due» 
Con  lettere  ASIA  RECEPTA,  cofi  fi  vede  nel 
la  Medaglia  di  Augufto. 
VITTO  R  I  A  N  A  V  A  L1È, 
Nella  Medaglia  di  Vefyafiano  » 

DÒNNA  alata,in  piedi  fbpra  vn  roftrò 
di  Nane,  nella  deftra  mano  tiene  vnaco- 
rona.c  nella  fi  ni  fifa  vna  palma,con  lettere,  VI- 
CTORIA NAVALIS)  ETS*C. 
VITTORIA     NAVALE, 
come  dipinta  da  Romani- 

QVANDO  la  vittoria,  è  fopra  viia  prora 
deH'inimico,ouero  quando  ftà  acanto  à 
vn  i  iofeo,doue  fiano  ftromeuti  nàuali ,  come 
fono  Timoni,  Anchore,  Remi, fi  chiama  vitto- 
ria nauale>onde  hàuendoi  Romani  hauuto  vie 
torià  di  quelli  di  Antionel  fiume  delTeuere, 
taglioruo  le  prore  delli  loro  Nauilij>&  fecero 
vn  pulpito  nel  foro  Romauo  ,  che  chiamorno 
Roftri,doue  orauano  lecaufè  >  Si.  nelle  Meda- 
glie di  VefpeGano  per  la  vittoria  nauale  vi  è 
vnacolonna  roftrata.fi  che  volendo  dipinge  re 
la  vittoria  nauale  nell'viio,  Se  nell'altro  modo 
itera  bene. 


Vi  turi  a  nella  Medaglia  di  Tito. 

DOnna  fenza  ale,cou  vna  palma,  Se  coro- 
na di  alloro  ;  In  quefto  modomoftraua 
Tito  non  voIcr,cheella  fi  partifle  mai  da  lui , 
cofi  la  di  pilifero  anco  gli  A  theniefi,  come  racco 
ta  Pàu'fania  nelle  fue  antichità  per  la  mcdcfinia 
ragione  di  Tiro. 

VITTORI  A. 
Nella  Medaglia  d'Augurio. 

DONNA  fopra  vn  globo,  con  l'ali  aper- 
te per  volare  ,  con  vna  corona  di  alloro 
ài  vnamano,&  nell'altra  il  Labaro  Infegnadel 
rimperacore.chci  Francefi  h oggi  dicono  Cor 
netta.folita  à  portarli  innanzi  al  Prencipe.qua 
do  in  perfbna  fi  trtiouà  alla  guerra, come  mo- 
strano le  lettere  ,  che  fono  intorno  alla  Meda- 
glia IMPERATOR  CESAR, 
VITTORIA. 
cerne  dipinta  da  gli  Antichi  ■ 

GL'  A  N  T I  C  H  1  dipiufero  la  vittoria  iti 
forma  di  Angelo,con  l'ali, &  bene  fpelfo  à 
federe  fopra  le  fpoglie  dei  nemici  con  Trofeo 
dinanzi  al  petto  con  vnapalma,&  vno  Scudo, 
&  parole,  che  dicono  VICTORIA  AVGV- 
STl,  cofi  l'ha  dcfciicta  Claudiano  ,  quando 
dice* 
Ipfa  Duci J acrai  viftorii  panderet  alat, 

Et  palrn A  viridi  gaudens,&  amica  TrophdU 
Gujlos  Imperij  virgo  ,qu&  fela  mederis 
V '  ttlneribttf.nulluma)  doces/entire  dolor  em. 
'Et  Plinio. 

Laborem  in  viéìoria  nemo/entit  » 
VITTORIA. 
Nella  Medaglia  di  Severo. 

DONNA  ,  chefiede  fopra  di  vn  Scucio  > 
&  tiene  vn'elmo  in  mano/che  debbe  efler 
quello  del  Vincitore. 

VITTORIA. 
Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero. 

HVOMO  con  vn'elmo  in  tetta ,  che  porti 
con  la  deftra  vn*hafta,<Sc  con  là  finiftra  vn 
trofeo  in  ipalla  con  le  fpoglie  ui  fegno  di  Vit* 
tori  a . 

VITTORIA. 

Come  ràpprefenta  nella  Medaglia 

di  VèipeJtanO  . 

VN  A  donna  alata,  in  piedi  che  ferine  en- 
tro ad  vno  feudo,  che  ftà  appreflò  ad  v- 
na  palma ,  con  letcere ,  che  dicono  I  V  D  E  A 
CA  PTA. 

VITTORIA. 
Nt/la  Medaglia  di  Dominano. 

VN  A  donna  alata  ,  che  tiene  vn  piede  fb- 
pra vn'elmo,  Se  fcriuc  entro  ad  vno  fèu- 
do appe- 
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do  appefoadtttabóre.èWairaJtra  parte  del-      ftainvifta. 

l'arboro  ornato  d'vn  trofeo ,  vi  è  vna  domi*  Quella  medaglia  fit  battuta  in  honore  Ai 

f«dcutc,che  hi  tua  mano  fotco  le  guancie,me>      Dòamiano ,  quando  pigliò  la  Germania  • 

V    N    IONE        CIVILE. 


> 


DONNA  di}ietoafpetto,tenga  nella  mane 
dritta  vn ramo  dolina,  iuuolt©  con  ra^ 
ano  di  mirto,  nella  manofiniftra  tenga  va  pe- 
fee  detto  Scaro. 

L'vnionc  è  rutrice  della  Città,attefochc  fe- 
condo S.Ageftino  nel  i.libdella  Città  di  Dio. 
cap.  i  f  •  La  Città  non  è  altroché  vna  moltitu- 
dine d'huomini  concordemente  vnita -.dato  che 
quefta  moltitudine  d'huomini  fi  di  (ninfea  , 
n'efee  dalla  difunionerefterminiodelle  Città: 
di  quanta  forzala  l'y*iohelo  dimoftraScila- 
xo  Re  de  gliScithi,  ilquale  ftando  vicino  à 
morte  11  fece  venire  intorno  otta  ta  flgli.che  ha 
ucua  ,  &  àciafctinofcceprouare  fepoteuano 
rompere  vn  falcetto  di  verghe  ,  e  niuno  potè , 
Egli  fòlo  moribondo  ad  yna,ad  vna  le  rompe, 
tnuertcadolicon  tal  mezzo,che  vinti  inneme 
(ariano  fiati  potanti;  difuuiti ,  deboli,  e  fenza 


forze  .  Vecens  tos,  (  dice  Plutarco  ne  gli  Apo- 
ftemmi  )  lun&os  qttidem  intetfe  virts  habitu- 
ros  '3fìn  vero  difiungerentur  ,&  difcordiU  agita 
rentur  infirmo*  fare  :  Qoefto  confìlio  di  Sella- 
io dato  a  i  figli  per  mantenimento  del  Regno, 
che  à  loro  laffaua,vale  anco  alli  Cittadini  per 
conferuatione  della  Republica,  e  Città  loro* 
L'vnionede'Cittadini  alle  Città  arreca  fem- 
prc  dolcezza.e  foauità  ne  più ,  nemcno,come 
vno  inftromento  di  molte  corde  vnifone,  Se  va 
concerto  di  molte  voci  ad  vn  tuono  corrifpoii 
dcnte,che  rende  foaue,e  dolce  armonia  •  Con- 
cetto di  Scipione  Afrìcanorriportato  da  S  Ago- 
ftinenel  z  lib.della  Città  di  Dio, Cap.  11.  Mo- 
derata rattorte  Ciuitatem  confenfu  dtffimtllimo- 
rttm  con  e  mere  ;  &  qua  armonia  a  m  ufi  cu  dici- 
turiucantu,  eam  ejfe  in  Ciuitate  concordi.im 
arBiflìmum  >  at%  opirv»m  omniin  republica 
D  d  d  d  viri- 
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vincHÌum  ineclumitatii  ■ 

L'oliiio.auuoJtpcon  i|Mirto,  è  finibolodel' 
piacercene  fi  prende  daJV'vnipnc, &  amica  pa» 
ce  de'Cittadini,  attefoche  fono  arbori  di  natu- 
ra coiigiunri.di  feambieuoleanoorc, le  radici  lo- 
ro con  fcambieuoli  abbraecianfe.nti  s'vnifeono, 
eli  rami  del  Mirtopcr  quelli  dell'olino  con, 
grata  vnione  C\  fpar^ono,  e  tengono, protettio- 
nc  del  fruttoHcll'olma  ,  poiché  Io. ripara  dalla 
gagliarda  forza  del  Sole ,  e  lo  difende  dall'in- 
giuria del  ventraccio  confègaifea  la  fii«  tene- . 
ra,&  dolce  matti  rità, fi  comc.rife,rifceThcofra; 
ftonell'hiftpria  delle  piante. -Iib,  3. cap.  re.  Cefi, 
li  Cittadini  deueno  con  amicheuoli.abbraccia-. 
metìti  d'amore, e  fraterna  carità  vnitfi,  &  pro- 
tegerfi  tra Joro  ;  in  tal  maniera  fi  con(eguifce; 
poila<lolce_quiete,eprofpcrità.m>n,tantdpri-. 
uata .quanto  public»  v 

Lo  Saaro  pefee,  ci  eforra  anch'elfo  aH'vnio-. 
ne,  allo/cambieuole  amore,  &aUa  j?rpn|*zza 
d'animo  in  porgere  aiuto  à  gli  altri  { Notano  i 


V 


a 


ut     q 


pefei  Scaxi  TWti  ioGej*e,e/ic  vnodi  foro  deiM 
/a  l'hamcgl'altri  Scari eprroDQJjifjjtp  à,  roai 
pere  con.morfi  la Jenza ,  Se  a  quelù\>.cb«  fon 
entrati  nella  rete>porgono.lorola.coda,allaqui 
le* (lì  co'^entj -s'appigliai»*  &  fcappano  fuoi 
de  la  rcte.-dc'quaji  nétratta  Più  tatco.  »  De  So- 
ler eia  Animai ium  inqueftomodò..  Aliafunr, 
quibitt ctttfyt àìtemi*  eohtitkBtu  mutmHAmer, 
focutatuqutfiudium  dtelarantScarmvH  h*~- 
tnum  vtrAMUJtUqurSetritifcliHwtl^fini-- 
culum  morfibm  rttmpuuti  ijsi$m  futi  mrttt  il- 
Upfit  caudtu  tr*dH»t,mordiCw<iuettnent*  «It- 
er t  ter  extr*hu»t*£oti  finali  e  fcambicapfciàmo-. 
re, Si.  affetto  deueno  eftere  gli  aninu.cinin  tra. 
loro  yniti,&  prontùiou  à  iommcrgere.aItri  , 
ma  a  leuarli .  Se  liberarli  dalla  tempefta  delle, 
tribolationi.i  quali pietofi  oÉcij  legano  icao-. 
ri  degli  huominìjf^  fi  vnifqtno  maggioraseli, 
re  gli  ànimi:  onde  tutto  il  cSrpo  della  'Cjttà 
felicemente  prende  accrcfcijfcentb,  &.  yìgoraj 
mediante  la  Cuiire  Vinone  de*  fuoi  Cittadini» 


YNAi 
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VNA  gieuanemil  vedi  ta  di  rodo,  &  gial- 
lo.hauerà  l'ali  alle  fpalle,  &  a  piccia  fa- 
ta cieca .  fporgendo  ambedue  le  mai»  acanti 
vqa  più  dell'altra  inatto  di  volerti  appigliate 
ad  alcuna  cofa- 

La  volontà  fcriuono  alcuni ,  che  ila  come 
Regina, la  quale  fedendo  nella  più  nobil  parte 
dell  huomo,difpcnfi  le  leggi  fue, fecondo gl'au 
HCnimcnti ,  ò  fauoreuoli.ò  contrari], che  ò  ri- 
porti il  fenfo,ò  perfuada  la  ragione: &  quando, 
ò  da  cjucfta,  oda  quello  vien  ma!  a»en  te  infor- 
ni a  ta,  s'inganna  nel  com m andare  ,  Se  difìurba 
la  concordia  dcll'huomo  intcriore,  la  qual  fi 
può  ancora  forfè  dire  miniftra  dell' intelletto 
arcui  volentieri  fi  fottoroerte  per  fuggire  il  fo- 
fpccto  di  contumace,e de'fentimeiniji  quali  va  ' 
fecondando  ,  acciocne  non  diano  occafione  di 
tumulto, &  però  fu  dall'Autrorc  di  quella, co- 
me credo»  dipinta  con  vii  vclìito  pouero,febe 
ne  Zenofonte,  conforme  all'altra  opinione  ,  la 
dipinte  molto  ricca,  come  diremo  poi. 

Il  color  lodo,  Se  giallo  ,  cagionati  pretto  al 
Sole  per  l'abbondanza  della  luce,  potranno  in 
quello  luogo,  fecondo  quella  corrifpondcnza 
dimoftrar  la  verità,  che  è  chiarezza  ,  lume ,  e 
fpJendore  dell'intelletto  • 

Si  dipinge  con  l'ali ,  perche  fi  domanda  col 
nome  di  volontà»&  perche  con  vn  perpetuo  vo 
lodifcorreudo  inquieta  (è  (leda  per  cercarla 
quicte,laqual  non  ritrouando ,  con  volo  ordi- 
nario vicin©allatcrra,ingagliardifce  il  fuomo 
to  in.verfoil  £ielo,&  verlò  Iddio,&  pciò  an- 
cora à  i  piedi  tiene  l'ali ,che  1  "aiutano  [minuen- 
do la  umidità , e  l'audacia  . 

La  cecità-re  conuiene ,  perche  non  vedendo 
.  per  fé  (leda  cofaalcuna  ,  va  quali  tentone  die- 
tro al  fènio,ie  è  debo!e,&  ignobile,  ò  dietro  al- 
la ragionc,<è  è  gagliarda,  e  di  prezzo  . 
Volontà . 

DOnna  veflita  di  cangiante,  faià  alata  ,  & 
con  ambe  le  mani  terrà  vna  pai  la  di  va- . 
xij  colori  . 

Volontà ,e  potenza, con  la  quale  s'appetifeo 
no  li  cofe  conofeiu  te  buone ,  ò  con  verità ,  ò 
con  apparenza, e  per  non  edere  in  lei  (labilità  , 
tiene  la  palla  di  vari  j  colori ,  il  vestimento  di 
cangiante,  &  Tali. 

Volanti  . 

DO nra  giocane,  coronata  di  corona  rega- 
le ,  con  l'ali  come  fi  è  Jctto.in  vua  mano 
terrà  vn'Autenna  eoa  la  vela  gonfiata,  &  ncll* 
altra  vn  fiore  di  Zlitfopio  . 

Si  dipinge  coronata  di  corona  regale,per  co 
formiti  di  quello,  che  fi  è  detto  • 


La  vela  gonfiata  morirà  ,  che  i  venti  dc'pon- 
lieti  noft  li, quando  (limolano  la  volontà, fanno 
che  la  Natie»  cioè  tutto  l'huomo  interiore ,  Se 
citeriore  fi  muoua,&  camini  ,  doueellalo  tira. 

£  lo  Elitropio,  che  fi  gira  (èmpie  col  giro 
del  Sole, dà  indicio,chc  l'atto  della  volontà  nò 
può  efser  giudicato,  fé  non  dal  bene  conofeiu- 
to,  ilqualc  nccefla  riamente  tira  la  detta  volon- 
tà à  voIere,&  à  commandare  in  noi  (ledi  ,  le 
bene  auuienc  alle  volte ,  che  ella  s'inganni ,  & 
che  fegua  vn  finto  bene  in  cambio  del  reale ,  Se 
perfetto  • 

VO  1VTTA'. 

DONNA  bella ,  e  lafciua  ,  terrà  in  man* 
vna  palla  con  ducali,  &  cani inando  per 
vna  (Irada  piena  di  fiori,  &  di  rote,  hauerà  per 
argine ,  come  viipxccipìrio  . 

Non  so  l'i  pofla  con  vna  fola  parola  della 
lingua  noftraefprimtre bene  quello,  chcilati- 
ni  dicono  con  queftonomedi  voluttà, la  quale 
è  vn  piacere  di  p«co momento ,  &  che  predo 
pafla  ,  però  fi  dipinge  bella,  &  lafciua  ,  Se  con 
la  palla  con  l'ali,  laquale  vola  ,  &  fi  volge  ,  Se 
coli  con  vn  lol  nome  tiene  doppia  fignificatio- 
ne  d'vn  fol'erfetto ,  firaileà  quel  lo  della  pal- 
la alata . 

Quello  medefimo  dechiara  la  (Irada  piena 
di  fìori,&  il  precipitio  vicino  . 

VORACITÀ. 

DONNA  veflita  del  colore  della  ruggine, 
con  vna  mano  fa  carezze  ad  vn  Lupo,  Se 
Tal t ra tiene  fop la  d'vn  Struzzo. 

La  voracità  nafee  dal  (buucrchio  piacere  , 
che  (ènte  il  golofo  nel  mangiare  efquifitc  vi- 
uaifdc,  &  e  priua  di  quello  fteflò  piacere  ,  che 
da  lei  fi  afpetta,  perche  attendendo  fempreà 
nuouo  gtifto  di  làporitc  viuande  ,  G  arfrerta  i 
dare  ifpeditioneà  quelle,  che  tiene  in  bocca  , 
fenzagu(larle,&  cofi  (èmpie  facendo,  confu- 
ma tintele  co(è,&  non  negu(la,pur  vna,  Se  fi 
come  il  Caue,chc  per  troppa  voglia  di  far  cac- 
ciala caccia  all'animali,  &  non  l'yccidc. 

Però  II  vede  del  color  della  ruggine,  la  qua 
le  druorail  ferro,  con  Lupo  appiedò  ,  &  con 
lo  Struzzo, perche  l'vno  ingoia  li  pezzi  di  fer- 
ro,l'altro  quello, che  ha,  tutto  coniti  ma  in  vna 
volta  lènza  penfare  per  la  necedità  del  tempo 
davcniie  • 

V  S  A   N  Z  A. 
Vedi  Coniti  etudine. 

V  S  V   R  A  . 

DONNA  vecchia, macilente, &  brutta, ter 
rà  (òtto  il  piedemanco  vn  bacile  d'arge- 
to,&  nella  mano  il  boccale    con  alcune  catene 
Dd  dd     i  d'uio 
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d'oro,  ic  con  l'altra  mano  fporgcudola  in  fuo- 
ri, moft ri  di  contare  alcune  monete  picco!e,nel 
che  (ì  accenna  quello,  in  checon'ìfrel'vfura  . 
cioè  il  pretto  de  denari  con  certezza  d;i  mag- 
gior giada^no.che  conuiene,&  fenza  pericolo 
di  perdita  j  però  tiene  gli  argenti ,  chc'fo'ió  di  . 
molto  prezzo  fti'ecci'fotto  al  braccio,  &  pacati 
con  poco  prczzo,con  pregiuditiq  al  profilino 
dcH'vtile,  &àsc  dell'honóre  ,  efléndo  quefta 
forte  di  gente,  come  infame  condannata  dalle 
leggi  di  Dio,&  da  quelle  de  gl'hiipmini . 

VTIL  ITA!. 

ONNA \veftita  di  veftimento  d'oro,  in 
vnamanq  terrà  vn  «modi  quercia  con 
le  ghiande ,  &  con  le  f  rondi, l'ai  tra  mano  {tara 
pofata  fopi#  la  teftad'vna  pecora  >  &  in  cape' 
porterà  Yna  ghirlanda  difpighe  dìgraiiQ. 


Si  dimandano  vtili  le  colè ,  che.  (oh©  dj  mol- 
to vfo, per  aiuto  de'II'humana  ucceflità.&que- 
Ite  appartengono,  ò  al  vitto, ò  al  treftito.che  ci 
tengono' (epuri  dal  freddo  »  8c  dalla  fame ,  ne*  ; 
quali  bìfogni.queHo.cht  più  ci  riuefte,  fc  ci  n«  ' 
d  nfee  conia  carne, &r  con  latte  proprio-  Il  me-  ' 
defimo  fa  l'oro,  che  lì  tramuta  per  tutti  gli 
vfi ,  &  per  ogai  forte  di  vtilità,però  finuiift- 
fta  nel  veftim'eiito  . 

Et  perche  il  grano  è  la  più  nil  cofa,che 
cteaflb  Iddio  per  i'huomo ,  delle  fue  fpighe  fi- 
corona  ,  &  il  ramo  di  quercia  con  i  fuoi  frutti 
denota  quello rnedeiimo,  per hauer  (campati 
dalla  fame  gli  huomini  ne'primi  tefnpi  fecon- 
do l'opinione  de'Poeti,&  piaccilè  al  Cielo ,  eh*' 
non  upotelTedire,  che  glifcampi  ncgl'vltim? 
noftri  ;  a  tante  calamità  fiatno  ridotti  ptrtol-- 
pa  de'  «oftri  errori  . 
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HV.OMO  in  habitodi  Sacetdotc,  chenel- 
*la  delira  mano  tenga  vna  sferia,  &  nella 
finiftra  Vna  lucerna  accefa. 

Il  Zelo  è  vii  certo  amore  della  religione  col 
quale  fi  defidera, elicle  cofe  ap  partenent  i  al  cui 
Ce  diurno  fiano  ellèqaue  con  ogni  fmceriù  , 
prontezza^  diligenza- 

A  che  fare  due  cofe  accennate  in  quefl: 'min- 
gine fono  nccefTarijTlìme  ,  èisè  infè^nare  à  gì* 
»gaoranti,& correggere ,  &  caftigaregl'crrorh" 
suri  end  uc  quelle  parti  adempì  Cimilo  Sai  uà to- 


y8i 


re,  ("cacciando  quei  chefaccuano  mercato  net 
Tempio  di  Gierufalcmme  ,  &  infegnando  per 
tutto  quel  giorno  in  elio  la  fua  dottrina, affimi 
gliandofi  quella  ,  &  quello  conuenien temente 
,con|alucerpa,&co'l  flagello',  perche  doue  ci 
perciUBtekiiflifi  è  chi  famV&  ouéfa  lume  non  è 
chiofcuri,in  uomcdel  quale  dobbiamo  prega- 
i  re.c^ctfiano  t«tte  le  noftre  fatiche  cominciate, 
Se  fiuije felicemente.'  LausDEQ ,  &.  Beata: 
VirfiuÌMA*fAE.  ^^ 


W  P^ne  cdeila-Seconda  Parte ." 
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ESARE    RIPA. 


P  ARTE    TER  2  A. 


ADOTTIONE- 

MATRONA  ch'habbia  nella  fi- 
niftravna  Folica ,  oueroOflifra 
ga,&  la  dcftra  al  collo  d'vn  Gio 
uane . 

L'Adotrione  fecondo  alcuni  è. «- 
n'atto  legale  per  confolatione  di  coloro  che 
non  hanno  figlioli >  che  quali  imita  la  natura: 
ma  perche  fi  fa  l'adottione  anco  da  quelli,  che 
hanno  figlioli,fèmplicemente  cofi  potraffi  de- 
finire. L'Adottione  è  vn  legitimo  atto  per  il 
quale  vno  fi  fa  figliolo,che  non  c,&  quafi  imi- 
ta  la  natura  • 

Marco  Emilio  Lepido  padre  di  Lepido 
Triumuiro,viuente  il  figlio  addotto.  Emilio 
Paolo,  che  dopò  l'adottione  Paolo  Emilio  Le- 
pido fi  nominò. Claudio  Imperatore  lafsò  Bri- 
tannico fu o  fìgHolo  legitimo  naturale  in  età 
^florida  dice  Dione>&  vigoiofo;fe  ben  patina  di 
mal  caduco  pei  quanto  ferme  Suetonio  al  qua 
le  per  ragion  naturale  toccaua  l'Imperio,  & 
lafsò  vn  figlio  Adottino, che  fu  Nerone  il  qual 
per  ragion  ciuile  roncorreua  a  parte  dell'Im- 
periosa egli  per  imperar  ficu  rameute  folo  fe- 
ce con  vn  boccone  preparato  da  locufta  donna 
venefica  venire  d'improuifò  a  Britannico  il 
mal  caduco  della  morte. 

&  Il  "adot  rione  tribuirono  i  Romani  mag- 
gior forza  che  non  ha  j  come  che  l'Adottato 
ìaflàflè  \n  naturale  fua  confanguinità  ,  &  che 
gli  adottati  battettero  confanguinità  coni  fi- 
gli di  quello  che  Adottaua.  Claudio  Impcra- 
dore  nel  giorno  che  fi  fece  figlio  Adottiuo  Ne- 
rone, fé  lo, fece  anco  genero  «corno  narra  Dio- 
ne, mafecé  prirtia  adottare  Claudia  fua  figliola 


invn'alrra  famiglia  della  Gente  Ottama  ,  per 
non  parere  che  deflè  per  moglie  al  fratello  la 
forella-  Cornelio  fpinthere  Confole  Romano 
defideraua  che  Cornelio  fpinthere  fuo  figliolo 
fu  fieni  e  fio  nel  Collegio  de  Pomcfici  loro  gen- 
tili, ma  perche  indetto  Collegio  vieta  Fauito 
figliofódi  Siila  ,  ch'era  della  medema  Gente 
Cornelia, &  la  kgge  prohibiua  che  non  potefle 
r©  effe  re  dui  d"vrm  ftefla  calata  indetto  Colle- 
gio], fece  adottare  il  fuo  figliolo  nella  Gente  di 
Manlio  Torquato  ,  Se  in  quel  modo  ofièruate 
leparolede|laIegge,fii  in  effetti  diflòluta. 

Matrona  è  l'A  dot  itone  ,  pei  che  douendo  i- 
mitarla.  naturò  non  può  Vii  minore  adottare 
vno  che  fia  maggior  d  età . 

Euripide  ili  Mena'ippe  riene  per  pazzo  vno 
che  non  ha  figlioli  à  riceueie  in  cafa  fua  efler- 
na  prole ,  e  gli  pare  che  donerebbe  fòpportatc 
con  pacienza  ,  fc  Dio  non  gli  ha  conceduto  fi- 
glioli propri  j,  fenza  andare  à  pigliar  figli  d'al- 
tri •  Hicfe  Rultum fntt*tur  \qui  eum  liberti 
mntea  careret ,  exterxam  prolem  tdibui  fuit  ac- 
terfiuit ,nameum  liberosprcoreare  Dij,non  con- 
eejferttnt  ,  id  pati  debet  ,  non  incuf*rt  numen- 
Democrito  per  lo  contrario  è  di  parere, che  vu 
homo  douitiofo  li  donerebbe  adottare  vn  fi- 
gliolo di  qualche  amico, perche  lo  può  liane i e 
tale, quale  lo  defidera-  Vno  che  ha  generato  fi- 
glioli bifognachefeli  tenghi  nella  maniera  che 
natigli  fono.ancorche  cattiui.c  fccJerati.ma  v- 
no  che  adotta  ,  da  più  buoni  fi  può  capar  per 
figlio,  il  miglior  di  coftum» ,  &  virtù.  Onde  il 
Petrarca  nelli  fuoi  dialoghi  diffe.  Adoptio  pt- 
dijf*qu*  rfinmtur*,ilU  nobilior,  h*c  eautior,il- 
UJìnt  con/ilio  gtintntif  c*ju  qucdnm,  ktc  ad- 
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00»t$  Wt*  ivtyi?  Mtfimr.  Scuerp>  Impe- 
rado,rcfi  vautaua  di  laiDire  duj  figlioli  Antpui- 
i)i  g,  Ba/Canq  e  Gcca  generati  da  lui ,  &  che  in 
cjueftq.  eradi  miglior  conditione.  di  Antonino 
Fiòjpljc  la'fsò  dm  figlioli  adottisi  Vcro,&  Mar 
co  Antonini.. Ma  l'amor  paterno  lo  accecaua, 
fk  Za  jfpexanja  Ipgabbò,  poiché  morto  lui  Ba£- 
fìano  detto  Caracalla  „fù  crudeliflìmofpargi- 
tor  driaugue,ammazzò  Getafuofratellocpn 
molti  j$enatori,&  volle  far-vecidere  Giulia  ma 
dje  dj  Geta,  fi  perche  pjangeua  la  morte  di  Tuo 
figliolo,  vinto  pqi.dalla  di  lei  bellezza,  la  prelè 
per  rnogtiéiancorchcmad regna  gli  furti?  lenza 
rifletto  della  memoria  paterna*  Geta  anco  nel 
t.cooche  viflè  fu  d'afpri  coirti  mi,  Iibidinofo,gp 
Ipfo,&  emolo delìi  viti j  del  fratello-,  cr>me  jn 
Rione  fi  vede;  lib>6\FiliJSeueri  AntoninttA>éf> 
Qeta  Phxhtittno pedagogo  liberati, ccepir,t;omfi'in 
j>ro  libidine  agtre  )m%lier,esìd<Atcor  e  ajftcercpue 
ros;viot*re,i*iiqiie '  colligar  epscHniAm, gladi  ato- 
r.es,*tq-s  *wig&i,fìbi  focjetA;?  dtmntprefeqtit  ip 
Mteem«,mMkri,  Qujncfi  è  chelpartianaumof 
fé  à  dire,chequafi  neftun  grand 'huomp  ha  laf 
fàtodopo  fé  ottimi,,  fc'vtili  figli  fimili  a  fc.  Se 
che  farebbe  fiatò  meglio  che. alcuni  ^uiTerO; 
morti  lènza  figlioIi;'he.  ciò  iolo  dice  per  li  pa- 
dri dinatura,ma.anco,di  Adottione.come  Au- 
gufto  che  Iaisò,  Tiberio ,  e  Traiano  che  lafsà. 
Adriano  ;  meglio  hauerebbe  détto  dopo  Tibc-. 
rio  dì  Glaiidio,chc  Adottò  Nerone  dui  pe^Cn^i, 
iniqui  Imperadòrifattiper  Adottione,  ri/pet- 
to à  quali  Adriano  jfù  Òrtimo,egenerofo  Guer 
riero,  che  molte  vittorie  riportò  •  L'Adottio» 
ne.che  fece  Àuguftodi  Tiberio,  fu  sforzata,  Ci. 
per  morte  de  fuoi,  fi  per  importunità  di  Liuia 
iua  moglie  madre  di  Tiberio,  icui  mali  coitu- 
mi  ben  conobbe  Auguro  prima  che  lo  riceuef- 
fe  in  Adottioue-  I  fieri  coftumidi  Nerone  vo- 
gliono alcuni*  che  nel  principio  conofeiua  non. 
fuflerojdiede  nell'indole  fu  a  bon  faggio  di  fé  , 
&  fece  gran  profitto  nelle  arti  liberali ,  fi  ruo- 
ftrò  miiericordiofo,  &  clemente  quando  fi  fot 
tofcjiffealla  coHdannationed'vno  fofpirando.e 
dicendo,  -utinamnefcirt/nlitteras,  Se  quanto 
ciòdicefiedi  cere  Io  testifica  Seneca  fi^o-Mae-. 
ftro  nel,  trattato  de  dementiate. ben  prpuò  i^el 
la  propria  vita,  che  riufeì  in  Clemente  dopo, 
cinque  anni  del  fuo  Imperio  ,  de  quali  cinque- 
anni  dille  Traiano  Jodatiflìrao  Imperatore  che 
niunomeglio  diluì  gouerno l'Impèrio,  itante 
ciò  farebbe  rimafto  ciafeunoaggabbato  ,  &  o- 
•   gn'vno  l'hatierebbe  più  che  vqlpntieri  adotta-, 
j   »o,ma  Claudio  non  hebbe  cu  radi  ri  mane  rag- 
gabbato  perche  l'adouò  ad  Iattanza  d.'Agrip-. 


pina  da  lui  amata  t  Se  ben  bifogna  mangiare 
molti  moggi  di  fale  prima  che  fi  conofea  vno. 
eiTendo  difficile  il  coapfcercaltri,, tanto  quan- 
to il  conofeer  le  ftcflb  ,  nulladimeno  fi  è  vedu- 
tocene per  l'ordinario  gl'Imperatori  nel  le  a- 
dottiouihanno  fatto  bona  e]ettione:bona  fu  !'e- 
lettionedi.Cefarc,  che  adottò  Augufto ,  bona 
fu  quella  di  Nerua,che  adottò  Traiano,bona 
fu  quella  diTraia«o,feben.nonrJÌacc  à  Spartia 
no, che  adottò  Ad riaup, bona,  fu  quella  di  A- 
driano  ,  che  adottò  Lucio  Ceionio  commodo 
vero,  che  fu  dibello  afpetto  Se  regia  prefenza, 
ornatp  di  bone  letterc,&  d'alta  eloquenza,  im 
p£,ifcttionc  d'animo  non  hebbe,ma  debile  con» 
plelllooc  di  corpp  notiffima  ad  Adriano  ,  che 
di,lui  ditte .       , 

;   Ofiendent  terru  hune  tAntumfatatne^  v  br* 
Lfjefinent-  Et  quando  morì  fi  dolfe  dicendo  , 
ci  Temo  appoggiati  ad  vii  muro  caduco,&  riab- 
biamo perduto. quattro  milla  feftertijdati  al 
Popqfq,&  £  Soldati  nell'allegrezza  dell'adot- 
tione  ;  tre  altre  adottioni  che  feguitauo  fitte 
^al] 'inetto  Adriano.&d'ordijieiuo  furono  pa 
rimenti  bene-  Marco  Antonino  Pio,  &  M.  Au- 
relio Imperatori- diJ^MiTimi  ,&  vero  figliodel 
Ridetto  Ceroni  o--,  che  trionfò  nel  medemo  car- 
ro con  M.  Aurelio  luo  fratello  adottino. Altre 
adottioni  fucceiTe  dopo,  recar  putriamo  di  fe- 
lice elettione.ma  perche  niuna  auanza  l'adottio 
«e.ratta,.in  perdona. d'Antonino  Pio,&,di  M. 
Aurelio  non  paftaremo  più.  oltre  ,&  verremo 
duplicare  il  feutimento  che  reità  nella  figura- 
La.Folica  alcuni  dicono  fia  di  color  fofeo 
d'i  fuligine.altri  che  biancheggi,  altri  fial'iltell'a 
chel'Erodio,  &  à  quello  coucribuiiconocole 
naturali  di  quella  j  ma  fé  la/fqiica  liavnciurro 
ricciuto  intefta.coroejVoleP-liniolib.  xi-  cap- 
37.3c.lci:E.rodio  è  quello,  che  dal  volgo  fi  chb 
ma  Falcone,come  dice  Bartolomeo  Anglico, 
non  poflono  efiere  i  medefimi  Augelli,  perche 
il  Falcone  non  haciurFo  ricciutojn  tetta,  e  tan- 
tomancolelafolica.è  aquatica  ,  è  .fU.intoifi.ip 
al  mare  ,  e  itagni  amplillimi.come  ad  A  ri  Ito- 
tele ,  &  ad  altri  piace,  la  coiifuóone  procede 
da  varie  caule  ,  vna  è  che.mplti.augel  li  di  ra- 
pina vanno  fotto  nome  generico  d  Aquile. 
Falcone,. Sparauieri  ,  Aftorrj  ,  Auoltori  mag 
giori,e  minori.ma  in  ifpetie  fono  d'uterfii  yeg- 
gafi  A riftotele, Plinio jAJberto  Magno, &  Ohe 
Magno,&  perche piùaugcllicadcno  fotto  vno 
Iteìlp  genere ,auuieuc  che  gli  Auctori  cqumo- 
chinoalle  volte, e  fcriuino  vn  non\e  per  virala 
tro,  la  feconda  è  chei  Traduttori  dà  greco? in- 
Ialino fpeflc  voltcnen  traducoi-.©. il  proprio,  c- 
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lignificate  nonie,coiìiéauuerMfcc  Adrian  Tur 
.  neboapuntofoprala'Fbliea  libr.  zy.  cap.  ij. 
oiie  dice  •  Eredita  a  Cicerone  Fttlica,à  Marone 
2'ergUAvertuur  •  &  nel  lib-  19.  cap. il.  quello 
the  da  Arato  chiamali  Erodio ,  da  Virgilio  lì 
traduce  Mcigo  >-&  da  Cicerone  Folica  :  ne  è 
1  nieiauigfii  perche  la  Folicaf  fecondo;  A  Iberno 
Magno  è  del  genere  de  Merg'hi,o  Smèrghi  die 
dir  voglrtmid,  &  Arrftoteléla  nomina  in  com- 
pagnia del  MergóMb-3.c3p.j:Gsiiià alfa ,  £$• 
FHli-eniiMtrgM'&  Ruptx  i/iSHtithi.  jtpa/1  mar*', 
lateizà  è  perche  alcuni  di  queftt  augelli 'i  che 
•fi  comprende»©  fotro  vii  genere  medertio/han 
no  tal  volta  qualche mèdéma  natura, &qhal- 
c'ho  fimiglianza  dicolore  ,  ò  fattezza  tra -lóro, 
laonde  occorre  che  gli  Auttori  pigliano  viio 
per  vn'altroj&  ciò  nella  Folica  fi  manifclU,  la 
quale  per-auttorità  d'Alberto  Magno -è  negra, 
&  aquatile/fi  rallegra  ddla  temrpefta,&  alfho- 
ra  fcherza.e  nota  nel  ma-re;  noiffi  parte  da  luo- 
ghi doiienafee,neI  fuo  nido  tiene  coritirufam'c- 
te  gran  prortifioue  d'alimenti, &  è  tanto  libera 
le  chen«fà  partéacr-eltranei  augelli .  Quella 
ch'hoggidì  ehiarriàfi  in  Rohia  Folica  augello 
aquatile  è  di  coiqrè'hegró,  che  tira  vìi  poco  al 
bigioihàil  becco  negro,  &-parirriéntì/i  piedi , 
come  ranatrcfla ,  con  quelle pdtóteit'rà1'vn  di- 
to^ l'altro,&  ha  la' tetta  negra  lenza  ciuffo,&: 
lènza  e  rètta  riediti  ta  . 

L'Oflìffaga  fpétie  d'Aquila  è  ancor  ella 
bigia  di  color  cèriftrvtfo  ,  figurata  dal  M a t- 
tiolo  fopraDiofcofide  .  Ariirotde  librò  8. 
cap.  $.  dice  che  è  di  color  di  cenere  che  bian- 
cheggia I  berettih' chiaro ,  &  che  è  più  grande 
dell'Aquila,  mi  tìeil  però  della  Gnefia,  àquila 
ddlafefta  forte,1  la  quale  fecondo  Ariftotde 
lib.^.cap.j  z-  è  róagg  or  d'ogni  altra  Aquila  » 
&dellaOffifVaga  ,  laqualeda  alcuni  Auttori 
Greci.&dal  Mariolo  chiàmafi  ili  giedo  tpti- 
m.  parola-che  ìTCH'Odifl'da'tèr za  d'Home  10 
non  lungi  dal  fine  Aquila  fi  traduce  ,  volendo 
ini  fignificare.la-prdrezza,cou lacuale-/!  partì 
Mineruà  parlato  ch'hebbe. 
Sic  certe  locuta  abyt  caftjs  otttlis  Minerua 
(penti  Aquile  fimilvs • 

Gliolferuatoridi  lingua  greca efpongono  , 
che  fi  chiami  anco  la  Folica,  &  ■  l'Olii  fraga  cori 
q  netta  \occ<p»vn . 

Il  Cardinale  S.Pietro  Damiano,  chequi  in 
Faenza  ri pofa,  vuole  ancor  effò  nel  lib.-i.ep.i8. 
che  la  folica  da  G  reci  fia  detta  <pHvn.Sc  le  attri- 
iniifce  la  medema  natura  che  da  Pliniolibr.  x. 
cap  $  &  da  Ariftotde lib-9-cap.  J 4-  Se  lib-é.c. 
*•  vicn  data  all'Oflìfraga ,■  &  è  che  riccue  con 


benignità  il  pollo  (cacciato  dall'Aquila  cém* 
Tuo  figli o  adottino ,  Si  come  fuo  naturale  cle- 
mentemente murifec  tra  fuoi  propri)  parti . 
Et  hoc  modo  quem  Aquila  crudeliter  paterne 
fttit  hareditatu  exortim,  ita  [ibi  quafimattr» 
n*  pittati*  intuì  tu  futi  adtptuuit  filiu  cohirt~ 
dertf  Per  tal  pietota  naturala  Folica,  oucrò 
O  flìfragra  è  attiflìmo  firn  bolo  deiridottiòne, 
la  quale  apprdlo  gli  Antichi  RomainieramoI 
itfin  vfo.ficomfàrtco  l'alimenta  re  fi£fi  d'altti# 
che  he  meno  erano  io  rotleià;'nc  iiradottiqnéj 
rhaerano tenuti  coraefigK  próprij.e'datiariò  I 
quelli  il  medefimo  nome  gentilitio  della  cala- 
ta loróicomC  fi  "vede  nelle iafcrittioni  ftampa  - 
te  da  Smetiojtra  quali  ri  è  quelta  notabile  *d 

Au  felià  RufTiia. 
•  3    M»t«<rti$   -    -  •.    ' 

avr.  Rvnmt- 
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\Quefta' pietà  .noti  s'via  hcggidi  perle  caie, 
appena  s'ali  meritanti  figli  p  1  opri  j . -ma  in  quel- 
li tempi  fi  ftendetia  tànt  oltre  che  laiTauano 
heredii  lóro  Alunni, fi  comtapparifee  in  vu'al- 
tra  infcrittione  trottata  già  nella  Pieue  della 
Brufada  Villa  di  Faenza  . 

MAR  I  AI.     PO  L 
MAR  IVS.     PR  IM 

maria:    MA' 

X  I  M  I  N  A-     AL 

VMNT.     ET.    H  ER."P 

I  figli  Adottitri  con  molro  più  ragione  de 
gli'Alunni  pigliauano  il  nome  gentilitio  della 
cafaradicoloro,chc  li  adottauai.o,  da  quali  in 
efia  erano  riccuuti  :  però  la  figura  dell'A^ot- 
tione  tiene  la  ddtraalcollo  del  giotiahe  adot- 
tato, efièndo  l'abbracciamento  legno  d'acco- 
gliènzà.&'ricctiimcntó.  Dione lib  46-ciaucr. 
ufce,cfhe  chicra  adottato, pigliaua  nouanomi- 
nationedachi adottaua,  ma riferuaup qualch' 
vno  de  nomi",  che  prima  portaua ,  formato  al- 
quanto in  altra  maniera  ;  come  CàioOttauio 
che  fu  Augufto  adottato  da  Caio  Giulio  Cela- 
re fi  chiamò  Caio  Giulio  Ortatiiano  ,  e  Tibe- 
rio Claudio  Nerone  adottato  da  Ottauiano 

chiamò  fi 
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Chiamò  Tiberio  Giulio  Claudiano,il  quale  fu 
•nco  per  teftaraento  la/lato  figlio  adottino  Se 
herede  da  Marco  Gallio  Senatore; ma  per  qua 
co  racconta  Sueronio.s'aitcnne  di  pigliare  il  dio 
nome  perche  Galliofù  della  parte  contraria 
d'Auguftojaltrimenri  fi  farebbe  nominato  Ti- 
berio Giulio  Gallio  Claudiano.   Altri  figli 
adottmi  non  folo  pigliauano  ri  nome  gentili  no 
di  chi  liadottaua  ,  ma  anco  il  prenome  &  co- 
gnome-1  dui  figliuoli  maggiori  di  Paolo  Emi- 
lio tuo  adotrato  da  Fabio  Ma  /Timo  ,  &  l'altro 
da  Scipione  Africano  buttorno  il  nome  gen- 
til iti©,  &r  cognome  paterno  .  Il  primo  fi  chia- 
mò Fabio  Mallìmo  .    Il  Secondo  Cornelio 
Scipione:  Marco  Bruto  adottato  da  Quinto 
Cepione  fi  chiamò  Quinto  Ccpione,&  Publio 
Scipione  adottato  da  Q^Mettello  ,  fi  chiamò 
Q^Mctcllo Scipione.  Ma  infiniti  pigliauano 
folo  il  nome  gcntilitio  di  quelli  che  li  adotta- 
uano,&  rireneuano  il  loro  naturale  anteponen 
do  à  quello  l'adottino  .  Albia  Tercntia  ma- 
dred'Othone  Imperatore  della  odiale  Sueto- 
nio  cap- primo  era  figlia  di  Terentio  adotta  da 
Albio  :  nelle  infcrittioni  dello  Smctio  trouafi. 
Cairn  lulitts  Pomponio*  Tudens  Seuerianuiytt* 
di  cala  Pompouia  paterna  ,  adottato  da  vno  di 
cafa  Giulia ,  fu  prefetto  di  Roma  .  Vn'altro 
Prefetto  di  Roma  Marco  Calilo  Hortenfìo 
Paolino  nato  di  cala  H  orrenda, adottato  da  vno 
di  Cala  Calfia  .  Così  Quinto  Caffio  Domitio 
Palombo  nel  li  tempi  di  Adriano  Imperatore 
nato  dicala  Domi  ria  adottato  da  vno  di  cafa 
Caflia,&  Caio  Ceionio  RufioVolufiauo  Con- 
fole l'aimo  del  Signore  j  14.  fu  di  cafa  Rufia 
adottato  da  vno  di  cafa  Ceionia  •  Altri  mette- 
nano  il  cognome  del  padre  adottiuo  innanzi 
al  fuo  cognome  lailandoi  nomi  gen til iti j- Mar- 
co Vlpio  Traiano  adottato  da  Marco  Cocce- 
io  Nenia  fi  chiamò  Nenia  Traiano  .  Publio 
Elio  Adriano  adottate  da  M.  Vlpio  Traiano  fi 
chiamò  Traiano  Adriano-   Altri  lafsando  il 
nome  gentilitio  paterno  preponeuano  il  genti- 
-  litio  adottiuo  al  proprio  cognome  :  Il  fudetto 
Lucio  Ceionio  Coni  modo  Ver©  adottato  da 
Adriano  Imperatore  ch'era  della  gente  Elia.fi 
chiamò  Lucio  Elio  Vero.fe  ben  nella  memoria 
fua  conferuata  nella  Mole  Adriana  vi  manca  il 
cognome  Vero,fù  egli  il  primo  Cefare  ad  efse- 
rc  lepolto  in  detta  mole  Adriana  negliOrti  di 
Domiti»  fopra  il  Teucre,  ch'hoggidì  Cartello 
di  S.  Angelo  s;app«lla. Pigliauano  ancora  quan- 
ti nomi  haueuano  quelli  che  li  adottauano,  tati 
tonomi  paterni  quanto  adottali.  Marco  Au- 
relio Imperatole  Filosofo  era  di  cafa  Annia  fua 


paterna,  Se  fi  chiamò  dalla  natalità  Marco  Ari 
nio  Vero,  adottato  dal  Bifauo  materno  fino- 
minò  Lucio  Carilio  Annio  Scucio  ;  a  lottato 
poi  da  M.Antonino  Pio,ch'era  della  gè  ite  Ali* 
relu  da  canto  paterno,  &  della  gente  Elia  per 
adottane  fatta  da  Adriano  Imperatore, Marco 
EliOjAurelio  Antonino  s'appellò  .  Ond'ò  che 
Vero  Imperatore  figlio  del  fudetto  Ceionio 
adottato  da  Antonino  Pio  ,  per  ordine  d' Ad  na- 
no, fi  trotta  nominato  con  varij  nomi  ch'heb» 
bc  M.Antonino  fuo  Padre  adottiuo,  Si  con  al- 
tri che  hebbe  Marco  Aurelio  Filofofo  liio  fra- 
tello adottiuo  ••  per  lcquali  medeme  nomina- 
rioni,  Hiftorici  principali  hanno  errato>&  pre- 
Io  vno  per  vn'altro, come  Eutropio  trattando 
d'Antonino  Vero  Imperato re,gli  dà  ti  preno- 
me di  Marco  in  vece  di  Lucio,&  dice  che  d'o- 
rigine paterna  deriuaua  daNuma  Pompilio  , 
&  di  materna  da  Salentino  Re,  che  da  Faenza 
deriuaua  dall'antica  famiglia  Vera  ,  fi  come 
prouafi  nella  figura  di  Romagna:  da  poi  Eu- 
tropio il  prenome  Lucio  in  vece  di  Marco  ad 
Annio  Antonino  Filolofò  Imperatore  al  qua- 
le appartiene  l'Origine  de  fudetei  Rè  fecondo 
Giulio  Capitolino  •  Che  Vero  Imperatore  fuf- 
fè  nominato  con  varij  nomi  communi  à  Mar- 
co Antonino  Pio,  &  a  Marco  Aurelio  Filofofo 
Imperatori,  fi  raccoglie  da  Giulio  Capitoli- 
no, che  lo  chiama  Elio  Vero,perchc  fuo  padre 
naturaIeeflendoCefare,fi chiamò  Elio,&  Elio 
fi  chiamò  Antonino  Pio  fuo  padre  adottiuo  : 
foggiunga  poi  che  M.Aurelio  Filofofo  Impe- 
ratore ,  qna.fi  padre  deflè  à  Vero  nome  di  Ve- 
ro Imperatore, &  d'Antonino  .  De  nomi  che 
da  Spartianoal  Padred'EIio  Cefare,  a  Vero 
Imperatore  (blamente  fi  deueno  i  dui  vltimi  , 
non  ad  Elio  Celare, ne  a  fuo  Padre .  Le  paro- 
le di  Spartiano  fono  quelle  ragionando  d'Elio 
Cefare .  Httic  Pater  Ceioniiu  Commodm fnit , 
quem  ali]  Vtrum,  ali]  Lucium  Aurclium,  mut- 
ti  Anniumprodiderunt  •   Lucio  Ceionio  Cotti 
modo  Vero  fi  chiamò  l'Alio, Se  il  Pad  re  di  Ve- 
ro Imperatore, &  Veroifteflb  dalla  natuiità  , 
ma  ninno  de  fuoi  maggiori  fu  chiamato  Au- 
relio, ne  Annio  ,  quali  due  nomi  conuengouo 
a  lui  folo.  Aurelio  perche  fu  adottato  da 
Marco  Antonino  Pio  di  cafa  Amelia  •    Annio 
perche  M>  Aurelio  Filofofo  Imperatore  di  ca- 
la Annia  tenne  Vero  Imperatore  come  figlio 
adottato,  Spartiano  poi  Hello  lo  chiama  Lucio 
Ceionio  Commodo  Vero  figlio  di  Antonino, 
perche  Antonino  Imperatore  lo  fece  fuo  figlio 
adottiuo . 
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Adottione  dn  Medaglie  « 
^VE  figure  rogate  che  fi  congiungeno  le 
mani  deltrc  .  per  la  concordia  di  dui  di 
fin^igliediùcrie  congiunti  in  vna  »  parlando  il 
figlio' adottino  nel  la  famiglia  di  cliiadotta.  è 
medaglia  d'argento  d'Adriano.  Imperatore, 
adortatoda  Traiano  Con  tale inferii  rione. 
IMP.CAES.TRAlAN.HADRIAN.  OPT. 
p.F-AVG.  GERM.  DAC  PART  HICDI- 
VI.TRAIAN.AVG.P.M.TR.P.  COS. -P.Pi 
ADOPTIO. 

La  medemainfcrittione  vedefi  in  altra  me- 
daglia con  vna  figura  in  piedi  con  le  mani  alza 
te,  &  con  la  parola  .PIETAS  .perche  il  fa- 
te vn  figliuolo  adottino  è  atto  di  Pietà,  ricono 


fee  dunque  in  quella  medaglia  Adriano  Im- 
peratoreil  beneficio  della  Tua  adottione  dalla 
Pietà  di  Traiano  che  lo  adottò  .  le  fu  de  t  te  ma- 
ni congiunte  fono  fimbolo  della  concordia,  Se 
la  concordia  ,  fi  come  anco  la  Pietà  è  fimbolo 
dell'adottione  ,  ciò  fi  feorge  nella  medaglia  di 
Paolo  Emilio  Lepido  adottato  dal  Padre  dì 
Marco  Lepido  Triumuiro ,  nel  cui  riuerfo  vi 
è  vna  tefta  della  concordia  velata  così  efpoft» 
da  Fuluio  Orfini.  Pro  Adoptionit  fymbolo  ten- 
cor diurnt  &  Pietatem  in  antiquii  dendriti  pofi- 
ttu  effe  fife  tnimaduertimm  .  Pnullui  autem 
Lepidut  adopattu  k  Patre  M.  Lepidi  Triumuì' 
rifuit,  &  ex  AEmilio  ?  nullo ,  Punita*  AEmi; 
liw  Lepida*  d'ictus  eft- 


ATTI  QNE    VIRTVOS  A. 


T  T  VOM  O  d'età  virile;  di  belliflìmoa- 
Xi  fpetto,&che  le  parti  tutte  del  corpo  fie- 
no corrifpondenteà  a* vna  proportionata  bel- 
lezza, Hauerà  circondato  il  capo  da  chiari  ,& 
wfplcnd^nci  raggi  fimjli  à  quelli  d'Apollo,co- 


m'anchodà  vna  ghirlanda  d'Amaranto ,  fari 
armato,&  fopra all'armatura  porterà  il  manto- 
detto  paludamento,  che  fia  d'oro  con  ladcftra; 
mano  terrà  vn  hafta  rotta  ,  Se  il  rimanente  Ji 
c/la  dalla  parte  del  ferro ,  fi  vedrà  nella  teli* 

d'Ytt 
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à'vn  brutti (Timo,&  fpauenteuole  ferpcnte  che 
da  in  tetra  morto, &  con  la  finiftra  con  bel  li  f- 
fima  gratia  vn  libro  ,  &  fotto  à  Vii  depiedi ,  al 
qiiale  parerà  all'accorto  Pirtore  terrà  vna  tefta 
di  Morto,  Moke  lono  l'attioni  humane,mà  io 
intendo  di  rap  re  lènta  re  la  vutuofa,  &  particil 
larmente  quella  delle  Uttere  >  &  dell'arme ,  le 
quali,v&  l'vna,&  l'altra  fa  l'huomo  famofo  5c 
immortale. 

Si  raprefenta  d'età  virile,  percioche  tra  l'ai* 
tre  età  eflendo  quella  in  fomma  perfettione 
(come  narra  Arift.  lib.  x.  Rettòr.)  facilmente 
con  ella  fi  viene  alla  vera  cognitione,  &  opera- 
tioue  della  viitù  >  ìl  belliflinio  afpetto  corri- 
fpondente  à  tu  tte  le  parti  del  corpo  con  pro- 
portionàtà  bellezza  ne  dimoerà  che  la  giocon- 
dità Che  appare  neH'afpetto  deiriuiomo  bello, 
fia  inditio  nella  beltà  limile  à  quello  che  fi  ve- 
de di  £aoxii  Cratigr  e  &  pulfro  viveens  e  corpo* 
Yevirtui  i  dice  Vergi  Ho  nel  /-delle  Eneide  ,  & 
Arift.  nel  l.deH'Étàca. 

Èx'ttrionHnd;c*nt  interior* ,  ondenecefia- 
riamente  ueiegue,che  anco  l'attionifieno  bel- 
le, &  vivtuofe^i  chiariti  rifpieudenu  raggi» 
che  li  circondalo  il  capo,  ne  de  notano, che  li  co 
me  il  Sóle  rifplende  m  turte  le  pani ,  oue  egli 
gira,  così  l'attioiijvirtuofa  fa  che-  l'huomo  ha 
chiaro  &  rilplendenie  ,  oue  la  funu  fua  vola 
con  la  (onora  XxóKiba.,fedfamamiextendfre  fa- 
Bit,hoc  virtutts  ogus  dice  Veig  nel  decimo  E- 
neide  fi  li  cinge  il  capo  con  la  ghirlanda  d'A- 
maranto percioclie  quello  fiore uon  perdémai 
il  fuo  viuido,&  natiuo  colore,  &  colto  fi  con- 
ferita >  &  uoniufradidifce  mai  anzi  cjiuntunq; 
fecco  bagnato. con  acqua  riuiene  nel  fuo  pri- 
miero ftato  &  (è  nefaghirladenell'uniernOjPli 
nio  lib-2.1-  cap.  8.  limile  è  la  natii radell'lmo- 
mo  virtuofo  perciochenon  folo  degenera,  dal- 
le bellillìmc  qualità  fue ,  ma  (èpa rata  1  anima 
dal  corpo, le  lue  chiarifTìme  attioni,reitano,& 
&  fi  couferuanoà  perpetua  memoria  con  quel 
la  fuprema  bellezza, &  gloriofo  Nome, che  fia 
poflibile  maggiore. 

'  Si  rapreleuta  armato,  &  con  la. delira  mano 
tenglù  l'hafta  rotta,  nella  guifa, che  habbiamo 
detto  per  dinotare,  che  il  virtuofo  con  l'attio- 
ni fue  è  fempte  contrario ,  &  combatte  conti- 
nuamente con  il  vino  fuo  perpetuo  nimico  , 
che  per  tal  fegno  dimoftriamo  il  fpauenteuole 
ferpente  morto  ,  &  pafiàto  dall'afta  ;  &  peiò 
con  tal  diinoltratioue  facciamo  chiaro, che  non 
balta  il  volere  alla  perfettione  della  virtù  ,  fé 
non  fi  mette  ineleciitione,  onde  Cicerone  i.de 
off.  Reminu  Virtm  m  anione  confittiti  Sene- 


tei  de  Ven>  Vittut  nen  rteipit ftrdidum  «- 
matorem  • 

Il  manto  detto  paludamento  d'oro  lignifi- 
ca, che  l'attionc  v'iVtuofa  è  diffìcile  operai  fi  da 
chi  viue  ad  vfo  d'Artefice  ,  &|à  pc,r(ònc  riaec- 
chanichc 

Tiene  con  la  finiftra  mano  con  belliffima  gra 
tia.èlTèndo  che  l'efièrcitio  Ci  dèlie  Ietrere,comc 
bell'arme  pereflère,&  l'vno, &  l'altro  ptiuci- 
pai  di  tutti  fa  l'huomo  Illuftte,&  famofo. ; 
Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84* 
■>••..      llN  offro  il  ad  io  ì  quello 
Che  fÀper  fama  gl'huomim  immortali 
Et  nel  Capitolo  terzo  della  faina- 
"Ches  acquifta  benpregie  mitro  che  d'arme. 

Tiene  fotao  il  piedi  la  tefta  di  morto  pei  Ai 
inoltra  re, che  l'attion  virtuofi.  lèmpre  vaie,  ór. 
ment' e  doreranno!  fccoli  &  le  fcrittuie  victrà 
«re  inamente:  onde  Plauto  SOLA  ViRTVS. 
£XP£RS.  SEPVLCHRI. 


CON  VERS  ATlONf, 

VOMO',  ma  giouane$aIlcgra,&  riden 
1  te,  veftito  di  poni  pota  apparenza ,  il  cui 
veitimento  farà  di  color  vereje,  haurà  cinto  il 
capo  d  vna  ghirlanda  d'alloro,  terrà  conia  fi- 
li, ftra  mano  vn  caduceo,  ira  in  cambio-delie 
(èrpe  vi  faranno  con  belli/fimi  riuolgimeiiti  vn 
ramo  di  mirto,  &  vn  di  pomo  granato  ambi- 
dui  fioriti,  Se  per  l'alette  in  cima  ,  vi  farà  vna 
lingua  humana, terrà  la  perfona  alquanto  chi- 
na,&  vna  gamba  tirata  indietro  indimoftrario- 
mdi  voler  far  liuerenza,  &  il  braccio  deftro 
ftefo.aperto  in  atto  di  volei  abbracciare,&  ricc 
uejcaltruij&con  Ja  mano  terrà  vna  Cartella, 
nella  quale  ve  fia  vnmottochc  dichi.  VEH 

sojr , 

Conucrfatione,è  vfo  domeilico  tra  gl'amici, 
&  perlone  che  fi  conofeono,  &  amano  per  ca- 
gioni honefte,&  diletteuoli,  &  però  dicefi  che 
non  è  cofa  più  grata  &  foaue  alla  vita,  che  vu3 
dolce  conuerfationc,&  però  dice  vn  fauio,Co» 
uerfatio  ett  hominumfoctetas,&  grata  confabu- 
latto  qua  mediante  muicem  aunns  recreantur. 

Se  dipinge  in  perfona  d 'rinomo,  &  noi*  di 
Donna  percioche  non  folo  comiienfipui  all'- 
htio^.o  la  connettanone  e  he  alla  donna, ma  an 
co  perche  particularmenteaU'eiimologiadella 
voce  huomo  nella  lingua  Greca  che  dice  ho- 
mù,  fecondo  il  parere  di  alcuni  Dotti  lenito- 
li lignifica  iniìeme,<Jc  però  non  lì  può  ellèie  ve 
io  huomo  lènza  conuerlàtione,  emendo  che  chi 
E  e  e  e     1  non 
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inerì  eonuerfa  non  ha  fperienza,  ne  giudi  tio»  & 
quali  fi  può  dice  Cerna  intelletto,  &  però  dice 
Ari#.  nel  i.  Politica  l'huomo  che  viuefblo  ò 
glie7  più  d'huomo,ò  glie  beftia.6£«*  in  comuni 
fecietate  viuerenequit,aut  Deus  etf,aM  befti*. 
Si  iapicfenta  gioitane  effendo  che  A  ri ft.  nel  i. 
dclja  Rcttorica  dice  che  i  giouani  fono  più  a- 
matori  de  gl'amici, &  de  compagni  che  alenilo 
di  nilTuna  altra  età, e  perche  fi  dilettano  di  vi- 
«ere  infieme ,  efieudo  che  non  giudicano  cofa 
alcuna  fecondo  rvtile,&  penfono,che  i  loro  a- 
anici  fieno  della medefima  natura- 

Scdimoftraallcgro.ridente,  &  veftito  di  co- 
lor verdc,percioche  fi  come  nclfherbc,ne  gl'ar 
bori,ne  prati ,  nelle  montagne  non  fi  può  vede* 
re  cofa  più  lieta,nc  più  grata  alla  vifta  di  que- 
llo colorc,il  quale  per  la  Taglienza ,  &  giocon- 
dità fuamuoue  fino  gl'vccelletti  per  allegrez- 
za à  cantare  più  foauementc  :  Così  lacomier- 
fationccon  ogni  affetto  maggiore  muoiiegl'a- 
numi  Astrili  all'allegrezze ,  ò'c  coiiueiigouoali - 


vfb  henefto,&  virtuofo,chc  per  tal  lignificar» 
habbiamo  data  la  ghirlanda  d'alloro  àqnefta 
figura»  effendo  che  noi  intendiamo  di  raprefen* 
tare  la  conue ifatione  virtuofa ,  &  Urlare  indi» 
fparte  la  vitiofa ,  come  quella  che  fi  debbe  con. 
ogni induftria odiare,  &  fuggireeflfendoalla  »• 
bomineuole,& perni tiofa  cV  perciò  Arift.in  E  - 
conomia  Non  dei/et  homo  f un*  mentis  vbicun- 
quo  conH€rfmi,Sc  Seneca  cpift. 7.  Cum  Ulti  con* 
uerfari  dtbes,  qui  U meliorem  fnBurifmt. 

Il  ramo  della  mortella, &  del  pomo  granata 
ambidui  fioriti  con  bei  riuolgiracnti  intreccia- 
ti infieme,  lignificano  che  nellaconucriarione 
conuiene,che  ve  fia  vnione,&  vera  amici  eia,  Se 
che  ambi  le  parti  rendano  di  fé  fcambieuol- 
inenre  boniflìmo  odore  &  pigliare  infieme  dalle 
dette  piantc,effendo  che  (come  racconta  Picrio 
V alenano  nel  lib.  cinquantacinquefimo)  tra  di 
loro  fi  amano  tanto,  che  quantunque  polii  Ioli 
tanetti  l'vna  dall'altra  radice.fi  vanno  à  troua» 
re ,  &  fi  auuiticciano  inficine  à  confufione  di 

chi 
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ehi  faggeta  conueriatìone,  ì  quali  fi  può  dite 
che  fieno  della  perfida  natura  di  Timone  Filo- 
fofojil  quale  fu  molto  celebre  per  l'odio  che  à 
Cucci  gl'huomini  portaua  ,  era  fuo  amico  Ape- 
manco  della  medesima  natura  ,  &  fraudo  vna 
volta  infame  à  tauola,  &  dicendo  Apcmanto 
che  quello  era  vn  belconuito,  poiché  era  era 
lor  dita,  rifpofe Timone  che  farebbe  ftato  aliai 
più  bello .,  quando  elfo  non  vi  folle  fiato  pre- 
lente  • 

La  lingua  porca  {òpra  alle  decee  piante,  figni 
fica  che  la  natura  ha  darò  la  fauella  aU'huo- 
jno,  non  già  perche  feco  medelìmo  parli ,  ma 
perche  fé  ne  feruicon  altri  in  efpiimererafrct< 
todell'animonoftro,  con  qual  mezzo  vengo- 
no gl'hiiornini  ad  amarli  ,  &  congiupgerii  fra 
di  loro» 


Il  cenere  la  perfona  alquanto  china.  Se  vna 
delle  gambe  in  guifa  di  far  riuerenza,&  il  brac- 
cio deftro  ftefo,  aperto  ,  &  in  atto  di  voler  ab- 
bracciare i  &  riceuere  altrui,  e  per  dimoftrare 
ch'alia  conuerfationcconuiene  qualirà  di  crea» 
ze,&  buoni  coftumi  &  con  benignità, &  eprte- 
fia  con  ogni  riueicnza  abbracciare,  &  riceuere 
chi  è  degno  della  vera ,  &  virtuolà  conuci  fa- 
tione  • 

Il  motto  che  tiene  co  la  dcftra  mano,  che  di 
ceVEH  SOXI.è  detto  di  Salamene  ncji  prouer 
bij  la  dichiaratone  del  quale.èchcguaièqucl 
lo  che  è  folo;  &  però  debbiamo  con  molta  con 
fìderatione  cercare  d'r  ni  rfi  dicendo  il  Salmo 
133  .Ecce  quatti  bonHmy&  quatti  iocundum h* 
bit  ette  fratres.  in  vntitn . 


CONVERSIONE» 


VNA  belliflima  Donna  di  età  virile  ,  farà 
igmida,mada  vn<:andido,&  fottiliflìmo 
velo  ricogerca,  terrà  ai  arma  collo  Yiw  Cinta. 


di  color  verde.nella quale  vi  fìa  fcritto. 

IN    TE    DOMINE    SPERAVI. 

&.nonfoIo  per.  terra  faranno  verte  dig-randiG' 

{mio. 
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ù  no  pregio. Se  ftima,  Collane  (Toro,  perle,  & 
altre  riccnc7/.e,ina  anco i  biondi ,  &  intrecciati 
capcUi.chc  dal  capo  fi  è  tagliati ,  fi  che  moftri 
d  edere  fenza  le  treccie  . 

Starà  conil  capo  alto,&  con  li  occhi  riuolti 
al  Cielo  ,  nel  quale  vi  fi  veda  vn  chiaro,  &  ri 
Olendcute  raggio,  &  ve  riandò  copiofilTìme  la- 
grime,tengln  le  mani  incrocciati  ;f  vna  nell'al- 
tra ,  moftrando  legno  di  grandiflimo  dolore, 
fic  lotto  lipiedi  vi  farà  vn'Hidra  con  fieri  riuol 
gimenti ,  Se  in  atto  di  mettere  per  terra  quefta 
figli  ra . 

*"  Bella  fi  dipinge  perche,  fi  come  è  brutto,& 
abomiueuolcchiftà  in  peccato  mortale  ,  coli 
all'incontro  è  di  fupremabellczza,chi  e  lonta 
iio  da  quello,  &fi  connette  à  Dio  , 

Si  rapprefenra  d'età  virile  percioche  raccon 
ta  Arift-  nel  z.  lib-  della  Rett.  à  quefta  età  ha 
tutti  quei  beili  >  che  nella  giouinezza  ,  &  nella 
vecchiezza  ftanno  feparati,  Sedi  tutti gl'eccei- 
fi,&  di  rutti  idefetcijche  fi  ritrouano  nell'altre 
età  ,  in  quefta  di  loro  ci  fi  troua  il  mezzo  ,  & 
conueneuole  ,  fi  che  pel"  quefta  cauia  potiamo 
dire,  che  in  queft'età  v'è  la  vera  cognitione  di 
fuggire  il  male,&  feguitare  il  bene,&  à  quefto 
propofitofipotrebbeapplicare  quel  detto, che 
IN  MEDIO  CONSISTIT  VIRTVS. 

Si  dipingc.che  fia  nuda  ,  ma  però  ricoperta 
<ìal  candido,  &  fottilifllmo  velo  per  dimoftra- 
re.chelaConuerfione  ha  da eflère  candidatu- 
ra ,  &  fpogliatada  tutti  li  affetti ,  Se  paflìoni 
mondane  .  Il  motto  ,  che  è  la  Cinta  ,  che  dice 
In  te  Domine  fperaui;  lignificano  quefte  paro- 
le, che  chi  veramente  fi  conuerte  à  Dio  fa  fer- 
mo proponimento  di  non  fi  partire  mai  più  da 
lui  per  lo  peccato,&  perciò  fper^  in  lui  nafeen- 
do  tal  fperanza  dal  credere  d'efièreii  grafia  di 
Sua  Diuina  Maeftà. ,  fi  che  crefeendo  nell'ani- 
ma quefta  credenza, ciefce  inficniel.i  fperanza 
mediante  il  defideno  di  goder  Dio  . 

I  fuontuofifTìmi  veftimairi,  lecol1ane,&  la 
diuerfità  delle  ricchiffime  gioie  che  fono  per 
terra  ne  fanno  fede  ,  che  chi  fi  conuerte  à  Dio 
fprezza  le  pompe.lc  ricchezze  ,  Se  la  vanirà  di 
quefto  mondo.OndeS- Bernardo  (opra  la  Can- 
tica- Setmone  z6  Or natum  torpori* J 'aneti  con- 
temount  folum  avimam  decorem  qu&rentes  - 

I  Biondi, &i:itrecciàti,capclli  figliati. &  git- 
tati  per  terra,  per  la  dichiarationedieflece  ne 
feiuiremo di  quello  peiche  dice  Fier  o  Vale- 
riano  lib.3  i.nel  quale  nairai  Capelli  fign. ficai 
pciifieri,  fi  che  chi  fi  conuerte  ,  colimene  ,  che 
fcacci  ,  Se  limona  1  pen fièri  cattiui  ;  i  quali  fé 
non  fi  totano, ù  fucilino  accecano  la  mente  ,  ò 


qualche  altro  grane  impedimento  appartane 
alla  buona  iutentionedi  conuertirfi;&  fopia  di 
ciò  Calliad.  fup.  piai-  cofi  dice .  §^*pcunqttcj 
tempore non  cegit nutrii  Deum  ,  puta  >tt  dlud 
ttmpm perdidtjfe  . 

Tiene  il  Capo  alto,Sc  rimira  il  Cielo.percio 
checonuicii  prima  à  noi  di  volgcrfi  al  Signor 
Dio  con  fede  ,  per  riceuerc  da  S.D-M.  la  gra- 
fia,fé  bene  f  vna,e  l'altra  egli  dà  per  fua  nufe- 
ricordia  ,  &  non  per  li  menti  noftri . 
"Bidet  etl  donum  Dei ,  dice  S-Paulo,^  Gratiam 
&  gloriam  dabit  •  Dommut  dice  il  Salmo  ,  il 
qual  lignificato  lo  rappiefentamo  conil  chia- 
ro,3t  rifplendente  iaggio,come  habbiamo  det- 
to di  fopra  • 

Le  copiofilfimc  lacrime  che  verfa  dagl'oc- 
chi lignificano  penitenza,  &  contririoneeomc 
narra  Curtiolib.). lacrima  penitenti*  fu*t  in* 
dica  .  Et  le  mani  incrocciatel'vna  ,  nell'altra 
con  lademoftratione  del  dolore ,  denotano  il 
dolote  interno  che  fente  l'hiiomo  conuertito 
à  Diod'hauer  offèfò  S.D-M. .  |'H idra. che  tie- 
ne fottoli  piedi  nella  g u'tà  che  dicemmo  ,  ne 
di'moftra  checonuiene  prezzare,  &  conculca- 
re il  peccatoci  quale  con  gratìdifli  ma  di  Scel- 
ta li  vince, &  mette  à  terra  pei\  ioclie  fa  gran- 
diilìmarefiftenzaà  quelli, iquaii  checonucrti- 
ti  camiiuno  per  lor  via  della  lai  lite, che  perciò 
rapprefèntamof'Hidra  con  fieri  riuolgimenti, 
&  111  atto  di  metter  per  terra  derta  figura. 
Aitai  e  a  iacent ,  attrumtjj  cornei]. 

Et  lenii  h&c  tantum  ftfet»  membra  legai 
Et  modo  tam  menti fedeat  fententia  no/fri  , 

§h^Avela  exor;at  pecls-'u  albi  mei  . 
Hydra  velb&c pedtbn  taceat fuppofita  d'iris 

Ne illim  periintpecìorx  ne/ira  dot». 
Cuntfa  tentai  da  modo  font  htc  de  fedefuprema 

Luminibiu  pateant  lumina  darà  meii. 

DlGIVNp. 

HV  O  M  O  d'età  confifte.ite.  farà  palli- 
do,*: magro  >  veftito  all'antica, &  di  co- 
lor bianco,  Se  adarma collo  porterà  vn  panno 
di  color  verde,  Haurà  la  bocca  cinta  da  vna 
binda, &  il  vi  b  riuolro.il  Cielo, Terrà  il  brac- 
cio deftro  ftefo,  &  la  palma  della  mano  aperta 
in  mezzo  della  quale  velia  vii  pelce  detto  Ce- 
falo con  vn  mono  in  vna  cartella  con  beiliili- 
ini  giri  raccolta  che  dichi  P  A  V  C  O.  V  E- 
SCO  R  Se  fotto  il  braccio  finiftro  vn  lepre 
con  gl'occhi  apcrti.&in  oltre  con  li  piedi  còcul 
cherà  vii  Cocodnllo  che  réghi  la  bocca  apta. 
Se  dipinge  dell'età  foprailetta  per  ellère  el- 
la in  fommaperfeuione  per  digiunare,  &  per- 
ciò 
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ciò  dicano  tutte  le  fomme ,  che  li  gionani  fino 
alti  zi.  anno,  non  fono  tenuti  à  digiunare ,ef 
fendo  che  non  foportono  così  facilmente  il  di-  • 
gì  uno  percioche  liabbino  aliai  calore  quale  vie- 
ne à  conili  mare  molto  alimento  come  afFer-- 
wa  Hippocrite- i.Afor.  afor.  14. 

Qzicrefcunt  flurimum  habent  e  alidi 

Innati  plurimo  igvur  «gent  alimento ,, 

Alioqui  corpus  confumitur  - 

Et  per  far  melinone  dell'età  fimile,  habbia. 
niod'auuertire,  che  non  batta  d'efTer  vecchio, 
per  non  digiunarcperciocheeu'èndo  di  buona 
eompleflìone,  conuiene  chelaconfcienza  operi 
molto  in  lui,  acciò  non  calchi  nel  vitio  della 
gola,  come  ne  dim  olirà  beni  (Timo  il  Nauarra 
nella  fualbmma- 

L'eflère  pallido, Se  magro  ne  dimoftrano  1'- 
operationi,&  gl'aiFetti  propri  del  digiimo,qiia 
li  fono  in  tutto  eontrarij  alla  Crapula,  &  alla 
gola,che  fanno  fhuomograflo,  &  corpulente, 
onde  Galeno definitati menda,  !ib-  z-cap.  z.fo- 


pra  di  ciò  coli  dice.. 

Inedia  dummficeumque  effécit  corpus: 

Il  veftimen  co.  all'antica  ne  dinioftra  che  il 
digiuno  ;  aiitichiflìmo percioche  fino  nella  Ieg 
gè  vecchia  le  digiunaua  con  grandiflima  atti- 
nenza, &  per  maggior  confiderationeil  Signor 
Dio  che  è  fomma  perfezione  digiunò  anch'e- 
gli,comechiaro  fi  legge  nel  le  fac re  lettere. 

Si  rapprefenta  detto  veftimcnto  che  fia  di 
color  bianco  per  lignificare  che  il  digiuno  per 
efière  in  fonima  perfettioiie,.coniiicne  che  fìa 
candido,&  puro,&  fenza  macchiaalcuna, per- 
cioche non  ibloconuienc  d'attenerli  da  cibi, ina 
da  viti  j  ancora  come  beniflirno  ne  fa  fedeChri 
foft.fuper  Gen.  1  .hom.  $%.leiunium  eft  abUinen 
ti*  à  cibii,&  à  vitijs.' 

11  panno  che  porta  ad  arma  collo  di  color 
verde  lignifica  fperanza.la  quale  è  proprio  del 
digiuno  di  fperare  in  Dio  per  la  fallite  ,  Come 
canta  il  Regio  Profeta  nel  Salmo.  14J,  Nolitt 
(tnfidcre  inprincipibw,  ntq\  infiUjshominum 

in 
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in  quibtu  non  efl [alta  ,  &  ne  i  proucrbij  x8. 
<£««  fyerttt  in  domini >faluabirur •■  la  benda  che 
gli  vela  la  bocca, dimoftra  che  digiuna,  ò  vero 
faq  calche  altra  opera  bona,  contitene  di  tacere 
confórme  all'Euangelio  che  per  bocca  della  ve 
rirà  non  può  mentucche  diceCww»  ieiuncuno 
li  tuba  canere. 

Tiene  il  capo  alto  ,  &  rimira  il  Cielo  per  fi- 
ignificaregl'crFettij&roperationidel  digiuno, 
1  quale  fa  che  le  potentie  dell'anima  non  fieno 
oifofcate  dairefaltationi ,  Se  fumi  de  cibi ,  ma 
che  s'inalzano  con  purità  de  fpiriti  alla  con- 
templatione  della  grandezza  dell'eterno  Dio  , 
&  à  quefto  propofitoS.  AgulHno  ne  fcrmoni 
del  digiuno lemnium purgat  mentem,f»bl«ttat 
fenfnm, carnet»  fp ir itui  fubijcit, corfacit  contri 
tum,&  humiUztum,toncupifcentia  nebula  di- 
tperdit,  Ubidinum  ardore*  extingttit-  Csjlitatis 
vero  lumen  afeendit  • 

Il  pefee  Cefalo  che  tiene  nella  de^ra  mano 
nella  gniia  cU'habbiamo  detto,  narra  Pierio 
Valerianolib.  trentesimo,  edere  il  Ieroglifico 
«lei  digiuno  per  tftèr  detto  pefee  di  tal  natu- 
ra, eiìcndo  che  più  fi  nutrifee  del  fuo  humore 

D     I     S     C     R     E 


che  d'altro  cibo ,  che  ciò  dichiara  il  motto  che 
dice  PAVCA  VESCOR. 

Tiene  fotto  il  braccio  finiftro  il  lepre  perciò 
che  i  faecrdoti  dell'Egitto  fignificauano  per 
quefto  animale  la  vigilanza  ,  eifendo  che  egli 
tiene  gl'occhi  aperti  mentre  che  dorrce,&  per 
ciò  intendeuano  la  vigilanza  di  vno  che  ino- 
ltrando di  dormire  non  reità  però  di  vedere 
con  gl'occhi  della  mente  quello  che  fa  meftic- 
ro  per  benefitio  fuo, fi  che  efléndo  l 'interne  opc 
rationi  del  digiuno  per  fu  a  natura  vigilante  re- 
ità con  l'intelletto  purificato  alla  contempla- 
tione  dellecofediuine, che  quefto  è  il  fuo  fine. 

Per  dichiaratone  del  Cocodrillo  che  tiene 
fotto  alli  piedi  ne  (e rui remo  dell  autorità  d'o- 
ro Appolenc  la  quale  è  che  volendo  gl'Egitij 
lignificare  vn  huomo  che  fempre  magni  &  che 
ila  intento  con  ogni  cura  alla  Crapula  ,  &  alla 
Gola,  dipingeuano  vn  Cocodrillo  con  la  bocca 
aperta, onde  e/Tendo  il  digiuno  in  tutto  con  tra 
rio,&  nemico  alla  Crapula,&  alla  Golacou  1'- 
©perationi  dcll'aftinenza  fua  conculca  quefto 
peffimo,&  federato  vitio. 

T      I     O     N     E. 


DONNA 
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DONNA  d'età,&d'afpetto  matronale 
hauerà  la  verte  d'oro,  &  il  manto  di  co- 
lore paonazzo ,  terrà  il  capo  alquanto  chino 
dalla  banda  finiftra  ,  Se  il  braccio  finiftro  rac- 
colto in  alto ,  &  la  mano  aperta  in  atto  d'haue- 
re  compa  filone  altrui,  terrà  con  la  mano  delira 
Il  regolo  lesbio  di  piombo  ,  &  apprelTo  vi  farà 
tu  Camelie  à  giacere  fu  le  ginocchia. 

Si  rapprefenta  d'età,  &  di  afpetto matronale 
percioche  nell'età  perfetta  è  il  giuditio  ,  &  la 
diferetionc  &però  5.  Bernardo  parlando  del- 
la diferetionc  di  ella ,  così  dice  Matir  vir- 
tutum ...... 

L'habito  d'oro ,  &  il  manto  paonazzo  non 
folo  ne  lignifica  la  prudenza,  &  la  graui  tà ,  ma 
Ja  retta  ragione  circa  la  verità  delle  cofe  gia- 
lle che  fi  crouano  ncll  'huomo  buòno,  &  difere 
ro  ondcS.Thom-3.fint,diit.33.q.i.  art.;. Di- 
fcretit  pertinet  adprndpntiam  ,  &  tft  genetrix» 
tuftosttnoderAtrixquevirtutftm.  , 

Tiene  il  capo  alquanto  chino  dalla  parte  fi- 
niftra, Se  il  braccio  finiftro  raccolto  in  alt®,  & 
la  mano  aperta  in  atto  di  hauer  coni  pa  filone  al 
trui  percioche  Ariftotile  nel  6.  del  l'Etica:  dice, 
che  il  difercto  facilmente  s'accomoda  in  hauer 
compaffione  à  chi  erra,  &  condona  giuditiola- 
mente  certe  imperfettione  h umane  à  coloro 
ne  quali  fi  tronano  ;  Tiene  con  la  delira  mano 
il  regolo  lisbio  di  piombo ,  per  diraoftrare  che 
l'huomo  difeteto  oiTcrua  con  ogni  diligenza 
l'equità  non  altrimenti  di  quello  ehe  ni  olirà 
l'opeta  di  detto  ftromento,il  quale  folenano 
adoperare  i  Lesbij  à  roifurare  le  fab fiche  loro 
fatte  à  pietre  abugne  le  quali  fpianauano  folo 
di  fopra,8c  di  ibtto,&  per  eflèr  detto  regolo  di 
piombo  fi  piega  fecondo  l'altezza ,  &  balTezza 
delle pie«e>ma però  non  efee  mai  dal  dritto, 
Cosila  re«a  diferetione  fi  piega  all'imperfet- 
tione  hu mana, ma  però  non  efee  mai  dal  dritto 
della  Giuflitia  ,  eflèndoella  fondata  con  giudi- 
tio,&  accompagnata  come  habbiamo  detto  dal 
l'Equità  di  cui  quanto  più  può  è  vcraelecu- 
trice  Arift.  nel  j. dell'etica. 

Glifi  dipinge  à  Canto  il  Camello  nella  gtii- 
fa  che  habbiamo  detto.per  dimoftrare  la  difere 
ta  natura  di  detto  animale, effendo  e  he  non  por 
ta  maggior  pefo  di  quello  che  le  fue  forze  com 
portano.  &  perciò  à  immirationedi  quefto  a- 
nimale  l'huonioche  è  ragioneuole  deue  difere 
tamente  operare  bene  ,  percioche  tutto  quello 
«he  farà  con  diferetione  è  virtù  ,  all'incontro 
tutto  quello  che  farà  feuza  diferetionc  è  vi- 
tio,  come  beni  ìlìmo  dice  Ifidorolibe.de  rìnod. 
Quid  qHidkmi  (Htn  difcYttionc  faerisvirM 


Efi  qui  quid  fine  diferetione  gtjfetit  vitiuni  Efit 
virtttsenim  indi/crei à prò  vitto  deputatur- 


DO 


L  I  T  A\ 


DONNA  giouanerta  vcftita  femplicemen- 
te  di  bianco  ,  (tara  con  ambi  le  braccia 
aperte  in  atro  di  abbracciare  qualfiuogliacofa, 
che  fé  gli  rapprefeati  alianti,  co  dimoftratione 
pieghcuole  ,  &  d'inchinarli  altrui ,  Se  al  petto 
pergiuiello  harà  vu  fpccchio  ;  Haràilcapo 
adorno  da  vaga ,  e  bella  acconciatura ,  fbpra  la 
quale  vi  farà  con  bella  gratia  vn  Tarochino  fpc 
tic  di  Papagallo,  onero  vna  Gazza ,  &  lotto  li 
piedi  vn  Porco . 

La  Docilità  come  dice  Leoniceno,  fu  détta 
Anchenia  ,  &  altro  non  è  che  vna  celerità  di 
mente  ,  8e  vna  pronta  intelligentia  delle  cofe 
pxopoftoli,  &  Aditotele  libro  p  timo  porteria» 
rum  cap-  vi  timo  vuole, che  fia  vna  facilità  ,  de 
prontezza  della  difeorfiua,  Se  da  lui  e  chiamata 
iólertia,perfpicacità,&  fottigliezza d'ingegno, 
il  qual  ingegno  come  dice  Galeno  libro  artij 
medicinalis  cap.u.ecaufatodal  ceriiellodi  fu- 
ftantia  tenue,  fi  come  la  grofièzza  d'ingegno 
da  fuftantiacraiTà  dieflb;&  per  tanto  la  doci- 
lità fi  dipinge  giouanetta  ,  perche  ne  i  gioii  ani 
la  fuftanza  del  ceruello  è  pi  ù  molle  per  caufa 
della  natiua  hunudità  ,  &  per  quella  cagione 
dice  Argenterie  commento  fecondo  fu  per  ar- 
reni medicinalem  .  Prompti,  Ó>  faciles  funt 
pueriad  difeendum;  inepti  vero>&  difficiles  ft' 
nes,  cheauiene  à  punto  come  alle  piante  ,  che 
quanto  più  fonogiouanette,meglio  fi  piegano, 
&  prendono  qual  fi  voglia  buona  d  rimira .  In 
oltre  fi  dipinge  gioitane  perche  la  giouentù  , 
ha  li  fpiriti  più  mobili, e  più  vaiaci,  conicele- 
nati  dal  fangue  più  caldo,&  fottile,come  anco 
perche  e  più  atta  al  neceflatio  efercirio  delle 
cofe  imparate  .  Onde  l'iftcflo  Argenterio  nel 
luoco  citato  riduce  le  caufe  della  docilità  à 
quattro  capi  ;  la  prima  è  l'huraidità,  Se  mol- 
line del  ceruello  come  habbiamo  detto  ,  la  fe- 
conda elauTiitturaecompofitioncdicflò.On 
de  Galeno  dice,  mente  Ufi  funt ,  qui  autparuo 
funt ,aut  magno  capite;  Jaterza,gl'hiimori,  Se 
gli  fpiritij&  è  anco  confirmata  da  A  riftotele  z. 
departibus  ammalili m  cap. 4.  dicendo,  ea  ani- 
mali* funt fenfibm  nobiliora  ,  qutfanguine  te- 
nui«ri,&finceriori  conftant:\a  quarta  e  lefcr- 
Crtio-Vfos  optimtu  difcèdi,docèdiqmagifier  di 
cel'ifteirbauttore;  OltrcchcGal.de  Placitis 
Hipocratis,  Se  Platotiis  diffufamente  dichiara 
cfTcxci Mcceffario  l'eflcrciuo  . 
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11  veftimento  feniplicc,  &  bianco  con  la  di» 
moftiarione  piegheuolc  »  &  di  chinarti  altrui , 
ne  denota  che  la  docilità  e  facile  ad  apprende- 
re qual  fi  voglia  materne  difciplina.fìa  littcra 
le,ò  medianica  • 

Tiene  arabo  le  braccia- in  atto  di  abbraccia- 
re qual  fi  voglia  cofa  per  lignificare  la  pròntèi 
ia»on  folodi  liceuerequellochcgli  vuene  rap 
prefentato  dall'intelletto  ,  ma  anco  da  chigU 
propone  q ual fi uoglia  cofa.  Porta  al  petto  lo 
ipecchio,nche  ficomeil  fpecchio  ricéuc  Imma- 
gini di  tutte  Iecofe;  collii  docile  ìiceuc tutte 
le  feientie  •  Onde  Argentcrio  nel  luogo  citato 
dice.  Cerebrum  non  alner fnfcipit ,quam  ocu- 
Uii  colores,  &  fyeculum  rerum  imagi»  es  • 

La  vaga  acconcia  tura,  del  .capo  ne  dimoftra 
la  bellezza  deirinreIleno,&  forza  della  memo 
^perche  iècondo  .Quintiliano  lib.  z,.,inftitu- 
tjoiHi'm  oratoriarum  cap-iui-  li  legni  didocili- 
tà,&  d'ingegno  fona  dui;  la  memoria»  &  l'irai- 
tationc.  ,  mata  memoria  ha  dui  virtù  fecondo 
TiHeilòi  il  facilmente  apprendere  ,  Se  il  forte 
mente' ritenere,della  prima  parla  Ariftotele  di 
ccndo  molles  carne  ad  reciptendum  aptijfimi 
funt,Sc  della  (èconda  quando  dice  ne  i  Proble- 
mi melau.coli-i  plurimum  funt  ingeniofi  quir 
bus  cerebrum  efi  crajfarum  partium,  &  frigida. 
ficc&q  temperatura  Onde  in  con  fi  rm  a  t  ione  di 
ciò  dice  Auicenna  iib-pumo  fen.  prima  virtus 
attratrix  indiget  humtditate  ,  ratentrix  ttutem 
Recitate . 

Tiene  in  capo  con  bella  gratia  il  Tarochino 
ouero  Gazza ,  perche  quelli  vccelli  fono  doci- 
liflimi  nel  imitare  le  parole,  &  la  voce  huma- 
najonde  del  Tarochino  Manfignor  della  Cafa 
coli  dice. 

>  i  Vago  a  tigelle tt o  delle  verdi  piume- 
ti  Che  pellegrino  il  parlar  noftro  apprende . 

Et  delle  Gazze  Plinio  lib.  i  o.dice  che  fauci 
lano  più fpedito.dileitandofi delle  parole, che 
imparano,  &  coi»  diligenza  fi  esercitano  per 
bene  efprimere  la  fauella  humana  Ec  che  que- 
lla imirationc  (ia  necedaria  alla  Docilitàlodi- 
cech'aramenfe  Quintiliano  nel  loco  citato  con 
qnefte  parole  .  ls quoque  esl  docili* natura  fìcx 
vt  caqut,  difeit  ejfìnga/,8c  quel  che  leguita  . 

Ticnefottoli  piedi  il  Porco  per  dimoftrare 
di  difpregiare,&  cóculcareil  fuocótrarin.On 
de  Pier.  Val. nel  libi?,  narra  che  li  Antichi  hàno 
voluto  che  il  porco  lìail  Ieioglifico  dell'Indo- 
cilità; Comeancoapprefibli  fìfionomillila  li 6 
tedi  porco,  cioè  hreuc,  pelofa  ,  coni  capelli  ri- 
1  ohi  insù,  e  chiari  (lìmo  fegno  d' indocilità, & 
gruilèzza  d'ingegno  ,  tilendo  detto  animale 


più  d'ogni  altro  ignorante  ,  indocile  ,  Se  infen- 
fato  . 

» ■•  i 
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ESERCIZIO. 


HVOMO  ma  di  età  giouenile ,  reftico 
d'habito  foccinto  ,  &  di  vari  j  colori ,  le 
braccia  fieno  ighude ,  in  capo  terrà  vn  horolo- 
gio,&conladeftra  mano  vn  cerchio  d'oro,  8C 
con  la  finiftra  vn  volume  oue  fia  fcritto  EN  CI 
CLO  PAEDIA  ;  alla,  cintola  terrà  vna  Co- 
rona della  Madonna,  ò  veroquella  del  Signo- 
re^ à^afeun  de  piedi  hauerà  vn  aletta,  dalla 
parte  delira  per  terra  vi  faranno  vàri  j  forte  d"- 
arrae,&  dalla  finiftra  diuerfi  ftrunfenti  di  agri 
coltura, che  fieno  Iiiftri,&  rifpleudèrtti,&  mO- 
ftrinod'eflèrt  efercitati  nell'operationiloro. 
Efercitio  è  quella  fatica atruale,chc  prende 
rhuomo  per^arrjuare  alla  perfettione  della  fua 
profèffione, nella  quale  è  difficile  fenza  l'efcr- 
citioyancorchela  natura  l'inclini  &  la  Dottri- 
na l'aiuti:  A rift-  foleua dire  •  Adparandamfa- 
■pientìam  tri»  potijjtmum  neeeffaria  ejfe  Natw 
ram,Dottrin*m ,&  cfercitationem,Ererfi//i/«tf 
enim  nifi  natura,  &  difé}rr/taarcedat,nilfolidaì 
erudicìionii  auncs,  Ciò  rifèrifee  Laertio  lib.  j". 
cap-  i. 

Giouàne  fi  dipinge  perciocrte  lagiouentù  re 
fifte  più  al  efercitio,  &  alla  fatica  di  qual  (\  vo- 
glia altr'età  ,  fc  bene  non  douemo  laflàre  indi- 
fparte  &  l'età  virile, l'efcrcitio  della  quale  è  di 
confi deratione  pcreiTere nella  perfettione,  con 
la  quale  virtuofarnente  può  cicrcitarecofcgra 
ue,&  ne  Gouemi  la  varietà  di  colori  del  velti- 
mcnto  dimoftra  la  diuerfità  de  gj'efercitij,  SC 
le  braccia  ignndc  la  prontezza  nel  eicrcirare. 

L'horologio,  che  tiene  in  capo  lignifica,  che 
fi  come  l'efcrcitio  delle  diuerfità  delle  ruote 
di  citò  ne  diftinguanoil  tempo.  &  l'hore ,  coli 
l'elercitionoflromentalcfà  che  polliamo  con- 
durre il  noftro  intelletto  ad  eftinguere,&  cono 
fccreil  vero  ,  il  che  non  potendo  farli  il  delio 
di  fapere  farebbe  in  damo  neH'huom.o,cojne  be 
niffimodicc  Dante  nel  4-delParad. 
Io  veggio  bene  che  già  mai  fi  fatta 
V'ftro  intelletto,  fé 7  ver  non  lo  tlluflr* 
Di  fuor  dal  qual  nijfun  vero  fi  spati» 
Tofafi  in  ejfo  come  fera  illuftra 
Toflo  che  gionto  l ha,  e  giunger  poli* 
Seron  ciafeun  drfìo  farebbe  frujrra  ,     « 
Et  vn  bdlo  ingegno  anch'egli  fopra  di  ci» 
co!ì  dice. 
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Tv*  le  fatighe,  onde  gFhumani  affetti 
Ter  diuerfe  ckgion  cerca»  quetarfi  > 
L'efercitio  menta? imperio  tiene  > 
Con  queHo  al  Ciel  tra  più  Diuini  o  ggetti 
Tuo  thkom  fi baffo-,0,1  primo  veroalfarfi 
Et  contemplando  vnirfe  alfommo  ben 
11  cerchio  d'oro, che  tiene  con  la  deftra  ma- 
no ne  lignifica  la  perfetrone,eflèndo  fra  le  mat 
tematiche  figura,  &  forma  perfetta,  fi  cornee 
fimilmeinela  materia,che  è  l'oro  fra  lialtiime 
talli, onde  con  ragione  fi  pone  detto  cerchio  in 
mano  del  elèrcitio,  eflèudo  ch'egli  riduce  in 
fornirla  perfettione  tutte  lecofe  • 

Il  vqlume.che  ha  nella  fimftramauo  conia 

furala  Enciclopédia  ,  fignifica  il  giro  di  tutte 
e  fcientie.doue  che  l'efercitio,  fi  delle  lettere; 
come  dell'arme,  che  in  dimoftratione  habbiam 
pofto  al  lato  defhodi  quetta  figura,  &  denota, 
che  l'vna,  &  l'altra  profeffione  fa  l'huomoll- 
luftre  &  Immortale- 
Tiene  alla  Cintola  la  Corona  del  Signore 


è  della  Santiflìma  Madre  dieflò  perdimoftra- 
rc l'efercitio  fpirituale.il  quale  fé  bene  liefcrci 
tij  fpirituali  fon  moltijnorrdimenonoi  piglia- 
mo viia  parte  per  il  tutto,  che  il  tutto  ci  con- 
duce nella  via,&  luogho  difaluatione.  QVO- 
NIAMVITA,  HOMINVM  EX  RELI- 
GIONE CONSISTIT.dice  la  de ra  feri t- 
tura. 

Tiene  à  ciafeun  piede  vna  Alerra,  &  non 
due  per  dimoftrare.che  l'efercitio  ha  da  efière 
cen  termine, &  non  violemo,  efièndo  che  da  cf- 
fo  fé  ne  cana  vtilirà  grandillìma  ,  percioche  fi 
come  l'otio  fa  chel'huemo  fia  negligente  ,  pi- 
gio ,  &che  le  forze  dell'aniw.o  infieme  con  il 
corpo  vengono  meno,  così  all'incontro  l'efer- 
citio moderato  rendefortezza  ,  &:  finità  come 
dice  Arnaldo  de  Villa  nona  de  regione  lanir. 
Cap-  J  -Exercitium  temperatura  fanttatem  cau- 
fst ,  &  Conferuat,  ealoremq3naturalem  co  (or- 
taf  &  quel  che  più  importa  A  fift.j.Met.  hxer 
citium  tft  caufafanitatii,  &  viro- 
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Ladiuerfità  delliftruméti  di  Agricultura, 
che  li  mettiamo  dalla  parte  finiftra  ,  che  fono 
luihi,&  non  ììigginofi.dimoftranorefercitio, 
&  la  faticha  che  qpn  elfi  finimenti  fi  fa  il  lauo 
rare,&  coltiware  la  terra  ,  &  le  piante  ;  Onde 
mediante  detto  elèrcitio  fi  raccoglie  il  viuere 
perii  genere  humano ,  onde  fopra  ciò  in  pro- 


mt.it. Qui  optratur  terr*mfu*m  ,fatUbitut 
panil>ta;moho6  petrebbe  dire  fopra  di  queft» 
uobil  fuggetto>eflèndo  ch'abbraccia  infinite  at 
tioni,ma  per  non  mettere  confa  fione  ine(Ib,laf 
feremodi  dirne  altro,  parendoci  d'haucr  aacf- 
fo  tutte  le  cofe  più  principali. 


ESPERIENZA. 


DONNA  vecchia  veftitad*oro,  rerra  con 
ladcftra  mano  vna  bachetta  intorno  alla 
quale  vi  fia  inuolra  con  bei  giri  vna  Cartella  , 
©uè  fia  fcritto  RERVM  MAGISTRA  ;  & 
con  la  fini  (Ira  ni  quadrato  geomcrico  ,  dalla 
parte  deftra  in  terra  farà  tu  vafò  di  foco  con 
ardentilfime  fiamme  ,  &  dalla  finiftra  vna  pie- 
tra di  paragone  con  la  dimoftratione  che  fia  fia 
•a  toccha  con  o  ro,&  altri  metalli . 

Vecchia  fi  rapptefenra,atrefoche  con  il  rem 
pò  non  fòlo  fi  viene  in  cognitione.ma  fi  fa  efpc 
rieiu.a  del  tutto ,  come  ben  dimoftra  Oiiidio 
libCeftoMetamorph.  oue  dice. 


Scrii  venit  vfuabttnnit. 
&  Manilio  'ib-  primo  Afiron. 

P*r  vnrios  vfut  artem  exf  triniti*  fecit  exi 

plomcJìr/iv.tt  iiam  . 
&  Arifìotele nel  6-Ethica. 
ÌAttltitudo  tempori*  fxeit  txperitntism . 

Si  vefted'oro  percioche  fi  come  l'oro  è  di 
lnaggiorpregio,&  (lima  di  tutti  i  metalli,  cofi 
l'Efpcrienza  è  di  tutte  le  feienze  .  Tiene  eoa 
la  deftra  mano  la  bachetta  nella  gnifà  che  hab» 
DJarnodettOjperdimoftrarejchcrEfrerienzaè 
dominatricc>&maeftra  di  tutte  le  cofe.  Arift. 
lib. primo  Metaph.  Ixperitntim  tfi  eopthiojìn» 
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%itUrtHm>Mrt  vìvo  vnitterfalium. 

II  quadrato  geometrico  è  iftrumcnto  Mat- 
tematico,eon  il  quale  lì  fa  certi  filma  prona, & 
efperieuza  per  trouare  raltezze»profondità  ■  & 
diftanze  per  le  diuifioni  de  gradi>&  molciplica- 
tione  denumeri  che  fi  'ritrouano  in  detto  fini- 
mento • 

Vi  fi  mette  alato  il  fuoco,  percioche  con  ef- 
£ò fi fanne*  diuerfe prone,  &  infinite efperienze 
come  dice  Ifiodoro  nel  lib.  delle  Ethimologie. 
&loreferifceil  Boccaccio  nel  duodecimo  li- 
bro della  Geneologia  ,  de  gli  Dei  dicendo  che 
iènza  il  fuoco  alcuna  forte  di  metallo  non  fi 
può  gittare,nelauorare,non  è  quafì  cofa  alca- 
fiacche  col  [fuoco  non  fia comporta,  con  elfo 


fi  compone  il  vetro,roro,rargenro,iI  piombo» 
il  rame.il  ferro,  il  bronzo,  &  le  medicine  ,  col 
fuoco  il  ferro  fi  genera, &  doma,  col  fuoco  l'e- 
ro fi  fa  perfetto  ,  col  fuoco abbrugiafi  i  falli  , 
muri  fi  congiungono  ,  il  fuoco  coccndo  i  faffi 
ncrijgli  fa  venire  bianchi, i  legni  bianchi,  abbru 
giando,manda  in  po!uerc,&  ne  fa  neri  carboni» 
di  legna du re.cofe  frali ,  di  cofè  putride  ,  ne  fa 
diodorofe,$lega,lecofefrrette>  &  lefcioltc  vili 
fce,niolificalcdure,&  le  dure  rende  molli. mol 
te  cofe  fopra  di  ciò  fi  potrebbe  dire.ma  per  no 
efière  tediofo,  tralaflo,  &  attenderemo  breue- 
mente  à  dichiarare  la  pietra  di  paragonerà  qua- 
le altro  non  vuol  dire, che  prona,  &  efperieuza 
perii  vero  faggio  che  dà  d'ogni  metallo* 


B 


R 


E. 


DONNA  dietàgiouemle,con  faccia  maci- 
lente,Ste!tenuata,con  capelli  negri,  ren- 
ghi  la  bocca  aperta  dalla  quale  efehi  vn  vapore 
fpirituofo, cinta  di  fiamme  di  fuoco, farà  vefti- 
ta  di  quatti»  colori ,  cioè  dall'attaccatura  del 


collo  fino  alla  cintura  di  color  citrino,  ogiat- 
Icdalla  cintura  finoalPombelico  farà  bianco  „ 
fritto  il  rimanente  dalla  verte  fata  roflò  ,  Se  i£ 
lembo  farà  di  negro, ha rà  fòpra  il  capo  vna  Li 
tiatonda,a  piedi  vi  faxa  rn  Lione  à  giacere  irro- 

laiKo- 
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lai  iconico,  Se  afflitto  ,  terrà  vna  mano  appog- 
giati al  petto  dalla  banda  del  core,  &  con  l'al- 
ti.! via  carena  da  Schiatti,  con  il  motto. 
MEMBRA  CVNCTA  FATISCVNT. 

La  febre  da  Greci  fu  chiamata  vup  cioè  fuo 
co,i  Latini  han  prcfolafuaethimologia  dal  no 
me  feruor,  che  altro  non  fignificache  vna  gru 
ebttllitione,  &  eccello  di  calore,  onde  Gal-  tra 
le  altre  molte  defini  rioni  nel  primo  dell'Afor- 
nel  i6.&inl.introdu&ipnis  line  medici,  dice 
febris  eli  mutatio  innati  calorit  in  ignèam  nattt 
rum  •  cioè  in  vnecceflò  di  calidità,&  (lecita  , 
&quefto  occorre  per  cinque  canfe  beniilìmo 
aportatedaeflò  nel  primolib.de  differenti  js fé 
brulla  cap.3.  la  prima  è  il  moto  fu  per  ri  uo  ,  ò 
violente  la  feconda  e  la  putredine  delli  humo- 
ri,la  terza  èia  vicinanza  d'altro  caloie,laquar 
ta  è  il  trattenimento  dell'euentatione  del  pro- 
prio calore,la  quinta  ,  el'admiltioue  di  qual- 
che fufranzao  fia  nutrimento, ò  medicamento. 

Lafebre  è  d»  3  forte  fecondo  le  trefuftanze 
del  corpo  h umano  ,  la  prima  e  l'ephimera  ò 
vero  diaria  fondata  nelli  fpiriti,  la  feconda  pu- 
trida ,  ouero  Immorale  caufata  dalli  humoii  il 
piùdelle  volte  putiefatti;laterzacthica,  fonda 
ta  nelle  particarnofee  folide  del  corpo,  come 
efplica  Galeno  in  molttluochi,  &  {penalmente 
lib  demarconecap.7.  &  libro  primo  defebriiì 
differenti  j$,&  fcerefplicare  detta  figura. 

Si  dipinge  d'|tà  giouenile  ,  per  efière  la  gio- 
uentù  molto  piti  foggettaallafebre,  hanendo 
ella  maggior  copia  di  calore.il  quale  per  le  cau 
fé  fopradettc  facilmente  viene  a  crefeere  più 
dell'ordina  rio,  dal  qualeecceflo  fi  genera  lafe- 
bre- come diceil  citato Autrore  in  Hipocratis 
prefagia lib. 3  Ittuenes  vefctmentiuifebri  citanti 
quod  biliofa  cahdaqs  natura  fint,  l'ifteflòafTer 
ma  Hippocratc-nell'Aforifmo  10. del  3.  libro, 
&  Ferneliolib.4.cap  1 .  la  facciamacilente  ,  & 
efteiiuata,cidimoftrala  febre  Ethica  ,  quale 
prima  confumala  propria  humidità delle  par- 
ti camole,  della  quale  fi  nutnfeono  ,  Se  dipoi 
arriuaalla  propria  carne  ,  &  confuma  la  pro- 
piia  fuflanza  di  eflà  come  beniflìmo  dice  l'iftef 
fo  Antrore  nel  lib.ij.Meth-medendicap.ij. 

Il  tener  la  bocca  aperta  lignificala  uccelliti 
della  ìefpiratione  p  euentameto,&  rifrefeamé 
todel  rinchinfo  calorejil  fumo  fpirituefo  che 
da  quella  efee  olttecheci  dimoftra  lafebre  E  - 
phimera  ,  che  come  riabbiamo  detto  e  fondala 
foprai  fpiriti  ,  quali  alrrouon  fono  che  la  più 
pn  ra,&  lottile  parte  del  fingile,  che  ordinaria- 
mente fi  rinchiude  dentro  le  vene  pulfàrili.qua 
li  ch:aniamoartcricjci  dimoftraancol'enacua- 


tione  delle  fuligini  putredinofe ,  che  (émprc  ■' 
generano  dalli  putridi  humori. 

Sarà  cinta  di  fiamme  di  fuoco  per  dimoftra- 
rc  la  propria  cfTentia della  fcbre,che  à guifàdi 
fuoco  rifcalda  talmente,  che  non  pare  fi  poflà 
fenrir  calor  maggiore  come  habbumo  dett* 
di  fopra. 

Li  quattro  colori  della  verte  denotano  lafc* 
bre  putrida, caufata  dalli  quattro  hu»on;pc- 
rò  il  giallo  lignifica  l'humor  colerico ,  quale 
caufa  la  febre  terzana,  pche  fé  detto  humorc  fi 
putrefa  nel  le  veni  grandi, &  vicine  al  core  fifa 
la  febre  terzana  continua  fé  nelle  vencpicciolc, 
&  lontani;  Ci  fa  la  intermittente,  Se  peteflerc  il 
detto  humorc  il  più  leggiero  &  fottUc  di  tut- 
ti; fi  è  fatto  la  verte  nelle  parti  di  fopra  di  det- 
to colorejil  color  bianco  nel  fecondo  loco  fignì 
fica  l'humor  flegmatico, quale  fa  la  febre  quo 
tidiana  nel  modo  fopradetto,la  parte  maggiore 
della  velie  di  color  roflò  lignifica  il  (angue* 
quale  è  in  maggior  copia  delli  al  tri  humori, & 
fa  la  febre  finocha  ò  vero  finocho  ,  la  quale  ò 
aflàlifcel'huome gagliardamente,  &  va  fem- 
pre.calando  fino  al  fine  ,  &  quefte  li  Greci  le 
chiamarono  'za.petK  fjt.et<rTt^ei(  ,  ò  vero  che 
fiynpre  Hanno  nel  iftellò  vigore  fino  al  fine,  & 
ìcdifktou^va.fi^à.f  ,  ò  vero  o  hoiòtva:  co- 
me dice  Galeno  xdecrifib.cap.6-la  febre  cau- 
fata dal  (angue  feropre  continua, &  perquefta 
caufa  fi  chiama  finocha  à  continuo  femore, co 
me  dice  i'i (re fio  de  diff.feb.i-cap.2. 

Il  fine  della  verte  negro  fignifica  l'humor 
melancoliccqualeconlaftia  groflèzza ,  &  per 
cflère  freccia  del  fangue  fempre  tira  alle  parte 
più  baflè;&  da  queftofigei.era  la  quartana, & 
perellerein  manco  copia  delli  altri  accende  la 
febre  ogniquattro  giorni,  la  Luna  fopra  il  ca- 
po, dinota  che  il  moro  febtil  e  tutto  dipende  dal 
la  Luna  ,  perche  fi  come  la  Luna  il  muouein 
ferrea  fette  giorni  dal  nouilunioal  primo  quar 
to.chei  Greci  chiamaro  aiyo  7ovo<? ,  &:  da  ef- 
fo  ad  plenilunio, &  coli  di  mano  in  mano  ,  cofi 
anco  tutti  i  moti  critici  nella  febre  fi  fanno  da 
fette  in  fette  giorni ,  anzi  che  il  prencipe  della 
Medicina  $-de  diebus  decretorijs  cap.2.  Lo  di- 
ce chiaramente,  che  la  ragione  de  i  giorni  criti- 
ci non  depende  altramente  dal  numero  de  gior 
ni  ma  dalla  Luna  mentre  dice.  Neque  enimfe- 
pttmi  tei  quarti  numeriti  crifts  author  ejl  ;  /ed 
quod  Luna  iuncuante,&  teirena  immutatelo 
tuumqucfjj  circuitili  ad  bes  Principe* numeros 
lenire  conttngat,  merito  in  ipjìs  ta.nqu.im/tatM 
alterationttm  tempora  inueniunt:  Inoltre  non  lo 
lo  il  critico  pioccde  pei  il  numero  fettenario 
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come  fi  è  detto,  ma  il  quaternione  ancora  che 
alianti  il  fèttimo  viene  ad  eflèrc  il  quarto,  &  a- 
uauti  il  1 4.viene  ad  eflère  l'viidccimo  ci  dimo- 
ftra  ancora  quello  clic  deuc  accadere  indetti 
giorni,  come  dice  Hipociite  nelli  Aforlfmi  & 
Gal.i  -de Aie  decretorijs cap.x  Septenorui  quar- 
tut  eli  indtxìSc  di  pili  Cum  enim  Accurate  acu- 
te* morbos  obferuajfemui,  cjuartum  diem  fipti- 
mi  effe  indttem  ex  fua  natura  deprehendimtu. 
Nonaltrimente  à  punto  che  il  quarto  giorno 
della  Luna  ci  dimoftra  la  qualità  di  tutta  la  hi 
nationc  come  dice  il  Dottiffimo  Arato  in  certi 
Tuoi  veiTi  citati  da  Galeno- 
Hon  vnum  deprthtnfa  die  tibifigna  loquuntur- 
Sed  quafigna  nouo  dedertt  nox  tenia  mota , 
Quartane,  fu$olli\  medio*  dum  Cinthia  vulturi 
Durabunt  calo 

Si  dipinge  la  Luna  ronda  perche  nel  plenilu 
nio  aueugouo  Tempre  mutationi  più  che  nelli 
altri  tempi. 

Il  Lione  coleo,  &  malinconico  ci  fi  dipinge 
perche  Pierio  Valeriano  nel  i.  lib- dice^hcil 
Lione  continuamente  habbi  la  febre,  &  à  lui  ac 
confentifeono  molti  altri  fcrittori,fe  bene  e  da 
credere  che  Thabbia  di  quando  in  quando  per 
la  fuagran  calidità,  perche  fé  di  continuo  ha- 
ueflè  quel  diftempéramento,  non  fi  potrebbe 
chiamar  Zèbre,  ma.  farebbe  la  propria  natura 
del  Lione; di  più  tra  i  dodici  fegni  de]  Zodiaco 
il  legno  del  Lione  di  A  riete  e  fagittario  tono  da 
tutti  li  aftrologi  nominati  O  rientali,  Mafculi- 
ni,&  ignei  cioè  caldi, Se  fecchi,  la  quale  calidi- 
tà,8c  ficcità  coitituifee  l'eflèuza  delia  febre  co- 
me riabbiamo  detto  di  fopi  a,  &  pereflèr  Leone 
nel  mezzo  di  qnefticon  ragione  fi  può  giudi- 
care il  pili  efficace  nelle  dette  qualità;afTerma 
no  di  più  tutti  li  aftrologi  che  il  Lione  habbi 
dominio, fe  afpetto  (òpra il  core.quale  è  pnnei 
pale  fede  della  febre  ,  &  per  quefrodiflc  Antri- 
cernia  febrit  eft  calor  extraneta  accenfiu  in 
(orde . 

La  mano  appoggiata  al  petto  nel  modo  det- 
to non  folo  lignificala  fede  principale  della  fe- 
bre come  dicemmo,ma  anco  la  dilaratioi.edel- 
le  arterie  ,  &con(tric"tionepercuentareil  calo- 
rc,chedaMedieiè  chiamata  fi rtole,&  diallele, 
quale  nel  tempo  del  la  febre  fi  fa  più  f  equentc, 
e/fèndo  maggiore  la  necefiìtà  di  detta  euenta- 
tione,  &  con  quefto  moto  che  ha  origine  nel  co 
rc,&  fi  confronta  à  vn  iftefib  tempo  per  tutte 
le  arterie  G.  fai!  po!fo,qua'e  per  efiere  più  elu- 
dente nella  mano  ordin.i riamente  é  chiamato 
polfo  l'arteria  del  braccio  vicino  a'ia  mano,  & 
però  1  habbiamo  fatta  foprai!  core. 


Tiene  la  Catena  con  il  detto  motto ,  perche 
veramente  la  febre  liga,&  affligge  tutte  le  par- 
te del  corpo  per  mezzo  delle  arterie  che  fi  dif-, 
fondono  per  tutte  le  membra  ,  come  beni/lìmo 
efplica  Avicenna  lib  jftn- i.tract.  i  cap.  1. 

F  V  G   A   C   I  T  Av 
Dellegra!idezze,&  della  gloria  mondana. 

DON  N  A  alata  ,  &  vcftira  di  còler  verde 
chiaro  quafi  che  al  giallo,il  cui  vedimelo 
farà  tutto  riccamato  di  perle,  &  altre  gioie  di 
gran  valorCjTn'capo  haiuàvna corona  d'oro  , 
con  la  deftra  mano  terrà  con  bella  grafia  vn 
razoaccefo,.  &..sfauillaiite..  .con  vn  motto  che 
dichi  EGREDIENS  VT  fVLGVR  ,  Se 
con  la  finiltra  vn  mazzò'di  rofe  riuoltc  all'in- 
giù,  &  parte  di  efi'e  fi  veda  che  cadine  per  cera 
languide, &  (colorite  . 

Si  rapprefenta  che  fia  alata^er  fignificare  la 
velocita  del  fu  getto  di  detta  i'rnagine . 

Si  velte  di  color  verdechiaro  ,  per  dinotare, 
che  non  fi  deue  porre  fperanza  nelle  colè  mor- 
tali,perche  prefio  mancano,  Si  mallìme  quan- 
do l'huomo  più  penfa  di  arrivare  al  feguo ,  Se 
però  fi  può  dire. 

OfpèranXa,  0  defir  fentpre  fallaci  . 
Il  Petrarca  nel  primo  trionfo  Wella  morte. 

Mifer  chi  fpeme  in  co/a  mortai  poni, 
&  Silio  Italicolib- 1.  bel,  Pulì, 

Spes  in  res  mortale* , collocanda  non  efi, 
quia  caàuc;funt- 

Ladiuerfità  dellegioie  fopra  il  veftimento  , 
&  la  corona  d'oro  .  ne  dimoftrano  l'alterezza  , 
&  le  grandezze  con  le  quali  lagloria  mondana 
ci  adorna  ,  Faccelo,  &  sfauillante  razoche  tie- 
ne con  la  delt  ra  mano  co'l  motto  fopradetto ,  ne 
fignifica  che  le  noltre  grandezze,  &  l'humana 
gloria  fia  fimilead  vn  razo,che  non  fi  tolto  ac- 
cefo  fpaiifce  ,lcoppia,  &morc,  onde  a  quelli 
fimilitudine  per  mollraie  chel'huomo  non  il 
debba  infuperbire  giunto  che  fa  à  qualche 
grado  non  lòlo  de  ricchezze,  ma  d'edere fupe 
rioiea  gl'altri  ,  nella  Crearione  del  Somma 
Pontefice, li  deputati  auanti  di  elfo  in  S-  Pietro 
menano  fopra  d'vn'ha'ra  della  ftoppala  quaie 
accendendola  dicaio  ad  al  ca  voce  . 
Sic  tr un fit  gloria  mundi  pater  S.vatìe  • 
onde  fopra  di  ciò  mi  pare  che  fiamoltoa  pro- 
pofito  il  detto  del  Petrarca  . 
La  vita,  faggt*&  non  fi  arreca  vnhora  • 
.-  Le  rote  nella  giti  fa  che  habb.ia.ro  detto- rir~ 
rio  Valeriano  nel  lib-  SS  nettatene  qrtifclt'o  fi<> 
te  fia  Icrogfifico  deil'humana  fragilità  >  et  fc- 
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gpo  del  ben  fugace ,  &  della  breuità  della  vita 
l)oftra,eflcHde  che  in  quello  iftelfo  giorno  che 
egli  fìorendoJ&  inoltrando  il  fuo  vigore.tofto 
Jielmedefimo  tempo  sfionfea,  languifca  ,  & 
more, e  però  Iob.  cap.  14.  quafi  fios  egreditur 
&  conteritur.TDoho  fi  porrebbe  due  fopra  del- 
la rofa  à  quefto  propofito,  ma  per  non  eflere 
Jougo,netediofonel  dire  ,  mtrimettoa quello 
che  n'hanno  detto  auttori  grani.  &  intelligen- 
ti,ma  non  laflarò  iudifparte  vn  madrigalecto, 
che  mi  pare  molto  a  propofito  a  qfto  fugge t  to. 

G    E    N    E     R 

1 


■JMM 


Vane  fon  le  Sperante,  &  il  deji*, 

D'aecumuUr  ficchete  ,  e  gran  te/tri. 
Per  ciò  che'l  tempo  v*la,fugge,  &  p*jfa> 
Onde  tuttofi  laffa 

A  vitto,  fori»  »  &  l.huom  refi»  in  oblio  • 
Ma  fé  brami  a  rqu  ili  xr  grand«{z.t,e  bonen  >, 

.     "Et  dopo  morte  un  e  or  viutr  vorrai 
Seni  a  tormenti,  e  guai  , 
Segui  pur  la  virtù,  che  tanto  vali 
Che  fai' huomo  immortale  • 


O    S    I    T    A\ 
■  ■ 


VNA  belliflìmagiouane.&che  tutte  le  par 
ti  del  corpo  fieno  corrifponJcnte  anch'ef 
fc  à  detta bellezza,;hauerà  i  capelli  biondi ,  & 
ricciuti,&  di  tanta  vaghezza  che  dieno  ammi- 
rationc  à  i  riguardanti.farà  veftira  d'oro  ,  ma 
il  braccio  deftro  nudo,il  quale  lo  terrà  alto,  & 
con  la  mano  Collane,  Gioielli ,  &  altre  cofe  di 
gran  ftima.con  dimoftratione  di  farne  dono  al 
trui,&  la  finiihamano  lapoierà  fopra  la  tetta 


d'vn  Leone . 

Si  dipinge giouane  lagencrofìtà  efìendoche 
come  dice  Ariftnel  i.  della  Retto  rica ,  che  li 
Giouani  hanno  l'animo  grande ,  &  però  gì 'è 
cofa  dagcncrofb,  &  magnanimo  leiìimarfi 
degno  di  colè  grande  . 

fella  fi  rapprefenta,  &  che  tutte  le  parti  del 
corpo  fieno  corrifpondente  anch'ette  à  detta 
beltà ,  pere iochc  U  gcnciofità  iia  per  oggetto 

noa 
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aonfolamcntedi  eflère  lontanala  ogni  brut- 
tura^ da  ogni  yitio,  ma  d'hauer  in  le  raccol- 
te tutte  le  virtù,  che  la  rendano  infinitamente 
belliflìma.  Oudeà  quello  propofiro  Plut.  in 
fcrtoriccofi  dice.  Gtntrofihominise&yhmeflu 
rationibus  vittori*  qugrere;  tur  pi  Ina  ,ne  f*lntem 
muiàem  - 

Li  Capelli  biondi, &  vaghi, &  ricciuti, &  che 
dienoammirationealli  Riguardanti,  lignifica- 
no che  la  generofità  hàpeufieri  non  vili, &  baf 
fi,maalti,  8c  generofi  per  operare  cofe  confor- 
rnealla  fublimità  Tua  • 

Il  veftimeuto  d'oro  denota  nobiltà  ,  che  ciò 
condite  in  quella  gran  virtù.percioche  fi  come 
l'oro  per  fua  natura  ,  e  fempre  nobile  ,  coti  la 
generofità  non  degenera  punto,  dalla  grandez 
za,&  nobiltà  fua  ,  &  lo  dice  il  Filofofb  lib.z  • 
capi. della  Rettorica,  &  il  medefimo  nell'hi* 
floria  animalium  .  Generofum  efi ,  quoti  à  fu* 
naturo,  non  degenerar  • 

Il  braccio  deftro  nudo  ,  qual  tiene  alto ,  & 
con  la  mano  le  fop  radette  ricchezze  con  dimo 
flracionedifarnedono,e  per  lignificare  che  la 
generofità  nel  donare  Ci  fpoglia  d'ogni  interef- 
fe,onde  Agoftino  de  diffinitione  dice,  liberali- 
tateft  mottut  quidam  animi  ,faciens  ,  &  appro- 
bans  largitudines  finefpe  r  etri  but  ioni  s,  Se  fio- 
rati» Ode  7. lib.  4.  Curiti*  cju&iieieris  amico 
Animo  deder'u>,  Si  chequi  li  feorge  chiariffi- 
ido che l'attione  di  quella  nobiliffima  virtù  lo 
nofamofe,per  hauer  ella  l'animo  grande  ,& 
liberale,  la  cui  liberalità  s'efplica  con  il  legno 
di  far  dono  delle  colè  fop  radette. 

Il  tenere  la  finiftramano  fopra  la  tefla  del 
leone  ne  denota  (  come  narra  Plinio  lib.  8.  & 
Pierio  Valeriano  lib- primo)  la  natura  di  que- 
llo animale  eflère  tra  quelli  di  quattro  piedi 
pili  degno  di  marauiglia  per  la  grandezza  ,  Se 
generofità  dell'animo  fuo,  effendo  che  non  te- 
me qua!  Ci  voglia  rincontro,anzi  come  inuitto, 
&  generofo,  ancorché  aftrettofia  di  ritirarli , 
fempre  moflra  il  vifo  à  chi  ce  rea  d'offenderlo, 
Bernardo  iti  Epift. 

Non  eli  vir  tati,  e  ai  non  crefeit  animai  in  ip- 
fa  rerum  difficultate  • 

Siche  concludiamo  che  la  generofità  è  vn 
effere  Eccellente  nell'huomo  per  propria  vir* 
tù,&  valore  di  fé  fle(To;&  non  per  altro  . 


HOSPITALITA*. 

VN  A  bel  li  dima  donna  ,  bau  era  cinta  la 
fronte  d'vn cerchio  d'oro  tutto  contefto 
di  p  recioti  dime  gioie ,  &  i  capelli  faranno  bion- 


di,&  ricciuti.coii  vagha,  &  bclliffima  acconcia 
tura,  farà  d'età  virile  con  faccia  allegra,  &  ri- 
dentc.ftarà  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  ricc 
nere  altrui, con  la  delira  mano  terrà  vn  corno- 
copia  con  dimoflratione  di  votarlo,  il  quale  fia 
pieno  di  fpighe  di  grano,vue,fruttcdiuerfe,da 
nari, &  altre  cofe  appartincnte  all'vfo  humano, 
farà  vcftita  di  bianco,&  fopra  haurà  vh  manto 
di  color  roflb  ,  &  dando  coi)  le  braccia  aperte 
come  habbiamo  detto  ,  tenghi  fotto  il  manto 
dalla  banda  delira  vn  fanciullo  ignudo.il  quale 
iìia  in  atto  con  la  delira  mano  di  pigliare  cou  ef 
fa  detti  frutti,&  dall'altra  parte  vi  fia  vn  pelle 
grino  à  giacere  per  terra. 

Bella  fi  dipingepercioche  è  di  fu  prema  bel 
lezza  l'opera  dell'hofpitalità,  &  è  tanto  cara  à 
Dio,che  egli  dice  (come  riferifee  S.  Giouaani 
al  decimoterzo)  quiaccipitfi  quem  mi  feri,  me 
accipit,qui  *uum  me  aceipit,aecipit  eum,qui 
me  mifit,  uizi  di  più  è  di  tanta  perrèttione,  che 
per  mezzo  di  ella  fi  viene  alla  cogmtione  di  ef. 
lo  Dio, coma  dice  S.  Agii  Iti  nofecunda  qui  E- 
uangel-Hofpit alitata  offici»  ad  Chrifti  cogniti» 
nem  vtnimus- 

Il  cerchio  d'oro  con  legioie,&  i  capelli  nel- 
la giuba  che  habbiamo  detto  lignificano  i  ma- 
gnanimi, Se  i  generofi  pcnfìeri.chc  fono  in  que- 
lla nobili  l  fini  a  virtù  ,  la  quale  ad  altro  non 
penfa,  fé  non  continuamente  d'oprare  per  Ca- 
nta - 

Si  rapprefenta  d'età  virile,  perche  il  Gioua- 
ne  è  dedito  al  piacere  ,  &  il  Vecchio  alizari- 
na ,  &  però  eflèndo  la  virilità  nel  mezzo  ,  oue 
confifle  la  virtù, à  lei  dunque  fi  conuiene  que- 
lla nobilifIìma,&  virtuofaaclione  d'hofpiialità. 

Si  dimoflra  con  la  faccia  allegra ,  &  ridente 
con  le  braccia  apertc,&  cou  il  Cornocopia  nel- 
la guifa  che  habbiamo  detto, percioche  l'hofpi 
te  &  il  riceuer  altrui, oltre  che  li  bifogna  di  ha 
uer  commodità  ,  acciò  non  manchi  colà  al  e  li- 
na, à  chi  da  ricctto.male  conuiene  ancho.che  lo 
ricetta  orHriofamcnte;  &  volentieri  come  dice 
S.  A.mbvoCiodtotf  E/I  public*  {peci  es  fiumani- 
tatù>vt  pellegrina»  in  hofpitio.non  egeat.  Su/ci- 
pitur  officio  se, vtpateat  *duenienti  lanua- 

Il  veftimeuto  di  color  bianco,  ne  dimoflra, 
cheall'hofpite  li  conuiene  d'eflèr  puro,&  lìnee 
ro  »  &  fenza  macchia  alcuna  d'iutercflc  ,ma  il 
tutto  fare  propter  amorem  Dei 

Glifi  dipinge  (òtto  il  manto  rollo  da  man 
deflra  il  pouero  fanciullo  nella  gui  fa.che  hab- 
biamo detto  &  dall'altra  parte  il  Pellegrino, 
percioche  grandifTima  è  l'opera  dell'hofpitali» 
tàjcflèndoche  per  Caricà,fouuiene,&  aiuta  al- 
Ggg«        la 
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la  neceffitadi  che  è  per  le  fteflo  impotente  à 
procacciarli  il  Vitto,  de  altro  che  li  fia  neceflà- 
xio,  conmancho  del  Pellegrino  efiendo  fuori 
della  Tua  Patria,&  in  bifognej  dell'altrui  aiuto, 
onde  (opra  di  ciò  per  dimòftrare  quanti  fìa 
chaioal  N.  S.  l'opera  deH'Mofpitalità,  chee- 
gli  A\£e,§lu0Ì  vniex  minimU me'u  feeittis\mihi 
/*«/?«;  àconfufione  di  quelliche  riceuano  nel- 
le cale  loro  funtuofamente:  i  Ri«chi,  clic  non 
hanno  bifogno,&  altra  gente  indegna;  come  di 
ce  San  Giouanni  al  $.  Q»id*m  Ptuperts  btnes 
»xcluÀHnt,t»»gnos  sutem  r*$tores,&  dinittsre 
iipittnt  [mtuoft  . 

IGNORANZA. 

APPRESSO  à  Gran  i  fé  dipingeua  l'i- 
gnoranza in  forma  d'vn  Putto  nudo  à 
Caual'odi  vn  Afino  c'haueua  vna binda  fu  gl'- 
occhi ,  8c  vna  Canna  in  mano  :  pcrcioche  con 
quefta  Pittura  voleuauo  occultamente  fìgnifi- 
cavejche  l'ignorante  era  difemjplice,  Se  puerile 


ingegno,nndo  affatto  d'ogni  ornamento  virile, 
retto  dal  fcnfo,che  e  più  grofl*«,che  non  è  v» 
Afino, Cieco,  &  foprail  tutto  votodi  ceruello 
come  vna  Canna. 


IMAGINATIONE. 

DONNA  veflita  di  varij  colori,  haueri 
ì  capelli  irfu ti, Se  alle  tempie  vn  parodia- 
lette  fimili  t  quelle  di  Mercurio,  Se  per  coro- 
na diuerfe  figmettedi  chiaro  feuro,  ftarà  con 
li  occhi  riuolti  in  alto  tutta  penfòfa,&  ia  attrae 
ta  terrà  le  mani  vna  nell'altra. 

L'imaginationc  dice  Ariftotele  tertio  de  A- 
nima  clic  è  vn  moto  fatto  dal  lènfo  attualmen- 
te ,  cioè  vna  cognitione  di  quello  ,  che  li  altri 
fenfi,fi  ilcomune.comcanco  li  efleriori  hanno 
fentito;&  come  dice  anco  nel  fecondo  de  Ani- 
ma e  comune  con  ii  huomini  ,  &  con  altri  ani- 
mali ,  ilchs  ci  viene  efplicato  anco  da  The- 

miftia 
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mifti®  parimente  nel  tertio  de  Anima.doue  di-* 
ce  che  I'imaginatione  è  perfetta, &  imperfetta; 
perfetta  dice  nell'Animali  perfetti, &  imperfet- 
ta nell'imperfetti, &  per  dichiarare  detta  figa* 
xa  à  parte  à  parte,&  efplicare  ifuoi  lignificati 
diremojcheil  vcftimcnto  di  vari)  colori  dimo- 
ftra  che  la  potentia  imaginatiua  riceue  le  fau- 
tafme  di  qual  fi  voglia  oggetto  prefentateli  dal 
li  fenfi  efteriori.Però  detta  varietà  di  colori  ci 
dimottra  la  varietà  grande  di  detti  oggetti. 

Si  dipinge  con  li  capelli  hirfuti, de  con  le  a- 
lette  alle  tempie  per  lignificare  la  pretta  anzi 
fubita  operationc  di  detta  potentia  fi  in  riceue- 
xe  dette  Phanrafme.come  anco  in  prefentarleal 
intelletto,  aggiungiamo  che  detta  imaginatio- 
n«  è  in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia  quan 
to  nel  fonno  come  fi  cfplica  nel  libro  de  diurna 
tiene  per /omnia. 

La  Corona  in  capo  con  diuerfe  figa  rette  de- 
nota che  la  virtùimaginatiua  rifiede  fecondo  i 
Medici  nel  primo  ventiicoLodcl  ceruello,chc  è 


nella  parte  anteriore  del  Capo  cioè  fron te, è  ri 
ro  Ancipite  ;  &  ch«  il  fenfo  comune  porge  alla 
virtù  imaginatiua  varie  fpecie.ò  vero  fantafmc 
cofi  chiamate  da  i  Filofofi  ,  &  cofi  dalla  detta 
virtù  fi  fa  I'imaginatione,  alla  quale  virtù  co- 
me aUa  più  nobile  tutte  l'altre ebedifeono  ;  fi 
dipinge  con  li  occhi  riuolti  in  alto  tutta  pen- 
fofa,  &in  attratto  ,  8c  che  Cenghi  le  mani  vna 
nell'altra  ]?  dimoftrareche  ancora  che  le  altri 
facilità  &  i  Ccnfi  citeriori  non  ftiano  in  atto  al- 
cunoja  detta  virtù  nondimeuo  opera,  &  mol- 
te volte  opera  ancor  che  dormiamo,del  che  ne 
habbiamo  molti  efempi, quali  ne  vengono  rac- 
contati dal  Valeriola  libro  fecondo ottèruatio- 
ne  4- da  Setto  Empirico  nella  vita  di  Pirone,3c 
da  molti  altri  &  Claudio  Galeno  ancorché  alle 
volte  habbia  detto  che  ciò  non  fi  puoi  fare, non 
dimeno  lib.i.rfe  motu  mufculorum  hanendo  ciò 
perefperientiaprouato  confetta  ettcrela  veri- 
tà ;  il  cheaccade  perche  la  detta  virtù  riferba 
in  le  imp teflè  quelle  fantafme  apportateli  da  i 
Gggg     x         fenfi 
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fcnfi  nella  vigilia;il  che  fuolefpelTo  accadere  a 
quelli  che  fono  pieni  di  fangue  turgido  ,  fpu- 
mante,e(luofo,  &cheabondanodifcruidi(Timi 
fpirith  Se  di  quella  conditione  fbaoli  huomini 
di  habico  raio,& molle,  Sedi  poca  datura  ,Sc 
che  hanno  grande  di  agilità  di  fpiriti,$c  animo 
molto  feroce. 

frittotele  nel  hb  de  comuni  animalimn  mo 
tionc  dice  Vifi» ,  &  imagi/tatto  rerum  age  nàti- 
rum  vimobttnet ,  Se  per  quefto  J'ethimologia 
dell'imaginatione  viene  dal  fenfo  del  vifo,  co- 
me dal  più  nobi!e,ma  perche  il  vifo  non  fi  può 
fare  fenza  la  luce  ,  di  qui  viene  che  fi  chiama 
phantafia  che  viene  dalla  voce  Greca  tpcÓs  che 
■vuol  dire  lux,&  tp&ivu  luceo  « 

Li  mirabili  efTètri  della  imaginatione  ci  to- 
no dimo(lrari,&  raccontatila  Marcello  Dona 
tolib.i.  de  Medica  hiftoria  mirabili.     , 
IN  C  LINATION  E. 

DONNA  giouane,farà  velìita  dalla  par- 
te delira  di  color  bianco,  e  dalla  finiltra 
di  color  neiOjhauerà  in  cima  del  capo  due  (lei 
lefi(Te,cioè  quella  di  Gioue  alla  delira,  lucida 
&chiara,&  dalla  finiilradi  faturno.più  piccio 
Ja  di  quella  di  Gioue,&  farà  di  color  folco,ter 
rà  con  la  delira  mano  vn  mazzo  di  rote,  &  con 
Ja  finiftra  vn  mazzo  di  fpine,&  li  piedi  faranno 
ambulai  aliati  . 

Gioitane  fi  dipinge,eflèndo  rinclinatione  pò 
lenza  cheeccita,&  muoue  l'animo  all'odio  ,  ò 
all'amore  delle  cofe  buone,o  trifte,  perciò  il  Fi 
lofofò  nel  i-li. della  Rettorica dice  cheigioua 
ni  amano,  &  odiano  troppo,  &  ogni  altra  cofa 
oprano  fimilmente  et  la  caufa  di  ciò  e  perche 
l'inclinationcnon  è  altro  e  he  vn  appetito  natii 
rale.cofi  dice  il  Filolòfo*/?  appetititi  quidam 
naturali*  vetamor,  e  perche  ogni  appetito  non 
è  fé  non  di  cofa  buona  ,  o  che  fi  iudica  buona, 
omnujtppetitut  non  ejlnifibom,  e  perciò  i  gioua 
ni  appreheiidendo  le  cofe  per  buone, inclinano 
grandemente  in  quel|e,non  hanendoil  tetto  in 
dicio di  conofcere.fe  veramente à  pa rte, tenda- 
no buone  o  male,  equeftaè  la  caufa  che  trop- 
po amar.o,e  fimilmente.'odiano. 

Il  color  del  ve(lir»entobianco,&  nero.figni- 
jfìcano  il  bene,&  ilmale,ande  concorre l'incli- 
natione,denotando  per  il  bianco  la  luce  ,  figui- 
fìcameil  bene  ,  &  il  nero  le  tenebre  rapprelcn- 
tante  il  malceperciò  ved'amo  che  nelle  fac re 
catte  ,  il  bianco  e  (imbolo  di  luce  di  Diuinità  , 
Chriflovien  chiamato  bianco  ,  candidus  dile- 
ÌÌuì  «e<«,  lo  chiama  la  fooiane  cantici  ,  fi  ino- 
flrò  ancor  nel  monte  Tabor  con  li  veflimeuti 
hiziKhi,vtffimenta  tituficut  nix  per  dimoflrar 


ci  il  fplendore  della  fua  Diuinità.  equafì  fèor- 
gè  la  bontà  influita  che  comunica  à  fuoi  A  po- 
rtoli ;  l'inclinatione  adunque  veflita  di  bianco 
ci  rapprelènta  quella  eflèr  bella  Si  rifplcndcn- 
te  come  la  luce,fc  na  (cere  da  vn  intelletto  p li  r - 
gate  ;  Come  per  il  conirario  ci  rapprefenta  il 
color  neto, che  altro  non  vool  dite  dico  (cu  ri- 
ti e  tenebre, fimbo'o  propriamente  del  male,  e 
però  nelle  feritturefacre  ci  fojo  rapprefenta- 
tii  dannati  con  il  color  nero, cime  in  Barucal 
6.  parlando  de  dannati  dice  nigrifunt  facies 
eorum  de  fumo  quiintoHt.  rinclinatione  adun- 
que vellica  di  color  nero, ci  rapprefenta  quella 
efler  trilla  e  peruerfa  e  non  procedere  da  reto 
iudicio. 

Le  due  ftel  le  in  cima  del  capodelli  fopradet 
ti  pianeti, dimoftrano  rinclinatione  di  effe  ,  & 
per  efler  quella  di  Gioue  di  natura  benigna.  & 
quella  di  Saturno nociuo,&  maligno, denoterà 
no  il  medefimo  di  quello,che  fignifìcaiio  di  co- 
lore del  veftimento. 

Tiene  con  la  delira  mano  ilmazzo  delle  ro 
fé  ,  per  dimollrarci  l'inclinatione  deueelTera 
punto  come  la  rofa,bel!a,odorifera;  &  virtuo- 
fa,  &  che  l'huomo  deue  inclinare  folo  alle  cofè 
virtuofeebelle  ,  e  perciò  li  Egiti  j  conlaghir- 
landa  delle  cofè  figurerai!©  1  "intero  Se  perfetto 
cerchi©  della  virtù,coff  fé  l'inclinationi  faran- 
no buone  à  guifa  di  rofe  fpargeranno  odore  di 
virtù,  &  per  queftoc redo  io  che  il  Regal  pro- 
feta porge  uà  preghi  à  Iddio  ,  che  li  concedefle 
buone  inclinationi.  Inclina  cor  menni  Deu*  in 
ìeFlimonia  tua  ,  conofeendo  di  quanta  impor- 
tanza era  la  buona  inclinatione. 

Lefpine  che  tiene  con  la  (ìniflra  mano  ftgnì 
fìcano  il  contrario  delle  rofe  effendo  loro  co- 
me diccPierio  Valer iano  nel  lib.50.II  fimbolo 
di  tutti i  vitij  &  perche  tutti  i  fignificati  che 
riabbiamo  dato  alla  noilta  figura  debbano  v- 
nirfiinfieme  nella  medefima  qualità  diremo» 
che  le  rofe  ,  &  le  fpinedimoflranoche  habbino 
corrifpondenza  di  quanto  habbiamo  detto  di 
fbpra  • 

Glifi  fanno  i  piedi  aliati,  percioche  l'incli- 
natione e  moto  fubi  foche  fa  abhori  reo  diletta 
re,  fecondo  laconuenienza  che  per  natura  per 
fangue  per  compleffione,vfo  &  (lato  fi  ha  con 
le  cofe  Mae  perciò  da  notare  che  fé  bene  è  co 
muneà  ogni  natura, cofil'hanere  qualche  in- 
clinatione, ad  ogni  m»do  di  ne  riamente  fi  ritro 
uaindiuerfe  nature  (ecundum  modum  eitti, 
come  dice  S.Thomafo  nella  prima  parte  alla 
quaeft.jyairartici.NellaNaturaintellecìua- 
lc,fi  rirroua  l'inclinatione  naturale  ma  fecondo 
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]a  roiontà  ,  nella  natura  fenfitiua  fecondo  l'ap- 
petito fe»fitiiio,nella  natura  priua  dicognitio 
ne,gli  e  l'inclinatione  folo  fecondo  l'ordine  del 
la  natura, &  per  quefto  fi  dice  la  pietra  inclinar 
al  centro,il  fuoco  ad  alto  perche  quefla  incli- 
nationegl'è  naturale . 

Hor  dunque  noi  nella  nofrra  figura  inten- 
diamo dell 'inclinatioHe  intelletuale  ,  e  quella 
può  eflèrc  e  buona  e  cattiua>pfocedeiido dalla 
volontà)  la  quale  liberamente  può  erlère  buo- 
na &  maIa,eflèndo  potenza  libera, che  di  natu- 
ra fu  a  a  quefto  chepojitis  omnibus  requifitis  ad 
agendtm  potei}  agere  ,  &  non  agere  ,  velie,  & 
notte, tk.  cofi  in  confequenzal'incliiiauone  puoi 
effer  buona,  e  canina,  vno  inclinar  al  bene,  & 
anco  al  male,  ma  non  però  in  vnoifteflò  tem- 
po ma  fu  cce  filli  amen  te:  perche  vorrebbe,  Se 
aon  vorrebbe.che  fono  contrarì,che non  poflò- 
no  efiere  in  eodèfubieclo,  &  in  eoAem  tempore* 

INCONSIDERATION  E. 

DONNA  veltita  di  verde  chiaro  ,  ma  di- 
scinta, &  fcapigliata  ,  in  cim3  del  capo 
con  vna  farfalla  ,  fotro  il  pie  deftro  haurà  vn 
regolo, &  vn  compafib,&  con  pie  finiftro  fi  ino 
uerà  lopra  vn  precipitio . 

L'inconfid^ratione.nonèaltro  che  vn  diffet 
to  di  ginditiodi  coloro,  che  tra  le  cofe  diuerfe 
non  giudicano  rettamente  quello  checonbuo. 
na,&  giuftadeterminationedoiiercbbono. 
Però  è  figurata  detta  imagine  con  vna  farfalla 
in  capo, la  quale inconfìderatamente  procura  a 
fé  ileftà  la  morte, aggirando  fi  intorno  al  lume, 

Veftefi  di  verde  chiaro  ,  perche  la  virtù  co- 
nofciutala  quale  è  nell'huonio  perfuanatura 
difpoftaà  riceuere  ,  Se  apprendetele  cofe,co- 
rae  fouo,(ì  debilita  permdifpofitione.o  per  ne 
gligentia  fi  dà  luoco,&  nome  cofi  à  quefto  ma 
camento,la  regola,  &  il  compafib  fotto  al  pie- 
de ,  non  è  altro  che  la  ragione  ,  &  il  giuditio 
deH'huomoopprefib,  &  conculcato  dal  pie  , 
cioè  dalla  forza  del  proprio  appetito  ilquale 
dominandolo  lo  conduce  all'opere  ir  ragione- 
uoli,&  poco confiderate. Come  finalmente  di- 
moftrail  piede  che  tiene  lbfpefonel  precipitio» 
INSTINTO    NATVRALE. 

GIOVANE  con  la  faccia  velata ,  farà  ira- 
do,&  in  atto  di  correre.con  la  delira  ma 
no  tenghi  vn  Eliotropio,  &  per  terra  vi  fia  vna 
Donnola,  che  forzatamele  mottri  di  entrare  in 
bocca  di'vn  rofpo,il  quale  Iliaco  la  bocca  apra. 
Giouane  fidipinge.eficHdoche  non  fi  muta 
mai, ma  fempre  fi  mantiene  nell'ifteflà  forza,  & 
■vigore  . 
Gli  H  yela  il  tifo,  perche  !a  caufa  «lell'iuftiu- 


to  naturale  è  occulta,  Se  non  è  dtmoftrabile 
e  manifefta;come  la  caufa  dell'altre  cofe  natu- 
rali>&.  à  pena  fé  ne  può  addii  re  ragion  proba- 
bile,comc  dicono  molti  Philofofi,  come  Auer- 
roe7.fificorumcom.io.&  8con».}  j.  Auicen- 
na  4-  particula  animalium  .  Fernelio  Ambia- 
no de abditiscaufis  rerum  lib-z.cap.17.  Se  18. 
Se  Galeno lib.  f.fimplicium  medicamemorum 
cap.16.  &  lib.  1  i.contra  pelope  fuo precetto- 
re^ nel  lib  rode  vfu  refpirarionis  ripréde  Cra 
fiftratoche  troppo  curiofò  cercaua  di  faper  le 
caufe  di  tutte  le  cofejefièndo  veramente  la  cai» 
fa  di  detto  influito ,  la  propria  forma  della  co- 
fa  j  Onde  Femelio  nel  loco  citato  apporrà  li 
fotto  verfi . 

Multa  tegitfacro  inuolucro  natura  ,  ned)  villi 
Fas  eft  fare  quidem  mar  tali  bus  omnia,  multa 
Ammirare  >»odo,necnon  venerare,  nequeilla 
lnquires,qu*fnnt,  arcanti proxima,namque 
lnmanibm  qu?fnnt ,  &nos  vix  fetre  putandii 
Efiproculà  nabu  adeo  prefentiaveri- 

Et  A  nftotele  compara  l'intelletto  noftroal 
Sole  »  &  al  fenfò  dei  vifo,  perche  fi  come  l'oc- 
chio non  puoi  mirare  la  luce  del  Sole;cofi  l'in- 
telletto no  (Irò  non  puoi  comprendete  tutti  li 
fecreti  della  natura. che  fono  cofe  che  dependo 
no  dalla  prima  forma,  &  fono  cofi  create  da 
Dio,che  fi  diffonde  in  Infialiti  per  tutto,&  co- 
me dice  quel  P.  Comico  •  Piena,  louis  omnia 
confi ant  . 

Nddolorapprelentiamo  rinftinto  natura- 
le, perche  opera  per  mezzo  della  propria  for- 
ma, non  aiutato  da  qualità  alcuna  elementare 
nedaqual  fi  voglia  artificio  efterno. 

La  dimoftratione  del  correre  figuifica  l'in- 
clinatione ,  &  il  moto  che  ha  immediatamente 
in  fé  de(fo  ,  che  con  velocità  opera  fenza alcun 
impedimento  •  Onde  fi  vede  alcuni  eftèretra- 
fportati  ad  amare  altrui  ,  odiare,farli  bene  ,  & 
male,&  ancora  alle  volte  fi  vede  in.  alcuni,  che 
quantunque  commodi ,  &  ricchi  hanno  com- 
melfi  furti, &  altre  cole  di  gran  biafimo,&  ciò 
fia  detto  fenza  pregiuditio  del  libero  arbitrio  . 
Tiene  con  la  delira  mano  l'Eliotropio,  per  dina 
tare  l'influito  naturale  che  ha  di  volgerli  ver- 
foil  Sole  ,  ellèndo  che  di  qui  ne  ha  anco  prefo 
il  nome  efsédo  che  Tpàva?  lignifichi  il  Sole, &: 
Eliotropio  ver/usSolè  come  dice  il  Marantade 
Methodofimplicium  lib  r.cap.4.  fé  bene  vi  fa 
no  molte  altre  piante ,  che  fanno  il  medefimo 
come  la  pioppa,l 'oliuo.il  falce, il  lupino;  i  fiori 
della  cicoria,  &  il  feorpiuro  ;  che  tu  tee  hanno* 
eie  per  inflinto  naturale, il  quale  non  è  fola- 
niente  nelle  piante,  ma  anco  nelli  animali  >  & 

pie- 
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pietre  come  dimoflrarem©  di  fotto,|&  perque- 
ììo  vi  riabbiamo  mefTo  il  rofpo  ,  con  la  bocca 
.pc:ra,  con  la  Donnola  comehabbiamo  detto, 
perche  quello  animale  ha  tal  influito,  &  tal  prò 
prictà  della  Aia  forma  ,  che  per  virtù  occulta 
tira  à  fé  la  Donnola  come  la  calamità  il  ferro  , 
£t  l'ambra  la  paglia  •  la  qaale  attrattone  fi  fa. 
pei  mezzo  di  quelle  fpctic  ,  le  quali  prouen- 
j>ono  dalla  propria  forma, &  fi  moltiplicano  nel 
l'aria  fino  che  arriuano  à  fare  l'effetto  dell'at- 
tratrione.  Pigliamo  l'eflèmpio  della  luce,  la 
quale  fi  multiplica  nell'aria  ,  &  rendelucidc  ,  e 
chiare  tutte  le  cofe  ,  eflendo  virtù  della  forma 
del  Sole  j  onde  vediamo  ,  cheil  Sole  battendo 
(opra  qualche  cofa  colorita  pur  che  fia  di  cor- 
po diafano  ,  come  farà  il  vetro  moltiplica  Jc 
ipctie  di  detto  colore  dimodoché  fa  parere  le 
cofe  di  quel  colore  del  vetro,  cofi  filtramene 
relli  (enfi  del  corpo,perche  vediamo,  che  nel  vi 
fojefpctie  dell'oggetto  vifibile  fi  moltiplica- 
no fino  all'occhio,&  cofi  fi  fa  In  villa  ,  &  nell* 
vdito  lefpeciedel  fonilo,  fi  moltiplicano  fino 


al  feaforio,&  coli  fi  fa  Indirò,  COrnediee  Ari- 
fio,  i.  de  Anima  non  ci  è  altra  difFercntia ,  che 
quelle  fpccie  fono  fuggette  alli  detti  fenfi  ,  Se 
quelle  della  virtù  occulta  all'intelletto  folam e 
te  ;  Ma  fé  bene  quelle  fpecie  fi  diffondono  ,  e 
moltiplicano  dalla  propria  forma  fino  alla  co- 
fa  tirata  non  però  quello  bada, ma  bifogna,  che 
vi  fia  in  detta  cofa  tirata  vna  certa  attitudine  à 
quel  moto  ,  &  che  habbia  vna  occulta  qualità 
in  modo  pallaio  ,  per  la  quale  fia  tirata .  come 
nel  cafonoftro  .  11  rofpohà  la  qualità  occulta 
fondata  nella  propria  forma  in  rood«  attiuo  di 
tirar  la  donnola  à  fc  per  mezzo  delle  fopradet 
te  fpetie  ;  &  la  Donnola  ha  l'attitndine,  &  la 
qualità  occulta  in  modo  pallino  di  efferc  tira- 
ta dal  rofpo  j  comeanco  accade  nella  calamita, 
&  nell'ambra',  perche  come  dice  Galeno  I.  de 
differenti  js  feb.cap  }.  Nulla  caufarum  *gerepo 
teli  absfypttienti  aptitudine  j  Che  fc  non  fuilc 
cofi,  ne  lèguirebbe  che  il  rofpo  non  folo  tirafic 
la  Donnola  ,  ma  anco  li  altri  animali ,  &.  cofi 
anco  la  calamita  potrebbe  tirarea  fé  l'ai  tre  cofe. 
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DONNA  gioitane  veftita  con  pompofà 
apparenza,&  di  color  bianco,  nel  cui  ve- 
fthv.ento  ve  fia  fcritto  vn  motto  che  dichi 
NON  ,ALIVNDE,  hauerà  il  capo  adorno 
«li  velididiuerfi  colori, i  quali  con  bellillìmiii 
uolgimenti  moftraranno  arrc,&  bellezza, &  al 
le  terapie  vn  par  d'alette  ,  terrà  con  la  finiftra 
mano  il  ilmulacro  della  natura  ,  &  il  braccio 
deftre  ftefo,&  alquanto  alto,  &  lamanoaper- 
ta,haurà  le  braccia  ignude,&ambidue  cinti  de 
maniglie  d'oro,&  nelmaniglio  del  braccio  de- 
ftrovi  farà  fcritto  vn  motto  che  dichi  AD 
OPERAM,  fi  rapprefenta  gioitane,  percicche 
nella  giouentù  per  il  calor  del  faiiguc  li  fpiriti 
fi  folieuano,&  afcendonoairintelletto,ouc  fac- 
to ch'ha  la  ratiocinatione  il  difeorfo,  fi  ferma- 
no tutte  l'inuentioni . 

Si  verte  di  color  bianco, percioche  l'inuentio 
nedeiieeflerepm'a ,  &  non  feruirfi  delle  fati- 
che altrui^Sf  però  dicefì facile  eli  inuemis  ad- 
de  e ,  il  cnel'inuenrione  deue  eflère  tutta  di  fé 
fletta  ,  &  noa dipendere  fé  non  dall'opcrationc 
fuapropria,come  beniflìmo  dimoftra  il  motto 
che  ha  nel  veftimenro,Kon  aliunde  gl'adorna- 
mento dei  veli  di  varij  colori, lignifica  che  1- 
inuentione  non  è.vna  fola, ma  fono  varie,  &  in- 
fìnite,peKÌochela  varietà  degl'intelletti  inucn 
tono,&  oprano  fi  il  bene,comeanc'il  male. 

L'ale  che  pò  rta  in  capo,dcnotano  l'eleuatio 
nede  tutte  le  parte  intellettuale  ,  percioche 
molle  dal  fenfo  per  l'acquifto  di  quello  che  e- 
gli  defidera  fi  folieuauo  à  trouare.&inuentare 
tutto  qnello  che  daeflbgl'è  prepofto. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  fimulacro  del- 
la Natura, per  dimoftrare  ch'ella  è  inuentiice 
de  tutte  le  cofe, Et  perche  il  ritrouaie  qualche 
inuentione  ,  fenza  metterla  in  luce  ,  e  cofache 
nulla  gioita  ,  conforme  à  quel  detto  de  Legifii 
che  Propo/ìtum  in  mente  rei entum.r, ìhil  operct- 
tur,8t  di  ciò  non  è  marauiglia, perche  come  di- 
cono i  Philoibphi,P,/V/«*  in  operatione  eonfislit, 
onde  l'inuentioue  per  meritar  lode  deue  mct- 
terfi  in  opera, &  incfecuiione  ,  perciò  àdetta 
figuragli  facciamo  tenere  il  braccio  dcftro  ftc- 
fo,&  alquanto  alto  con  la  manoaperta,eflendo 
appreflb  gì  Egitij  laniano  dipinta, ò  (colpita, 
ladimoftrationedell'huomo  ftudiofb  dell'edi- 
ficare,come  quella  di  cui  aflaiftìmo  ce  ferim- 
mo nell'opere  per  il  beneficio  di  cui  gl'artifìtij 
di  tutte  !e  cofe  fi  ritrouano,&  le  imagini  de  pen 
fieri  nell'animo  concepute,  fi  fanno  vifibilia 
gl'occhi ,  &  perciò  habbiamo  meflb  il  motto 
«ci  braccio  defho  che  dice  AD  OPERAM ,  le 


braccia  ambidue  nudi,  &  cinti  dalle  manigli 
d'oro,fignificano  il  ptimo  ,  che  folcuanodarc 
gl'Antichi  à  quelli, i  quali  haueuanoinuentate, 
&c  operato  cofè  lodeuolc,&  virtuofe,  &  ciò  ri- 
ferire Tierio  Yalcriano  lib-quarantefimo. 


LEGGE    NATVRALE. 

VNA  belliflìma  donna  .farà  mezza  nuda 
con  capelli  naturali  giù  ftefi ,  &  non  in- 
trecciati per  arte,  Hauerà  velate  le  parte  me- 
no honefle  conia  pelle  dell'A^nello^federà  in 
vn  belliiTìnio  giatdino,&  terra  vn  comparto  in 
mano  delineando  vn  paralcllo  col  fopra motto 
AEQVA.  LANCE.  &  hauerà  quefta  figura 
vn'ombra  di  fé  fterta  qual  moftrerà  con  l'Indi 
ce  della  finiftra  mano  fé  dipinge  vna  belliftìma 
doma  percioche  Dio  fece  da  principio,  &  fa  c- 
gn'hera  tntte  lecofe  fue  belle,  Se  perfetre  co- 
me è  fcritto  nel  Deuteronomio  cap.  5  i.Deiper 
fetta  funt  operati  rapprefenta  mezza  nuda, con 
li  capelli  naturali  giù  ftefi  fecondo  la  natura  , 
&  non  intrecciati  per  arte  perche  quefta  legge 
èfemplice  cerne  fatta  da  DiofimpliciiTìmo. 
Ha  velato  le  parte  meno  honefte  con  la  pelle 
dell'agnello  ,  perche  nel  flato  dell'Innocenti» 
l'huomo  foggiaceuaalla  legge  diuina,allaqua 
lecontradicendo.fi  partì  dal  precetto, Indi  for- 
ti che  perfelagratia  doppoil  peccato  coperto 
permifericordiade  Dio  con  la  pelle  dell'agnel 
lo  lignificante  Chrifto  ,  il  q u al zfuitoc ci/tu  ab 
origine  mundi  comeferiffe  S.Giouanni  nell'A- 
pocaliflè  al  cap.t  3  .all'hora,  alfhera  Dio  Tecit 
Ì6  tunica*  fellicetu  Gen  .3.  Si  rapprefenta  che 
efìeda  in  vn  bellifiìmo  giardino,perche  fa  poP  a 
nel  paradifo  terreftre  dal  quale  poi  cacciata  , 
con  le  proprie  fatighe  &  ingegno  coltiuò  eflii 
Terra, acciò  producefic  quanto  di  bello  hoggi 
fi  feorge  vfeire. Tiene  il  compaflb  in  inane  de- 
lincando vn  paralello  con  il  fopra  motto  - 
(AEQVALANCE  )  acciò  fé] intendi  la  Giu- 
ftezza  della qual  Giuftitia,  quale conffte  fare 
sd  alni  ,  Quedtibi  vu  fieri,  &  non  fare  alteri 
qttod  tibìnon  vii  fieri-  Mat  al  7. 

L'ombra  di  fé  ftcrtà  che  moftra  con  l'indice 
della  lìniftra  mano  vi  fi  mette  ,  acciò  meglio  lì 
fcuoprì  la  legge  naturale  laquale  opera  di  ma- 
niera con  il  proif;  mo  che  lo  fi  fimili  à  fcrtefib, 
&  perciò  fin  li  Filofofì  ha  11  detto  che  dmictt) 
tfi  edtcr  idem» 


LEG- 
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LEGGE        NATVRALE. 


LEGGE     NOVA. 

DONNA  giouane,di  fu  prema  bellezza, 
haurà  la  tefta  circondata  da  chiari,  8c  ri- 
fplendenti  raggi, &  la  fronte  cinta  d'vna  benda 
di  color  bianco. 

Sarà  veftirad'viicaiidido.&  fottiliffimo  pan 
no  lino,chequafì  moftri  l 'ignudo, farà  appog- 
giata ad  vna  Croce,  &c  il  braccio  deftro  alto  , 
con  la  mano,  nella  quale  terrà  vna  tazza  ver- 
faudo  con  e  (Ta  eh  iari  Ili  ni  acqua  ,  Dalla  fìniftra 
parte  vi  farà  vna  pietra  quadrata  à  gtiifa  d'va 
piedeftallo  fopra  della  quale  vi  farà  vii  libro, 
nel  quale  fìa  fcritto  EVANGE  LIVM.pofau- 
dout  (òpra  di  elio  la  fìniftra  mano,  &appre(Ib 
vi  farà  vn  fallo  con  vii  paro  d'ali  col  motto  , 
che  dichi  ON VS  LEVE  ;  Giouane  fé  dipinge 
à  di£:re\itia  della  legge  Vecchia  la  fup  rema  bel 
le£za,&i  chiari ,  &  rifplendenri  raggi ,  che  gli 
circondano  la  te  fra  ,  il  tutto  dimoftra  che  la 
legge  nona  rifplende  per  tutto  il  Chriftiane- 
fimo,anzi  con  la  fup  rema  Maeftà  Cua  atterra 


&  fpauenta  grEretici,Sifmarecì,&  tutti  quelli 
che  fonocontra  la  Santi/lima  fède  Chriftiana  , 
poiché  nell'auueninscnto  dell' Al  ti/fimo  Signor 
noftro  Giefu  Chrifto.fì  fece  chiaro,quantoera 
occulto,  adimpiendofì  tutte  le  perfettie  il  vefti 
mento  del  candido  ,&  Cottili flìmo  panno  lino 
ne  lignifica, che  fi  come  il  panilo  lino  lauandofì 
diuiene  candido, &  puro.così  il  peccatore  nel- 
la legge  nona  (mercè  la  fantiffimaconreffionc) 
retta  pu  ro,&  netto  da  ogni  macchia  del  pecca- 
to,facendo  la  penitcntia,  che  dal  facerdote  gli 
farà  importa. accompagnata  con  lacrimc,&  peu 
timento.i!  che  fa  chiarai&  pura  l'anima  iioftra, 
onde  S.  BernScr  jo  fuper  cant.  Lacrima  p  ceni- 
tentitfunt  indices,&c  il  Reggio  Profera  nel  Sa" 
mo  101.  dice,  e£»  fotun  mium  cumflttHmi- 
fcebum. 

Lo  fra re  appoggiata  alla  SanrifTima  Croce 
ne  denota  che  lì  come  nel  Monte  Sinai,  fu  data 
la  legge,  così  all'incontro  nella  legge  noua  per 
la  paiìionc,&  morte,  che  fece  il  NoiUo  Signe 
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ìe  inetta  Croce  fu  la  vera  falute,&  la  redentio 
ne  del  genere  humanoil  verfarela  chiariflìma 
acqua,ci  dimoftra,che  fi  come  nella  legge  vec 
chia  fi  coftumaua  laCircuncifione  à  differentia 
di  quella  nella  legge  noua  fi  coftumaua  il  San- 
ti ilìm©  Battefimo.il  quale  fa  che  l'Ini  omo  di- 
«enti  figliuolo  de-DioNoftro  Redentore,  Se 
Erede  del  Paradifo,&  non  folo  (cancellali  pec 
cato  Originale»  con  il  quale  tutti  nafciamo,ma 
anco  tutti  gl'altri  peccati,  8c  riempie  l'anima 
di  gratia,&  di  doni  fpirituali,  (y  che  è  di  tanta 
con  fi  de  ratione  queftoSa.HtiflìmJ>  Sacramento, 
che  il  Signore  Dio  dice,  Rejfmdit  lefmyAmtn, 
Amen  dico  ubi ,  nifi  quii  renattu  fuerit  ex  ac- 
qua, é*  Spirti >u  f anele  non  potefl  intreire  in  Re- 
gnum  Dei.  Ioan.cap»3. 

L'hauere  circondata  la  fronte  dalla  benda  di 
colore bianco,ne  lignifica  la  Crefiina,la  quale  è 
Confirmatione  del' Santi/fimo  Battefimo,&  f- 
efrettodi  quello  Sacramento  dellaCrefimac 
l'accrefcimento  della  gratia,&  della  virtù  in  fa 
re  laperfona  coftante  ,  &  forte  à  Confettare  il 
nome  diGiefu  Chrifto  quando  folle  bifogno 
lènza  timore,&  farlo  forte  nel  le  battaglie  fpiri 
tuali;  Ad-Apoft.cap.^. 

La  pietra  nella  gttifa  che  dicemmo,  foprala 
quale  v'è  il  libro  n»minato,poiàndoui  fopra  la 
mano  finiftra, fa  chiaro, che  detta  legge  fi  pofa, 
&  ha  per  fondamento  Chrifto  ooftio  Reden- 
tore &li  fnoi  Sacratifiìmi  Euangelij ,  ondeS. 
Paolo  ad  Comitios,&  Chrijitts  erat  Petra,i\  faf 
foche  gli  fra  appretto  come  habbiamo  detto 
con  il  motto  ONVS  LEVE,  ne  lignifica  la 
piaceuòlezza  del  la  legge  Noua,  poiché  Dio  be- 
nedetto di  bocca  fua  propria  difteO»»*  meum 
leue,  Matth.cap.n. 

LEGGE  VECCH  IA. 

DONNA  vecchia, veftita  all'Ebrea, &•  det 
to  veftimenro  farà  di  color  turchino,chia 
*o,&  rifplendente,ftarà  alla  radice  d'vn  Altif- 
fimo  monte,  &  con  la  finiftra  mano  terrà  le  ta- 
nole  della  Vecchia  legge,oue  fieno  ferirti  li  io. 
comandamenti,  &  con  la  deftra  vna  vergha  di 
fèrro,  &  da  vna  parte  vi  tara  vna  gran  palla  di 
piombo  con  il  motto  chedichi  PO  N  D  V  S 
GRAVE. 

Vècchia  fi  dipinge  per  rapprefentare  l'anti- 
chità del  tempo  nel  quale  fu  data  la  legge  dal 
Signor  Dio,&  l'habito  all'Ebrea,  à  chi  fu  data 
detta  legge  ,  11  colore  turchino  di  detto  vefti- 
jnentochiar»,&  rifplendente,ne  dimoftra,che 
Moife  partito  dal  Monte  Sinai,  aH'apparire.che 
fece  gl'Ebrei, l'aria  che  prima  eraicura,tiuba 


ta,&tcnebrofa,diiicntò  puraluceiite,&  del  co- 
lor ccleftei. 

Lollarcalla  radice  dell 'altirtìmo monte  ,  è 
per  dimoftrare,chc  fu  quello  fumo  date  dal  Si 
gnor  Dio  à  Moife  le  tauolc  fopradette,che  per 
ciò  per  taldimoftrationele  rapprefentamo  nel 
la  mano  finiftra  alla  detta  figura  • 

Tiene  con  ladeftramano  la  verghadi  ferio; 
come  habbiamo  detto  ,  per  lignificare  il  domi- 
nio che  danno  le  leggi  fopra  i  mortali,  com'an- 
co  la  durezza, &  il  caftigo  di  efià  legge.alluden 
dofiallafacrafcrittura,  la  qualediceREGES 
EOS  IN  VIRGA  FERREA. 

Gli  fi  inette  à  Canto  la  palla  di  piombo  col 
motto  PONDVS  GRAVE,  per  dinotare  che 
è  grane  di  loportarelelegge.percioche  è  pro- 
prio della  natii ra  dimostrarci  d'eflere liberi,  Se 
non  foggetti  à  qual  fi  voglia  pefo. 


LODE- 

VN  A  belliftima  donna, con  habito  vaglio 
e  leggiadro  di  color  biancho  ,  &r  che  in 
mezzo  al  petto  porti  vn  bellittimo gioiello, den 
tro  del  quale  vi  fia  vna  gioia  detta  lafpide  di- 
cendo Plinio  nel  lib.37.che  è  gioialucidiflìma, 
&  di  cclor  verde-  Hauerà  in  capo  vna  ghirlaii 
da  di  iole  terrà  con  la  deftra  mano,  vna  trom  - 
ba  in  atto  di  fonarla  ,  &  da  ella  ne  etti  chi  vn 
grandillìmofplendore,  tenendo  il  braccio  fini- 
ftro  ftefo,&con  l'indice  dito  accenni  di  moftra 
re  qualche  perfona  particolare. 

Bella  fi.dipinge,percioche  non  vi  è  cofa  che 
più  fommamente  dilètta, &  piaccia  della  lode, 
&  più  amano  le  noftrcorecchi.la  melodia  dotte 
parole, che  ci  laud.ìno.che  qualunque  altro  ar- 
moniofo  Canto  ,  ò  fuono  fi  verte  con  hab'to  di 
color  bianco,perche  la  vera  lode,deue  ettcr  pu- 
ra, &  lincerà,  &  non  come  l'adulatione,  che  è 
nimica  al  vero  artificiofa  ingannatrice  ,  e  per- 
ciò fi  deue  nota  re  che  lalodehumaiia  è  di  due 
forte  vera,e  fa!fa,la  vera  lode  e  quella.che  fi  lo 
dano  veraméte,&  realmente  li  hiiomini  virtuo 
fida  lode  falfa  è  quella, che  fi-Jodano  Ji  luiomi 
ni  vitiofi  della  lode  vera,&  de  buoni  incèdiamo 
noi.e  perciò  fi  deue  fapere,che  quelli,  che  real- 
mente fono  laudabili,  deuono  hauerein  fé  qua- 
lità tale,  chemeriti  lode,  come  bontà  di  vita  , 
fchietezza  d'animo,  realta, dottiit)a,Cìpici.tia,& 
fimili  cofe,ma  principalmente  timor  di  Dio  & 
carità  con  il  pio/fimo, &  vna  putita  di  cuote, 
&  perciò  ilRegal  Profeta  loda  quelli  tali,/*/»- 
H  h  h  h  Ànbuntur 
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dabuntnr  omnies  retti  corde,e  fimilm  éte  ne  prò 
nerbi  al  2S.fl  lodo'no i  ìiddi  fidelis  v'ir  multum 
laudabitur ,&  nel  Ecclefiaft.al  cap.  37.  Limo- 
ino  fapiente,&  dotto,  vir  fapìens  implebitur  be 
neditiionibui  ,  &  videntes  illum  laudabunt  , 
eoa"  ]i  rinomini  liberali, &  fenza  macchia  Hi  pec 
cato,  beat m  v'ir  quiinuentiu  eH  fi ne  macula, 
tjpquipofl  aurut/i  non  abijt,  nec  Iperauit  in pe~ 
cti>:i®  thefauris ,  quis  efi  hic\,  &  laudabimttt 
ettm.Sc  quefto  è  quanto  alla  lode  de  buoni  &c» 
ma  de'la  lode  de  cattiui  nelle  faere  carte  ritro~ 
uiamo  tutto  il  contrario  nel  Eccl-al  z$-NeneJt 
Speciofe.'ìaus  in  ore  peccatori*,  8e  perciò  fi  deue 
fuggire,  perche  ancor  da  filofofi  gentili  è  ftata 
abhoriita  ,  &  dal  Filofofo  il  quale  dicequefte 
parole  fit  tibi  tam  turbe  laudarla  turpibm,ttc 
fi  l a-.idcrh  oh  turp'ta  . 

Il  gioiello  con  il  Iafpide, fecondo  che  ferino 
no  i  natii  rali  ,  fi  pone  per  la  gratia ,  Se  dicono 
ehe  quefta  gemma,  per  la  virtù  occulta  che  in 
ella  fi  iitrotia,chechilapoitaacquiftilagraiia 


altrui,&  per  maggior  chiarezza  perchelalode 
porti  detta  gioia  ci  confermeremo  con  la  di- 
chiaratioae della  rofa,perciocheanch  ellaha  il 
medefimo  Ieroglifìco. 

La  ghirlanda  adunque  di  rofe'ci  raprefèat* 
perche  fono  odorifere  le  rofe  &  belle  ,  la  lode 
luimai-ia  la  quale  come  rofa  per  la  Aia  vaghez- 
za acquifta  la  grafia  altrui,  &  per  la  ghirlanda 
ecorona,  ci  dimoftra  la  lode  Diuina,  perche  fi 
come  la  Corona  è  figura  sferica  lenza  princi- 
pio, e  fine  ,  cofi  la  lode  Diuina  e  eterna ,  fenza 
principio  e  fine,  e  però  fi  deue  notare  ,  che  dì 
due  forte  di  lode  fi  ritrouano  cioè  Diuina  ,  & 
h umana,  la  lode  Diuina  è  quella  con  -la  quale 
fi  loda  è  magnifica  Dio  . 

La  fiumana  che  fi  loda  ,  &  efalta  l'huemo , 
della  Diuina  ne  fono  piene  tutte  le  facre  carte 
come  laudate  Dominum  omnes  gentts  dicei 
Profeta  SzcLaudent  nomen  eitu  in  timpano,  1 
eboro  ,  in  vn altro  loco  lauda  Hicrufalem  De 
mimmi  ,  &  in  mille  lochi,  Bencdicam  Ber, 
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tinm  inomni  tempore,  femfer  latti  eins  in  ore 

meo;ma  dice  S.Agoflino  de  ciuit.  Dei, che  que- 
lla lode  non  folo  ci  viene  predicata  da  Profeti , 
&altri  huomimSanti,ma  ancor  ci  viene  rapre- 
fentaia  al  vino  da  tutte  le  cofe  create  ,  omnia 
quicunq\fecit  Dem  lauda»t  Dominum,  non  lo 
vediamo  al  viuo  nelli  vccelletti  dice  elio ,  che 
mai  celiano  di  cantare  ,  e  laudare  Dio  in  quel 
miglior  modo  che  polfono,  la  lodola  detto  à 
punto  à  laude  non  canta  è  loda  fino  alla  morte 
ilfuoCteatore,  la  Philomeua  nomata  coli  da 
Philos,che  lignifica  amore  ,  Se  mene,  che  vuol 
dire  defèto,in  greco  ,  quafi  deficiens  pr£  amore 
ad  cantandum,ó>  laudandum,perchc  è  di  que 
fra  natura,chc  fèmpre  canta,e  giorno,e  notte,e 
di  verno,ediefìate' fLuache  giunge  aliamone 
ma  non  folo  li  vece|li,  &  altri  animali  lodano 
Dio,maàncop  li  Pianetijei  Cieli, come  habbia 
mo  chiaramente  in  Iob  38.  vbi  eros  cummelau 
darent  fimul  afirà  matutina ,  &  iubilarent 
omnes  filij  Dei,e  fé  quello  è  vero  come  è  veriifi 
moche  tutte  le  creature  del  modo  lodonoDio, 
perche  non  andremo  noi  con  il  Profeta  Dauid, 
dicédo.che  omnisjpiritm  laudet  Dommu,ee[uc 
fra  lode  Diuina  ci  raprefenta  con  la  Cotona)  ò 
ghirlanda  di  rofe  come  di  fopra  habbiamo 
detto . 

Ladimoflratione  di  fonare  la  tromba  dalla 
quale  ne  efee  grandillìmo  fplendore  lignifica 
la  fama,  &  la  chiarezza  del  nome  di  quelli  ,  i 
quali  fono  veramente  degni  di  lode  ,  e  perciò  i 
Romani  nella fòmmita  del  tempio  diSaturno, 
collocauano  i  tritoni  trombettinoli  le  Code  oc 
eulte  ,  &  nafeofte  volendo  perciò  lignificare  , 
elvè  l'Hifroria  delle  cofefatte.nel  tempiodiSa- 
tu  ino,  fono  ali  'età  liofila  nota, e  chiara,&  qua- 
li di  voce  viua,  &  diuulgata  ,  ili  modo  che  non 
I  potè  mai  edere  fcancellata,  ma  le  cole  fatte  in- 
i  nantià  Saturno  ,  ellère  ofeure  &  incognite,  &r 
ftarfi  nafcofle  nelle  tenebre  ,  &  ciò  lignificarli 
per  le  Code  de  tritoni ,  chinate  à  terra  ,  &  na- 
foofte . 

Tiene  il  braccio  finiftro  flefo  moflrando  con 
il  dito  ìndice  qualche  perfonaparticuIare,per- 
cioche  latu  efi  fermo  dilucida**  magnitudi- 
r.emviriuiìi  alieniti*, coli  diceS.  Thom.  nella 
quejt. i.z.q.iz.art.z  quia  omne quod habtt ali 
qnidvirtutit  efi  laudabile.  L  Perfio.Satir-prima 
jcofi  dice. 
yfh  *deone  &c. 

Seiri  tuum  nihil  eli,  nifi  tefeìre  hot  feiat  alteri 
At  pulcrum  efi  digito  monflrari ,  &  dicero  , 
htc  efi- 

Et  pei  maggior  dichiara tioue  i\  Filofofo  nel 


primo  della  Retrorica  narra  ,  che  la  lode  e  ?: 
parlare,  chedimoilra  l'eccellenza,  Si.  la  graiv 
dezzadi  virtù,  però  dicefi  che  più  laude  meri» 
tò  Catone  per  hauere  banditi  i  vitij  di  Roma* 
che  Scipione  per  hauer  fuperatii  Cartagineli 
in  Affrica  &  quello  è  perche  Iiuì  proprie  re/pi 
cit  opera,cofi  dice  l'ilteflò  Filofofo . 


L  O  Q_V  A  C  I  T  À\ 

DONNA  giouane,con  la  bocca  aperta , 
farà  veltira  dicangianre,&  detta  verte  fa 
rà  tutta  contelìadi  Cicale, &  de  lingue,  Terrà 
in  cima  del  Capo  vna  rondiae  ,  che  lìa  nel  nido 
impiedi  inatto  di  Cantarc,&  conia  delira  ma- 
no vna  Cornacchia. 

Sedipinge  d'età giouanile,  percioche  il  gio- 
uane  iiom  può  fapere  affai  ,  perche  la  prudenza 
ricerca  la  cfperienza,  la  quale  ha  bifognodc 
lungo  rempo.Arirt.nel  lib.é.deH'etica,/««/»»/> 
nonpoteft  effe  fapiens  ,  quia  prudentia  r  equini 
experientiamtquA  tempore  indiget,8c  perciò  po- 
tiamo dire  che  il  giouane  non  hauendo  cfpe- 
rienza ,  facilmente  ricorre  nell'imperfettionc 
della  loquacità, fi  rapprefenta  con  la  bocca  aper 
ta  percioche  il  garulo  fé  dimoflra  pronto,&  li- 
centiofo  nel  parlare  come  narra  Plut.  degarr. 
Garrulo  neminem  audiunt ,  ó>femperloquun- 
tur-  Il  veflimento  di  colore  cangiante,ne  deno- 
ta la  varietà  de  i  concetti  del  loquace, che  non 
fonoltabili,&  reali, ma  lontani  da  i  difeorfi  ra- 
gioneuoli,&atti  à  perfuadere  altrui  con  termi 
ni  probabili. &  virtuoli,onde  fopra  di  ciò  Plut. 
de  Curiof  così  dice  loquacità*  effrefoluta  le- 
quendifine  rat  ione  intemperantia. 

Le  Cicale  che  fono  fopra  il  velìimento,Pro- 
pertio  le  prende  per  Ieroglifico  della  loquaci- 
tà ,  effendo  che  da  effe  deriua  il  tediofiilirno 
parlare,  che  offende  infinitamente  l'orecchie  al 
trui,  non  altrimenti  di  quello  che  fa  ilgami- 
lo,&  il  loquace, come  beni/lìmo  dimoflra  Eu- 
ripide apud  StoheiiimMultiloquium  nonfolum 
auditori  moleftum  ,  verum  ad  perfuadendum 
inutile yprtfertim  varijs  curii  occupati*. 

Lelingue  che  fono  nel  vellimento  lignifica- 
no la  troppo  loquacità,  onde  Plut.  nel  \\bad- 
uerfits  garrulos, dice  Garruli  naturar»  reprehen' 
dunt,qued  vnam  quidem  linguam,duas  autem 
aures  habeant ,  onde  nefeguita  che  il  loquace 
dice  molte  bugie,come  referifee,  Salamone  ne 
i  prouerbij  .  In  mdltiloquio  non  deelì  menda- 
«ium  * 

Hhhh     2.  La 
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La  Rondinella  che  tiene  fopra  il  capo  nella 
gaifà  ch'lubbiamo  detto,  ne  dimoftra  la  noio- 
là,&  importuna  natura  dei  loquaci,  cheeffen- 
do  fìmile  à  quella  della  Rondine  impedirono, 
&  offendono  gl'animi  delle  perfine  quiete,  & 
ftudiofe,  tiene  con  la  deftra  mano  la  Cornac- 
chia, per  dimoftrare  (come  rekrifce  Pierio  Va- 
leriaaolib.io-)  il  Ieroglifico  della  loquacità , 
il  quale  vccello  fecondo  l'opinione  dei  Greci  » 
fii  da  Pallade  fcacciatocome  quello  che  fìa  no- 
iofòconil  fno parlare,  onde  l'Alciato  nelle fue 
Em  Meme  cofì  dice. 
Athene già  per propria  infegntt  tenne 

La  Ciuetta  di  buon  configli  vccello 
Quefta  accetto  Minerua  [e  ben  conuenne) 

Quando  la  Dea  cacciò  dalfanto  otte  Ilo 
La  cornacchia,  À  cui  fol  quel  danno  auenne 

Di  ceder  luogo  a  vccel  di  lei  men  bello 
ter  che  la  fa  occa  fu  troppo  loquace 

Saggio  chi  poco  parlate*  molto  tace, 


OFFERTA,  OVERO  OBLATIONE. 

DONNA  giouanetta  veftita  tutta  di  bian- 
co.haurà  ambi  le  braccia  ignude  ,  &  cor 
la  fìniftra  mano  terrà  in  atto  humile  vii  Core , 
il  quale  con  molta  riuerenza  facci  manifèfto .. 
gno  d'offèrirlo,tenendoil  vifb  ,  &:  gl'occhi  ri 
uoltial  Cielo,&  quello  rimiri  con  molta  atti< 
ne ,  &  con  la  deftra  mano  con  gran  pronrezj 
porghi  monete  d'oro, &  d'argento. 

Giouanetta  ,  &  veftita  tutta  di  bianco  fi  rap- 
prefenta  per  dimoftrare ,  che  l'offèrta  conino 
ne,che  fìapura,&fènza  macchia  alcuna,  come 
ben  ne  dimoftra  nel  Leuitico  z i. dicendo  tutto 
quello  nel  quale  fìa  difetto,non  offerite, perche 
non  vi  farà  accettabile,  &  in  Malachia  al  i.  Se 
neH'Efodocap.iinum.i. diceche  Dio  coma» 
dòà  Moifechcciafcunolfraelira  prendeffèv- 
u'Agnello  per  imolarlo  ,  &  vn  Capretto  coli 
queftaconditione,fenzamacchia.&d'vn'aniio, 
Erit  auiem  Agntu  *bs%  mAcufamafcxlm,  ato- 
nie»- 


Parte  Terza- 


tn 


nicultu  tufi  A,  quem  rlium  itUetis^et  htàum  i- 
tnolabìtj;  estm  vnimrfum ,  multitttdo  filiomm 
1/rael  ad  Veiperam.  eflèndo  che  nell'hora  del 
mezzo  giorno,  tutto  il  mondo  è  lucido,e  chia- 
fo,fi  che  di  qui  fi  vedeapertamente  per  quanto 
habbiamo  dctto^l'ofFerta  cornitene  che  fìa  luci- 
da. Se  chiara  • 

Se  dipinge  con  le  braccia  ignu «fé  per  dimo- 
ftrare,che  l'offerra  colimene  che  fia  libera  ,  di 
ciò  vedi  al  i.de  Rè,  cap.i. 

Tiene  co  li  deftra  mano  il  cuore  nella  guiia 
che  habbiamo  detto,  perciochc  douemo  come 
obligati,nonfolo  le  noftre  facilità, ma  noi  ftef- 
fi.il  Cuor  iioftro  offerire  al  Creatore,  &Redcu 

P        R        A        T 

Del  Signor  Fui 


rore  Noftro  Gicfu  Chrifto  con  ognijhurailtà  , 
&  rhierenza,&  perciò  ncll'Efodo  ij.Così  di- 
ce Pigliarete  l'offerta  da  ogni  huomo,il  Cuor 
del  quale  volontariamente  offe rifee  ladimo- 
ftratione ,  &  la  prontezza  d'offerire  con  la  de- 
ftra mano  monete  dbrOj&d'argento.e  perdi- 
notarecome  cofa  di  molta  conficleratione  non 
folamente  l'offerte, che  fi  fanno  alli  poueri  bifo 
giiofi,ma  quelle  che  molto  più  importa  è  quel 
lo  che  s'ofterifee  per  l'anime,  che  fono  in  luo- 
go.che  per  mezzo  dell'orationi  ,  &  ElemoCne 
vanno  in  luogo  di  faluatione  ,  &  con  tal  opera 
pia  fi  contefta  il  Purgatorio  vedi  Mac  al  eia. 


T        I        C 

aio  Mariotelli  . 


QV  E  S  T  A  vocePrattica  Giona  à  noil'- 
i^eflb  chevrpoiet^iet  à  i  Greci  per  (igni- 
hear  cofa  rei  atiua>&  oppofta  alla  Teorica.  Ef- 
fendo  che  come  la  Teorica  verfa  intorno  alle  ra 
g«onì,&à  i  moti  ckiriiKé.Uetto,c  osi  la  P  tattica 


verfbintoinoairoperationi,&  à  i  motidel  Cen 
fo  di  modo  che  quella  rifguarda  la  quiete  corr- 
templatiua  ,  che  è  moto  dell'anima  principal- 
mente quefta  rifguarda  la  quiete  aerina  che  è 
principalmente  moro  del  fcafo.  efiendo  quella 

CCH>- 
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contemplatiua  delle  canfc  fiipreme,  queftain- 
ueftigatiuadegli  infimi  efFetti:cioè  l'vna  fom- 
roirà  l'altra  fondamento  di  cut  ta  la  fabiicadel 
l'humano  difeorfo. 

Dicefi  prattica, quafi  pratticata, perche  è  co 
nuineà  tatti  gli  rinomini  in  qualche  modo, 
■che  halleudo elfi  neceflario  affetto  della  vira  ra 
gioneuoIe,il  moto  ,  non  pofibno  non  prendere 
nell'ifteflomoto  qualche  hahito  Se  queftohabi- 
tò  fatto  di  frequentata  efperiéza  fi  dice  Pratti 
ca.  Onde  con  la  Prattica  h  ponno  acqtuftar  IV 
Arte,&  la  Prudenza  già  detti, ma  non  la  fapien 
za, ci  'intelletto che  danno  nella  cognitione  de 
principi).  Eflèndp  dunqueeome dueeftremità 
la  Teorica ,  e  la  Prattica  fi  congiungono  non- 
dimeno infieme  in  vn  mezzo,  e  punto  folo  che 
è  la  cognitione  del  bene, vero,ò  non  veroimag- 
giore  o  minore  ,  fotto  forma  ò  di  bello  ,  ò  di 
guiftojò  d'vtile,ò  d'honefto  il  qual  punto  non 
e  fèmpre  ben  colto  di  mira  da  ambedue,  bene 
<] netto  corteggiando  l'vna  dall'altra.  Onde  è  la 
verità  de  i  pareri  fra  gli  huomini  dotti, &  igno 
rami, nobili, &  plebei, fé rui.e  liberi,  ricchi,e  pe- 
neri, vecchi, e  giouani,huomini,e  donne  creden 
doli  da  vna  parte  alle  fentenze  de  fapienti,  dal- 
i'altraà  i  prouerljij  del  volgo,  ftante  quefta 
reiminatione,&  principalmente  chela  Prattica 
elica  cofa  oppofta,&  in  certo  modo  contraria  al 
la  Teorica  ,  vieneagèuolmente  rapprefenrata 
con  le  cofe,fimilmentc  oppofte  fra  loro.  Onde 
facendo/!  laThcorica  gioitane,  veftira  nobil- 
mente di  color  celéfte.con  la  tefta  e  mani  in  al 
to/conle  punte  di  vn  compaflb  verfoiiXklo, 
in  cima  d'vna  fcala:fi  potrà  far  là  Prattica  Vec  , 
rhia  con  la  tefta  e  mani  verfo  la  terra  ,  veftira 
fertiilmentc  ,  di  colore  tanè,  con  vn  comparto 
grande  aperto,&  con  vna  punta  fitta  in  terra  , 
appoggiandoficon  l'vna  delle  mani  fopiaildet 
to compaflb  con  l'altra  fopra  vn  regolo,iumo 
do  che  vna  punta  del  compaflb  aperto  tocchi  la 
fommirà  del  regolo, per  rapprelènrare  insieme 
la  lettera  greca  n.  con  la  quale  e/fi  foletiauo 
fignificar  la  Prattica,  come  con  la  0  Teorica. 
Etcome  dicemmo  la  giouentù  lignificare  agi- 
lità preltezza,follecitudine,animcfità, valore  , 
vita  lunga  ,  fperanza,  Amore  ,  Se  ogni  bene, 
così  all'incontro  potremo  dire  per  la  vecchiez 
za  lignificarli  tardità, iounolenza.pigt il  ia.fiac • 
chezza> viltà, vita  breue, morte, timore,cdio, fu 
fpctto,&  ogni  male,  &  chetai  fia  la  prattica  fi 
crede  agenolmente  ,  perche  è  fegnace  dell' vfo 
inuecchiato,che  facilmente  s'inganna,  vede  pò 
co  rifpetto  alle  cagioni ,  dubita  aflai>irciainpa 
peflb,  Se  odia  aframente  chi  cerca  nel  fapcxe 


altro  modo  dal  fuo. 

La  faccia  volta all'ingoi, fnoftra  che  la  prat- 
tica mira  in  baflb  folo  quella  parte  di  tutto  l'v- 
niuerfo,che  fi  calpcfta  co  piedi  il  che  viene  an- 
cora lignificato  da]  colore  della  verte  :  feruilc 
importa  vale  altrui, &  prattica  non  è  altro  che 
vfo,  &  vtilc  all'incontro  della  Teorica  ,  che 
non  l'ufo  cerca  delle  cofe,  ma  la  cognitione 
nella  quale  come  nobile  fi  quieta-  Et  quello  ftef 
fo  lignificano  le  mani, che  (opra  due  iftrurren- 
ti  da  mifurareche  tòuo  il  compaflb,&  il  rego- 
lo ,  io  ftcntano  tutto  il  pefo  della  tefta,  e  del 
corpo . 

;  Il  compa(To,come  dicemmo  lignificala  ra- 
gione, la  qua  le  è  neceflària  in  tutte  le  cofe  Im- 
mane, ma  per  la  Teorica  volge  le  punte  in  al- 
to per  la  prattica  in  baflb,  perche  la  Teorica 
dagli  vniuerfalicoHcludc  i  particolari,  che  è 
conclufione  vera  dimoftratiua.  ma  la  Prattica 
dai  particolari  gli  vniuerfàli,  che  è  conclufio- 
ne fallace, per  lo  più  in  feconda,e  terza  figura, 
'  ò  che  fi  affermi, ò  che  fi  neghi, &  è  come  par- 
.  ticolarc  la  cena  rifpetto  al  Cielo  che  la  con- 
tiene . 

,11  Rtgo/o  tocco  da  vna  punta  del  compaflb 
aperto  ad  angolo  retto  ,  dimoftracht  come  la 
Teoria  fi  regola  dalie  cole-trek  Cielo  eterne,  e 
(labili  fempread  vn  modo,  così  la  Prattica  ha 
il  fuo  fondamento  nella  terra  e  nelle  cofe  ter- 
rene,le  quali  variandoli, e  corrompendofi  han- 
no bifòguo  d'eflère  ftabilite  irii  qualche  forma 
dall'huomo.la  qual  forma  ricevuta  vnmerfal- 
mentee  pratticata  come  regola  delle  mifure  , 
regolo  fi  fuol  chiamar  volgarmente  al  chefor 
fehebbe  rifguardo  Protagora  dimanJandol'- 
huomomifura  di  tutte  le  cofe,. 

Et  fi  dà  alla  Teoria  vii  folo  iftruméto  ,  alla 
Prattica  fé  ne  dannoduè  ,  che  fono  il  compaf- 
fo,&  il  Regolo,  per  moftrare,  che  la  Teoria  è 
vna  folaindiuilibile  ,  come  perfetta  in  feftcfla 
Ja  Prattica  è  di  due  forti  liberali  e mecanica, la 
liberale  fpettal'vio  intorno  alla  conuerfatione 
&  vita  Ciuile,la  cui  lode  natie  dalle  virtù  det 
te  morali, perche  con  I'vfofi  acquiftano,&  que 
/la  vieu  lignificata  nel  compaflb,  fermato  in 
terra;  il  quale  non  ha  proportioni  terminate, 
ma  la  fua  virtù  è  l'adattarli  alla  quantità  delle 
colè  ,  così  la  virtù  morale  non  par  che  habbia 
altro  termine,che  iIcoftume,c  1  vfoinuecch'a- 
to,e  lodatela  mecanica  vien  lignificata  nel  re- 
golo,che  ha  Je  fu  e  mifure  certe,  e  ftabilite  dal 
publico  con  fentimento,  quindi  è  il  vendere,  e 
comprare  à  mifura  riabilita  nella  quantità  del 
dinaro,c  delia  robba.  Et  perche  habbiamo  det- 
to 
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chelMb  <MU  ragione  hi  per  fìticjl  aflìfter 
«tell'atnone  per  l'intero  della  giuftitia  fipetrà 
direcheilcompafi»  ,c'l  regole  nella  prattica 
moftrino  l'vna,  e  l'altra  giuftitia  diftributiua, 
&  coinmutatiua, Geometrica,  &  Arifmetica  , 
!'vna  dimoftrata  nel  com  palli  che  non  ha  mifu 
X»  certa,  l'ai  tra  nel  regola . 

PREDISTINATIONE. 

VN  A  giouanetta  di  fuprema  bellezza  » 
farà  ignuda  hauerà  in  eapo  vn  velo  d'Ar 
gento,checon  bei  riuolgimenti  Hcuopn  le  par 
te  meno  honeftc.farà  con  li  occhi  ri  noi  ti  al  Cie 
lo,&  tutta  intenta  à  rimirar  quel  lo,  terrà  la  de 
ftra  mano  al  petto,  Se  conia  finiftra  vn  candido 
Armellino. 

Giouanetta  fi  dipinge  la  predeftinatione, 
permoftrarela  fua  eternità  ;  come  habbiamo 
in  S.Paulo  nella  i.cpift-adephefios/'^^f/?/»^- 
uit  nos  unte  Mundi  cenftitutionem ,  vt  cfftmue 
f aneli  • 

Bella  per  elfere  la  mifura  ,  &  l'Idea  d'ogni 
bellezza,oude  S.Thomafo,  &  S.  Agoft-nel  lib- 
de  bpno  perfeu.al  e  14.  dicono,  pr&deftinatio 
t(ì pr&p*ratio  gratta,  in  prtfenti&gloriA  in  fu- 
turum . 

Nudaper  elTère  quest'opera  mezo  dono  di 
Dio,onde  dice  S.  Agoft.  nei  lib.  defìdeadPet. 
cap.  j prAdefìinatio  ejl  gratuita  donationis  pr a 
panino- 
li velo  che  la  cu  opre  d'argento  perche  è  mi 
fterio  occulto  non  fola  al  li  rinomini,  ma  anco 
alli  Angeli,  anzi ali'iftefla  Santa  Chiefa.ondeS. 
Paolo  efclama  più  volte  parlando  di  ciò;o  aiti 
tudo  diuuiarum,  quam  inuesiigabiles  funt  vìa 
Mita  . 

La  dimoftrationedelli  occhi  riuolti  al  Cie- 
lo,fignifica,  che  il  predeftinateinfalibilmeute 
caminerà,peri  mezzi  apparecchiati  da  Di©  nel 
la  predeftiuatione;  come  dice  Chrifto  benedet- 
to in  S.Gio.io-Ó' non  peribxnt  in  Aternum,  &  ■ 
neme  rapietem  de  manu  meat  intendendo  del- 
li  piedeftinatij&S.  Pauload  Rom-  S-  Scimut 
qttoniam  diligentibus  Deum,omnia  cooperantur 
inbonum,  hit  qui  feeundum propofitum,  vacati 
funtfantìi. 

Il  tener  la  mano  nel  petto  lignifica  che  la 
predeftinatione  è  efficaciffima  ,  non  folo  nella. 
prefcienrÌ3,ma  ancor  ne  mezzi  ,  come  habbia- 
mo in  Ezechiel  }6.Taciamvt  in  prteeptii  meU 
ambuletis,&  iudicia  mea  cuftodiatil,  &  opere- 
mini  - 

Tiene  il  Candido  Armellino, perche  fi  cerne 


detto  animale  più  torto  vole  morire  ,  che  gia- 
mai imbnuarfi  nel  Fango  ,  così  vediamo  ,  che 
Dio  più  tolto  lena  la  vita  al  predeltinato  ,  che 
permetcrc,  che  s'imbratti  nel  fango dell'oftina 
rione  ,  conforme  à  quello  chehabbiamo  nella 
Sap.al  4-Raptut  eft  nemalitia  mutartt  vitelle- 
cium  eiui. 


PRELATVRA. 

GL I  Egitti  j  fìgurauano  il  Prelato  con  vn 
uobilillìmo  Ieroglifico;perche dipingcua- 
no  vn  huomo  con  vn'horologio  nella  manode- 
ftra.econ  vn  Sole  EclilTato  nella  fiuiftra  ,  con 
vn  motto  appretto  chediceua,  NON  NISI 
CVM  DEFICIT  SPECTATOREM  HA- 
BET  :  nel  che  voleuano  lignificare,  cheli  co- 
me il  Sole  ancorché  ila  lucidiamo  non  è  però 
riguardato  da  alcuno,  fé  non  quando  s'eccliflà: 
così  il  Prelato  j>  ottimo  che  (la, pochi  lo  mira- 
no per  imitatlo  e  lodarlo;  ma  quando s'ecclif- 
fa  &  ofeura  con  qualche  dif«tto,fubito  gli  oc- 
chi di  tutti  con  ammiratione  e  fcandalo  fi  riuol 
tano  contra  di  lui, e  ne  mormorano  come  fé  ve 
de  (fero  il  Sole  eccliflàto  ,  &  vn  portentodel 
Mondo .  Non  nifi  cut»  deficit  ipeclatorem 
babet  . 

Queito ancora  ììgnificauaiio  con  l'horolo- 
gio  nella  mano  deftra;  eforfi  à  quello  Ieregli- 
fìcodegli  Fgittij  rimirarono  i  fettanta  interpre 
ti  in  quel  luogo  dEfaia  Qu*m  fpeciofi  fuper 
monte pedes  Euangeli{antii  bona  doue  edi  tias 
ferifcoiio/£c«r  hora ,  velficut  horologium  fuper 
montes.Vtx.  lignificare  che  i  Prelati  fono  horo- 
logij  del  Mondo,chelcruonopermifurade  tut 
ti  i  moti;e  però  bifogaachc  fiano  regolatitllrui 
egiuitilTimineipropriloromoti  ,  e  coftumi. 
Perche  vederete  alle  volteche  in  vna  Città  fa- 
ranno molte  Carapane,le  quali  foneranno  ogni 
giornee  nefiiinoaccurerà  che  fuonino  guitto, 
o  che  fiano  difeordanri  nel  concerto,  né  altra, 
cofafimilce  fé  poi  vnhorologio  falla  vna  vol- 
ta,© fuona  fuor  di  tempo,  oda  quattro  botti , 
quando  doueua  darne  due ,  fubito  tutti  s'am- 
mirano^ mormoranodi  chi  n'ha  cura,  cdichi 
l'ha  fatto,e  fi  confondono  tutti  i  negoti  j,c  la  :a 
gionedi  quello  Ciè,  perche  quella  Campana 
non  è  come  l'altre  ordinarie, ina  è  horologio  >• 
cheferueper  regola  e  mifura  detiutiimoti  ;. 
Tempm  eh  menfura  motus. Così  dunque  i  Pre 
lati  che  fono  horologij  del  Mondo,  pelti  fopia* 
i  monti  delle  dignità,  accioche  fiano  veduti,. ._ 

leuciti- 
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fcntiti  da  tutti  j  deuono  molto  bene  auuertire 
di  fonar  giufto,  e  caminar  dritto  nelle  loro at- 
tioni;  perche  fono  da  tutti  aceti  rate,  e  feruono 
per  refola  &  eflempio  de  gli  altri-  Onde  Clan- 
diano4.HonorparlandodeI  prelato  cofi  dice  . 
Hot  te  prAterea  crebro  fermane  monebo 
Vt  tetotim  medio  telluri*  in  orbe 
Viuere  cognefeas,  cmfiit  tua  gentibut  ejfe 
FacJapalum  > 

PRIMA  IMPRESSIONE- 

DONNA  Vecchia  di  color  nero  haurà  in 
capo  vn  paro  di  Alette  ,  vna  per  banda 
conia  deftramano  terrà  vnfigil!o,con  il  qua- 
le s'imprimerà  la  freme,  &  con  la  finiftra  vn' 
afpido,&  ftarà  in  piedi  fopradi  vn  Incudine  . 

La  prima  Impresone  è  vna  apprehenfione 
del  primooggetto  prefenratoaH'imaginatione, 
&  vna  difpefitione  di  animo  oitinato  nel  voler 
ftai  duro  e  fermo  nella  prima  opinioncancor- 
ehe  falfa ,  Se  contendete  contro  qual  fi  uoglia 


ragione  contraria  à  detta  opinione,  Se  però  fi 
dipinge  vecehia,&:  della  natura,  &  qualità  del- 
roftinatione,petche  tra  l'era  dell'hnomoil  vec 
chio  è  più  oitinato  di  tutti  come  dice  Hugo- 
ne  de  clauftroanimalium  libprimc.  Inter  abu- 
Jiones  huim  feculi  fola  mnior  efie  feriti  objìinatio. 
Etpcrefplicarechc  cofa  fia  opinione,  &  co- 
me fi  facci  detta  opinione ,  &  la  caufa  di  detta 
«ftinatior.e ,  dico  ,  che  l'opiniene  fu  beni  filmo 
difinita  da  Aditotele  lib.  primo  Pofteriorum 
cap- 1 3 .  £/?  aeceptio  immediate prcpofitionis  vel 
•v er &, nel  f rifa. ,  &  quefta  differentia  pone  tra  la 
fcientia,&  ropim'one,che  la  feientia  è  delle  co- 
fe  vere,&  che  non  accadono  maialtrimente,  8c 
l'opinione  ancor  delle  falfc.  Nafce  poi  l'opi- 
•  nione  quando  l'intelletto  riceute  le  imagini,  o 
fpecie  nella  facilità  imaginatiue  ,  confiderà  fé 
sijno  vere,  ò  falle  ,  &  con  qualche  ragione  ciò 
persuadendoli  acconfente  à  detta  perfiiafione, 
&  però  lamutatione  dell'opinione  arguifee  ca- 
lidità  di  cenicllo  perche  come  dicono  i  Philofò 
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phicalidic  agitare,  &mouere;  ma  in  quello 
ancora  il  calor  innato, &  i  fpiriti  che  proucngo 
no  dal  cuore  vi  hanno  la  fua  forra  ,  perche  fi 
come  dall'agi  tationc,&  calore  de  i  fpiriti  ;fi  fan 
no  varij  moti  del  corpo,cofi  ancora  fi  mutano 
le  opera  rioni  dell  'animo;  la  ltabililà  dunque  del 
l'opinione  non  occorre  dubitare  che  fia  canu- 
ta dalla  frigida  temperatura  del  ccruello  per- 
che fecondo  la  Tera  Phtlofophia .  Frigidum  eft 
immobilitati*  cau/a  •  Onde  ciò  ci  viene  da 
Galeno  confirmato  nel  libro  dell'arte  medici- 
nale cap.  1 1.  Mobilita*  opinionum  calidam\ctre- 
bri  fubfiantiam  indie  at;fi  abilita*  autemfrigi- 
dam  ;  ma  ancora  la  liceità  vi  ha  la  fua  parta 
come  dice  Auicenna  fermouc  de  virtutibus , 
perche  perritencrc  cjuello,chc  vna  volta  hab- 
biamo  appigliato ,  vi  è  di  gran  giouamento  la 
ficcitàjComeanco  la  grettezza  delli  fpiriti  ;  & 
fi  come  quelli, che  hanno  il  temperamento  del 
cuore  caldo,&  fecco  ritégono  lungamcte  l'irai 
come  dice  Galcuo  nel  fopradetto  lib.  cap.  36. 
cofi  quelli,chc  hanno  il  capo  di  detto  tempera- 
mento fono  di  prima  impre/fione  ,  &  oflinati 
nelle  loro  opinioni,&  per  queflo  anco  fi  dipin 
gc  Vecchia, eficndo  tal  e  il  temperamenro  delli 
vecchi  affimigliaro  alla  terra;  onde  quefti  tali. 
pcrhaucrilfangue,&  i  fpniti  gioiìi  fono  roz- 
zi^ di  poco  ingegno  ,  come  diurnamente  dice 
Ariftotelc  nel  lib.  7.  dell'Etilica  al  capo  nono> 
dicendo  così  . 

Etfidcefapere  che  il  pertinace  non  afcolta 
ragione  al  cuna,  anzi  dà  luogo  ad  ogni  forte  d'ai" 
iettOjSc  di  cupidità, &  da  piacere  al  fin  filafeia 
vincere,  &  quefti  pertinaci  non  fono  altro,  che 
huomini  diIorcapo,&  di  lorfantafia,&  li  igno 
ranti,  &  villani ,  &  rozzi  fogliono  hauere  que- 
llo vàio,  &  di  quella  loro  pertinace  opinione  fi 
iallegrano,&  fi  dogliono  fc  l'opinioni  loro  fo- 
no moflrate  efière  falfe ,  non  altrimenti  che  fa 
fufTèro  faldiffimi decreti, &inuiolabili  leggi  . 
Per  il  contrario  pòi  quelli  che  hanno  la  ftiftan 
tia  del  ccruello.il  fàngue,&  i  fpiriti  fottili  fono 
di  boniffimo  ingegno,  &  mobili  di  opinione . 

Si  dipinge  con  vefle  di  color  nero  per  dino- 
tarcene non  potendo  egli  pigliare  altro  colore 
cofi  chi  è  di  prima  impreftìonc  non  fi  muouc 
di  quanro  (ì  ha  impreffò  nella  mente,  che  per- 
ciò ancora  dimoflrianao,  che  detta  figura  s'im 
prima  la  fronte  con  il  figlilo  . 

L'ale  che  tiene  incapo  dimoftrano  la  velo- 
cità dell'imprimila,  che  nella  imaginatione 
confìtte. 

L'afpido,che  tiene  con  la  finiflra  mano,  fi- 
gnifìca  la  mala  natura  di  coloro,  che  mal  im* 


prctóonari  mal  voletnier  alcol  tano  l'altrui  re 
fuafioni,qaantnnque  virtuofc,&  btione  ,  onde 
dilTc  il  Regio  Profeta  Dauid  nel   Salmo  S7- 

Furor $llisfecundi*mfimilitudtnemferpentitt 
ficnt  ajpidi*  furd*,&  obturates  aure*  fua*;^u* 
non  exaudiet  vocem  incantantium  ,  ©•  venefici 
incantanti*  fapienter  - 
Se  l'Ariofto  nel  Canto  $  t- 
Da  me  s'afeonde  tome  afpidofuole  J, 
Che  per  fi nr  empio  il  canto  vdir  non  vuole  • 

Et  Galeno  nel  lib- 8.  decompofitionemedi- 
camentorum  fecundos  locos  cap.i.  Efplican- 
do  gl'effetti  della  falfa  opinione  ,  dice  fai/a 
etenim  opinione*  anima*  hominum  praoccupan- 
ttt,nonfolum  fnrdos >fed&  ceco*  factunt,itavt 
videro  nequeanf,qua  alijt  confpicue  appareant . 

Lo ftare in  piedi fopra  l'incudine  dimoflra  • 
che  fi  come  l'incudine  fra  ferma,  &  conflati  te  à 
i  colpi  del  martello,eofi  chi  è  di  prima  impref 
fionc  fta  fermo  ,  &  conflante  nell'opinione  fua 
quantunque  falfa,  che  fia-    . 

RATIOCINATIONE 
o  difeorfo  I 

DONNA  dieta  virile  veftita  di  colore 
paonazzojflarà  à  federe,  Se  tutta  penfo- 
fa, terrà  fopra  li  ginocchi  vn  libro,  nel.  quale  re 
nendoci  il  dito  indice  della  dcftra  mano,moflri 
di  effere alquanto  aperto  ,  Se  con  l'altra  mano 
vna  cartella  dentro  alla  quale  fia  vn  monoiche 
dichi  IMPERFECTO  QVIESCIT. 

La  Ragione  che  noi  chiamiamo  difeorfo  dal 
Pilofofotertiodc  Anima  è  chiamata  intelletto, 
Se  ladiflingueindue  fpecie^vnache  fi  dice  pof 
libile, &  l'altra  agentejl'intcfletto  dunque pof- 
fibile  è  quellojchc  riccuc  le  fpccie  ,  &  lefanta- 
fme  delle  cofe  dalla  imaginatione  ;  l'agente  è 
quello,chefalecofcjchcfono  potentia  inrclligi 
bilia  acìualitcr  intcllccla  •  Di  più  l'intelletto 
poflìbile  ha  tre  flati ,  il  primo  è  quando  è  fòla- 
mente  in  potentia; cioè  quando  ancora  non  ha 
niente  delle  cole  intelligibili;  ma  folamcnte]hà 
la  fua  natura,  &  eflènria.  Il  fecondo  è  quando 
già  ha  in  vn  certo  modo  le  cofe  intelligibili  an- 
cor che  non  operi, &  fi  chiama  intelletto  in  ha- 
bitué! tertioè  quando  opera  intcfidc,&  difeor 
rc,&  fi  chiama  in  adii.  Dalche  vediamo  chiaro, 
che  cofà  fia  ragione ,  ò  vero  rarioematione,  la 
quale  dipende  dal  imaginatione  ,  &  come  dice 
Ariflotelc  nel  loco  cirato,  occorre  tra  l 'ini  agina 
rione, &  la  ratioc  ina  rione,  come  occorre  eia  li 
fcnfibib,&ìl  fenfo,  eccetto  chele  fanrafme,chc 
porta  la  virtù  imaginatricc,  alla  rariocinationc 
non  hanno  materia >cioè  non  fono  cofe  matcria- 
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•  Siche  la  ratiocinatione  non  è  altroché  va 
guidino,  &  vn  difcorfbche  fi  fa  fopra  le  fanra- 
fme,&  fpecie  apportate  dalla  imaginatione,  la 
quale  imagi ìiationc  comchabbiamo  detto  alla 
fua  figura  fi  fa  nel  primo  ventricolo  del  ceruel 
lo,&  la  ratio. uiationc  nel  fecondo  cioè  in  quel 
Io  di  mezzo,  fi  come  anco  la  memoria  nel  ter- 
no che  il  nella  patte  pofteriore  ò  vero  occipi- 
te,come  dice  Galeno  libi  de  vfu  partii*™,  Se 
Iib-9  de  anatomica  adminiitratione,g£»  Andre* 
V «Jftilo  de humani  cnrpor'ufabrte*  lib  7  cap. 
ìz.Si  rapprefeiiradietà  virile, &  C\  vcfte  di  co- 
lme paonazzo  per  dimoftrare  la  granita  di 

!   ■ 
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coftumi  il  motto  IMPERFECTO  QVlE- 
SCIT  ,  ci  dimoftta  non  Colo  perfezione  della 
ratiocinatione,  ma  anco  che  non  rifiede  fé  non 
nel  li  animali  più  perfetti, à  diferentiadellaima 
ginatione  che  come  habb.a  10  detto  fi  tronaan 
conelli  animali  imperfetti,eflcndo  la  ratiocina- 
tione potentia  dell'anima  intelletruale  che  di- 
feorre  i  fini  delle  cofe,  à  fine  dì  fuggire  i  catti- 
ui  ,&  feguir  i  boni,  Ci  dipinge  che  Àia  à  federe. 
&  tutta  penfofa,&  con  il  libro  focchinfo  per  cf 
fere  la  ratiocinatione  quella  parte  dell  'intelle- 
tti veloce ,  che  adagio  difeorre ,  &  confiderà  le 
cofe . 


HVOMO  giouane,  armato,  &  fbprail  ci- 
miero porri  vn  gatto. &  fotroall'armatu 
ra  hauerà  vna  faldigliena  fino  al  ginocchio  del 
colore  della  ruggine,  &  alato  la  fpada-moftre- 
rà  in  profpettita  la  fchiena,  Se  con  la  tefta  (ra 
rà  in  atto  di  rimirareindierroconguardarura 
tuperbaA  miiwcacuoje.,  terrà  con  ambe  le  ma 


ni  con  fiera  attitudine  vn'arma  d'afta, che  d'ani 
belecimevefiail  ferro,  &  per  terra  come  per 
difpregio,ve  fia  vna  Corona,  &  fòttoalli  piedi 
terrà  vn  giogo  ,  Diucrfe  fono  le  caufe  ,  che  da 
efTc  nefucceda  larebcllionc  ,  tra  laqualev'è 
quella  che  uafee  per  caufa  d  ci  tiranno,  che  dal 
mododi  gouernare  e"  iuicjuo  ,accrbe,&  difpicta. 

io 
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r»  pei'grìnfopottabiHag2raiiij,&  altre  attioni 
di  peffima  qualità  ,  come  quella  di  Caligola  , 
Vefpefiano,Domitiano,&  altri  lènza  nomliiat- 
li  che  non  potendoli  foportai'e,  &  refi  Ite  re  per 
la  loro  tirannica  natura,  chcmcrauiglianon  è, 
cjieil  fuddito  fi  ribelli,  fucleanco  molte  volte 
auueniie  dallacaufa  deldetro  luddico, perciò- 
che  come  fuperbo,  &  altiero  per  non  (tare  lot- 
to all'obcdientia  del  Tuo  Principe  lo  fp rezza, 
&  daeflò  fi  ribella,  di  queltointeiidoiodi  par- 
lare &  nòti  d'altri ,  Però  lo  dipinge  Giouane  , 
percioche  queftaetà  non  confented 'efière  (ot- 
to pofta  perii  vigore;  &  forza  che  (ente  d'hauer 
per  il  Caloredel  (jngue  che  fi  fanno  forte,  & 
ardito ,  &  non  temere  qual  fi  voglia  incontro , 
&  perciò  Arift.nel  i.  della  Rettonca  dice,  che 
ilgiouanc  èamatotc  della  Vittoria,&  dell'Ec- 
cellentia- 

Si  rappreientache  fia  armato, per  dimoftra- 
re  di  (tare  pronto  con  l'arme  per  il  conti- 
nuo fofpetto  che  ha  d'efTere  ofTcfo  ,  com'anco 
per  offender  potendo . 

Porta  fopra  il  cimiero  il  gatto  percioche  que 
Ito  animale  è  Ieroglifico  di  chi  defidera  di  non 
(tare  (cggetrò,&  eflèr  libero,&  pereiò  gl'Ami 
chi  Alani,  i  Burgundi, &  i  iueui  (come  teftifi- 
caMeiodio)  (oletiano  vfsre  nelle  loro  bandie- 
re quefto  animale,  quali  cheimpatientifiìmià 
guifa  di  gatti  non  vogliono  lopoitared'efière 
iotropofti,Ia f-ddiglietta  (otto  al  Corfaletto  del 
colore  della  ruggine  ne  dimolt ra  che  li  come  la 
ruggine  vuole  edere  fu  periore  oueella  fi  pofa, 
cosili  ribello  cerca  di  fopraltare  ,  &  non  efière 
(oggetto; lo  (tareiniproipettiua  conia  fchiena 
nella  guifa  che  habbiamo  detto  fignifica  il  di- 
fpreggio  che  fa  il  ribello  al  fuo  fuperiore  co  in 
tétioned'efièrgli  co!itiuuamétecótraiio,chc  }> 
ciò  dimo(tnamo,che  volti  il  vi(oin  dietro  con 
guardatura  fu  pei  ba,&  minaccieuole.la  fpada, 
&  l'amia  d'afta  con  il  ferro  in  ambe  le  cime  ne 
denota  che  chi  cafea  nel  l'errore  grandilhmo, 
della  ribellione  gli  conuiene  di  itareprouifto 
d'arme  per  non  edere  ficuro  in  qual  fi  voglia 
parte.  Del  lignificato  del  la  Corona  Pierio  Vale- 
riano  nel  lib.41.fa  mentione  ch'ella  da  indicio 
delle legge,però  che  è  concerti  legami  accinta 
eoo  i quali  la  vita  uoftra  è  comeligata,&  rke- 
nuta,  &  però  Hieron.  lib.3.contra  Ruffinum 
dice . 

Coronam  minime  carpendam  idefi 

Leges  Vrbium  lonferuandat 

Narra  anco  il  detto  Pierio  nel  lib.  48.  che  il 
giogo  medefimsmente  s'intenda  per  le  leggi 
perche  il  nome  del  giogo  il  pefo  delle  leggi,  Ai 


ancora  intefodaDaiiid,  &:  certamente  che  per 
le  leggi  l'impèrio,  &  il  foggiogarc  intefe  Vcr- 
gilio  c[\n<M6  àÌQZ3Leges<fr  iuris  ,&  motnia.for.et, 
cioè  porrà  le  leggi  agl'huomini,  &  àie  mura, 
imperoche  quellicheobedifcano  alle  legge, pu 
re  per  vna  certa  fimilitndine  ,  che  mettono  il 
Collo  fotto  il  giogo  ,  e  quelli  che  fi  fotto  met- 
tino  all'arbitrto  de  Signori  Potenti, medefima- 
mentc  paté  che  cntt ino  fotto  il  giogo,onde  ef- 
fendoil  Ribello  di  natura  altiera,  &  fuperba, 
fi  dimoftra  contrario,&  fprezzatoredelleleg- 
gi,&  non  curandoli  del  viucre  quieto,  te  poli- 
tico,ricufa  d'obedire  al  legittimo  patrone  ,  al 
quale  per  debito,  &  pei  legge  è  obligato  ,  che 
perciò  volendo  noi  dimoftrare  la  mala  natura 
del  ribello, rapprefentiamo  ,  chequefta  figura 
tenghi  cou  difpreggio  la  Corona  per  terra  ,  & 
(òtto  al  li  piedi  il  giogo. 

REM VNERA  TIONE. 

DONNA  d'età  virile  ,  coronata  di  corona 
d'oro,ve(titad'habito nobile  ricco, &  so 
tuofo,che  lèdendo  tengl.i  in  grembo  vnbrac- 
cio,damifurare,  &  chcmo(tiicongrandilTìma 
prontezza  di  porgere  altrui  cpn  la  delira  ma- 
no vna  ghirlanda  di  Lauro,&  vna  Collanad'o 
ro,&  con  la  fi  nifi:  ra  vn  mazzo  di  fpighedigra- 
no,&  vna  borfa  piena  de  danari  . 

Si  come  fono  diuerfe  le  fatiche,  &  le  feruitù 
chefannogrhuomini;cofi  volendoli  moftrarc 
in  pittura  la  remuneratione  di  elle,  necefiàna- 
mente  conuerrebbe  che  diuerlamente  follerò 
rapprefèntate.ma  petche  volendo  noi  dipinge- 
re quella  delle  fatiche,  &  della  leruhù  vijtuo- 
faperefière  più  propria, &  conueneuole  4  d'eli' 
vna  &  dell'altra  intendiamo  di  parlare,  &  ^fi- 
lare indifparte  quella  che  li  fa  à  Geme  acni 
fi  fa  notte  auame  fera  . 

Diremo  dunque  che  la  remuneration^/èvn 
atto,&  conartione  de  liberalità  con  tcrraine  , 
&mifura,&  fi  eltende  in'doi  capi  prin<$jpali 
l'vno  è  l'vtile,&  l'altro  è  l'honoic  • 

Si  rappreienta  d'età  virile  percioche  efièrrdo 
in  detta età.il  d'fcprlò,  &il  gi{i<hti5j cono, Ice  il 
giufto,&  il  conuenetiole  •  Tiene  111  capo  la  co- 
rona d'oro  perche  è  cola  dg  Piiiitipa  d*  reniti 
ncrare  altrui ,  benché  hpggidi  .ppclufiLnio  \[ 
metta  in  opera, Se  ciò  fia  detto  I ci iz^  pregiudi- 
rio  di  chi  elèituj  li   mobile-  ai 'ione. 

Il  veftimeiito  nobile,  ricco,&  foiitux)lo. non 
foto  ne  denota  la  grandezza  ,  &  uobilcà  dell  4- 
nimo  di  chi  ha  per  oggetto  deberuljcaie  al- 
trui j  ma  anco  ne  dimoltra  chechi  remunera 
conuieuech'habbi  da  poter  remunerare  . 

ltìÌ-2,  Si 
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Si  dipinge  che  /leda  ?  &  che  tenghiin  grem- 
bo il  braccio  da  mifurare  per  dinotare  che  la 
remuneratone  è  parte  della  giù flitia ,  efTendo 
che  chi  giudicasse  mifura  le  qualità  delle  per- 
fonc  fecondo  i  meriti  loro,  &  non  dà  all'igno- 
rante ,  quello  che  fi  conuiene  per  giufthia  al 
virtuofo.  Il  porgere  altrui  con  Jadeftrama- 
no  con  prontezza  la  ghirlanda  di  lauro  ,  &  la 
Collana  d'oro  ,  &  con  la  finiftra  le  fpighe  di 
grano,  &  la  borfa  piena  de  danari  ,  ne  lignifica 
jche  Ci  come  fon  differente  gli  flati;&  le  condi- 
tìoni  delle perfone,così  ella  riconofeei  merite 


uolichi  coniatile,  &  chi  con  l'honorcquelia 
dell'honore  fé  dimoflra  con  la  ghirlanda  di 
lauro,&  con  la  collana  d'oro  ambi  dui  premi  j 
che  fi  danno  à  perfbnedi  coiiditionc  t  &  degni 
di  gradi ,  &  dignità ,  &  fopra  di  ciò  dice  Cic. 
i.otf.  Melmi  apud  bonos,quam  apud fortuna- 
to; henefìcium  collocar i  puto ,  &  per  la  confidc- 
ratione dell' vtile  le  Ipighe  di  grano,&  la  borfa 
pienade  danari ,  che  ciò  fi  dà  a  quelli ,  i  quali 
che  fon  degni, ma  di  più  baffo  flato,  &  qualità 
di  quelli  ch'habbiamo  detto  di  fopra . 


R        O 


M 


N 


A. 


DONNA  arcata  a  federe  fopra  diuerfe 
armi,con  la  mau  delira  foilenga  fette  col 
li, in  cima  de quali  vi  fiala  Vittoria,renga  nella 
finiftra  fioriti  gambi  di  lino  con  vnacorona  di 
Pinb'jà  piedi  vn  bacile  &  boccale  con  altri  vali." 
lìgijra  fìmile  vedefi  nel  Palazzo  di  Faenza . 
Bellicbfa  per  ogni  fecolo  e  Irata  quella  Pro- 

aiucia.'iCòn  Tofcani fuoi primi hahitatoricom- 
.  :r:u.  ' 
t 


battè  controi  Galli  Tranlàlpini  lnngo  teniper, . 
da  quali  (cacciati  li  Tofcani,&  diucnrata|la  Pro  - 
uincia  deGalli  infinite  bat  taglie  &  acerbe  rotte 
diede  con  i  Galli  à  Romani,  vinti  finalmente  li . 
Galli  da  Romani  vnita  con  eflb  loro  combattè 
contro  le  nationi,  e  Popoli  nemici  al  nome  Ro- 
mano, tanto  per'gloria  della  Republica  quanto 
per  l'accrcfcimcnto  dell'Imperio  Romano.che 

molto 
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molto  fauorì  quefta  Prouineia  per  Io  fuoco- 
raggio  militare.  Augufto  ordinò  l'armata  Na- 
ualedi  Rauenna  Città  proflìmaal  Jito  Adria- 
tico Metropoli  della  Romagna,acciò  guardaf 
fé  il  mate  Adriatico  fiiperiore^comenarra^tra 
bone.&Snetonio  in  Auguftocap.49.  &  Vege- 
tionel  lib-4-  cap.  3  1.  dice  che  l'armata  de  Ra- 
uennati  andaua  in  cerfo  pei  l'Epiro, per  la  Ma 
cedonia.per  l'Achaia,  per  loPropontide  Canal 
di  Bizantio,per  Io  Ponto, per  l'Oriente,  per  la 
Candia,&  per  Cipriote  fa  di  tale  armata  men 
tione  Tacito  nel  quarto  de  gli  Annali  &  nel  fé 
condo  delle  hiftorie,Cafllodoro  nelle  Varie,& 
l'iufcrittionediTito  Appeo  Prefetto  dell'arma 
ta  pretoria  di  Rauenna,  &  vn'altra  infcrittione 
ch'era  già  in  Laterano  di  Tito  ftatilio  foldato 
di  detta  armata. 
IVVENTIAE.  EVTICHIAE 

CONIVGI.KARISS, 
T.  STATILI VS.  VALENS 

MI.  CL  PR.   RA. 
V-  A.  XX.  B.  M.  P.   C 

Oltre  l'armata  Nauale  hebbe  la  Romagna 
molte  cohorti  per  terra  ;  fi  come}  notifica  l'in 
fcrittione  di  Lucio  Vicedio  Prefente  da  Rauen 
na  della  Tribù  Camilla  foldato  à  Cauallo  del- 
la'fefta  cohorte  Rauennate,  la  quale  ttouafi  ift 
Roma  à  S-  Biagio  della  Pagnotta. 
DlS.  MANIBVS 

FOSSIAE.  GNOMAE 
L.  VICE  DI  VS.  L.  F.   CAM 
PRAESENS.   RAVEN 
EQ^COH    VI.-R.  MATRI 

PIENTISSIMAE 
A  tanta  foldatcfca  di  Romagna  furono  con 
fegnati  lotto  il  colle  Gianicolo  di  Roma  in 
Trafteuere  gli  alloggiamenti ,  &  chumauanfi 
Caftra  Rauennatiunv.Andrcr.  Fuluio  nell'anti- 
chità di  Roma  lib-x. cap.  vi  t.  &)ib.4.cap.i9. 

Laonde  meritò  Rauenna  d'efler  Colonia  de^ 
Romani, non  Municipio  come  penfa  il  Ciò  Ec- 
cellente Cittadino  Hiftorico,ma  in  quello  po- 
teua  con  ragione  maggiormente  nobilitatela 
fua  Patria,  pere  he  più  iiobil  titolo  fu  la  CoIona 
del  Municipio,anzi  quando  li  Romani  voleua- 
no  permetiti  honorare,vn  Municipio,  lo  facce- 
ttano Colonia:che  Rauenna  fune  Colonia  chìa 
ramente  lo  diceStrabone  lib  s-Ariminum  Vm 
brorum  Colonia,vt  Rauenna  ,  vtraój  Romanos 
habet  ìnqmlmos-  &  lo  mantiene  il  Panuino  nel 
libro  dell'Imperio  Romano  ,  doue  tratta  delle 
Colonie,  tra  quali  pone  Rauenna:  s'abbaglia  il 
Rofci  nella  infcrittione  di  Publio  Vettio  Sabi« 
no  pur  della  Tribù  Camilla,  Bella  quale  legge 


MAC  MVN.  RAVEN.  cioè  fecondo  lui,. 
Magiftro  Munkipij  Raucnnatium  $  ma  nella 
pietra,  ch'egli  cita  in  Modena  vi  (ta  intagliato 
MAG.  MAN.  che  vuol  dir,  Magiftro  Manci- 
pum  Rauennatium,così  ftampa  il  Pannino  nel 
trattato  de  Carnate  Romana  lòtto  la  Tribir 
Camilla.&lo  Smetio  foglio,  iéz.uum.ij/. 
P.  VETTIO.  P.   F.  CAM 

SABINO.   EQ^P. 
UH.  VIRO.  AED.  POT 
ET.   MAG.  MAN.  RAVEN. 
CORNELIA.  MAXIMINA 
MARITO.   INCOMPARABILI 
ET.-SIBI.  VIVA.   POSVIT 

Bellicofa  fu  Rauennacon  tutta  la  Prouineia 
più  d'ogni  altra  d'Italia  dalla  venuta  de  Go-- 
thi,e  Longobatdi  per  fine  all'Imperio  di  Carlo  • 
Magno,poiche  tutte  quelle  Barbare  Genti  (hoc 
cauano  à  Rauenna  j  nella  quale  volfero  fare- 
ftanz3  gl'Imperatori  pet  opporli  in  quel  paf- 
fo,e  porto  di  Mare  all'impeto  de  nemiche  {qua  • 
die  Ma  la  forza  de  Barbari  pteualfe.che^ì  fece 
ro  Rauenna(fcacciati  gl'Imperatori) refiden7a 
loro.  Dato  ch'hebbe  Dio  fine  à  Gothi,  e  Lon- 
gobardi j  fé  ben  non  hebbe  la  Prouincia  continue 
guerre  come  primauiondimcno  flette  alle  vol- 
te in  arme,  fpetialmente al  Tempo  di  Fedctico> 
fecondo  Imperatore  il  quale  prefe  Rauenna, 
indi  nel  i2-4o.pofe  l'afledioà  Faenza  Città  di 
Romagna,euentò  vn'anno  prima  che  la  potef- 
fe  ridurre  à  renderfì,ne  fu  pocalodejà  Faenti- 
ni di  refiftere  vn'anno  à  fi  potente  Imperatore 
fulmine  di  guerra, inditio  di  gran  valoie  cono-  - 
fciutoetiamdio  da  ftranieri,  particolarmente  ' 
da  Giulio  Celate  Scaligero  in  quel  fuo  Epi- 
gramma . 

Fauentia. 
Pars  magna  Itals*.  duro  dif crime  rerum- 

Clara  Ponentino  milite  feeptra  capit . 
Quod  meruit  decut  inuièlu  Heine! im  armi*, 

Qupd  condaftaferox  Brenmu  ad  arma  fuitj  - 
Hoc  fumut:ho  e  foriti  meruit  iut  ignea  dextrtk, 

Arbitrio  cuitu  numine  regna  parant  . 

Non  manenrono  poi  guerre  à  quefta  Protrili  > 
eia  ,  celiato  il  furore  di  lontane  Nationi,  con  i » 
propri)  habitat-ori,  &  Popoli  conuicini'j  tanto » 
che  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto. 
Romagna  tua  non  è,  &  non  fu  mai 

Sen\a  guerra  ne  cuor  defuot  Tiranni  • 

Dopo  Dante  fono  in  Romagna  nati  gucrrit  -' 
li  ,che  poflono  lìarecongli  antichi  a!  parago-- 
ne:Ma  procreilo  maggior  di  tutti  hebbe  Sfor- 
za Attendolo  da  Cougnola  Padi'edi  FranccfCccc 
Duca  di  MiJauojda  quali  fenodcriuatin  iì'efcs 
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celfi  Campioni ■dcll'Illnftrlflìroa  cafa  iforza. 
In  ti  tic  flette  la  Romagna  in  guerra  ,  faenza 
I'jh  tialmente.col  Duca  Valentino  vaiente  Alef 
fai.dro  reflo,&  nel  tegnente  Pontificatodi  Gin 
lio fecondo  con  l'cfeicito  Frantele  perla  rotta 
di  Rauenna,  non  fenza  danno  &  ederminiode 
viucitori.In  vhimo  l'anno  1597  a- 1 1.  di  No- 
i!embre,eiTèndo  Legato  delia  Prouinc  a  l'Ulti 
ftrifiimo  Caidinal'ìsandinocoifèiogun  prepa 
lamenti  di  guena  in  Faenza, doue  per  la  iicu- 
p&rationedel  Ducato  di  Ferrara  nel  core  d'a- 
j'pi'iliìmo  inucino  fi  fece  con  incredibile  pre- 
itezzaihifpatio  di  io- di  la  mafia  dell'edeicito 
Ecclcfìadico  db  ifo  in  otto  celouelli  con  tre 
mila  fanti  e  400. canali  per  ciafcuno,qualifuro 
no  rilludridimoMarchefe  de  bagni  di  cjuefra 
Provincia,  il  Marchefe  della  Corgna,  il  Signor 
Leone  drozzi,il  Sig. Mario  Fariiefe  Gen.  dell'- 
Aitigliem,  il  Signor  Lothari©  Conti  Duca  di 
Poli, il  Signor  Giouan  Antonio  O rfini  Duca  di 
Santo  Gemini ,  Don  Pietro  Gaetano  Duca  di 
Sei-moneta, &  il  Signor  Martio  Colonna  Duca 
di  Zagarola  Capodi  tutti  fi  ptiblicarono  gliof 
fittali  della  militia  ,  e  tra  gli  altii  il  Capitauio 
Giouan  Bawilta  Seueroli  Faentino  per  la  mol- 
ta efpcrienza  militare, pei-  lo  feguiio,  &  per  la 
pratticache  haueua  nelli  confini  di  Romagna 
&  del  Ducato  di  Ferrara  fu  dee  Inarato  Luogo 
tenente  Generale  della  Caualleria  di  Lance,  di 
cui  ne  fu  Capitan  Generale  il  Signor  Pino 
Maluezzi  :  Fatte  tintele  Deceda  tic  prouifioni 
d'Arme,&  diGenre, fi  conchiufe  l'accorcio  tra 
riiluftriffimo  Cardinale  Aldobrandino  Lega- 
to dell'Efercito  del  Papa,  &  la  Serenidìma  Si- 
gnora Lucretia  da  Elte  Duchefla  d'Vrbino  fo 
iella  delPvltimo  Duca  Alfonfo  di  Ferrara 
con  la  reftitutione  Ridetto  Ducato  feguita  in 
Faenzaaili  13  di  Genaro  del  1  J?S  fi  comeap- 
paùfce  in  vna  infcrittione,  che  nella  Sala  mag- 
giore del  Palazzo  di  Faenza  fi  vede  ,  h  quale 
por.er  vogl>amo>acciò  detta  Città, &  la  Pro  11  in 
<cia  tutta  non  redi  più  defraudata  delle  fue  ar- 
tijni,acre(ocheil  Campana,  &  il  Doglione  hi- 
il  oli  cidi  iodio  tempo  malamente  informati 
fciiuonOjcbe  la  malfa,  &  l'accordo  fi  faceflè  in 
altre  parti  ;  ma  più  kàs  predar  fi  dcueall'in- 
fcnttionecompofladal  Signor  donami  Za» 
lattino  Cadellini,  ebe  vide  in  Faenza  tutto  l'- 
apparecchio dcll'eiicicito,  &  delle  armi,  &  ri- 
di! Ile  in  breue com pendio  tutta  l'impala,  &  il 
fuccellb  nel  fegneute  elogio  ,  diretto  à  Papa 
Clemente  Vili,  di  fcliciffima  memoria  ,  che 
con  folccita  cura  comandò  l'iroprefa- 


CLEMENTI.  Vili-   PONT.  MAX. 

Principi  Optino  &  elementijftmo  ob  Ferra- 
rienfem  expeditionem  ee  Uri  tate  mirabili  para- 
tam,  Fauenttam  conuententibut  l'ETRO  AL- 
DOBRANDINO CARDINALE  lonttfi- 
<ii  Fratrii  filie ,  ccclefiattici  Exercum  fuprtmo 
mediatore.  OCTAVLj  BJND1SO  Carena- 
le Flaminia  Legato  Céterl-%  belli  trir,  cipibuy.  ai 
lujirandum  exercitum,  aciemq^inflruendam , 
Mditibtis  vndiq-y  media  hieme  cenfluentibta  , 
qui  hbenttjftmti  ctutbia  excipitmtur  aluntur ,fo 
tieni  ur, nec  vllum  C ittita*  cb  chat  ita  iti  offic-um, 
Caritatis  patitnr  incommodutn  la  tanto  tei 
mthtnris  appara/ti  ,  Lucreti?  Eflenjìs  Vrbini 
Ducffa  aduentu  ,  CAÌSARÌS  ESTENSI*  no- 
mine in  bac  Vrbe  p'rolat  a  pace, &  ab  eodtm  con 
firmai  a  ,Oi fide  miffo  ALFLNSO  Ftlio  ,  Ferra- 
rla fine  ilade.  $.  R-  E-  refiituttttr  idibtu  la». 
M.  D  X  CV  l  II-  Comes  Gabriel  Gabrieli^ 
Eugubinu»  Fauentis.  Gubernator  ,  eitua)  m.li- 
turn,  ac  vigitum  Ir&f-  ad  Aternam  preclare  fa- 
ult memoitam  ,  attjiad  pectine  E attentino um 
Fid  i  ,  ac  dtuorioms  ttfltmcnium  infummum 
Ponttficem  ac  S-  R  E- Hoc  land  s  monumen- 
timi dedicautt  Appr.bante  SP-  ^F< uen  ino. 

Edèndo  quefta  C tonine ia  viduta  in  corti- 
mie  battaglie, &  hauerdopiefo  ad  ogni  occor- 
renza le  armi  con  fua  gloria  &  honore  indife- 
ù  di  Roma  ,  dalla  quale  ha  meraaioil  nome 
di  Romagna  per  moto  proprio  di  Carlo  Ala- 
gno Imperatore  ,  &  d'Adnano  primo  Ponte- 
fice,è  ragioneuoleancocbe  pigli  la  forma  del 
U  figura  come  Roma  di  Donna  armata  à  fede- 
re (opra  le  armi,  con  i  fette  colli  nella  deflra  , 
per  la  dima  che  ha  fattola  Romagna  del  li  fet- 
te Romani  codi ,  fodentati,  Se  cdaltari  dal  po- 
tente aiuto  fuo.a  q  uali  ce  n  molto  valore  è  con 
corfà  ad  arreca  re  più  volte  glonofa  Vittona  , 
figurata  nel  colle  fi.petiore  che  fu  il  Capitoli- 
no capodi  tintigli  altri,  doue  terminate  fono 
tutte  le  trionfanti  Vittorie.  Tal  vanto  viene  a 
dare  l'Oratore  Romanoalla  Romagna,  quan- 
do nella  tetza  Filippica  dice,  che  non  fi  può 
tacere  della  virtù, codanza,e  granita  diqueda 
Pronincia  ,  impcrcioche  ella  è  il  fiore  d'Italia  , 
fermezza  dell'Imperio,  ornamento  della digni 
tà, tanto  èli  confènfodelli  Municipi),  &  delle 
Colonie,  che  pareconfpirino  tutti  à defendere 
l'auttomà dell'ordine  .Senatorio,  &  la  Maedà 
del  Popolo  Romano  .  Comela  più  pacifica,  & 
vnita  Gallia  con  Roma  prete  nome  di  togata  , 
&  l'habito  delia  Romana  toga,  come  nota  Dio 
nelib.46.  &  nel  quadragefìmofettimo  diceche 
uccu è  la  Cittadinanza  fecondo  la  forma  de 
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gl'inftituri,&  leggi  dTtalia,la  quale  data  le  fu 
da  Pompeo  Strabone  padre  di  Pompeo  Magno 
finita  la  guerra  Marfica  l'anno  del  fuo  Confo- 
lato.  6  64  dall 'edificationedi  Roma,di  che  Ci- 
nofilo Pannino  nel  libro  dell'Imperio  Roma- 
no lotto  il  capo  delle  Prefetture,&  Giudo  Lip 
fio  nell'XI.  degli  Annali  di  Tacito  .  Se  bene 
il  nome  della  Gallia  Togata  diuenne  commu- 
nealla  Gallia  Trafpadana,  a  tutta  la  Lombar- 
dia,manifeftafiqueftoda  Cefarelib-  viij.&  da 
Hirtio  quando  fcriueche  Cefarc  trafcorfe  tut- 
te le  regioni  della  Gallia  Togata  ,  &  che  foce 
Prefetto  di  lei  Tito  Labieno .  Dione  parimeli 
te  la  chiama  tutta  Gallia  Togata,  Se  Mela  po- 
ne i  Carni,  &  Veneti  nella  Gallia  Togata,  au- 
tori che  fanno  contro  Leandro  Alberto,  ilqual 
non  vuole  che  fi  chiamarle  Gallia  Togata  le 
non  la  Romagna  Cifpadana  ;  ma  vedefi  che 
fu  nome  som  mime  anco  alla  Tranfpadana  . 
•  Nomi  Cuoi  particolari  fti  rono  quelli  che  la  Ro 
magna  prefe  da  Caio  Flaminio  ,  &  da  Marco 
Emilio  Lepido  Confoli  di  Roma  l'anno  dalla 
fua  edificatione  ;6é.  perche  quello  laftricò  la 
via  da  Riminia  Bologna  fecondo  Strabone,  fe- 
condo altri  per  fine  a  Piacenza  ,  doue  fi  ftefe 
laiurisdittione  dell'Effarcato  di  Rauenna.  & 
perche  l'altro  laftricò  la  via  dalla  porta  Fla- 
minia di  Roma  per  fin  a  Rimini, riftau  rata  poi 
daOttauiano  Augufto,che  era  per  guidar  1  ef- 
(èrcito  per  quella  via  Tanno  di  Roma  717. 
come  narra  Dione,  dicendo  che  per  tale  riftau- 
ratione  gli  fu  pofta  la  fua  {tatua  tanto  fopra  il 
Ponte  del  Teucre,  quanto  fopra  il  Ponte  di  Ri 
mini  •  Et  non  folo  tutto  il  corpo  della  Prouin 
c>a  ma  anco  tre  fue  Città  preferoil  nome  da 
Romani  Senatori  a  il  foro  di  Cornelio  ,  il  foie 
di  Liuio ,  &  il  foro  di  Pompilio.  Per  l'affetto 
dunque,  che  ha  dimostratola  Romagna  in  pi- 
gliar l'habito,&  li  nomi  de  Romani,  per  la  fin 
cera  fua  fede,  perla  fimilitudine  delnome,che 
ha  con  Roma  fua  compagna  nel  li  fatti  egiegij 
fi  deue  a  lei  corpo  di  figura  fimile  a  quello 
di  Roma- 

Nella  finiftra  tiene  fioriti  gambi  di  lino  per 
la  finezza  de  quello  che  in  Faenza  tuttania  fio- 
rifee  tanto  quantoal  tempo  di  Plinio.  Il  baci- 
le,  &  il  boccale  con  altri  vali ,  per  la  delicata 
maiolica, e  [ignorile  vali  di  terra  corta,che  nel- 
la medema  Cirtà  fi  fanno, la  cui  Argilla, Se  po- 
lito lauoro  ha  tolto  il  nomea  gli  antichi  vafi 
diSamo,  &  d'Arezzo  di  Tofcaua  tanto  da  va- 
ri) Auto  ri  celebrati  de  quali  va  fi  fé  ne  fa  parte 
à  tutta  Italia  con  laude  di  Faenza  per  fi  vago 
attifì "o, poiché  fecondo  Plinio  lib-}  J.cap-  iz. 


cofj  anco  fi  nobilitano  i  paefi.  La  corona  di  Pi  ■ 
no  fé  le  da  per  lo  gran  circuito  della  Pineta 
che  in  quefta  l'rouiiuia  vicino  à  Rauenna  ve- 
defi la  quale  verdeggiarla  final  tempo  eh  Theo 
dorico  Rè  de  Gothi,chc  andò  à  Roma  l 'anno 
joo.del  Signore  Se  accampò  il  fuoefièrcito  in 
quella  vafta  Pineta  contro  Odouacro, fi  come 
narra  Giordano,  antico  Vefcouo  di  Rauenna 
nelle  imprefeGetiche.  Tranfaflo  l'ado  Amne 
ad  Rauennam  regiam  Vtbtm  caflra  compomt 
tertio  fere  miliario  ab  Vrbe,loeo,qui  appellai ur 
Pineta,.  Altri  Pini  circondauano  lacampsgra 
di  Faenza- Silio  Italico  hb. H-Vndify  Solers  Ar- 
ua  coronantem  nutrire  Fauentia  Unum . 

Finhoggidì  ritiene  vii  campo  di  Faenza  ver- 
io  San  Lazaro  il  nome  di  Pigna.  Nella  bafedi 
Vlpio  Egnatio  augure  Faentino  deferitta  da 
Smetio  ,  vi  era  in  ogni  lato  vh  pino  come  mini- 
ftro  d'I  fide  nell'Imperio  di  Valentiniano  e  Va- 
lente .  La  corone  di  Pino  dauafi  alli  vincitori 
Ifthmici,  difmefiàchefù  la  corona  d'Apio,del 
la  cui  corona  di  Pino  Plutarco  in  Timoleonte, 
Se  nel  quarto  Simpo(iaco,Plinio  lib-ip.  ca  io. 
EIiaiìolib-6.  cap.  ide  Animali,  e  ftatio  nel/, 
delle  felue  nell'Ep  cedio  al  Padre. 
Nunc  Athamant&a  proteftum  tempora  pinti- 

Trouafi  vn  riuerfodi  Medaglia  con  vna  co- 
rona pino  nel  mezzo  della  quale  vi  è  la  paro- 
la. ISTHMIA.  nel  dritto  la  teftadi  Lucio  Au 
relio  vero  Imperatore  il  quale  per  tenere  efler- 
citata  la  giouentù  i  Se  la  foldatefca  hebbe  ordi- 
nare i  giochi  dTfthmia,&  proponere  la  corona 
di  pino  per  premio  à  vincitori  « 

Per  honor  di  quefta  Prouincia  è  da  fapere 
che  il  detto  vero  Imperatore  trafie  origineda 
Faenza  di  Romagna  non  lòioda  cauto  mater- 
no.come  ferine  Giulio  Capitolino  ,  maancora 
da  canto  paterno, che  daTofcana  lo  deriuadec 
to  Capitolino:  e  Spartiano  dice  che  la  nobili fli- 
ma  (uà  Origine  paterna  vcwifle  dall'Emilia, 
onero  da  Faenza, e  benedice,  perche  Faenza  e 
ranell'Etruria,  ne  vi  era  in  quelli  antichi  tépi- 
la  dtrferenza,e  varietà  che  rà  Giuho  Capitoli- 
no, A  nauti  l'Imperio  de  Romani  la  potenza  de 
Tofcani  fi  fteudeua  oltra  modo  per  mare  ,  & 
per  terra.dal  maiefuperioieaH'inferiore>i  no 
mi  ne  danno  roauifefìo  legno, vno  de  quali  To 
fcano  fi  chiama  ,  &  è  il  Tirreno  inferiore,  nel 
quale  entra  in  Tenere  di  Roma  aila  bocca  d'O- 
ftia,raltro  Adriatico  da  Adria  Colonia  de  To- 
fcani ,  &  è  il  fuperore  ciuanto  dominò  la  pii\ 
antica  Tofeana  in  que:>e  parti  Adriatiche, Tra 
fpadanx,&  Cifpadana;,  tanto  fu  poi  occupato 
-  fotta  Gallia  ,  nella  quale  fi  comprendeua  Pa- 
dova 
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Romper  auttorità  di  Dione  libro  quarantc- 
tfìmoprimo;  &  per  autorità  di  Cornelio  Taci- 
to nei  primo  della  fua  hiltoria  fi  comp  reudeua 
Mihno,Nouarra,e  Verceljinella  Gallia  Tran 
fpadana,  doucanco  lo  mette  Plinio,  il  quale  fa 
cominciare  la  liniera  della  Gallia  Togata  da 
A>icona,chcè  fopra  l'Adriatico,nella  inedema 
riuiera  vedefi  la  Città  di  Rimini,  Se  di  Ccfcnai 
io.  miglia  difeofto  da  Faenza  edificata  nella 
via  Emilia  di  rietinamente  verfo  Bologna,  la 
qnal  Bologna  era  capo  di  Tofcana  per  fino  al 
Rubicone  fiume,termine  già  della  primiera  Ita 
lia;che  quelti  luoghi  Altièro  de  Tofcani.fcac- 
xiati  poi  da  Boij,Senoui,&  da  altri  Gallico  te 
tifica  Polibio  lib.  i-  &  Liuiolib.  37.  quindi  è 
che  Plinio  lib.  ) .  cap-  1 3  •  ragionando  di  quella 
ortaua  regione  chiama  Bologna  Felfina  capo 
d'Emi  riajveggafi  quanto  nota  il  Panuino  nelle 
Colonie  dell'Imperio  Romano,&  il  Sigonio  de 
Antiquo  iure  Italiae  lib.  i.cap.14-  ìj.ié. non  ci 
fparagnaremo  di  allegare  in  quello  palio  Por- 
cio Catone  citato  dal  Sigonio, &  CaioSempro- 
!nio  commentati  da  Frate  Annio  Viterbefe,an- 
.cotche  fieno  riputati  per  Apocrifi  dal  Volaier- 
irano  ,  &  dal  Poflèuino ,  poiché  concordano  in 
ciò  con  li  Aidetti  Autori,  le  parole  di  Porcio 
Catone  oellbro  delle  Origini  fono  qHefte,G«/ 
Ha  COp-zdana  olim   Bianora  a  vi  fiore  Ocno  * 
£ oflea  Felfina  ditta  vf%  Rauennam.Tta  Raueu 
na&  Felfina,che  è  Bologna  fi  contieneFaenza, 
pofta  nella  Gallia  Cifpadanadi  qua  dal  Pò, 
leguita  Catone  à  dire,  che  quefto  fito  A  Aio 
tempo  fi  chiamana  Gallia  Aurelia,  &  Emilia, 
come  hora.cio  è  Emilia,&  foggiunge  che  capo 
della  Metropoli  era  Felfina  primieramente 
detta  dal  Re  Tofco.chela  fondò,  indi  dal  Aie» 
.ceflòre  Bono  Tofcano  Bononia  fu  chiamata 
CaioSempronio  nella  diuifione  d'Italia  piglia 
sFlaminia  perl'Emilia  ,  fi  come  altri  Autori e- 
■riamdio  de  noftri  tempi.  Flaminia^  à  Bononia 
ad  Rubicenem  amnem  antea  Felfina  a  Princi- 
pe Hetrurid  mijfis  Colonijs  Lamonibm-1 'ra  Per- 
lina Bologna  &il  R 11  bicone  fiume  non  lungi 
da  Rimini,  vi  è  nel  mezzo  Faenza,  &  di  più  il 
fiume  di  Faenza  chiamali  Lamone,&  da  lui  la 
^denominò  Dante  nel  canto.27.  dell  'interno. 
La  Città  diLamon,e  di  Santerns- 
Annio  in  detto  luogo  di  Sépionio-Durat  bu 
hti'regionislongitudoÀ  Bononia  vfftpofi  Arimi 
numin  Rubicone  fiuento,  inquam  cum  Hetru- 
fcis,  etiam  Lamones  Colonia*  mifit,id  etlHetm 
fcas  maritimas  obvicinum  mare  Hadriaticum. 
Lamones  enim /un  t  Hetrufci  maritimi  Her cu- 
lti* Da  yueJìi  Lamoni  To/cani  maritimi  Htrut 


lei  è  detto  il  Lamone  fiume  che  da  Plinio  Anc- 
mo  s'appella, &  da  Pio  fecondo  nelli  Commcn 
tarij  Iib.3.  Amon.il  qual  fiume  forge  dalle  Al- 
pi^ palla  per  la  Valle  di  LamoHeiatta  à  gui- 
la  d'vn  lambda  greco-  A.  il  cui  fupremo  ango- 
lo aliai  ftretto  tocca  l'Alpe,  fi  dilata  poi  tanto 
che  tiene  di  larghezza  fei  miglia,di  lunghezza 
xviij. con  Tedici  millahabitanti.capo  della  qual 
Vallee  Brefighella  per  relatione  del  Boteto, 
fei  miglia  fopra  Faenza  ,,'nella  qnal  Valle  da 
fuoi  feroci  «abitatori  vecifo  Oddo  figliolo  di 
Braccio  Montone  che  per   la  Republica  di 
Fiorenza  combattena  contrai  Capuani  di  Fi- 
lippo Vifconte  Duca  di  Milano  ,  diflìpato ,  & 
meilò  in  ifbaraglio  il  Aio  tflèrcitofù  prefb  Ni 
colò  Piccinino,che  lo  rcggeua,&  condotto  pri 
gioneà  Guido  Antonio  Manfredi  Signor  di 
Faenza,&  Contedi  Valle  Lamone ,i  cui  H uo- 
mini fono  dal  Bembo  de  Re  Veneta  commen- 
dati per  Brauifoldati,&  ri ferua (come  dice  An 
aio)il  valore  de  Tirreni  antichi  Tofcani,i  quali 
non  tanto  nella  Gallia  Cifpadanadoue  è  Faen 
za, ma  anco  nella  Gallia  Tranfpadana  d  ila  dal 
Pò  prima  de  Galli  dominoruo,  &  molte  Città 
edificorno.tra  quali  Verona  nominata  fecondo 
Caio  Sempronio  da  Vera  famiglia  de  più  anti- 
chi Tofcani  ,  &  confermali  da  Porcio  Catone 
chedenomina  Verona  da  Vera  Colonia  Tofca- 
na, rifteflò  che  da  famiglia  Tofcana  ,  poiché 
molte  Colonie  trouanfi  nominate  da  famiglie 
e  Genti  che  le  hanno  dedotte,come  anco  la  Tri 
bu  Fabia,Horatia,Sexgia,&  altre.  De  Colonie 
in  Cimo  Ifola  di  Cornea  ,  Colonia  Maria  da 
Caio  Mario,  in  Achaia  Colonia  Iulia,da  Augii 
fio  che  per  adottione  fu  della  Gente  Giulia, 
nella  Paleftina  Colonia  Aeliada  Adriano  Imre 
raeorechefù  della  Gente  Elia, nella  Gallia  Bel 
gica  Colonia  Augii  Ita  Vlpia  ,  da  Traiano  che 
fu  della  G  cee  Vlpia-  Così  «ella  Gallia  Tranfpa 
danao  de  Cenomani,  Verona  da  Vera  Colonia 
denominaea  dalla  famiglia  Tofcana  Vera,dclla 
<]iiale  fu  la  Gente  Ceionia,&  fi  ritenne  fempre 
il  cognome  Vero  per  memoria  della  famiglia 
Vera  d'Antico  Tofcani,dalla  quale  difeendeua- 
110.  Di  loro  Vrouafi  nelii  fa  Ih  Confolari  Lucio 
Ceionio  commodo  Vero  Confolcdi  Roma  l'- 
anno dei  Signore  79.  &  vn'altro  Confolc  del 
i07.feguitapoi  Lucio  Ceionio  commodo  Ve- 
ro con  titolo  di  Celare  adottato  da  Adriano 
Imperatore  &  hebbe  per  moglie  Domitia  Lu- 
cilla Augnila  così  nominata  da  Adolfo  Occoue 
nelle  medagliere  dal  Panuino  nel  libro  de  Ro 
mauiPrencipi ,  la  quale  fu  da  Faenza  figlia  di 
Nigrino  che  d'o*dinc  d'Adriano  per  timor  del- 
la fua 


Parte  Terza. 


la  Tua  poteatia  fò  ammantato  in  Faenza  Cotto 
prctefto  che  hauefle  voluto  tramargli  infidie; 
dal  nome  della  figlia  fi  caua  che  Nigrino  fu  (le 
della  Gente  Domitia  perche  le  femme  quanto 
i  Mafchi  ritcneuano  il  nome  Gentihtio  del  pa- 
dre; dal  qual  Vero  Cefarc&  Domiria  Lucilla 
nacque  Vero  Imperatore  d'origine  Faentina  , 
che  imperò  con  M.  Aurelio  Antonino  Impera 
tore  Filoiòfo  ,  dal  quale  come  fuo  genero  ,  Se 
per  adottioneprefe  il  cognome  de  gli  Antonini 
fi"  cornea  lungo  fi  è  trattato  nella  figura  dcll'- 
Adottione  :  de  quali  Antonini  fé  ne  troua  me- 
moria in  Faenza  nelle  croniche  antiche  mano- 
fc ritte  del  Tolofano  Canonico  della  Cathedra- 
ledi  Faenza, che  fetide  del  i  zio. nel  quale  an- 
no tuttauia  fioi'iuano,  (I  come  egli  celli  fica  ,  Se 
narra  quando  Luitprando  RèdeGothi  pofe 
l'afledio  intorno  à  Faenza  l'anno  del  Signore 
74o.chegenerofaraenteper  la  difefa  della  Pa- 
tria,combatterono.iiij. figlioli  di  Valentino  re- 
standone morti  tre  di  loro.difcefi  dall'Imperia 
le  ftirpe  de  gli  Antonini, cognominati  anco  nel 
medemo  tempo  d  i  Camonitia,  nome  corrotte 
da  Cafa  Domitia  Faentina  ,  perche  fi  debberò 
quelle  due  famiglie  Antonina  Vera,  &  Domi- 
tia incorporare  in  vna,peradottione  e  parente- 
la;come  fecero  diuerfe  famiglie  Proba  Falico- 
nia,OIibria,Amicia,Manlia, per  varie  cagioni , 
&  defeendenze  incorporate  in  vna,  per  quanto 
fi  vede  nelle  antiche  in  fc ri  ttioni  Romancnell'- 
Epiftola  di  San  Girolamo  à  Demetriade,&  ap 
predo  Gio.Murmellio  fbpra  Boetio  de  confo- 
latione.così  tra  loro  (1  vnirono  la  cafa  Domi- 
tia &  l'Antonina  Vera  Faentina  difeefa  dagl'- 
Antichi Tofcani  che  dommorno  per  le  parti 
di  Faenzajanch'efTain  quelliprimi  tempi  com 
prefa  in  Tofcana  • 

Vn'altra  fimileequiuocationein  pregiuditio 
di  quefta  Prouincia  occorre,  &  è  che  Papa  Pa- 
fcale  fecondo  fi  tiene  in  certe  Cronologie  per 
Tofcauoj l'Abbate  Vufpergenfe.,Pandolfo,&  il 
Ciacone  di  Im&xtitt  in  Tu/eia, alias  Flaminia, 
apunrocome  Spartiano  di  Vero  Celare  Af**o- 
res  omnes  nohiliffimi ,  quorum  origopleraque  ex 
Hetruri»  fuit,vel  exfauentia.Si  come  Riabbia- 
mo certificato  che  quefto  VeroCefare  con  Ve- 
ro fuo  figliolo  Imperatore  fia  flato  di  Roma- 
giia,  così  anco  ccrtificaremo  che  Papa  Pafcale 
fecondo  fia  flato  ancor  eflb  della  medema  Pro 
uincia  :  attefoche  nacque  in  Vieda  contado  di 
Galliada  che  nella  fua  Creatione  l'anno  1059. 
doueuaeflère  della  Republica  di  Fiorenza ,  fi 
come  hora  è  del  G  ran  Duca  di  Tofcana,  ma  è 
porta  nella  Prouincia  di  Romagna,  Se  è  di 
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uiuna  Diocefe, nondimeno  riconofee  nello  fpi- 
rituale  Rauenna  Metropoli  di  Romagna  ,  Se 
però  molto  bene  il  Platinalo  chiama  Roma- 
gnolo. Papa  H Onorio  fecondo  fé  è  del  contado 
d'Imola  come  piace  al  Platina,  fenza  dubbio 
viene  ad  cflfer  RQmagnolo,&  chi  lo  fa  di  Bolo- 
gna non  pregiudica  nulla,  perche  Bologna  è 
poita  in  Romagna  da  fra  Leandro  Alberto  Bo- 
lognefe,&  è  nella  parte  di  Romagna  detta  prò 
pnamente  Emilia,  Martiale  lib.6.  epig.  8;. nel 
quale  piange  la  morte  di  Rufo  Bolognefe. 
fundt  tuo  Ucrymas  orbata  Borioni»  Rufo, 
Etrefonet  totapUnttu*  in  Atmili*  . 
Et  Gio-  Villani  lib.  10  cap.  1 6. mette  la  Gen- 
te del  Signor  di  Bologna  concerti  altri  Ro- 
magnoli. Papa  Gio-X.  eindubioil  Biondo,  5c 
il  Razzano  Jo  fa  Romagnolo  da  ToAVnano 
fette  miglia  fopra  Imola.  Il  Panuino  nella  Cro 
nologia  lo  fa  da  Raueniia,&  nell'Epitome  due 
voltclomantiene.il  Petrarca,il  Volterrano, 
&  altri  lo  fanno  Romano  tra  quali  Gio-  Aze- 
lio >&  fi  confoudeno  nel  numero  del  nome  di 
detto  Papa,&  nelle  fu  e  dignità, poiché  fu  A  rei 
uefeouo  di  Rauenna  vn  Papa  Giouanni.  Certo 
è  che  ìa  Prouincia  di  Romagna  hoggidìabon- 
da  di  Perfonaggi  infigni'nerì'eccelléza delle  ar 
mi  cornfpode  all'antica  fama  de  fuoi  maggio- 
ri il  Marchefe  Malatefta  al  prefente  Gen.  del 
Papa  in  Auignone.  Fiorifcono  in  Roma  molti 
Prelati ,  &  principali  Palatini  da  Rimini ,  Se 
Monfignor  Maraldi  da  Cefena  Datario  di  No- 
rtroSiguore.SopratuttoviuenoneH'Apoftoli- 
co  Senato  di  Santa  Romana  Chiefa  tre  Cardi- 
nali l'Illufìriffimo  Gimnafio  da  Cartel  Bolo- 
gnefe creatura  di  Papa  Clemente  Ottano  ,  & 
due  creature  di  N.  S.  PapaPaolo-V-l'IlIurtrif 
fiu.o  Tonti  da  Rimu>i,&  l'Illurtiirtimo  Gala- 
mini  detto  Araceli  da  Brefighella  patria  fimile 
alla  famofa  Ithaca di  fito  ,  e  copia  di  faggie,  Se 
valorofe  Perfoue  àgliHcroi  del  gran  Laerte 
non  inferiori.  Patria  che  ha  mandato  fora  Ge- 
nerali d'efferati,  &  ColonelH  inuitti  vfcitidal- 
rAruiigera  famiglia  de  Naldi.  Da  Brefighella 
partì  Bobon  Naldichedel  I4<h.  fii  Generale 
dell'Artiglieria  di  Carlo  Ottano  Rè  di  Fran- 
cia.col  quale  indetto  Regno  fé  n'andò  ,  &  da 
lui  nacque  Filiberto  Naldi  Boidigcra,  chefù 
Ambafciatore  in  Roma  d'Henrico  fecondo,di 
Francefco  fecondo,  Se  di  Carlo  Nono  Rè  di 
Francia  ,  ad  inftanza  del  quale  fu  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Pio  Quarto. Da  Brefighella  fono 
fempre  flati  prodotti  Homini  ch'hanno  illn- 
ftrato  tutta  la  Prouincia  di  Romagna  nella 
corre  di  Roma,  pei  le  parta to  i  Mon (ignori  de 
K  k  k  k        Rccu» 
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Recuperati  &  Monsignor  Caligari  Vcfcono 
di  BertinoroNuntio  al  ReSebaftÌ3iio  Hi  Por- 
togallo; &  à  Stefano  Rathorio  Re  di  Polonia. 
Al  prefente  in  Campidoglio  rifìede  rillijftrif- 
fimo  Signor  Ciò.  Battila  Fenzoni  Senatoredi 
Roma,!vmgote:r.poha  diinorato  nel  Vaticano 
per  Maeftrodel  facro  Palazzo  il  Padre Gio. 
Maria  da  Brefìghella  Domenicajio  celebre  Pre 
dicatore,d.i  N.  S.  Paolo  Vi  creato  Vefcouo  di 
Polignano .  Vi  forge  nonamente  tra  Reueren- 
diflìmi  Abbreviatoti  de  Parco  Maiori  Monfì- 
gnor  Bernardino  fpacla  in  tenera  età  Prelato 
di  grane  coptiglio,Sc  di  faper  fenile  .  Confìde- 
rando  il  Signor  Giouanni  Zarattino. Cartellini 
detto  l'intrepido  nella  Illuft re  Academia  de  Fi 
loponi  di  Faenza  la  nobiltà  di  quefta  Prouincia 
accrefciuca  daHa  gratia  &  benignità  di  N.  S. 
Paolo  V.introdufièil  Lamone  Fiume à  canta- 
re il  feguente  Encomio,  che  fcruirà  per  figlilo 
d'houore  di  quefta  Prouincia  • 

Lamon  Fluuius, 

<4d '  fuam  Prouincia  honoribtu,&  dignitaitbtu 

A  PAVLO  V.  Pont.  Max.  illuftratam. 

Ovtinam  poftem  Tiberino  foluere  Patri, 

Qua  quondam  Eridano  darà  tributa  Aedi- 
Si  nequeo fiuftut,pretiofos  gaudeo  partut 

Hetrufcii,  Latijs  mittere  Litttribus- 
Laudibui  egregijs  natos  ad  culmina  honoris 

Suprema  euextt  dextera  Pontificii  . 
Purpurei!  cinxit  GALAMINI  tempora  fpiris, 

Atfy  Ara  Ccelipr&pofuit  Titulo 
TENZONIO  iunttas  capituli  contulit  &des, 

Quemplaufu  excepit  pub  fica  pompa  Equitìt. 
Tefle  Polignani  Frater  virtute  IOANNES 

Fit  MARIA  Antifles  ,  buccina  aera  DEI- 
Sic  Mitri,  atque  Ofirum  ,.  torques ,  *tq\  aurea 
veiiis 

Ciuibw  obtingunt  .fceptraqjeburna  meis. 
Spes  nona  de  Parco  Maiori  maxima  furgit, 

Inde  SPATAz,  maior  tempore  crefeet  honos. 
Cejìitouans  Mtrielafimulfubfigna  Draconis, 

Exultat  gradibut  fapidis  vndafuis  ■ 
Jintiquum  AemiMa  Aemilioiamredderenomè, 

Flaminio^  potes  reddere  Flaminia  : 
£iaage  PONT1FICE  a  PAVLO  noua  nomi- 
na fumé  , 

bjlra/ierevia* ,cxtnlit  ISTE  V1R0S,. 


SANTITÀ 

VN  A  donna  di  fuprema  bellezza  ,  con  t 
capegli  biondi  com'oro  femplieemente 
ftefì  gin  per  gì  omeri, Haurà  vii  manto  di  tela 
d'arg'ntOjil  vifo  riuoltoal  Cielo,  &  che  ito- 
ftri  d'andare  ineftafì,  Starà  con  le  man  giunte, 
&  foleuati  in  aria,&  lontana  dalla  terra. Se  Co- 
pra il  capo  ve  fìa-vna  Colomba  che  dalla  bocca 
gl'efebi  vii  raggio  il  quale  circondi,  &  facci 
chiaro,  &  rifplendentc  tuttoil  corpo  di  detta 
fìgu  ra  - 

la  fuprema  bellezza  che  dimoftra  quefta 
immagir.e,  ne  dinota  che  quanto  la  creatura  è 
più  predo  a  Dio,  più  partecipa  del  fìro  bello  , 
Stperò  vn'anima  beata,  &  fanta  rifplendendo 
con  la  beltà  fua  alianti  deiraltiffimoDicpafla 
i  termini  di  ogni  bellezza  ,  Se  però  il  Dante  nel 
13.de!  paradifo  dice. 

Ciò  che  non  more,&  ciò  che  pub  morirt- 
Non  e  fé  non  Splendor  di  quella  idea 
Che  par  t  or  if  ce  amando  il  noftro  Sire, 
Li  capegli  nella  guifa  ch'habbiamo  detto  , 
ne  dimoftranoche  non  lì  deue  volgere  li  pen- 
fìeri  nelle  vanità, &  adornamenti  delcorpo,co- 
me  quelli  cheimpedifeono  la  beatitudine,  ma 
folo  attendere  alla  fem  plicità ,&  pu  rità  dell'a- 
nima,Gli  fi  da  il  manto  di  tela  d'argento  ,  per 
lignificare  che  conuiene  alla  Santità  eflere pu- 
ra, %c  netta  da  ogni  macchia  che  pofla  in  qual  fi 
•voglia  parte  o'cu  rare. &  far  brutta  la  qualità 
fua,onde  S-Th-i-fementiariim,  diftin. io-q  1. 
artic-4  Sanclitai  efl  ab  cmni  immunditia  Ube- 
ra t  &  perfetta  ,  &  omntno  immaculaia  muti- 
ditta . 

Tiene  il  vifo  riuoltoal  CieIo,&  lemanigiun- 
te,moltrando  di  andare  ineftafì ,  per  dinotare 
che  la  Santità  e  tutta  intéta,riuolta,&  vnira  co 
Dio, e  foleuata  in  aria  per  dimoftrare  ,  d'edere 
lontana  dal  le  cofe  tetrcne,Sc  mondane. 

La  colomba  fopra  il  capo  con  il  rifonden- 
te raggio  che  ricopredetta  figura,  ne  dimoftra 
che  il  Signor  Dio  non  folo  ricopre,&  nceue  à 
fe,&  fa  degna  della  f  uà  fanriffima  gtatia  in  ani 
ma  beata, &  Santa, ma  anco  quelli  che  camina- 
no  nell'opere  pie,&  fancìe  nella  via  della  falli- 
te ondeS-  Gioannial  primo  Gratia,  &  verità* 
perlefumChriilumfaBaefl ,  &  nel  Salmo  84*. 
Gratiam  ,  &  gloriam  dabit  domintu*. 
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VN  A  donna  coperta  tinta  da  vn  velo  ne- 
gro,ma  che  fi  vedano  le  braccia,  &  gam- 
be nude, ambe  feprofe.Terrà  con  la  finiftra  ma 
no  vn  Tempietto  fopra  del  quate-JÙ  fia  vna  co- 
lomba bianca  con  l'ale  aperte, con  raggi  d'ogn'- 
intorno  come  fi  fuole  rapprefemare  lo  Spirito 
Santo,&  con  il  bracciodeftro  alto  ,  tenghi  vna 
borfa  forpefainaria,  fopra  la  colomba  con  vn 
motto,  che  dica  INTVITV  PRETII;  La  Si- 
monia (fecondo i Sacri Theologij  èvnaftudio* 
fa,&  deliberata  volontà  di  comprare, o  vende- 
re qualche  eofa  fpirituale,  ò  ammeflballofpi- 
rituaIe,S.Thom.2.i.q.ioo  art.  io.  La  doue  la 
Simonia  è  detta  da  Simon  mago  ,  il  quale  liei 
nono  teftamento.fu  il  primo inuentore  di  que 
fta  fcelleraggine  ,  efiendo  che  volfe  comprare 
da  S.Pietro  A  portolo  la  gratia  dello  Spiri  tofan 
to,per  riuenderla  ad  altri,dicendo  date  ancora 
àme  quefta  poteftà  ,  accioche  qualunque  io 
locherò  con  fa  mia  mano,riceua  lo  Spirito  San 
to  come  rtceuojjo  da  re, al  qual  rifpofe  5- Pie  ero 


i  tuoi  danari  ti  fieno  in  perditione,  poi  che  pen 
fi  ,  &  Itimi  chei  doni  de  Dio  f\  acquitrino con 
danari,  ciò  fi  vede  negl'atti  degl'Apoflolial  e 
8. Si  rapprelénta  che  fia  coperta  tutta  da  vn  ve 
lo  negro  ,  per  ciò  che  la  Simonia  Suòle  moire 
volte  ricoprire  con  p referti  Simoniaci  quelie  co 
fe.che  fanno  a  propofito  per  !a  Ina  mala  inren- 
tionc ,  onde  da  Sacri  Theolog  in  ra'  cafn  vieu 
detta  Sinionia  palliata, com'anco  lignifica  la  pri 
natione  della  !uce,&  della  gratia  de  Dio.eflèn- 
do  che  chi  vende  ò  compra  li  doni  de  Dio  ,  ol- 
tre che  non  fa  attionecM.ira,&  manifesta ofeu- 
ra  l'anima  fua  in  dannarioiie,onde  fopra  di  ciò 
S'G  regorio  in  Rcgirtrn.dice  Ar.athema  danti , 
Anatema  eccipienti  hs.c  ejì  Simoniaca,  hurefis  . 
Si  dimoftra  eh  habbia  le  braccia  ,  &■  gambe  le- 
profe  in  legno  che  Giezidfcepolo  di  F.lifeo  prò 
fera,  fi  fece  leprolc  con  timi  i  fnoi  difendenti» 
perhaneregli  pie'ndui  talenti  da  que!  Gran  Si- 
gnore della  Siria  detto  Naamanjil  quale  gratis 
era  flato  liberato  dalla  leprada  Elifco,  il  quale 
Kkkk     i         ricusò 
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ricusò  ogni  dono  t  e  quel  forno  del  bene  fpi ri- 
tuale fatto  dal  detto  Elifeo.ne  dimando  il  prez 
zo,come  fi  legge  nel  4lib.deRè,al  cap.y.  On- 
de quelli  che  vendono  i beni  fpirituali  non  folo 
fi  dicono  fimoniaci,ma  ancoia  Gieziti,  da  Gie- 
zo  detto  di  fopra,  Si  rapprefenta  che  tenghi  il 
Tempiettofopradel  quale  v'è  la  colomba  nel- 
la gui  fa  e  h'habbiamo  detto,  per  fignificare  che 
eflèndo  la  Santa  Chiefa  retta,' èV  gouernata  dal- 
lo Spi  rito  fantine  vengono  daeflb  generalmen 
te  tutti  li  beni  ecclefiaftici ,  &  doni  fpirituali, 
come  ferine  S.Giacomo  al  r.cap-  Omneàonum 
perfefittm  difeurfum  efl, Onde  per  far  chiaro  1*- 
effetto della  Simonia  fi  dipinge  quefta  figura 
che  ftiacon  la  borfa  fopra  la  colomba,  perdi- 
moftrare  l'atto  del  pagamento  de  detti  doni  fpi 
iituali,  onde  volendo  Simon  mago  comprare  li 
doni  dello  Spirito  Santo  da  S- Pietro  come  hab- 
biamo  detto  ,  non  poteua  fare  ciò  lènza  dimo- 
ftratione  di  pagare  con  danari  li  fbpranominati 
doni,  come  fi  vede  chiaramente  nel  fopradetto 
motto  INTVITV  PRETII, 

SIMONIA. 
G.     Z.     C. 

GIOVANE  pefeatrice  hauerà  le  mani 
lebrofe.  tenga  nella  delira  vna  verga  d'oro 
longa,&  groffa,nella  cui  cima  fia  ligata  vna  leu 
za,dalla  quale  penda  vn'amo  d'oro, &  vno d'- 
argento; nella  finiftra  vua  Cerafte  ferpe  bianca, 
che  ha  quattro  picciole  come  in  teila  ;  a  piedi 
habbia  quattro  pefei,  da  vua  banda  la  rana  ma- 
rina, Sclafquatina,  dall'altra  il  rhombo,  &  la 
raggia. 

La  Simonia  è  vna  ftudiofa  volontà  dicom- 
prarc.o  di  vendere  qualche  cofa  fpirituale,  o  à 
fpirituale  anneffa,pafta  in  effetto,  opere  fubfe- 
cuto.Panorjr,itaiio,eS.Th.i.z.q.ioo.ait.  lo- 
ia Simonia  è  detta  da  Simone  mago,il  qua- 
le vedendo,  che  gli  Apoftoli  fanauauo  paraliti- 
ci, e  (troppiati,  &  faceuano  gran  miracoli,  & 
che  quelli  riceueuano'lo  Spirito  Santo,à  quali 
gli  Apoftoli  imponeuano  le  mani  fopra  .  Egli 
offerì  denari  à  gli  A  portoli  dicendo  date  anco- 
ra à  me  quefta  poteftà,che  à  qualfìnoglia  ch'- 
ioimponerò  le  mani ,  riceua  lo  Spirito  Santo. 
AllhoraS,  Pietro  rifpofe  fia  teco  la  tua  pecu- 
nia in  perditione,  poiché  penfi  che  il  dono  di 
Dio' fi  pofià  pofledereper  via  di  denaro.  Hifto 
ria  ch'è  ne  gli  atti  de  gli  Apoftoli  capottauo, 
douc  Ci  vede  che  la  simonia  featorifeedadui  e-  ■ 
ftiemi  vitij  ,  dal l 'Ambi tione  ,  &  dal!  'auaritia 
ambedue  in  .Simon  mago,  il  qualeera ambino- 
lo offar  legni  mirabili ,  &  di  hauer  poteftà  di 


dare  lo  Spirito  Santo.  Date  hane  m'ihipotesìa- 
/«/«.difTegli  con  ambitione,&  con  fine  di  canar 
nedenari-Così  gli  Ambitiofi  per  fopraftaread 
altri  ambifeono  dignità, &  alcuni  di  loro  cerca 
nod'impetrarle  per  mezzo  della  Simonia  eoa 
patti,promefrc,prefenti,edenari;il  fine  è  l'alia 
ritia  per  accrescere  facoltà  alle  calè  loro  con 
rendite  debenefitij,&  perche  Simon  magoccr 
co  di  comprare  il  dono  dello  SpiriroSanto  con 
in tentioue  di  riueuderlo,c  guadagnar  ci  fòpra , 
quindi  è  che  quelli;  che  veudeno  le  cofe  fpiri- 
tuali fi  conformano  à  Simon  mago  nell'inteu- 
tione,in  atto  poi  quelli  che  le  vogliono  compra 
re.Ma  quelli  che  in  atto  vendono  imitano  Gic- 
zo difcepolo  di  EJhfeo  Profeta ,  del  qual  Giezo 
leggili  nel  quarto  delli  R  è  cap.j.  che  fi  fece  pa- 
gare fpendendo  fàlfamente  il  nomed'Elifeo, 
dui  talenti  da  Naaman  Re  di  Siria  lebrofo  non 
dato  da  Elifeo  fuo  maeftrò:  laonde  i  venditori 
di  cofe  fpirituali  fi  pofTono  chiamare  non  folo 
Simoniaci ,  ma  anco  Gieziti  fecondo  S.  Tho- 
mafo. 

E'  pefeatrice  la  Simonia,  perche  i  Simoniaci 
hanno  mira  di  pefeare  i  benefitij,  non  anime  & 
nomini,  de  quali  fono  veri  pefeatorii  chiamati 
da  Dio;e  quefti  fono  alla  Nauicella  di  Piero  fa 
lutiferi.Pcftiferaèla  pefeagione  de  Simoniaci . 
&  leoperationi  loro  fonolebro(e,maledittione 
data  da  Elifeo  Profeta  à  Giezo,&  à  tutta  la  fua 
pofterità;  à  cuibrauò  dicendo  hai  riceuuto  ar- 
gento^ oro, per  comp  rare  olmeti,  vigne,&  be» 
ftiami  ,  ma  la  lebra  di  Naaman  s'attaccata  à 
te,cV  à  tutti  i  tuoi  defcendenti:lebra  che  piglia 
tato  quello  che  vede  le  dignità,e  benefitij, qua 
to  quello  che  li  compra  ,  è  lebra  ch'infetta  l'a- 
nima, e  fpellè  volte  tormenta  il  corpo  con  mil 
le  caftighi  &  flagelli  che  manda  Dio  à  lui,  &  à 
fuoi  pofteri,T*>w.'tf /«r  Simonis  iufta  damnatio» 
qui  emendum  eredtdit  tot  itti  largitati*  auBo- 
rem.àict  Caflìodoro  nelle  varie  lib.  9-  cap.  ij. 
però  la  Simonia,  ha  le  mani  lebrofe,  perche  i  Si 
monìaci  non  fé  le  fono  lauate  col  rimordi  Dio, 
ma  con  oro  &  con  argento,  che  fece  venir  la  le 
bra  à  G  iezo  Ti  mor  di  Dio  hebbe  Balaam,  che 
quanto  più  Balae  Re  de  Moabiti  volfecorom» 
perlocon  oro  &  argento  ,  acciò  malediceffc  il 
Popolo  d'Ifrael, tanto  più  lobcnediffe&  rifpo 
fé  a  fuoi  Ambafciaton,&  à  Balae  iftefìb.J»  dt 
dertt  mihi  Balae plenam domum  fuam  argen- 
tilo* auri>non poterò  immutare  verbum  Domi' 
ni  Dei  mei-  Numeri.".&  t4-con  fìmili  degne 
parole  Ci  poffono  licentiate  quelli  ambitiofi 
che  per  mezzo  de  Simonia  cercano  le  dignità. 
Abfint  damno/a  compendia, illud  tantum  veri 
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pojfumu*  lucrum  dicere, quod  conftat  diurna  iu 
dicianon  punire  Caflìodoro  nel  luogo  citato 
Abhorifconoi  boni  Rcligiofì  il  daniiofo  guada 
gno  della  Simonia  come  lebra  fletta  j  l'Abbate 
Stefano  Ciftercienfe  andando  alla  cerca  in  villa 
riprefe  il  fuo  connerfo  ,  ch'hauefle  prefo  gran 
quantità  di  pane  da  vn  Prete  Simoniaco.ne  voi 
fé  che  fi  portaflè  al  Monafterio  ma  lo  diftribuì 
à  Paftori  che  erano  per  quella  villa. Santo  An- 
tonino nelle fue croniche  tic.  ij.cap.  18.  §.1. 
Abba»  ingemmiti  aii,quare  aceepiGiìnefciebat, 
quod  Pretbyter  tilt  Simoniace  ordinatiti  eli  > 
quicqaid  acctpit  de  Ecclejia  lepra  tft,& rapina, 
abfit  vt peccatum  iUiut  comedamut. 

Conche  pefea  quella  Pefcatrice?  iPefcatori 
Cogliono  pefeare  con  canna  ch'habbia  neruojma 
fottile, perche  quando  è  grolla  il  pefeedi  natii 
rafofpettofo  fi  fpauenta  dell'ombra  della  can- 
na come  dice  Plutarco  de  folertia  Animalium. 
Ma  quella  Pefcatrice  pefea  con  vna  verga  d'o- 
to  ,  che  quanto  e  più  grolla  tanto  manco  fpa- 
uentail  pefee  ,  anzi  gli  da  animo  d'andare  alla 
volta  fua  à  pigliare  il  boccone.  Mi  fouuienedi 
quella  verga  d'oro  che  mette  Homeronell'O- 
diflea  quinta  in  mano  à  Mercurio  prefidente 
del  guadagno, &  della  nego  tiationc,  con  la  qua- 
leaddormentaua,efuegliauadal  fonno  gli  oc- 
chi di  chi  voleua. 
Capii  autetn  virgam  ,  qua.  virorum  oculos  de~ 

mulcet , 
Quprumcumcft  vult,  eos  autetn  ipfos  fopitos  ex- 

citaty 
Hanc  in  manibtu  tenens  delabitur  fortis  Mer- 

euritti. 
Etnella-KJvOdiflèa  Aurea  virgA  vtens  Mer 
turim.  Così  la  Simonia  nutrice  del  guadagno, 
e  fcaltra  negotiatnee  con  quella  medema  ver- 
ga d'oro  procura  di  far  chili  Jere  gli  occhi  à 
parlare  indegni  alle  dignità, &  fare  aprir  gli  oc 
chi  per  admetterli  à  chi  più  fcpolti  nel  fonno 
li  tiene  ,  e  niente  intendere  ne  vuole .  Il  pefear 
con  l'amo  d'oro  fu  piouerbio  d'Augnilo  pro- 
nuntiato  in  opera  che- non  mette  conto,  perche 
à  pefear  conl'amod'oro  è  fuperfluo non' met- 
te conto}e  porta  pericolo  eh  eil  pelce  lo  lìrap- 
pi  via, fi  come  alle  volte  fole  atiuchire.eftrap- 
pafi  particolarmente  dalla  Volpe  marina.  Ma 
la  Simoma  pefea  ficuramenrecon  l'amo  d'oro> 
&  d'argento,  &  fi  contenta  che  le  Volpimari- 
ne  fé  lo  portino  feco  la  onde  il  buon  Poeta  Dan 
te  così  eldaniò  contro  i  Simoniaci  nel  15. cau- 
to dell'inferno. 

O  Simon  mago,  e  mi/eri  ftguaci 
Che  le  co/e  di  Dio,  che  di  bentett* 


Dton  ejfer  fyofe,  voi  rapaci 
Ptr  oro,  &  per  argento  adulterate  • 
/  Et  più  à  badò- 

No/Ire  Signore  in  prima  da  San  Pietra 
Cheponejfe  le  chta.ui  in  fua  balia 
Certo  non  chiefefe  non  viemmi  dietro . 
Ne  Pier, negli  altri  chtefero  à  Mattina 
Oro,  oargento.quandofùfortito 
Nel  luogo,  che  perde  l'anima  ria- 
Cognobberogli  Antiehi  Romani,  che  l'oro 
l'aigento  ,  &:  li  donatiui  nell'ambite  le  dignità 
&  hmagillraticra  per  opprimere  col  tempo 
la  Repubhca.pcrò  non  fi  troua  ch'elfi  habbiuo 
pollo  più  cura  in  extinguere  altri  dilòrdini  , 
che  in  toglier  via  co(ì  nocino  abufo ,  pofero  in 
varij  tempi  contro  ciò  più  di  dieci  leggi, tra  le 
altre  per  la  legge  Acilia  de  Ambita, fi  ordinò, 
che  chi  Filile  conuintodi  far  prattiche  non  po- 
tell'e  pigliar  magiftrati,neettèrSenatore,&  che 
folle  condannato  in  pena  pecuniaria  j  Marco 
Tullio  di  più  fu  caula  che  glifi  delle  l'efilio 
per  dieci  anni.piopolcro  honon  à  gli  Accufato 
ri,  Caio  Carbone  che  accusò  Marco  Cotta  an- 
corché fullè  flato  folamente  Tribuno  della  Pie 
be,fù  per  quella  accu  fa  fatto  confole.  Quinto 
Scipione  Vocerò  di  Pompeo  fu  per  tal  conto 
reo,&  Q^Coponiofù  condannato  nella  pena 
delle  prattiche  per  hauei  donato  vn'aufora  va 
fo  da  vino  ad  vuo.che  gli  dette  il  voto  nella  di- 
manda d'vnniagiftratoiprohibirono  il  paleg- 
giare, &  far  conuiti  per  tal  caufa  di  prattiche* 
&  di  più  che  noi;' fi  rendettero  grarieà  ninno 
per  li  voti  ottenuti  in  fauore  veggafi  Dione  lib- 
36-  39.  41.  54.  Se  altrouc,  Plutarco  in  Catoue 
minore, &  quanto  radunato  trouafinelli  Genia 
li  d'Aleflandro  &-t;elle  antichità  Romane  del 
Rofino  lib. 8. cap.19.de  Ambitu. 

La  Cerafte,pei  quanto  Paufania  ci  fa  fa  pere, 
va  carponi  apunto  nel  modo  che  camma  il 
granchio  per  obliquo  e  trauerlo ,  cosi  il  Simo- 
niaco afpira,&  cani  ina  per  vie  Aorte,  &  ìudirec 
te  à  dignità  ,  &  gradi .  Quello  è  quel  ferpe.ite 
che  per  fentieri  ,  e  ftradw  occulte  all'alta  i  vian- 
danti,di  cui  la  Gcnefi  cap-4i>-  fiat  Dan  colubtr 
in  via,  Cerafies  in femit a  ,  motdens  vr.gula*  e- 
qtii,vt  cadat  ajfenfor  eiut  retro  Eliano  de  anima 
hlib.i.cap.jy  dice  cheèdicolorbianco,&che 
hadue  cerne  in  tclla  Plinio lib.S-cap.  13. ferine 
che  ne  ha  quattro  .  Nicando  poeta  greco  nella 
Teriaca  riteiilce  che  alcune  ne  hanno  di:c  al- 
cune quattro  ,  &  quattro  afferma  Ifidoio  ,  & 
Bartolomeo  Anglico, qualicorua  l'aflutacera- 
iìe  ,  nafeondendo  tutto  il  rello  de!  fuo  corpo, 
folto  l'ai'ejia,difcopertc  lafla,&  le  vù  mouenda 
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per  al  Iettare  gli  augéletti  /li  quali  penandoli 
•d'hauer  trouaro  elea  Hi  riftoro  ,  volano  verfo 
«uielle,e  quando  ft  ringoilo  per  pigliar  cibo,re- 
iftano.cfIì deuorati da!  malitiofo  ferpente-Co  ì 
alcuni  Simoniaciafpirando  àfupreme  dignità 
julcoidenoogui  rigore  ,  &  adefeano altri  con 
•quattiopromellè,  &  orFertc,arriuaei  poi  all'in- 
tento loro  ,  ottenuta  la  pretefa  poteftà  ,(peife 
volte  opprimeno  quelli  fteflì  che  fono  calati, & 
inclinaci  verfo  loro,  (ì  .come  fi  può  vedere  nell - 
liiftoria  di  Santo  Autonino  part.3-  tic-zo  cap. 
8§.i.&  nella  terza  vita  del  Pannino:  forfi  per- 
che quelli  che  fono  calati  vogliono  ft  ungere  ini 
pò  miliarmente  lecorna,  che  in  Pierio  fono  firn- 
bolo  della  dignità, &  vogliono imprudentemen 
temente  domefticarfi  vn  poco  troppo,e  difpo- 
nerfià  lor  modo  di  chi  hanno  promoflQ,&  non 
vorrebbono  che  fullècapo  fé  non  prò  forma. 
JVla  chi  viene  e  (fai  tato  malfimamentecon  i  de- 
bili modi,  è  ragionenole  che  miniftri  à  fuo  ar- 
bitrio &  giuditio,&  che  fi  lalfi  edere  quello  che 
è  ftato  fatto  ,  iì  come  da  Remigio  Fiorentino 
Maggiamente  li  difeorre  nelle  fue  confiderà  rio- 
ni cauli . 

Si  può  anco  la  Cerali*  prendere  per  figura 
dell'antico  lèrpente  nemico  del  genere  hu ma- 
no, che  per  mezzo  della  Simonia  diuora  tutti  i 
Simoniaci  adefeati  in  quello  mondo  da  beni  ter 
reni,  e  temporali.  Qnjndi  è  che  Dante  pone  i 
SimoniacijneH'inferno  dentro  un  pozzo  col  ca- 
po ingiù, &  con  le  gambe  in  su,  &  con  fiamma 
di  foco  (òpra  la  pianta  de  piedi,  pena  conuenicn 
te  dice  il  Landino, perche  elfcndo  creato  l'huo 
ino  con  la  faccia  in  su  leuata  al  Cielo  per  con- 
templare Iddk>,elecofefuperne&  celefti.Il  Si 
iBouiacojil  quale  per  l'auaritia  vende  ,e  com- 
pra le  cole  fpirituali  per  oro  &  argento ,  che 
(otterrà  nafee  ,preuerte  l'vffitio  dell'hiiomo 
contemplati  110, perche  fi  (òmmerge  nelle  cofe 
rcrrcne,  feordatofi  detle  celefti ,  à  quali  tirano 
de  calci,come  figura  il  Poeta  col  frequente  mo 
tode  piedi  ,  li  quali  allegoricamente  dinotano 
la  cupidità  delle  colè  terrene,&  il  veloce  moto 
de  piedi  molli  da  naturai  dolore  dimoftrano  il 
molto  affetto  della  cupidità  che  li  agita,  &  il 
fuoco  l'ardore  di  tal  cupidità-Potè  anco  il  Poe- 
ta Dante  in  quelle  gambe  for  del  pozzo  hauer 
rifguardoalla  vituperofa  pena,  &  morte  dell'- 
A  tutore  della  Simonia, poicheSimonmcgo  per 
farli  tener  mirabile  dal  Volgo  con  aiuto  de  De 
nionij  prefeil  volo  inalto:  ma  vintodalla  pre- 
fenzadi  Simon  Pierro.che  la  fua  Simonia  dete- 
ftò  ,  cadde  precipitolàmente  in  terra  di  la  da 
Campidoglio,e  sì  ruppe  le  gambe,  &  dallo  fpa 


fimo  pochi  giorni  dopo  morì  alla  Riccia,fico. 
me  narra  Niceforo. 

I  pefei  che  danno  à  piedi  della  pefeatrice  Si 
monia  hanno  la  medema  aftutia  della  Cerefte. 
Plinio  lib.9-cap.4t.dice  che  la  rana  marina  chia 
mata  pefeatrice  intorbida  prima  l'acqua, poi  co 
«a  fora  lecorna  chel'efeono  di  fotto  à  gli  oc- 
chi,allettando  i  pefciolini ,  i  quali  le  vanno  ap- 
piedò,&  ella  falta  loro addoflò; la  fquatina,& 
il  rhombo  afeofti  moueuo  le  penne, mandando- 
ne torà  à  guifadi  vermicelli ,  il  medemo  £1  la 
raggia. 


STAMPA. 

DONNA  d'età  virile,  veftita  di  color  bian 
co  compartito  tutto  à  fcacchi,nelliqna 
li  fiano  le  lettere  deH'Alfabctto.nella  mano  de- 
lira terrà  vna  tromba  intorno  alla  quale  lìa 
vna  cartella  riuolUin  bei  giri  con  vn  motto  , 
chediclu  V  B  i  C^V  E  ,  &con  la  finiftra  vn 
fèmpre  viuo  parimente  eoa  vnmotto  che  di- 
chi  S  E  M  P  E  R  ,  &  da  vno  de  Iati  vi  fia  vn 
Torcolo]  con  li  mazzi,  &  altri  fhoniemi  con- 
iieneiioliall'òperatione  di  quella  nobii  arte. 

Di  quanto  pregio ,  &  fi  ima  fia  data  ,  &  è  la 
Stampa  dicalo  il  mondo  tutto.poicheda  ella, è 
venuto  in  cognitione  di  conofeere  il  bene,  &  il 
male,le  virtù,&  li  vitij,Ii  Dotti, &  gl'ignoran- 
ti,  per  mezzo  di  elTa  gl'huomini  fi  fanno  im- 
mortali, percioche  prima  ch'ella  folle  ,  i  belli 
ingegni  Italiano  Ci  può  dir  lepolti  ,  &  molte 
opei e  d'huomini  illudi ifonoandate  male,  per 
ciò  debbiamo  ringratia re  infinitamente  il  Sig. 
Dio  che  lì  fieno  per  benefitio  vninerfàle  trotta- 
ti inuentoii  de  fi  alto,  &  nobile  magiltero  per 
mezzo  del  qualela  fama  s'inalza  à  vo!o,&  con 
la  (onora  tromba  manifefla  li  vari)  componi- 
menti de  diuerlì  litcerati,ò  quanto  fi  potrebbe 
dire  fopra  la  grandezza  del  la  Stampa,  &  ancor 
che  io  fia  ftato  troppo  ardito  dimettermi  à 
fcriuere  loprafi  nobile  fogge tto,  mi  dolgo  in- 
fìni carnea te,chc  l'ingegno  mio  non  fia  ballante 
à  trouareconcetti  chelìauoatti  à  elprimere  le 
grandi/lime  lodj  che  (egli  conucngono,lolo  di 
rò  che  fu  il  primo  ,  che  rirrouò  la  Stampa  ,  il 
quale  per  quanto  referilce  Polidoro  Virgelio, 
fu  Giouanni  Cuthenberbo  Todefco  ,  Caualie» 
re  ,  il  quale  del  mille  quattrocento  quaranta 
diie.oueio  fecondo  altri  cinquant'vi;o,  l'eflèr- 
citò  la  prima  volta  nella  Città  di  Maguntia  , 
hauendo  anco  ritrouatol  'inchioftro>il  quale  ih 
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fino  à  quello  tempo  vfano  gli  stampatori  di 
di  detta  innentione,&  dopò  nell'anno  x 4 jf S .  da 
vn'altro  pur  di  natione  germana  detto  Corra- 
do fu  in  Italia  ,  &  in  Roma  prima  portata  ,  8c 
poi  da  altri  è  fiata  ma  raui  gì  io  (amen  te  accre* 
fciuta,&illu  (Irata,  mail  Gioiiio  dice  che  non 
gli  Alemanni,  ma  che  è  molto  più  antica  ch'al- 
tri non  penfa,&  di  tal  opinione  Cono  anco  mol- 
ti con  le  ragioni  che  rendono  de;  le  medaglie  air 
tichiffime,doue  fono  impreilè  fictere  greche. & 
latine  laflàudoda  parte  figilli. Se  altre  antichità 
ancor  loro  con  le  medefime  fciirtioii:  Hoc  fia 
come  Ci  voglia  che  chi  la  tcouò  fu  haomo  d'al- 
to &  nobihflìmo  ingegno  . 

Se  dipinge  d'età  virile  per  dimofirare  che  li 
mintflri  della  (Vampa  conuiene  che  fieno  htio- 
mini  digiu-iùio.&di  fapere,  acciò  che^l'opcre 
fieno ftam paté  in  Comma  perfezione-. 

Gli  Ci  dà  il  veftimentodi  color  biaàco  ,  per 
fignificareche  l'operationi  della  (lampa  hanno 
Ateilctepiire,  &.correttej  le lettere  dell'Alfa- 


beto dentro  a  gli  fcacchi  fignificanola  fna  mal- 
teria, &gli  fcacchi  fono  le  caficttc  perdeftin- 
gnere  le  lettete  per  trouar  modo  di  com porre*. 
&  darformaaU'opere.Tienecon  la  delira  ma- 
no la  tromba  con  il  morto  ,  VBIQVE  per  di* 
moftrare  la  fama  che  la  (lampada  à  gli  ic  ritto» 
riilluftrando  l'opere  loro  in  ogni  loco. 

Il  tèmpre  vino  che  tiene  con  l'altra  mano» 
con  il  motto  SEMPER,  denota  la  perpetuità 
che  apportala  (lampa  ,  afTomiglia>?dofi  à  que- 
ft'herba.la  quale  per  proprio  humored«ra,5c: 
è  tèmpre  verde. 

Glifi  pone  alato  il  torcolo^con  li  mazzi,  Se 
altri'tlrumenti  perefiere  il  tutte  neceifarioal- 
l'operationi  della  (lampa  ,  &  à  qucftoalto»  8c 
nobil  (oggetto  (aia  infinitamenie  à  propofito» 
il  vagho ,  &  bellidìmo  Sonetto  del  Signore 
Gioambattifta  Viuiani  Dottore  Vrbinate. 


Arte  nobil,gentiUch" al  mondo  Vluflri 
L 'opere  deferii  tori  e  i-  fai  ti  egregi 


Staffi 
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Dalla  mtrte  difendi,  e  Adatti  Regi 
Di  fama  agguagli  i  degl'ingegni  indufiri 
Altre  ghirlande  dai ,  che  di  liguflri 
AUri>che  marmi, e  bron{i,fon  tuoi  fregi» 
Dellavirtù  per  te  f fendono  i  pregi 
Ver  te  fon  chiarii  faggi  in  mitteluflri, 

THE 


A  quanti  iniqui  fei  timore,*  freno 
A  quanti giufii  incitamento,  tifone , 
Che  i  mirti  di  ctafcun  pale/i  fai 
Poteffi  io  dir  pur  le  tue  lodi  à  pieno  , 
Come  not  o  farti  >  eh' a  paragone 
Di  te,rilucon  tnen  del  Sole  i  rat  • 

ORI        A  . 


Del  Signor  Fuluio  Mariotelli . 


TEORIA,  voce  a  i  Greci  fignificatiua 
di  contemplatone,  &  vifìone  è  venuta  à 
noi  per  lignificare  ognideduttionedi  ragione, 
fondata  nel  le  cagioni  delle  cofè  fecondo  gl'ordi- 
ni loro  con  la  no  tùia  de  principi)  depcndenti  ho 
dal  ìènfò.ma  più  torto  dall'intelletto  ,  perciò 
che  quei  principij  che  pendono  dal  fènib,  fan- 
no la  prattica  che  alla  Teoria  fi  oppone,rifpct- 
ro  a  i  principi;  ;  i  quali  tutti  fono  diretti  à  be- 
ne operare  con  arte,  cioè  à  mifura,&  à  légno  , 
conieteftifica  Arift.  per  principio  di  tutta  la 
fi»  Metafilica  onde  Teoria  farà  cognitione  e 


deduttionedi  principi j  dependenti  immediata 
n,ente:&  mediatamente  dall'intelIettoEt  per- 
che cornei principij  che nafeono  dall'apprcn- 
fìonedcl  (enfo, tanto  fono  tenuti  più  certi, quan 
topiù  immediatamente  pendono  da  quel  Io,  co- 
sì dourà  dirli  all'incontro  dell'intelletto,  clic 
i  fuoi  principij  tanto fiano  più  veri,quanrodal 
fenfò  più  (tanno  lontani, bilbgna  dire  che  prin- 
cipio fermo,  realee  primo  di  rutta  la  Teoria , 
nonfìaaltro  che  Dio,  perche  ne  cofa  più  di  Ini 
lontana  dal  fenfo  fi  può  apprendere  ,  ne  fimil- 
meucerpiù  all'intelletto  Ynita,di  lui  folo,  pri- 
mo, 
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mo,k  infinito:  potentirtìmoper  fefl:eiro,&ef- 
ficacitfìma  cagione  del  noftro  intendere*  Tal- 
mente che  molto  più  «pugnante  all'ertile  hu- 
mano  è  l'hauer  l'intelletto  alieno  dalla  noticia 
di  Dioiche  non  è  l'hauer  il  fenfo  lontano  dal- 
la noticia  del  moto,del  caldo.de]  freddo,c  d'al- 
tri limili  accidéti  perche  come  à  quelle  cote  in 
tutte  fcnfibili  fi  crede  feaz'alcun  opera  dell'in 
telletto  coli  à  Dio  in  tutto  intelligibile  con  l'in 
telletto  fubitos'adcrifee,  fenza  alcuna operatio 
ne  del  crteriore,poco  prezzato  dall'interiore,  e 
ftabilito  fenrimento  dell  'anima. Et  quindi  è  for 
fé  che  i  Greci  di  (fero  Iddio  €>£ov,daIl'iltefia  vo 
ce  ©èopotÀ,  quali  che  fia  Iddio  al  nodrodi- 
feorfo  non  altro  che  principio.c  prima  forma. 
Et  cofìconofcendo/ì.chcla  Teoria  dalla  pratti 
ca  vien  didima  in  quel  modo  che  l'intelletto 
dal  fenfo,&  la  cola  intelligibile  dalla  icnfibile, 
fi  può  ageuolmcnte  dire ,  che  da  cinque  habiri 
interiori  porti  da  A  rift. nell'Etica, appartenga- 
no l'Arte  ,  &  la  Prudenza  alla  Prattica,  &  alla 
Teoria  la  fapienza  e  l'intelletto,*  che  da  ambe 
due  le  parti  la  faenza  dependente, tenga  il  luo 
godi  mezzo  per  l'humana  apprenfione.  Ri- 
spetto a  quede  circoftanzeitì  giudico  ,  che  la 
Teoria  fi  porta  couucnienteraeute  rapprelcnta- 
xe  in  forma  di  Donna  gioitane  che  miri  in  al  to , 
lenendo  le  mani  congiunte  inficine  (òpra  la  te- 
ila  con  le  quali  taiga  vii  com  parto  aperto,  con 
Jc  punte  riuolteal  Cielo.che  fia  nobilmente  ve 
dita  ad  aiurro:iu  attedi  feendere  dalla  fom- 
roità  d'vna  fcala  con  tutte  quede  cireoftanze 
fi.gnificandofi  eminenza, nobiltà, e  fublimità  la 
giouentu  lignifica  agilità,  Speditezza,  ardore, 
*ita,(pcrauza  ,  &  allegrezza  ,  colè  alla  Teoria 
comi  enienti ,  perche  la  notitia  dell'ordine  delle 
cagioni)  tieu  la  mente  de'ra,audacc,confiden  te , 
lieta, pronta, prefta,  rifoluta,&  efficace. 

Il  colore  del  vcftimcntodimoftra,  che  come 
termine  vltimo  della  noftra  rida  mediante  la 
luce  è  quello  colore ,  ebe-apparifee  nel  Cielo , 
così  termine  dell'intelletto, mediante  il  difcor- 
fb.elìftelfo  Dio,di  cui  è  luogo  proprio  e  pro- 
pria lede  proportionata  alla  natura  di  lui,chce 
natura  di  tutte  le  cole  l'ideilo  Ciclo- 
La  faccia  riuolta  in  alto  ,  mofira  che  come 
fono  gli  occhi  noli  ri  col  Cielo  ,  con  la  luce  ,  e 
col  .Sole, cosi  e  il  nolìro  intelletto  con  lecofe  ce 
ledi, e  con  Dio- Et  perche  nell'occhio  per  la  vi- 
lla v'è  rimiamone  del  Ciclo  ^  hauendo  l'orbe 
tuo circondato  di  lette  pellicole, che  rapprefen 
uno  i  fette  orbi  planctaridcl  Cielo,  &  in  mez- 
zo vn  globetto  duro  ,  che  prende  il  lume  da 
«,uei  circoli  maggiorile  roiuoii  con  dmeifc  re* 


flcflìoni.à  dirtìrailitudine  della  terra, però  pof 
fiamo  dire, che  ncll 'intendere  vi  fial'imitatio- 
ne  di  Dio,&  della  Diuinità»raa  unto  in  angu* 
fto.rapprefeniata,  quanto  tutto  il  Cielo  nel  gi- 
ro degl'occhi  no  11  ri  fi  ra  ppiefenta  ■ 

La  fcala  ha  i  (noi  gradi  diiìiuti  vguali,&  prò 
portionati  al  parto  humano.per  andar  col  me- 
defimo  moto  del  corpo  ali 'innanzi ,  Se  ali 'insù 
in  vn  tempo- nel  che  fi  mofira,  che  così  le  cole 
intelligibili  hanno  ordine  proportione  per  an- 
dar decorrendo  di  grado  ,  in  grado,  dalle  colè 
vicine, alle  lontanerò]  tempo  che  è  mifura  del 
moto  prqgjrertìuo,&  di  ogni  moto,  non  poten- 
do l'intelletto  bum  ano  fenza  tempo  ferma  re,  & 
artica  rare  il  dilcorfodcl  più,  e  del  meno. 

Le  mani  e  le  braccia  che  in  circolo  tengono 
la  teda  in  mezzo  rapprefentanoin  qualche  mo 
do  la  lettera  greca  ©,  con  la  quale  fi  foleua  li- 
gnificare per  t>reuità  l 'ideila  T coi  la,  fenza  feri- 
ti e  re  l'altre.  Et  la  politura  delle  mani  fopra  la 
teda  dimortra  che  la  Teoria,  Se  cogni t ione  del- 
le cagioni  ha  cleuate  fopra  l'efpcrienza  nella 
maggior  altezza  del  l'huomo,  &  fortcnntelco- 
perationi  f  le  quali  fono  idriimcntidi  ìodenra- 
meuto  dotte  non  è  Teoria- 

Il  comparto  con  le  punte  liuolte  ali  'insù  di 
modra  l'ideilo  rifguardo  delle  colè  fublimi  co 
mela  faccia- Et  il  comparto  lignifica  per  fedef 
fo  quali  fempre  mifura  ,  perche  è  il  più  com» 
modo  idrumcnto  che  fia  in  vfo,per  mifurarlc 
cofe,  per  non  haiter  in  le  fegni ,  o  termini  fìfsi, 
&  poterci  adattare  à  tutti  i  fegni,  Se  termini  a  i 
quali  fi  dendecon  lefue  punte  .  E'idnimemo 
proprio  da  formare  il  ci  rcolo.che  e  la  prima  fi- 
gura irrationalc  dalla  quale  pendono  le  ragio- 
ni di  tutte  le  altre  come  da  primo  ,  e  proprio 
prlcipio  Onde  Euclide  ncll 'artigliare  de  primi 
elemcti  il  primo  di  tutti  codimi  il  trigono  e- 
quilatcro,il  quale  immediatamente  fi  prona 
col  circolo,  e  con  l'opera tione  del  comparto, 
quindi  è  la  difficoltà  che  hanno  trouato  fem- 
pre,e  t renano, ancora  hoggi  tutti  i  Matematici 
nella  quadrati!  ra,ouerocommifurationc,  pro- 
pprtionalità  del  Circolo  con  le  altre  fimi  re- Si 
giunca  ancora  il  Comparto  infinità,  Si  perche 
il  Ino  moto  in  circolo  non  ha  termine,  &  per- 
che ad  infiniti  termini, fi  può  adattare,  &  per- 
che operando  Ila  inficine  in  quiete,  Se  in  moto, 
è  vno,&  non  vno,  congiunto, e  diiguinto;acu- 
to  ,  &  ot  tufo-acuto  «ione  fi  disgiunge  ,  et  tufo 
don  e  fi  vnifee  fini  ile  al  le  gambe,  &  à  i  piedi  del 
l'iniomo coi  quali  fi  forma  (mouendofi  à  vi- 
cenda l'vno  mentre  l'altro  fi  ppfaj  il  parto on» 
d'e  che  noi  diamo  nome  di  comparto,  à  quello 
LUI        «dm- 
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iftrumento,da  i  latini  detto  rifpettoal  giro  cir 
etimo  e  dui  greci  fimìlmentc  Jiafitfrn*  che  è 
quanto  comparto  &  fedo  è  detto  da-uoi,ondc-i 
il  verbo  allertare  cioè  adattare  à  giUfta  ève** 
mifura  rifpettoal  feftanrc,  cheeralariunor  mi 
fura  nel  vaìojdcl  dinaro,fimile  a!  uòft  ro  quat- 
trino è  rapprefentato  dai  greci  jivduelet-cere. 
A  A,  le  quali  ambedue  rapprefe'ntanòquel  tut- 
to che  Pithogora  confiderò  in -vita  (ola: 

E  per  là  coiti  modi  tà 'di  q  uefto^ift  rumente,' 
ancora  viue  la  memoria  dell'lnuentore-.che  fu 
Talo  Attienitele,  uipó'redi  Dèdalo  che  fenz'effo 
diftìcilrrieifte  fi  pótrebbònohauerledirtanze  co 
SÌ  della' terra, come  del  Cielo  anzi  cherie-dell'- 
huorno  ftcfibfi  po/IonoaMegiar  le  «debite  pro- 
port'ioHi  fenza  l'vfo  del  Compaia;  tome  io  ho 
àtmoft tata  nella  mia  netta  Enciclopedia  ,  che 
pretto  piacendo  à  Dio  darò  fuori:  ondèpertiìt 
te  quefte  ragioni  viene  il  Comparto  alla  Teoria 
bene  applicato, con  le  punte  in  alto  verfo  il  Cie 
lo,ch'èdi  figu  ra  sferica,  e  circola  re.  Et  oitwratv 
Je  dette ragioni  conuiene  ancora àtta'TeO.ria  il 
Con.paflbjperche  fignificail  veto  modo  del  no 
ftro  (apere  ,  pet'eioche  il  fapere  humano  non  è 
altro  fé  non  adattar/i  con  facilità  mifurare  ,  & 
proportionar  infieme  le  cofe  onde  coti  quefto 
rifpetto,come  téftifìca  Diogene  Laertio,  i  filo- 
lòfi  da  principio  Analogitici  furono  detti.  Il 
compattò  e  fatto  di  due  come  membra  in  par- 
te vguali ,  in  parte  ineguali  vguali  quanto  alla 
lunghezza,  ma  ineguali  quanto  alla  connerfio- 
*>e,e  participatione  del  mezzo;  perche  l'vna  par 
tee  tocca  dal  mezzoche  le  ftriuge  infieme  vna 
volt*  fola. &  l'altra  due  volterei  due  bracciet- 
tirilcheageuolmente  apparifee  lignificatili©  del 
la  ragiòiie.daHà  quale- pende  il  fapernoftrojef- 
fe'ndo  ella,  quando  è  ragionevolmente  forma- 
te di  due  membra,  l'viio  più  vniuerfale  dell'al- 
tro, ma  vgualmente  porenti  rifpettoalla  con- 
clufione,  &  il  mezzotermine  ftringe  infieme 
ambi  glielrremijonde  vgualmente  vniuerfaIi,o 
almeno  non  noti  vgualmente  cale  èbuono.egtu 
fio  il  compatto  per  fare  il  circoloremifurar  la 
quanrita  nelle  cofe.  t ale  è  buonae  vera  ,'  fimil- 
mente  la  ragione  per  forgiarne  la  ragione  de- 
modtraùone.ò  lineate  ò  circolare  Et  perche  1'- 
vfò  della  ragione  ha  per  fine  l'aflèltar  dell'at- 
tioni,  quindi  è  e  he1  con  metafora  tolta  dal  com- 
parto fi  dicono  le  attioni  no  ft  regi  lift  e,  &  iugul- 
ile tècondo  che  fi  conformano  con  la  ragione,  e 
con  le  leggala  qualgiuftitia  legale  per  edere  il 
viucolodella  vita  Curile,  allhora  e  interamen- 
te: pei  fétta,  quando  f\  forma  della  lutea  il  circo- 
k^cioè  chejla  vita.fèrue  à  frio,<fee  l'ha  data  che 


quefto  è  il  tirar  della  linea, iiuepienfibiJmentc 
all'vnione  del  fuo  principio,  &  quefto  è  fòlo  , 
che  da  1  titoli  di  fapienza  perche  è  cola  che  iu- 
pera  le  forze  humane,  hauendobifogno  di  for- 
za fuperiorechc  purifichi  in  tutto  l'anima  da- 
gla-fretti  terrent.conie  dimoftra  fi  agl'altri  Pia 
tonici,  Iambilico,al  quale  nondimeno  non  arri- 
uò  laluce(èrbata,foloper  riuelarfi  ài  feguacé 
di  diritto,  fapienza  eterna  del  Padre. 

"  '      ■'"■    ■    ■       ■  —■—»*■  mhmsmm  .  » 

T     V     T     E     L     A. 

■      .. 

DON'N  A  dieta  virile  ,  veftita  di  rollo 
con  la  finiftra  mano  tenghi  VH-libro  di 
conti  one  fia^lcTitto  C  O  M  P  V  T  A,  &  fopra 
dieflò  vii  paro  di  bilancie,  dalla  finiftra  banda 
vi  farà  vn  Gallo  ,  &  derta  figura  ftarà  in  atto 
che  con  là  deftra  mano  moftri  di  coprire  con 
il  lembo  delta  vefte  vn  fanciu  Ilo  che  gli  fra  alli 
piedi  dormendo  ,  &  in  oltre  appreffo  di  detto 
fanciullo  vi  fia  vn  Racano,ò  Ramano  che  dir 
vegliamo 

Due  forre  di  Tutela  fi  trouanovna  più  ge- 
nerale dell'altra  ,  quale  fìgUrorno  gl'Egitti j 
nella  maniera  che  defe ritte  Ò  roA  p poi  Ime ,  1  "al- 
tra più  particolare  nonlììma  à  Iurifconfulti 
lagnale  diffinirte  Seruio  lurifconfulto  ;  &c  la 
riferitcouo  Paolo  nella  prima  legge  del  titolo 
De  Tutdii  ne  digefit  ,  Se  Giuftiniano  infieme 
nel  titolo  iftefiò  al  paragrafò  primo  delle  In- 
fimi rioni  ftA  è  tale  Tutela  efl  vis  atqspottsì(U 
incupite  Ubero  ad  tuendum  ewn  qkifropter  *- 
tatemfe  dtfendere  nequit  iure  eiuili  data  ac 
permijf*  ;  &  fé  bene  nella  definì tione  fi  dice  da 
ta,  &  permeila  dalla  legge  Curile,  fu  umidirne 
nodalla  legge  Natii  rate  introdotta  Come  dice 
Cicerone  ne  libri  degl'orfici]  ,  &  Giuftiniano 
medefimo  nel  titolo  20.  al  paragrafo  penulti- 
mo del  primo  libro- 
La  facciamoche  fia  d'età  verile  percioche 
(come  racconta  Ariftotele  nel  lib.  z.  della  Ree 
lorica)  queftaetàha  tutti  quei  beni  che  nella 
giouinezza,  &  nella  vecchiezza  Iranno  impara- 
ti ,  &  di  tutti  gl'ecceili,  &  di  tutti  lidifFettf, 
che  fi  trouano nell'altre  età,  inqneftadi  loro 
cofi  troita  il  mezzo,&  il  conueneuole  per  cari- 
chi, offici  j,  &  maneggi  .  Si  vefte  di  Rollò  et 
fèndo  che  nelle  facte  lettere  detto  colore  (igni 
ficaia  Virtù  dell'amore, &  della Chantà,  che 
ciò  molto  conuiene  à  quelli  che  hanno  cura 
•de  pupilli  • 

Tiene  co  la  finiftramatio  il  libro,onc  è  ferk 

te* 


Parte  Terza." 

T        V        T        E        L        A. 
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to  C  O  M  P  V  T  A,  ,&  fopra  del  quale  fono 
le  bilancie,  per  lignificare  che  il  tutore  è  obli- 
gatoammiiuft rare  con  giuftitia la  robba depu 
pilli, &  infìeme  rende  tue  minuto  conro  • 

Il  Gallo  che  gli  Ita  a  canto,  lignifica  la  Vi  • 
gilaiua  che  deuouo  hauere  gl'huomini  de 
nego  ri  j . 

La  dimoftratione  di  coprire  con  il  lembo 
della  vette  il  fanciullo  che  dorme  dimoftra  il 
zelo,&  il  buoii  gouerno  della  Tutela  . 

-Il  Ramano  che  gli  ita  à  canto  è  animale  no- 
to, &  è  publica  voce,  &  fama  la  protettioue,& 
Tutela  chef!  dice  hauer  quefto  animale  dell' 
huomo  mentre  dorme  in  campagna . 

T     V     T     E     L     A. 

MAti'onacon  vna  colomba  in  reità  ,  tenga 
la  mano  deftra  fopra  il  capo  d'vn  fan- 
ciullo. &  la  finiftra  fopra  il  capo  d'vna  fan- 
ciulla, (opra  ciafeuna  mano  vn  paflère. 
La  Tutela  è  yna  forza ,  &  poteftà  data  t  & 


permefTa  dalla  legge  Ciuile  in  capo  libero.per 
cuftodir  quello  che  per  mancamento  d'età  di- 
fender non  fi  può;  però  (ì  figura  la  roano  fo- 
pra il  capo  d'rn  fancui  Ilo  che  fimfee  la  tutela 
di  14.  anni  compiti.  &  fopra  vna  fanciulla  che 
compiti  li  11.  efeedi  tutela. 

L'autorità  di  dar  tutori  fu  propria  de  Ro- 
mani, di  ciò  quello  n'è  fegno,  che  fé  li  tutori, 
o  pupilli  cefiàuanod'efler  Cittadini  Ronfani  fi 
roglieua  la  tutela.  A  Padri  e  Irato  permefTo 
di  lafciar  nitori  per  reitamemo  a  figliuoli, che 
fianoin  poteftà  loro,  perche  fl;ondo  la  natura 
è  verifiinile,  che  ninno  piti  cflàttamente  penfì 
di lafciare migliori  tutori  à  fuoi  ngliuoli.che  i 
Padri  fteili . 

Pei  legge,  o  percoftume  trouafì  la  Tutela 
fin  da  Roma  uafeente  ;  habbiamo  in  Tito  Li' 
uio,&Dionifìo. Infiorici, che  anco  Martioquar 
to  Rè  de  Romani .  ilquale  morì  l'anno  138. 
dall'edificatione  di  Roma,  lafsò  perTutorea 
fuoi  figliuoli  Lucio  Tarqninio.  L'anno  poi 
LUI     2  joi. 
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1  oi.  furono  publicate  le  leggi  delle  il.  Tauo- 
le,  da  quali  fi  concedeua  piena  poteftà  al  Padre 
di  famiglia  di  teda  re  come  voleua  fopra  la  pecu 
nia.e  ru  tela  delle  cofe  fuc  con  cai  forma  di  pa- 
role • 

Pater  {umilia!  vti  legajfit fuptr piCmÌ4  , 
Tutelane  reifud,it*  vis  eflo> 

Parenti bm  tutor um  liberti  in  potè/late  dan- 
dorum  itti  eflo.  Proluderono  di  più  le  leggi  del 
le  xij.rauoleà  pupilli  de  padri  morti  fenzace 
flamenco  in  tutela  de  quali  chiamauaG  il  più 
proffimo  parete  della  medemacafa  paterna- VI 
piano.  1.  i.ff. de  leg.cu-fe  no  vi  era nefllino  pare 
te  per  legitimo  tutore,ne  nitore  per  teftamen- 
to,Ia  legge  A tilia  della  quale  Liuiolib.  39.  or- 
dinò che  fi  detoro  Tutori  à  pupilli  che  non  ne 
haueuano  dal  Precore  Vrbano  ,  &  dalla  mag- 
gior parte  de  Tribuni,  la  qual  legge  il  Sigouio 
giudica  futo  auanriil  Confolato  di  Pofthuraio 
Albino,&  di  Marcio  Filippo  l'Anno  di  Roma. 
S67. Onde  è  quel  detco  di  Vere  Precore  in  Ci 
cerone.che  i  pupilli  >  &  le  pupille  erano  preda 
fìcura  dePretorijla  medema  legge  Arili»  fecon 
Ho  Vlpiano  daua  li  «icori  anco  alle  Donne ,  [e 
quali  per  debilezza  di  configlio  fi  teneuano  in 
perpetua  tucela  preflb  Roaiani,ficome  veder  fi 
.può  in  M.Tullio nell'oracione  factadalui  per 
Murena. Decretò  poi  Claudio  Imperatore  per 
quanto  narra  Suetonio  che  fi  deilèro  tali  Tuto 
ri  dalli  Confoli.Ma  l'Imperatore  Antonino  Fi 
lofofo  colta  la  cura  à  Confoli  fu  il  primo  à  de- 
putare vn  Precore  anelare  acciò  fi  trattato  con 
più  diligenza  de  Tutori  Giulio  Capitolino 
Prt-torem  tutelar em  primus  feeit  t  cutn  ante* 
Tutores  à  Confulibttt  pafcerentur.vt  diligendo* 
detutoribu*  tra&xremr,  nel  qual  luogo  vuole 
Gioan  Batcifta  Egnatio  che  il  Pretore  tutelare 
giudicato  contro  i  Tutori ,  le  hauefièro  com- 
metta frande  nella amminiftratione della  tucela. 

Deuefi  amminiferare  la  tutela  con  finccrità, 
&  pietà  della  quale  n'è  fimbelola  Colómba, 
che  è  fenza  fele,  &  nutrifee  i  polli  d'altri ,  veg- 
gafi  la  Glofa  fòpra  il  primo  della  Cantica Ocu- 
li  fui  eolumbarum.Cow  occhi  di  colomba  fi  de 
ueno  cuftodirci  pupilli,&  i  fuoi  beni,  non  con 
occhio  di  lupo  ingordo  comeGildo,Ruffino, 
e  Sceliconc  lafTaci  Tu  cori  da  Theodofio  Impe- 
ratore d'A  rcadio  &  Honorio  fuoifiglinolijera 
l'animo  loro  d'vfurpare  l'Imperio  à  detti  fi- 
gliuoli ,  i  quali  Pupilli  alla  fine  fuperorno  con 
gran  difficoltà  il  peruerfò  penfiero  delli  loro 
Tutori  in  diuerfi  tempi  tutti  vecifi  :  Poiché 
Dio  vuole  che  C\  tenga  retta  cura  do  PupilIi.E- 
Ùu  S* busrAtt  opprtffo,  indiente  Pupilli ,d fon- 


dite Viduam,&  uenite,&  arguite  me  dicit  Di- 
minuì ,  &  Dauid  nel  nono  Salmo.  Pupillo  tu 
tris  adiutor  • 

Tutte  le  leggi  gridano  e  minacciano  à  chi 
opprime  li  PupiUi.Seueriffimamcute  vuole  Co 
flautino  nel  libro  nono  dei  Codice,titolo  deci 
nio,&  molto  più  il  Codice Thcodofiano  lib.no 
no  titolo  ottauo,che  fi  caftighino  i  tutori,  che 
toglieno  il  fiore  alle  loro  Pupille  con  pena  di 
relega tione,&  confi fcationc  di  tu tti  i  fuoi  be- 
ni.*! tutor  pupillam  fuam  violata  capitate  fin 
prauerit ,  deportatane  pleHatur  *tj}  vniutrfa 
eiui  {acultates  fi/ci  iuribui  vendi  cent  ur  i  aiti» 
e  am  panar»  debuerit  fufiinert  auamraptorilt- 
ges  imponunt-  doue  li  giudica  anco  degni  dipe 
na  di  ratto, cioè  della  morte. Galba  Imperatore 
lodali  da  Suetonio, perche  condannò  alla  Cro- 
ce vn  tutore  cheauuelenò  il  Pupillo,à  cui  era 
fucceflbre  nell'Eredità,  &  perche  quel  Tutore 
cercò  di  patir  l'vltimo  fupplitio  con  qualche 
morcepiù  honoreuole,allegando  d'etore  Cit- 
tadino Romano,  commandò  Galba,  che  fu/Tè 
affiflb  in  vna  Croce  imbiancata  più  alta  dell* 
altre,acciò  fufiè  da  lontano  più  veduto.  Con 
moltogiuditioil  legislatore  Atheniefè  Solone 
vietò  che  non  poterle etore  Tucorc  quello ,  al 
quale  appartenerla  l'heredità  dopo  la  morte 
del  Pupillo,  perche  con  mille  maniere  occulte 
pocrebbe  efier  miniftro  della  morte  del  Pupil- 
lo.al  quale  può  anco  nocere  folo  con  la  poca 
cura,laflàndoloefler  tra  fai  rato  acciò  s'amma- 
li^ mora  perdifordini,al  qual  pericolo  di  vita 
non  bafta  la  figurrà  di  manceuer  faina  la  rob- 
ba  delli  pupilli  •  Chi  futo  fracoconuiuco  d'ha-, 
uer  fraudato  o  rubbato  al  Pupillo  era  notato 
d'infamia,  &  cenutoalla  pena  del  doppio  perde 
creto  della  legge  delle  xijtauoIe,di  cui  Trifò- 
nioinl.ttestutoresfF.de  adm.tut.  lib.  S.difp. 
Cicerone  nell'oracione  per  Cecinne,  fé  pc« 
Quinto  Rofcio. 

Ma  il  Tutore  oltre  la  robba  deue  hauer  cu- 
ra della  perfona,&  della  vira  delli  pupilli,  de- 
ue amare i  Pupilli  figli  d'altri  come  i  Patori  li 
figli  delle  Rondine,  i  quali  Ce  trouano  i  Rondi 
nuii  per  difgratia  laflàti  dalle  madri,  li  racco- 
gliere nuttifcecomeproprij:Scil  patore  ve- 
de qualche  muftela  o  donnola»  che  voglia  en- 
trare nel  nido  delle  Rondini ,  col  gr  idare  e  fi- 
fchiare  la  fcopie ,  &  fc  le  oppone  col  roltro  a 
difefa,e faluce delli  rondinini. 

TVTE  LA  DA  MEDAGLIE  . 

ADOLFO    Occonc  in  vna  medaglia  di 
Vefpafiano  baccuca  lotto  il  fuo  terzo  cori 
folato  l'anno  del  Signore  74.  pone  il  titolo  di 

TV- 
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TVTELA.  AVGVST&  ma  non  la  defcriue . 

In  vna  medaglia  di  Nenia  fotto  il  dio  fccon 
doconfolato  l'anno  del  Signore  97.  fi  figura. 

Vna  Donna  con  dui  putti  alianti  l'Impera- 
tore che  fede  TVTELA.  ITA  LIA  E. 

Nel  terzo  confola to  l'anno  $8.  Vna  figura 
con  putti  &  con  Nenia  Imperatore  lotto  il 
medemo  anno  Vn  riueifo  con  più  Putti  fenz'- 
al tra  figura  • 
TVTELA  ITALIAE  COS. III.  P.P.  S.  C. 

L'Italia  Se  Roma  ("penalmente  peislungo 
tempo  fu  nell'Imperio  di  Dominano  Impera- 
tore trauagliata  da  continue  rapine,  occi  frolli* 
&  da  fpic  fàlfe.pcr  le  quali  ogni  giorno  fi  accie 
feena  argento  &  oro  all'Erario  fifcale  eon  inde 
bite  confifeationi  &  condannationi  di  perfb- 
naggi  ricchi, e  nobili,pcr  lo  che  venuto  incom- 
portabile fu  egli  alla  fine  meritamente ammaz 
zaro  In tnogo  fuofù  eletto  Imperatore  Ner- 
ua,il  quale  giurò  che  à  ninno  Senatore  fareb- 
be data  violente  morte ,  per  fuo  commanda- 
méto,rimefsc  tutti  quelli  ch'erano  flati  bandi 
tijeftinfe  la  malignità  defpioni ,  e  tra  gli  altri 
fece  morire  Sura  che  fotto  filofofìca  vede  mc- 
fticaua  la  Spia  con  la  fìlofofia,&  fece  dareà  pò 
ueri  Cittadini  vn  campo  di  feicento  milla  feu- 
di d 'oro,  hauendo  coni  meflà  la  diuifione  à  Se- 
natori deputati  ,  come  narra  Dione  ;  &  Sefto 
Aurelio  rlferifce  che  follai ò  le  afflitte  Città,& 
commando  fi  alimentartelo  per  l'Italia  putti , 
&  zitelle  di  pou«re  famiglie  à  fpefe  del  publi- 
Co-  Affti8as  Cimtates  r  elettami ,puellcu ,puercs% 
natospartntibttt  egejlefisfumptu  publico  per  Ita 
Ut  eppidxaliiuffit.La.  onde  il  Senato  Romano 
fece  imprimere  le  fudette  medagli  ad  honore 
di  Nenia  Imperatore  con  tirolo  di  Tutela  d'I- 
talia :  Se  certo  che  vn  Principe  buono  è  rerfb  i 
fuoiStati,&  Va(lalli,come  vn  buó  Tutore  ver 
fo  i  fuoi  pupilli,  che  tiene  in  protettione,e  dc- 
fende  la  vita  è  le  facoltà  loro  . 

La  medema  lode  di  bona  tutela  diede  il  Se- 
nato al  ftidetto  Vefpafiano  Imperatore.il  qua- 
lehanendo  hauuto  fette  Imperatori  auanti  lui 
di  beitiamijcpeflìmi  coftumi  nociui  all'Vni- 
uerfb ,  fi  mife  à  riftorare  lo  fianco  Mondo  . 
Itffumtft  terrarum  trbem  breiù  refecit  die* di 
lui  fello  Aurelioi&Suetoniofcriueche  fupplì 
a  Senatori  il  valfenteche  ciafeuno  hauer  doue 
«a,foflentò  lepotierecafateconfolaricon  joo. 
feflertij  l'anno  per  ciafeuno,  migliorò  per  tut- 
to il  mondo  molte  Città  guafte  da  terremoto, 
^da.iacendio,&chefù  verfbogni  gente  libera- 
lismo; attioni  tutte  di  Anguria  tutela. 


TVTELA. 
Secondo  gli   Pigi crij  . 

DV  E  tede ,  vua  d'huomo  che  guardi  in 
dentro,&  vna  di  Donna  che  guardi  in  £0 
ra.  Horo  Apoiline  fotto  titolo  di  Tutela  ,  & 
Pierio  fotto  titolo  di  cuftodiajlì  potriano  figu- 
rare in  mano  d'vna  Donna  di  graue  afpctto. 


ORIENTE. 

VN  fanciullo  di  fingolar  bellezza ,  di  car- 
nagione vermiglia,  con  chiome  bionde 
com'oro.ftefìglii  pergl'homeri,fopra  del  ca- 
po'hauerà  vna  chiara  ,  Se  belli/lima  flella  .  Sa- 
rà veftito  d'habiro  vago ,  Se  di  color  roffo,  & 
che  d'ogni  intorno  di  detto  veflimento  ,  fia  vii 
fregio  di  belle ,  &  lucidiflime  perle  :  Et  farà 
cinto  da  vna  Zona,  ò  Cintola  che  dir  voglia- 
mo, di  color  turchino,  oue  fia  intorno  per 
ordine  il  fègno  di  A  riete,  Leone,  Se  Sagittario, 
Terrà  il  braccio  deliro  alto ,  &  il  vifo  rinolto 
dalla  medefima  parte,  Con  la  dell  ramano  tcn- 
ghi  vnbel  mazzo  di  fiori  d'ogni  colore,in  flato 
di  cominciarli  ad  aprjre,&  dalla  medefima  par 
te  per  terra  fi  vedrà ì  che  fia  vfeito  il  Sole  con 
chiari, &  rifplendentiflimi  raggi  che  d'ogni  in- 
torno fi  veda  verdeggiare  l'herbe,  le  piante,  Se 
gl'augellini  con  il  lor  fuauiflimo  canto  ,  in fie- 
me  con  al  tri  animali ,  diano  fegno  d'allegrez- 
za infinita. 

Con  la  finiftra  mano  tenghi  vn  vàfo  di  bellif- 
fima forma,  &  che  moflri  efTere  vn  profumie- 
ro.oue  fia  fuoco ,  &  fi  veda  che  da  eflb  vafo  e- 
fchi  del  fumo.Et  che  l'ombra  del  compofto  di 
detta  figura  fia  più  longa  del  corpo.  Si  rappre- 
fentache  fia  fanciullo,  perche  volendo  noidun 
dere  il  giorno  in  quattro  parti,  cornitene  per  la 
prima  fia  fanciullo,  per  la  feconda  giouane.pcr 
la  terza  virile,&  per  la  quarta  vecchio,&  pero 
quando  il  Sole  vien  d'Oriente  (che  è  principio 
del  giorno)  comincia  il  Cielo  fchiarirfi  per  illu 
minare  la  terra, Petrarca. 

Appena,  /punta  in  menu  vn  raggio.' 
Se  dipinge  di  fingular  bellezza  ,  percioche 
dal l'O riente efee  il  Sole,il quale  s'auuiene  che 
uella  natalità  di  alcuno  flia  inafecndente  à  gl'- 
altri fopra  celelli  corpi  per  vna  certa  (iugular 
potenza,producequellobelliflìmo  di  fàccia, a- 
mabile,vcloce,fp!endtdo,di  coftumi  nguardc- 
uole,&  di  generalità  notabile.Si  dipinge  di  car- 
nagione vermigliai  con  chiome  com'oro  nel- 
la guifa  chehabbiamodetto.perciochc  come  di 
cePamphiliofaxo. 

Ti- 
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Titkoni  Croceumfenit  cubile 
Aur.fr a  auriger'ts  comis  refulgens 
Iam  furgityrofeos<fr  darà  vulttn 
Otteni'tr,  Phaetovtis  ^citat'ts 
Curru  n  t  fiammiferi  rotti  iugales 

Tiene  incima  del  capo  la  chiara,  &belliflì- 
ma  fte\la  comeaportatrice  del  giorno,&  però 
e  detta  Lucifer,onde  il  Petrarca- 
§}ual  in  fui  giorno  l'amorofa  flella 

Suol  venir  d'Oriente  innanzi  ilSolt, 

Et  Vergilio  nel  i-delle  Eneide  • 

larnq,  tuga fut/tnu  furgebat  lucifer  ld* 

Dueebat  qui  diem  . 

Gli  fifa  il  veflimento  di  color  roflo,at  tento 
che  il  Boccaccio  lib.  4.  della  Geneologiadelli 
Dei  dice  che  la  mattina  oftando  i  vapori  che  Ci 
{icnano  dalla  terra  lenandofi  il  Sole,  è  di  color 
roflb .  . 

Il  ricamo  delle  belle,&  lucidiflìme  perle  di 
moftra  che  d'Oricnre  vengono  le  perle,  Icqna- 
li  per  tutto  il  mondo  Ci  tengono  in  grandi/lì- 


1 1 


mo  pregio,&  ftima,perelTere  gemma  dimolra 
bianche-ita,  e  valore r 

La  cinta  di  color  turchino  oue  è  il  fegnodel 
l'Ariete,  Leone,  &  fagirta  rio,  fono  fecondo  gì'- 
Aftrologi  fegni  Orientali,  Tiene  il  braccio  de- 
ftro  alto  per  dimoftrare,che  l'Oriente  è  alla  de 
lira  del  mondo  ,  &  però  (è  dipinge  che  tenghi 
il  vifo  riuoltoda  quella  parte.com  anco  per  di 
mofhare  che  meritamente  Ci  fuolein  quella  re 
nere  riuolto  il  vifo  adorando  ,  o  pregando 
Iddio- 

1 1  bel  mazzo  di  fiori  de  diuerfi  colori  intat- 
to de  cominciarfi  aprire  che  tiene  con  la  delira 
niano,&  il  Sole  nella  guifa  che  habbiamo  det- 
tole dimoftra  che  nell'apparire  dei  chiari,  & 
rivendenti  raggi  del  Sole  in  Oriente,  ridono  i 
prati.S'aprano  1  fiorii  ogn'vno  Ci  rallegra,  & 
gioifee  • 

Con  lafiniftra  mano  tiene  il  vafo  fopradet- 
ro  del;quale  n'efee  »J  fumo,perdimoftrareche 
/ielle  parti  Orientali  vi  fono  diuerfi  odori,aro 
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matl,ba! farai,  jfc  altre  delitie  che  produce  quel 
benigiiiffimo Clima  onde  il  Bembo. 
NeU'odrato,  e  lucido.  Oriente, 
-*:    Et  il  Petrarca. 
Quel  che  d'odor,  &  di  color  vince*  j\oc  . 
L'odorifero,  e  lucido  Oriente.  '\< 

Gli  fi  Fa  l'ombra  maggior  del  corpo  perciò 
che  Silio, lìb-quinto. 

Aurora,  ingrediens  terra  exegerat  vmbras- 
Età  quello  propofito  non  iatfàro  di  .-ferme- 
re  il  Tegnente  Sonetto  del  Signor  Gio.  Camillo 
Zaccagni  nobil  Romano,  hiiomodibeliiu'ìmo 
ingegno,  di  lettere,  Sedi  valore  fatto  da  lui iò~ 
pra  la  prefentc  figura  dell'Oriente» 

M        E        Z        Z 


SU  le  riue  del  Gange  in  orienta, 

L'alba  madre  del  Sol,  l'Alba  veXjCofa, 
Co' l pie  d'argento  ,  e  con  In  mandi  rofa, 
Apre  l'vfao  odorato  al  dì  nafeente. 

Ma  Spunta  appena  il pr  imo  raggi»  ardente 
Del  Sol  fanciullo,  che  la  notte  ombro/a 
Cede  hla  face  d'oro ,  e  lumino]» 
Che  rende  il  fofcoCiel  chiaro  e  lucente  . 

ABhor  pie,tofo  co '  fuoi  dolci  ardori , 
Febo  rafeiuga  i  rugiadofi  piantf  , 
Dell' humtd 'herbe  ,  e  de 'languenti fio  ru 

Dolci  foipiri,  amorofetti  canti 

Sp  argon  l' Aure, e  gFaugei  lietiecanori 
Fatti  del  nono  fot  feliet  amanti.  - 

o      d      r. 
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tolto  piccioìà  che  grande.  Hauià  in  ci- 
ma del  capo  vii  Sole,  che  !o circondi  tuttòxon 
rìfplendenti  raggi-  Sarà  velato  di  color  rollò 
infiammato,  ma  che- però  ririal  giallo.  Rati-  -' 
ravna  Cintalo  Zona  che  dir  vogliamoti  co- 
lor turchino,  intorno  al  la  quale  .vi  fia -il"  legno 
dei  Tauro,  Vetgine,5c  Capricorno.  Terrà  co 


la  deftra  mano  ftrali  ,  &  con  la  fi  ni  Ir  rà  vi*  Ce~ 

Tpugliodi  loto  con  fronde, &  fioii,iIquale  (fé: 

j.conrjo  che  riferifee  Plinio  lib-  r  3  ^al  cap  17.  8c 

iS  )  è  limile  alla  faua.&  è  fo  radi  gambi ,  Se 

di  foghej  ma  più  corte,  &  (orili  ,  i  fiori  fono» 

bianchi  limili  al  giglio  ,  &  l'ombra  di  furto  ili 

comporto  farà    quafi  perpendiculare  a  d'erro» 

coi>po>^c  per  terra  Cono  fece  hi  i  fiori,&rhcr- 

:J-,  -.    .  bc 
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bc  •  Si  rapicfenta  gioitane  per  la  ragione  det- 
ta alla  figura  dell'Oriente .  Si  dipinge  che  fia 
Moro,  Se  liccio,  percioche  nelle  parti  Meri- 
dionali oue  il  Sole  ha  grandilìimo  dominio, fa 
gl'huomiiii  mori,  Se  ricciuti.  Si  dimoftracli' 
habbi  ut  cima  del  capo  il  Sole  che  circondi  cut 
la  la  figura  con  fulgenti  Almi  raggi,  percioche 
cflendo  il  Sole  in  mezzo  del  Cielo,  lafua  luce 
è  fp tendente,  &  à  rutti  il  dimoitra  pm  arden- 
te, onde  Virgilio  lib.8.  dell'Eneide. 
Sol  medium  Cali  confonderai  ignetu  or  beni . 

Il  veftimentodi  color  roilb  infiammato  che 
tira  al  giallo,  ne  lignifica  lo  {tato  più  chiaro  , 
&  potente  del  Sole  come  narra  Marcello  con 
li  leguend  verll  • 

Et  iam  lampade  terni  da 

Fulgebat  medio  Sei  pater  athere . 

La  Zona  con  laquale  è  cinto  oue  fono  li  le- 
gni (bpradetti,  fecondo  gl'Aflrologni  fonofe- 
gni  Meridionali  •  Tiene  con  la  delira  mano 
gli  tirali,  percioche  nel  mezzodì ,  il  Sole  con  i 
tuoi  raggi,  &  con  la  fua  virtù,  penetrano  fino 
nelle  viteere  della  Terra  .  Il  Celpuglio  del 

E    T    T    E    N 


Loto  con  le  fronde»  &  fiori  eorne  Kabbiarn» 
detto  (fecondo  Theofrafto  )  è  pianta  maraui- 
gliofa  ,  percioche  ritrouandofi  dett'herba  nel 
tondo  del  fiume  Eufrate,  la  mattina  allo  (pun 
tar  del  Sole Vaocor  ella  incomincia  à  (puntare 
fuori  dell'acque,  &  fecondo  che  il  Sole  Ci  va 
alzando,cofi  fa  qnelt'herba,in  modo  che  qua 
do  il  Sole  è  ariuato  à  mezzo  il  Cielo  ,  .ella  è 
in  piedi  dritta,&  ha  prodotti ,  &  aperti  i  fuoi 
fiori,  &  fecondo  poi  che  il  Sole  dall'altra  par- 
te del  Cielo  verfo  l'Occidente  va  ca!ando,cofi 
il  loto  va  feguitando  fino  al  tramontar  del  So 
le,& entra  nelle  fue acque  .  Gli  fifa  l'ombra 
nella  gutfa  ch'habbiamo  detto  ,  percioche  of- 
fendo il  Sole  in  mezzo  al  Ciclo  ,  fa  che  l'om- 
bra del  corpo  fiaperpendiculare .  Ouidio  lib. 
i.  Metam. 

lamq.  dits  medìus  rerum  contraxtrat-vrmbras. 
Si  raprefenta ,  che  d'ogni  intorno  {lane  fe- 
dii i  fiori,  &  l'herbe,perciochela  granpoten 
za,&  fouerchio  ardore  del  Sole  ,non  vieflèn 
do  aiuto  da  potere contemperarel  ecccflìuo  ca 
lore,i  fiori,&  rherbcreftanolàguide,&  feche 

T    K    I     O     N    E. 
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HV  O  M  O  di  età  virile,di.  fiero  afpetto , 
di  (tatara altari  carnagione  bianca,&  di 
pei  biondo, occhi  cerulei,  (ara  armato  d'arme 
bianche, &  darà  in  atto  di  cacciar  mano  alla  (pa 
da  della  quale  n'habbiagia  tratto  fuori  la  mag 
gi«r  parte, &  dal  collo  penda  attrauer(àta  fot- 
te il  braccio  deltr«vna  banda  di  color  tu rchi- 
noentrola  quale  fieno  fcolpiti  i  tre  fegni  Set- 
tentrionali del  Zodiaco  Cancro,Scorpione,  & 
Pefce,&che  riuolto  con  la  faccia  al  Cielo  ,  dia 
inatto  di  guardare  in  vn  medefimo  tempo  al' 
Torta  maggio  re,  &  minore,  con  il  Cielo  nubi- 
lofo,&  fcu rodai  qual  cafchi giaciò,& neuc ge- 
late, Si  rapprefenta  d'età  virile  ,  per  la  ragione 
dettaalla  figura  dell'Oriente  ,  Si  dipinge  di  a- 
fpett»  fiero,  &  di  datura  molto  robufta  ,  &  di 
carnagione  biaca  infanga  ignaofcura  &"  piena  di 
carne,  qualità  cheglidà  il  Clima  freddo,  che 
fa  gli  huomini  di  aliai  buono  domaco,&  di  mi 
glìordigeftione.  Qualità  opode  &  contrarie  à 
quelli  chenafconoa  mezzo  giorno  con  poco 
fangue  di  datura  picciola, d'atro  colore, riccia 
ti,adufti,gracili,  &  parchi  del  fparger  fangue 
preualendo  nell'arte  dell'adone,  &  degl'auan 

«aggi- 

Si  dipinge  che  fia  armato  d'arme, bianchenti 
atto  di  cacciar  mano  alla  fpada  della  quale  n'- 
habbiagia tratto  fuori  la  maggior  parte.per  di 
modrarcila  braura  e  l'indomita  fierezza  della 
«ente  Settentrionale,  bellicofiflìma  data  fèmpre 
ai  danni  dell'I  talia,&  della  maggior  parte  del 
Mondo, geme  elico  pronta  all'arme  per  la  co 
pia  grande  del  fangue  di  cheabbonda.e  dell'ira 
da  che  facilmente  e  concitata  ,  nemici  natural- 
mente di  pacc,&  à  cui  il  morir  non  dole.come 
ben  ci  lafciò  fcritto  il  Petrarca  ne  fuifequen- 
tiverfi. 
Nemica  naturalmente  di  pace 

Na/ce  vna  gente  à  cui  ti  morir  non  dote . 

Gli  fi  dà  la  banda  di  color  tu  renino  oue  to- 
no li  fegni  del  Zodiaco  Cancro,  Scorpione  ,  & 
Péfce  percioche  fecondo  gl'adrologi  (ono  (e- 
gni  Settentrionali. 

Si  rapprefenta  ,  che  tenghi-  riuolta  la  faccia 
al  Cielo  con  rimirare  in  vn  medefimo  tempo 
due  delle,cioè  l'orfa  maggiore, &  la  minore.co 
me  delle  fide  nel  Settentrione  lequali  non  tra- 
montano mai.il  Petrarca- 

A  i  due  lumi,  ch'ha  Jemp  re  il  noftropolo. 

Si  modra  che  il  Cielo  fia  nubilofo,&  feuro, 
&  che  da  cflo  cafchi  giaccio,  &neuegelate,pcr 
cioche  il  medefìme  l'etrar»* parlando  del  Set- 
tentrione dice. 


Vna  fart e  del  mende  e  che  fi  giace 

Maifempre  in  giaccio  ,  &  tn  gelate  netti 
Tutta  lontana  dai  camin  del  Sole 

La  /otto  i  giorni  nebulofi^e  breui . 


OCCIDENTE. 

HVOMO  vecchio  ,  veftito  di  color  pa- 
uonazzo ,  cinto  da  vna  Zona  turchina  , 
oue  fieno  li  fegni  di  Gemini ,  Libra  ,  &  Ac- 
quario • 

Haurà  cinta  la  bocca  da  vna  benda  ,  in  ci- 
ma del  capo  haurà  vna  Stella  ;  darà  quafì  che 
riuolto  con  la  fchiena ,  tenendo  1  braccio  de- 
dro  defo  à  bado  verrò  la  terra,  con  il  dito  in- 
dice di  detta  mano,  in  atto  di  modrarela  par- 
te d'Occidente  ,  oue  fia  tramontato  il  Sole,& 
con  la  finidra  tenghi  vn  mazzo  di  Papauero  : 
Sarà  l'aria  bruna, oue  fi  veda  che  voli  vna  Not- 
tola ,  ò  Vefpcrtilione ,  che  dit  vogliamo,  8c 
l'ombra  di  detta  figura  farà  lunghiflìma  - 
Vecchio  fi  dipinge ,  percioche  hauendo  il  gior- 
no già  fatto  il  ftio  camino  ,  &  ritrouandofi  il 
Sole  nell'Occidente,  fia  nella  declinationc  di 
eflo  ,  &  per  ciò  il  Petrarca  difle  . 
Sta  mane  ero  vn  fanciullo ,  &  hor  fonveglio . 

Si  vede  di  color  Paonazzo,  perdimodra- 
re  con  quello  colore,  quafi  priuo  della  luce  > 
quel  tempo  che  è  nel  tramontare  del  Sole  ,  & 
che  l'aria  comincia  ad  ofeurar fi,  onde  il  Pon- 
tana  . 

Net  color  vUttt  erat  rebut,  tenebruque  malignis 
Et  cilum&  terrai  nox  circumfufia  tenebat . 

E*  cinto  con  la  Zona  ,  oue  fono  (colpiti  li 
tre  fegni  del  Zodiaco  ,  Gemuii,  Libra,  &  Ac- 
quario, elfendo  (  fecondo  gl'Adrologi  )  fegni 
occidentali.  Si  dipinge  eh 'riabbia  cinta  la  bocca 
da  vna  benda, per  duiotare,che  venendo  la  not- 
te ogni  cofa  dà  in  filentio  ,  &  quiete  comcbc' 
niflìmo  dimodra  Ouidio  lib-  io.  Metam. 

Temptu  erat,  quo  cunei* filent , 
Se  Virgilio  lib.4  Eneide. 
Nox  tratifapiacidum  earpibant  fejfa  fcporem 
Corporaper  terrai ,fylu£q:  &fcua  quierant 
Aequora  qutim  medio  voluuntur fiderà.  Inpfu, 
Quttm  tacet  omn'u  ager  ,pecudes ptet^  vtlu- 

cres  , 
Qu/ufo  lacui  lati  liquido}, qutq;  afpera  dumis 
Rura  tenent ,  fiomno  pofita  fub  nocie fidenti 
Lenibant  cura*  &  corda  oblita  laborum 

Tiene  in  cima  del  capo  la  fiella  detta  cipe- 
ro, percioche  ella  appanfee  nell'Occidente  nel 
principio  della  notte,  onde  Stari©  lib<  1 1  • 

Mmmm  la*nq\ 


6<\z         Icon.di  Cef.Ripa  Parte  3 . 

OCCIDENTE. 


Jamq\  dicm  ad^metat  defejfis  Thyhut  olympo 
Japellebat  iquU  ,  fufeabar  &  He/perti*  vmbra 
Vaulatim  mfitfa  properhntem  ad  littorx  curru- 

Loftare  quafì  che  rmoltocon  la  fchina  ,  te- 
nendoli braccio  defilo  ftefo  abaflb  verfo  la  ter 
ia  ,  &  con  il  dico  indice  in  atro  di  inoltrare  la 
parte  deH'Occidcnte,otie  fia  tramontato  il  So- 
le, è  per  dimoftrare  che  partendo/)  il  giorno  ci 
-volge  le  fpalle  ,  &ci  priua  della  fua  luce.mo» 
Arandoci  con  il  dito  l'Occidente  à  diferentia 
dell 'Oriente,  che  tiene  il  br-ccio  deftrodalla 
par- e  Orientale. 

Tiene  con  la  finifrra  mano  il  mazzo  di  papa 
ticroeflendofimbolodel  (onnocome  cofà pro- 
pria della  notte  ,  come  dice  O indio  lib.  4-Me- 
tamorphofi 

Intere* pUciiam  redimitapapauere  frontem 
2ioxve»it}  &fecnmfomnia  nigra  trabit 


Si  dimoftra  che  l'aria  fia bruna  ,  nella  quale 
fi  vedala  volante  nottola  ,  o  vefpertilione.che 
dir  voghamo, cofì  detto  à  vefpertino  tempore, 
perciochceiTèndonel  principio  della  (èra  l'aria 
s'imbruna,  &quefto  animale  fi  vedc»Otùdic* 
lìb.4  Metaph. 

peraguntty  leni firidore  querelai 

TeStaquenon  fylucu  celebrant,  lucemque  petof* 
Nelle  volant  ,Jercque  trahunt  à  veSpere  nome». 

Se  dipinge  che  l'ombra  di  detta  figura  fia 
molto  maggiore,  del  corpo  perdochc  quanto 
più  il  Sole  fi  allontana  da  noi  ,  tanto  più  viene 
maggiore  l'ombra  à  tutti  i  Corpi ,  onde  Vcrg. 
libprimo  Eneide- 

Et  iam  fummaprocul  viUarum  culmina  fumat 
Maioresq,-  cxdunt  altit  de  mmtibus  vmbrt. 

Et  in  altro  loco  . 
Etfolcrefcentes  decederti  duplicai  vmbrM* 


IL       FINE 


LO    STAMPATORE 

STudioft  Lettori ,  quando  fi  cominciò  à  Rampare  il  preferite  volume,!' Ruttore,  che 
fi  ritrouain  Roma  non  fapeua  ch'io  rislampaffi  l'Iconologia  ,  ne  io  J  a  peno  che 
l'AuttoreHeffe  intorno  all' accrefeimento  dell'opera  fua  ;  loftppi  alla  fine  per  mevgp 
d'amici  imprejja  che  fa  la  Prima  Parte  i  VAuttore  richiestone  da  me  per  lettere  mi 
mandò  i  oo.  figure  da  lui  di  nuouo  inuentateJe  quali  habbiamo  pofie  da  sé  nella  Ter~ 
%a  Parte  >  mi  mandò  infieme  alcune  poslìlle  da  inferirli  nella  Prima  Parte  ,  &  nella. 
Seconda ,  quelle  della  Seconda  Vane  perche  vennero  in  tempo  ,  le  habbiamo  mejje  à 
fuoi  luoghi;  ma  le  poslilie  della  Prima  Parte>  perche  gìunfero  dopò  che  fa  Jiampata  > 
le  ponemo  qui  fotte , 

Giunte  della  Prima  Parte  . 


9i  V.  16.  Puro&fincerojpiù  dipintameli 
te  efpone  Eufebio  nella  prep<uanone  Euange- 
licalib.j.cap.3.1afigura  di  Vulcano  coperto 
col  turbante  3Zurro  per  (Imbolo  della  celefte 
renoUitione,  Jone  il  fuoco  (I  ritroua  integro  ; 
però  che  quello  che  dal  Cielo  ni  terra  difeen- 
de,  valendo  poco,&  haueudo  bifoguo  di  mare 
ria  fi  dipinge  Zoppo. 

119.  V.:  14'  Chiamò  il  confiiltorecoiàfa- 
cra  ;  A  fìmilitndine  degli  Egitti)  vfarono  i 
Romani  far  portare  à  putti  nobili  vna  bolla 
d'oro  al  collo  pendente  foprail  petto  in  for- 
ma di  core.  Pueris  attributum,vt  cordi$figu~ 
ratti  in  bulla  antepecim  annetter  ent.èicz.  Ana- 
erobio nel  primo  de  Saturnali  cap  vj.non  tan 
to  perche  -penfatlèto  d'effère  huomitii ,  fé  ha- 
ueuano  core, come  vole  detto  Autore,  quanto 
per  lignificare  che  quella  età  era  da  reggerli 
col  configlio  altrui ,  come  piace  à  Serto  Pom- 
peo,perchela  Bolla  è  detta  dalla  voce  Gteca. 
BvKiì  che "appreflb  noi  configlio  lignifica,  oue 
ro  perche  la  Bolla  tocca  quella  parte  del  cor- 
po.cioè  il  perto,neI  quale  ftà  il  naturai  confi- 
glio. Vel  quia  pattern  corporis  bulla  eontingat, 
idefi  p edta v  in  quo  naturale  manet  confilium- 
dice  Sefto  Pompeo;  non  fia  merauiglia  fé  Ho- 
ratio  riputafiè  Tibullo  corpo  con  petto  .  Non 
tu  corpus  eros  fine  peèìore,  cioè  ch'egli  era  huo- 
mo  di  fapienza  e  configlio  che  nel  petto  rifie- 
de:  foleuafidi  più  detta  bolla  d'oro  concedu- 
ta à  putti  nobili ,  efièr  portataauanti  il  petto 
da  Trionfanti  nelli  Trionfi,comea(TeriiTe  Ma 
crobio ,  fenza  dubio  per  dimoftrare  ch'elfi 
trionfauauo  mediante  la  fua  virtù,  fapienza  » 
prudenza  ,  e  configlio.  Il  libro  nella  man  de- 
lira. &c. 

13 1.  Verfo*  6.  ImperfeBum,  Ond'e  quello 


diTerentioin  Hecyra.  Mulieres  funt  ferme  vt 
puer:,leuifenientia.'d  Senato  &c 

167-  V.  f.  della  mede/Ima  Città.  Gubelfa 
parimente  di  fide necefla rio  à  póuerie  ricchi  il 
pof -in  Roma  l'anno.iéo<.infiemecOnla  ga- 
bella della  carta  ,  &  con  la  gabella  del  tutto 
noua  fopra  la  neue  ,  la  quale  non  aggraua  fé 
non  quelli, che  vogliono  le  pene  demonri  vol- 
gere in delitie  dÌ£ola,per  vfar  le  paroledi  PIt 
niolib  19  cap. 4. al  cui  tempo  non  Ci  fpendeua 
tanto  in  neue,qnant'hora  Ci  fpende:poiche  dal 
fuo  parlare, nel  luogo  citato, &  nel  lib-3  i-cap. 
3. non  le  ne  (emiliano  ,  fé  non  per  rinfrefeare 
1  acquai  &  alcuni  la  coceuano  prima  fecondo 
l'inuentione  di  Nerone  per  pigliare  ficura. 
mente  il  diletto  del  frefeo  fehza  li  difetti  del- 
la neue:Hora  fé  neferuononon  folo  per  rin- 
frefear  l'acqua, ma  il  vino,I'infalata  ,  li  frutti» 
&  altre  cofed'eftate,  &  d'inuernoj  &  quelli 
che  fono  affuefatti  à  tal  frefeura  rinfiefcano, 
quando  fi  purgano,  i  firoppi,  &  le  medicine; 
tanto  che  (cnecauajpiùdi  quattro  milla  feu- 
di l'anno  di  datio  in  Roma. 

170.  V.  4.  dalla  Plebe  pigliai e'in  bocca  vii 
paniere,  come  quello  che  haueua  deuorato 
tutto  il  fuo,  &  votata  la  Corba  d'ogni  facol- 
tà,e  (bftanza. 

Haurà  in  mano  la  frurta&c 

170.  V.  8.  nel  primo  volu  me  de  rgli  annali 
nell'anno  del  S1gnore53.cap.i4.  le  ben  molli 
anni, dopo  l'Imperio  di  Condannilo, cominau 
do  Theodofio,Valentiniano,&  A  rcadio  Irhpe 
latore  che  (è  alcun  Decurione  fallmacol  de- 
nai'odel  publico,fu (Te fatto  fruftarecon  palle 
di  piombo  (econdo  la  confuetudine  antica  ,  il 
qual  decreto  più  ampiamente  fi  ltcnde  nel  Co 
dice  di  Giuftmianolib  x-Titolo.5i.le<™v  40. 
Mmnim     %         Ponefi 


<*44 


Poncflà  piedi  & C. 

17^.  V.  ii  di  qualche  altezza,  &  quando 
ben  anco  tal  pianella  da  Donna  lì  fnflè  chia- 
mata nidinanamente  cothurno,  nulladixneno 
è  forza  che  tal  pianella  fu  ffe  differente  dal  co- 
thurno friialcr  io:  facilmente  poflono  gli  fcrit 
toti,e  traduttori  hanere  equmocato  ,  &  prefò 
vn  nome  per  vn'altro  >  poiché  il  cothurno  da 
G  reci  fi  chiama  anco  Emauda  &  il  focco  E- 
muata:Scaligero nella  poetica  lib-i.  cap.  13. 
t (jL@eLP&r  cozhumos  appellatos.  (becos  tp- 
$é.7&?  però  fc  or  rettamente  leggefì  in  alcu- 
ni tetti  greci  di  Luciano.  De  faltatione.  par- 
lando del  perfonaggio  tragico  é'//$«T*?  u'4« 
Koiì'  ìh  vece  d'è'/uiSetelW  cioè  che  quel  Tragi 
co  di  ftatura  lunga,cntraua  in  feena  con  altri 
cothurni  Per  prouare.&o 

210/V.  37.  Si  gran  Principe-'il  tutto  fecon 
do  l'intcntione  de  Pitagorici ,  i  quali  dittero 
l'immagine  dell'eternità  elfere  il  tempo,  & 
perii  tempo  la  prefero  Platone,  &  Mercuria 
Trismegifto,&  è  anco  in  parte  fecondo  la  de 
fcrittione  di  Claudiano  vetfo  il  fine  del  fecon 
do  Panegirico  in  laude  di  ftilicone.  Annomm 
fan  ali  da  mater  ,  immenfi  fpelunca  tui,  qua 
timportt  vajìo. 

Suppeditat  reuocatfyfinu,  compleftitur  an- 


tr*m. 

Omnia  qui  placide  confumit  numineferpent, 
Perpetuum^  viretfquamis,  caudamque  re- 

duHo 

Ore  ver at ,t acito  relegens  exordm  h.pfu. 

22?.  V.  2.  fòpra  vna  ruota,&co(ì  Jodipin- 
fé  Àpellc  fecondo  il  Giraldi  nel  i.fyntagma. 

Io  non  vo  vedere.  &o 
346.  v.  34-  cummttibmhorit' 

Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  ch'ama  1'- 
hore  figlie  dell  'Anno,  fcruc  del  Sole, e  fìnge 
ch'armino  il  Cielo  &  co r  mio  nella  cafa  del  So 
le  contro  Tifeo. 

Volendo  noidunq;  &c- 

411 .  V.  42.  Tutti  gli  altri  metalli.  Ma  me- 
glio farà  di  mettere  nella  deftra  mano  della 
Lombardia  la  corona  Imperiale  di  ferro,  non 
d'Argéto:erraIa  fudetta  glofa  nella  Clementi 
na,veggafì  Girolamo  Vcfcouo  Balbo  Gurccfc 
nel  trattatoche  fadell'Incoronationeà  Carlo 
Quinto  Imperatore-  Aiuti t  Imperatorempri- 
mum  argento  coronari  ,  deinde  ferro  in  Longo- 
bardi* ohm  Gallia  Gif  alpina-  Il  Cono  Mi  la- 
ne (e  nel  primo  libro  dell'Hiftoria  di  Milano 
mantiene  che  nella  fua  Patria  li  da  la  corona 
di  ferro  Imperiale  à  gl'Imperatori. 
Le  corone  d 'oro  &c. 


Errori  della  Prima  Parte . 


Cartai)-  Ver/o.  19.  Agramma  leggi  Ano- 
ramma- 

70.  V>  17  •  vitem- 1  vitis- 

104.  V- 1-  Vn  core  che  fi  confumi.  1.  che 
non  fi  confumi. 

176.  V.  38.  arrecano. I  arrecamo. 

180.  V.  8 .  negli.  I.  nelli- 

206.  V-  3 1.  Juppiter  albnt  fta  bene  non  al* 
tus, 

244.  V'  39-  atfy  omni.  l.tamen  omni- 

268.  V.  19   Congiungerà. 1- congiurerà. 

Z69.  V.  33.  Filofofi.  l.Sofì. 

273.  V.  19-  più  facilmente.l.più  facile. 

273.  V.  21.  principato.Iprincipio. 

278.  V.  4-  fiaanimaro.  1.  fia  animale  ani- 
mato. 

282.  V-  3 2.  non  dan  forza.  1-  non  hanno 


forza- 

182.  V.  40.  quandodiffe  ad  yne.  1. quando 
ad  vno. 

282.  V.  41.  vedrai. l.vdirai- 

283.  V.  9  defpicere.l.  defpiciens. 
418.  V.  17-  Fu  pofeia-  l.fu  prima* 


M ens  hominum  decut  eft ,  &  quod  dedit  opti" 
mm  auclor, 

Mens  ejl,perquam,funt  nopecudes,  bomints 
ìnuidui  tngluuiem,mortalibu4,intulit,  ksftis 

§}ua  rapuit  mentem.reddidtt  ai<jj  ìupos- 
Detulit  e,Coelo  Chrtfìumiieiunia,mentis 

§]ua  reuocant  viresjngenium  roborant. 
Inpecudum  mores.quot  quot  cecidere,  fecundt 

Sic  hominum  ad  C^tus,mons  redierefimuU 


IL      FINE. 


TAVO- 


6W 

Tauola  delle  cofe  più  notabili ,  della 
Terza  Parte  . 

fletta  qmlefe  ne  contengono fii fitto  quefte  >  Ammalile  olori ,  Gè  - 
fii  y  Ordigni  9  Pefci ,  (§jr  TPiantz^, . 


Ccordo  fatto  in  Faenza, 
fol.  6xx  col-i 

Adotioni  varie    583       i 
Adotati    Imperatori 

buoni  583    1 

Adotattchenomepi 
gliauano  5-84.58;  l'.x 
Adorione  come  vfitata  appreflb  Romani 
&  altre  cofe  curiole  di  ella.     584*   *• 
jg4  &  fequentibus 
Adottionein  alcune  medaglie  j86 

Adottione  virtuofa  J8<? 

Adottione  >  e  fua  definitionc  581    1 

Alcuni  che  adotomo figliuoli  J82,   % 

Adotati  Imperatori  come  iniqui         jéi    x 
Ale  che  (Iguifichino  617  1 

Ambitiofi  biafimati  6x9  1 

Ambitiofi  come  fi  fatano  Grada .  6x9   1 

Amici  di  Dio participanodella  Bellezza 

6x6  x 


Tancia  delti  Animali . 

ARmellino  di  che  /imbolo 
Apemantoodiaua  tutti 
Cornacchia  di  che  sij  fimbolo 
Colomba  di  che  fimbolo 
Cocodrillo  di  che  è  fimbolo 
Colomba  ciò  che  fignifichi 
Cerafte  di  che  fimbolo 
Cicale  fimbolo  della  loquacità 
Camelo  fimbolo  della  diferettione 
Donnola  di  che  fimbolo 
Folica  fue  qualità 
Falcone  fuc  qualità 
Gazza  di  che  è  fimbolo.  594  col.i. 

altre  cofe  di  ella  ibid»&  feq. 
Gattoni  che  Ieroglifico 
Leone  patifcéfémpre  latebre 
Lepore  fimbolo  di  vigilanza 
Porco  di  che  e  Ieroglifico 
Rofpo,  &  fue  proprietà 


'615  a 
5%9 

6lx    I 
5ì6 

59* 
6x6 
6x9 

611 

S93 
606 

JS3 


619   I 

5^9    I 
591   a 

606   a 


Rondinella  di  che  sij  fimbolo 
Ramo&  fue  qualità 

li-fine . 
Armata  di  Rauennati  perche  fatta 
Armato  che  fignifichi 
AiigcHi  di  rapina  fotto  cui  nome 


B 


B 


Ellezzaefteriore  denota  l'interiore 


6'I1  I 

*v 

6x1   I 

619   I 

583  1 

:  J87 

616  x 

6x6  x 

590 

6x4r    I 

j8a. 

64I  I 

Bellezza  chi  ne  gode 
Bellezza  commendata  da  Dante 
Bellezza  &  brutezza  di  che  fegno 
Bologna  come  fu  chiamata 
Britanico  auenenato  &  perche 
Braaura  de  Settentrionali 
C 

CApitani  Illuftri  moderni  della  Ro- 
magna 6xx  col.i 
Cardinali  della  Romagna  éi;  a 
Cardinale  Aldobrandino  legato  dell'Ef- 
ferato di  Papa  Clemente  Ottauo 
Chieda  Santa  da  chi  nceuete  i  doni  Spi- 
rituali .  (-18   1 
Compaflìoneinchi  regna                    59)    1 
Conuerfione  come  dipinta  589 
Conuerfatione  come  fi  ràppreiènta  587 
Sua  deftìninone.                                ibid. 
Conuerfatione  più  all'huomo  che  alla 

Donna  fi  conuiene  ibi J. 

Concetti  varij  come  fimbolegiaci         61 1    x 
Cohorte  de  Soldati  che  haueua  la  Roma 

gua.  6ix   1 

Colori  4.  fono  fimbolo  delli  4.  humori 

che  fono  nell  'huomo  589   ?. 

Tauola  de  Colori  ,  &  Metalli  • 


O Roche  fignifichi 
Oro  di  che  sij  fimbolo 
Oro  via  all'ambinone 
Bianco  che  fignifichi 
Candidezza  che  fignifichi 
Nero  di  che  fimbolo 
Pauonazzo  che  fignifichi 


601 

61» 

iyt 

59i 

6-7 

i Mi 

Coloe 


6^6    Tauola  d  alcune  cofe  più  notabili, 


Color  ruginc  che  fignifichi 
Verde  chiaro  che  lignifichi 
Color  verde  denota  allegrezza 
Verde  chiaro  che  lignifichi 
Verde  che  fignificlu 

tifine* 
Crapulone  come  figurato 


599  i 

f*8 

605  i 

59*  i 

S9i  x 


D 


D 

Ante  cfdama  conno  Simoniaci.  <?z9 
Dante  di  che  pena  punifehi  iSi- 


Ó30  1 

611  2, 
62.6  1 
591  1 
596  t 
590 
591 

Difcrettione  come  figurata  J9i.J^3   1 

Difcrettione  fimbolegiata  nel  Camello,  59} 
col.  1 

Docilità  come  rapprefentata  593   *< 

Docilità  come  fi  deffinifee  ibid. 

Docilità  come  prima  chiamata  ibid. 


moniaci  nell'Inferno 
Dante  quel  che  dice  della  Romagna 
Dante  commendala  bellezza 
Digiuno  quali  effetti  cagioni 
Digiuno  antico 
Digiuno  cocne  fi  dipinge 
Digiunare  in  che  età  e  tenuto  l'htiomo 


EFfetti  del  Digiuno  quali 
Efperienza  come  dipinta 
Ellèrcitio  come  ha  da  eflèr 
Efercitio  come  fi  deffinilce 
E  {ferrino  come  dipinto 
Età  virile  di  chee  fegno 
F 
[^Aenza  madre  di  vn  Imperatore 

Faenza  aflediata 
Faenza  come  fu  chiamata  &  fu  e  lodi. 
Fauella  perche  data  al  l'huomo 
Fanciulli  più  attialliftudij  perche 
Febre  come  deferitta 
Fcbiecome  fi  derfinifee 
Febre  di  quante  forti 
Febre  da  che  cagionata 
Febre à chi.più  frequente  , 
Feo  re  come  chiamata  da  Poeti        :• 
Febre  da  che  conftituita  in  edere 
Febre  Otte  ha  la  fua  fede  principale 
Fiume  lanion  quale,  &  ouc  camini. 
Figliuoli  degeneranti  dal  padre 
Fuoco  di  chefimbolo&  (uè  virtù 
Fugacità  delle  cofe  mondane  come  di 
pinta  • 

G 

GAruIo  &  fue  qualità 
Geneiofità  come  dipinta 


J9I    I 

596  I 

595  t 
ibid. 

.59*  * 
590 

Czy  % 
én   2, 

5S9 

ItfoS 

597  1 

ibid . 
ibid. 

598  » 

5^8  1 

599  1 
599   I 

<>2.4  1 

5%i 

591  1 

599   1 


In  chi  regna  &alia  ibidem. 


. 

Tauola  digef?i,r»oti,&  pofiture  del  corpa 
humano . 


BRaccia  aperte  quel  che  lignifichino 
J94 
Capoaltoche  fignifichi 
Capo  alto  che  fignifichi 
Cuore  fi  deue  à  Dio 
Faccia  all'insti  ciò  che  fignifichi 
Faccia  all'ingiù  che  lignifichi 
Linguemolte  in  chi  fono 
Mano  al  petto  che  fignifichi 
Mani  giunte  ciò  che  lignificano 
Occhi  nuolti al  Cielo  che  fignificano  6/3 
Occhio  fue  parti  che  (ignifichino         633 
Occhiai  Cielo  che  lignifichino 
Schena  riuol  ta  che  lignifichi 
ti  Fincj  . 
Giorno  &  fue  parti  6)7 

G iou ane zza  che  lignifichi  6 1  j- 

Giouani  perche  non  fono  tenuti  al  digiu 


ci 

f90 

591   1 

616 
él4 
•Sii 
6iS 

616 


no 


t 

t 
t 
1 
1 
1 
1 
1 
615 
619   1 


591 

6.2. 
é'O 
59& 

59* 


611 
600 


Giouanettadichefinibolo 
Giouani  genero/i 
Giouentù  fottopofta  alla  febre 
Giouentù  relitte  alla  fatica  perche 
Gioitane  non  può  faper  all'ai  Se  perche. 6  1 1 
Giouane  di  che  amarore.  619 

Giouentù  che  lignifichi.  jj} 

H 

H  Abito  d'oro  quel  che  fignifichi.  S9)    l 
Hiltonci  hanno  erato  tall'hornel 
nominare  certi  huomini  &  peixhe .       jS 5 
Hofpitalitacome  deferita,  éoi-col.i. 
",&  altre  colè  di  quella.  601    1 

Humori  4.  che  fono  nel  huom  come 

figurati  .  598   z 

Huomo  perche  emutabile.  '   617.1 

Hqomo  più  conueifabile  che  la  donna.       jg 
Huomini  come  nàfcono  nel  Setcentrio 

ne-  641    1 

Huomini  famofi  della  Romagna.  615 
coli-&  1 

I 

IGnoranza  come  dipinta-     602..  col.i>&  i 
ImaginationejCome  dipinra<5oi. col- 
iche cofa  e  ibidem  oue  rifiede.  603  -i&  1 
Inchioftro  chi  lo  trono.  610  t 

Iulcrittione  Illurtrc  à  Papa  Clemente  ottano. 
Infcrittione  fatnofa  fatta  ad  vn  Capitano 

va'oiolò  della  Romagna-  6i\.  1 

Infcrittione  a  Papa  Paolo  Quinto-        62.6  & 

In- 


Della  Terza  Parte. 


647 


605 
605 
614 


59o 


Inuenttone  corte  rapprefentàta  quale 

deueeflèr.  607   1 

Inimico  re  del  comparto  chi  fu.  ^4  1 

Inuenrore  della  ftampa.  ^30  2, 

Influito  naturale  come  defcritto  &  al- 
tre cofe  fìlofofìche  &  curiófè.  <?oj.e.-i.&  % 
Ingegno  pronto  da  che  cagionato.       793   % 
Inclinatione  come  fi  dipinge  mupue 
l'hiiom  ad  amore  Se  òdio.  604.  col  •  1. 
come  deue  efler. 
Inconfideratione  come  dipinta  .' 

Che  cofa  e  ibidem. 
Inclinatione  buona  &catt  ina. 
Iftrpmenti  della  theorica  &  della  pra 
tica  quali. 

L 

L  Agi-ime  di  che  fono  indicio. 
Legge  vecchia  come  dipinta,  tfo^.quari 
do  data  ibidem  col  1 .  &  qualità  fue 
ibidem.  % 

Legge  noua  come  dipinta.  607.  i.&  % 

Legge  naturale  come  deferitta.  607  1 

Leggi  che  ordinano  la  tutela.  636   1 

Leggi  che  ordinano  caftighi  contro  tu- 
tori &  altre  cofe  curiofe  .  <?3  6 
Legge  de  Romani  contro  ambinoli.  62.9 
Liberalità  come  deferitta  .  eoi 
Lode  come  dipinta.  609 
Lode  come  amata  da  ogn'vno.  609 
Lode  quel  che  e.  €ix  1  &  z 
Lode  humana  &  lodediuina  quale  e  la 

buona.  6\o 

Lode  vera  quale.  $09 

Lode  e  di  due  forti  vera  &  falfa.  609 

Lodeachi  fi  deue  con  varie* autorità 

della  facra  (e rittura.  610 

Lodi  della  ftampa .  éjo 

Loquacità  come  dipinta  .  én 

Lucretia  da  erte  Duchefiad'Vrbinofa 


mofa&  perche. 


M 


tfn  1 


MAlinconia  come  figurata . 
Mezodi  comedipinto . 
Medaglie  di  rntela 
Morioue  nafeono. 
Mutabilità  da  che  nafea  rei  huomo. 

N 

NE  rone  clemente.  582. crudele  ibi- 
dem. 
Nerone  come   fubintro  all'ira jerio, 

crndeltade  fua. 
Nudità  che  lignifichi. 


589 
63  9 
«37 

617 


581 
607  i 


O 


OBlationi  quali  fidauano  a  Dio-    6'  2,   2. 
Qualità  fue.  6'ij    1 

Occidente  come  dipinto-  É41    2. 

Offerta  oueio  oblatione  come  dipinta-^  1 1  2, 
Orechie  no  (Ire  quel  chepiù  amino-  609  2. 
Oriente  come  defcritto.  637  % 

Tauola  d'ordigni  &  altre  circoJlan{e  difigurt' 

ARma  d'afta  che  fìgnifichi . 
Afta  rota  che  fìgnifichi. 
Bilancia  che  fìgnifichi. 
Braccio  da  mifu  rare  a  chi  fi  deue. 
Comparto  da  chi  inuentato. 
Comparto  che  fìgnifichi. 
Comparto  di  che  (imbolo  . 
Corona  che  fìgnifichi. 
Corona  di  pino  a  chi  C\  daua . 
Giogo  di  che  (imbolo. 
Horologìo  di  che  fìmbolo- 
Horologio  che  fìgnifichi. 
Incudine  di  che  fimbolo. 
Scala  di  che  (imbolo- 
Regolo  che  fìgnifichi- 
Regolo  lisbio . 

Stampa  come  di  pinta. <S'3o.  col.  2..  lod 
Stampa  chi  la  ri  trono. 
Tromba  fonata  che  fìgnifichi. 
Pigìi ra  sferica  quel  che  fìgnifichi . 

Il  Tintj  . 


619 

1 

587 

r 

535 

610 

1 

«34 

1 

«3$ 

2 

él4 

% 

619 

1 

fri 

2. 

619 

t 

594 

2, 

6i5 

i 

6i7 

1 

«3i 

2. 

614 

2 

593 

1 

ata.  ibid. 

670 

1 

én 

1 

595 

1 

Opinione  falfa  &  fue  qualità. 

Opinione  ouenafee. 

Papa  Pafcalei.RomagnoIo. 

Papa  honorio  %•  Romagnolo. 

Paeficome  fi  nobilitano- 

Pertinaci  &  loro  qualità. 

Pena'di  Simoniaci  nel  inferno  di dantc.<?29 

Pefcatori  Simoniaci  come  pefeano.       628 


<ri7 
6x6 

615 
6z<; 
613 

617 


Tauola.  de  Piante . 

LOto  herba  &  fua  virtù-  640  r 

Martella  &  pomo  granato  come 
grati  Ila  dell'oro-  589» 

Ofifraga  fue  qualità.  585    2, 

Papauerochefignifichi.  j4l    t 

Rofa  diche  Simbolo.  j-o^   2. 

Pineda  nella  romjgnaqnantoantica  Se 

famofà.  tfij  i 

Pino  a  chi  fi  daua  .  6r>  a 

Il  fine. 


6^,8     Tauola  d'alcune  cofe  più  notabili, 


Tintola  di  Pefci. 

CEefalo  di  chi  Icroglifioc. 
Il  fiat  , 


r?t  X 


P  Rancate  theorica  loro  differenze 
qualità  &c  614    I 

Pratricacomedcfcritta-  éiy.col.  i.fua 

Etimologia  ibidem  fuadiffinitione.  614  1 
Pratica  quali  iftromenti  habbi.  tfi4  z 

Prelatura  come  figurata.  6ij    z 

Prelatifonohorologij.  61/   j- 

PrcdeftinatiQiie come  dipinta»  61  y. col. 
i-  che  fi  j, Aia  declacione,di  chi  e  do- 
no, q  uaiuo  nafcofta,come  infalibile , 
come  efficace.  ibid. 

Prontezza  d'ingegno  come  dipinta.      59 A  i 
Prencipedeue  rimunerare  .  Ci s   1 

Prima inquifitionecome  dipinta.  61  f.*  • 

eoj.i.che  cofafij.  610  z 

Prouifioni  d'armifatte  in  Rauenna  del 
i;97.  fotto  Papa  Clemente Ottauo 
&  con  quanta  preftezza.  6zz    x 

Purità  fi  conuiene alla  Santità.  620  i 

R 

R  Auenna  haueua  molte  cohorti  di 
Soldati.  én   1 

Rauenna bellicofa.  6zi  z 

Rauenna  tenina  armata  nel  Adriatico 
&  perche.  tfn    1 

Rauenna  colonia  di  foldati.  62.1   1 

Raciocinaciune  o  difcorlo  come  dipin- 
ta. 617. col- i  fuefpecieibidem)fua 
diffinitioae.  di  8   1 

Remunerationecome  dipinta.  619-  e 
zdi  quante  forte  ibidem  e  da  pren- 
cipe  ibid. 

Ribellione  come  dipinta.  6 18. cobi -da 
che  nafee  •  ibid. 

Romagna  fauoritada  Papa  Paolo  Quin 
co  •  616   1 

Romagna  di  che  abbondante.  613.1 

Romagna  lodata  lungamente  da  varij 

capi-  én   x 

Romagna  ha  hauti to  &  anco  ha  tem- 
pi molta  varij  Capitani  Illuftri.         6n  1 

Romagna  come  dipinta  varie  cofe  di 
ella  010.&  fequentibus  molte  guer 
re  della  Romagna.  ibid. 

Romani  dauar.o  tutori.  63  j  1 


Romani  fecero  molte  leggi  contro  am  - 

bitiofi  619  z 

Condcnnati  da  Romani  per  ptefen- 
tare, per  ottenere  dignità  6t$  1 

S 

S Angue  come  figurato  J98  z 

Santità  come  dipinta  616  z 

Santità  dcueeflcr  pura  616  1 

Scientia  &  opinione  in  che  difFcr.  616  z 
Settentrione  come  dipinto  640 

Settentrione  quali  huomini  produca.  641  1 
Settentrionali  braui.  641   1 

Simonia  come  dipinta  fua  diffinirione 

&  altre  cofe  di  ella.  6zy  1  z  &c. 

Simoniaci leprofi.  618  z 

Simoniaci  pefearori.  618   i 

Simoniaci  come  puniti  nel  infèrno  da 

dante  630  1 

Simbolo  della  loquacità.  611  z 

Simbolo  di  varij  concetti.  611   z 

Spine  di  che  firn  bolo.  604  z 

T 

T  Acerea  chi  fi  conuenga.  591  1 

Theorica  quali  ftromenti  habbi      614  1 
Theoria  checofa  e.  }6z  1 

Theorica  &  pratica  &  loro  differenze 

&  qualità-  ^14  1 

Timone  Filofofoodiaua  tutti.  ;88 

Tolcana  &  Pvomagna  come  erano  di- 

ftinte  .  614.  col.i.&  fequentibus. 

Tutela  come  fi  deueamminiftraie.  i>]6  j 
Tutela  in  medaglie.  637   1 

Tutela  fecondo  gli  Egiti  j.  637   1 

Tu  tela  quanto  antica  &  chilafcio  tute 

larij  à  figliuoli.  65  f 

Tutela  come  dipinta.  634  z' 

Tutela  di  quante  forte-  654   » 

Tutela  come  definirà.  6$; 

Tn  tori  da  chi  prima  dati.  fjj  1 

V 

V  E flimento  nobile  che  figu ri.         tfij>  z 
Vecchiezza  di  che  e  legno.  $$m 

Vecchiaggia  lignifica  efperienza.  59*  1 

Virtnolo  &  lue  qualità  j87.come  fi  rap 

prefenta- 
Attieni  virtuofe  come  fi  rapprefentano.  J87 
Virruofo  &  fue  qualità  ;8x.  come  fi 

rappielenta.  ibid. 

Virilità  eh' lignifichi.  Jiy  z 

Vigilanza  lignificata  nel  cefalo.  jji  z 

IL         FINE. 


Con  Licenza  de  Superiori  - 
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